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LIBRO  QUARTO. 

DELLE  DIVERSE  SPFXIE  DI  CONTRATTI  E 
DEGLI  OBBLIGHI  CHE  SI  CONTRAGGONO 
SENZA  CONVENZIONE. 


TITOLO  IX. 

DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE. 


Ogni  obbligazione  personale  (i)  dà  gene- 
ralmente al  creditore,  come  l5  abbiani  preceden- 
temente veduto,  il  dritto  di  domandarne  il  pa- 
gamento su  tutti  i beni  mobili  ed  immobili  , 
presenti  e futuri  del  debitore  (2). 

Questi  beni  sono  dunque  la  garentia  co- 
mune dei  creditori  , i quali  hanno  diritto  di 
farli  vendere , e di  pagarsi  sul  prezzo  , quando 
è bastante  ; altrimenti  di  distribuirlo  fra  loro 
per  contributo  , se  tutti  hanno  un  uguale  di- 
ritto. 

Noi  diciamo  se  tutti  hanno  un  uguale  di- 
ritto , perchè  possono  esservi  fra  di  loro  delle 
cause  legittime  di  prelazione.  Il  presente  titolo 
sarà  quindi  impiegalo  a far  conoscere  quali  sie- 
no  queste  cause  , c quali  i diritti  che  ne  risul» 
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tano  in  favore  dei  creditori  che  possono  invo- 
carle (3). 

Le  cause  di  prelazione  stabilite  dalla  leg- 
aog4  gc  sono  il  privilegio  e l’ipoteca;  il  che  divide 
1964  il  presente  titolo  in  due  parti. 

Queste  due  cause  differiscono  principalmen- 
te , in  quanto  1’  ipoteca  desumendo  la  sua  forza 
dalla  convenzione  espressa  o presunta  delle  par- 
• ti , ha  efietto  e rango  soltanto  dal  giorno  in  cui 
1’  obbligazione  venne  contratta  , ed  anzi  nei  ca- 
si ordinarj  , dal  giorno  dell’  inscrizione  presa 
all’  ufficio  delle  ipoteche  ; mentre  invece  il  pri- 
vilegio essendo  annesso  unicamente  alla  natura 
del  credito,  . senza  che  abbiasi  alcun  riguardo 
all’  epoca  in  cyL  è stato  contratto  , dà  al  cre- 
ditóre che  1’  invoca  il  diritto  d’  esser  preferito 
ai  creditori  anche  ipotecarii  a lui  anteriori , sal- 
va la  necessità  dell’  inscrizione  in  certi  casi. 

PARTE  PRIMA. 

DEI  PRIVILEGI. 

Il  privilegio  è,,  come  noi  abbiamo  ora  detto, 
il  dritto  che  la  qualità  del  credito  attribuisce  ad 
3093  un  creditore  d’essere  preferito  agli  altri  credi- 
igó5  tori  anteriori  , anche  ipotecarii. 

Noi  diciamo  la  qualità  del  credito  (4)  ; 

{>oichè  tutti  i privilegi  attualmente  sono  rea- 
i (5)  , vale  a dire  inerenti  al  credito  , e pas- 
sano insieme  col  credito  stesso  a tutti  quelli  che 
2 1 12  F acquistano  legalmente  per  cessione  , surroga- 
ta# zione  o altrimenti. 

Vi  sono  dei  crediti  più  o meno  privilegia- 
ti. Per  conseguenza  , fra  più  creditori  privile- 
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giati  gli  uni  possono  esser  preferiti  agli  altri  , aop6 
in  ragione  della  natura  djel  privilegio;  se  i pri-  iQào 
vilegi  sono  tutti  della  stessa  natura  , i credito-  2097 
ri  sono  pagati  in  proporzione  eguale.  *9^7 

I privilegi  del  tesoro  pubblico  , come  pu- 
re il  grado  in  cui  possono  esercitarsi  , sono  re- 
golati da  leggi  particolari.  Non  possono  però  in 
generale  pregiudicare  ai  dritti  acquistati  ante-  2098 
riormente  dai  terzi  (6). 

Noi  faremo  conoscere  inoltre  in  un  capi- 
tolo particolare  posto  in  fine  del  presente  tito- 
lo', fa  natura  e l’estensione  dei  idiritti  del  te- 
soro pubblico  nei  casi  più  importanti. 

In  quanto  ai  privilegi  particolari  noi  ve- 
dremo : 

1.  Su  quali  oggetti  possano  esercitarsi; 
a.  Dietro  qual  ordine  s’  esercitino. 

I modi  d’  estinzione  dei  privilegi  essendo 
gli  stessi  di  quelli  delle  ipoteche  , noi  ne  trat- 
teremo nella  seconda  parte. 


Digitized  by  Google 


(V  I.ib . iv.  Dai  contratti  e delle  obblig.  ec. 
CAPITOLO  PRIMO. 

DELLE  COSE  CHE  POSSONO  ESSER  L*  OGGETTO 
DEI  PRIVILEGI. 

3099  I privilegi  possono  colpire  , o tutti  i beni, 
ig68  o solamente  i mobili,  o solamente  gl’immobili. 

2104 

igy3  Sezione  t. 

Dei  privilegi  che  si  esercitano  su  tutti  i berti. 

I credili  privilegiati  sopra  la  generalità  dei 
beni  (7)  sono  : 

3iot  t.  Le  spese  giudiziali  (8)  ; nulladimeno  le 
igyo  spese  di  procedura  per  la  distribuzione  per  con- 
P.66atributo  sono  collocate  dopo  il  pagamento  delle 
7^5  pigioni  (9) .dovute  al  proprietario; 

3.  Le  spese  funerali  (io); 

3.  Quelle  dell’ultima  malattia  (ri); 

4.  I salarj  (12)  delle  persone  di  servizio 
per  l’anno  scaduto,  e quelli  dovuti  per  Tanno 
corrente  (i3)  ; 

5.  Le  .somministrazioni  di  viveri  fatte  al 
debitore  ed  alla  sua  famiglia;  cioè  per  li  sci  ul- 
timi mesi  dai  venditori  al  minuto , come  fornai, 
macellai  e simili  , e per  1’  ultimo  anno , da  pa- 
droni di  locanda  e dai  mercanti  all'ingrosso  (i4)- 

ai 01  Questi  privilegi  si  esercitano  coll’ordine  in 
*gjo  cui  sono  qui  collocati.  Sebbene  però  si  esten- 
dano egualmente  sui  mobili  e sugl’  immobili  , 
aio5  sembra  nulladimeno  risultare  dall’al  t.  2io5  1 g~4-> 
i'J7Ì  c IT  essi  colpiscono  da  prima  il  mobiliare  , e che 
soltanto  nel  caso  in  cui  questo  non  sia  bastan- 
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te  (i5)  , possono  colpire  anche  gl’  immobili-;  ma 
allora  sono  preferiti  agli  stessi  crediti  privilegia- 
ti sugl’  immobili  suddetti  , non  ostante  la  man- 
canza d’  inscrizione  da  cui  questa  sorta  di  pri-  aio1 
vilegi  sono  dispensati  (16).  *99 

Sezione  11. 

Dei  privilegi  sopra  i mobili  soltanto. 

Questi  privilegi  non  colpiscono  tutt’i  mo- 
bili del  debitore  , ma  solamente  alcuni  di  essi , 
e sono  ; 

1 . Quello  del  locatore  de’  beni  rustici  o ur- 
bani sui  frutti  raccolti  nell’  anno  (17)  , nonché 
sul  valore  di  tutto  ciò  che  serve  a mobiliare  (18) 
la  casa  appigionata  o il  fondo  affittato  , g-  di  tut- 
to ciò  che  serve  alla  coltivazione  del  medesimo. 

In  quanto  poi  alla  somma  sino  alla  concorrenza 
della  quale  questo  privilegio  può  essere  eserci- 
tato , bisogna  distinguere  se  il  contratto  di  lo- 
cazione abbia  una  data  certa  , o no. 

Se  il  contratto  di  locazione  ha  una  data 
certa  , il  privilegio  ha  luogo  per  tutti  i fitti  e 
pigioni  scadute  , c per  quelli  che  debbono  sca- 
dere sino  al  fine  della  locazione  , salvo  agli  al- 
tri creditori  il  diritto  di  riaffittare , a loro  van- 
taggio , la  casa  o il  podere  pel  tempo  che  ri- 
mane al  termine  del  contratto  (iq)  ; ma  in  que- 
sto caso  , se  il  locatore  .non  resta  interamente 
pagato  delle  pigioni  o dei  fitti  scaduti  , e di 
quelli  che  debbono  scadere  in  conseguenza  del 
suo  privilegio  , essi  sono  personalmente  rispon- 
sabili  (ao)  verso  di  lui  di  tutto  ciò  che  può  es- 
sergli ancora  dovuto. 

Se  il  contratto  di  locazione  non  ha  data 
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certa,  il  privilegio  ha  luogo  soltanto  per  un  an- 
no da  cominciare  dallo  spirar  dell’  anno  corren- 
te (ai). 

In  ambedue  1 casi  , il  privilegio  s’estende 
anche  alle  riparazioni  locative  , ed  a tutto  ciò 
che  concerne  l’esecuzione  del  contratto  (32). 

Questo  privilegio  sussiste  su  le  cose  che 
ne  formano  1’  oggetto  , anche  quando  siano  sta- 
te traslocate  fuori  della  casa  o del  podere  (33)  ; 
il  locatore  può  ancora  pignorarle  , (s4)  ma  bi- 
sogna ch’egli  non  abbia  acconsentilo  (z5)  alla 
traslocazione  , c.  che  inoltre  abbia  proposta  l’a- 
zione per  rivendicarle  nel  termine  di  quaranta 
giorni,  quando  si  tratti  del  mobiliare  (26)  d uri 
3102  podere  , c nel  termine  di  quindici  giorni  soltan- 
*97f  to  (a?)  • se  trattasi  di  quello  d’  una  casa. 

Il  privilegio  del  locatore  s’  esercita  egual- 
mente sui  mobili  del  subaflìttnale  , ma  sino  al- 
la concorrenza  solamente  di  quanto  esso  è de- 
bitore verso  il  conduttore  principale  , in  ragio- 
ne dei  luoghi  che  occupa  (28)  , senza  però  che 
possa  opporre  i pagamenti  fatti  anticipatamente;  , 
a meno  clic  non  siano  stati  fatti  in  virtù  di  una 
stipulazione  risultante  dal  contratto  di  subaf- 
jj53  fitto  (39)  o conformemente  alla  consuetudine 
i5gg  dei  luoghi. 

In  conseguenza  dello  stesso  privilegio  , il 
locatore  ha  inoltre  il  dritto  , anche  quando  la 
locazione  fosse  puramente  verbale , di  far  seque- 
Pr.  strare  , un  giorno  dopo  l’ intimazione  del  pre- 

819  cetto  eseguito  per  mezzo  d’usciere  c senza  per- 
902  messo  del  giudice  , gli  effetti  sottoposti  al  suo 

820  privilegio;  egli  può  anche  , ma  col  permesso  del 
go3  giudice  , farli  sequestrare  all’istante. 

Il  secondo  privilegio  sopra  certi  mobili  de- 
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terminati  è quello  del  creditore  possessore  di  un 
pegno  sul  valore  della  cosa  data  in  pegno  (3o). 

Il  terzo  privilegio  è quello  delle  spese  fat- 
te per  la  conservazione  della  cosa  (3i)  , sulla 
cosa  conservata. 

11  quarto  privilegio  è quello  del  venditore 
d’effetti  mobili  non  pagati  , Sul  valore  di  que- 
sti effetti  , se  sono  tuttora  posseduti  dal  debi- 
tore, quand’anche  gli  avesse  accordata  una  di- 
lazione al  pagamento.  Se  la  vendita  è stata  fat- 
ta senza  dilazione  , oltre  questo  privilegio  , il 
venditore  ha  ancora  il  diritto  di  rivendicare  que- 
sti effetti  (‘3a)  e d’ impedirne  la  rivendita;  ma 
bisogna  per  far  ciò  che  gli  effetti  siano  ancora 
p'  sse  luti  dal  debitore  (33)  ; che  si  trovino 
in  quello  stato  medesimo  in  cui  erano  al  tempo 
della  consegna  (34),  c clic  la  domanda  per  ri- 
vendicarli sia  proposta  entro  gli  otto  giorni  del- 
la consegna  stessa  (35). 

In  ogni  caso  però  il  privilegio  del  vendi- 
tore non  si  esercita  se  non  dopo  quello  del  lo- 
catore, quando  non  sia  provato  che  questi  era 
informato  che  gli  effetti  non  appartenevano  al 
conduttore  (36).  Ciò  non  ostante  le  somme  do- 
vute per  le  sementi  o per  le  spese  della  raccol- 
ta dell’  annata  sono  pagate  sul  prezzo  della  rac- 
colta medesima  , e quelle  dovute,  per  gli  attrez- 
zi rurali  , sopra  il  prezzo  degli  stessi  attrezzi  , 
in  preferenza  anche  del  locatore. 

Il  quinto  privilegio  è quello  degli  alberga- 
tori sugli  effetti  introdotti  ne’  loro  alberghi  (3^), 
per  le  spese  dei  viaggiatori  a cui  appartengo- 
no (38). 

Il  sesto  privilegio  è quello  dei  vetturali  sul 
valore  delle  cose  che  si  trasportano  (3g).,  per 
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le  spese  di  vettura  è per  le  spese  accessorie  (4o). 

Il  settimo  privilegio  è quello  risultante  dal- 
le condanne  ottenute  contro  a5  pubblici  funzio- 
nari! , per  abusi  e prevaricazioni  da  essi  com- 
messe nell*  esercizio  delle  loro  funzioni  (40* 
Questo  privilegio  si  esercita  sopra  i capitali  da 
loro  dati  in  cauzione  , e sopra  gl’  interessi  che 
ne  fossero  dovuti. 

L’  ottavo  privilegio  è quello  di  coloro  che 
avessero  somministrato  in  tutto  o in  parte  i ca- 
2103  pitali  per  la  detta  cauzione.  Questo  privilegio  x 
1971  però  s’esercita  soltanto  dopo  il  precedente  (42). 

Se  non  e ih. 

Dei  privilegi  sopra  gl * immobili  soltanto. 

' Questi  privilegi  , al  pari  dei  precedenti  , 
colpiscono  soltanto  certi  immobili  ; essi  sono 
quattro  , cioè  : 

Quello  del  venditore  sull’  immobile  ven- 
duto ; 

Quello  degli  architetti , intraprenditori  , ec. 
sugl’  immobili  costruiti  o riparati  ; 

Quello  dei  creditori  e legatarj  d’ una  ere- 
dità sugl’  immobili  che  ne  provengono  ; 

Finalmente  quello  di  ciascun  coerede  , su- 
gl’ immobili  pervenuti  a’  suoi  coeredi  , in  con- 
seguenza della  divisione  , per  la  garentia  del 
2 to3  partimeli to  , e de’ conquagli , e pel  prezzo  del- 
*972  le  licitazioni.  • ' 

Questi  privilegi  hanno  ciò  di  comune , che 
non  hanno  effetto  (43)  se  non  in  quanto  siano 
stati  resi  pubblici  colla  trascrizione  o coll’iscri- 
zione (44)  sui  registri  del  conservatore  delle 
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ipoteche  , ed  adempiendo  inoltre  a tutte  le  for- 
malità particolari  prescritte  per  ciascheduno  di  2102 
essi  (45)  ; nulla  di  meno  la  mancanza  di  que-  1 996 
ste  formalità  non  impedisce  al  credito  d’  essere 
ipotecario  (46)  ; ma  questa  fe  allora  un’  ipoteca 
semplice  e non  privilegiala  , che  ha  data  , ri- 
guardo ai  terzi  , soltanto  dal  giorno  dell’iscri-  aii3 

zione.  1999 

Noi  abbiamo  veduto  , nei  titoli  delle  suc- 
cessioni , e delle  donazioni , come  s’ esercitano 
e si  conservano  i privilegi  dei  coeredi  , dei  le- 
gatari e dei  creditori  d’  una  eredità.* Ci  resta 
quindi  a parlare  qui  di  quello  del  venditore  e 
di  quello  dell’  intraprenditore. 

$■  I- 

Del  privilegio  del  venditore. 

Il  venditore  d’  un  immobile  (47)  ha  un 

{irivilegio , pel  pagamento  del  prezzo  (46)  , sul- 
’ immobile  da  lui  venduto  (4q)-  Essendovi  piu 
vendite  progressive  , il  primo  venditore  è pre- 
ferito al  secondo  , il  secondo  al  terzo  , c cosi 
progressivamente. 

Colui  che  ha  somministrato  il  danaro  per 
l’acquisto  dell’immobile,  gode  dello  stesso  pri-, 
vilegio  del  venditore  che  venne  pagato  col  suo 
danaro  , quando  siasi  adempito  a tutte  le  con- 
dizioni richieste  per  acquistare  la  sunog  z.j-  2*  ò 
ne  (5o).  W 

L’ iscrizione  non  è assolutamente  nece  saria 
per  la  conservazione  del  privilegio  del  vendito- 
re. Basta  a quest’  uopo  la  semplice  trascrizio- 
ne (5i)  dell’  atto  di  vendita  (5a) , allorché  un 
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tal  atto  comprova  ch’è  ancora  dovuta  la  totali- 
tà od  una  porzione  del  prezzo.  Questa  trascri- 
zione tien  luogo  d’ iscrizione  pel  venditore  (53), 
e per  quello  clic  ha  somministrato  il  danaro  pa- 
gato , quando  sia  subentrato  nelle  ragioni  del 
2 1 oS  venditore  in  forza  del.  medesimo  contratto  (54)- 
i gc)4  bissa  può  esser  fatta  dietro  richiesta  del  vendi- 
2i55  toro,  di  chi  ha  somministrato  il  danaro,  o del- 
2 o4$  l'acquirente  , ma  sempre  a spese  di  quest’ultimo. 

Sebbene  una  tale  trascrizione  , come  noi 
abbiamo  detto  , tenga  luogo  d’ inscrizione  pel 
venditore  , ec.  , nulla  di  meno,  onde  evitare  il 
pregiudizio  che  potrebbe  risultarne  ai  terzi  (55) 
dalla  mancanza  d’ iscrizione  , il  conservatore 
facendo  la  trascrizione  è tenuto  , sotto  pe- 
na di  tutte  le  spese  danni  ed  interessi  (56)  , di 
fare  di  officio  (5^)  l’ iscrizione  nel  suo  registro 
dei  crediti  risultanti  dall’  atto  d’  alienazione  , 
3108  tanto  in  favore  del  venditore  , quanto  di  coloro 
1994  da  cui  si  è somministrato  il  danaro. 

' 

. Del  privilegio  degli  architetti 
ed  intraprenditori . 

1 

Gli  architetti  , gl’  intraprenditori  , i mura- 
tori ed  altri  operai  impiegati  nella  fahhrica , ri- 
costruzione  o riparazione  di  edifìzj  , canali  , o 
qualunque  altra  opera  , hanno  un  privilegio  sul- 
la cosa  da  essi  fabbricata  , ricostruita  o ripara- 
ta , quand’  abbiano  adempito  alle  seguenti  for- 
malità (58). 

Bisogna  1.  rhe  , mediante  perito  dal  tribù- 
naie  nominato  di  officio  (5q)  nella  cui  giuris- 
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dizione  sono  situati  gl’  immobili  , siasi  preven- 
tivamente steso  processo  verbale. ad  oggetto  di 
comprovare  lo  stato  dei  luoghi  , relativamente 
ai  lavori  rapporto  ai  quali  il  proprietario  ha  di- 
chiarata P intenzione  che  si  debbano  fare  (Co); 

E 3.  che  i lavori  siano  verificati  da  un  pe- 
rito egualmente  nominato  di  olìicio  (61)  entro 
sei  mesi  al  più  dalla  loro  ultimazione  , e che 
ne  sia  parimenti  steso  processo  verbale. 

L5  ammontare  di  questo  credito  privilegia- 
to 7 non  può  giammai  eccedere  il  valore  com- 
provato col  secondo  processo  verbale  , e nel  ca- 
so in  cui  q,uesto  valore  fosse  superiore  alla 
plusvalenza  dell’  immobile  risultante  dai  lavori 
fatti  al  momento  dell’  alienazione  , il  credilo  pri- 
vilegiato non  può  mai  eccedere  questo  maggior 
valore  (62). 

Quelli  che  hanno  prestato  il  danaro  per  pa- 
gare gP  intraprenditori  ec.  , godono  dello  stesso 
privilegio  , adempiendo  a tutte  le  condizioni  pre-  2 1 o3 
scritte  onde  acquistare  la  surrogazione.  *97a 

Lo  stesso  privilegio  può  competere  per  Li 
miniera  concessa  in  favore  . di  quei  che  per 
pubblico  atto  e senza  frode  avessero  sommini- 
strate le  somme  per  trovar  la  miniera  o perule 
spese  di  costruzione  delle  raachine  necessarie  a 
tale  scavamento , quando  si  conformino  agli  ar- 
ticoli aio3  igyz  e seguenti  del  codice  civile  , 
riguardo  ai  privilegi  ( art.  30  della  legge  del 
ai  aprile  1810  ; Bollctt.  n.  54oi  ). 

Il  privilegio  in  tutti  i casi  si  conserva  col- 
P iscrizione  successiva  dei  due  processi  verbali 
ora  menzionati  (63);  ed  il,  privilegio  ha  data 
dal  giorno  dell’ iscrizione  del  primo  processo  ver-  21  ro 
baie  (64).  ' igyG 
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CAPITOLO  II. 

dell’  ordine  dietro  il  quale  si  esercitano 

I PRIVILEGI. 

La  legge  avendo  determinato  soltanto  ri- 
guardo n certi  privilegi  l’ ordine  dietro  cui  deb- 
bono essere  esercitati  , noi  tenteremo  di  sup- 
plirvi riguardo  a tutti  gli  altri  (65)  , presentan- 
do quest’  ordine  come  è a noi  sembrato  che  deb- 
ba essere  stabilito. 

Bisogna  prima  di  tutto  osservare  che  vi  so- 
no varj  privilegi  che  non  possono  concorrere 
con  verna  altro  (66)  ; tali  sono  quelli  del  cre- 
ditore che  ha  un  pegno  , dell’albergatore  e del 
vetturale  ; tali  sono  parimenti  quelli  sui  capitali 
dati  in  cauzioue  dai  pubblici  funzionar}. 

S’  esercitano  in  secondo  luogo  a preferen- 
za di  tutti  gli  altri , i privilegi  che  si  estendono 
sopra  tutti  i beni , .e  come  noi  abbiamo  già  det- 
to , dietro  quell’ordine  in  cui  sono  riferiti. 

In  quanto  agli  altri  , quelli  sui  mobili  si 
esercitano  nell’  ordine  seguente  : 

i.  Quello  del  locatore  (67); 

a.  Quello  delle  spese  fatte  per  la  conserva- 
zione della  cosa  ; 

3.  Quello  del  venditore  (68)  ; 

Salve  sempre  le  eccezioni- che  abbiamo  fat- 
te rilevare. 

I privilegi  sugl’  immobili  debbono  esser  col- 
locati come  segue  : 

1.  Quello  degl’ inlraprenditori  ed  operai 
per  la  plusvalenza  e su  di  essa  ; 

a.  Quello  del  venditore  ; 

3.  Quello  dei  creditori  e lcgatarj  delPere- 
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«li là  che  han  domandata  la  separazione  de’  pa- 
trimonii  ; 

4.  Quello  de’  coeredi. 

PARTE  SECONDA. 


DELIE  IPOTECHE. 


L’  ipoteca  è in  generale  un  drillo  reale  ed 
indivisibile  sopra  uno  © più  immobili  vincolati 
per  la  soddisfazione  di  una  obbligazione. 

Noi  diciamo  un  diritto  reale  , perchè  co- 
me già  s’  è ©sservato  , tutti  i beni  del  debitore 
sono  generalmente  vincolati  al  pagamento  de’ 
suoi  debiti  ; ma  quando  esiste  questo  diritto 
reale  , vale  a dir  l’ ipoteca  , sopra  «no  o più 
immobili  vincolati  in  particolare  al  pagamento 
d’  un  credito  * il  creditore  acquista  prima  di  tut- 
to il  dritto  d’  esser  pagato  sugli  immobili  stessi 
a preferenza  di  tutti  gli  altri  , ed  in  secondo 
luogo  quello  di  poter  seguitare  i beni  ipotecati  ai  14 
presso  qualunque  persona  sieno  passati.  aooo 

Indivisibile  : perchè  l’ ipoteca  è di  sua  na- 
tura indivisibile  (6ry);  sussiste  quindi  per  inte- 
ro e pel  totale  del  debito  , sopra  tutti  gl’  im- 
mobili che  vi  sono  obbligati , sopra  ciascuno  di 
tali  immobili , e sopra  ogni  parte  di  essi  (7©); 
ed  inoltre  sussiste  nello  stesso  modo , anche  do- 
po il  pagamento  parziale  del  debito  , e sino  a ao83 
tanto  che  questo  sia  totalmente  soddisfatto.  ig53 
Sopra  uno  o più  beni  immobili  : perchè 
secondo  il  diritto  attuale,  gl’immobili  (71)  so- 
no i soli  beni  suscettibili  d’ ipoteca  ; lo  che  com- 
prende gl’immobili  reali  o fìttizj  (72)  in  certi 
casi  , i loro  accessori  riputati  immobili  (73) , e 
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ai  18 1’  usufrutto  degli  stessi  bei\i  sintantoché  du- 

2004  ra  (74)- 

I semplici  mobili  per  loro  stessi  non  pos- 
sono essere  ipotecati;  e quando  lo  siano  unita- 
mente agli  immobili  di  cui  sono  accessorj , non 
a irp  possono  esser  seguiti  nelle  mani  dei  terzi  (7^); 
»oo5  salva  sempre  1*  esecuzione  delle  leggi  marittime 
3120  concernenti  i bastimenti  e gli  altri  legni  di  ma- 
aoo6  re  (76). 

Onde  trattare  con  ordine  la  materia  delle 
ipoteche  noi  vedremo  : 

1.  Quante  sorta  d’ipoteche  vi- siano , e co- 
me possa  essere  stabilita  ciascuna  di  esse  ; 

2.  Quali  beni  possono  essere  sottoppsti  al- 
l’ ipoteca  ; 

3.  Se  vi  sono  più  ipoteche  , qual  sia  V or- 
dine in  cui  debbonsi  collocare  ; 

4-  Qual  sia  in  generale  1’  effetto  delle  ipo- 
teche ; 

5.  Come  s*  estinguano  ; 

6.  Vedremo  finalmente , come  abbiamo  già 
annunziato  , in  un  capitolo  particolare  , quali 
siano  i particolari  diritti  del  tesoro  pubblico  sui 
beni  dei  funzionari  obbligati  a render  conto , e 
per  la  riscossione  delle  spese  di  condanna  in 
materia  criminale  t correzionale  ec.  , non  meno 
che  per  1’  esazione  delle  contribuzioni  dirette. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

DELLE  DIVERSE  SORTE  D*  IPOTECHE. 

L’ipoteca  è legale,  giudiziale  o convenzio-  an6 

baie;  ' 2oo9 

Sezione  r. 

Deli'  ipoteca  legale. 

L’ ipoteca  legale  è quella  che  deriva  dalla 
legge  sola,  senza  bisogno  d’ alcuna  particolare  ai  fj 
stipulazione.  3000 

Essa  ha.  luogo  : 1 . a vantaggio  dello  stato, 
dei  comuni  e degli  stabilimenti  pubblioi  , sui 
beni  degli  esattori  ed  amministratori  obbligati  a 
render  conto  (77)  ; 

3.  A vantaggio  dei  minori  e degl’interdet- 
ti , sopra  i beni  dei  loro  tutori  (78); 

3.  A vantaggio  delle  donne  maritate,  so- ai 31 
pra  i beni  de’  loro  mariti  (79)  ; • 2007 

4-  A vantaggio  della  massa  de’  creditori  del  Corti. 
fallito  sui  di  lui  immobili  (80)  ; 5oo 

5.  Finalmente  la  legge  accorda  un’  ipoteca  44 2 
semplice  ai  creditori  privilegiati  che  per  man- 
canza delle  formalità  richieste  han  perduto  il  ati3 
loro  privilegio.  1999 

Queste  diverse  ipoteche  differiscono  tra  lo- 
ro perchè  la  seconda  e la  terza  non  han  biso-  31 34 
gno  di  essere  iscritte  come  lo  vedremo  nel  ca-  2 oso 
pitolo  III;  mentre  le  altre  non  han  rango  che  si35 
dal  giorno  dell’iscrizione.  co«i 

Delvincourl  Corso  Voi.  IX.  a 
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\ 

Sezione  ti,  . 

Dell’  ipoteca  giudiziale  (8i). 

I / ipoteca  giudiziale  è quella  che  risulta  da 
sentenze  pronunciate  dai  tribunali  francesi. 

Da  sentenze  (82)  : Questa  ipoteca  non  so- 
lo risulta  da  sentenze  definitive  o provvisionali, 
profferite  tanto  in  contradizionc  delle  parti  che 
in  contumacia  (83)  , ma  anche  dalle  semplici 
ricognizioni  o verificazioni  fatte  in  giudizio  (84), 
3ia3  dalle  sottoscrizioni  apposte  ad  un  atto  di  obbli- 
*2 oog  go  steso  in  iscrittura  privata.  Ciò  non  ostante  se 

le  sentenze  di  ricognizioni  vennero  pronunciate  j 
jirima  della  scadenza  o dell’- esigibilità  del  debi- 
to ; non  si  può  , purché  non  siavi  una  stipula- 
zione contraria , prendere  alcuna  iscrizione  ipo- 
tecaria in  forza  delle  dette  sentenze  , se  non 

Juando  il  debito  non  fosse  pagato  al  momento 
ella  sua  scadenza  o della  sua  esigibilità  (85). 

• Pronunciate  dai  tribunali:  poiché  per  dar 
luogo  all’  ipoteca  giudiziale  , bisogna  che  vi  sia 
la  sentenza  di  un  giudice.  Le  sentenze  arbitrali 
per  conseguenza  , producono  ipoteca  solamente 
quando  siano  munite  di  un’  ordinanza  giudizia- 
le d’  esecuzione. 

Dai  tribunali  francesi  : perchè  le  sentenze 
pronunciate  dai  tribunali  stranieri  (86)  non  pro- 
ducono similmente  ipoteca  , eccetto  che  ove  sia- 
no state  dichiarate  eseguibili  da  un  tribunale 
francese  (87)  ; salvo  le  contrarie  disposizioni 
che  possono  risultare  da  leggi  politiche  o da 
ivi  trattati.  . 
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Sezione  ih. 

Dell’  ipoteca  convenzionale. 

L’ ipoteca  convenzionale  è quella  clic  risub 
ta  dalla  convenzione  delle  parti.  Essa  può  esse- 
re definita  , un  contratto  accessorio  e solenne  , 
coi  quale  una  persona  clic  ha  la  capacità  d’  a- 
lienare , vincola  uno  o più  immobili  specialmen- 
te indicati  al  pagamento  di  un’  obbligazione.  „ 

Un  contratto  accessorio  : non  può  esservi 
ipoteca  , ^se  non  quando  vi  sia  un’ obbligazione 
principale  (8$)  , per  sicurezza  della  quale  sia 
stabilita. 

Solenne  : perchè  1’ ipoteca  non  può  essere 
stabilita  che  con  atto  stipulato  in  Francia  avanti 
notajo  , cd  in  forma  autentica  (89).  I contratti 
fatti  in  paese  estero  anche  con  atto  autentico  e 
secondo  le  leggi  locali  , non  possono  produrre 
ipoteca  sui  beni  situati  in  Francia  , salvo  le  di- 
sposizioni contrarie  delle  leggi  politiche  o de’ 
trattati  (90). 

Una  persona  che  ha  la  capacità  d’  alie- 
nare : perchè  1’  ipoteca  è una  specie  d’  aliena- 
zione, e quindi  i beni  dei  minori  e degl’inter- 
detti non  possono  essere  ipotecati  (91),  che  per 
le  cause  e nelle  forme  stabilite  dalla  legge  ; lo 
stesso  dee  dirsi  dei  beni  degli  assenti  , sino  a 
che  non  ebbe  luogo  la  definitiva  immissione  in 
possesso. 

In  conseguenza  di  questo  principio,  quelli 
che  non  hanno  su  di  un  immobile  che  un  di« 
ritto  sospeso  da  una  condizione  , o soggetto  ad 
essere  risoluto  in  casi  determinati , o rescisso  , 
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aia5  non  possono  stipulare  che  un’ipoteca  sottoposta 
io  1 i alle  medesime  condizioni  (92). 

Specialmente  indicati  : perchè  , come  noi 
vedremo  più  avanti , non  si  può  stabilire  un’  i- 
poteca  generale  sui  proprj  beni  con  una  sempli- 
ce convenzione. 

CAPITOLO  II. 

DEI  BENI  CHE  POSSONO  ESSER  SOGGETTI  ALL’  IPOTECA. 

Noi  abbiamo  veduto  che  in  generale  i soli 
beni  immobili  possono  esser  soggetti  all’  ipote- 
ca ; m»  la  legge  degli  1 1 brumale  , ed  il  codi- 
ce , avendo  introdotti  dei  cangiamenti  conside- 
rabili nella  legislazione,  relativamente  all’ipote- 
ca dei  beni  futuri  , ed  anche  sotto  varj  rapporti 
a quella  dei  beni  presenti , cangiamenti  clic  non 
sono  gli  stessi  .riguardo  a tutte  le  specie  d’ipo- 
teche , noi  tratteremo  in  primo  luogo  delle  re- 
gole relative  alle  ipoteche  legali  e giudiziali  che 
hanno  provato  su  questo  punto  leggiere  modifi- 
cazioni soltanto  , e faremo  conoscere  in  una  se- 
conda sezione  le  disposizioni  particolari  all’  ipo- 
teca convenzionale. 

Sezione  i. 

Dei  beni  che  possono  essere  sottoposti  alla 
ipoteca  legale  o giudiziale. 

Relativamente  a queste  due  sorta  d’  ipote- 
che , 1’  antico  diritto  venne  osservato  in  gran 
3T33  parte;  colpiscono  quindi  tutti  gl’immobili  del 
aooS  debitore  , e non  solo  quelli  eh’  egli  possiede  al 
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momento  della  costituzione  deli’ ipoteca  , ma  2ta?> 
anche  quelli  che  può  acquistare  in  seguito.  2009 
Ma  siccome  1’  essere  in  facoltà'  del  credito- 
re d’ imbarazzare  per  una  somma  sovente  modi- 
ca la  disposizione  di  beni  considerevoli  , si  op- 
pone alla  circolazione  dei  beni  , favorita  in  ge- 
nerale dal  codice  , cosi  si  è rimedialo  a questo 
inconveniente  , autorizzando  in  certi  casi  la  re- 
strizione dell’  ipoteca. 

Ogni  qual  volta  dunque  le  inscrizioni  pre- 
se da  un  creditore,  in  forza  d’ ipoteca  legale  o 
giudiziale  (q3)  , cadono  sopra  più  fondi  non 
necessari  per  la  cautela  dei  crediti  , il  debitore- 
può  domandar  questa  restrizione.  Questa  doman- 
da debb’  essere  prodotta  dinanzi  al  tribunale  nel- 
la cui  giurisdizione  si  è fatta  l’ iscrizione  (t)4)  ■> 
a meno  ebe  non  ne  sia  stato  indicato  un  altro 
dalla  convenzione  in  caso  di  controversia  , o non 
si  tratti  d’  una  condanna  eventuale  o indeter- 
minata , sulla  esecuzione  o liquidazione  della 
quale  verta  giudizio  tra  il  debitore  ed  il  prete- 
so creditore,  o essi  debbano  essere  giudicati  in  a top' 
un  altro  tribunale  ; nel  qual  caso  [1’  istanza  per  2o5J 
la  restrizione  dee  proporsi  o rimettersi  a questo  2161  . 

tribunale  stesso.  2 o$4 

Ecco  poi  le  regole  dietro  le  quali  i giudici 
debbono  determinare  se  1’  ipoteca  è eccessiva  , 
e se  per  conseguenza  siavi  luogo  a restringerla., 

Quando  il  credito  è di  un  valor  certo  e 
determinato  , si  reputano  eccessive  e per  conse- 
guenza suscettibili  ad  essere  listrette  le  inscri- 
zioni che  cadono  sopra  più  fondi  (q5)  , se  il  va- 
lore di  un  solo  o di  alcuni  di  essi  ecceder  più 
di  un  terzo  (p6J  in  beni  liberi  , dietro  le  re*- 
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ai6a  gole  stabilite  in  appresso,  l’importare  del  credi- 
»o56  to  in  capitale  e nei  legittimi  accessorj. 

In  quanto  alla  base  da  prendersi  onde  fis- 
sare il  valore  degl’  iminobili , bisogna  distingue- 
re se  essi  siano  o no  soggetti  a deperimento. 

Nel  primo  caso  il  valore  dell’  immobile  ò 
fissato  al  decuplo  della  rendita  risultante  dalla 
matrice  dei  ruoli  della  contribuzione  fondiaria  , 
q indicata  dalla  quota  di  contribuzione  sui  ruo- 
li , secondo  la  proporzione  che  esiste  nel  comu- 
ne ove  sono  situati  i beni  ipotecati  (07). 

Se  l’immobile  non  è soggetto  a deperimen- 
to , il  suo  valor  capitale  è fissato  a quindici  vol- 
te la  vendita  calcolata  come  sopra. 

In  tutti  i casi  però , i giudici  possono  pre- 
valersi ancora  degli  schiarimenti  risultanti  da 
contratti  di  locazione  non  sospetti  , da  processi 
verbali  di  stime  che  si  fossero  precedentemente 
stesi  in  epoche  non  rimote  , o da  altri  atti  si- 
*i65  mili , e valutare  la  rendita  colla  media  propor- 
vo5g  zionale  risultante  da  queste  diverse  notizie.  . 

Queste  regole  si  applicano  in  generale  a 
tutti  i casi  nei  <juali  avvi  luogo  alla  restrizione. 
Ve  ne  sono  pero  alcune  particolari  , quando  si 
tratta  dell’  ipoteca  del  minore  , dell’  interdetto  , 
o della  donna  maritata. 

E per  ciò  che  riguarda  il  minore  o 1’  in- 
terdetto , il  consiglio  di  famiglia  al  principio 
della  tutela  può  decidere  , che  sia  presa  inscri- 
ssi zione  soltanto  sopra  certi  immobili  del  tulo- 
* >o35  re  (98)  ; ed  anche  quando  una  tal  restrizione 
non  abbia  avuto  luogo  da  principio  , se  1’  ipo- 
teca generale  (99)  ecceda  notoriamente  le  si- 
curezze suilicicuti  per  cautelare  la  sua  ammira- 
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strazionc  , il  tutore  può  , dietro  il  parere  del 
consiglio  di  famiglia  , domandare  che  questa  i- 

Soteca  sia  ristretta  agl*  immobili  suilìcicnli  a pro- 
urre  una  piena  garentia  a favor  del  minore  o 
dell’interdetto.  Una  tale  domanda  debbJ  esser  ai 43 
diretta  contra  il  surrogato  tutore  (roo).  ao3y 

Così  parimente  nel  contralto  di  matrimonio, 
la  donna  di  età  maggiore  (ioi)  può  convenire 
che  non  si  prenderà  'inscrizione  fuorché  sopra 
uno  , o sopra  determinati  immobili  del  marito  ; 
cd  in  questo  caso  gl’  immobili  non  indicati  re- 
stano liberi  (ioni  e- sciolti  da  qualunque  ipote- 
ca per  la  dote  della  moglie  , per  la  ricupera 
dello  cose  sue  proprie  , c per  fi  patti  nuziali  ; 
ma  non  si  può  stipulare  che  non  si  prenda  al-  2i4<> 
cuna  inscrizione  (io3).  ao34 

Anche  dopo  il  matrimonio  , allorché  la  re- 
strizione non  ebbe  luogo  nel  contratto  , il  ma- 
rito può  , col  consenso  della  moglie  (io4)  , c 
previo  il  parere  di  quattro  più  prossimi  parenti 
di  lei  riuniti  in  consiglio  di  famiglia  , doman- 
dare (io5)  che  l’ipoteca  generale  (106)  venga 
ristretta  sopra  una  quantità  d’immobili  bastanti  21 44 
per  l’ intera  garentia  dei  diritti  della  moglie.  ao3S 
Non  si  pronuncia  sentenza  sulle  domando  v 
dei  mariti  c dei  tutori,  che  sentito  il  regio  pro- 
curatore , ed  in  contraddizione  con  esso. 

Quando  il  tribunale  pronunci  la  restrizione 
dell’  ipoteca  a determinati  immobili  , sono  can- 
cellate le  iscrizioni  fatte  sopra  quelli  non  in-  21 4*> 
dicati.  ao3tj 
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Sezione  ii. 

Dei  beni  che  possono  essere  sottoposti 
all ’ ipoteca  convenzionale. 

, L’  ipoteca  convenzionale  non  può  colpir© 

aiap  che  i beni  presenti  del  debitore  , e non  mai  i 
soi5s\ìoì  beni  futuri.  Nondimeno  se  i beni  presenti 
e liberi  del  debitore  sono  insufficienti  (107)  per 
cautelare  il  credito  , può  egli  , esprimendo  tale 
insufficienza  , acconsentire  che  ciascuno  dei  be- 
ai 3o  ni  che  acquisterà  in  avvenire  resti  ipotecato  a 
so  16  misura  de’ suoi  acquisti  (108).  Così  parimenti 
se  i beni  presenti  assoggettati  all'  ipoteca  , sono 
periti  od  hanno  sofferti  tali  deterioramenti  (109) 
che  siano  divenuti  insufficienti  alla  sicurezza  del 
creditore  , questi  può  , o chieder©  al  momento 
il  suo  rimborso  , od  ottenere  un  supplimento  al- 
1’ ipoteca (1  io).  Finalmente  i miglioramenti  (1 1 1) 
ai3i  che  possono  sopravvenire  all’  immobile  ipoteca- 
fio  17  to  sono  soggetti  alla  stessa  ipoteca,  salva  tuttavia 
1’  esecuzione  delle  leggi  relative  alle  miniere, 
(leggasi  !»  articolo  19  della  legge  del  21  apri- 
le 1810.  Bullett.  nuru.  54oi  ). 

Non  solo  l’ipoteca  convenzionale  può  ca- 
si 33  dere  soltanto  sui  beni  presenti  , ma  non  è va- 
2019  lida  , neppure  per  questa  serie  di  beni,  se  non 
che  sotto  lo  condizioni  seguenti  : 

Bisogna  1 . , come  noi  abbiamo  già  detto  , 
che  il  titolo  costitutivo  dell’ipoteca  (113)  sia 
stipulato  avanti  notai  , in  forma  autentica  ; 

a.  Che  sia  in  esso  fatta  dichiarazione  spe- 
ciale della  natura  (n3)  e della  situazione  di 
ciascuno  degl’immobili  ( 1 1 4)  assoggettati  all’  i- 
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poteea.  Una  semplice  stipulazione  quindi  d’ una 
ipoteca  generale  non  produrrebbe  alcun  effet- 
to (n5)  ; senza  pregiudizio  però  della  facoltà 
che  ha  il  debitore  di  ipotecare  anche  tutti  i 
suoi  beni , se  il  creditore  lo  esige , ma  facendo 
una  dichiarazione  speciale  d’ognuno  di  essi  in  2129 
particolare;  sol  5 

3.  Che  la  somma  per  cui  l’ ipoteca  è con- 
venuta sia  certa  e determinata  nell’  atto.  Nulla 
di  meno  se  il  credito  è indeterminato  di  sua 
natura  , l’ ipoteca  ha  sempre  luogo  ; ma  il  cre- 
ditore non  può  chiedere  1’  inscrizione  che  sino 
alla  ‘concorrenza  d’ una  somma  da  lui  deter- 
minata. 

In  questo  caso  però  il  giudice  può  sulla 
domanda  del  debitore  arbitrarsi , se  vi  è ecces- 
so nel  valore  dato  dal  creditore  secondo  le  cir- 
costanze e le  probabilità,  a ridurre  (116)  l’ec-  ai 63 
cesso  in  modo  da  conciliare  i diritti  verisimili  2057 
del  creditore  col  credito  che  il  debitore  cerca 
ragionevolmente  di  conservare  ; senza  pregiudi- 
zio delle  nuove  inscrizioni  che  potranno  esser 
prese  , se  per  accidente  il  credito  si  trova  am- 
montare au  una  somma  maggiore  di  quella  va- 
lutata dal  giudice;  le  quali  inscrizioni  non  prò-  2164 
durranno  ipoteca  che  dal  giorno  della  loro  da-  so58 
ta  (117), 
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CAPITOLO  III. 

DEI  GRADI  DELLE  IPOTECHE  FRA  LORO. 

L’ ordine  delle  ipoteche  è indifferente  ri- 
guardo al  debitore  ; la  sua  obbligazione  è la 
3192  stessa  riguardo  a tutti  i suoi  debiti , perchè  egli 
igó 2 li  dee  pagare  tutti  egualmente.  É dunque  sol- 
tanto riguardo  ai  diversi  creditori  che  riesce  im- 
portante il  determinare  il  grado  che  ciascuna 
delle  ipoteche  dee  occupare. 

Il  principio  generale  su  di  questo  proposi- 
to si  è , che  l’ ipoteca  non  attribuisce  prelazio- 
ne ai  creditori  (n8)se  non  dal  giorno  dell’in- 
scrizione fatta  eseguire  (119)  dal  creditore  sui 
a 1 34  registri  del  conservatore , nella  forma  e nel  mo- 
9030  do  prescritto  dalla  legge. 

Noi  diciamo  dal  giorno  e non  dal  mo-  \ 
mento  dell ’ inscrizione  , perchè  i creditori  in- 
scritti nello  stesso  giorno  hanno  fra  d’  essi  un’ 
ipoteca  della  stessa  data  , senza  distinzione  fra 
V inscrizione  fatta  nel  mattino  e quella  fatta  nel- 
3147  la  sera  , quantunque  queste  differenze  fossero 
304 1 state  indicate  dal  conservatore  (100). 

Il  principio  della  necessità  dell’  inscrizione 
soffre  però  un’  eccezione  riguardo  alle  ipoteche 
legali  che  hanno  luogo  a vantaggio  dei  minori, 
degl’  interdetti  e delle  donne  maritate  ; queste 
ipoteche  hanno  il  loro  effetto  indipendentemen- 
te da  qualunqne  inscrizione  , cioè  : 

Quella  dei  minori  e degl’ interdetti  sugl’ im- 
mobili dei  loro  tutori  ( 1 3 1 ) , a motivo  della  lo- 
3 135  ro  amministrazione  (122)  dal  giorno  in  cui  han- 
202  1 no  accettata  la  tutela  (i23),  se  questa  è dativa; 
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c se  è legittima  o testamentaria  , dal  giorno  in 
cui  il  tutore  avrebbe  dovuto  cominciare  ad  am-  a iq4 
ministrare  (124).  ' 209^ 

Riguardo  a quella  delle  mogli  ( 1 a5)  sugl’ 
immobili  spettanti  ai  loro  mariti  ( 1 26)  , bisogna 
fare  la  seguente  distinzione  : 

Se  trattasi  della  dote  costituita  nel  contrat- 
to di  matrimonio  , l’ ipoteca  risale  al  giorno  del- 
la celebrazione  del  matrimonio  stesso  (127)  ; 

Se  trattasi  di  somme  dotali  provegnenti  da 
eredità  pervenute  alla  moglie  , o da  donazioni 
fattele  durante  il  matrimonio  , essa  non  ha  ipo- 
teca se  non  dal  giorno  dell’  apertura  delle  suc- 
cessioni , o dal  giorno  in  cui  le  donazioni  han- 
no avuto  il  loro. effetto  (12S); 

Se  trattasi  del  rinveslimenlo  de’  propri  be- 
ni alienati , dal  giorno  jiella  vendila  del  pro- 
prio  (129). 

Se  trattasi  lilialmente  dell’  indennità  dovu- 
ta alla  moglie  pei  debiti  da  lei  contralti  duran- 
te il  matrimonio  (i3o)  , dal  giorno  in  cui  ha  3^35 
contratta  1’ obbligazione  (i3i).  2021 

Ma  sebbene  lo  ipoteche  del  minore  , dell’ 
interdetto  , e della  donna  maritata  producano 
il  loro  effetto  , come  noi  ora  abbiam  detto  , an- 
che riguardo  ai  terzi  , indipendentemente  da 
qualunque  inscrizione  , nulla  di  meno  , sicco- 
me l’interesse  generale  della  società  richiede  che 
i terzi  siano  informati  della  loro  esistenza  , cosi 
fu  necessario  il  prendere  delle  speciali  misure 
acciocché  fossero  rese  pubbliche.  Onde  presen- 
tar quindi  sotto  uno  stesso  punto  di  vista  tutte 
le  disposizioni  relative  all’inscrizione  ed  alla  pub- 
blicità delle  ipoteche  , noi  tratteremo  in  questo 
capitolo  : 
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i.  Del  modo  dell’ inscrizione  dei  privilegi 
e delle  ipoteche  in  generale  ; 

3.  Delle  misure  particolari  prescritte  per  la 
pubblicità  delle  ipoteche  legali  , che  non  sono 
soggette  alla  formalità  dell’  inscrizione  ; 

3.  Finalmente  delle  obbligazioni  e della  ri- 
sponsabilità  del  conservatore  delle  ipoteche. 

Sezione  i. 

Del  modo  dell'  inscrizione  dei  privilegi 
c delle  ipoteche. 

L’  inscrizione  dei  privilegi  o delle  ipoteche 
y si  fa  all’  nllizio  della  conservazione  delle  ipote- 
2146  che  nella  cui  provincia  sono  situati  i beni  che 
2040  vi  sono  sottoposti  (i3a). 

Riguardo  alla  forma  d*  una  tale  inscrizione 
bisogna  fare  una  distizione:  se  l’ipoteca  è giu- 
diziale o convenzionale  , 1’  inscrizione  ha  luogo 
nel  modo  seguente  : 

Il  creditore  presenta  o fa  presentare  da  un 
terzo  (1 33)  al  conservatore  delle  ipoteche,  l’ori- 
ginale ( 1 34)  o una  spedizione  autentica  della  sen- 
tenza o dell’  atto  da  cui  nasce  il  privilegio  o 
l’ipoteca.  Egli  vi  unisce  due  note  (i35)  j scritto 
sopra  carta  bollata  , una  delle  quali  può  anche 
estendersi  al  piede  della  spedizione  del  docu- 
mento ; esse  contengono  : 

1 . Il  nome  , cognome  o domicilio  del  cre- 
ditore ( 1 36)  , la  sua  professione  se  ne  ha  , e se 
è domiciliato  fuori  del  circondario  dell’  uffi- 
cio  (i3y)  , 1’  elezione  da  esso  fatta  di  un  domi- 
cilio in  un  luogo  qualunque  del  circondario  stes- 
/ so.  Ma  il  creditore  come  pure  i suoi  rappresen- 
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tanti  o cessionarii  per  atto  autentico  (i38)  han 
la  facoltà  di  cambiare  sul  registro  del  conserva- 
tore il  domicilio  prima  eletto  , purché  ne  scel- 
gano ed  indichino  un  altro  nello  stesso  circon-  21^3 
dario  ; e tutte  le  azioni  alle  quali  le  iscrizioni  20^6 
possono  dar  luogo  contro  di  essi  sono  valida- 
mente intentate  innanzi  al  tribunale  . competen- 
te (i39)  con  citazioni  fatte  sia  alle  loro  perso- 
ne (i4'o)  , sia  all’ultimo  domicilio  eletto  sul 
registro  ( 1 4 1 ) » c i 110,1  ostante  la  morte  sia 
del  creditore  0 de’  suoi  aventi  causa  , sia  di 
quelli  presso  i quali  siastata  fatta  1’ elezione  del  21 56 
domicilio.  ' 2000 

3.  Il  nome  , cognome  e domicilio  del  de- 
bitore (i/p)  la  sua  professione  se  nc  ha  una 
conosciuta,  o un’indicazione  individuale  e spe- 
ciale , fatta  in  modo  che  il  conservatore  possa 
in  ogni  caso  conoscere  e distinguere  la  persona 
gravata  dell’  ipoteca  ; 

3.  La  data  (i43)  e la  natura  ( 1 44)  del  ti- 
tolo (i45). 

4.  La  somma  del  capitale  dei  crediti  espressi 
nel  titolo  (i46)  e l’epoca  dell’esigibilità  ( 1 47)- 
Se  trattasi  di  rendite  , prestazioni , o diritti  in- 
determinati (i48)  , 1’  inscrivente  dee  valutarli 
nella  nota  (149),  salvo  al  debitore  il  diritto  di 
farne  ordinare  la  riduzione  , quando  la  valuta- 
zione sia  giudicata  eccessiva  , corno  noi  vedem- 
mo nel  ^capitolo  precedente. 

5.  L’ammontare  degli  accessorj  di  questi  3i48 
capitali  (i5o)  : se  trattasi  d’  un  capitale  che  20^2 
produce  interessi  , il  creditore  inscritto  pel  ca- 
pitale ( 1 5 1 ) ha  diritto  di  essere  , rapporto  a 
questi , classificato  per  due  annate  soltanto  , sal- 
vo il  diritto  di  prendere  , pel  di  più  di  quelli 
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che  potessero  essergli  dovuti  in  seguito  , delle 
inscrizioni  particolari  , ma  che  avranno  effetto 
3i5i  soltanto  dal  giorno  della  loro  data; 

2o./5  (5.  L’indicazione  della  specie  (i 52)  è si- 

tuazione (i53)  dei  beni  sui  quali  dee  cader  l’in- 
scrizione. Tale  disposizione  però  non  s’  applica 
all’  ipoteca  giudiziale  ; siccome  questa  colpisce 
tutti  gl’  immobili  del  debitore  indistintamente  , 
così  una  sola  inscrizione,  senza  l’indicazione  dei 
ai 48  beni,  colpisce  tutti  quelli  situati  nel  circonda* 
204  2 rio  dell’ ufi  zio  (i54). 

Se  si  tratta  dell’  ipoteca  legale  dello  stato , 
del  minore  o interdetto,  o della  donna  maritata, 
basta  presentare  due  note  (i55)  contenenti: 

1.  Il  nome  ^cognome , professione  c domi- 
cilio reale  del  creditore,  come  pure  quello  elet- 
to nel  circondario,  se  avvi  luogo  ad  eleggerlo; 

2.  Il  nome,  cognome,  professione,  domi- 
cilio , o precisa  indicazione  del  debitore  ; 

3.  La  natura  dei  diritti  da  conservarsi  , c 
1’  importare  del  loro  valore  quanto  agli  oggetti 

ai53  determinali  , senza  che  siavi  bisogno  di  fissarlo 
ao4y  per  quelli  che  sono  indeterminati  (io 6). 

In  caso  di  fallimento , l’ inscrizione  ò pre- 
sa dagli  agenti  del  fallimento  in  nome  del  ceto 
Com.de’  creditori.  Essa  è ricevuta  sopra  una  scmpli- 
5oo  ce  nota  enunciantc  che  vi  è fallimento  , ed  in- 
4<J2  dicantc  la  data  della  sentenza  che  li  ha  nominati. 

Queste  diverse  ipoteche  legali  essendo  ge- 
nerali al  pari  della  giudiziale , non  ò necessario 
l’indicare  gl’immobili  che  vi  sono  soggetti,  e 
l’inscrizione  colpisce  egualmente  tutti  quelli  ap- 
2148  partenenti  al  debitore  , c che  sono  situati  nel 
20^2  circondario  dell’  uffizio. 

Qualora  il  debitore  sia  morto,  qualunque 
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sia  la  natura  dell’  ipoteca , l’ inscrizione  , facen- 
do menzione  della  sua  morte , dee  contenere  ri- 
guardo a lui  le  stesse  indicazioni  come  se  fosse  3i4o 
vivente.  2o^J 

Dopo  la  consegna  delle  carte  suddette  al 
conservatore , questi  fa  menzione  nel  suo  regi- 
stro del  contenuto  nelle  note  (i5^),  e restitui- 
sce al  richiedente  il  documento  o la  copia  del 
documento , se  venne  a lui  presentato  , ed  inol- 
tre-una  delle  due  note,  a piede  della  quale  cer-  21 5o 
tifica  d’aver  eseguita  l’inscrizione.  ao44 

Le  spese  deli’ inscrizione  (i58)  vanno  a ca-  / 
riCo  del  debitore  ; purché  non  siasi  altrimenti 
convenuto  ; ma  vengono  anticipate  dall’  inscri- 
vente , salvo  ciò  che  concerne  le  ipoteche  lega- 
li , per  1’ inscrizione  delle  quali  il  conservatore  21 55 
ha  il  regresso  contro  il  debitore.  20^/9 

La  inscrizione  presa  nei  modi  sopra  indi- 
cati conserva  l’ipoteca  o il  privilegio  pel  corso 
di  dieci  anni,  dal  giorno  della  sua  data  : cessa 
il  suo  edòtto  (159)  se  non  è rinnovata  (160)  ai54 
prima  dello  spirar  di  detto  termine  (161).-  2048 

Vi  sono  però  due  casi  nei  quali  l’ ipoteca, 
ancorché  inscritta , non  produce  alcun  effet- 
to (162);  il  primo  è quando  l’inscrizione  sia 
stata  presa  entro  i dieci  giorni  precedenti  al  fal- 
limento del  debitore  (1 63)  ; ed  il  secondo  quan- 
do sia  stata  eseguita  dai  creditori  d’  una  eredi- 
tà accettata  col  benefizio  dell’  inventàrio , dopo 
aperta  la  successione  (164)  ; ma  in  quest’ulti- 
mo caso  l’inscrizione  è inutile  soltanto  riguar-  2146 
do  agli  altri  creditori  della  successione  raedesi-  so4o 
ma  (iG5). 
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/ 

S E Z I O H É It. 

Della  pubblicità  delle  ipoteche  legali. 

Noi  abbiamo  già  osservato  che  P ipoteca  le- 
gale del  minore  , dell’ interdetto  e della  donna 
maritata  , ha  il  suo  .effetto  indipendentemente 
da  qualunque  inscrizione.  La  pubblicità  di  que- 
st’ ipoteca  è dunque  richiesta  soltanto  per  l’ in- 
teresse dei  terzi  , ed  onde  avvertirli  della  sua 
esistenza.  Le  disposizioni  della  presente  sezione 
non  riguardano  quindi  le  altre  ipoteche  legali  , 
che  sono  soggette  al  pari  della  giudiziale  e del- 
la convenzionale  alla  formalità  dell’  inscrizione  , 
ai 34  e che  hanno  effetto  soltanto  dal  giorno  in  cui 
2020  questa  inscrizione  venne  effettuata. 

L’  obbligazione  di  render  pubblica  1’  ipote- 
ca legale  del  minore  , ec.  è imposta: 

1 . Ai  mariti  ed  ai  tutori  stessi , i quali  so- 
no tenuti  a richiedere  l’ inscrizione  sui  loro  pro- 
prj  immobili  , e su  quelli  che  potessero  acqui- 
stare in  seguito  , a misura  che  li  vanno  acqui- 
stando. Ogni  marito  o tutore  , che  non  essen- 
dosi conformato  a questa  disposizione  , aderisce 
o lascia  stabilire  ipoteche  (166)  sopra  i suoi  im- 
mobili , senza  dichiarare  espressamente  (167) 
che  sono  soggetti  all’  ipoteca  legale  dei  minori , 
ec.  , è considerato  colpevole  di  stcllionato  (168)  » 
e come  tale  è soggetto  all’arresto  personale; 

2.  Ai  tutori  surrogati  , i quali  sono  tenuti 
sotto  la  loro  risponsabilità  personale  , e sotto  pe- 
na di  tutti  i danni  ed  interessi  , <T invigilare  ad 
oggetto  che  le  suddette  inscrizioni  siano  fatte 
senza  ritardo  sopra  i beni  del  tutore  , ed  anche 
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di  farli  essi  medesimi  eseguire  in  caso  di  tar-  ai 3? 
danza  del  tutore  ; ^ 

ó Al  procuratore  regio  presso  il  tribunale 
civile  del  domicilio  dei  mariti  e dei  tutori,  o a. 38 
dei  luogo  dove  sono  situati  i beni  ; 2oa5 

4.  Finalmente  , la  moglie  anche  non  auto- 
rizzata  il  minore  stesso  , i loro  parenti  , o gli 
aftnci  del  minore  in  mancanza  di  parenti,  pos-  ai3o 
sono  richiedere  le  inscrizioni  suddette.  soatì 

S K Z I o W È HI. 

DeHc  obbligazioni  e della  risponsabilità  del 
conservatore  delle  ipoteche  (169). 

wh  ^iV  r°gÌStH  dcl  conservatore  delle  ipo- 
teche debbono  essere  in  carta  bollata , numera- 
ti moCf  I-1  ,n,Clascuna,  P«gj»a  dal  primo  all’ul- 
nHi,a  °gJ*0:»  da, uno  dei*  giudici  del  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  è stabilito  V ufficio  ; essi 
debbono  esser  chiusi  e firmati  ogni  giorno  co-  ^201 
me  quelli  della  registrazione  degli  atti.  sioa 

deli/"  C,0nfgUe"Za  del  sistema  della  Pubblicità 
elle  ipoteche  , 1 conservatori  sono  tenuti  a ri- 

\utu  coior°  *b? 10  ^^0 , C0Pia 

idé  in11  -H*8®1?  nei  l0r0  regislri  , e quella 

titì^/TZ10ni  Che  t>Utt°ra  esistono  t * d cer-  2196 
«dicalo  che  non  ve  n'esiste  alcuna  (ino).  aoy7 

-rifar  / bSl  i"°n  P°S.SOno  m verun  caso  ricusare  o 

1’  mcrTl  f J nm,°°C  6lÌ  "l,i  di  ■nutazione, 

* riZrC  de  r lp0teche  0 dei  privilegi ’e ’1 
do,  certificati  che  loro  s„^o  richiesti  , 

Ei?*  del1.m,rTe”|o  dei  danni  -d  tute- 

S " ^ .f'1  effetto  sulla  istanza 

del  richiedente  pud  'tendersi  senza  dilazione  „ro- 
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cesso  verbale  del  rifiuto  o del  ritardo  da  un  giu- 
dice di  pace  , o da  un  usciere  di  udienza  del 
3199  tribunale  , o da  qualunque  altro  usciere  o no- 
2j  60  tajo  coll’  assistenza  di  due  testimonj. 

I conservatori  però  non  sono  obbligati  di 
scrivere  , al  momento  della  consegna  * sui  loro 
registri  ordinarj  , gli  atti  di  mutazione , o le  no- 
te che  loro  sono  rimesse  ; lo  che  sarebbe  im- 
possibile. E anzi  per  questa  ragione  che  è loro 
imposto  di  tenere  un  registro  particolare  , nel 
quale  debbono  inscrivere  , giorno  per  giorno  , 
e con  ordine  numerico  , le  consegne  che  loro 
vengono  fatte  degli  atti  di  mutazione  o delle 
note.  Essi  debbono  dare  ai  richiedenti  un  ri- 
scontro in  carta  bollata  nel  quale  sia  espresso 
il  numero  del  registro  in  cui  e annotata  la  con- 
segna e non  possono  trascrivere  gli  atti  di  mu- 
tazione , nè  inscriverà  le  note  nei  registri  a ciò 
2300  destinati  , se  non  colla  data  e secondo  l’ordine 
si 01  delle  consegne  che  sono  state  loro  fatte. 

Essi  sono  risponsabili  verso  chi  di  ragione, 
dell’omissione  sopra  i loro  registri  delle  tra- 
scrizioni degli  atti  di  mutazioni  , e delle  inscri- 
zioni richieste  al  loro  oflìzio  , non  che  degli  er- 
rori o irregolarità  da  essi  commessi  nell’  inscri- 
zione degli  atti. 

Quanto  alla  maniera  di  rettificare  per  l’av- 
venire gli  errori  o le  irregolarità  , essi  non  han- 
no che  un  mezzo  , qual’  è quello  di  portare  sui 
loro  registri  , e solo  alla  data  corrente , una  nuo- 
va inscrizione  , o una  seconda  trascrizione  con- 
forme agli  atti  o alle  note.  Nel  tempo  stesso  per 
ovviare  ad  ogni  duplicazione  , dee  la  seconda 
iscrizione  o trascrizione  essere  accompagnata  da 
una  noia  relativa  a quella  che  si  ha  in  mira  di 
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rettificare  ; e dee  darsi  alle  parti  richiedenti  l’e- 
stratto tanto  della  prima  che  della  seconda  in- 
scrizione o trascrizione.  Con  questo  mezzo  il  ri- 
correre all’autorità  giudiziaria  è interamente  inu- 
tile (17*)-  ( Parere  del  consiglio  di  stato  del  a6 
dccembre  1810  , Bullett.  num.  63o6.  ). 

I conservatori  sono  risponsabili  egualmente 
della  mancanza  di  menzione  nei  loro  certificati , 
d’ una  odi  più  inscrizioni  esistenti,  eccetto  che 
in  quest’ultimo  caso,  1’  errore  non  provenga  dall’ 
insufficienza  delle  indicazioni  contenute  nelle  no-  ar 97 
te  (172)  ; senza  però  che  la  mancanza  di  men-  2090’ 
zinne  delle  inscrizioni  possa  in  alcun  caso  pre- 
giudicare al  terzo  acquirente  , nelle  mani  del  2198 
quale  lo  stabile  resta  libero  da  tutti  i pesi  om-  2099 
messi  nel  certificato  (i;3)  , purché  tuttavia  ab-  Pr. 
bia  richiesto  un  tale  certificato  quindici  giorni  834 
dopo  la  trascrizione  del  suo  titolo  (174)-  9 17 

Nulla  di  meno  se  il  prezzo  non  è stato  an- 
cora pagato,  nè  la  graduazione  fra  i creditori  o-  Pr. 
mologata  , quello  fra  i creditori  le  di  cui  inserì- 
zioni  sono  state  ommesse  conserva  sempre  il  di-  8$ 
ritto  di  farsi  collocare  al  grado  che  gli  appar-  2198 
tiene  (tj5).  ' , 2 099 

Queste  disposizioni  sono  tutte  di  rigore  ri- 
guardo ai  conservatori  (176),  i quali  sono  te- 
nuti a conformarvisi  nell’  esercizio  delle  loro  in- 
combenze , sotto  pena  di  una  multa  di  dugen- 
to  a mille  franchi  per  la  prima  contravvenzio- 
ne , e della  destituzione  per  la  seconda  , senza 
pregiudizio  dei  danni  ed  interessi  delle  par- 
ti , che  debbono  esser  pagati  in  preferenza  del-  2202 
la  multa.  zio 3 

Inoltre  tutte  le  menzioni  di  deposito  , in- 
scrizioni c trascrizioni  che  hanno  luogo  nei  re»» 
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gistri  dui  conservatore  , debbono  essere  fatte  sen- 
za  interruzione  e senza  lasciare  veruno  spazio  in 
bianco  neppure  tra  linea  e linea  , sotto  pena  di 
duecento  fino  a quattrocento  ducati  di  multa  , 
nao3  e del  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  delle 
stopparti,  pagabili  pure  in  preferenza  della  multa. 

CAPITOLO  IV. 

i 

* 

DEGLI  EFFETTI  DELLE  IPOTECHE. 

Noi  abbiamo  visto  che  1’  ipoteca  avea  due 
effetti  : 1 . di  assicurare  il  pagamento  del  credi- 
tore sul  prezzo  dell’  immobile  ipotecato  di  pre- 
ferenza ai  creditori  chirografurj  , ed  agl’  ipoteca- 
re posteriori;  c 2.  dargli  il  «fritto  di  seguitare 
P immobile  in  qualunque  mano  che  passi.  Noi 
abbiamo  parlato  del  primo  effetto  trattando  dcl- 
l’ ordine  delle  ipoteche  tra  esse.  Ci  resta  a par- 
lare del  loro  effetto  contra  i terzi  detentori. 

Il  principio  generale  che  ha  luogo  su  di 
questo  proposito  si  è , che  eccettuati  i privilegi 
e le  ipoteche  , che,  come  noi  abbiamo  già  detto, 
producono  il  loro  effetto  senza  inscrizione  , il 
diritto  di  seguitare  l’ immobile  (177)?  ancorché  | 
passi  presso  qualunque  altro  possessore , non  ap-  j 
3166  partiene  che  ai  creditori  che  hanno  un  privile- 
so6o  gio  od  un’  ipoteca  iscritta. 

Non  è però  necessario  che  1’  inscrizione  sia 
anteriore  all’  atto  traslativo  della  proprietà.  At- 
tualmente , per  le  leggi  di  procedura  , i credi- 
tori die  hanno  un’  ipoteca  anteriore  all’  alicna- 
Pr.  zione.,  possono  prendere  inscrizione  anche  nei 
834  quindici  giorni  susseguenti  alla  trascrizione  del- 
9/7  P atto  suddetto  (178;. 
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Quando  dunque  1’  inscrizione  venne  fatta 
nel  termine  prescritto,  produce  l’effètto  di  con- 
servare i diritti  del  creditore  sull’  immobile  ipo- 
tecato , anche  riguardo  al  terzo  possessore  ; ma 
siccome  le  obbligazioni  di  quest’  ultimo  sono  di- 
verse , secondo  ch’egli  ha  adempito  o no  alle 
formalità  necessarie  per  liberare  la  proprietà  dal- 
le ipoteche  , così  noi  divideremo  il  presente  ca- 
pitolo in  due  sezioni , la  prima  delle  quali  trat- 
terà del  modo  di  render  libere  le  proprietà  dai 
privilegi  e dalle  ipoteche  , c degli  effetti  d’  una 
tale  liberazione  ; nella  seconda  poi  vedremo  quali 
siano  i diritti  dei  creditori  , e le  obbligazioni 
dell’  acquirente  , quando  non  siasi  effettuata  la 
liberazione  stessa. 

Sezione  i. 

Del  modo  di  render  libere  le  proprietà  dai 
privilegi  e dalle  ipoteche  , e degli  effetti 
d’  una  tale  liberazione. 

Le  formalità  richieste  onde  liberare  le  pro- 
prietà dalle  ipoteche  debbono  necessariamente 
variaro  , secondo  che  le  ipoteche  di  cui  si  trat- 
ta sono  soggette  o no  alla  formalità  dell’  inscri- 
zione. Noi  faremo  conoscere  in  primo  luogo 
quelle  relative  alle  ipoteche  inscritte. 

Il  possessore  d’ un  immobile  che  vuol  libe- 
rarlo dalle  ipoteche  o privilegi  inscritti  , dee 
prima  far  trascrivere  (179)  per  intero  l’atto  che 
glie  ne  ha  trasferita  la  proprietà  (180)  , dal  con- 
servatore del  circondario  in  cui  l’ itìamobile  è si- 
tuato. Questa  trascrizione  si  fa  sopra  un  Regi- 
stro destinato  a tale  effetto  , cd  il  conservato- 
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è tenuto  a rilasciarne  il  certificato  a chi  lo 
2oy5  chiede. 

L’  acquirente  dee  in  seguito  notificare  ai 
creditori  inscritti  ( 1 8 1 ) , nel  domicilio  da  essi 
eletto  nelle  loro  inscrizioni  : 

1.  L’estratto  del  suo  titolo.  Quest’estratto 
contiene  soltanto  la  data  e la  qualità  dell’  atto  ; 
il  nome  e 1’  indicazione  precisa  di  quello  che 
gli  ha  trasferito  la  proprietà-,  la  natura  e la  si» 
tuazione  della  cosa  ; e se  si  tratta  di  un  corpo 
di  beni  , la  sola  denominazione  generale  della 
tenuta  e dei  distretti  in  cui  si  trova  situata  ; il 
prezzo  ed  i carichi  formanti  parte  del  prez» 
zo  (183),  o la  valutazione  della  cosa  se  questa 

è stata  donata  , o se  il  prezzo  è indetermina-  ( 
to  ( 1 83)  ; 

2.  L’estratto  della  trascrizione  dell’ atto  tra» 
slativo  della  proprietà  (184)  ; 

3.  Un  quadro  in  tre  colonne  , la  prima 
delle  quali  contiene  la  data  delle  ipoteche  e quel- 

ai  83  la  delle  inscrizioni,  la  seconda  il  nome  dei  cre- 
so#» ditori , e la  terza  la  somma  dei  crediti  inscritti. 

Nello  stesso  alto  di  notificazione  , il  pos- 
sessore dee  dichiarare  ch’egli  è pronto  a soddi- 
sfare immediatamente  (i85)  ai  debiti  cd  ai  pesi 
ipotecarj  , sino  alla  concorrenza  del  prezzo  o 
2184  della  valutazione,  senza  distinzione  tra  i debiti 
2 o83  esigibili  o non  esigibili  (186). 

Questa  notificazione  può  esser  fatta  prima 
d*  ogni  procedimento  dal  lato  dei  creditori.  Se 
ha  luogo  soltanto  dopo  , debb’ esser  fatta  , sotto 
pena  di  decadere  dalla  facoltà  di  liberare  l’ im- 
mobile dalle  ipoteche  , entro  un  mese  al  più 
ai83  tardi  (187),  da  computarsi  dalla  prima  intima- 
aoSa  zione  fatta  al  possessore  (188).  Basta  però  in 
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tutti  i casi  che  sia  fatta  ai  creditori  la  cui  iscri-P.835 
zione  è anteriore  alla  trascrizione  dell’atto.  giti 
Dietro  questa  notificazione  , ogni  creditore 
inscritto  (189)  , compresi  anche  quelli  la  di  cui 
iscrizione  è posteriore  alla  trascrizione  (190)  , 
può  chiedere  che  l’ immobile  sia  posto  all’ incan-  Pr. 
to  ed  alle  pubbliche  aggiudicazioni , sotto  le  con-  834 
dizioni  seguenti  : 9J7 

Bisogna  1 . che  tale  richiesta  venga  notifi- 
cata al  nuovo  proprietario  ed  al  debitor  princi- 

Iiale  , entro  quaranta  giorni  al  più  tardi  dopo 
a notificazione  suddetta  (191)  , aggiungendovi 
due  giorni  per  ogni  cinque  miriametri  ( dieci 
leghe  incirca  ) di  distanza  (193)  tra  il  domici- 
lio eletto  ed  il  domicilio  reale  del  creditore  ri- 
chiedente ; 

2.  Ch’essa  contenga  l’offerta  del  richie- 
dente d’ accrescere  0 di  far  accrescere  il  prezzo 
di  un  decimo  al  di  sopra  di  quello  stipulato  nel 
contratto  , o dichiarato  dal  nuovo  proprietà- 
rio  (ig3)  ; 

3.  Ch’  essa  contenga  parimenti  l’ offerta  d’ u- 
na  cauzione  (194)  ■>  per  sicurezza  del  prezzo  e 2i85 
dei  pesi  (195),  con  citazione  a comparire  entro  2 084 
tre  giorni  davanti  lo  stesso  tribunale  per  1’  ac-  Pr. 
ccttazione  della  detta  cauzione  ; su  di  che  si  83a 
procede  sommariamente  ; gt5 

4.  Che  1’  originale  e le  copie  di  tali  atti 
siano  sottoscritte  dal  creditore  richiedente  , o da 
un  suo  procuratore  a ciò  espressamente  destina- 
to , il  quale  , in  tal  caso  , è obbligato  di  dar 
copia  della  sua  procura.  * 21 85- 

Il  tutto  sotto  pena  di  nullità.  2084 

Se  la  cauzione  è rigettata  , la  domanda  e 
la  maggiore  offerta  è nulla  , e l’ acquirente 
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Pr.  è mantenuto  , a meno  che  non  vi  siano  state 
835  domande  ed  oblazioni  per  parte  di  altri  credi- 
gi6  tori  (156).  ; 

Le  domande  e notificazioni  suddette  , tan- 
to dal  lato  del  nuovo  proprietario  quanto  da 
quello  del  creditore  ohe  fa  la  richiesta , debbo- 
no esser  fatte  da  un  usciere  destinato  a tale  ef- 
fetto (197)  , dietro  semplice  domanda  scritta 
dall’  attore , dal  presidente  del  tribunale  del  di- 
Pr.  stretto  in  cui  si  fanno , e contenere  costituzione 
83a  di  patrocinatore  presso  il  tribunale  che  dovrà  co- 
9>5h oscere  della  subasta  e della  graduazione  (198). 

Se.  l’ atto  d’ alienazione  comprende  degl’  im- 
mobili e dei  mobili , ovvero  più  immobili  , ma 
che  non  sieno  tutti  ipotecati  , il  prezzo  di  cia- 
scun immobile  assoggettato  a particolari  e sepa- 
rate iscrizioni  , debb’ esser  dichiarato  nell’ atto 
dì  notificazione , fatto  a richiesta  del  nuovo  pro- 
prietario , mediante  una  stima  (199)  se  sia  ne- 
cessaria , o ragguagliata  sul  prezzo  totale  espres- 
so nel  titolo  ; ed  in  questo  caso  il  creditore  che 
sopraincanta , ha  la  facoltà  (aoo)  di  restringe- 
re la  sua  oblazione  ai  soli  immobili  ipotecati  al 
Suo  credito , e situati  nello  stesso  distretto  , sal- 
vo il  regresso  del  nuovo  proprietario  contro  i di 
lui  autori  , per  essere  tenuto  indenne  del  dan- 
no clic  può  soffrire  , tanto  per  la  divisione  dc- 
3193  gli  oggetti  contenuti  nel  di  lui  acquisto  , quan- 
augu  to  per  quella  delle  coltivazioni  (301). 

Se  non  è stato  validamente  domandato  l’ in- 
canto da  qualche  creditore  nel  termine  prescrit- 
to, il  valore  dell’immobile  resta  diffinitivamen- 
te  stabilito  al  prezzo  stipulato  nel  contratto  ,0  x 
dichiarato  dal  nuovo  proprietario  , il  quale  pa- 
gando il  detto  prezzo  ai  creditori  che  sono  nel 
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grado  d’ essere  soddisfatti  , o facendone  deposi-  a r 86 
to , resta  liberato  in  conseguenza  da  ogni  privi-  208 5 
legio  od  ipoteca. 

Ma  se  P incanto  è stato  richiesto  valida- 
mente , la  desistenza  del  creditore  richiedente  , 
quand*  anche  egli  pagasse  il  prezzo  della  fatta 
offèrta  , a riserva  che  ciò  non  seguisse  coll’e- 
spresso consenso  (202)  di  tutti  gli  altri  credi- 
tori ipotccarj  , non  può  impedire  la  pubblica 
aggiudicazione,  la  quale  è allora  eseguita  ad  i-  2190 
stanza  o del  nuovo  proprietario  (2o3)  , 0 di  qua-  aoSg 
lunque  altro  creditore  inscritto  , 0 che  non  ha  2x87, 
bisogno  d’ esserlo  (ao4).  2086 

L’  aggiudicazione  ha  luogo  secondo  le  for- 
me stabilite  per  la  spropriazione  forzata  , osser- 
vando 1.  che  a’ termini  dell’ articolo  836,  glg 
del  codice  di  procedura  la  prima  formalità  è 
quella  di  far  affiggere  gli  editti  indicanti  il  gior- 
no dell’aggiudicazione  preparatoria  la  quale  dee 
farsi  dopo  giorni  quindici  dall’affissione  suddet- 
ta ; questi  affissi  debbono  enunciare  inoltre  il 
prezzo  stipulato  nel  contratto,  o dichiarato  dal 
nuovo  proprietario  , e la  somma  maggiore  che 
il  creditore  si  e obbligato  di  accrescere  o far  ac-  2 187 
Il  Pr°cesso  verbale  dell’  esposizione  de-  2086 
gli  affissi  dee  notificarsi  al  nuovo  proprietario  , 
se  quegli  che  insta  per  1’  incanto  è un  credito- 
re , 0 , se  quegli  che  insta  è il  nuovo  proprie-  Pr. 
tai  m , al  creditore  che  ha  fatta  la  maggiore  of-  837 

’ ™ _ 920 

. a.'  , e * ado  d’alienazione  tiene  luogo  del- 
orrginale  dell’atto  d’incanto;  o del  quaderno 
dei  pési  (205)  ; ' 

E 3.  che  il  prezzo  indicato  nel  detto  atto, 
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P.838aumentato  dalla  maggior  offerta,  tien  luogo  del- 
92 1 la  prima  oblazione  all’asta. 

Se  1’  acquirente  resta  aggiudicatario  defini- 
3189  tivo  (206)  , non  è tenuto  a far  trascrivere  la 
ao88  sentenza  <1’  aggiudicazione  ; ed  egli  ha  il  suo  re- 
gresso (207)  a norma  del  dritto,  contro  il  suo 
autore  (208)  pel  rimborso  di  ciò  eh’  eccede  il 
prezzo  stipulato  nel  di  lui  contratto  , e per  gl* 
2191  interessi  di  tale  eccedenza  , da  computarsi  dal 
2090  giorno  di  ciascun  pagamento. 

Se  l’ immobile  non  è definitivamente  aggiu- 
dicato a lui , l’ aggiudicatario  è tenuto , oltre  al 
prezzo  della  sua  aggiudicazione  , di  restituirgli 
le  spese  e i pagamenti  legittimi  falli  a causa  del 
suo  contratto  , quelli  della  trascrizione  , della 
si 88  notificazione  (209)  , e quelli  fatti  per  ottenere 
sto8y  la  rivendita  (210);  ed  inoltre  tutti  i diritti  che 
gli  potevano  competere  , prima  del  suo  acqui- 
si 77  sto  , sull’  immobile  venduto  , debbono  essergli 
soyi  restituiti  (21 1). 

Bisogna  inoltre  osservare  che  la  trascrizione 
richiesta  per  la  liberazione  non  ha  alcun  effetto 
relativamente  alla  proprietà , e che  il  venditore 
non  può  giammai  trasmettere  all’  acquirente  se 
3182  non  i diritti  ch’egli  stesso  aveva  sulla  cosa  veu- 
2076  duta  (212). 

Del  modo  di  render  liberi  i beni  dalle  ipote- 
che legali  che  non  abbisognano  d’ inscri- 
zione. 

Le  ipoteche  legali  che  non  sono  soggette 
alla  formalità  dell’  inscrizione  , e che  non  siano 
2193  inscritte  (2i3),  non  possono  esser  rese  libere  , se 
8093  non  che  nel  modo  seguente  : 
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i . Debb’  esser  depositata  alla  cancelleria  del 
tribunale  del  luogo  ove  sono  situati  i beni , una 
copia  debitamente  coliazionata  del  contratto  tra- 
slativo del  dominio  ; 

3.  Questo  deposito  va  notificato  , tanto  alla 
moglie  o al  surrogato  tutore  , quanto  al  regio 
procuratore  presso  allo  stesso,  tribunale  ; 

3.  1/  estratto  del  contratto  traslativo  del 
dominio , è , e rimane  affisso  per  due  mesi  nel- 
la sala  di  udienza  del  tribunale.  Quest’  estratto 
dee  contenere  la  data  del  contratto  , i nomi , i 
cognomi  , le  professioni  ed  i domicilj  dei  con- 
traenti , l’ indicazione  della  specie  e della  situa- 
zióne dei  beni  , il  prezzo  e gli  altri  pesi  della 
vendita  (214). 

Durante  questi  due  mesi  , le  mogli  (ai5), 
i mariti  , i tutori , i surrogati  tutori , i minori, 
gl’  interdetti  , i loro  parenti  od  amici  , ed  il 
procuratore  regio  sono  ammessi  a chiedere  , se 
vi  è luogo,  ed  a far  eseguire  all’ ufficio  del  con- 
servatore delle  ipoteche  , le  iscrizioni  sull’  im- 
mobile alienato  , le  quali  avranno  il  medesimo 
effetto  come  se  fossero  state  fatte  nel  giorno  in 
cui  ebbe  luogo  l’ipoteca  (316);  e lutto  ciò  sen- 
za pregiudizio  delle  azioni  straordinarie  che  po- 
tessero aver  luogo  contro  i mariti  ed  i tutori 
che  non  avessero  dichiarate  le  ipoteche  legali  di 
cui  i loro  immobili  sono  gravati  a vantaggio  del-  2 194 
le  loro  mogli  o de’  loro  pupilli.  2 og4 

Se  la  moglie , o quelli  che  la  rappresenta- 
no , od  il  surrogato  tutore  , non  sono  conosciuti 
dall’  acquirente  , basta  eh’  egli  dichiari  nella  no- 
tificazione fatta  al  procuratore  regio  , che  le  det- 
te persone  non  essendo  conosciute  , la  notifica- 
zione sarà  pubblicata  nelle  forme  prescritte  dal- 
1’ art.  685  781  del  codice  di  procedura,  vale  a 
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(lire  coll’  inserirla  nel  giornale.  So  nel  diparti- 
mento non  avvi  giornale  alcuno  , un  tal  fatto 
viene  certificato , dietro  istanza  dell*  acquirente, 
dal  procuratore  regio  ; ed  il  suddetto  termine 
di  due  mesi  non  comincia  a decorrere  che  dal 
giorno  in  cui  la  notificazione  è stata  inserita  nei 
giornali , o dal  giorno  in  cui  venne  rilasciato  il 
certificato.  ( Parere  del  consiglio  di  stato  appro- 
vato il  primo  giugno  1807 , Bidlett.  n.  24^1  ). 

Se  nel  corso  dqi  due  mesi  , non  è seguita 
alcuna  inscrizione  per  parte  ed  in  nome  delle 
mogli , minori  od  interdetti , sull’  immobile  ven- 
duto , questo  passa  all*  acquirente  libero  da  qua- 
lunque ipoteca  (217)  per  causa  dei  crediti  delle 
dette  mogli  (218)  , ec.  , salvo  il  loro  regresso, 
ove  siavi  luogo  , contro  i mariti  o contro  i tu- 
tori (aio). 

Se  1’  inscrizione  è seguita  , allora  bisogna 
fare  la  seguente  distinzione  : se  esistono  altre 
inscrizioni  fatte  a richiesta  di  creditori  privile- 
giati , o aventi  un’  ipoteca  anteriore  al  matri- 
monio e alla  tutela  , 1’  acquirente , pagandoli , è 
liberato  dalla  totalità  o dalla  porzione  del  prez- 
zo che  ha  servito  al  pagamento  ; e le  inscrizio- 
ni in  nome  delle  mogli  , ec.  , sono  cancellate  , 
o in  tutto  , o sino  alla  debita  concorrenza. 

Se  non  esistono  altre  inscrizioni , o se  quel- 
le esistenti  sono  posteriori  al  matrimonio  o alla 
tutela  , 1’  acquirente  non  può  fare  alcun  paga- 
mento in  pregiudizio  delle  ipoteche  legali  della 
moglie  o del  minore  ; e le  altre  inscrizioni  re- 
^ stano  come  non  avvenute  a di  lui  riguardo  (220), 
9^  sino  alla  concorrenza  dei  diritti  eventuali  della 
(?t>  moglie  , del  minore  o dell’  interdetto. 
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Sezione  h. 

Delle  obbligazioni  del  terzo  possessore  che 
non  ha  liberato  la  sua  proprietà  delle  ipo- 
teche. 

Quando  il  nuovo  proprietario  d*  un  immo- 
llile non  ha  adempito  , entro  al  termine  prescrit- 
to , alle  formalità  richieste  onde  liberarlo  dalle 
ipoteche  , resta  obbligato  come  possessore  a tutti 
i debiti  ipotecati  sull'  immobile  stesso  , inscritti 
o che  non  hanno  bisogno  d*  inscrizione. 

Noi  diciamo  come  possessore , per  distingue- 
re la  sua  obbligazione  da  quella  del  debitor  prin- 
cipale , il  quale  essendo  personalmente  obbliga- 
to ai  debiti  stessi , non  può  dispensarsi  in  alcun 
modo  dal  pagarli  , mentre  invece  1’  acquirente 
non  avendo  contratta  alcuna  obbligazione  perso- 
nale , ed  essendo  tenuto  ai  debiti  soltanto  come 

Iiossessore  dell*  immobile  ipotecato  , può  sempre 
iberarsene  (331)  , cessando  di  possedere  l’ im- 
mobile , cioè  abbandonandolo  ai  creditori  ; lo 
che  chiamasi  rilascio  del  fondo  per  affetto  del - 
F ipoteca. 

Questo  rilascio  del  fondo  si  esegue  alla 
cancelleria  del  tribunale  del  luogo  ove  sono  si- 
tuati i beni , che  ne  accorda  il  certificato.  Esso 
può  eseguirsi  da  qualunque  terzo  possessore  ebe 
non  sia  obbligato  personalmente  (322)  pel  de- 
bito , e che  abbia  la  capacità  d*  alienare.  Può 
eseguirsi  in  tutti  i tempi  , anche  dopo  che  il 
terzo  possessore  ha  riconosciuta  l’ obbligazione 
od  è stato  condannato  nella  semplice  qualità  di 
terzo  possessore  (aa3). 
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Il  rilascio  del  fondo  dal  lato  del  possessore, 
è un*  abdicazione  del  possesso  soltanto  (aa4)  > 
acconsentendo  che  1*  immobile  sia  venduto  die- 
tro istanza  dei  creditori  , cd  a line  di  pagarsi  i 
loro  crediti.  La  proprietà  continua  dunque  a ri- 
manere presso  di  lui  sino  al  momento  dell’  ag- 
giudicazione (3a5)  ; cosicché  sino  a questo  mo- 
ai^3  mento  egli  può  riprendere  l’ immobile  , pagando 
SO07  tutti  i debiti  e le  spese.  * . . 

Dopo  il  rilascio  suddetto  , e sulla  istanza 
di  quello  fra  gl’  interessati  che  previene  , si 
destina  un  curatore  (336)  al  fondo  rilasciato  , 
ed  in  contraddizion  del  medesimo  si  procede  alla 
3174  vendita,  secondo  le  forme  prescritte  perle  spro- 
so68  priazioni. 

Se  1’ acquirente  non  vuole  rilasciare  il  fon- 
do ( 337)  , è tenuto  a pagare  immediatamente 
2168  tutti  gl’interessi  e capitali  esigibili  (228)  qua- 

2062  lunque  ne  sia  la  somma  ; in  quanto  a quelli  non 
2167  esigibili , gode  dei  termini  e dilazioni  accordate 
2061  al  debitore  principale  (229). 

S’egli  non  paga,1  nè  rilascia  l’immobile, 
ciascun  creditore  ipotecario,  inscritto  , o clic  non 
ha  bisogno  di  esserlo,  e ’l  di  cui  credito  sia  esi- 
gibile (23o)  , ha  diritto  di  far  vendere  1’  immo- 
bile stesso  a di  lui  danno  (a3i)  trenta  giorni 
dopo  l’ ordine  ingiunto  al  debitore  principale  , j 
3169  e dopo  l’intimazione  fatta  al  terzo  possessore  [ 

2063  di  pagare  il  debito , o di  rilasciare  il  fondo. 

Il  detentore  però  ha  ancora  un  mezzo  d’ im- 
pedire la  vendita  , almeno  temporaneamente  , 
coll’  opporre  il  beneficio  d’  escussione.  Questo 
beijefizio  è la  facoltà  accordata  a qualunque  ter- 
zo possessore  d’ un  immobile  ipotecato , che  non 
sia  obbligato  personalmente  pel  debito  , di  do- 
mandare la  precedente  escussione  degli  altri  im- 
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mobili  ipotecati  allo  stesso  debito , i quali  siano 
posseduti  ancora  dal  principale  obbligato  (2 3 2). 
Questa  escussione  ha  luogo  secondo  le  forme  sta- 
bilite nel  titolo  della  fidejussione  (a33)  ; c men- 
tre essa  dura  , si  soprassedè  alla  vendita  del  2170 
fondo.  2064 

Il  benefizio  d' escussione  non  può  essere  op- 
posto al  creditore  che  ha  un  privilegio  o un’  i-  2171 
poteca  speciale  sull’  immobile  (z34).  eoo5 

Se  1’  escussione  non  è domandata , o se  non 
basta  per  soddisfare  il  creditore , la  vendita , in 
mancanza  di  pagamento  dal  lato  del  terzo  pos- 
sessore , si  effettua  secondo  le  forme  prescritte  2174 

per  le  spropriazioni.  2068 

I frutti  dell’  immobile  sono  dovuti  dall’  ac- 
quirente detentore  (235),  dal  giorno  in  cui  gli 
fu  intimato  di  rilasciare  il  fondo  o di  paga- 
re (236)  ; se  la  proposta  istanza  è stata  abban- 
donata per  lo  spazio  di  tre  anni , i frutti  non 
sono  dovuti  che  dal  giorno  della  nuova  intima-  21176 
zione  fatta  dopo  spirati  i tre  anni  stessi.  Egli  è 2070 
inoltre  risponsabile  verso  i creditori  delle  dete- 
riorazioni avvenute  per  suo  fatto  o per  sua  ne- 
gligenza (237)  ; e così  pure  ha  diritto*  di  ripe- 
tere le  sue  spese  e miglioramenti , ma  sino  alla 
concorrenza  soltanto  del  maggior  valore  che  n’è  2175 
risultato  (238).  2o6g 

Le  servitù  o gli  altri  diritti  reali  che  gli 
competevano  sull*  immobile  prima  del  suo  acqui- 
sto , rivivono  a suo  vantaggio  dopo  l’aggiudica- 
zione , s’  egli  non  h rimasto  aggiudicatario  *,  se 
l’ immobile  venne  da  lui  ipotecato  a qualcuno 
de’  suoi  creditori  personali  , questi  hanno  dirit- 
to d’  esercitare  le  loro  ipoteche  sul  prezzo  , se- 
condo il  loro  grado  (239),  ma  dopo  tutti  cola- 
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ai 77  ro  che  si  trovano  inscritti  a carico  dei  prece- 
s ojl  denti  proprietarj. 

In  ogni  caso , sia  die  il  terzo  possessore  ab- 
bia rilasciato  1*  immobile  , sia  che  abbia  pagato 
il  debito  , sia  che  abbia  sofferta  1’  espropriazio- 
ne forzata  dell’  immobile  stesso  , egli  ha  il  suo 
2178  regresso,  come  di  dritto  (2/40)  , contra  il  debi- 
a 072  tor  principale. 

CAPITOLO  V. 

DELL* ESTINZIONE  DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE. 

I privilegi  e le  ipoteche  si  estinguono  : 

1.  Colla  perdita  totale  (a4i)  , o coll’  esser 
posta  fuori  di  commercio  la  cosa  ipotecata  , 
salvo  in  quest’  ultimo  caso  il  regresso  del  credi- 
tore sul  prezzo  ; 

2.  Colla  confusione  , quando  il  creditore 
acquista  la  totalità  (242)  della  cosa  ipotecata  ; 

3.  Colla  risoluzione  del  dritto  di  colui  che 
ha  costituito  il  privilegio  o l’ ipoteca  (243)  ; 

4.  Coll’estinzione  dell’ obbligazione  princi- 
pale (a44);  , t ; 

5.  Colla  rinuncia  del  creditore  (a45)  ; 

6.  Coll’  adempimento  delle  formalità  e con- 
2180  dizioni  prescritte  ai  terzi  possessori  per  render 
soj4  liberi  i beni  da  essi  acquistati.  Osserviamo  tut- 
tavia che  la  concessione  legale  di  una  miniera 
purga  in  favor  del  concessionario  le  ipoteche , 
e gii  altri  dritti  acquistati  sul  podere.  Ma  il  va- 
lor della  miniera  è allora  rappresentato  da  quel- 
lo de’ dritti  assegnati  al  proprietario  sui  prodotti 
della  miniera  suddetta  ; il  quale  valore  è c ri- 
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mane  riunito  al  suolo  ^ e resta  eon  esso  affetta 
alle  ipoteche  o privilegi'  acquistati  sul  proprieta- 
rio di  detto  terreno.  Se  questo  proprietario  «e 
sia  egli  stesso  concessionario  , la  proprietà  della 
miniera  non  resta  meno  distinta  da  quella  del 
suolo  , e debb’  esser  in  conseguenza  considerata  . * 
come  una  nuova  proprietà  sgombrata  da  tutte 
le  antiche  ipoteche  , c su  di  cui  possono  im- 
porsene altre  distinte  c separate  dalle  prime.  Ma 
in  questo  caso  per  sicurezza  de’  dritti  de’  prece- 
denti creditori  si  fa  in  contraddizione  con  essi 
la  stima  del  censo  o canone  die  il  proprietario 
avrebbe  potuto  reclamare,  se  ad  altri  e non  a 
lui  fatta  si  fosse  la  concessione  ; il  qual  canone 
Testa  inerente  ed  unito  alla  superficie  come  so- 
pra , e .rimane  soggetto  alle  antiche  ipoteche, 

{ Art.  17  , 18,  e 19  della  legge  del  21  aprile 
1810,  Bullet.  n.  54oi  ); 

7.  Colla  riduzione  legalmente  e definitiva- 
mente ordinata  J' 

8.  Colla  prescrizione.  Ma  riguardo  a que- 
st’ ultimo  modo  bisogna  fare  la  seguente  distin- 
zione se  il  fondo  ipotecato  è ancora  in  potere 
«lei  debitore  , la  prescrizione  del  privilegio  o del- 
1*  ipoteca  non  si  acquista  che  col  tempo  fissato 
per  la  prescrizione  dell’  azione  principale  (246). 

Se  i beni  sono  passati  in  potere  altrui  , la 
prescrizione  si  acquista  dal  detentorc  (247)  col 
periodo  di  tempo  stabilito  per  prescrivere  la  pro- 
prietà in  suo  favore  (248)  ; osservando  però  che 
se  questo  tempo  è di  dieci  o venti  anni , sicco- 
me allora  la  prescrizione  suppone  un  titolo  , così 
essa  non  comincia  a decorrere  che  dal  giorno  in, 
cui  questo  titolo  ò stato  trascritto  sui  registri 
«del  conservatore  (249). 

Delvincourt  Corso  P'ol.  IX.  4 
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Noi  abbiamo  veduto  al  titolo  della  prescri- 
zione , eh5  ossa  può  essere  interrotta  soltanto  da 
azioni  intentale  direttamente  contro  al  posses- 
sore. Una  semplice  inscrizione  per  conseguenza 
ai8o  non  basterebbe  ad  interrompere  la  prescrizione 
soy4  del  privilegio  o dell’ipoteca. 

Quando  il  privilegio  o 1’  ipoteca  sono  e- 
stintì  , 1’  inscrizione  presa  è cancellata. 

Se  le  parti  , a ciò  capaci  (a5o)  , sono  d’ac- 
cordo intorno  ad  una  tale  estinzione , se  ne  sti- 
pula un  alto  autentico  , copia  del  quale  vien 
depositata  all’  ufficio  del  conservatore  , che  can- 
cella l’ iscrizione. 

Se  avvi  controversia  , l’ iscrizione  non  può 
ai5^i  essere  cancellata  che  in  forza  d’  una  sentenza 
2o5i  pronunziata  in  ultima  istanza  (a5i)  , o passata 
ai58  in  giudicato  (aSa)  , copia  della  quale  vien  pa- 
so5a  rimenti  depositata  all’  ufficio  del  conservatore. 

Le  regole  di  competenza  per  la  domanda 
di  cancellazione  , sono  le  stesse  di  quelle  pre- 
3i59  cedentemente  stabilite  per  la  domanda  di  ridu- 
ao53  zione  (a53). 

In  generale  i tribunali  debbono  ordinare  la 
cancellazione  , non  solo  quando  il  diritto  di  pri- 
vilegio o d’ipoteca  è estinto  con  uno  dei  mezzi 
legali , ma  anche  quando  l’ iscrizione  non  è fon- 
data nè  sulla  legge,  nè  su  d’ un  titolo,  o quart- 
ato do  è stata  eseguita  in  virtù  d’ un  titolo  irrego- 
zo54  lare  (a5 4). 
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CAPITOLO  VI. 

i 

«EI  DIRITTI  PARTICOLARI  DEL  TESORO  PUBBLICO  SUI 
BENI  DE'  CONTABILI  , E PER  LA  RISCOSSIONE  DEL- 
LE CONTRIBUZIONI  DIRETTE  NON  MENO  CHE  DEL- 
LE SPESE  DI  GIUSTIZIA  IN  MATERIA  CRIMINALE 
CORREZIONALE  E DI  POLIZIA. 

Posteriormente  al  codice  civile  sono  state 
pubblicate  tre  leggi  delle  quali  due  del  5 set- 
tembre 1807  han  regolato  il  privilegio  e 1’  ipo- 
teca del  tesoro  reale  sui  .beni  de'  contabili  e per  > 
ricovrare  le  spese  di  giustizia  in  materia  crimi- 
nale , correzionale  e di  polizia  ; e la  terza  del 
12  novembre  1808  ha  regolato  lo  stesso  privi- 
legio nella  materia  delle  contribuzioni  dirette. 
Noi  andiamo  a farne  conoscere  le  disposizioni. 

5 E I I 0.tf  E I. 

Dei  diritti  del  tesoro  pubblico  sui  beni  dei 

funzionarj  obbligati  a render  conto. 

( Bollettino  delle  leggi  num.  2775  ). 

1 

Il  tesoro  reale  ha  sui  beni  dei  funzionar) , 
obbligati  a fender  conto  (a55) , o un  privilegio, 
o un'ipoteca,  secondo  la  natura  dei  beni  e del- 
le circostanze. 

Il  privilegio  si  esercita  sui  mobili  e sugl’ 
immobili  nel  modo  seguente  : 

S’  esercita  da  prima  su  tutti  i beni  mobili 
del  funzionario  obbligato  a render  conto  ; anche 
nel  caso  in  cui  fosse  maritato  e separato  di  be- 
ni , tutti  i mobili  trovati  nel  luogo  della  sua  ahi- 

» > 
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tazione  si  reputa  che  gli  appartengono  in  esclu- 
sione di  sua  moglie  (a56)  , a meno  che  costei 
non  provi  legalmente  che  questi  mobili  sono  a 
lei  particolarmente  pervenuti  , o che  a lei  ap- 
partenevano i danari  impiegati  per  acquistarli. 

Questo  privilegio  non  s’esercita  però  se  non 
Art.  dopo  quelli  enunziati  negli  articoli  3101  igjo 
II.  o 2102  1971  del  codice  civile  (257).  , . 

In  quanto  agl’  immobili  , questo  privilegio 
■ hu  luogo  : 

1.  Su  quelli  acquistati  a titolo  oneroso  dal 
funzionario  obbligato  a render  conto , posterior- 
mente alla  sua  nomina  (258); 

2.  Su  quelli  acquistati  allo  stesso  titolo,  e 
dopo  la  stessa  epoca  , da  sua  moglie  anche  se- 
parata di  beni  , a meno  che  non  provi  legal- 
mente 1’  origine  dei  danari  impiegati  per  acqui- 

IV.  starli. 

Questo  privilegio  non  ha  luogo  che  coll’ ob- 
bligo d’  una  inscrizione  , che  debb’  esser  fatta 
entro  due  mesi  dal  giorno  del  registro  dell’atto 
d’acquisto  (aSp);  altrimenti  scorso  questo  tem- 
po , vale  soltanto  come  ipoteca  , e non  ha  gra- 
do che  dal  giorno  dell’  iscrizione  , conformemen- 
te all’articolo  31 13  1999  del  codice.  Non  può 
pregiudicare  però  in  alcun  caso  : 

1.  Ai  privilegi  enunciati  negli  articoli  ai 01 
l 1970  e 2io3  1972; 

2.  Ai  creditori  dei  precedenti  proprietarj  , 
che  avessero  sui  detti  beni  delle  ipoteche  m- 

V.  scritte  , o legali. 

- In  quanto  agl’  immobili  appartenenti  al  fun- 
zionario obbligato  a render  conto  prima  della 
sua  nomina  , o a quelli  da  lui  acquistati  poi  > 
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altrimenti  che  a titolo  oneroso,  il  tesoro  ha  una 
semplice  ipoteca  legale  , che  ha  grado  soltanto 
dal  giorno  dell’  inscrizione. 

Per  Y esecuzione  di  queste  disposizioni  è 
dovere  di  tutti  i ricevitori  generali  de’  diparti- 
menti , ricevitori  particolari  di  distretto  , paga* 
tori  generali  e divisionali , e dei  pagatori  de’ di- 
partimenti , dei  porti,  e delle  armate  (260)  di 
enunciare  i loro  titoli  e qualità  in  tutti  gli  atti 
che  stipulano  contenenti  acquisto  traslazione  o 
dichiarazione  di  proprietà;  e ciò  a pena  di  de- 
stituzione , ed  a carico  inoltre  di  esser  tradotti 
in  giudizio  per  bancarotta  fraudolente  in  caso 
d’  insolvibilità  verso  il  tesoro. 

È ordinalo  egualmente  , e pure  sotto  pena 
di  destituzione  e di  tutti  i danni  ed  interessi  ai 
ricevitori  del  registro  , ed  ai  conservatori  delle 
ipoteche  (261)  di  richiedere  o di  fare  in  vista 
degli  atti  suddetti  1’  inscrizione  a nome  del  te- 
soro c per  la  conservazione  de'  suoi  dritti  , su- 
gl’ immobili  acquistati  o alienati  dal  contabile  , 
e d’  inviare  tanto  al  procuratore  regio  presso  il 
tribunale  dove  son  situati  i beni , che  all’agen- 
te del  tesoro  a Parigi  , la  nota  prescritta  dagli 
articoli  2148,  20.^2  e seguenti  del  codice. 

Si  eccettua-  pertanto  il  caso  dell’  alienazio- 
ne fatta  dal  contabile  che  avesse  ottenuto  dal 
tesoro  un  certificalo  comprovante  che  l’  oggetto 
alienato  non  è soggetto  all’  inscrizione.  Questo 
certificato  sarà  enunciato  e datato  nell’ atto  del-  Art- 
1’  ali  coazione.  Vii. 

Nel  caso  che  qualunque  contabile  alieni  i 
beni  annessi  al  privilegio  o all’  ipoteca  suddet- 
ta , gli  agenti  del  governo  agiranno  colle  vie 
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Art.  legali  pel  ricupero  delle  somme  di  cui  il  mede- 

VIII  • simo  risulterà,  debitore. 

Se  ancora  non  è stato  costituito  debitore  , 
il  tesoro  è tenuto  ne’  tre  mesi  dalla  notificazio- 
ne che  avrà  dovuto  farsi  a’  termini  dell’  articolo 
ai83, 3082  del  codice,  a depositare  nella  can- 
celleria del  tribunale  nella  cui  giurisdizione  son 
situati  i beni  venduti,  un  certificato  comprovan- 
te lo  stato  del  contabile  ; in  mancanza  del  qua- 
le, e scorso  il  detto  termine,  P inscrizione  si  avrà 
come  cancellata  di  dritto,  e senza  che  siavi  bi- 
sogno d’ una  sentenza  (363).  Sarà  lo  stesso  nel 
caso  che  il  certificato  comprovasse  che  il  con- 

IX.  tabile  non  sia  debitore. 

La  prescrizione  dei  diritti  del  tesoro  , a 
vantaggio  dei  funzionarj  obbligati  a render  con- 
to (q63) , decorre  soltanto  dal  giorno  in  cui  la 
loro  amministrazione  è cessata  ed  han  dato  il 

X.  loro  conto. 

Le  disposizioni  della  presente  sezione  han  ' 
luogo  egualmente  a favore  del  tesoro  della  co- 
rona (a64)- 

Sezione  ii. 

Dei  diritti  del  tesoro  pubblico  per  ricuperare 
le  spese  giudiziali  (365)  in  materie  crimina- 
li , correzionali  (366)  e di  polizia. 

( Bollettino  delle  Leggi  , num.  ) 

Il  tesoro  ha  per  ricuperar  queste  spese  un 
privilegio  che  s’  esercita  al  pari  del  precedente, 
sui  mobili  e sugP  immobili  del  condannato. 

Nou.  s' esercita  sui  mobili  se  non  dopo  tut- 
ti i privilegi  indicati  negli  articoli  3ioi  19JO 
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e 2102  *97/  del  codice,  ed  inoltre  dopo  il  pa- 
gamento delle  spese  fatte  per  la  difesa  persona? 
le  del  condannato  (367)  ; salvo  a regolarsi  in 
caso  di  controversia  dal  tribunale  che  ha  pio- Art. 
nunciata  la  condanna.  * .II. 

In  quanto  agl’  immobili  , questo  privilegio 
non  ha  luogo  che  coll’  obbligo  d’  un’  iscrizione, 
che  debb’ esser  fatta  entro  due  mesi  , da  com- 
putarsi dal  giorno  della  condanna;  scorso  il  qual 
termine , il  tesoro  pubblico  non  ha  più  che  una 
semplice  ipoteca,  conformemente  all’ art.  aii3 
1999  del  Codice.  III. 

Anche  quando  P iscrizione  è,  fatta  in  tem- 
po utile  , questo  privilegio  non  s’  esercita  che 
dopo  : 

1.  I privilegi  indicati  negli  articoli  2101 
igjo  e 2103  1972  del  codice  ; 

3.  Le  ipoteche  legali  anteriori’ al  mandato 
d'  arresto  , o alla  sentenza  di  condanna  se  non 
avvi  mandato  d’  arresto  ; 

3.  Le  ipoteche  (268)  inscritte  dopo  il  pri- 
vilegio del1  tesoro  , e risultanti  da  atti  aventi 
una  data  certa  , anteriore  al  detto  mandato  o 
alla  detta  sentenza  (369)  ; 

4-  Finalmente  dopo  le  spese  fatte  per  la 
difesa  personale  del  condannato  , salvo  a rego- 
larsi come  sopra.  IV- 
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Sezione  iii. 

Del  privilegio  del  tesoro  pubblico  per  V esa- 
'i  . zione  delle  contribuzioni  dirette. 

( Bollettino  delle  leggi  num.  3886  ). 

11  tesoro  reale  non  ha  il  privilegio  della 
preferenza  ad  ogni  altro  creditore  che  per  1’  e- 
sazione  delle  contribuzioni  dirette  dell’ anno  sca- 
duto e dell’  anno  corrente.  Questo  privilegio  si 
’ esercita  prima  di  qualunque  altro  nel  modo  se- 
guente : 

- Per  la  contribuzione  fondiaria  , sui  ricolti  , 
frutti,  affitti,  e rendite  de’beni  ^oggetti  a con- 
tribuzione ; 

Per  la  contribuzione  mobiliare  , e quella 
delle  porte  e fenestre , delle  patenti , e di  ogni 
altra  contribuzione  diretta  o personale  , su  tutti 
Art.  j mobili  ed  altri  effetti  mobiliari  de’ contribuenti 
I.  in  qualunque  luogo  si  trovino. 

Per  l’ esecuzione  di  questa  disposizione  , 
tutti  i fittuarj  , inquilini  , ricevitori  , ec.  ; ed 
in  generale  tutti  i depositar)  o debitori  di  som- 
me. provegnenti  da’  frutti  delle  proprietà  de’  de- 
bitori , soggetti  al  privilegio  qui  espresso , sono 
tenuti  , quando  ne  siano  ricliiesti  , di  pagare 
colle  somme  da  essi  dovute  , o con  quelle  di 
cui  trovansi  in  possesso , pei  debitori  stessi , si- 
no alla  concorrenza  della  totalità  o di  porzione 
rii  quanto  è da  costoro  dovuto  per  le  dette  con- 
tribuzioni. Le  quietanze  de’  percettori  e degli 
esattori  , per  le  somme  legittimamente  dovute  , 
II.  saranno  loro  computate. 

Se  gli  effetti  mobili  sono  stati  sequestrati 
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pel  pagamento  delle  contribuzioni , e che  vi  sia 
domanda  di  rivindicazione  di  tutto  o parte  di 
essi , debb’  esser  portata  innanzi  all’  autorità  am- 
ministrativa , la  epude  è obbligata  a decidere  in 
un  mese  , dal  giorno  che  la  suddetta  domanda  Art. 
1'  c stata  presentata  ; mancando  essa  di  farlo  in  IV. 
questo  termine  , 1'  attore  può  ricorrere  innanzi  . 
ai  tribunali  ordinarli.  ( Legge  del  5 novembre 
igyo  , Tit.  3 , art.  i5  ). 

Il  privilegio  accordato  qui  al  tesoro  in  nul- 
la pregiudica  agli  altri  dritti  eh’  esso  può  eser- 
citare sui  beni  de5  contribuenti  , come  ogni  al-  III. 
tro  creditore. 


58 


OSSERVAZIONI. 

Il  trattato  sui  privilegi  e Je  ipoteche  è forse 
la  parte  più  interessante  della  nuova  legislazio- 
ne , come  quella  che  regola  tutte  le  mobili  ed  im- 
'fnobili  sostanze  de’  cittadini  , ed  a cui  tutte  le  so- 
ciali tini'-, azioni  si  riattaccano  (»).  Sebbene  il  regi- 
me ipotecario  non  fosse  totalmente  estraneo  alle  leg- 
gi wmane  (a)  e patrie  (3)  5 pure  n*  era  così  imper- 
fetto ravviluppato  e difficile  il  sistema,  che  dobbiam 
esser  di  molto  obbligati  ai  lumi  del  secolo  ed  all’e- 
sperienza degli  uomini  del  foro  di  aver  avuto  un  si- 
stema compiuto,  e,  per  quanto  si  poteva  sperare,  esatto 
su  questa  materia  (4).  0*p  non  ostante  molte  utili  di- 


(1)  Discorso  del  Consigliere  Reale  su  questo  tjtolo 
presentato  al  Consiglio  di  stato  di  Francia  nella  seduta 
del  12  piovoso  anno  XII.  * 

(a)  Vrdete  Domat  , de'  pégni  e delle  ipoteche,  Lib. 
IH  , tìt.  1.  » 

(3)  Vedete  la  reai  prammatica  dc’3o  luglio  del  1786 
colla  quale  fu  creato  in  Napoli  un  pubblico  generale  Ar- 
chivio per  la  registrazione  e conservazione  degli  alti  e 
scritture  producenti  trasferimento  di  dominio  de’  beni  sta- 
bili ed  azione  reale  o ipotecaria  ; e 1’  Ordinanza  del  20 
febbrajo  i8o5  con  cui  tu  provveduto  allo  stabilimento  di 
un  simile  archivio  nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ec. 

(4)  Non  convien  però  lacere  che  questa  legislazione 
non  abbia  avuti  de'  funesti  risultali  ; poiché  il  modo  di 
eseguirla  , per  altro  così  difficile  , ha  fatto  nascere  innu- 
merevoli litigii  , e la  proprietà  si  è trovala  compromes- 
sa da  quelle  stesse'  iustituzioni  che  doveano  consolidarla. 
Ma  non  dalla  legislazione,  bens’i  dalla  giurisprudenza  ( co- 
me riflette  Persil  uella  sua  Introduzione  al  tom.  a- 
del  Regime  ipotecario  ed.  3.  ) ciò  è provenuto,  per  aver 
pronunciate  come  nullità  le  più  indifferenti  omtnissioni , 
che  favorendo  la  mala  fede  serviva  a spogliare  1 dugri 
ziati  creditori  che  nulla  fati’ aveano  per  compromettere  1 
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sposizioni  si  sono  aggiunte  a quelle  del  codice  fran- 
cese , e varie  riforme  lian  pure  avuto  luogo  su  que- 
sto titolo  ; di  cui  ci  occuperemo  nelle  due  seguenti 
sezioni , la  prima  delle  quali  indicherà  tutti  gli  arti- 
coli nuovi  aggiunti  nelle  nostre  leggi  civili  a quelli 
del  detto  codice  , e la  seconda  tratterà  di  lutti  gli 
articoli  riformati.  Chiuderemo  poi  le  nostre  osserva- 
zioni su  questo  titolo  colla  notizia  delle  ultime  di- 
sposizioni emanate  sul  Registro  e sulle  Ipoteche  che 
formerà  la  terza  sezione. 

Sezione  i. 

De'  nuovi  articoli  aggiunti. 

Riguardano  essi  i.  Il  privilegio  del  tesoro  pub- 
blico, e racchiude  17  articoli  ; 2.  I gradi  delle  ipo- 
teche tra  di  loro,  e contiene  otto  articoli  nuovi  , ed 
una  disposizione  aggiunta  ad  altro  articolo  esistente; 
3.  Gli  effetti  della  trascrizione- e ’l  modo  di  render 
libere  le  proprietà  , e riunisce  sette  nuovi  articoli. 

r « 

S*  *• 

De'  nuovi  articoli  riguardanti  il  privilegio  del 
tesoro  pubblico. 

Il  codice  francese  si  era  contentato  di  preveni- 
re nell’  art.  2098  che  il  privilegio  dipendente  dai 
dritti  del  tesoro  pubblico  , ed  il  grado  in  cui  può 
esercitarsi  sono  regolali  dalle  leggi  che  riguardano 
tali  dritti  : prescrisse  però  che  ciò  non  ostante  il 
tesoro  pubblico  non  poteva  ottenere  alcun  privilegio 
in  pregiudizio  dei  dritti  acquistati  dai  terzi  anterior- 
mente. Ed  in  effetto  queste  leggi  si  pubblicarono,  e 


loro  dtitli.  Solo  dunque  colla  spiega  giusta  e sana  de’ 
principi!  consecrali  dal  codice  civile,  come  fa  il  nostro 
Autore,  può  dimostrarsi  futilità  dell*  nuova  dottrina. 


60  Osservazioni  al  Ut.  nono. 

noi  I’  abbiam  veduto  nel  testo  del  nostro  autore  ri- 
portate ed  analizzale  come  quelle  pubblicale  in  Fran- 
cia nel  1807  e 1808  pei  dritti  particolari  del  pub- 
blico tesoro  sui  beni  de’  contabili  e per  la  riscossio- 
ne delle  contribuzioni  dirette  , non  meno  che  per 
ricuperare  le  spese  di  giustizia. 

b articolo  suddetto  2098  è stato  dunque  soppres- 
so nelle  nostre  leggi  civili  , perchè  le  disposizioni  su’ 
detti  dritti  vi  sono  stati  rimpiazzati  co’seguenli  articoli. 

Art.  197Ò.  » il  tesoro  pubblico  ha  il  privilegio 
» o l’ ipoteca  : 

» 1.  pe  debiti  de’ contabili  a causa  di  loroam- 
» ministrazione  5 (1) 

» 2.  per  1’  esazione  delle  contribuzioni  dirette  $ 
» i.  per  ricuperare  le  spese  di  giustizia  in  ma- 
li leria  criminale  correzionale  e di  polizia  (a). 

>1  J al  privilegio  si  esercita  coli' ordine  e secon- 
» do  le  regole  che  qui  appresso  sono  stabilite  ».  ■ 
Ari.  1976.  » 11  privilegio  del  tesoro  pubblico 
» non  vale  in  pregiudizio  de’  dritti  acquistali  ante- 
» cedentemente  da’  terzi  ; salvo  ciò  che  si  è stabili- 
» to  per  le  contribuzioni  dirette.  » 


(1)  Anche  nell’antico  dritto  quelli  che  erano  obbli- 
gati a render  conto  de'pubblici  danari  assumevano  sui  loro 
beni  una  tacila  ipoteca  , come  pegno  per  sicurezza  del  fi- 
sco ; certuni  est  ejus  i/ui  curri  jisco  contro  hit  bona  celati 
]>ignoris  ùlulo  obbligaci  , quamvis  specialiter  id  non  cx~ 
primatur  ( 1.  2.  C.od.  in  quib.  caos.  pigi,  vel  hypoteco 
tacite  contrah.  ; 1.  38,  ij.  1 , fi',  de  reb.  auct.  jud.  pass.  ) 

(2)  Tra  noi  col  decreto  del  i3  genuajo  1817  si  sta- 
bili che  ogni  spesa  la  quale  avea  per  iscopo  la  ricerca  , 
la  persecuzione  cd  il  casiigo  delle  trasgressioni,  de’ delit- 
ti e de  misfatti,  di  competenza  sia  de’ tribunali  correzio- 
nali e di  semplice  polizia  , sia  de’  tribunali  militari , sia 
delle  corti  criminali  e speciali  o delle  commcssioni  stra- 
ordinarie , del  pari  clic  per  lo  procedimento  d’  uffizio  in 
materia  civile,  fosse  anticipata  dall’amministrazione  del 
registro  c dc’demanii,  alla  quale  venne  similmente  affi- 
dato il  ricupero  di  tali  spese. 
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Art.  1977.  » Il  tesoro  pubblico  gode  del  pri- 
» vilegio  e (r)  dell’ ipoteca  su’ beni  mobili  ed  im- 
» mobili  di  tutti  i contabili  (a)  incaricali  dell’  in- 
» Iroito  de’  pubblici  danari.  » 


(1)  E , dice  la  lègge,  c ripetono  questa  stessa  con- 
giunzione gli  autori  de’  comèntarii  : ma. par  che  Jovrcb- 
1>’ esser  o e non  e,  come  nella  legge  francese  doude  si  è 
estratto  quest’  articolo  ; ed  il  nostro  autore  lo  indica  nel 
testo,  saviamente  riflettendo  che  il  tesoro  reale  ha  su  be- 
ni de1  contabili  un  privilegio  o una  ipoteca  secondo  la 
natura  de’  beni  e secondo  le  circostanze. 

(2)  (die  s' intendono  qui  per  contabili  ? La  legge  fran- 
cese del  5 settembre  1807  ari.  7 si  spiega  cosi  v 

» Dalla  pubblicazione  della  presente  legge  tutti  i ri- 
» cevilori  particolari  di  circondario  , tutti  i pagatori  ge- 
li uerali  e divisionari!  , egualmente  che  i pagatori  di  di- 
» paramento,  de’ porti  c delle  armate  saranno  tenuti  di 
m enunciare  i loro  titoli  e qualità  negli  alti  di  vendita  , 
» di  compra  , di  divisione  , di  permuta  ed  altri  Irasla- 
» livi  di  proprietà  eh’  essi  stipuleranno  , a pena  di  de- 
» stituzione  ; ed  in  caso  d’ insolvibilità  saranno  perscgui- 
» tati  come  colpevoli  di  baneberotta  fraudolente.  Sono 
dunque  lutti  quelli  che  introitano  o pagano  danaro.  Chia- 
matisi contabili , dice  Ferrieji k nel  suo  diction.  de  Pra- 
iitjue  alla  parola  Comptable , quegli  che  maneggia  o ha 
maneggialo  i pubblici  danari  e .quei  del  Re.  Aon  deb- 
bonsi  dunque  riguardar  come  affetti  da  questa  ipoteca  i be- 
ni di  coloro  che  dirigono  solo  la  spesa  o 1'  impiego  di 
questi  danari,  che  sorvegliano  all'  amministrazione  de’con- 
tabili  , e che  per  tal  motivo  non  possono  allogarsi  nella 
classe  di  quest  ultimi  ; come  gli  ordinatori  , gl  ispettori, 
i verificatori  che  non  amministrano  essi  stessi , ma  le  di 
cui  funzioni  si  limitano  a sorvegliare  l' altrui  amministra- 
zione. 

Noi  vedremo  che  il  nostro  Autore  nella  nota  254  c> 
parla  del  parere  del  Consiglio  di  stato  approvato  a’  25 
febbrajo  ibo8  col  quale  si  dichiarò  che  i privilegi  del  te- 
soro pubblico  sui  beni  mobili  o immobili  de’  contabili  do- 
vessero anche  applicarsi  al  tesoro  della  Corona.  Noi  non 
obbiamo  questa  spiega;  e i cementatori  delle  nostre  leggi 
civili  su  quest’  articolo  sostengono  che  le  medesime  lan- 


6a  Otservationi  al  til.  nono. 

Art.  >978.  ■»  Tal  privilegio  lia  luogo  sopra 
» tutti  i beni  mobili  de'  contabili  , anche  a ri- 
> guardo  delle  mogli  separale  di  beni  , pe’  mobili 
» ritrovati  nelle  case  di  abitazione  del  marito  ; trau- 
» ne  quando  esse  giustifichino  legalmente  che  i tnn- 
» bili  stessi  loro  erano  pervenuti  per  propria  spet- 
» tanza , o che  il  danaro  impiegato  ad  acquistarli 
» ad  es«e  appartenesse.  » (1) 

» Questo  privilegio  però  non  si  esercita  se  non 
» dopo  i privilegi  generali  e particolari  enunciati 
» negli  articoli  «970  e 1971.  (?) 

Art.  1979.  » Il  privilegio  ilei  tesoro  pubblico 
» ha  luogo 

» t.  Sugli  stabili  acquistati  da' contabili  a titolo 
» oneroso  poderiorniente  alia  loro  nomina  ; 

» a.  Sopra  quelli  acquistati  allo  stesso  titolo  e 
» dopo  la  nomina  , dalle  loro  mogli  anche  separate 
» di  beni  ; purché  esse  non  giustifichino  legalmente 
» che  siensi  acquistali  con  danaro  loro  apparlenen* 

» te.  » (3) 


to  più  chiaramente  non  ammettono  questa  estensione , 
perchè  se  1’  avessero  voluto  adottare  ne  avrebbero  fati" 
cenno  nella  serie  de'  privilegi  de)  tesoro  pubblico.  Ma  non 
se  ne  parlò  neppure  nella  legge  francese  del  1807  , e vi 
si  pensò  un  anno  e. mezzo  dopo. 

(1)  Riflettasi  alle  parole  dell’ art.  a meno  che  non 
giustifichino  legalmente.  La  presunzione  della  legge  è cl'e 
i mobili  appartengono  al  marito  : contro  la  presunzione 
legale  non  è ammessa  veruna  pruova  , purché  la  legge 
stessa  non  l'abbia  riservato  ( art.  i3of>  ) : essa  non  In 
fatto  questa  riserva  se  non  a carico  d’  una  legale  giusti- 
Jì catione  che  dee  la  moglie  presentare  : quindi  non  pruo- 
re  vocali,  non  argomenti  , ma  vi  bisognano  documenti  le- 
gittimi che  possono  indurre  l’animo  del  giudice  a credere 
che  i mobili  suddetti  apparienghino  veramente  alla  moglie- 
(a)  Si  è interamente  in  questo  articolo  adottato  qud 
che  prescrisse  la  citata  legge  francese  , come  dal  uosir> 
autore  nel  testo.  Veggasi  inoltre  la  di  lui  nota  a56.  Gli  ar" 
ticoli  citati  corrispondono  agli  art.  2toi  e aioa  del  codicf- 
(3)  È similmente  desunto  dalla  citata  legge  fiauccse 
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Osservazioni  al  liti  nono.  Oj 

Art.  1980.  » [I  privilegio  del  tesoro  pubblico 
vi  mentovato  nell’  articolo  precedente  ha  luogo  con- 
- » formemente  agli  articoli  1992  e 1999  ; purché  vi 
» sia  una  inscrizione  che  tlebb'  esser  latta  tra’I  pe- 
» riodo  di  due  mesi  dopo  la  registratura  dell’  alto 
» traslativo  di  proprietà.  (1) 

» fisso  in  niun  caso  potrà  recar  pregiudizio. 

» 1.  A’ creditori  privilegiati  indicati  nell’  arti- 
» colo  «972  , allorché  essi  abbiano  adempiuto  alle 
x condizioni  prescritte  per  ottener  privilegio  ; 

» 2.  A’ creditori  designati  negli  articoli  1970, 
» 1973  e 1974  nel  caso  preveduto  dall’  ultimo  de’ 
» tali  articoli  ; (a) 

» 3.  A’  creditori  del  proprietario  precedente  , 
» i quali  avessero  su’  beni  ipoteche  legali  esistenti 
» indipendentemente  dalla  inscrizione,  o qualunque 
» aitra  ipoteca  validamente  inscritta,  a 0) 

Vcggasi  il  nostro  autore  nel  testo  c nella  nota  a58.  Vi 
è la  stessa  presunzione  della  legge,  quindi  il  bisogno  d’uria 
legale  giustificazione.  Vedi  quel  eh’ abbiain  detto  all’  an- 
tecedente noia  1. 

(1)  Tanto  se  quest’  atto  sia  autentico  , quanto  se  sia 
in  forma  privala  ( Batxur  ir.  des  privilég.  et  hypot. 
n.  »o9. 

(a)  E similmente  desunto  dalla  detta  legge  come  dall' 
autore  nel  testo.  * 

Gli  articoli  citati  corrispondono  a quelli  del  codice 
civile;  vale  a dire  il  199*  all’ art.  2106,  la  di  cui  rifor- 
ma indicheremo  nella  seconda  sezione  : 1’  art.  1999  all' 
art.  21 13  , il  1972  all’ art.  ato3  , c vedremo  l’aggiun- 
zione fattavisi  tra  noi  ; l’art.  1970  all’ art.  2101,  il  1973 
al  2104  , e’1  1974  all’articolo  2io5. 

(3)  Osservate  però  quel  che  ne  dice  1’  autore  nella 
nota  269. 

Quid,  nel  caso  dell' iscrizione  presa  da  un  credito- 
re nel  tempo  intermedio  tra  la  nomina  del  contabile  c l’i- 
scrizione presa  dal  tesoro  pubblico?  Se  questa  sia  presa 
nel  tempo  utile  de’  due  mesi  può  avere  un  effetto  reale 
centra  questo  creditore  ( v.  nel  Repert.  di  Merliw  art. 
Privilegio  del  credito  set.  2,  §.  2i  n.  7.  ) 
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Osservazioni  al  lil.  nono. 

Art.  1981 . » Riguardo  ai  siabili  de' contabili  i 
» quali  loro  apparteneano  prima  della  loro  nomina, 
» il  tesoro  pubblico  ha  un’  ipoteca  legale  col  peso 
>»  dell’  iscrizione  , conformemente  agli  articoli  2007, 
» e 2020.  » (1) 

Art.  1582.  » Il  tesoro  pubblico  ha  un’  ipoteca 
» simile  collo  stesso  peso  su’  beni  acquistati  dà’  con- 
» tabili  con  un  titolo  diverso  dall’  oneroso  , poste- 
» riormente  alla  loro  nomina.  » (2) 

Art.  ìgbd.»  Leggi  particolari  determinano  qua- 

. — t — - - - 

(1)  Anche  è desunto  dalla  citata  legge  francése,  co- 
me dal  nostro  autore  nel  testo.  Ivi  si  dice  più  brevemen- 
te che  queste  ipoteca  legale  non  ha  grado  che  dal  gior- 
no dell’  iscrizione  : ma  è ciò  che  dicono  gli  articoli  in 
questo  luogo  citati,  corrispondenti  a quelli  del  codice  ci- 
vile , cioè  P art.  2007  corrispondente  all' art.  2121  , e ’I 
2020  corrispondente  all’arU  21  34. 

Osservate  inoltre  che  col  reai  decreto  de’  28  maggio 
18 16  abolite  tutte  le  leggi  e decreti  riguardanti  le  cau- 
zioni da  darsi  dai  contabili,  sieno  direttamente  per  la  te- 
soreria generale  , sieno  indirettamente  per  le  altre  ammi- 
nistrazioni finanziere,  sieno  in  fine  per  quelle  clic  riguar- 
dano gli  uffiziali  ministeriali,  sensali,  agenti  di  Cambj , 
notai  ed  altri  , eccetto  che  per  quella  parte  che  fissano 
il  quantitativo  della  somma  sia  in  immobili  sia  in  con- 
tanti , si  ordinò  che  da  tal  epoca  in  avanti  tutte  le  cau- 
zioni suddette  dovessero  darsi  in  iscrizioni  sul  gran  libro, 
delle  quali  a lungo  parlammo  nelle  nostre  osservazioni  al 
titolo  primo  del  secondo  libro  del  codice,  Voi.  Ili,  tj.  6. 
png.  88  e seguenti. 

<'2)  Similmente  è desunto  dalla  detta  legge,  la  quale 
nell’  art.  VI.  accorda  la  stessa  ipoteca  legale  così  ai  beni 
appartenenti  ai  contabili  prima  la  loro  nomina  , che  ai 
beni  ad  essi  dopo  pervenuti  con  un  titolo  diverso  dall’ 
oneroso:  Vedete  il  nostro  autore  nel  testo. 

Ma  da  qual  epoca  puossi  esercitar  questo  privilegio  ? 
Lappi  ostinando  gli  articoli  at<>6  -j-  tqfifi  coll’ art.  21 13 
•f-  10-2,  puossi  concludere  dalla  combinazione  delle  loro 
disposizioni  , che  il  privilegio  del  tesoro  pubblico  sui 
beni  de’ contabili  si  esercita  dal  giorno  dell'acquisto,  e 
non  da  quello  dell’iscrizione.  ( V.  Persie  sull’alt.  2098 
Reg.  hypot,  tom.  a.  pag.  26.  ) 
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Osservazioni  al  /il.  nona.  65 

» li  persone  sono  tenute  «li  richiedere  , o Far  esc- 
» giiire  la  inscrizione  a nome  del  tesoro  pubblico 
y per  la  conservazione  de' suoi  dritti,  e sotto  quali 
» pene  in  caso  di  otnmissione.  » (i) 

Art.  1984.  » Le  cauzioni  de’ contabili  che  cort- 
* sistono  in  iscrizioni  sul  gran  libro  immobilizzate, 
» o in  danaro  versato  nella  cassa  di  ammortizzazio- 
ni ne  , servono  ad  assicurare  particolurnienìfe  i dritti 
3»  del  pubblico  tesoro.  In  tali  cauzioni  il  t«;soro  go- 
ni de  un  privilegio  a frónte  del  quale  tace  ogni  al- 
ni tro  privilegio  di  qualunque  altro  creditore.  Niuno 
» può  attentare  su  quelle  somme  fino  a che  , dopo 
>1  la  discussione  del  conto  legittimamente  renduto  , 
3»  siasi  dichiarato  che  il  contabile  non  risulta  debi- 
» tore  di  vèrutia  quantità  per  la  percezione  o am- 
31  ministrazione  tenuta. 

» Nondimeno  la  cauzione  che  si  dà  in  fondi 
3i  stabili  non  può  recare  alcun  pregiudizio  ai  dritti 
31  acquistati  anteriormente  da’  terzi.  Ma  il  privilegio 
3i  dei  tesoro  dovrà  in  questo  caso  conservarsi  colla 
» iscrizione  (2)  ; 

Art.  1985.  » Chiunque  sodisfa  ciò  clic  al  tcsò- 
)*  ro  è dovuto  subentra  ne’  dritti  e privilegi  del  mc- 


(1)  Vedete  appresso  la  Sezione  III. 

(2)  Quest’articolo  è totalmente  nuovo.  Vedete  in- 
tanto quel  clic  nbbiain  deito  sulle  cauzioni  de'  contabili 
e sull’  innnobilizzare  le  inscrizioni  nelle  osservazioni  al 
tit.  primo  del  secondo  libro  del  codice,  voi.  Ili  pag.  88 
c seguenti. 

_ Osservate  però  che  queste  inscrizioni  debbon  essere 
immobilizzate  ad  hoc , vale  a dire  per  1’  amministrazione 
del  contabile.  Non  sarebbe  lo  stesso  se  le  medesime  o 
prima  o dopo  la  stia  nomina  s’  immobilizzassjro  o per 
qualche  altra  cauzione  o per  il  fondo  d’  un  ma|orascato. 
Il  tesoro  non  può  aver  su  di  CS90  lo  stesso  privilegio.  La 
legge  non  parla  che  delle  inscrizioni  immobilizzate  per  le 
cauzioni  de’  contabili. 

DeU'incourt  Corso  Vol.lX,  5 

> 
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gg  Osservazioni  al  lit.  nono. 

, aesimo  eoiil ra  il  debitore  in  ritardo,  senza  bino- 

* S°*Art  "tesòro  pubblico  "««a  riscossio- 

» no  d!ilò  Mnlribur.ioni  dirotto  godo  ,1  pr...l.g«> 

5!lU  «referenza  ad  ogni  altro  ceditore  sulle  ri- 

S PfrulU  pigioni  o rondile  do' boni  .058=" 

■.  “ù%’„&oP»c‘,  ma  solo  por  duo  annate  , U 

" ” Art*  iV87-C°  Tu,,i  ’ 8iiuaril  ’ ìr"i"',’T1'  ’ ,'TT 

1 ; uscieri  cd  altri  depositarli  o debl 
» nomi,  notai  , uscieri  , ..,»*•  in  «,vonrie- 

„ lori  di  danari  provegnenli  da  frulli  delle  P P 
* ti  de  debitori  soggetti  al  privilegio  del  t«  o . 

, saranno  tenuti  , sull,  domanda  ' 

-“‘/r'rl^nn^iori  od  esattori  por  le 

; “uTo^'tnl"  * 

„ tersi  antecedentemente  acquistato,  a (0} 

Art.  1988.  » 11  privilegio  del  tesoro  i ^ 

(l)  È anche  nuovo,  ma  consentaneo  ai  principi  del 

« «ss; 

- ièiiiiC  ài  ( v- 

il  nostro  autore  nel  testo  ).  franco- 

(3)  La  stessa  dispos.s.onc  . dia ,c.  '«• 

se  , come  dal  oos.ro  Ani».  J„?n“„„,r,6a  fb- 

il  procedimento  innanzi  all  autoril  c0Ha 

staPr  altra  Icgcc  del  5 »^”ÌnS  ÌZ.l^ 
kgge  de'  ai  marzo  «bi;  al  coni  dd  coulc„;i,oso 

venne  pure  risoluto  esser  > I . .»  tn<*a  allo-  Tim 

amministrativo  le  coatrotcrsiers  “‘‘^ribu'ìoei  ilille  State 

S-'—  Il  ZTrTn^  ZStSS  , coma  P'r 

tfJZS&'ZA.  in  eoa. .fimi*  d,„,  W" 
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O nervazioni  al  Ut.  nono.  67 

» per  ricuperare  le  spese  di  giustizia  (1)  in  materia 
» criminale  correzionale  e di  polizia  si  esercita  sui 


(1)  Sodo  comprese  sotto  la  denominazione  di  spesa 
di  giustizia  le  indennità 

1.  di  viaggio  e di  soggiorno  dovute  a’ testimoni  ed 
a’  periti  di  arti  meccaniche  : 

1.  di  viaggio  e di  soldi  de' medici  echirurgi  fiscali: 

3.  d’ indennità  annuale  dovuta  a' membri  delle  came- 
re notariali  per  le  loro  perizie  : 

4.  di  viaggio  e di  vacazioni  de' periti  di  arti  liberali: 

5.  di  viaggio  e di  soggiorno  degli  uscieri  : 

6.  di  viaggio  e di  salarii  de'  cancellieri  : 

S.  di  viaggio  e di  vacazioni  de'  giudici  : 

. di  trasporto  e di  nutrimento  degli  arrestati  per 
effetto  dei  giudizio  penale  : 

9.  di  trasporto  di  lettere  e di  carte  per  l’ istruzio- 
ne del  processo  : 

10.  di  spese  di  stampe  de'  giudizii  pronunziali  : 

11.  di  spese  di  esecuzione  delle  sentenze: 
ìa.  E le  spese  di  procedimento  d’  uffizio  in  materia 
civile  ( art.  a del  reai  decreto  del  i3  gennajo  1817  ).  V«- 
dete  pure  la  circolare  del  ministero  della  giustizia  degli 
11  novembre  1818  che  comprese  tra  le  spese  di  giustizia 
guelfe  della  stampa  de' stati  sommarj  delle  condanne  prof- 
ferite dalle  gran  corti  criminali',  e quindi  da  anticiparsi 
dalle  casse  del  registro  e bollo  , c ricuperabili  ratizza- 
tamente  dai  condannati  compresi  in  detto  stato. 

Si  è quistionato  se  questo  privilegio  primeggiasse  il 
dritto  dell’  indennità  dovute  alla  parte  civile.  Nè  la  leg- 
ge del  5 settembre,  nè  la  nostra  fa  di  questo  menzione  ; 
sembra  da  ciò  che  non  abbia  voluto  accordare  a tali 
indennità  la  preferenza.  Quest’ almeno  fu  l’opinione  dell' 
Oratore  del  governo  nel  proporre  la  sudetta  legge  alla 
sanzione  del  corpo  legislativo  : e cosi  pure  opinò  il  gran 

Siudice  ministro  della  giustizia  di  Francia  nella  lettera 
el  19  marzo  1808  scritta  al  Ministro  delle  finanze. 
Avvertite  che  non  vi  "ha  luogo  all’  anticipazione  di 
dette  spese  quando  vi  sia  la  parte  civile  nel  giudizio  pe- 
nale, salvo  il  caso'dclla  di  costui  indigenza  comprovata 
con  certificato  del  sindaco  locale  , e verificata  dall’  in- 
tendente o sottintendente  del  distretto  ( art.  fi  e 7 del  ut. 
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Osservazioni  al  Ut.  nono. 

» mobili  c sugl’  immobili  del  condannato  (1)  nel 
* 'modo  che  sani  spiegalo  negli  articoli  sussegueu- 

» ti-  » CO - 


decreto  ).  Ma  sarà  giudicalo  indigente,  sempre  che  non  sia 
portato  come  contribuente  nc’  ruoli  della  fondiaria  per 
somma  maggiore  di  ducali  sei,  come  venne  spiegato  col 
real  decreto  de’  ai  settembre  1818. 

(i)  Sen?a  Condanna  non  vi  può  esser  rimborso  di 
spese  in  giudizio  penale.  Dcbbonsi  però  eccettuare  1.  quel- 
le che  si  anticipano  dal  fisco  per  le  indennità  pagate  ai 
testimoni  citali  ad  istanza  dell’  accusato  povero  , o non 
contribuente  pifi  di  ducati  sei  , pel  rimborso  delle  quali 
ha  sempre  il  dritto  di  agire  sui  beni  dell’accusato,  anche 
quando  non  vi  fosse  stata  condanna  per  lo  rimborso  del- 
le spese  giudiziarie  ( art.  5 del  decreto  de’ ai  settembre 
1818.  ) 

a.  Le  spese  anticipate  per  l’accusato  in  qiic’  giudizii 
penali  ne’  quali  la  parte  offesa  rinunziando  all’  istanza 
rende  abolito  il  procedimento.  La  legge  del  la  febbrajo 
1817  prescrisse  che  1’  accusato  suddetto  dovesse  rimbor- 
sare tutte  le  spese  del  giudizio  , e la  Circolare  del  7 ot- 
tobre 1818  spiegò  che  questo  rimborso  dovea  farsi  alla 
cassa  del  registro  e bollo  se  da  essa  si  fossero  dette  spe- 
se anticipate,  in  caso  diverso,  queste  indennità  si  pagas- 
sero direttamente  alle  persone  cui  sono  dovute  giusta  il 
decreto  del  i3  gennaio  1817,  e secondo  le  norme  in  es- 
so stabilite  per  la  tassa  e per  la  specifica.  , 

(■2)  Quid,  pc’beni  venduti  dal  condannato  prima  del- 
la condanna  , ma  dopo  del  mandato  di  arresto  ? Sembre- 
rebbe che  queste  alienazioni  non  potessero  essere  opposte 
al  tesoro  pubblico  , nè  gli  acquirenti  avrebbero  dritto  a 
lagnarsi  , perchè  potevano  conoscere  lo  stato  di  preven- 
zione in  cui  si  trovava  il  venditore,  e prevederne  le  con- 
seguenze. Intanto  bisogna  convenire  clic  la  legge  non  si 
è spiegata  sulle  alienazioni  ; cd  i principj  ordinarti  non 
sembrano  ammettere  che  il  privilegio  o 1’  ipoteca  del  fi- 
sco possa  gravare  i beni  alienati  prima  della  sentenza  di 
condanna.  In  fatti,  sino  a quel  punto  il  prevenuto  con- 
serva l’esercizio  de’ suoi  dritti  civili  c la  capacità  di  di- 
sporre de’ suoi  beni;  dall’altra  parte  gli  alti  che  trasfe- 
riscono la  proprietà  corroborati  dalla  trascrizione  trasmet- 
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Osservazioni  al  Ut.  nono. 

• -Arti  Jt/Hg.  » Si  esercita  sa’ mobili  dopo  tutti  i 
» privilegi!  Contenuti  negli  articoli  1970  e 1971  , ed 
» inoltre  dopo  il  pagamento  delle  spese  fatte7  pan  la 
n difesa  personale  del  condannato.  » (i) 

Art.  Ijpo.  » Ij ’ additato  privilegio  avrà  Itjcjgo 
* anche  sugl  immobili  , ma  col  peso  della  iuscrizio- 
» ne  da  prendersi  fra  due  mesi  dal  di  della  con- 
» danna  : passalo  il  qual  termine  , il  tesoro  pubbli- 
» co  non  lia  che  una  semplice  ipoteca  giusta  1'  arti- 
» colo  1999.  » (a) 


tono  all  acquirente  i beni  liberi  «d  esenti  da  nualuncruo 
alura;  ipoteca  , eccetto  quelle  che  si  trovassero  inscritto 
nell  atto  della  trascrizione  , o pure  ne’  quindici  giorni' 
cito  ia  seguono  * c siccome  il  tesoro  pubblico  nota  ha  il' 
titolo  ipotecano  che  per  la  sentenza  di  .condanna  , e che 
non  può  conseguentemente  formare  inscrizione  prima  di 
questo  tempo  , ne  segue  che  non  può  esercitare  privile- 
gio àlomo  o alcuna  ipoteca  su  de’ beni  che  sono  alie- 
nali anteriormente  : Esso  può  solamente  al  pari  deHi  al- 
tri creditori  intentare  la  rescissione  delle  alienazioni  si- 
mu  aie  , o che  fossero  state  fatte  in  frode  dei  loro  dirit- 
ti. ( V.  le  lustrazioni  del  14  aprile  1809  del  Gran  giu- 
dice ministro  della  giustizia  di  Francia.  ) 

(0  K desunto  dalla  citata  legge  francese  del  5 set- 
lernbrc  1807  , come  dall’  autore  nel  lesto  , c nelle  note 

ti  lt’  0,1  ar,lco1'  ci^ti  corrispondono  a 

quelli  del  codice  francese  , cioè  il  ,970  all»  art.  310I  , 

e t *97  'ili  art.  3102.  ’ 

K s.,m,llnen,e  desunto  dalla  legge  suddetta.  Ma 

1 re,MfCU‘°rla  Ia  S€u“‘^a  portante  con- 
darina  al  rimborso  delle  spese  di  giustizia  /il  Controloro 

r*  prefM*er  1 '“scrizione  legale  ipotecaria  a normà  della 
<gge  sopra  tutti  i beni  del  condannato:  ( art.  qt  del 
Ifccreto  de-  ,3  gennaio  ,8,7  ) ed  il  primo  «to  di  pro- 

SiT  P?  "jT™  « de“c  sP«o  debb’  essere  una  Coa- 
zione spedita  dal  ricevitore  dell’  ammmisirazione  del  rr- 
gistro  e bollo  incaricalo  dell’introito,  dopo  che  la  scu- 
tci  za  s>a  stata  notihcata  alla  parte  Condannata  a richiesta 

di  cf?.Ub„L‘ 1,C0  m:n'Tr°  ( arl’  do,tr’  )•  I»  esecuzione 
. If  ? co \01° ’ Cjl<!.  ^0s*er<>  condannati  sono  perseguitati  per 
c vie  di  dritto  ed  anche  coli  arresto  personale  j io. 
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i . Art.  1991.  » Il  privilegio  conservato  colla  in- 
» acmione  fatta  iu  tempo  utile  non  potrà  recar 
* pregiudizio 

— — - — 

vrrth  degli  esecutori!  che  saranno  spediti,  sotto  la  senten- 
za passata  in  giudicato,  dal  presidente  dilla  corte  crimi- 
nale , o dal  giudice  di  circondario  per  le  cause  correzio- 
nali diffinitivanfento. giudicate  dal  medesimo  ( art.  86  e 
y3  del  detto  decreto,  e circolare  del  11  agosto  1818).  11 
detenuto  che  abbia  espiata  la  pena  contro  di  lui  pronun- 
ciata nou  può  esser  messo  in  l.bertà  , se- non  giustifichi 
prima  il  pagamento  delle  divisate  spese , o se  non  abbia 
provata  la  sua  povertà  col  documento  di  non  esser  por- 
tato tic' pubblici  registri  come  contribuente  aldi  sopra  di 
ducati  sci  t e quando  tali  notizie  risultassero  da  docu- 
menti annessi  al  processo  non  vi  è bisogno  di  .altro  cer- 
tificato. ( detto  art.  p3,  e .decreto  del  ai  settembre  1818  ). 
Da  tali  disposizioui  sono  eccettuati  i militari  condannati 
al  rimborso  delle  spese  di  giustizia  contro  de’  quali  non 
vi  è luogo  a coazione  personale  , salvo  ad  agire  centra 
de’  di  loro  beni  ( art.  3 del  decreto. del  zi  settembre  1818  ). 
Non  ostante  che  il  detenuto  insolvibile  sia  stato  posto  in 
libertà  , pure  i ricevitori  del  registro  son  obbligati  a te- 
nere un  oouto  particolare  del  di  lui  debito  , onde  ripren- 
dere coutro  di  esso  le  coazioni  nel  caso  che  lo  conosces- 
sero, o divenisse  iu  appresso  solvibile  : ina  ninn  atto  può 
da’  medesimi  essere  ricominciato  , senza  1’  autorizzazione 
dell’ amministrazione  suddetta,  che  vieti  provocata  dal  di- 
rettore sul  rapporto  motivato  del  ricevitore.  ( art.  del 
decreto  del  13  gcunajo  1817  ).  Quando  la  condanna  al 
rimborso  fosse  prouuuziata  contro  uu  figlio  di  famiglia 
che  nulla  possegga  di  proprio  , i genitori  sono  tenuti  al 
rimborso  oel  caso  soltanto  che  il  delinquente  fosse  domi- 
cilialo sotto  lo  «tesso  tetto  co’ genitori  , e uon  fosse  giun- 
to all’  età  di  18  attui  compili  nel  tempo  del  delitto.  Que- 
sto rimborso  però  non  può  eccedere  la  quota  che  sareb- 
be. spettata  al  figlio  , se  Del  tempo  del  delitto  si  fosse 
aperta  la  successione  paterna  ( art.  95  detto  ).  Finalmen- 
tv  tiegli  affari  giudicali  in  contumacia,  notificata  la  con- 
danna al  piò  prossimo  parente  del  giudicato  o al  sindaco 
locale,  ti  procede  dopo  tre  giorni  dalla  notifica  sudetta 
al  sequestro  de’  frutti  che  saranno  percepiti  dal  ricevito- 
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i.  Ai  privilegi  designati  negli  articoli  1970  e 

>97»  i 

» a.  Alle  ipoteche  legali  anteriori  al  mandato 
» di  arresto  o alla  sentenza  di  condanna  , se  noa 
» vi  è stato  mandato  di  arresto  ; (1) 

» 3.  Alle  altre  ipoteche  inscritte  prima  del  pri- 
v vilegio  del  tesoro  , e risultanti  da  ulti  che  abbia- 
» no  una  data  certa  anteriore  al  mandato  di  arresto 
» o alla  sentenza  ; (2) 

» 4.  Alle  speso  fatte  per  la  difesa  personale  del 
» condannato.  » (3) 


re  del  registro  sino  alle  concorrenti  quantità , salva  la  re- 
stituzione se  fosse  giuridicamente  ordinata  ( art.  9G  detto  ). 

(t)  Ne*  misfatti  portanti  a pena  ntiuore  del  4-^  gra- 
do de’  ferri  l’ imputato  può  presentarsi , ed  essere  rila- 
sciato sotto  mandato  o sotto  consegua  o cauzione  , ma 
egli  è arrestato  di  dritto  in  forza  di  mandato  di  arresto 
della  gran  Corte  , o di  mandalo  di  deposito  del  procu-  . 
rator  generale  , nell’  otto  stesso  che  questo  magistrato  fa 
la  requisitoria  sulla  di  lui  sottopostone  all’ accusa.  ( art. 
i3o  , e 1 3 s Leggi  di  proced.  ne'  giudizii  penali  ).  . 

(2)  Nelle  Quistioui  sui  Privilegi  e le  Ipoteche  so- 
stiene il  sig.  PeUII.  che  il  privilegio  del  Tesoro  per  la 
riscossione  di  queste  spese  si  esercita  in  pregiudizio  de' 
erediti  anteriori  olla  condanna,  e vi  riporta  1’  arresto  del- 
la cassazione  del  G giugno  1809.  Traltavasi  però  di  cre- 
ditore chirografario,  poiché  se  costui  avesse  avuto  un  pri- 
vilegio tutto  che  meno  favorevole  dell’  amministrazione  , 
sarebbe  stato  altrimenti  deciso,  vedi  alla  dctlaropera  Cap. 
I,  §.  2. 

(3)  Queste  disposizioni  sono  tradotte  letteralmente 
dall’ art.  IV  della  cit.  legge  del  5 settembre  1807.  Veg- 
gasi  l’autore  nel  testo  e nelle  corrispondenti  note  2G8  e 
2G9.  Gli  articoli  1970  e 1972  citali  in  questo  articolo 
corrispondono  agli  art.  2101  e 2to3  del  codice  civile  , 
di  cui  parleremo  nella  seguente  sezione. 
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$.  3. 

De  nuovi  articoli  riguardanti  i gradi  delle 
ipotéche  tra  loro. 

Tanto  il  codice  civile  nell' articolo  ai 36,  (pian- 
to le  nostre  leggi  nel  corrispondente  articolo  aoa-i 
sanzionarono  che  se  i mariti  ed  i tutori  avendo  ont- 
messo  di  chiedere  e far  eseguire  le  ordinate  inscri- 
zioni consentissero  o permettessero  di  costituirsi  pri- 
vilegi o ipoteche  sui  loro  immobili,  senza  dichiarare 
espressamente  la  soggezione  de'  medesimi  alla  legale 
ipoteca  delle  mogli  o de’  minori  o degl’  interdetti  , 
fossero  considerati  come  colpevoli  di  stclliouato  , e 
come  tali  soggetti  all’  arresto  personale. 

Ma  qui  si  limitò  il  codice  francese,  e niuna  di- 
sposizione dettò  per  tanti  altri  che  ipotecando  i lo- 
ro heni  incorressero  in  una  colpevole  reticenza  del- 
le loro  rispettil  e qualità  e circostanze.  A questo  pro- 
vidde  il  nostro  legislatore  coll’  articolo  nuovo  aoa3 
concepito  ne’ seguenti  termini. 

» Le  persone  comprese  negli  articoli  762  , 789, 
*>  798,  879  , 885  , 944  » 1 365  , 197*  n.  3 , e 20»  1 
*»  consentendo  o permettendo  di  costituirsi  privilegi 
» o ipoteche  su  i loro  immobili  senza  espressamen- 
» te  dichiarare  le  loro  risppttive  qualità  e circostan- 
» ze  , saranno  anche  considerate  come  stellionarj  o 
» come  tali  soggetti  all’  arresto  personale.  » 

Laconicamente  (1)  si  è espresso  in  questa  di- 


(1)  Còsi  appunto  si  espressero  gli  autori  de’  comcn- 
tnrii  alle  nostre  leggi  nelle  nozioni  generali  a questo  ti- 
tolo 3 , scz.  4-  Laconicamente  additaronsi  solo  gli  ar- 
ticoli cui  i casi  quasi  in  embrione  abbozzati  si  rilcrisco- 
no , non  come  furono  sviluppali  nel  supremo  consiglio  di 
cancelleria.  Essi  vi  suppliscono  , e noi  cc  nc  avvaliamo, 
ltifletiono  essi  ancora  , che  sembra  fuor  di  silo  questa 
disposizione  la  quale  non  ha  altra  connessione  cogli  arti* 


t 
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spnsizionc  il  legislatore  , ma  il  riscontro  «logli  arti- 
coli in  ossa  citati  indica  Lene  i casi  0 le  persone 
allo  quali  questa  disposizione  si  riferisce.  Essi  sono 

1 . 11  coerede  il  «piale  mette  in  epilazione  gl* 
immobili  (i)  ricevuti  in  dono  dal  defunto  cui  vuol 
succedere,  tacendo  a’ suoi  coeredi  i privilegi  e le  ipo- 
teche costituite  con  suo  consenso  o pei  missione  , è 
la  persona  indicata  nel  riferito  art.  762  , però  nel 
caso  che  detto  immollile  cada  in  divisione  nella 
palle  di  un  altro  coer«‘de. 

2.  L’erede  che  chiedendo  la  quota  di  riserlia 
imputi  gl’  immobili  a lui  donati  dal  defunto  facen- 
do la  medesima  reticenza  , quante  volte  detti  immo- 
bili cadono  nella  parte  di  un  altro  coerede,  è il  ca- 
so contemplato  nel  secondo  articolo  789. 

3.  L’erede  che  ipotechi  fondi  ereditarli  entro 

sei  mesi  dal  dì  che  si  è aperta  la  successione  , fra 
il  qual  tempo  i legatarii  ed  i creditori  del  defunto 
tanto  ipotecarii  non  ancora  inscritti  , quanto  pei*  pri- 
vata scrittura  possono  chiedere  la  separazione  del  pa- 
trimonio del  medesimo  da  «fucilo  «lei  P erede,  è il  ca- 
so contemplato  nel  terzo  citato  articolo  79H  , giusta 
la  spiega  che  ne  dà  1’  articolo  1997'-  purché  però  il 
di  lui  creditore  domandi  il  credilo  entro  al  tempo 
utile  in  cui  la  detta  separazione  può  chiedersi  , an- 
corché poi  noti  sia  chiesti  ; imperciocché  Se  ne  la- 
sci trascorrere  i sei  mesi  , ed  i legalarii  e i credito- 
ri ereditarli  non  chieggano  la  separazione  . egli  è 
senza  interesse  , tanto  a ridomandare  per  difetto  di 
cautela  il  suo  credito  prima  della  scadenza  , quanto 
a richieder  l’ arresto  della  persona  del  debitore  ( art. 
1994  ).  (2)  ~ . - " . ' 


coli  die  lo  prccetlono , se  non  per  la  prua  comune  dell' 
arresto  personale  , sotto  il  qual  titolo  credono  die  sa- 
rebbe stato  mrglio  I’  allogarla. 

(1)  Ma  nella  stessa  specie,  come  nell’ art.  858  -j-  777* 
f2)  Aggiungon  i lodati  autori  de’  comcntarii  in  que- 
sto luogo  potersi  dire  lo  stesso,  se  T crede  con  beneficio 

I 
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4.  Il  caso  contemplato  nel  quarto  citato  arti- 
colo 8 79  è del  donatario  die  ipotechi  1’  immobile 
donatogli  sotto  coudizione  , tacendo  tale  qualità  del 
dono  , poiché  verificata  la  condizione  , la  cosa  do- 
nala ritorna 'libera  da  ogu*  ipoteca  al  donante. 

5.  Lo  stesso  pel  donatario  che  ipoteca  il  fondo 
pervenutogli  per  donazione  , tacendolo  , allorché 
questa  si  rivochi  per  sopravvegneuza  di  figli  al  do- 
nante : ed  è il  caso  contemplato  nel  quinto  citalo 
articolo  885. 

d.  Quando  si  fosse  ipotecato  un  fondo  di  cui 
si  ha  il  solo  usufrutto , facendos*  intendere  ebe  la 
proprietà  sia  stata  data  per  una  sostituzione  che  la 
legge  non  riconosce,  è il  caso  previsto  nel  sesto  ci- 
tato articolo  944* 

7.  Il  settimo  cui  si  riferisce  1’  articolo  i365  è 
il  caso  del  marito  che  ipoteca  il  fondo  avuto  in  do- 
te con  istima  , ma  senza  la  dichiarazione  di  trasfe- 
rirsene in  lui  la  proprietà. 

8.  Il  coerede  die  tacendo  tale  sua  qualità  ipo- 
techi l' immobile  che  poi  soggiaccia  a rimborso  per 
evizione  sofferta  da  uuo  de’ coeredi  sugli  altri  beni  , 
o per  compensazioni  e pareggiamento  di  porzioni  , 
è il  caso  contemplato  uclP  ottavo  citato  articolo  1972 
n.  3. 

9.  Finalmente  colui  che  non  avendo  sull’  im- 
mobile che  un  diritto  sospeso  da  condizione  , o sog- 
getto ad  esser  risoluto  in  casi  determinali  , o ad  es- 
sere rescisso,  contragga  un’  ipoteca  , senza  sottomet- 


. 


dell’  inventario  taccia  la  sua  qualità  di  erede  beneficiato: 
perchè  allora  i creditori  del  defunto  ei  legatarii  non  han- 
110  obbl'go  di  chiedere  la  separazione.  Ma-  se  1’  crede  de- 
cada dal  benefizio  dell’ inventario  a termini  degli  articoli 
723  e 024)  non  sembra  che  i creditori  del  defunto  ed  i 
legatarii  abbiano  a domandare  la  separazione  fra  sci  me- 
si dal  d\  dsl  decadimento  , poiché  la  separazione  de’  due 
patrimonii  in  rapporto  ad  essi  è già  coli’  atto  dell’  inven- 
tario avvenuta. 
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terla  alle  «tesse  condizioni,  è il  caso  previsto  dall* 
ultimo  citato  articolo  2011.  (r)  • & 

Passando  agli  altri  nuovi  articoli  allogati  nella 
lezione  riguardante  i gradi  delle  ipoteche  fra  loro  , 
si  rifletté  che  il  maggiore  imbarazzo  nella  circola- 
zione  de’  beni  , e nelle  private  contrattazioni  nasce- 
va dalle  ipoteche  legali  per  le  doti  delle  mogli  , e 

(ter  le  tutele  de’ minori  e degl’ interdetti.  Il  nostro 
egislatore  ha  voluto  ovviarvi  colie  seguenti  disposi- 
zioui. 

Art.  2027.  » I notai  chiamati  a rogare  1’  atto 
» autentico  in  cui  vien  costituita  la  dote  , sono  te- 
le nuti  ad  inscrivere  l’ ipoteca  legale  della  medesima* 
» facendosene  anticipare  la  spesa  ; e ciò  senza  pre- 
» giudizio  di  quel  eh' è disposto  negli  articoli  prece- 
».  denti,  a 

. Art.  3028.  9 Tale  inscrizione  dovrà  dal  notajo 
» stipulatore  prendersi  fra  giorni  venti  dal  di  della 
9 stipula  del  contratto  matrimoniale.  » 

Art.  2029.  9 Ommclteudo  il  notajo  di  far  ese- 
9 gai  re  la  inscrizione  prescritta  da’  precedenti  arti- 
9 coli,  potrà,  esser, condannato  alla  destituzione  delv 
» 1’  impiego  , oltre  la  rifazione  di  ogni  danno  o in- 
» teresse.  » (a) 

. . , Art.,  ao3o;  » Le  camere  notariali  vigileranno 
» particolarmente  perchè  i notai  adempiano  esatta- 
» mente  a ciò  che  sta  prescritto  negli  articoli  pre- 
» cedenti.  Le  medesime  sono  obbligate  a denunziarli 
9 al  regio  procuratore  del  tribunale  civile  , perchè 
» di  utizio  faccia  dichiarare  destituiti  dall’ impiego  i 
» trasgressori.  » 

Art.  ao3i.  » 11  giudice  di  circondario  compe- 
» tenie  ed  il  suo  cancelliere  non  consegneranno  spe- 


/ (*)  Questo  nono  caso  per  altro,  che  da  se  solo  com- 

prende una  regola  generale  , può  ben  contenere  quelli 
de’  numeri  4 > 5 , ed  8. 

- (2)  Verso  i terzi  , giacché  1’  ipoteca  della  moglie 
esiste  indipendentemente  dalla  inscrizione. 
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» dizioue  di  alcuna  deliberazione  di  consigli  di  fa- 
» migliasse  pria  non  si  assicurino  dellk  già  présa 
» inscrizione  su  i beni  del  tutore.  In  caso  di  coli- 
li travvenzione  , essi  oltre  alla  loro  responsabilità  per- 
ii sonale  , saranno  solidalmente  tenuti  alla  rifazione 
» de' danni  e degl’interessi,  e saranno  ancora  so- 
li spesi  per  un  anno  della  loro  carica,  n 

Nè  tutte  queste  provvide  disposizioni  bastale  sa- 
rebbero, se  contemporaneamente  risoluta  non  si  fosse 
la  quistione  lungamente  agitata  in  Francia,  se  l’i- 
poteca legale  conservasse  il  suo  grado,  indipendente- 
mente da  ogni  inscrizione  anche  dopo  lo  scioglimen- 
to del  matrimonio  e la  cessazione  della  tutela  ; o 
se  al  contrario  dovess’ esservi  un  termine,  entro  al 
quale  non  prendendosi  inscrizione  , 1'  ipoteca  legale 
perdesse  il  suo  principale  attributo,  e per  conseguetiJ* 
za  non  avesse  che  il  grado  determinato  dall’  epoca 
della  inscrizione  tardiva.  L’  opinione  di  coloro  che 
si  pronunziarono  per  la  progressiva  continuazione 
degli  effetti  dell’  ipoteca  legale  ancor  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  o la  cessazione  della  tutela 
ottenne  la  preferenza  ne’ tribunali  francesi  (1).  Ma 
le  nostre  leggi  ban  fatto  più  prevalere  la  pubblica 
utilità  de’  registri  , e la  considerazione  che  sciolto  il 
matrimonio  , e la  minore  età  compiuta,  o 1’  interdi- 
zione tolta  , cessano  gl’  impedimenti  ond'  erano  le 
mogli,  i minori,  gl’interdetti  arrestali  dal  prendere 
inscrizioni,  e dall’ attendere  ai  loro  interessi,  (a) 
Quindi  le  seguenti  nuove  disposizioni: 

.Art.  ao da.  i>  Sciolto  il  matrimonio  per  morte 
li  del  marito  , se  mai  nou  siasi  presa  l’ inscrizione 
» della  dote  , la  vedova  per  conservare  la  sua  ipo- 


(')  V.  Iaiirible  nel  Reperì,  di  Merlin  Inscrip, 
hyptth.  §.  3 j Persil  sull’art  ai35  del  cod.  civ.;  Bat- 
to r traili*  des  privili'ges  et  hypoth.  n.  3a4  , 345  , 346 
e 347- 

(a)  "Vedi  i comentarii  alle  nostre  leggi  civili  nelle 
no*;  gen.  §.  3 , sez.  4- 
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» t$ca  legale  sari  tenuta  di  prendere  1*  Inscrizione 
» fra  il  termine  di  un  anno.  Dopo  queslo  termine 
» l’ ipoteca  prenderà  il  suo  rango  dal  di  della  iti— 
» scrizione  (1),  senza  rimontare  all’  epoca  del  con- 
» tratto  matrimoniale.  » (a) 

Art.  ao33.  » Similmente  se  non  siasi  presa  1’  in- 
» scrizione  su  i beni  del  tutore  , il  minore  divenuto 
» maggiore  sarà  tenuto  per  conservare  la  sua  ipole- 
» ca  legale,  di  prenderne  inscrizione,  che  dovrà 
» prendere  fra  un  anno  a contare  dalla  sua  maggic- 
» re  età.  Altrimenti  scorso  questo  termine,  l’ ipole- 
» ca  prenderà  il  suo  rango  dal  dì  della  inscrizione,  » 
» L’  ipoteca  legale  conceduta  alle  donne  ed  a’ 
» minori,  tuttoché  non  iscrìtta,  si  trasmette  ai  lo- 
» ro  eredi  anche  estranei.  (3)  Essi  nondimeno  per 
» conservarla  saranno  tenuti  di  prendere  l’ inscri- 
» zio  ne  fra  un  anno  dal  dì  dell’aperta  successio- 

(i)  Ma  la  sua  qualità  non  sarà  cangiala  , conservan- 
do sempre  1' efficacia  d’  investire  tutti  i beni  del  defunto, 
salvi  però  i dritti  acquistati  da’  terzi  precedentemente  alla 
inscrizione  tardiva. 

(z)  Quid , per  i matrimoni!  sciolti  prima  di  questa  nuo- 
va legislazione?  L'inscrizione  delle  ipoteche  legali  per  le 
doti  e convenzioni  matrimoniali  dovendosi  in  questo  caso 
prendere  Ira  un  anno,’ quest' anno  si  computa  dall’ epoca 
in  cui  la  nuova  legge  si  è messa  in  osservanza  , vale  a 
dire  dal  1 settembre  1819  giusta  la  legge  de’  16  marzo 
'819. 

(3)  Riguardo  agli  eredi  della  donna  maritata  o del 
minore,  osservate  clic  1’  anno  o la  parte  dell’  anno  che  re- 
sta a compiersi  entro  il  quale  essi  possono  inscrivere  l’i- 
poteca legale  di  cui  il  loto  autore  godeva,  è un  lermiue 
continuo  clic  non  può  esser  sospeso  nè  per  quello  dato 
a ffir  l’inventario  e per  deliberare  , nè  per  qualsiasi  al- 
tro legittimo  impedimento  ( art.  ai(>5  ).  Le  parole  scor- 
so il  termine  suddetto  cc.  escludono  qualunque  eccezione, 
tanto  maggiormente  perchè  trattasi  non  d’  ipoteca  ordi- 
naria, ma  privilegiata  , 1’  occultazione  della  quale  non  dee 
lecere  pei  plessi  ulteriormente  gl’ interessi  de’  terzi.  ( V.  il 
contentarlo  alle  nostre  leggi  su  questo  articolo  ). 
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• no  , ovvero  fra  il  tempo  che  ri  mar  ré  per  conjpire 
» l'anno  indicato  ne’ due  precedenti  articoli,  quan- 
» le  volte  sieno  succeduti  alla  donna  dopo  la  di  lei 
» vedovanza , o al  minore  dopo  la  maggiore  età. 
» Scorso  il  temine  suddetto  , l’ ipoteca  avrà  il  suo 
» rango  dal  di  della  inscrizione.  » 

Per  effetto  di  queste  nuove  disposizioni  si  è ag- 
giunto all’alt.  ai3b  del  codice  civile  nel  corrispon- 
dente nostro  articolo  2oaa  clic  parlano  dell’  obbli- 
go che  hanno  i mariti  ed  i tutori  di  prendere  le  in- 
scrizioni sui  loro  beni  , si  è dissi  aggiunto  » e ciò 
» quante  volte  non  siasi  la  inscrizione  presa  subito 
» dopo  la  stipulazione  nel  modo  che  si  dirà  più  ap- 
» presso  » e che  noi  abbiam  già  riportalo  negli  ar- 
ticoli 2027  e seguenti. 


§.  3. 


De  nuovi  articoli  riguardanti  gli  effetti'  della  tra - 
scrizione  e 'l  modo  di  render  libere  le  proprietà. 

Questa  è la  parte  più  interessante  del  nuovo 
ipotecario  sistema.  Due  sono  i modi  assoluti  e gene- 
rali con  cui  da’  privilegi  e dalle  ipoteche  vengono 
liberati  gl’  immobili  , la  vendita  giudiziale  per  espro- 
priazione forzata,  e l’alienazione  volontaria  seguita 
dalla  trascrizioue  e dall’invito  fatto  a’ creditori  di 
pagarsi  sul  prezzo.  Di  questo  secondo  modo  qui  si 
parla,  e dopo  di  essersi  stabilito  nell’ art.  2182  •{• 
3076  che  la  semplice  trascrizione  de’ titoli  traslativi 
di  dominio  non  libera  l’ immobile,  perchè  il  vendi- 
tore non  trasferisce  che  la  proprietà  e le  ragioni  che 
avea  sulla  cosa  , ma  coll’  impressione  de’  medesimi 
privilegi  ed  ipoteche  di  cui  era  gravata,  si  passa  nell’ 
art.  2i83  •{•  2082  ad  indicare  come  debba  il  nuovo 
padrone  garentirsi  dagli  effetti  delle  azioni  suddette. 
Quindi  secondo  il  codice  civile  francese  i creditori 
non  inscritti  perdevano  il  dritto  d'ipoteca  ove  il  lo- 
ro debitore  alienasse  l’ immobile  , mentre  che  poi  > 
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creditori  inscritti  aveano  giusta  l’ art.  aj85  -J*  2084 
facoltà  di  chiedere  che  si  mettesse  all'  incanto  l’ im- 
mobile ad  essi  ipotecato  , qualora  dal  debitore  se  ne 
fosse  fatta  1’  alienazione  , e 1’  acquirente  purgar  Io 
volesse  dalle  ipoteche  , offerendo  loro  il  pagamento 
fino  alla  concorrenza  del  prezzo. 

Ma  colla  pubblicazione  del  codice  di  procedu- 
ra civile  venne  nell’articolo  834  dato  il  medesimo 
dritto  anche  a’  creditori  non  iscritti  prima  dell’  a- 
licnazione,  purché  s’inscrivessero  fra  quindici  gior- 
ni dalla  trascrizione  fatta  dall’  acquirente  •,  c per  le- 
gittima conseguenza  da  detta  disposizione  si  dedusse 
che  in  tal  modo  anche  de’  creditori  non  iscritti  pri- 
ma dell’ alienazione  l’ipoteca  suH’immobile  durava. 

Questa  illazione  si  è sanzionata  tra  noi  colla 
nuova  legislazione  , e nell’  atto  che  si  è fatto  rima- 
ner nelle  leggi  di  procedura  l’art.  917  (1)  corri- 
sponde al  citato  articolo  834  clic  riguarda  il  solo 
diritto  dimettere  l’immobile  all’incanto,  si  sono  ag- 
giunti i seguenti  nuovi  articoli. 

Art.  2077.  * Pria  che  s*  esegua  la  trascrizione 
» del  titolo  traslativo  di  proprietà  , e fra  quindici 
» giorni  al  più  tardi  dopo  la  medesima  , sarà  per- 
» messo  a’ creditori  dell’  alienante  d’inscrivere  i lo- 


(1)  Ecco  come  si  esprime  il  citato  articolo  917.  » I 
creditori  che  avendo  un  ipoteca  secondo  i termini  degli 
art.  2009,  20i3  e 2014  delle  leggi  civili  non  avranno 
fatto  inscrivere  i .loro  documenti  anteriormente  alle  alie- 
nazioni clic  in  avvenire  potranno  farsi  degl’ immobili  ipo- 
tecati , non  saranno  ammessi  a domandare  in  conformità 
di  quanto  è disposto  nel  Cap.  VIU  del  tit.  XIX  del  li- 
bro III  delle  leggi  civili  l’esposizione  de’  predetti  immo- 
bili all'  incanto  , se  prima  non  giustificano  di  aver  fatta 
l’iscrizione  della  loro  ipoteca  al  più  tardi  fra  quindici 
giorni  da  quello  della  trascrizione  dell’atto  traslativo  di 

S rietà.  Tanto  dovrà  osservarsi  anche  relativamente  ai 
itori  aventi  un  privilegio  su’  beni  stabili  , senza  pre- 
giudizio degli  altri  dritti  che  gli  articoli  1994  u '99$ 
delle  leggi  civili  accordano  ai  venditori  cd  agii  Credi.  » 
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» ro  titoli  anteriori  all’  atto  dell’  alienazione.  Scorso 
» questo  tarmine  ogni  inscrizione  sarà  loro  vietata 
» nè  produrrà  alcun  utile  effetto.  » (i) 

Art,  2078.  » Qualunque  privilegio  o ipoteca  po- 
» sleriorc  all’  alienazione  non  nuoce  ni  nuovo  pro- 
» prictario,  nè  potrà  inscriversi  sul  fondo  alienato, 
» tuttoché  non  sia  seguila  la  trascrizione  dell'  alto 
» traslativo  di  proprietà.  » 

Art.  2079.  » Potrà  trascriversi  1’  acquisto  fatto 
» non  solo  con  allo  autentico  , ma  anche  con  scrit- 
» tura  privata  , purché  sia  debitamente  registra- 
» ta.  » (a) 

Art.  2.080.  » Malgrado  la  già  seguita  trascri- 
» zinne  del  titolo  traslativo  di  proprietà  , i credi- 
» tori  privilegiati  anteriori  all’  alienazione  avran  di- 
» ritto  d’  inscrivere  sul  fondo  alienato  i loro  privi- 
» legj  , purché  ciò  si  faccia  al  più  lardi  tra  quindi- 
» ci  giorni  dopo  ia  trascrizione  suddetta  ; senza  pre- 
» giudizio  degli  altri  dritti  risultanti  al  venditore  ed 
» agli  eredi  dagli  articoli  1994  e 1995.  » (3) 

Art.  2081.  » Se  taluno  venda  a due  persone  lo 
» stesso  fondo  in  tempi  diversi  , il  primo  compra- 
» tore  giustificando  il  suo  acquisto  con  iscrittura  au- 
» tentica  o con  atto  privato  che  abbia  data  certa  , 


fi)  Li  giorni  quindici  da  quello  della  trascrizione 
sono  lutti  utili  : ma  il  giorno  della  trascrizione  non  dee 
computarsi  ; come  chiaramente  lo  spiega  la  particella  do- 
po adr.prala  in  questo  articolo. 

(2)  Purché  1’  atto  autentico  nou  sia  essenzialmente 
richiesto  : altrimenti  la  nullità  dell’  atto  porta  seco  quel* 
la  della  trascrizione  dell’  atto  medesimo. 

(3)  Questo  é preso  pure  dal  cit.  art.  di  procedura. 
Quindi  il  venditore  dell’  immobile  non  ha  bisogno  d’ in- 
scrivere in  detto  tempo  quante  volte  abbia  fatto  trascri- 
vere 1’  alto  di  vendila  , mentre  questa  trascrizione  gli  tira 
luogo  d’ inscrizione.  Cosò  pure  il  condividente  nou  è le- 
gato da  questo  spazio  di  quindici  giorni  , avendone  ses- 
santa accordati  dall’  art.  iqqò  ne’  quali  non  può  aver 
luogo  alcuna  ipoteca  in  di  lui  pregiudizio. 
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» sari  tempre  preferito  al  secondo  -,  tuttoché  questi 
x sia  stato  più  sollecito  a trascrivere  il  suo  titolo. 
» Sarà  salvo  soltanto  ni  secondo  compratore  il  di- 
x ritto  di  agire  contra  il  venditore  come  stelliona- 
x rio  , e per  essere  rifatto  dal  medesimo  di  ogni 
x danno  cd  interesse.  » (t) 

Art.  2091.  » Per  purgarsi  le  ipoteche  legali  che 
x ha  il  tesoro  pubblico  (2)  sugl' immollili  dei  cou- 
x tahili  che  si  trovano  già  fuori  dell’  esercizio  loro 
x affidalo  (3)  , è necessario  notitìcare  il  tesoro  , t* 
x l’ intendente  , il  quale  sarà  tenuto  tra  ’l  periodo 
x di  tre  mesi  , a contare  dalla  intimazione  avuta,  di 
» formare  e depositare  nella  cancelleria  del  tribù- 
» naie  civile  della  provincia  o valle  ove  esistono  i 
x beni  venduti  , un  certificato  che  dimostri  la  si- 
• tuazione  del  contabile.  Se  il  certificato  non  sia 
x stato  depositato  tra  '1  detto  termine  (4)  , 1’  inscri- 
x zione  rimarrà  tolta  di  dritto.,  e senza  che  vi  sia 
» bisogno  di  sentenza,  a (5) 


(1)  Ecco  decisa  la  quistionc  agitata  trai  giureconsul- 
ti francesi.  V.  Maleville  e Persil  sull’  art.  2182  del 
cod.  civ. 

(2)  Dicasi  lo  stesso  per  la  purgazione  delle  ipoteche 
legali  di  cui  godono  secoudo  l’ art.  2007  i comuni  e gli 
stabilimenti  pubblici. 

(3)  Mentre  quand'  è in  esercizio  , le  inscrizioni  can- 
cellar uon  si  possono  se  non  quando  esistauo  creditori  an- 
teriori , i quali  assorbiscano  il  prezzo  dell'  immobile  iu 
tutto  o in  parte.  ( Art.  2096  ). 

(4)  Notate  clic  se  il  Tesoro  chieder  voglia  gl’incan- 
ti a' termini  dell’ art.  2084  num.  1 , o tal  domanda  siasi 
fatta  da  altro  creditore  , in  fino  al  trascorrimcuto  di  que- 
sto termine  di  tre  mesi,  non  può  chiudersi  il  processo 
verbale  di  collocazione  forse  gih  fatta  per  la  distribuzio- 
ne del  prezzo  fra  gli  altri  creditori. 

(5)  E questa  una  eccezione  all*  articolo  2o5t.  I con- 
servatori dell1  ipoteche  non  possono  ricusarsi  a cancellar- 
la dietro  la  presentazione  del  certificato  del  cancelliere  del 
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ì.  » L’inscrizione  rimarrà  parimenti  tolta  nel  ra- 
» so  in  cui  il  certificato  attesterà  die  il  contabile 
» Don  è debitore.  » (i) 

L’  ultimo  nuovo  urticolo  aggiunto  a questo  ti* 
tolo  è il  seguente. 

Art.  aogS.  « Se  la  donna  o coloro  die  la  rap- 
» presentano  , ovvero  il  tutore  surrogato  14111  sono 
» conosciuti  dal  compratore  , basta  dichiarare  nell» 
» notificazione  da  farsi  al  procurator  regio,  che  non 
» essendo  le  suddette  persone  conosciute  , la  notili- 
» cazione  sarà  pubblicata  , facendosi  inscrivere  ne’ 
» giornali  , nel  mcftlo  prescritto  dalle  leggi  dello 
» procedura  ne'  giudizii  civili  (2). 

» Se  non  vi  sono  giornali  nella  provincia  o val- 
li le  , ne  sarà  certificata  la  mancanza  dal  procurato- 
li re  regio  , a richiesta  del  compratore.  Il  termine 
» di  due  mesi  stabilito  nel  precedente  articolo  non 
» comincerà  a correre  che  dal  giorno  in  cui  sarà 
» rilasciato  il  certificato  suddetto  ». 

Questa  disposizione  è desunta  dal  parere  del 
consiglio  di  Stato  di  Francia,  del  f)  maggio,  approva- 
to da  quel  governo  nel  primo  di  giugno  1807.  Ivi 
» si  stabilì  primieramente  che,  quando,  sia  la  donna 
» O quei  che  la  rappresentano  , sia  il  surrogato  tu- 
li tore  non  saranno  conosciuti  dall’  acquirente  , sarà 
» necessario  c basterà  per  rimpiazzare  l’intimazione 
11  che  dee  loro  èsser  futta  a’ termini  (lell’art.  3i<)4> 
» in  primo  luogo  che  nella  notificazione  al  procu- 
» rafore  imperiale  l’acquirente  dichiari  che  quei  nel 
» di  cui  nome  potrebbero  esser  formate  le  iscrizioni 
» per  ipoteche  legali  esistenti  indipendentemente  dal- 

tribunalc  civile  dal  (piale  apparisca  non  essersi  depositato 
nel  termine  utile  alcun  attestato  per  la  situazione  del  con- 
tabile. 

(1)  .Se  il  contabile  non  sia  debitore,  basta  la  copia 
del  cei  liticato  del  pubblico  tesoro  in  cui  ciò  si  dichiari, 
data  fuori  dallo  stesso  cancelliere. 

(2)  Vedi  gii  articoli  778  e seguenti  delle  leggi  sud- 
dette. 
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» l' iscrizione  , non  essendo  conoscinti,  egli  farà  pub- 
» blicar  detta  notificazione  nelle  forme  prescritte 
» dall’  articolo  683  *J*  778  del  codice  di  procedura 
» civile  ; in  secondo  luogo  che  il  detto  acquirente 
» adempisca  a questa  pubblicazione  nelle  dette  for- 
» me , o che,  non  essendovi  giornale  nel  dipartimefi- 
» to  , si  faccia  rilasciare  dal  procuratore  imperiale 
» un  certificato  indicante  tale  mancanza  ». 

» Secondariamente,  che  il  termine  di  due  mesi 
» stabilito  nell’  articolo  2194  del  codice  civile  per 
» pretidèr  Iscrizione  a nome  delle  donne  e de'  mi- 
» uofi  ed  interdetti  non  dovrà  correre  clic  dal  gior- 
» no  della  ’ pubblrcaZione  fiftttd  a’ termini  del  suddet- 
ti to  articolo  (i83  del  codice  di  procedura  civile  , o 
» dal  giórno  in  cui  sarà  rilasciato  il  certificato  del 
» procuratore  imperiale  che  assicura  non  esistervi 
» giornale  nel  dipartimento  ». 

I.  ..  li,  •.  - I . ! -I  • >.  . ili  <■ 

Sezione  li.  • ’’  ‘ ■’  ' 

‘ . ' ■ ‘ 1 ;i.\  1 , ' ' , > 

Degli  articoli  riformati. 

■ ■ • • • ; 

Dieci  sono  gli  articoli  die  pretendonsi  riformati 
in  questo  titolo  , sebbene  non  tutti  meritano  questo 
ìiouic  , siccome  verremo  brevemente,  ad  indicare. 1 r 

Il  primo  è'  1’  articolo  2101  del  Codice  civile 
nle  corrisponde  al  nostro  1971'.  In  esso  la  prima 
diversità  non  consiste  che  in  lina  più  chiara  reda- 
zione. 11  "privilegio  delle  pigioni  e de’ fitti  degl’im- 
inobili  vale  , dice  il  codice  francese  , per  un  annata 
computabile  dalla  scadenza  dell'  anno  corrente:,  noi 
nostro  dicesi.  « E per  Tapinata  e l’altra  che  siegue 
da  contarsi  dallo  spirare  dell’  anno  corrente  » ; giova 
però  a toglier  1’  equivoco  al  quale  si  prestava  la  re- 
dazione dell’  articolo  francese  , come  vedremo  nelle 
11  pie. 

La  seconda  nasce  da  una  importante  aggiunzio- 
ne  fattavi,  e che  risolve  la  quistione  elei  valore  di 
questo  privilegio  in  faccia  al  subaffiltualc.  La  nostra 
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legge  lia  distinto  i frutti  raccolti  nell’  anno  dal  va- 
lore di  tutto  ciò  che  trovasi  introdotto  nella  casa  o 
nel  fondo  appartenente  al  suhaffitluale,  ed  ha  deci- 
. ,*o.a  che  il  privilegio  sui  frutti  raccolti  nell'anno  ha 
» luogo  anche  quando  i frutti  appartengono  al  sti- 
li baffittuale  » : e ragionevolmente  , poiché  i frulli 
essendo  il  prodotto  della  cosa  del  proprietario  sodo 
per  loro  natura  il  pegno  esclusivo  del  fitto  convenu- 
to , che  non  può  essergli  per  mezzo  di  subaffitti  di- 
minuito. t.  . , . 

Ma  per  rapporto  al  valore  delle  cose  immesse 
nella  casa  e nel  podere  ha  sanzionato  che  s il  prì- 
» vilegio  sopra  il  valore  di  tutto,  ciò  , che  serve  a 
n guarnire  la  casa  , o ad  instruire  il  fondo  lodato , 
» e di  tutto  ciò  che  serve  alla  coltivazione  de’  fon- 
ai di  , se  tali  cose  appartengono  al  suhaffittuale  , ha 
» luogo  per  la  quantità  che  questi  dee  , senza  te- 
li nersi  conto  delle  anticipazioni  (1).  » Questa  non 
è una  nuova  disposizione.  L’articolo  1^53  del  codi- 
ce civile  egualmente  che  il  corrispondente  nostro  ar- 
ticolo i5gg  avea  disposto , che  il  suhaffittuale  non 
era  tenuto  verso  il  proprietario  se  non  sino  alla  con- 
correnza della  pigione  convenuta  nel  subaffitto , del- 
la quale  sia  debitore  nel  tampo  del  sequestro  , sen- 
za che  possa  opporne  pagamenti  fatti  anticipatamen- 
te. Ma  questa  eccezione  non  può  invocarsi  dal  su- 
Laffittuale  sui  frutti  raccolti  nell'anno  come  disopra 
vedemmo  : nel  che  veramente  vi  è riforma. 


(i)  Ma  quid  , se  si  trattasse  di  locazione  di  casa  , e 
le  anticipazioni  si  fossero  fatte  secondo  la  consuetudine  de' 
luoghi  ? Qui  la  disposizione  è generale  « senza  tenersi  con- 
to delle  anticipazioni  » ma  nell'  art.  i55g  parlandosi  del- 
le locazioni  delle  case  si  dichiara  che  non  sono  conside- 
rali come  fatti  con  anticipazione  i pagamenti  che  si  sono 
eseguiti  dal  suhaffittuale  in  conseguenza  della  consuetudi- 
ne de’ luoghi.  Queste  anticipazioni  dunque  non  sono  tali; 
dunque  di  questi  pagamenti  si  dee  tener  conto.  Cosi  pure 
risolvono  gli  autori  del  Contentano  alle  nostre  leggi  su 
questo  articolo. 
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2.  L*  altro  articolo  che  vuoisi  riformato  è il  se- 
guente articolo  aio3  corrispondente  al  nostro  art. 
1972  •,  ma  pare  che  sia  piuttosto  una  spiega  che  una 
riforma  l’espressione  aggiunta  nel  num.  5 di  questo 
articolo  o del  pagamento.  In  fatti  nei  num.  2 e 5 il  ' 
codice  francese  non  richiede  per  la  pruova  del  pri- 
vilegio che  1’  atto  d’ imprestìto  e la  quietanza.  Nel 
nostro  articolo  al  solo  n.  5 si  è spiegato  dippiù  l’at- 
to del  pagamento  : ma  la  quietanza  è bene  l’  equi- 
valente dell’alto  del  pagamento  (t). 

3.  Dee  dirsi  lo  stesso  dell’articolo  2106  che  si 
vuol  riformalo  col  corrispondente  nostro  articolo 
1992  per  essersi  troncata  l’  espressione  eh’  eravi  in 

anello  a contar  dalla  data  di  tale  inscrizione.  Si  er- 
etta in  fatti  che  per  disposizione  dell’ una  e l’altra 
legislazione  richiedesi  che  il  privilegio  s’ inscrìva  per- 
chè possa  conservar  ed  ottenere  la  preferenza  su  i 
crediti  ipotecarii  , non  già  ^>er  determinare  jl  loro 
grado  il  quale  è unicamente  fissato  dalia  causa  pro- 
duttiva del  privilegio.  Ora  nel  testo  francese  si  era 
detto  che  il  privilegio  non  avea  effetto  che  dalla  da» 
ta  di  tale  inscrizione  , locchè  faceva  dubitare  se  do- 
po inscritto  primeggiasse  anche  sui  creditori  ipoteca- 
rii di  più  antica  data.  E sebbene  questo  fosse  il  giu- 
sto senso  col  quale  interpetrar  quest’  articolo  , pure 
se  ne  imbarazzavano  i scrittori  francesi  (2).  Tolta, 
quest’espressione  termina  ogn’  imbarazzo.  Veggasi  dip- 

(1)  I suddetti  autori  del  Comentario  su-  quest'  ar- 
ticolo ci  dicono  che  siccoifte  tra  noi  sogliono  farsi  v 
pagamenti  per  banco  , così  si  son  volute  aggiungere  le 
espressioni  o del  pagamento.  Essi  fan  pure  osservare  elic- 
gli operai  se  non  sono  interamente  soddisfatti  , vengo- 
no preferiti  nel  privilegio  ai  prestatori  al  pari  di  ciò- 
che  vien  detto  pel  venditore  preferito  pel.  residuo  del 
prezzo  j a coloro  che  han  fornito  il  danaro  per  la  com- 
pra , sempre  che  il  prestatore  concorra  collo  stesso  arte- 
fice in  parte  pagalo  con  quel  danaro,,  mentre  cogli  altri» 
artefici  concorrerà  per  contributo. 

(2)  Persil  su  questo  art.  2106. 
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più  quel  clic  saviamente  riflette  il  nostro  Autore  nel- 
la nota  43  a questo  titolo  , dove  spiega  come  deb- 
bano intendersi  le  parole  (Ialiti  data  di  tale  inscri- 
zione in  questo  articolo  , e quel  che  vi  aggiunge  nel- 
la nota  64  stili’ articolo  2110. 

4-  / creditori  del  defunto  dice  l'articolo  21  it 
del  codile  civile  : nel  corrispondente  nostro  articolo 
1 997  s*  ® spiegato  èlle  s’ intendono  per  creditori  del 
defunto  tanto  gl'  ipotecarli  non  inscritti  , che  quelli 
per  privata  scrittura.  Ma  è una  spiega  non  una  ri- 
forma. Tanto  i creditori  ipotecala  che  i cbirografa- 
rii  lian  dritto  a domandar  Ja  separazione.  Riscontrisi 
quel  che  disse  il  nostro  autore  nelle  note  356  al  ti- 
tolo delle  Successioni  e 246  al  titolo  delle  Donazio- 
ni e de'  testamenti. 

5.  L’articolo  2119  del  codice  civile  dice  a Les 

meubles  noni  pus  de  suite  pur  hyputèque  , vale  a di- 
re, che  l'ipoteca  sopra  immobili  non  ha  luogo  quan- 
do passano  in  inano  di  un  terzo.  Ma  ciò  potea  far 
sospettare  che  fossero  suscettibili  d’  ipoteca  quando 
non  passando  in  mano  d’ un  terzo  rimanessero  in 
quella  del  proprietario  ; il  che  è falso  , avendo  chia- 
ramente 1’ una  e l'altra  legislazione  prescritto  che, 
l’ipoteca  è un,  dritto  reale  costituito  sopra  immo- 
llili ( art.  ali  4 2000).  Si  vede  dunque  che  qui 

non  si  parla  che  de’  mollili  accessorii  d’ un  immo- 
bile de’  quali  erasi  fatta  menzione  nell’  anteceden- 
te articolo  , come  spiega  il  nostro  Autore  nella  no- 
ta jò  a questo  titolo.  Saviamente  quindi  nel  corri- 
spondente • nostro  articolo  aoo5  si  è detto  » L’  ipo- 
» teca  sopra  i mobili  accessorii  d’immobili  non  du- 
» ra  , quando  passano  in  mano  d’ un  terzo  » f V. 
Persil  nel  suo  trattato  delle  ipoteche  a quest’artico- 
lo 2119  ). 

6.  L’  articolo  212.3  del  codice  civile  clie  parla 
delle  ipoteche  giudiziali  ha  ricevuto  due  notabili  cam- 
biamenti nel  corrispondente  nostro  articolo  2009-  H 
primo  riguardo  1'  aggiunta  fattavi  per  risolvere  la 
quistione  se  poteasi  inscrivere  una  senlcnjr.a  di  rico- 
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gnizione  prima  «Iella  scadenza  <1<?1  debito.  La  nostra 
legge  prescrive  clic  » Quando  Ja  sentenza  «li  ricogni- 
m zione  sarà  pronunziata  prima  «Iella  scadenza  del 
» dc‘l)ito,  non  potrà  esserne  presa  vernna  inscrizione 
» ipotecaria  , se  non  in  mancanza  «li  pagamento  del 
« debito  dopo  la  scadenza  o esigibilità  del  medesi- 
)>  mo  ; purché  no'ri  vi  sia  stipulazione  in  contrario. 
Saggio  provvedimento  desunto  dalla  legge  del  3 set- 
tembre 1807  (1)  , ma  prima  di  essa  il  nostro  Au- 
tore avea  gridalo  altamente  contro  le  decisioni  che 
giudicaron  diversamente.  (V.  la  nota  85  a questo 
titolo  ) •,  sarebbe  però  stato  dcsiderevole  che  non  si 
tosse  adottala  l’eccezione  d’  una  contraria  stipulazio- 
ne (a). 

L’altro  cambiamento  è nell’ ultimo  paragrafo  di 
«jucslo  articolo.  L’  una  e 1’  altra  legislazione  stabili- 
sce che  non  può  derivar  l’ipoteca  dalle  sentenze  pro- 
nunziate in  paese  straniero  (3)  , se  non  quando  ne 
sia  slata  ordinata  1’  esecuzione  da  uno  de’  tribunali 
civili  del  regno  : ma  nella  francese  si  aggiugne  sen- 
za pregiudizio  delle  disposizioni  contrarie  che  possa- 
no essere-  determinate  dulìe  leggi  politiche  o dai  tral- 
tali.  Questa  eccezione  si  è tra  noi  troncata  , ed  lia 


(li  Gli  Autori  de’  Coiucularii  citano  iu  vece  quella 
de’  5 agosto  1807.  . 

(?.)  (ìli  autori  suddetti  nel  cit.  art.  difendono  quest’ 
eccezione.  Tosto  che  il  debito,  dicou  essi,  è con  senten- 
za di  verificazione  autorizzato  , udii  ha  altro  impedimen- 
to per  inscriversi  che  1’  interesse  del  debitore  , il  quale 
non  può  impedire  al  creditore  la  ricognizionè  o la  verifi- 
ca/ione «Iella  carta  del  debitore  per  futura  cautela.  Ma  si 
rifletta  all’  interesse  de’  terzi  , ed  all’  inconveniente  che 
«piesta  eccezione  riproduce,  mentre  il  debitore  potrà  eoa 
questa  stipulazione  in  un  semplice  biglietto,  accouàenlcn- 
do  che  il  creditore  prenda  inscrizione  in  forza  «li  sentenza, 
dargli  un’ipoteca  generale  sui  suoi  beni  presenti  e futuri 
che  non  avrebbe  potuto  conferirgli  con  un  atto  autentico. 

(3)  Vedete  la  nota  86  del  nostro  Autore  a «piesta 
titolo. 
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con  ciò  il  nostro  legislatore  implicitamente  dichiara- 
to , al  dire  degli  autori  del  Contentano  , che  non 
farà  trattati  colle  altre  nazioni  , co’  quali  agli  atti  lu- 
bricati in  paese  straniero  diasi  ipoteca  sui  beni  del 
regno  in  offesa  della  giurisdizione  territoriale.  Ciò 
non  esclude  però  del  tutto  le  ipoteche  tanto  in  vir- 
tù di  sentenze  che  di  atti  autentici  celebrati  in  pae- 
se straniero  ; dipenderanno  bensì  dalle  sentenze  de’ 
nostri  tribunali , a' quali^  per  la  propria  giurisdizione 
è dato  d’ ingiungerne  non  meno  1’  esecuzione  incari- 
cando la  forza  pubblica,  che  la  costituzione  d*  ipo- 
teche sui  beni  ilei  regno  ( art.  636  Leggi  di  proce- 
dura ne'  giudizii  civili).  Quindi  è che  ha  luogo  l’i- 
poteca giudiziale  in  forza  della  scuteuza  confermati- 
va (i)  non  del  giudicato  confermato  ; in  guisa  che 
il  nostro  giudicato  può  inscriversi  e costituire  giudi- 
ziale ipoteca  , non  ostante  che  la  sentenza  confer- 
mata non  producesse  ipoteca  colà  ove  è stata  ema- 
nata ( *Y.  Battcii  tr.  de  privileg.  et  hypoth.  u.  991 
a 2g5  ; e ’l  Comentario  alle  leggi  civili  sull’  artico- 
lo 209  ). 

7.  Anche  essenziale  riforma  è quella  fatta  all’  ar- 
ticolo a 1 28  nel  corrispondente  nostro  articolo  20 t4- 
In  quello  si  dice  che  i contratti  fatti  in  paese  estero 
non  possono  produrre  ipoteca  sui  beni  esistenti  nel  re- 
gno. Nel  nostro  è diversamente  disposto.  » I con- 
n tratti  fatti  in  paese  straniero  con  atto  autentico  se- 


(1)  È anche  da  osservarsi  perla  intelligenza  di  que- 
sto articolo  , che  1’  ordine  di  esecuzione  non  è una  mera 
formalità,  come  avviene  quando  si  rende  esecutorio  un  atto 
autentico  stipulato  sotto  le  vecchie  leggi,  giusta  il  decre- 
to de’  19  maggio  1811  5 ovvero  quando  s’ ingiunge  l’ese- 
cuzione alle  sentenze  degli  arbitri  ; poiché  tali  ordinanze 
si  dati  fuori  dal  presidente  del  tribunale  civile  : ma  qui 
la  legge  volendo  che  1’  esecuzione  sia  ordinata  dal  tribu- 
nale , segue  die  ciò  debba  farsi  con  una  nuova  sentenza 
motivata  , cou  cui  si  approva  quella  resa  in  pae.se  stra- 
niero. 
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» concio  le  leggi  del  luogo  (1)  possono  produrre  i- 
» poteca  sopra  i beni  esistenti  nel  regno  , allorché 
■»  lattone  1’  esame  dal  tribunale  civile  della  provin- 
» eia  o della  valle  , inteso  il  pubblico  ministero  , con 
» sentenza  ne  sarà  ordinata  la  iscrizione  ». 

La  disposizione  di  quest’ articolo  c generale, 
abbraccia  tutti  i contratti  , anche  quello  del  matri- 
monio (a).  Ma  in  questo  caso  una  tale  ipoteca  per 
esser  valevole  avendo  bisogno  che  il  tribunale  del 
regno  ne  ordini  P iscrizione , ne  segue  che  non  può 
produrre  P effetto  delle  consimili  ipoteche  legali  che 
non  han  bisogno  d’ inscrizione  ; per  cui  P ipoteca 
non  prenderà  grado  dal  di  del  contralto  di  matri- 
monio , ma  da  quello  dclP  inscrizióne  , non  trattan- 
dosi di  privilegio  di  cui  la  precedenza  non  dal  tem- 
po , bensì  dalla  causa  si  misura  ; ma  d'  ipoteca  la 
quale  non  può  esistere  indipendentemente  dalla  in- 
scrizione ( 3). 


(1)  Quid  se  nel  paese  straniero  sia  permesso  di  con- 
venire P ipoteca  generale  , e siasi  questa  convenuta  in  un 
contratto , se  nc  ammetterà  la  inscrizione  nel  regno?  Nò; 
se  ne  dee  prima  ordinare  il  pagamento  , e prendersi  al- 
lora P ipoteca  giudiziale  nou  la  convenzionale  , altrimenti 
si  derogherebbe  al  sistema  delle  leggi  del  Regno  ( Vedi 
Batter  1.  c.  n.  273  ). 

(2)  Quid  , se  in  simi!  caso  fosse  nel  paese  straniero 
negata  esecuzione  alle  ipoteche  de’ nostri  nazionali?  I tri- 
bunali del  regno  si  uniformeranno  allora  al  disposto  nell’ 
art.  9 n.  j delle  nostre  leggi  , negando  allo  straniero  P 
esercizio  di  que’  dritti  civili  che  la  nazione  cui  essi  ap- 
partengono ricusa  ai  nostri  nazionali. 

(3)  Battur  loc.  cit.  n.  3o6  n’  eccettua  il  caso  se 
la  donna  straniera  si  mariti  con  un  nazionale,  o amen- 
due  gli  sposi  si  naturalizzino  nel  regno.  Allora  non  es- 
sendo essi  più  stranieri,  godono  fuor  di  dubbio  tutti  ì di- 
ritti civili  de’  nazionali  , c la  scrittura  non  servirà  che 
alla  pruova  de’ dritti  della  moglie  la  di  cui  ipoteca  esiste 
indipendentemente  dalla  costituzione  convenzionale  : però 
l'ipoteca  non  potrà  giammai  iu  questo  ultimo  caso  risa- 
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In  quest’  articolo  2128  eccettua  pure  il  codice 
francese  il  caso  in  cui  vi  siano  disposizioni  contrarie 
a questa  massima  nelle  leggi  politiche  o ne'  trattati. 
Anche  qui  questa  clausola  si  è tolta  , come  nel  pre- 
cedente articolo  2128  aog.  ( V.  le  osservazioni  al 
precedente  num.  ) 

8.  In.  verun  caso,  dice  1’  art.  ai35  del  codice 
civile  , la  disposizione  del  presente  titolo  non  potrà 
pregiudicare  alle  ragioni  acquistate  da  terze  persone 
prima  della  pubblicazione  della  presente  legge.  Il  cor- 
rispondente nostro  articolo  2021  si  esprime  cosi  « In 
» nessun  caso  la  dhposizioue  del  presente  articolo 
» potrà  pregiudicare  alle  ragioni  acquistate  da  terze 
» persone  prima  dell’  epoca  del  dì  1 di  gennajo  1809 
» pe’  domimi  al  di  quà  del  Faro  , e prima  della 
» pubblicazione  delle  presenti  leggi  pe’  domimi  <d 
» di  là  » 

Noi  non  sappiamo  perchè  venne  stabilita  l’epo- 
ca del  primo  gennajo  1 809  , quando  col  decreto  del 
ni  maggio  1808  venne  ordinato  che  dal  primo  di 
novembre  1808  il  codice  civile  dovess’  essere  esegui- 
lo come  legge  del  regno.  Quale  legislazione  dovreb- 
be allora  regolare  gli  affari  de’  due  mesi  novembre 
e decembre  1 808  ? 

A risolver  questo  dubbio  è necessario  qui  tener 
pi  esente  la  legge  transitoria  del  3 gennajo  1809.  Con 
essa  si  stabilì  che  fra  quattro  mesi  dopo  l’organizza' 
zioue  degli  uftlxj  delle  ipoteche  potessero  riceversi 
le  inscrizioni  de’  privilegj  c delle  ipoteche  antiche  , 
ed  anche  le  trascrizioni  degli  atti  di  passaggio.  Que- 
sto termine  fu  prorogato  con  altri  decreti , ed  ebbe 
la  sua  durata  sino  al  dì  3j  agosto  1810.  Laonde  le 
inscrizioni  e le  trascrizioni  eseguite  in  quel  periodo 
utile  , ebbero  forza  retroattiva  come  se  fossero  state 


lire  al  tempo  del  contralto  di  matrimonio  in  pregiudizio 
de’ contratti  de’ terzi;  ma  prenderà  epoca  dal  dì  della  na- 
turalizzazione . perchè  prima  non  si  era  dalla  medesima 
acquistato  drillo  ali’  ipoteca  legale  ne’  beni  del  regno- 
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eseguite  al  tempo  de’ contratti  ,(i).  Ma  qual’ era  al- 
lora 1’  effetto  della  conservata  ipoteca  o del  conser- 
vato privilegio?  (Quello  stesso,  dice  1’ art.  ga  di  delta 
legge,  cLe  assegnava!!  loro  le  leggi  al  tempo  de’ con- 
tratti , ed  il  codice  dal  dì  i geunajo  in  avanti. 

Altra  più  importante  quistione  sulle  antiche  ipo- 
teche generali  riguarda  quella  sulle  rendite  costituite 
o perpetue  o vitalizie , che  noi  diciamo  vendita  di 
annue  entrate,  e che  oggi  sono  nella  classo  de'  mobi- 
li , dell’  ipoteca  de’  quali  non  si  occupa  il  codice. 
Quale  sarà  l’ effetto  delle  inscrizioni  prese  su  di  esse 
in  tempo  utile?  IVon  vi  è dubbio  che  la  legge  tran- 
sitoria suddetta  volle  conservarla  in  tutta  la  sua  c- 
stensionej:  quindi  dee  dirsi  che  sebbene  per  lo  codi- 
ce attuale  le  annue  rendile  ossiano  censi  consonativi 
sieno  qualificate  per  beni  mobili , pur  tuttavia  le  an- 
tiche ipoteche  utilmente  conservate  su  di  esse  deb- 
bono valere  , e nella  distribuzione  del  prezzo  ( in 
caso  di  oppignoramento  o di  vendita  ) dehbon  esser 
preferiti  noti  solamente  i creditori  privilegiali  , ma 
anche  gl’ ipotecari  i , c’1  rimanente  distribuirsi  ai  chi  - 
rografarii  per  contributo  giusta  l’ articolo  055 -j-  j3g 
cittì  codice  di  procedura. 

g.  Dell' aggiunzione  fatta  all’  art.  ai 36  francese 
nel  corrispondente  nostro  articolo  aoaa  parlammo 
nella  prima  sezione  in  fine  del  §.  1 1 . 

i o.  L"  una  e 1'  altra  legislazione  stabilisce  che 
l’ inscrizione  non  produce  alcun  effetto  fra  i creditori 
di  una  eredità  , se  non  siasi  fatta  da  uno  di  essi  che 
dopo  aperta  la  successione  , nel  caso  che  l’ eredità 
sia  stala  accettata  col  benefizio  dell’ inventario  (art. 
ai 46  + 2040  ).  Ma  nel  corrispondente  nostro  arti- 


(1)  .Si  stabili  ancora  in  detta  legge  che  se  le  iscri- 

zioni d’  ipoteche  antiche  si  fossero  latte  posteriormente  , 

non  avessero  effetto  che  dal  giorno  dell'  inscrizione  tar- 
diva , c co'i  ancora  pc’  privilegj  , i quali  degenerando 
in  srmpliei  ipoteche  non  avevano  altra  data  clic  quella 
dell’  iscrizione  tardiva  ( art.  91 * 3  )• 


Digitized  by  Google 


ga  Osservazioni  al  IH.  nono. 

colo  si  è aggiunto  a meno  che  quando  non  si  sia  po- 
» tuto  giungere  per  la  brevità  ael  tempo  ad  inscri- 
a vere  l’atto  costitutivo  dell’ ipoteca,  il  che  si  pre- 
» sume  ove  non  sieno  trascorsi  quindici  giorni  dalla 
» data  dell’  atto  fino  alla  morte  del  promettente  a. 

Si  agita  tuttora  nel  foro  francese  la  quistione  se 
la  disposizione  dell' art.  a 146  sia  limitata  alle  sole 
ipoteche  o debba  estendersi  ancora  ai  privilegi.  Tah- 
rible  dice  esser  impossibile  potersi  letteralmente  ap- 
plicare a ciò  che  concerne  i privilegi  (Q,  e lo  stesso 
ripetono  Battur  (a)  e Perso.  (3).  Pure  non  pensò 
cosi  nè  la  corte  di  Lione,  nè  quella  della  cassazione 
di  Francia,  fondati  sulla  generalità  dell’  espressione  le 
inscrizioni.  Questa  quistione  è risoluta  tra  noi  tosto 
che  colla  trascritta  aggiunzione  si  è detto  che  que- 
sta eccezione  vieu  limitata  nel  caso  quando  non  si 
sia  potuto  giungere  per  la  brevità  del  tempo  ad  in- 
scrivere l’atto  costitutivo  dell'  ipoteca.  La  regola  dun- 
que parla  della  invalidità  delle  inscrizioni  delle  sole 
ipoteche,  non  già  de’ privilegi  (4). 

È necessario  avvertire  che  se  un’ipoteca  trovasi 
inscritta  , e si  rinnovi  entro  al  decennio  il  quale  ca- 
da ne’  dieci  giorni  del  fallimento  , o della  morte  del 
debitore  la  di  cui  eredità  venga  accettata  col  bene- 
fizio dell’ inventario , non  perciò  la  rinnovazione  può 
dirsi  invalida  , mentre  un’  altra  legge  l’ ha  fissata 
senz’  alcuna  eccezione  (5):  Come  pure  che  sebbene 

(j)  Nel  Bepertorio  di  Merlin  Inscrip.  hypoth.  5* 
4.  n.  10. 

(a)  Nel  luogo  citato  al  num.  370. 

, f3)  Nel  luogo  citato  sull’  art.  2146* 

(4j  Vedi  al  cit.  Comenlario  su  questo  articolò,  do- 
ve si  avverte  che  neppure  sono  comprese  in  questa  rego- 
la le  inscrizioni  d'  ipoteche  alle  quali  la  legge  lia  asse- 
gnato un  tempo  determinato  , come  nel  caso  dell’  art. 
1995  , ed  in  quello  dell’  art.  >997. 

(5)  Decis.  della  cassaz.  di  Francia  de' 3 aprile  1808, 
e io  giugno  i8«7,  Sirev  voi.  8 pag.  216  , e voi.  17  , 
pag.  287. 
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l’ ipoteca  legale  non  abLia  efficacia  , pure  se  costi- 
tuita la  dote  , ed  accettata  la  tutela  , il  matrimonio 
si  sciolga  , o cessi  la  tutela  per  la  maggiore  età  del 
minore  ; non  gioverà  il  fallimento  o la  morte  del 
marito  o del  tutore,  colla  loro  eredità  accettata  con 
inventario,  ad  esentar  la  vedova  o il  minore  divenu- 
to maggiore  di  prendere  inscrizione  fra  l'anno  giusta 
gli  art.  ao3 a , e ao33  che  tal  periodo  han  determi- 
nato senz’  alcuna  eccezione. 

i x . Finalmente  riguardo  a questo  titolo  convie- 
ne avvertire  che  la  pena  stabilita  nell' art.  aao3  del 
codice  civile  contro  il  conservatore  che  avesse  ne’  re- 
gistri lasciati  de’  spaili  in  bianco  , ed  anche  tra  li- 
nea e linea,  di  mule  sino  a due  mila  lire  di  multa 
si  è col  corrispondente  nostro  art.  aio4  ridotta  a 
quella  di  dugento  sino  a quattrocento  ducati. 

S e z i o H E 111. 


Delle  nuove  disposizioni  sul  registro  e sulle  ipoteche. 

Colla  legge  de’ a 5 dicembre  1816  e col  decreto 
del  a marzo  1818  abolita  la  percezione  de’ dritti 
graduali,  venne  ordinato  che  le  trascrizioni  degl’ im- 
mobili non  fossero  più  volontarie  ma  forzose  e sog- 
gètte ad  un  termine  di  rigore  ; che  per  le  trascri- 
zioni ed  inscrizioni  far  sì  dovesse  il  deposito  presso 
li  officii  della  conservazione , della  copia  in  carta 
oliala  de’ titoli;  e finalmente  che  le  dichiarazioni 
delle  successioni,  anche  in  linea  diretta,  fossero  sog- 
gette ad  un  certo  dritto. 

Queste  disposizioni  si  riconobbero  gravose  e di 
difficile  esecuzione  , furono  perciò  emendate  colla 
legge  del  21  giugno  1819  che  attualmente  ci  rego- 
la  (1). 

(1)  Nel  dì  1 gennajo  del  1820  cessarono  di  aver  vigore 
tutte  le  leggi  e tutti  i decreti  e regolamenti  fino  a quel  tem- 
po pubblicati  ne’  domimi  di  quìi  del  Faro  nella  materia  di 
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Essa  abbraccia  duo  titoli  ; il  primo  non  si  oc- 
cupa clic  del  registro,  e tratta  il  secondo  degli  ulìzj 
della  conservazione  delle  ipoteche  e delle  trasdu- 
zioni; 

Art.  Stabilito  in  ogni  capo-luogo  di  circondario  un 
a.  ufizio  di  registratura  , per  scriversi  in  reassunto  ed 
in  un  solo  e medesimo  contesto , sopra  libri  a ciò  de- 
3.  stillati,  tutti  gli  atti  ridotti  in  iscritto  i quali  possono 
servir  di  titolo  o di  pruova  de’ dritti  e degli  obblighi 
da  chicchessia  rontratli  ; ordinofisi  che  la  sola  regi- 
strazione assicurava  la  legale  esistenza  dell’  allo  , c 
rendeva  certa  la 'di  lui  data  dal  giorno  del  registro; 
li.  indi  'clnssificaronsi  gli  alti  soggetti  a registro  , quelli 

16.  esenti  da  registro,  c gli  atti  da  registrarsi  ' gVatis  : 

17.  vennero  indicate  le  persone  a carico  delle  quali  in- 

combe di  far  registrare  gli  alti  e pagarne  i dritti  , o 
soddisfarne  le  ammende  in  caso  di  contravvenzione', 
come  pure  i termini  ne’  quali  dovesse  seguire  il  re- 
gistro , il  luogo  in  cui  farsi  , le  ammende  contro  i 
trasgressori  : finalmente  s’inserì  in  dettai  legge  la -ta- 
riffa de’ dritti  fissi  per  ciascun  atto,  e si  specificaro- 
no le  azioni  eie  istanze  cui  poleasi  dar  luogo  per  tal 
pagamento  non  che  le  regole  per  la  prescrizione  (') 
su  tal  materia.  ''  ' ■ 1 


registro  c «li  ufizii  di  conservazione  d’ ipoteche  ; dei  pari 
che  l’articolo  ids  del  decreto  del  lo  giuguo  1KÌ7  rela- 
tivo all’obbligo  di  faV  precedere  la  trascriziouc  alle  imi- 
tazioni di  qtìote  ne’ catasti  ( detta  legge’ art.  1.  11.  2.  ) 
(1)  Pe’  dritti  di  registro  dovuti  c non  percepiti  , o 
percepiti  in  somma  minore  di  quella  clic  era  dovuta  , 
coni’  anche  per  lai  esazione  delle  multe,  l’ amministrazio- 
ne del  registro,  ha  l’azione  a,  ripetere  dalle  parti  il,  n«u 
esatto  ; c lo  parti  quello  ij'  ripeierq  il  dippih  pagato  : ma 
sì  1’ una  clic  l’altra  azione  è prescritta  trascorsi  due, anui 
"a  contare  dal  giorno  della  registrata^ (_  art.  G9  ).  Non  vi 
{;  luogo  a prescrizione  alcuna  se  si  tratta  di  atti  non  re- 
gistrali. La  suddetta  prescrizione  rimine  interrotta  per  ef-, 
letto  delle  domande  notificate  e registrale  prima  di  spi- 
rarne iJ  termine;  ma  l’ interruzione  di  un  anno  nelle  pro- 
cedure iucomiucialo  ha  l’ effetto  di  estinguere  ogui  azione 
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Nel  secondo  titolo  che  più  ha  rapporto  con  quel- 
lo delle  leggi,  civili  dopo  di  essersi  ordinato  che  nel 
comune  di  ogni  provincia  o valle  ove  risiede  il  tri- 
hunalc  civile  vi  debba  essere  un  nfìzio  di  conserva- 
zione delle  ipoteche  dipendente  dall’ amministrazione  Art. 
del  registro  ed  esercitato  da  un  conservatore  ) si  stabi- 
lisce  la  riscossione  di  un  dritto  a benefizio  della  teso- 
reria generale  sopra  le  iscrizione  ipotecarie  de’ credili 
c le  loro  radiazioni  , del  pari  che  sopra  la  Iras»  ri- 
zione  degli  atti  che  importino  o movimento  di  pro- 
prietà di  beni  immobili  , o pignoramenti  giudiziarii. 
li  conservatore  dee  dar  cauzione  a ragione  di  du- 
cati due  mila  e cinquecento  per  ogni  cinquanta  mi- 
la anime  abitanti  nella  rispettiva  provincia  o valle  ; jc). 
la  quale  cauzione  duratura  non  solo  pel  tempo  del- 
1’  esercizio  delle  sue  funzioni  ma  per  altri  dieci  anni 
dopo  d’  esser  esse  cessate,  è specialmente  ed  esclusi- 
vamente destinala  alla  iifazione  de1  danni  che  le  parti 
potranno  risentire  per  gli  errori  e per  le  omissioni 
per  le  quali  il  conservatore  dee  rispondere  per  leg-  80. 
ge  : Egli  non  può  sotto  pena  della  multa  di  ducati 
sei  rilasciare  alle  parti  alcun  borderò  o sia  nolatuento 
d’  inscrizione , o attestalo  di  radiazione  d’inscrizione, 
nè  alcun  atto  adempito  di  trascrizione  , o certificato 

Qualunque  anche  per  duplicalo  , se  prima  ciascuno 
i essi  non  sia  registrato  all’  ufizio  corrispondente  ; 
ed  indi  vidimato  dal  direttore  della  provincia  o val- 
le , o da  colui  che  ne  fa  le  veci  (i).  Ma  il  riscon- 

r 

ancorché  il  primo  termine  della  prescrizione  non  fosse  spi- 
rato ( Ivi  art.  70  ),  I-o  stesso  c ordinato  sulle  azioni 
competenti  tanto  all'  amministrazione  che  alle  parti  pel 
metto  o più  esatto  presso  gli  ufi/.ii  delle  conservazioni 
delle  ipoteche:  ma  il  termine  di  due  anni  comincia  a de- 
correre dal  giorno  in  cui  è seguila  la  formulila  che  ha 
dato  luogo  alla  percezione  del  dritto.  ( Ivi  art.  1 14  )• 

(^t)  Il  registro  degli  alti  delle  copie  degli  estratti  de’ 
certificati  e delle  fedi  che  sono  rilasciate  dagli  iniziali  o 
funzionar)  pubblici  a’ quali  non  è imposto  1’  obbligo  del- 
la Uriuia  del  repertorio  , debb’  essere  munito  della  vidi - 
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tro  clie  dee  dare  il  conservatore  a’ termini  dell'  arti- 

Art.  colo  »ioi  delle  leggi  civili  non  è soggetto  a tale 

85.  adempimento. 

Quattro  sono  i registri  destinati  a ricevere  gli 
atti  suddetti.  Quello  del  deposito  de’  titoli  : cjuello 
delle  inscrizioni  o cancellazioni  delle  medesime  ; 
quello  delle  trascrizioni  di  passaggio  ; e quello  del* 

86.  le  trascrizioni  di  pignoramento.  Oltre  di  questi  , 
e dell’altro  indicato  nell’ art.  aiot  delle  leggi  civili , 
debbono  i conservatori  tenere  un  altro  registro  in 
carta  libera  per  notarvi  per  estratto  le  inscrizioni  , le 
cancellazioni  , le  trascrizioni  ed  ogni  altro  occorren- 
te : Questo  nolamento  si  la  sotto  il  nome  di  ciascun 
gravato,  e sotto  quello  di  ciascun  venditore  o acqui- 
rente : esso  indica  ogni  atto  che  sia  stato  notato,  ed 
il  numero  sotto  del  quale -è  stato  descritto:  un  tale 

87 . repertorio  ha  la  sua  tavolu  alfabetica  (1). 

Il  decennio  prescritto  dall’articolo  ao/fS  delle 
leggi  civili  per  la  rinnovazione  delle  inscrizioni  si 
computa  unicamente  dalla  data  in  cui  le  inscrizioni 
furono  prese.  Ciò  s’ intende  tanto  se  si  tratti  d’ ipo- 


mazione  del  regio  giudice  a cura  del  ricevitore.  Alia  vi- 
dimazione medesima  sono  assoggettate  le  copie  collazio- 
nate di  alti  pubblici  o privati  rilasciate  iuuanzi  al  dà 
primo  del  mese  di  maggio  1817  pe5  domiuii  di  qui  dt-l 
Faro  , ed  al  di  primo  di  settembre  1819  pc’  domiuii  al 
di  la  del  Faro  { detta  legge  art.  i3  ).  Le  vidimazioni 
suddette  sono  però  apposte  nella  città  di  Napoli  e Paler- 
mo da  particolari  impiegati  presso  ciascun  ufizio  desti- 
nati a tal  uopo  sotto  nome  di  controlori.  Ne’  capoluogln 
delle  provinole  o valli  sono  apposte  da’  direttori  o da  co- 
loro che  ne  fanno  le  veci  ( Ivi  art.  t4  )■  La  formalità 
della  vidimazione  ne’  casi  nc’  quali  è prescritta  è dichia- 
rata parte  integrale  ed  essenziale  del  registro  ( Ivi  arti- 
colo  t5  ). 

(1)  In’  altra  tavola  alfabetica  debbon  avere  i cor)" 
servatori  nella  quale  son  riportati  tulli  i nomi  de’ credi- 
tori , in  lavor  de’  quali  si  prendono  le  inscrizioni  ( det- 
ta legge  art.  88  ). 
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leci»  anteriore  alla  legge  del  nuovo  regime  ipotecario 
del  3 geuuajo  1H09  , quanto  se  si  tratti  u’  inscri- 
zione presa  per  effetto  del  reai  decreto  dagli  11  ot- 
tobre »yi5  po’ domimi  di  qua  del  Faro  , e delle  Art 
disposizioni  date  pe’  domimi  al  di  là  del  Faro  fi).  lt>0 
La  rinnovazione  delle  inscrizioni  debb’  esser  fat- 
ta a cura  e diligenza  di  coloro  u’  quali  interessa  la 
conservazioue  de’  pnvilegj  e delle  ipoteche  , e la  di 
loro  pubblicità.  Ciò  riguarda  ancora  la  rinnovazione 
delle  inscrizioni  in  origine  prese  ili  utizio  da' conser- 
vatori ne' casi  presieduti  dalla  legge  j e quindi  la  rin- 
novazione di  esse  rèsta  egualmente  a cura  e diligenza  loI 
de’  creditori  privilegiati  (»). 


(■1)  Si  preserie  in  questo  decreto,  clic  dal  1 di  set- 
tembre del  1819  dovevano  osservarsi  ne’  domiijii  al  di  la 
del  .Faro  le  disposizioni  in  esso  contenute  ( Ivi  art.  1. 
11.  1.  );  e si  prevenne  che  un  altro  decreto  avrebbe  rego- 
lato gli  obblighi  cui  vau  soggetto  le  inscrizioni  delle  ipo- 
teche e le  trascrizioni  nascenti  da  titoli  anteriori  al  pri- 
mo di  settembre  pe'  domìni!  suddetti  (Ivi  art.  t.  n.  5). 
Questo  decreto  è della  stessa  data  del  li  giugno  che  or- 
dina d’ inscriversi  a tutto  febbrajo  1810  i dritti  d’ ipoteca 
e privilegio  anteriori  al  primo  di  settèmbre  , onde  con- 
servare a’ creditori  la  loro  ipoteca  o il  privilegio,  c‘d  an- 
che il  rango  che  loro  accordavano  nel  concorso  le  prece- 
denii  leggi.  Le  ipoteche  che  fossero  inscriite  dopo  questo 
termine  non  coniano  che  dal  giorno  della  inscrizione,  cd 
ì privilcgj  degenerano  in  semplice  ipoteca  , uè  prendono 
rango  che  dal  giorno  dell'  inscrizione.  Quando  sia  stata 
convenuta  1’  ipoteca  generale  permessa  sino  a tutto  il  3i 
agosto  1819,  le  inscrizioni  che  son  prese  nel  termine  sud- 
detto conservano  il  rango  sopra  i beni  presenti  e futuri 
del  debitore  situati  nell’  esleusiouc  dell’  uli/io  dove  sono 
domandate  , senz’  obbligo  di  designare  la  natura  e la  si- 
tuazione degl’  immobili  : Ma  se  1’  inscrizione  vieu  fatta 

spirato  il  detto  termine,  non  produce  il  suo  effetto  che 
sopra  i beni  presenti  , e non  è efficace  che  dal  giorno  del- 
r inscrizione  medesima.  ( V.  il  cit.  decreto  ). 

(2)  Vedete  quel  che  si  dice  nella  nota  1G0  a questo 
titolo. 

JDelvincourt  Corso  V ol. IX. 
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Per  Io  stato,  pe' comuni  e pe’  pubblici  stabili- 
menti  la  rinnovazione  dee  fai'si  rispettivamente  a cu- 
ra de’ preposti-  delle  diverse  amministrazioni  dello 
stato  , de'  sindaci  e degli  amministratori  sotto  la  cui 
amministrazione  scade  il  decennio  , e sotto  la  sorve- 
.Art.  glianza  di  11’  intendente  e de’  capi  delle  rispettive 
102.  amministrazioni  per  quelle  dello  Stato. 

Coloro  a di  cui  cura  debbono  essere  rinnovate 
le  inscrizioni  a favore  dello  Stato  de' comuni  e de’ 
pubblici  stabilimenti  debbono  eseguirlo  sotto  la  loro 
responsabilità  personale  , e sotto  pena  di  tutti  i danni" 
ed  interessi  che  possono  risultare  per  la  non  seguita 
jo3.  rinnovazione. 

Le  inserizioni  per  le  cauzioni  date  da'  conser- 
vatori delle  ipoteche  debbono  rinnovarsi  a cura  di 
que’  conservatori  che  si  trovino  in  esercizio  allorché 
scade  il  decennio  (i)  , tanto  se  si  tratti  di  qqtlle 
date  da  essi  , che  di  quelle  date  da’  loro  antecesso- 
ri : e ciò  sotto  la  stessa  risponsabilità  e pena.  Ed 
oltre  a ciò , dove  si  tratti  di  rinnovare  le  inscrizio- 
ni sopra  i beni  da  essi  medesimi  offerti  in^anzio- 
ne  , sono  considerati  colpevoli  di  strillonato.  Ciò  non 
ostante  i procuratori  regj  de’  tribunali  civili  ed.  il 
direttor  generale  del  registro  debbono  particolar- 
mente «otto  la  loro  risponsabilità  prenderne  conto 


(i)  Sulla  quistione  se  il  decennio -dalla  data  di  una 
inscrizione  compiendosi  nel  periodo  del  fallimento  del  de- 
bitore , debbasi  dar  luogo  alla  rinnovazione  , o continuar 
1’  iscrizione  ad  aver  vigore  , la  corte  di  Parigi  adottò 
quest’  ultima  opinione  ; ma  la  corte  di  cassazione  e col- 
la decisione  de’  5 aprile,  1808  , e colla  più  recente  e ra- 
gionata decisione  del  17  giugno  1817  stabili,  die  nc  la 
caduta  in  fallimento  del  debitore  , nè  1’  apertura  della 
successione  col  benefìzio  d’  inventario  , possono  esser  di 
ostacolo  al  creditore  per  la  conservazione  de’  suoi  drilli 
rinnovando  un’iscrizione  già  presa  c vicina  ad  estinguer- 
si : il  perchè  in  nessuno  di  lai  easi  potea  prorogarsi  la 
vita  delle  inscrizioni  oltre  il  decennio. 
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p tempo  opportuno  per  conoscere  se  i conservatori  Art. 
abbiano  efleltuato  le  suddette  rinnovazioni. 

Il  richiedente  in  conformità  del  disposto  nell’ 
art.  ao.4'»  delle  leggi  civili  dee  presentar  due  no- 
te (i)  che  contengano  indispensabilmente  tutto  ciò 
che  trovasi  in  esso  prescritto.  Se  ne  eccettua  la  rin- 
novazione dell'  inscrizione  in  forza  d’ ipoteca  gene- 
rale stabilita  nel  tempo  in  cui  le  leggi  le  permette- 
vano. In  questo  caso  la  indicazione  della  specie  e 
della  situazione  degl’ immobili  sopra  de’ quali  .si  vuol 
Conservare  il  privilegio  o 1’  ipoteca  può  esser  trala- 
sciata (a);  come  pure  l’esibizione  del  titolo  origina- 
rio dal  quale  dipenda  il  privilegio  o 1’  ipoteca,  sia  ge- 
nerale o speciale  , non  è necessaria. . (J) 


(ì)  In  carta  bollata  ne'doniinii  di  qua  del  Faro,  c 
sopra  carta  libera  ne’doniinii  al  di  la  (‘ivi,). 

(a)  *F uori  di  questo  caso  la  indicazione  della  natura 
e della  situazione  degl’  immobili  c così  essenziale  che  la 
mancanza  dell’una  o dell’ altra  rende  invalida  l’ipoteca,  co- 
me decise  la  cassazione  di  Parigi  coll’arresto  del  a3  ago- 
sto 1808  , e eoli’ altro  nella  causa  tra  Caurbou  e Vitio^r 
riportato  nel  Bollettino  di  delta  corte  tom.  12  pag.  iti. 
Dicesi  in  quest’  ultimo  che  non  vi  i ipoteca  speciale  quan- 
do non  s'indica  la  situazione  c la  uatura  de' beni  clic  vi 
si  sottomettono  ; che  per  la  parola  natura  la  legge  inten- 
de lo  stato  della  superfìcie  degl'  immobili , vale  a dire  il 
modo  della  loro  coltura  cd  uso,  se  fabbriche  , corti  , giar- 
dini , ec.  ; che  il  sistema  generale  del  reggimc  ipotecario 
& di  far  posar  l’ ipoteca  sulla  doppia  base  della  speciali- 
tà e della  pubblicità,  e farle  simultaneamente  concorrere, 
in  modo  che  1' una  senza  dell’altra  niun  effetto  produce. 
( V.  quel  che  si  dice  nelle  uote  tl3  , c i55  mini.  9 
dell’ Autore,  c quel  clic  noi  vi  abbiamo  aggiunto  ). 

(3)  E ben  manifesto  che  tutte  queste  disposizioni 
debbon  essere  osservale  per  tutti  i crediti  antichi , anche 
quando  le  iscrizioni  per  conservarli  si  fossero  prese  sotto1 
1’  impero  delle  nuove  leggi.  Nondimeno  in  Francia  si  vol- 
le sostener  il  contrario,  sebbene  due  risoluzioni  prese  dal 
ministro  della  giustizia  c da  quello  delle  finanze  , I' una 
del  3o  marzo  , 1'  altra  del  3o  aprile  (809  avessero  staLi- 
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Le  controversie  relative  alla  percezione  cosi  de’ 
^ 3.  dritti  di  registro  è delle  multe,  come  di  quelli  de’ 
»xa.  conservatori  sono  di  competenza  de’ consigli  d’inten- 
denza. Tutte  le  altre  quistieni  che  possono  insorgeie 
intorno  alle  formalità  adempite  o omesse  da’  conser- 
vatori ne’  loro  registri  , ed  agli  effetti  che  ne  risul- 
tano sono  di  competenza  del  tribunale  civile  nella  di 
cui  giurisdizione  trovasi  1’  ufizio  della  conservazione 
il 3.  de’ privilegi  ed  ipoteche,  col  quale  insorge  quislione. 


lito  che  le  disposizioni  riguardanti  i crediti  antichi  non 
erano  state  abrogate , aè  potevau  esserlo  dal  codice.  Con 
molte  decisioni  poi  di  quella  corte  di  cassazione  venne 
risoluto  che  se  la  iscrizione  d'  una  antica  ipoteca  non  si  fosse 
rinnovata  dopalo  scorrer  dei  dieci  anni , da  siffatto  ritardo 
risultava  soltanto  che  ]’  ipoteca  in  vece  di  conservarii  sue 
grado  a contar  dal  titolo  primitivo  , nou  dovea  contarlo 
che  dal  di  dell’iscrizione.  Ma  a contar  da  questa,  l’ipo- 
teca avea  il  suo  effetto  ed  il  suo  grado  non  solo  sui  be- 
ni presenti  , ina  anche  sui  beni  futuri  che  in  seguito  per- 
verrebbero al  debitore.  ( V.  gli  arresti  dell’  il  novem- 
bie  tHia,  io  decembìe  i8i3 , 4 luglio  i8t5  , e i4  apri- 
le 1817.  Veggasi  pure  Merlin  nel  Repertorio  di  Giuris- 
prudenza alla  parola  Registro  ( dritto  di  ) Grenier  nel 
trattato  delle  Ipoteche  Tom.  1 , cap.  1.  sez.  II.  §.  2.  B. 
85 , ed  il  nostro  autore  uellc  noie  a questo  titolo.  ) 
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1 Q I 

T I T O L O X. 

dell’arresto  personale  m MATERIA  civile. 

1/  arresto  personale  in  materia  civile  è il 
dritto  accordato  in  certi  casi  al  creditore  di  fa- 
re imprigionare  il  suo  debitore  .che  manca  al 
pagamento. 

In  certi  casi.  In  fatti  come  non  si  può  in 
generale  far  traffico  della  propria  libertà  , non 
si  può  egualmente  sottoporsi  con  particolare  con- 
venzione all’  arresto  personale  se  non  in  picco- 
lissimo numero  di  casi  specialmente  determina- 
ti. D’altronde  la  legge  ha  egualmente  disegnati 
i casi  ne’  quali  i 
pronunciarlo. 

Noi  diciamo  possono  o debbono  , perchè 
vi  sono  alcune  circostanze  nelle  quali  i tribu- 
nali non  possono  dispensarsi  dall’  ordinarlo  ; c 
ve  ne  sono  delle  .altre  nelle  quali  ciò  è rimesso 
alla  loro  prudenza  , e dipende  dalle  circostanze 
di  fatto. 

Ciò  posto,®  noi  possiamo  distinguere  riguar- 
do all’  arresto  personale  tre  casi  , che  trattere- 
mo in  altrettanti  capitoli  : 

1.  Quando  l’arresto  ha  luogo  in  forza  del- 
la sola  legge  , e che  il  giudice  non  può  dispen- 
sarsi dall’ordinario  ; 

2.  Quando  ciò  è rimesso  all’  arbitrio  del 

giudice  ; • . 

3.  Finalmente  quando  fu  convenuto  dalle 
parti , nei  casi  in  cui  la  legge  autorizza  formal- 
mente questa  stipulazione  ; 

4-  Vedremo  poi  nel  quarto  capitolo  le  di- 


giudici possono  o debbono- 
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sposizioni  comuni  a tutti  i casi  nei  quali  1’  ar- 
resto può  aver  luogo  ; • • 

5.  E finalmente  nel  quinto  , noi  faremo  co- 
noscere il  mezzo  che  la  legge  offre  ai  debitori, 
onde  possano  sottrarsi  all’  arresto  personale  , e 
che  vicn  detto  benefizio  della  cessione  dei  beni. 

Osserveremo  prima  di  tutto,  che  le  dispo- 
sizioni del  presente  titolo  non  derogano  in  alcun 
modo  alle  leggi-  relative  all  arresto  personale 
2070  nelle  materie  di  polizia  correzionale  , o d’  am- 
i(j4°  ministrazione  di  pubblici  danari. 

CAPITOLO  PRIMO.  ‘ 

« ; 

DEI  CASI  IN  CUI  L’  ARRESTO  PERSONALE  HA  LUOGO 
IN  FORZA  DELLA  LEGGE  SOLA. 

L'  arresto  personale  ha  lungo  in  forza  del- 
la legge  sola  : 

1.  In  caso  di  slcllionato  (i).  Avvi  stcllio- 
nató  , quando  si  vende  o s’ ipoteca  un*  immobi- 
le (3)  da  chi  sa  di  non  esserne  proprietario  ; 
quando  si  presentano  come  liberi  dei'  beni  ipo- 
tecati (3)  ; o finalmente  quando  si  dichiarano 
3o5>9  delle  ipoteche  minori  di  quelle  di  cui  questi  be- 
ig34  ni  sono  caricati  (4)  ; 

3.  Per  restituzione  d’ un  deposito  necessa- 
rio (5)  ; 

3.  In  caso  di  reintegrazione  in  possesso  (6), 
pel  rilascio  giudizialmente  ordinalo  d’  un  fon- 
do il  cui  proprietario  fu  spogliato  con  vie  di 
2060  fatto  ; per  la-  restituzione  dei  frutti  percepiti  du- 
rante  l’ indebito  possesso  ; e pel  pagamento  dei 
Pr.  danni  ed  interessi  , ma  solamente  dopo  la  li- 
353  qnidaziorie , per  quel  che  riguarda  questi  due 
t'4i  ultimi  oggetti  ; 
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4.  Per  la  restituzione  del  danaro  consegna- 
to a persona  pubblica  a ciò  destinata  (7)  ; 

5.  Per  la  esibizione  delle  cose  depositate 

presso  i consegnatarj  , commissari  ed  altri  cu- 
stodi giudiziali  ; > 

6.  Centra  i pubblici  ufficiali  quando  ricu-  2060 

sano  P esibizione  delle  loro  minute  ordinata  dal  iq34 
giudice  , o ricusano  di  dare  la  spedizione  di  un  Pr. 
atto  richiesto  dalle  parti  interessate,  direttamen-  83rj. 
te  (8)  o da’ loro  aventi  causa  ; 922 

7.  Centra  i notaj  , patrocinatori  ed  uscieri 

per  la  restituzione  dei  documenti  ad  essi  affida- 
ti., o del  danaro  ricevuto  pei  clienti  , in  con-  3060 
sequenza  delle  loro  funzioni  (9)  ; 1<)34 

8.  Centra  gl’ incantatori  a vuoto  ( io)  , pelP.7  12 

pagamento  del  prezzo  offerto  su  quello  della  ri-  79^ 
vendita;  ' - . 744 

9.  Contra  colui  al  quale  vennero  sequestra-  Usiti 

ti  degl’  iminobili  , se  non  rilascia  il  possesso  ivi 
dell’immobile  sequestrato  subito  dopo  la  noli-  714 
fleazione  della  sentenza  d’ aggiudicazione  ; 7 q8 

10.  Centra  lo  stesso  pei  danni  ed  interessi 

risultanti  dalle  deteriorazioni  da  lui  commesse  ivi 
sulla  cosa  pignorata  , dopo  che  gli  venne  de-  690 
nunziato  il  sequestro  ; • 768 

11.  Finalmente  contro  lo  straniero  non  do- 
miciliato in  Francia  per  le  sentenze  di  condan- 
na ottenute  contro  di  lui  un  francese  (n). 
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C A PITOLO  IL 

DEI  CASI  IN  CUI  I.’ ARRESTO  PERSONALE  PUÒ  ESSERE 
ORDINATO  DAL  GIUDICE. 

L’  arresto  personale  può  essere  ordinato  dal 
giudice  , valutando  le  circostanze  del  fatto  , nei 
casi  seguenti  : 

1 . Colui  eli’  essendo  stato  condannato  a ri- 
lasciare un  fondo  con  sentenza  proferita  in  pe- 
titorio  (12)  e passata  in  giudicato,  ricusa  di 
obbedirvi  può  in  forza  d’ una  seconda  senten- 
za (i3)  esservi  costretto  coll’  arresto  personale, 
quindici  giorni  dopo  l’intimazione  della  prima 
sentenza  fatta  ad 'esso  in  persóna  o al  suo  do- 
micilio (14).  Se  il  fondo  suddetta  è distante 
più  di  cinque  miriametri  dal  domiciliò  della 

3o(n  j>arte  condannata  vi  si  aggiugne  al  termine  dei 
10-)'ì  quindici  giorni  quello  di  un  giorno  per  ogni 
cinque  miriametri  ; 

2.  Contra  i fittaiuoli  ed  i coloni  parziarj  , 
se  in  fine  dell’  affitto  non  rassegnino  il  bestiame 
dato  loro  a soccio  , le  sementi  e gl’  istrumenti 
aratorj  che  sono  stati  loro  affidati  ; purché  non 

20G2  pruovino  che  la  mancanza  di  tali  cose  non  de- 
ig'àS  rivi  dal  fatto  loro  ; 

3.  Contra  l’obbligato  ad  un  rendiconto, 
Pr.  se  manca  di  presentarlo  nel  giorno  stabilito.  L 
534  arresto  personale  può  esser  pronunciato  in  que- 

sto  caso  sino  alla  concorrenza  d’ una  somma  ad 
126  arbitrio  del  tribunale; 
j:>o  4-  Per  danni  ed  interessi  liquidali; 

5.  Per  residuo  di  debito  dipendente  da  ren- 
dimento di  conti  di  tutele  r cure  , di  animini- 
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finizioni  destinate  per  ordine  di  giudice  (i5); 
e per  qualunque  restituzione  che  dovesse  farsi 
dipendentemente  da’  conti  ne’  detti  casi. 

I giudici  possono  anche  nei  casi  enunciati 
ne’  due  numeri  precedenti  , pronunciando  1’  ar- 
resto personale  , ordinare  che  ne  Verrà  sospesa 
l'esecuzione  fino  ad  un  dato  termine,  spirato 
il  quale  l'arresto  verrà  eseguito  senz’ altra  sen- 
tenza. Questa  sospensione  non  può  essere  ordi-  Pr. 
nata  che  nella  sentenza  stessa  che  decide  la  con-  137 
troversia,  e la  quale  debbo  enunciarne  i motivi.  T. 

6.  Pel  pagamento  della  multa  , dei  danni 
ed  interessi  , ed  anche  del  capitale  del  debito 
contro  colui  che  nega  essere  una  carta  scritta  o ivi 
firmata  da  lui  , allorché  una,  tal  negativa  sia  31 3 
stata  giudicata  mal  fondata.  3oj 

Fuori  di  questi  casi,  e quelli  che  son  de- 
terminati nel  capitolo  precedente  ed  in  quello 
che  vn  a seguire  , non  meno  che  pei*  que'  casi 
che  potrebbero  in  appresso  determinarsi  formal- 
mente da  una  legge,  è proibito  ai  giudici  tutti  ao63 
di  pronunciare  l'arresto  personale  (16).  , T. 


CAPITOLO  III. 


DEI  CASI  IN  COI  LE  PARTI  POSSONO  STIPULARE 
L’ARRESTO  PERSONALE. 

L’  arresto  personale  può  aver  lungo  in  for- 
za d'  una  stipulazione  delle  parti  in  due  casi 
soltanto  ; 

Il  primo  , riguardo  ai  fidejussori  giudizia- 
rii  ; e contro  i fidejussori  di  debitori  che  pos- 
sono esser  costretti  al  pagamento  coU’arresto  per-  2060 
sonale  (17).  19^4 
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3063  E '1  secondo  riguardo  ai  fittajuoli  de’  beni 
1 935  rustici  pel- pagamento  de’ loro  fitti  (18). 

Eccetto  questi  duo  casi , è proibito  ad  ogni 
notaio  ed  usciere  di  ricevere  alti  ne’ quali  fosse 
stipulato  (19)  1’ .arresto  personale  , e ad  ogni 
Francese  di  «cconsentire  a situili  alti  , anche 
206.8  presso  dell’  estero  (30)  , il  tutto  a pena  di  nul- 
T.  lità  , e di  tutte  le  spese  danni  cd  interessi. 

CAPITOLO  IV. 

DELLE  DISPOSIZIONI  COMUNI  A TUTTI  I CASI  NE  I 
QUALI  PUÒ  AVER  LUOGO  L’ARRESTO  PERSONALE. 

Queste  disposizioni  sono  relative  : 

1.  All’  ammontare  della  somma  per  cui  può 
2o63  esser  pronunciato  l’ arresto  personale.  Una  tal 
ig33  somma  non  può  esser  minore  di  trecento  franchi. 

2.  Alla  qualità  delle  persone  contro  a cui 

3064  non  può  essere  pronunciato.  Queste  sono  in  pri- 
ig36  mo  luogo  i minori  in  ogni  caso  ; ed  in  sccon- 
3066  do  luogo,  i scttuagenarj  , le  donne  nubili  e ma- 
lprò ritate  , eccettuato  il  caso  di  stellionato. 

Si  reputa  che  uno  sia  settuagenario  quando 
ha  compito  i sessanta  nove  anni  : e se  il  debi- 
tore che  non  avea  ancora  compito  quest’  età 
Pr.  quando  venne  carcerato,  arriva  a compierla  pri  - 
800  ina  d’  esser  uscito  di  carcere  , dee  ottenere  la 
633  sua  liberazione. 

Le  donne  maritate  non  possono  essere  per- 
sonalmente arrestate,  neppure  per  causa  di  stel- 
lionato commesso  durante  il  matrimonio , eccet- 
to che  per  le  obbligazioni  riguardanti  i beni  di 
cui  hanno  la  libera  amministrazione  (21).  Quel- 
le viventi  in  comunione  di  beni  (22)  non  pos- 
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sono  essere  riputale  colpevoli  di  sicllionato  , per 
le  obbligazioni  da  esse  contratte  unitamente  c 3066 
solidalmente  coi  loro  mariti  (33).  ig'36 

3.  Alle  formalità  da  osservarsi  peri* esecu- 
zione dell5  arresto  personale.  Anche  quando  que- 
sto arresto  è*  legale  non  può  aver  luogo  che  in  >067 
• forza  di  una  sentenza  (24)  ; 19^7 

Debbono  osservarsi  inoltre'  le  disposizioni 
degli  articoli  780  , SG3  e seguenti  della  proce- 
dura. 

L’  appello  sospende  1*  arresto  personale  , ec- 
cetto che  1’  esecuzione  provvisionale  della  sen-  2068 
' tenza  non  sia  stata  ordinata  sotto  cauzione  (2Ò).  ig3S 
4-  Finalmente,  riguardo  all5  effetto  di  que- 
st’arresto: esso  non  pregiudica  in  alcun  modo 
il  procedimento  e gli  atti  esecutivi  sui  beni  del  2069 
debitore.  19^9 

"CAPITOLO  V.  ; 

DEL  BENEFICIO  DELLA  CESSIONE  DEI  BKNIi 

f * 

La  cessione  dei  beni  è l5  atto  col  quale  il 
debitore  abbainomi  tutti  i suoi  beni  ai  credito-  1265 
ri  , allorché  non  è più  nello  stato  di  pagare  i 1218 
propri  debiti.  1266 

Essa  è volontaria  , o giudiziaria.  *2*9 

La  cessione  volontaria  è quella  che  i cre- 
ditori accettano  volontariamente.  I suoi  effetti 
sono  determinati  dalle  convenzioni  comprese  nel 
contralto  stipulato  tra  i creditori  ed  il  debi-  1267 

tore  (26).  *220 

La  cessione  giudiziaria  di  cui  trattasi  in 
questo  capitolo  è un  benefìzio  accordato  dalla 
legge  al  debitore  sventurato  e di  buona  fe- 
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<lc  (27)  , in  forza  del  quale  egli  può  , per  ave- 

1268  re  la  sua  personale  libertà  (28)  e non  ostante 
*22/  qualunque  stipulazione  in  contrario  (29)  , fare 

giudizialmente  (3o)  ai  suoi  creditori  (3i)  , ed 
1270  anche  loro  malgrado  , 1’  abbandono  di  tutti  i 
*22// suoi  beni  (3a). 

Gli  effetti  di  questa  cessione  sono  : i.  di 
far  sì  che  il  debitore  non  sia  soggetto  all’  arre- 
Pr.  sto  personale  , ed  anche  di  procurare  la  sua  li- 
800  bcrazione  , quando  fosse  già  stato  prima  car- 
883  cerato  ; 

2.  Che  i creditori , senza  acquistare  la  pro- 
prietà dei  beni  del  loro  debitore  (33)  , hanno 

1269  però  il  diritto  di  farli  vendere  a loro  vantaggio, 
*22 3 c di  percepirne  i frutti  a sconto  de’ loro  credi- 
564  C. ti  1 sino  *1  momento  della  vendita  , alla  quale 

555  dee  procedersi  secondo  le  forme  prescritte  per 
574  la  vendita  dei  beni  de*  minori  (34),  salvo  , ri- 
558  guardo  agl5  immobili  , il  diritto  di  fare  maggio- 
565  re  offerta  , accordato  ad  ogni  creditore  (35) , 
558  dentro  otto  giorni  dopo  1’  aggiudicazione. 

La  cessione  giudiziale  non  libera  il  debito- 
re che  sino  alla  concorrenza  del  valore  dei  beni 
ceduti , talmente  che  se  questi  sono  insufficien- 

1270  ti,  ed  egli  ne  acquisti  degli  altri  in  seguito,  è 
*22.^  obbligato  a cederli  sino  all*  intero  pagamento. 

Il  benefizio  della  cessione  de*  beni  è,  come 
noi  abbiamo  già  detto  , un  favore  accordato  sol- 
tanto al  debitore  di  buona  fede.  Tutti  quelli 
per  conseguenza  ai  quali  può  essere  rimprove- 
rata una  qualche  frode  ne  sono  esclusi.  Tali  so- 
no (36)  : 

I rei  di  stellionato  (37)  , 

I rei  di  bancarotta  dolosa  (38)  , 
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G|’  individui  condannati  per  motivo  di  fur- 
to o di  scrocco  , 

I depositarii  infedeli , Pr. 

Le  persone  in  vigore  d’  ufficio  obbligate  a go5 
render  conto  , i tutori  , e gli  amministrato-  g8z 
ri  (39).  ^ 575C. 

Questo  benefizio  è ricusato  del  pari  ai  fo-  568 
restieri  (4o)  , per  la  facilità  con  cui  possono  ig45 
sottrarsi  alle  ‘ procedure  ulteriori.  1222 
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OSSERVAZIONI. 

Ne’  tempi  ne’  quali  la  libertà  individuale  non 
era  considerata  inerente  alla  qualità  dell’  uomo  , ma 
uu  dritto  accordato  a certe  classi  , cd  in  certi  casi, 
furono  i debitori  con  molla  severità  e durezza  trat- 
tati 5 ed  i Romani  istessì  tutto  che  cittadini  poteva- 
no essere  dai  creditori  imprigionali  in  carcere  priva- 
la , obbligati  ai  più  duri  servizii  , e dopo  adope- 
rale alcune  formalità  venduti  (i).  Sebbene  vaili 
mezzi  s’  introdussero  per  alleviar  la  loro  sorte  (2), 
non  fu  die  col  rescritto  degl’  Impera  dori  Diocle- 
ziano e Massimino  proibito  clic  i debitori  servisse- 
ro il  loro  creditore  sino  all’  «Minzione  del  debi- 
to. Oh  eos  alienum  servire  liberos  crediforibus  jiira 
compelli  non  puliunlur  1.  ìu  Cod.  de  obli g.  et  ad. 
Rimase  però  loro  la  facoltà  di  carcerarli  ma  non  piu 


fià  1£ini»ecio  Anti<j.  rem.  lib.  Ili  , cap.  6. 

(2)  Giulio  Cesare  moderò  quel  che  l’ antica  giuris- 
prudenza avea  di  più  rigoroso  verso  i debitori , con  due 
leggi  , la  prima  delle  quali  accordava  al  debitore  privo 
di  danaro  contante  la  facolta  di  dare  in  pagamento  ai 
creditori  i suoi  stabili  secondo  la  loro  giusta  stima.  Que- 
sta disposizione  caduta  in  dimenticanza  fu  rinnovata  da 
■Giustiniano  pella  Novella  IV\  cap.  3.  L’  altra  legge  di 
Cesare  accordava  al  debitore  di  buona  fede  i di  cui  beni 
non  eran  sufficienti  a pagare  i suoi  creditori  , il  mezio 
di  sottrarsi  alle  loro  persecuzioni , c conservare  la  liber- 
tà della  sua  persona  e delle  sue  azioni,  abbandonando  lo- 
ro tulli  i suoi  beni,  lo  che  cliiamossi  benefteium  ctssio- 
nis  ( V.  HeiMhecio  Anliquit.  iib,  3 n.  7.  ).  Ma  il  ro- 
man  dritto  accordava  pure  in  questo  caso  al  debitore  sui 
beni  acquistati  dopo  la  cessione  quel  clic  chiamavasi  bt- 
nejicium  competentiae , vale  a dire  il  dritto  di  ritenere 
ciò  che  gli  era  necessario  per  vivere  onestamente  secon- 
do il  suo  stato  e condizione  ( V.  V in  sto  nelle  frisi-  til- 
de actionibus , §.  4°-  ) 
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li  lene  rii  in  privata  prigione  ( Arg.  1.  1 . Cod.  de 

cess.  bon.  ). 

La  giurisprudenza  de!  foro  mitigò  1’  asprezza 
della  legge  , e ’l  sentimento  della  glossa  , alla  1.  3 
tutores  ff.  de  susp.  tutor.,  di  non  polersi  carcerar  che 
in  manranza  di  beni,  fu  generalmente  accolto  (i),  e 
sempre  piu  prevalsero  i riguardi  all’  umanità  sopra 
quelli  dovuti  alla  sicurezza  delle  fortune, 

. Noi  indicheremo  in  queste  osservazioni  ; 

t.  Lo  stato  della  patria  legislazione  su  questa 
materia  eh’ ebbe  vigore  sino  all’ introduzione  del  co- 
dice civile  ; 

2.  I cambiamenti  fatti  al  medesimo  nella  pub- 
blicazione di  lle  leggi  civili  ; . 

3.  Degli  altri  latti  al  codice  di  procedura  civile 
in  questa  materia  \ 

4-  Finalmente  termineremo  queste  osservazioni 
parlando  della  cessione  de' beni , di  cui  tratta  il  no- 
stro Autore  in  questo  titolo. 

Sezione  1. 

Dello  stato  della  patria  legislazione  sull'  arresto 
personale  in  materia  civile. 

Ohiamavasi  Ira  noi  aver  parata  esecuzione  quel- 
la obbligazione  la  quale  , non  obbedendosi  al  pre- 
cetto del  giudice  , poteva  eseguirsi  realmente  e per- 
sonalmente reuliter  et  personuliter.  Ria  por  questo 
non  alla  convenzione  si  attende»  , bensì  alla  qualità 
della  scrittura.  Se  l'arresto  personale  era  convenu- 
to in  un  pubblico,  istrumento  , non  si  eseguiva  che 
realiter  tantum  e personalmente  solo  nella  deficienza 
de’  beni  (2).  Ove  poi  si  fosse  taluno  obbligato  con 
privata  scrittura  privilegiata  , «rane  costretto  all’  a- 


(0  Mono  pratica  civile  toni.  3 , cap.  4°  §•  >■  . 

(2)  Iticelo  prax.  jud.  execut.  pari,  a , spec.  1 , tit, 

5 , cap.  1 , u.  4- 
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dtmpimento  contemporaneamente  coll’esecuzione  rea- 
le e personale.  Tre  erano  queste  privilegiate  scrii- 
ture  : 1’  obbligo  detto  pene i acta  , la  lettera  di  cam- 
bio , e la  poli  za  bancale. 

$.  I. 

Dell'  obbligo  pekes  acta.. 

£biamavasi  così  quell’ obbligazione  ebe  conlrae- 
vasi  in  forza  d’  una  confessione  giudiziale  fatta  in- 
nanzi all’  attuario  , o mastrodalti  in  vece  del  giudi- 
ce , e redatto  in  scrittura.  Ora  siccome  dovea  de- 
cretarsi la  parala  esecuzione  contro  colui  che  in  giu- 
dizio co  nfV  ’ssò  il  debito  , così  conveniva  procedersi 
egualmente  verso  colui  che  si  fosse  obbligato  pene t 
acia  ( Rit.  iati  ) (i).  Il  debitore  aveasi  allora  per 
condannato  giusta  la  1.  ì,  Cod.  de  confess.  ; e ripu- 
tandosi la  di  luì  confessione  aver  la  stessa  forza  del 
giudicato  , ad  impedir  I’  esecuzione  di  quest'  obbligo 
non  giovavano  le  eccezioni  del  non  conto  denaro,  nè 
della  compensazione  (2),  uè  quelle  dell’  effettivo  pa* 
gamento  (3),  nè  della  nullità  quando  dallo  stesso  ob- 
bligo non  apparissero  (4)»  uè  quella  dell’  indebito  , 0 
di  mancanza  di  causa  (5). 

Per  esser  però  legittima  questa  scrittura  , onde 
tal  effetto  produrre  , era  necessario  , 

• 1.  Che  la  confessione  del  debitore  fatta  si  fosse 

innanzi  all’ attuario  o mastrodalti,  poiché  fatta  pres- 


(1)  In  questo  rito  veramente  non  si  parla  che  della 
pena  , poiché  altro  non  dicesi  che  colui  il  quale  promise 
penes  acta  possa  condannarti  alla  pena  promessa.  Ma  con 
equa  interpetrazione  il  rito  si  estese  a qualunque  cosa 
promessa  penes  acta.  ( V.  Caracita  a questo  rito.  ) 

(2)  de  AffLictis  decis.  iG3  e 3S, 

(3)  Sanfelice  prax  scicela  38. 

(4)  »>e  Affuctis  decis.  38o. 

(5)  Urmelo  alla  della  decis.  387.  f 
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so  lo  scrivano,  1'  obbligo  non  si  contraeva  ( Pram.  g. 

de  acluariih  ; 

a.  Che  ques’la  confessione  si  scrivesse  dallo  stes- 
so attuario  o mastrodatti  (i)  in  un  particolare  libro 
a ciò  specialmente  addetto  ( Pram.  tg  , §.  ag  , de 
Off.  M.  J. 

3.  Che  il  debitore  sottoscrivesse  la  sua  confes- 
sione, ed  essendo  illetterato  si  sottoscrivesse  dall’at- 
tuario ( Pram.  i5  de  acluariit  ). 

• 4-  Che  due  testimoni  assicurassero  esser  loro  co- 
nosciuta la  persona  del  debitore  ( Pram.  suddetta 

5.  E che  sottoscrivessero  col  debitore,  se  la  som- 
ma eccedeva  docati  cinquanta  , bastando  sino  a det- 
ta somma  la  sola  presenza  de’  testimoni  ( Pram.  t6 
de  acluariit  ). 

Per  esegnir  quest’  obbligo  non  vi  era  bisogno  di 
citarsi  il  debitore  ( Rii.  128  , ed  ivi  Caravita  ) fuor- 
ché ne’  casi  seguenti  : 

t.  Se  fosse  trascorso  un  decennio  dal  dì  della 
contratta  obbligazione  , mentre  se  ne  presumeva  il 
pagamento  (2). 

2.  Se  se  ne  domandava  1’  esecuzione  in  altra 
corte  diversa  da  quella  in  cui  fu  stipulato  l’obbligo  (3). 

3.  Se  si  voleva  eseguire  contro  1’  erede  del  de- 
bitore (4) 

In  questi  tre  casi  il  convenuto  avea  dritto  ad 
essere  intesp  in  tutte  le  sue  eccezioni  fuori  carcere  , 
e senza  deposito  (5) 


(1)  Per  l’uso  del  foro  s’ introdusse  bastar*  che  questi 
obblighi  scritti  con  altra  mano  fossero  dall’attuario  o ma- 
strodatti  sottoscritti.  ( Vedi  Guaraho  nel  suo  Jus  regni 
nopiss.  Tom.  2,  pag.  i55  ). 

(a)  V.  CarAvita  al  detto  Rito  , e de  Affi,ictis  od 
conti,  dilationes. 

(3)  De  Afflictis  nella  Cost.  Bajulus  tit.  de  fure 
capt.  per  Bajul. 

fq)  CaravitA  al  detto  Rito. 

(5)  Conferite  Petra  al  detto  Rito  128  n.  19. 

Delvincaurt  Corso  Voi. IX.  8 
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Finalmente  cessava  di  aver  parata  esecuzione,  e 
rimaneva  scrittura  privata  , se  quest’  obbligo  non  si 
fosse  scritto  nel  libro  originale  delle  obbligante  penes 
oda  , ma  dato  si  fosse  originalmente  al  creditore 
( Piani.  i5  de  acluariis  ) ; o se  stipulato  si  fosse  in 
una  incompetente  corte  ; o contenesse  una  obbliga-, 
xione  non  liquida  ; o fosse  trascorso  il  tempo  di  trent’ 
anni  dal  dì  del  dovuto  pagamento  (1). 

S.  II. 

Della  lederà  di  cambio  o della  cambiale . 

* t 

Cambio,  voce  barbara,  dall'italica  voce  cambio , 
cioè  permuta  deriva  5 ma  qui  non  di  quello  reale  0 
manuale,  ma  del  locale  o letterale  s’ intende  , e que- 
ste lettere  di  cambio  sono  nelle  nostre  Prammatiche 
chiamate  lillerae  collibisticae  (2).  Può  il  cambio  defi- 
nirsi un  contralto  scritto  , col  quale  quei  che  dà  le 
lettere  cambiali  si  Obbliga  di  far  pagare  in  altro  luo- 
go una  certa  somma  di  danaro  ricevuta  dal  remit- 
tente , in  mano  del  presentante. 

/ Trovandosi  conservate  nelle  nostre  leggi  di  ec- 
cezione per  gli  affari  di  commercio  le  lettere  di  cam- 
bio , noteremo  quello  solo  che  particolarmente  avea 
luogo  nel  nostro  regno  parte  per  disposizione  legis- 
lativa , parte  per  1’  usò  del  foro. 

Ad  ovviare  all’  eccezione  del  non  conto  danaro 
nelle  cambiali  ordinò  la  Pram.  8 de  literis  ' cambi'- 
seu  tesseri s colljbisticis , che  il  pagamento  si  facesse 
pel  pubblico  banco  sotto  pena  di  ducati  mille.  Ma  se 
questo  si  ommetteva  , non  perciò  la  cambiale  era 
nulla  , e soltanto  davasi  luogo  alla  pena. 


(1)  Vedete  le  lnst.  del  dritto  del  Regno  di  Figlierà 
Tom.  Il  , pag.  1 18. 

(2)  Kollibos  era  detto  da’  Romani  quel  che  pagava*! 
agli  argentarti  per  rinfranco  del  danno  provvedente  dal- 
la diversità  della  moneta  e spese  di  trasporto. 
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'I 

Avean  vigore  le  cambiali  ancorché  non  frajetti - 
zìe  , ma  per,  pagarsi  nello  stesso  luogo  in  cui  fu  rice- 
vuto il  danaro,  abhenché  posto  si  fosse  o finto  un  al- 
tro sito.  Ciò  però  non  s’intendeva  , se  stipulato  si 
fossero  le  usure  per  la  mora  , facendo  un  cambio 
secco  come  dice  vasi  , mentre  un  tal  vizio  toglieva  al- 
la oambiale  la  parata  esecuzione  (i). 

Siccome  duplice  era  1’  ordinario  modo  delle  cam- 
biali , a vista  cioè  o ad  uso  , cosi  venne  stabilito-  il 
pagamento  delle  prime  subito,  o al  più  nel  di  seguen- 
te dopo  presentate  , e per  le  altre  dopo  due  setti- 
mane se  fuori  regno  , o dopo  una  se  nel  regno  si 
fossero  formate.  ( Pram.  3 $.  io,  e pram.  5 , §.  3 
de  lit . cumb.  ) Ma  l’uso  introdusse  che  anche  que- 
ste ultime  scritte  nel  regno  si  pagassero  dopo  due 
settimane.  Si  prescrisse  egualmente'  nella  cit.  prnm. 
3 che  ad  evitare  le  dilazioni  si  restituissero  le  cam- 
biali al  presentante  nel  giorno  seguente  , sia  che  si 
fossero  accettate,  sia  clic  non  si  fossero  riconosciute. 

Coll’  accettazione  delle  cambiali  non  scioglievasi 
1’  obbligazione  del  traente  , ma  vi  bisognava  l’elfettivo 
pagamento  ( prain.  i eod.  ) ; puhbé  il  presentante 
non  fosse  stalo  in  mora  di  esigere  , o avessé  trascu- 
rato di  protestarle  fra  i quattro  giorni  della  rifiuta- 
ta accettazione  ( pram.  6 eod.  ). 

fton  cessava  I-  obbligo  dell’  accettante,  ancorché 
prima  eh’  oi  pagasse  fosse  morto  il  traente  o fosse 
fallito  , come  decise  il  sacro  consiglio  (a)  , dal  quale 
però  fu  in  seguito  ammessa  questa  distinzione  ; che 
se  il  fallimento  fosse  avvenuto  dopo  accettate  le  cam- 
biali, venisse  I’  accettante  obbligato  a soddisfarle,  non 
cosi  quando  fosse  fallito  il  traente  prima  dell5  accet- 
tazione , e che  per  la  distanza  de1  luoghi  e brevità 


(i)  Ved.  le  addizioni  di  LagAnArio  a Rovito  sul- 
la rubr.  pragm.  de  lit.  camb.  , c la  bolla  li8  §.  2 del 
Pontefice  Pio  V. 

(z)  V.  de  Franchi®  deci».  3o3. 


j iG  Osservazioni  al  IH.  decimo. 

tli  tempo  fosse  ciò  rimasto  occulto  all’ accettante  (i).< 

Non  ammettevasi  alcuna  dilatoria  eccezione  in 
questo  giudizio;  nè  alcuna  perentoria  se  vi  fosse  stato 
bisogno  di  molta  discussione  { Pram.  1 , §.  5 , e 6 
eod.  ).  Nè  si  poteva  opporre  l’eccezione  non  nume- 
ratae  pecuniae  tutto  che  il  debitore  si  offerisse  a pro- 
varla , se  non  fatto  deposito  della  somma  contenuta 
nelle  cambiali  , o costituitosi  in  carcere  il  debito- 
re^»), siccome  egualmente  non  si  dava  luogo  a re- 
clamare o appellare  dopo  spedite  le  lettere  esecuto- 
riali , se  non  fatto  il  deposito  , o carcerato  il  debi- 
tore ( pram.  5 , e 7 , eod.  ). 

$.  III. 

Delle  apoche  bancali. 

Avevano  P ultimo  luogo  (3)  tra  le  privilegiate 
scritture  la  cosi  detta  apoca  o polizza  bancale  , la 
quale  può  definirsi  : un  jnandato  scritto  dal  debi- 
tore , e sottoscritto  da  due  testimoni  e dal  nolajo  , 
diretto  ad  uno  de’  Banchi  pubblici,  per  dar  ad  inten- 
dere d’ essere  in  esso  depositata  la  somma  da  pagarsi, 
acciò  lo  stesso  banco  la  pagasse  al  creditore. 

Mandato  , un  ordine  al  banco  di  pagare,  il  qua- 
le avea  nel  foro  parata  esecuzione. 

Scritto  dal  debitore  ; bastava  però,  che  fosse  dal 
medesimo  sottoscritto,  come  avverti  de  afflictis  de- 


fi) Ved.  Merlino  lib.  II  , contr.  1 1 , de  Marinis 
ad  decis.  Reverter.  43 1 pag.  5.  Figuera  1.  cit.  pag.  Ii3, 
e Marano  1.  cit.  pag.  148. 

f»)  V.  De  Franciiis  decis.  5o». 

(3)  La  diversità  tra  questa  c le  altre  indicale  scrit- 
ture ne’  precedenti  paragrafi  era  significante  , poiché  in 
quelle  per  «seguirsi  bisogno  non  vi  era  di  alcuna  pruova, 
di  alcuna  ricognizione  , mentre  ehe  nelle  apoche  bancali 
non  si  accordava  la  parata  esecuzione  , se  non  ricono- 
sciute o verificaie  prima  innanzi  al  giudice. 
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cis.  ao4  i e nel  caso  scriver  non  sapesse  si  suppliva 
dal  notajo  o da  altro  testimone  ( Pram.  1 1 de  ne- 
gai. mut.  ) : a maggior  cautela  però  si  adibiva  il  no- 
tajo. 

Da  due  testimoni  e notajo.  Tre  testimoni  basta- 
vano giusta  la  pram.  63  de  Offic.  Proc.  Vaesar.  li 
notajo  non  si  adoprava  sulle  prime , che  nel  caso  che 
il  debitore  scriver  non  sapesse.  S' introdusse  poscia  di 
farsi  sempre  in  presenza  di  questo  pubblico  ufficiale. 

Diretto , al  banco  ; e ciò  era  essenziale,  mentre 
apertamente  prescrive  la  citata  Prammatica,  darsi  la 
parata  esecuzione  soltanto  ai  mandati  diretti  al  banco. 

Altre  due  cose  prescrisse  la  Prammatica  del 
1738§.  V.  num.  18  per  la  validità  dell’ apoca  ban- 
cale , cioè  1 . che  i nomi  de’  testimoni  fossero  tra- 
scritti nel  corpo  della  bancale  ; a.  clic  il  giorno  del- 
la contratta  obbligazione  e del  pagamento  da  l’arsi, 
fosse  scritto  per  esteso,  e non  per  cifre  , o numeri. 

Per  eseguirsi  questa  carta  bisognava  farvi  prece* 
dere  la  ricognizione  del  debitore , o la  pruova  ( Pram. 
63  de  O.  Pr.  Caes.  §.  a.  ).  Si  riconosceva  o tacita- 
mente o espressamente  : tacitamente  quando  il  debi- 
tore citato  due  volte  a riconoscerla,  non  compariva  , 
c 1’  apoca  si  .avea  per  riconosciuta  ; espressamente 
quando  egli  confessata  1’  avesse.  La  prUova  poi  face- 
vasi  , interrogandosi  dal  giudice  col  giuramento  , e' 
citato  il  debitore,  così  i testimoni  che  il  notajo  sotto- 
scrittori. 

Ma  riconosciuta  o provata  in  tal  modo  questa 
scrittura  , non  v’  era  eccezione  che  potesse  impedir- 
ne 1’  esecuzione  ; a meno  che  non  si  facesse  preven- 
tivo deposito,  o si  costituisse  il  debitore  nel  carcere 
( Pram.  suddetta  §.  5a.  ) (t).  L’, appellazione  non 
avea  luogo  che  per  1’  atto  devolutivo  , non  sospensi- 


(»)  Se  però  si  trattava  d’  un  minore  che  avesse  sot- 
toscritto una  poliza  bancale  col  consenso  del  curatore,  si 
sospendeva  1’  esecuzione  , come  decise  il  nostro  sacro  con- 
siglio presso  Rovtxo  alla  Pram.  64  cod. 


V 

Ii3  Osteroazioni  al  /il.  decimo. 

vo.  Le  nullità  solo  faceano  ostacolo  , sino  a clic  si 
fossero  discusse  (i). 

Godeva  il  debitore,  qualora  non  fosse  venuto  il 
giorno  del  pagamento,  del  rimedio  della  prevenzio- 
ne  , col  quale  , data  cauzione  di  pagare  il  debito  e 
la  pena,  gli  si  accordava  un  ternane  a provare  le  ec- 
cezioni colle  quali  impedire  l’esecUzion  di  questa  po- 
lizza (a).  Ma  se  prima  di  essersi  queste  pruove  fat- 
te fosse  maturato  il  pagamento  , l' esecuzione  non 
*'  impediva  (3). 

‘Questo  era  lo  stato  della  nostra  giurisprudenza 
allorché  venne  pubblicato  il  codice  i francese  , che 
proibendo  il  potè  ivi  convenire  1’  arresto  personale , 
venne  ad  abolire  tutte  queste  specie  di  scritture  privi- 
legiale , lasciando  solo  per  modo  di  eccezione  negli 
affari  commerciali  1’  antica  nostra  parata  esecuzione. 
Varii  inconvenienti  si  temevano  per  1’  interno  com- 
mercio , mentre  la  diffidenza  de’  creditori  e de’  pro- 
prietarii  difficile  rendendo  la  circolazione  del  dana- 
ro , potevano  mancare  i mezzi  ed  i soccorsi  all'  in- 
dustria de’  pastori  , degli  agricoltori  e degli  artieri, 
che  nulla  possedendo  non  aveauo  piu  il  Umor  del 
carcere  per  adempire  al  pagamento  delle  somme  ri- 
cevute. Vcnnfbro  perciò  nella  rislaurazione  fatte  al 
«e  urgenti  premure  per  ripristinarsi  le  scritture  pri- 
vilegiate ; e fu  incaricata  la  commissione  destinata  a 
formare  il  progetto  delle  nuove  leggi  civili,  di  occu- 
parsene in  preferenza  , e rimetter  separatamente  il 
progetto  relativo  a questa  materia  , siccome  fu  ese- 
seguito  : ma  poi  si  credè  più  opportuno  rimetterlo 


fi)  Altimari  de  nullit.  rubr.  5,  ijttaest.  9. 

(i)  Solevasi  far  rinunciare  il  debitore  nella  polizza 
a questo  rimedio  , anche  con  giuramento  ; ma  «e  le  ec- 
cezioni erano  giuste,  si  ammetteva  alla  pruova,  non  ostan- 
te questa  rinuncia.  ( Vedi  de  Luca  alla  decis.  670  del 
de  Franchis. 

(3)  Tuono  nel  iuppl,  dee.  V.  apocha  bulicarla. 


1 
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*11’  esame  generale.  Quindi  fu  un  tal  progetto  rifuso 
nel  presente  titolo  come  ora  si  vede  (1). 

Sezione  h. 

De'  cambiamenti  fatti  : al  codice  sull’  arresto 
personale  in  materia  civile. 

Questi  cambiamenti  riguardano  due  articoli  nuo- 
vi ed  uno  toltole  varii  articoli  riformati  nel  Titolo 
dell'  arresto  personale  del  codice  civile  francese. 

s-  1. 

. 

Degli  articoli  nuovi  e di  quello  soppresso. 

In  Francia  coll’ ordinanza  del  1667  erari  proi- 
bito tanto  ai  giudici  che  àgli  uscieri  di  dar  esecu- 
zione a verun  patto  di  arresto  personale  , ed  a’  no- 
tai di  stipulare  tal  patto,  tranne  alcune  eccezioni  ivi 
indicate.  Il  codice  civile  mantenendo  la  stessa  mas- 
sima generale,  di  altro  non  si  occupò  che  di  regolar- 
ne le  eccezioni. 

Tra  noi  al  contrario  venne  formalmente  pre- 
scritto nell’  articolo  19Ì1  , che 

» L’arresto  personale  nelle  materie  civili  non 
» potrà  aver  luogo  , se  non  quando  sia  convenuto 
» tra  le  parti  , ordinalo  , o permesso  dalla  legge  ». 

Convenuto.  Sembra  a primo  aspetto  che  la  fa- 
coltà di  convenire  1’  arresto  personale , nel  caso  che 
si  eseguisca,  si  opponga  precisamente  all'  oggetto  del 
pagamento  de’  debili  ? poiché  avvenendo  quest’  ese- 
cuzione sulle  persone  insolvibili  , la  prigionia  non  fa 
che  toglier  loro  ogni  mezzo  a riparare  il  disordine 
de’ proprii  affari.  Ma  alte  considerazioni  d’interesse 
pubblico  mossero  il  legislatore  a permettere  che  que* 

(1)  Vedi  i Contentarti  alle  uostre  leggi  nelle  Nozio- 
ni generali  a questo  titolo. 
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sto  patio  potesse  stipularsi  : l’ incitamento  al  rispar- 
mio , il  prevenire  ardile  speculazioni  , e spese  im- 
moderate , l’aprir  la  borsa  de’ ricchi  al  favore  do- 
vuto alle  arti  , all’  agricoltura  , alla  pastorizia  , diffi- 
cilmente si  poteva  tra  noi  ottenere  senza  ima  tal 
quale  sicurezza  nata  dal  timore  di  perdere  la  liber- 
tà mancandosi  alle  obbligazioni  contratte. 

Ordinato  o permesso  dalla  legge.  Quando  que- 
sta misura  è ordinata  dalla  legge  , il  giudice  non  può 
dispensarsi  dal  prescriverla  ; quando  solo  è permes- 
sa , allora  dipenderà  dalla  sua  prudenza  1’  ordinare 
o no  questa  specie  di  coazione.  Ma  sia  quando  è or- 
dinato , sia  quando  è permesso  1’  arresto  personale,  la 
legge  sola  ne  specifica  i casi , e quantunque  il  ca- 
rattere de’  giudici  meriti  tutta  la  cóuGdenza  , la  loro 
autorità  supplir  non  potrebbe  quella  della  legge  che 
sola  può  pronunziare  sulla  libertà  individuale  (i). 

A questa  facoltà  accordata  generalmente  di  con- 
venirsi l’ arresto  personale  per  qualunque  debito  e 
tra  qualsivogliano  persone,  una  eccezione  si  aggiunse 
nascente  dalla  qualità  di  parentela  e dalla  età  della 
persona.  Quindi  venne  disposto  nell’  altro  nuovo  ar- 
ticolo ig3a  , che 

» L’arresto  personale  potrà  convenirsi  per  qua- 
si lunque  debito  e tra  qualsivogliano  persone  , fuor- 
» chè  tra  ascendenti  e discendenti , tra  fratelli  e so- 
» relle , tra  zii  e nipoti  , e tra  conjugi  ; e general- 
» mente  non  potrà  convenirsi  a danno  delle  donne  ». 

Sarebbe  ingiurioso  ed  immorale  pretendersi  di 
tradurre  in  carcere  per  privati  interessi  persone  uni- 
te co’  vincoli  cosi  stretti  di  parentela  ; ma  trattan- 
dosi di  eccezione  , non  è permesso  di  uscire  dalle 
persone  in  essa  indicate  ; quindi  può  convenirsi  tra' 
fratelli  cugini  , tra  cognati , tra  prozii  e pronipoti. 

In  riguardo  alle  donne  , il  buon  costume  sopra 
tutto  consiglia  eh’  esse  non  siano  in  troppa  dipen- 

(i)  Disc.  del  Consigliere  Bigot-Pheameneu  sul  pres. 
tit.  del  codice. 
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densa  de’  loro  creditori  ; e questi  altronde  abusar 
non  debbono  , contrattando  con  esse  , della  fragili- 
tà del  sesso  : il  perchè  la  legge  sovviene  spesso  alla 
loro  debolezza  , e prevede  ed  evita  gli  abusi  che 
far  si  potrebbero  della  loro  poca  esperienza  (1).  Noi 
vedremo  a suo  luogo  quando  la  donna  può  soggia- 
cere all’  arresto  personale  ne'  casi  preveduti  dalla 
legge. 

Dietro  queste  disposizioni  non  potea  aver  piu 
luogo  quel  che  nell’  articolo  9. 06 3 prescriveva  il  co- 
dice civile  ; vale  a dire  che  fuori  dei  casi  determi- 
nati dagli  articoli  precedenti  , o che  potrebbero  esser- 
lo in  avvenire  da  una  legge  formale  , è vietato  a 
tutti  i giudici  di  pronunciare  V arresto  personale  , a 
lutti  i notai  e cancellieri  di  ricevere  atti  ne'  quali  ve- 
nisse ciò  stipulalo  , ed  a tutti  i Francesi  di  accon- 
sentire a simili  atti , ancorché  fatti  in  paese  estero  ; 
il  tutto  sotto  pena  di  nullità  , spese  , danni  ed  inte- 
ressi. Quest’  articolo  pertanto  venne  soppresso. 

S-  H- 

Degli  articoli  riformati. 

1.  I primi  articoli  del  codice  civile  riformati  in 
questo  titolo  furono  quelli  seguati  ne’  numeri  ao5c) 
e ao6o„  Il  codice  suddetto  stabiliva  nel  primo  , che 
nelle  materie  civili  1’  arresto  personale  avea  luogo  per 
causa  di  stellionato  (2) , e spiegava  commettersi  que- 


(1)  V.  il  sudetto  discorso  di  Bigot-Prkameneu  c 
quello  del  tribuno  Gary  anche  a questo  titolo  del  codice. 

(2)  Lo  stellionato  trasse  il  suo  nome  dall’  animale  il 

più  malizioso  nel  genere  delle  lueerte,  che  da’ latini  chia- 
mavasi  stellio  , e da  noi  tarantola.  ( V.  Pelino  Hist. 
noi.  lib.  3o  cap.  io.  ) Ogni  fallacia,  dissimulazione  o im- 
postura in  altrui  danno  praticata,  alla  quale  non  si  fosse 
potuto  dare  il  nome  proprio  di  qualche  delitto,  era  det- 
ta stellionato , ( 1.  3 , 1 , fi.  slellionatus  ).  tra  lo 
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Mo  sia  vendendosi  od  ipotecandosi  un  immobile  da 
quegli  die  sa  non  esserne  proprietario^ia  coll’ asserirsi 
come  liberi  i beni  già  ipotecati,  o col  dichiararsi  i- 
potè  che  minori  di  quelle  delle  quali  sono  aggravati 


stellionato  un  delitto  che  si  puniva  con  pena  straordina- 
ria ad  arbitrio  del  giudice  ( 1.  3 , §.  pen.  tf , e 1.  4 c°d- 
eod.  ).  In  moltissimi  modi  si  commetteva  questo  delitto, 
varii  de’ quali  furono  dalle  leggi  esemplificati , come  se 
qualcuno  avesse  scientemente  dato,  in  pegno  le  cose  altrui 
giurando  che  erano  proprie  ( 1.  16',  §.  I,  ff.  de  pignor. 
ad.  e l.  alt.  ff.  steli.  ) ; o se  avesse  alienate  le  cose  che 
prima  avea  date  in  pegno  , dissimulando  all’  acquirente 
]’  obbligazione  del  peguo  ( l.  pen.  §.  i , ff.  eod.  );  ose 
dopo  aver  obbligata  una  cosa  in  favore  di  uno  , l'  avesse 
obbligata  in  favore  di  un  altro,  tacendo  maliziósamente  a 
quest’  ultimo  la  prima  obbligazione  , qualora  per  altro  non 
avesse  pagato  amenduc  i creditori  (1.  t,  e ull.  coi.  eod.  )• 
Parimenti  commetteva  questo  delitto  chi  toglieva  o cor- 
rompeva una  merce  data  in  pegno , o ne  sostituiva  un’al- 
tra ( l.  peu.  §.  i , ff.  eod.  ) j o fingeva  clic  il  peguo  fos- 
se stato  obbligalo  anteriormente  ad  un  suo  creditore  ( 1. 
ull.  cod.  eod.  ) ; o dava  in  pegno  dolosamente  al  suo  cre- 
ditore del  rame  per  oro  (1.  i , ull.  , c 1.  36  , ff.  de 
pignor.  aci.  ).  Cosi  pure  , chi  in  forca  di  un  giudicato 
veniva  pagato  di  un  debito  del  quale  era  già  stato  sod- 
disfatto , commetteva  uno  stellionato , e lo  commetteva 
del  pari  chi  riceveva  danaro  che  non  avea  mai  dato  ( 1. 
29  > $•  5 , ff.  mandati  ). 

La  pena  di  questo  delitto  per  le  leggi  romane  non 
poteva  eccedere  quella  delle  miniere  per  i plebei,  nè  h 
relegazione  a tempo,  o la  rimozione  dall'ordine,  per  quelli 
ben  nati.  ( I.  3 §.  poen.  ff  steli.  ) Concorreva  con  questo 
giudizio  l'azione  di  ni vindicazione  della  cosa,  rei  persequu- 
toria  ( detta  I.  3 , vi.,  I.  t.  ff  eod.  e 1.  a Sj.  ull ■ c 
16  pr.  e §.  t , ff.  de  pign.  acl. 

Le  patrie  lfjjjgi  prescrissero,  che  quei  i quali  avessao 
fraudoleiitcmente  negato  il  mutuo  , il  comodato  , il  de- 
posito , oltre  la  rcslituzion  della  cosa,  si  addicesse  al  fi- 
sco il  prezzo  della  terza  parte  di  e»s«  ( Consl.  Rrgìae  ma- 
jestutis  tit.  de  mutai,  et  recomm.  pecun.).  U creditore  che 
avesse  nuovamente  chiesto  il  suo  credito  già  soddisfatto 
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gli  stessi  beni.  Indicava  nel  secondo  gli  altri  sette 
casi  ne'  quali  similmente  avea  luogo  l’arresto  perso- 
nale suddetto. 

Nel  corrispondente  nostro  articolo  ip34  si  sono 
riunite. le  une  e le  altre  disposizioni  , altre  se  ne 
sono 'aggiunte  , altre  se  ne  sono  riformate.  L’artico^ 
lo  suddetto  è così  concepito. 

Art.  1934.  » L’arresto  ha  luogo  in  virtù  della 
» legge  indipendentemente  da  ogni  convenzione  , ed 
» il  giudice  non  può  dispensarsi  dal  pronunziarlo 
» t . conira  colui  che  vende  o ipoteca  un  im- 
» mobile  , sapendo  di  non  esserne  il  proprietario  , 
» o che  asserisce  come  liberi  i beni  già  sottoposti  ad 
» ipoteche  , o ad  altre  soggezioni  } o dichiara  ipo- 
» teche  minori  di  quelle  alle  quali  i beni  sono  spg- 
» getti  : 

» a.  pel  deposito  , sia  necessario , sia  volontario  : 
» 3.  pel  rilascio  giudizialmente  ordinalo  di  un 
» fondo  , il  cui  proprietario  fu  spogliato  per  via  di 
» fatto  ; per  la  restituzione  de’  frutti  raccolti  durati- 
li te  T indebito  possesso  ; e per  lo  pagamento  de’ dnn- 
» ni  ed  interessi  aggiudicati  al  proprietario  , dopo 
» che  ne  sarà  seguita  la  liquidazione  : 


o con  pubblico  ì strumento  o con  legali  quietanze  , ( non 
già  il  suo  erede  ) era  condannato,  se  nobile,  alla  relega- 
zione, se  plebeo, 'alle  galere.  ( Prag  7 de  fals.  ).  I negozian- 
ti però  che  avessero  fra ixioleu temente  falliti  , e che  con 
dolo  celassero  i Joro  effetti,  eran  minacciati  dell’  ultimo 
supplicio  : ma  quelli  che  trasportavano  in  altro-  luogo  j 
mobili,  oltre  le  pene  ad  arbitrio  del  Principe,  eran  pa- 
niti di  relegazione  o di  galera  secondo  le  qualità  delle 
persone.  ( Pram.  G.  de  ccss.  bon.  ) 

Colla  legge  de’ 20  maggio  1808  vennero' puniti  colla 
detenzione  criminale  coloro  che  vendessero  la  stessa  cosa 
a più  persone  ; quelli  che  chiedessero  la'secondà  volta 
il  pagamento  di  un  credito  la  di  cui  soddisfazione  costas- 
se da  una  dichiarazione  scritta  dallo  stesso  reo  : ma  eran 
rei  di  furto  coloro  che  I’  avessero  due  volte  esatto  ( art. 
276  delta  legge  sui  delitti  e sulle  pene  ).  Ma  dello  siel- 
lienato  non  fan  più  parola  le  nostre  nuove  leggi  penali. 
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» 4 • per  la  restituzione  del  danaro  consegnato  a 
» persona  pubblica  a ciò  destinata  : 

» 5.  per  1'  esibizione  delle  cose  depositate  pres- 
» so  i consegnala!-)  , commissari  ed  altri  custodi  : 

» 6.  contra  i fideiussori  giudiziari  : ogni  altro 
» fideiussore  , anche  di  debitori  che  possono  essere 
» astretti  coll’  arresto  personale  , non  vi  sarà  sogget- 
ti to,  se  non  quando  siavisi  espressamente  sottoposto: 
n r].  contra  tutti  i pubblici  ufiziaii  , quando  ri- 
» cusano  di  dare  la  spedizione  di  un  alto  richiesto 
» dalle  parti  interessate  , o dà  loro  rappresentanti  , 
» o aventi  cansa  : 

» 8.  contra  i notaj,  patrocinatori  (i)  ed  uscieri 
» per  la  restituzione  di  documenti  ad  essi  affidati  , 
» e del  denaro  ricevuto  per  conto  de’ loro  clienti  in 
» conseguenza  delle  loro  funzioni  : 

» 9.  contra  gl’  incantatori  a voto  per  lo  paga- 
» mento  del  prezzo  offerto  : 

n 10.  contra  il  debitore  cui  siasi  sequestrato 
» 1’  immobile , quando  non  ne  rilasci  il  possesso  su- 
» bito  dopo  la  notificazione  della  sentenza  di  aggiu- 
» dicazione  : 

» 11.  contra  il  debitore  cui  siasi  sequestrato 
» 1'  immobile  per  causa  di  danni  ed  interessi  risili  - 
» tanti  da  deteriorazioni  da  lui  fatte  dopo  1’  epoca 
» della  denunzia  del  sequestro  : 

a la.  finalmente  contra  lo  straniero  non  domi- 
li cibato  in  regno  , per  causa  di  condanne  ottenute 
» contro  di  lui  , quando  lo  straniero  non  abbia  in 
» regno  uno  stabilimento  di  commercio , o beni  ini- 
» mobili  sufficienti  ad  assicurare  il  debito  , o non 
» dia  malleveria,  a termini  dell'articolo  18. 


(1)  Notale  che  l'arresto  personale  noo  è sanzionalo 
per  drillo  riguardo  alle  obbligazioni  di  un  maudatàrio  ad 
negotia  verso  il  suo  mandante  come  nei  trattati  trai  pa- 
trocinatore ed  il  suo  cliente  , giusta  venne  spiegato  coll’ 
arresto  della  cassazione  di  Francia  del  1.  febbrajo  1820: 
( Sirey  1820)  parte  i.  pag.  346-  ) 
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Il  primo  numero  corrisponde  al  testo  francese, 
e solo  ri  si  è tolto  la  voce  di  stellionato.  Veramente 
questa  voce  non  fu  mai  bastevolmente  determinata. 
Nel  roman  dritto  non  solo  riputavasi  stellionario  co- 
lui cbe  vendeva  cedeva  obbligava  .ad  uno  ciò  che  a- 
vea  venduto  ceduto  o ipotecato  ad  un  altro  , o die 
dava  in  pagamento  ciò  cbe  non  era  suo  j ma  pur 
anche  quegli  cbe  sottratto  avea  o alterato  effetti  già 
obbligati  ; che  avesse  colluso  in  pregiudizio  de’  terzi, 
cbe  facesse  delle  false  dichiarazioni  negli  alti  , ed  in 
generale  tutti  coloro  che  si  erano  resi  colpevoli  di 
frode  cui  la  legge  dato  non  avesse  nome  particolare. 
Ma  allora  conveniva  togliersi  questo  nome  anche  ne- 
gli articoli  2oaa  , ao*3  (i)  , e 2081  di  queste  leggi 
civili  ; mentre  si  leggerà  in  essi  una  colpa  di  stellio- 
nato, di  cui  s’ignora  il  senso  non  meno  che  il  nome. 

Cantra  colui  che  vende  o ipoteca.  Non  ha  dun- 
que luogo  in  altra  specie  di  contratti.  Quid  nella 
permuta?  Tolte  alcune  diversità  cbe  il  caso  presen- 
te non  riguardano  , tutte  le  regole  stabilite  pel  con- 
tratto di  vendita  si  applicano  pure  alla  permuta. 

Scientemente . Non  vi  è stellionato  seuza  dolo  , 
questo  intender  si  dee  non  solo  nel  px'iuio  caso 
indicato  in  questo  numero  ma  ben  anche  negli  altri 
due  (2). 

Un  immobile.  Non'  ha  dunque  luogo  se  si  venda 
la  cosa  mobiliare  altrui  , o si  venda  ad  uno  quel 
mobile  che  si  era  già  venduto  ad  un  altro.  Non  è 
già  che  questo  non  sia  dalle  leggi  represso,  bensì  ciò 


(1)  Bisogna  rammentarsi  che  nell’  art.  2023  si  ripu- 
tarono steli i onar i i e come  tali  soggetti  all’  arresto  perso- 
nale nove  altre  classi  di  persone  che  fraudolen temente  ta- 
cendo avessero  recato  danno  al  terzo , come  lungamente 
esaminammo  nelle  Osservazioni  all’ antecedente  titolo  sez. 
1.  §.  2. 

(2)  Vedete  il  rapporto  del  tribuno  Gary  su  questo 
titolo,  e l'arresto  delia  corte  di  cassazione  di  Francia  dei 
a5  giugno  1817  ( Sirey  an.  i8j8,  parte  1 pag.  i3  ). 
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appartiene  alla  polizia  correzionale  (1).  Ma  ipote- 
candosi un  iramobile  alieno,  si  è tenuto  coll’  arresto 
personale  alla  totalità  del  debito  , senza  potersene 
discaricare  offerendo  1’  equivalente  del  fondo  alieno 
all’  ipoteca  sottomesso  , ancorché  il  suddetto  fondo 
fosse  di  piccolo  valore  ( Arresto'della  cassazione  di 
Francia  del  19  giugno  1816  in  Sikey  an.  «817  parte 
1 , pag.  3?  );  ed  ancorché  gii  altri  beni  avessero  un 
valore  sufficientissimo  per  la  soddisfazione  del  debi- 
to ( Dccis.  della  corte  di  Parigi  del  5 messidoro  an. 
XI  in  Sirey  voi.  7 , parte  1 , pag.  13 io.  ) 

Nel  secondo  numero  si  è tra  noi  aggiunto  1’  ar- 
resto personale  anche  al  deposito  volontario  che  il 
codice  francese  limitava  al  solo  necessario  deposito. 
Nè  ciò  senza  _ ragione.  Il  deposito  era  detto  sacro 
dagli  antichi,  e l’infedele  depositario  era  tenuto  di 
furto.  Le  nostre  nuove  leggi  penali  han  dato  « que- 
sto reato  contro  alla  proprietà  il  nome  di  frode  e 
e spiegano  commettersi  quando  dopo  essersi  ricevuta  la 
cosa  altrui  in  deposito  volontario  , o per  altro  uso 
determinato  , se  ne  sia  per  causa  di  lucro  negata  la 
ricezione  , o allegato  un  falso  motivo  per  liberarii 
dalC  obbligo  della  restituzione.  ( art.  43o  n.  1.  ) INoi 
parleremo  del  deposito  nel  susseguente  tit.  XIII- 
Nel  numero  terzo,  non  altro  tra  noi  si  è aggiun- 
to , se  non  che  pel  pagamento  de’ danni  ed  interessi 
aggiudicali  ul  proprietario  non  ha  luogo  1’  arresto 
personale  se  non  dopo  che  ne  sarà  seguita  la  liqui- 
dazione. Ma  la  redazione  francese  parla  del  caso 
della  reintegrazione  in  possesso  pel  rilascio  giudizial- 
mente ordinalo  d'  un  fondo  ec.  mentre  pel  solo  rila- 
ncio giudiziale  del  fondo  ne  fa  parola  nell’ art.  aoGi, 
siccome  per  la  condanna  al  rilascio  di  un  fondo  fan 
parola  le  nostre  leggi  nel  nutn;  6 dell’ art.  ic>35.  La 
differenza  dunque  non  nasce  dall’  ordinato  rilascio  , 


(*)  V.  il  dello  rapporto  e le  decisioni  di  Bruxelles 
e di  Parigi  in  Sirey  an.  X.  parte  a , pag.  209  , ed  an- 
no 18 1 3 , parte  2,  pag.  268. 
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di  qualunque  fondo  , ma  di  quello  di  cui  il  pro- 
prietario fu  spogliato  per  via  di  fatto , nel  di  cui 
possesso  vuoi  rientrare.  In  quello  l’arresto  puo'ssi 
ordinare  : in  questo  si  dee  ordinare  dal  giudice. 

Nei  numeri  4 e 5,  nulla  si  è tolto  o aggiunto. 

Nel  numero  sesto,  vi  è una  diversità  di  redazio- 
ne. 11  testo  francese  ( art.  3060  , num.  V ) dice 
aver  luogo  1’  arresto  personale  cantra  i fidejussori 
giudizi  arii  e contro  i fidejussori  dei  debitori  che  pos- 
sono essere  costretti  at  pagamento  coll'  arresto  perso- 
nale , quando  però  tali  fidejussori  siansi  a ciò  sotto- 
posti. La  diversa  redazione  tra  noi  fatta  risolve  la 
quistione  se  contro  i fidejussori  giudiziari!  dovasi 
luogo  all’ arresto  personale  per  dritto,  e contro  gli 
altri  n.el  caso  soltanto  che  vi  si  fossero  sottoposti. 
J1  nostro  articolo  ha  deciso  per  1’  affermativa  , ed  è 
forse  il  solo  caso  in  cui  non  siasi  seguito  il  senti- 
mento del  nostro  autore  , come  vedremo  nella  nota 
17  a questo  titolo. 

Nel  numero  settimo  vi  é qualche  diversità  dal 
testo  francese  , dove  al  numero  VI  dicesi  solo  contro 
lutti  < pubblici  officiali  per  la  esibizione  delle  loro  mi- 
nute allorché  viene  ordinata. 

Niuna  diversità  • nel  numero  ottavo  corrispon- 
dente al  VII  francese,  col  quale  il  codice  civile  ter- 
mina 1’ enumerazione  de’ casi  pe’ quali  ha  luogo  l’ar- 
resto personale. 

I casi  ^imque  indicati  nel  nostro  articolo  >9^4 
ai  numeri  9,  10,  1 1 , e ia  sono  aggiunti;  nè  sen- 
za ragione.  Bisognava  reprimere  negl’incanti  a volo, 
che  i francesi  chiamano  la  folle  enchere , quel  sistema 
di  fraudolenti  concerti  stabiliti  per  profittare  sui 
creditori,  e «mi  compratori  all’asta  pubblica  : era 
pure  giusto  costringere  il  debilor  pignorato  a rila- 
sciare il  fondo  ad  altri  aggiudicato,  ed  a pagar  i danni 
cd  interessi  derivanti  da  deteriorazioni  da  lui  fatte 
sul  detto  fondo,  dopo  la  denunzia  del  pignoramento, 
(on  un  mezzo  più  forte  e più  sollecito.  Finalmente 
conveniva  costringer  coll’  arresto  personale  lo  stra- 
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niero  non  domiciliato  nel  regno , che  non  vi  ha  nè 
stabilimento  di  commercio  nè  immobili  sufiìcietiti  ad 
assicurare  il  debito  , e che  non  trova  neppure  una 
malleveria.  Qui  non  si  è fatto  però  che  ripeter  quel 
che  si  era  già  sanzionato  nell’  art.  18  , e che  in 
Francia  fu  supplito  colla  legge  del  io  sèttembre 
1807  , come  nelle  nostre  osservazioni  al  til.  1 del 
primo  libro  Voi.  1 pag.  49- 

II.  Gli  altri  due  articoli  2061,  e ao6a  del  codice 
civile  sono  stati  egualmente  riuniti  nell'  articolo  1935 
delle  nostre  leggi , e sono  stati  pure  riformati  , e 
suppliti  con  altre  disposizioni.  L'articolo  2061  par- 
la del  rilascio  del  fondo  cui  fu  il  detentore  condan- 
nato, e l’articolo  2062  parla  del  pagamento  de’  fitti 
de’  beni  rustici  nella  di  cui  locazione  sihsi  stipulato 
l’ arresto  personale , e della  rassegna  del  bestiame 
dato  a soccida , e delle  •sementi  ed  istromenti  arato- 
ri! affidati  a'  conduttori  e coloni  parziarii  , per  la 
quale  puossi  ordinar  quell’  arresto. 

Il  nostro  articolo  poi  è cosi  concepito. 

Art.  1935.  « L’arresto  personale  potrà  essere 
» ordinato  dal  giudice , valutando  le  circostanze  del 
» fatto  ne’  seguenti  casi. 

» 1.  Contra  i fittajuoli  ed  i coloni  parziarii , se 
>1  in  fine  dell’affitto  non  rassegnino  il  bestiame  da- 
» to  loro  a succio  , le  sementi  e gl’  istrumenti  ara- 
li torj  che  sono  stati  loro  affidati  ; purché  non  pro- 
li vino  che  la  mancanza  di  tali  cose  non  derivi  dal 
» fatto  loro. 

» a.  Contra  colui  che  tenuto  a dar  conto, 
u manca  di  esibirlo.  In  questo  caso  l’ arresto  perso- 
li naie  avrà  luogo  sino  alla  concorrenza  di  una  soni- 
li ma  che  il  tribunale  determinerà  col  suo  prudente 
» arbitrio. 

» 3.  Per  danni  ed  interessi  liquidati. 

11  4*  Per  residui  di  conti  di  tutela,  cura  , ani- 
» ministrazione  di  corpi  e comunità  , stabilimenti 
» pubblici  , e di  ogni  altra  amministrazione  confi* 
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» data  giuridicamente  , e per  ogni  restituzione  da 
» farsi  in  seguito  di  delti  conti. 

» I giudici  potranno  ne’  casi  contenuti  ne’  due 
a numeri  precedenti  , nel  pronunziare  l’arresto^  or- 
» dinare  che  se  ne  sospenda  1’  esecuzione  per  un  lem* 
» po  che  essi  (isseranno  5 scorso  il  quale , l' arresto 
» sarà  eseguito  senza  nuova  sentenza.  Tale  sospen- 
» sione  sarà  ordinata  colla  stessa  sentenza  di  con- 
» danna  , e dovrà  enunciare  i motivi  di  siffatta  di- 
» lazione.  (1), 

» 5.  Per  lo  pagamento  dell’ ammenda  , de’ dan- 
» ni  ed  interessi  , ed  anche  cieli’  ammontar  princi- 
» pale  del  debito  , contea  colui  che  ha  negato  un 
» documento  , allorché  la  sua  negativa  sarà  giudi- 
» rata  mal  fondata. 

» 6.  Centra  coloro  che  con  una  sentenza  prof- 
» ferita  in  petitprio  e passata  in  giudicato  , sono 
1»  stati  condannati  a rilasciare  un  fondo  , e che  ri- 
»,  cusino  di  ubbidire.  In  tal  caso  l'arresto  avrà  luo- 
1»  go  in  virtù,  di  Una  seconda  sentenza. 

Troppo  giusta  è la  disposizione  del  numero  1» 
Il  ritardo  nel  rassegnare  il  bestiame  dato  a soccio  , 
le  sementi  e gl’  istrumenti  aratorii  a'  GUajuoli  affidali,  é 
una  positiva  infedeltà  , quando  essi  non  giustifichino 
che  la  mancanza  non  derivi  dal  loro  fallo  e colpa.  Rare 
volte  , disse  Gary  nel  rapporto  sul  pr,pseute  titolo  , 
vi  sarebbero  mezzi  più  efficaci  dell’  arresto  per  ob- 
bligarli a restituire  , e 1’  agricoltura  intanto  soffri- 
rebbe per  tale  mancanza  : qui  la  ragione  dell'  inte» 


(1)  Ma  se  è permesso  ai  tribunali  in  certe  circo- 
stanze di  far  soprassedere  provis'oriameiite  alle  procedu- 
re contro  il  debitore,  non  e loro  dato  di  auuullar  quel- 
le già  eseguite.  Quindi  il  debitore  carcerato  non  può 
neppure  provisoriamente  ottenere  la  libertà  sino  a che  non 
siasi  diffinilivameute  deciso  sulla  da  luì  domandata  ces- 
sione , come  ben  giudicarono  le  corti  di  Parigi  e di  To- 
losa colle  decisioni  del  H agosto  1807  , c 19  novembre 
1808.  ( Vedi  Carré  nelle  cit.  quaest.  n.w  a8o6.  ) 
Ddvincourt  Corso  Voi.  IX.  9 
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resse  pubblico  viene  all*  appoggio  tl'  una  disposinone 
a sufficienza  giustificata  dalla  colpevole  condotta  de’ 
debitori.  Il  codice  civile  fra ucese  disse  lo  stesso  uel- 
1’  art.  2062. 

Egualmente  giusta  è quella  scritta  nel  nura.  2, 
anzi  necessaria  per  assicurare  l’ ubbidienza  dovuto 
agli  ordini  della  giustizia  in  un  giudizio  cosi  inte- 
ressante qual’  è quello  del  rendimento  del  conto.  Nè 
in  Francia -ciò  fu  ommesso  ; mentre  vi  si  supplì  coi- 
rà rt.  534  *{**617  del  codice  di  procedura.  Ivi  si 
disse  infatti  che  spirato  il  termine  prefisso  dal  giu- 
dice, la  parte  obbligata  a render  conto  potea  esservi 
costretta  col  pignoramento  e colla  vendita  de’  suoi 
beni  fino  alla  concorrenza  di  una  somma  che  il  tri- 
bunale col  suo  prudente  arbitrio  determina  ; e tarò 
permesso  ancora  di  astringerla  per  via  di  arresto 
personale , se  il  tribunale  lo  giudica  conveniente  (i)- 

Vale  lo  stesso  motivo  per  la  disposizione  conte- 
nuta net  numero  3-  Ed  era  prescritto  nel  còdice  di 
procedura  francese  art.  126  in  questi  termini.  L’ar- 
resto personale  non  è pronunziato  che  nei  casi  de- 
terminati dalla  legge,  È però  rimesso  al  prudente 
arbitrio  de’  giudici  di  pronunziarlo  ne’  casi  seguenti 
1 . Per  danni  ed  interessi  in  materia  civile  eccedenti 
la  somma  di  3oo  lire  ; 2.  Per  residuo  di  debito  di- 
pendente da  rendimento  di  conti  di  tutele  e cure  ; di 
amministrazioni  di  corporazioni  e comunità,  di  stabi- 
limenti pubblici  ; di  amministrazioni  destinate  per  or- 
dine di  giudice  ; e per  qualunque  restituzione  che  do- 
vesse farsi  dipendentemente  da'  conti  nei  detti  casi . 

Quella  del  num.  4 è dettato  da  somma  pruden- 
za. I pupilli,  i minori , i corpi  morali  non  possono 
parlare  , e vi  è bisogno  che  la  legge  parli  per  essi. 
Ma  qual  sarebbe  il  favore  loro  accordato  se  non 


(1)  Riflettete  che  con  queste  espressioni  viene  il  tri- 
bunale autorizzato  a decretar  1’  arresto  personale  qualun- 
que sia  l’ oggetto  del  conto  , come  spiega  Carré  «eli» 
sua  analisi  della  procedura  su  questo  articolo  num.  1707. 
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vi  fosse  un  mezzo  bastantemente  forte  per  costrin- 
gere questi  tutori  curatori  ed  -amministratori  al  pa- 
gamento de’  residui  de'  loro  conti  , ed  alla  restitu- 
zione da  farsi  in  seguito  di  essi  ? Saviamente  si  è 
giudicato  poter  esser  questo  mezzo  1’  arresto  perso- 
nale. Noi  abhiam  veduto  che  questo  stesso  si  era 
prescritto  dal  codice  di  procedura  francese  nell’  art. 
ìatì.  Il  corrispondente  nostro  art.  di  procedura  220 
rimettendoci  all*;  leggi  civili  prescrive  soltanto  che 
a 1’  ordine  dell’  arresto  personale  non  sarà  pronun- 
» ziato  die  ne’  casi  e ne’  modi  stabiliti  nel  titolo 
» XVII  del  lib.  Ili  delle  leggi  civili  ».  Si  è dato 
però  nel  tempo  stesso  ai  giudici  una  giusta  latitudi- 
ne permettendo  loro  di  sospender  1’  arresto  per  un 
tempo  determinato  e per  motivi  indicati  nella  stessa 
senteuza.  Le  circostanze  eh’ essi  valutar  debbono  per 
ritardar  1’. esecuzione  dell’  arresto  sono  una  sicurtà 
' pe’  darfnegiati  , ed  un  necessario  riguardo  talvolta 
dovuto  a’  debitori  cui  non.souo  imputabili  che  leg- 
giere mancanze  (i). 

Giusto  e prudente  è il  prescritto  nel  num.  5 , 
onde  correggere  quella  faciltà  che  si  ha  di  cavillare, 
negando  con  impudenti  negative  la  verità  de’  titoli  e 
documenti  prodotti  in  giudizio  , quando  tal  negativa 
è mal  fondala.  In  Francia  fu  supplito  a questo  caso 
ommesso  dal  codice  civile,  nel  codice  di  procedura , 
dove  nell’  art,  a 1 3 è scritto  che  se  vien  provato  essere 
stata  scritta  la  carta,  o firmata  da  quello  stesso  che 
1’  ha  negata  , vien  condannato  a i5o  lire  di  multa 
da  pagarsi  a!  demanio  , oltre  le  spese  danni  ed  in- 
teressi della  parte  , e può  essere  condannato  olV  ar- 
resto personale  sull'  oggetto  della  causa.  Tra  noi  nel 


(i)  V.  i Comcnlarii  alle  nostre  leggi  nelle  noz.  gen. 
su  questo  titolo  , e Carré  loc.  cit.  num.  1704.  E questa 
sospensione  era  prescritta  nell’ art.  127  del  codice  di  pro- 
cedura francese  che  si  è soppresso  nelle  nostre  leggi  rii 
procedura- civile  , perchè  rimissivo  al  disposto  nelle  leg- 
gi civili  come  disse  il  nostro  articolo  1120, 
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corrispondente  artigolo  ioj  delle  leggi  di  procedura 
civile  vi  è solo  la  condanna  alla  multa  di  ducati 
quaranta  , oltre  la  rifazione  di  tutte  le  spese  danni 
ed  interessi  a favore  dell’  altra  parte , sopprimendosi 
questa  facoltà  data  al  giudice.  Ma  nel  numero  cita- 
to che  analizziamo  , non  solo  per  1’  ammontar  prin- 
cipale del  debito  , ma  benanche  per  1’  ammenda  ed 
i danni  ed  interessi  si  è permesso  ordinarsi  dal  giu- 
dice 1’  arresto  personale. 

11  disposto  nel  num.  6 ed  ultimo  di  questo  ar- 
ticolo è contenuto  egualmente  nel  num.  2062  del 
codice  civile,  dove  si  spiega  che  coloro  i (piali  con 
una  sentenza  proferita  in  petitorio  , e passata  in  giu- 
dicato sono  stati  condannati  a rilasciare  un  fondo  e 
che  ricusano  di  obbedirvi  possono  in  forza  d'  una  se- 
conda sentenza  essere  arrestati  quindici  giorni  dopo 
V intimazione  della  prima  sentenza  fatta  ad  essi  in 
persona  o al  loro  domicilio.  Se  il  fondo  o la  posses- 
sione è distante  più  di  cinque  miriametri  , vi  si  ag- 
giunge al  termine  di  quindici  giorni  , quello  di  un 
giorno  per  ogni  cinque  miriametri. 

111.  Anche  1’  articolo  ao65  del  codice  civile  è 
stato  riformalo  col  corrispondente  nostro  art.  ig33. 
In  quello  si  dice  semplicemente  che  non  può  ordi- 
narsi 1’  arresto  personale  per  una  somma  minore  di 
trecento  lire.  Il  nostro  è cosi  concepito  : 

Art.  ig33.  « Esso  nondimeno  non  potrà  ese- 
» gnirsi  per  somma  minore  di  ducati  venti  , tranne 
v il  caso  che  il  debito  dipenda  da  affìtto  di  podere, 
» sia  rustico  , sia  urbano  ». 

La  prima  riforma  è nella  somma.  L’  impossibi- 
lità di  ottenere  sì  piccolo  pagamento  suppone  1’  ef- 
fettiva indigenza  del  debitore  nel  qual  caso  1’  arresto 
non  solo  pregiudicherebbe  a costui,  ma  anche  allo  stesso 
creditore  obbligato  ad  alimentarlo.  Una  somma  sì 
tenue  ( diceva  Bigot-Preameheu  su  questo  titolo  , e 
parlando  di  3oo  lire  ) fa  presumere  che  1’  arresto 
non  produrrà  veruno  effetto  , e fa  presupporre  che 
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non  incomodi  molto  la  fortuna  del  creditore  , da 
sacrificargli  la  libertà  del  debitore. 

La  seconda  versa  sull’eccezione.  Nel  codice  ci- 
vile ( art.  sofia  ) espressamente  vien  proibito  ordi- 
narsi l’arresto  personale  contro  i conduttori  pel  pa- 
gamento de  fitti  de'  beni  rustici  se  ciò  non  è stato  e- 
spressamente  stipulato  nell'  atto  di  locazione.  Non  si 
parla  di  fillodi  caso,  perché  il  proprietario  vi  è ab- 
bastanza cautelato  coi  mollili  clic  la  guarniscono,  (i) 
Nel  nostro  chiaramente  si  parla  dell’uno  e.  deli’  al- 
tro affitto. 

Dippiù  nel  codice  civile,  ancorché  si  fosse  sti- 
pulato nel  fitto  di  beni  rustici  1’  arresto  personale  , 
esso  non  avrebbe  luogo  per  una  somma  inferiore  a 
trecento  lire;  mentre  la  disposizione  dell’ art.  206S 
è scritta  tra  quelle  comuni  a lutti  i casi  ne'  quali 
può  aver  luogo  l’arresto  personale,  come  riflette  il 
nostro  autore  nel  testo.  *lra  noi  pel  fitto  d’  un  po- 
dere sia  mistico  sia  urbano  ancorché  di  somma  mi- 
nore di  ducati  venti  può  essere  ordinato. 

Solo  può  domandarsi,  se  quest’eccezione  ha  luo- 
go in  ogni  fitto  , o in  quello  soltanto  in  cui  siasi 
stipulato  l’arresto  personale.  E pare  non  potervi  es- 
ser dubbio  che  riguardi  il  caso  dell’ arresto  convenu- 
to , cosi  perchè  è scritto  immediatamente  appresso 
ai  casi  della  convenzione  , c nella  sezione  appunto 
in  cui  dell’  arresto  convenzionale  si  parla  , come 
perchè  ne’  casi  ne’  quali  si  tratta  dell’  arresto  perso- 
nale permesso  o ordinato  dalla  legge,  lungi  dal  par- 
larsi de’  filli  , espressamente  si  prescrive  che  contro 
i fìltajuoli  anche  de’  beni  rustici , non  può  ordinarsi 


(1)  Anzi  l'inquilino  il  quale,  condannato  sulla  do- 
manda. del  proprietario  a lasciar  nella  casa  i mobili  che 
volca  togliere,  si  fosse  costituito  custode  giudiziario  di 
questi  mobili,  è tenuto  coll’  arresto  personale  ad  esibirli  , 
giusta  l’ Arresto  della  cassazione  del  a3  brumale  anno  X 
( Sirey  tbzo  , parte  1.  pag»  4?5  )p 


t 


Digitized  by  Google 


1 3^  Osservazioni  al  Ut.  decimo. 

1’  arresto  cbe  per  la  sola  mancata  rassegna  del  be- 
stiame , sementi  ed  istrumeijti  aratorii. 

IV.  Gli  articoli  2ot>4  , e 2066  del  codice  civi- 
le sono  stati  nelle  nostre  leggi  riuniti  in  un  solo  , e 
redatti  nel  modo  seguente 

Art.  igitì.  « È vietato  ordinarsi  1’  arresto  t. 
•»  conila  i minori  ; 

» 2.  contea  i seltuagenarii  (ì)  conira  le  donne 
•»  fuorché  ne’ casi  indicati  nell’alt.  iyi4  n-°  1 • Es_ 
v se  però  non  vi  saranno  sottoposte  durante  il  ma- 
li trimonio  , se  non  (piando  siano  separate  di  beni, 
» de’  quali  si  abbiano  riservata  la  libera  amministra* 
> zione  , e per  le  sole  obbligazioni  che  riguardano 
» tali  beni.  Ne  saranno  egualmente  esenti  , quando, 
v essendo  iti  comunione  , si  sieno  obbligate  unita- 
li mente  e solidalmente  co’  loro  mariti. 

» Basta  cbe  sia  cominciato  1’  anno  settantesimo, 
» perché  i settuagcnarii  godano  del  benefìcio  loro 
» conceduto.  Il  debitore  che  pervenga  a questa  età 
» mentre  è nella  prigione  , dee  ricuperare  la  sua  li- 
» berti  ». 

Considerati  bene  i due  citati  articoli  del  codice, 
non  vi  si  troverà  alcuna  riforma  , ma  soltanto  una 
diversa  redazione.  Ma  non  può  negarsi  eh’  essa  sia 
oscura  e clic  si  presti  agli  equivoci. 

Due  casi  contempla  l’art.  2066  in  persona  del- 
le donne  maritate  , per  assoggettarle  alla  pena  dello 
stellionato  quello  quand’  esse  sono  separate  di  be- 
ni ; e quello  in  cui  hanno  de’ beni  de’ quali  si  han 
riserbata  la  libera  amministrazione,  e per  causa  del- 
le obbligazioni  che  concernono  questi  beni.  Il  110- 


(1)  Eccetto  che  nelle  materie  di  commercio  , nelle 

3uali  non  vi  è l'eccezione  per  l’età,  come  dal  Parere 
el  Consiglio  di  Stato  di  Francia  del  6 brumale  anno  XII. 
( Sirey  voi.  7 parte  2.,pag.  871  ),  e come  più  volle 
uccise  la  cassazione  di  Francia  , c può  vedersi  in  Sirey 
voi.  6.  pag.  i5f),  voi.  7,  pag.  3 1 5 , voi.  i3.pag.2oi, 
e 373  , voi.  16  pag-  tu  , e voi.  19,  pag.  i5. 
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stro  articolo  sembra  che  de’  due  casi  ne  faccia  un 
solo  , ed  allora  è inconcepibile  'come  siano  esse  se- 
parate di  beili,  e di  questi  beni  se  ne  abbiano  riser- 
bata la  libera  amministrazione , la  quale  ha  luogo 
solo,'  quando  la  moglie  non  separata  abbia  beni  se- 
parati dal  marito  , per  aversene  riserbata  la  libera 
amministrazione.  L’  unire  poi  1’  una  e 1’  altra  circo- 
stanza di  separazioue  di  beni , e di  libera  ammini- 
strazione di  essi  per  farle  esser  tenute  all’  arresto 
personale , menerebbe  ad  altro  assurdo  , perché  e- 
scluderebbe  1’  arresto  in  via  civile  nel  caso  in  cui  la 
moglie  effettivamente  e solennemente  separata  di  be- 
ni vendesse  o ipotecasse  un  immobile  di  cui  sa  non 
esser  proprietaria  , lo  che  sarebbe  contrario  al  di- 
sposto nel  num.  i dell’  art.  ig34  (0*  Bisogna  dun- 
que intender  quest’  articolo  nel  senso  che  viene  in- 
dicato dal  testo  francese  che  non  si  ebbe  in  idea  di 
riformare;  quindi  ne’ due  primi  casi  suddetti,  le  donne 
maritate  non  potranno  evitare  l’arresto  personale  , 
perchè  non  è in  verun  modo  scusabile  la  loro  colpa 
personale  , nè  possono  rigettarla  sui  mariti  -sotto  pre- 
testo dell’autorizzazione  accordata  ; poiché  costui  non 
dee  rispondere  della  mala  fede  di  sua  moglie  relati- 
vamente ai  beni  eh’  essa  amministra  , e su’  quali  la 
legge  non  gli  accorda  sorveglianza  (a). 

V.  Finalmente  nell’  art.  2067  del  codice  civile 
che  ordina  non  aver  luogo  1’  arresto  personale  che 
in  forza  di  una  senteuza  nei  casi  ne’  quali  è auto- 
rizzato dalla  legge  , si  è nel  corrispondente  nostro 
articolo  1937  aggiunto  il  caso  in  cui  siasi  espressa  - 


(1)  Gli  autori  de’  Contentarli  sulle  nostre  leggi  ana- 
lizzando questo  articolo  e convenendo  di  questa  equivoca 
redazione  ne  incolpano  il  tipografo  per  l’ommissionc  del- 
la particella  o avanti  alla  parola  de'  quali ; e sostengono 
che  gli  autori  del  progetto  dissero  di  averlo  tratto  senza 
variazione  dal  codice  civile. 

(2)  V.  il  discorso  del  Consigliere  di  stato  Bigot- 
Peeamekeau  su  questo  tit.  del  cod.  civ. 
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mente  convenuto.  Tanto  quando  è dalla  le»™  auto- 
rizzata questa  misura  , che  quando  le  parli  vi  si  so 
no  sottoposte  , no»  può  ordinarsi  I’ arresto  che  in 
virtù  d una  sentenza. 

Ma  se  non  si  è ordinato  con  quella  - di  condan- 
na, puossi  ordinarlo  con  sentenza  posteriore?  Si  può 
ordinare  o domandare  in  appello,  cfuando  non  sLi 
domandato  ne  ordinato  in  prima  istanza  ? La  ne„a_ 
t,^  ha  luogo  nell’  una  e nell’  altra'  quistione.  S»|J« 
P a veggansi  m Sirey  le  decisioni  di  Parigi  ( Voi 
6 P.  », , p«g.  5 67  ) e di  Bruxelles  , ( Vol.%  parte 

:.*%.**  SUlla  seconda  vedete  PiGEiu  proced 
ctv.  Jib.  a , pari.  4 , tit.  , , sez.  4.  P 


S E 


Z I O » E lU. 


De'  cambiamenti  fatti  al  codice  di  procedura 
in  questa  materia. 

*11’  arTU?e  ^ dÌSp?ÌZÌ?ni  di  questo  codice  rapporto 
al  arresto  personale  riguardano  le  formalità  darre- 
Stare  ed  imprigionare  le  domande  per  nullità  , e 
liberazione  del  debitore  legalmente  imprigionato. 
» - tr  e<1  imprigionare:  Puna  e l’altra 

leg,slaz,one  conviene  che  ninna  coazione  può  esser 
eseguita  senza  precedente  notificazione  con P un  pre- 
cetto a pagare  che  1 autorizza  ( 780  + 863  ) - ma 
se  si  lascia  scorrere  un  anno  intero,  doTrà  farsi ’nuo- 

iurrt#  ((  -784- + 867 } ; che  1 a";  z 

fcdore  e proibito  in  certi  giorni  ed  ore  ed  in  dati 
luoghi  indicati  dalla  legge  ( 781  f 864  e io37  f 
J"4  ),  e durante  il  tempo  accordatogli  da  un  sai 
Je°dfc  n,  ° 78iA  ^ ^ 5 c*le  d processo  verba- 

ierUfica  la1’3’  ” * ? re  1 atto  co1  l'usciere 

‘ - C*  L Ulcerazione  e sottoposto  oltre  alle  ordi- 
i J formalità  degli  alti  di  citazione  , ad  alcune 
che  gli  sono  speciali  ( ,83  f 866  ).  Il  caso  di  ri- 

ì? Sa  *1  del.  Jebi,r  * 4»almo„te  previ. 

- ( f b68  ),  che  quello  in  cui  per  impedir 
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d*  essere  imprigionato  domandasse  d’essere  inteso  pri- 
ma dal  presidente  del  tribunale  ( 786  4*  869  e 787 
4*  870  ).  In  lutti  i casi,  e sotto  sevère  pene  è proi- 
bito di  condurre  e ricevere  il  debitore  in  un  luogo 
di  arresto  non  designato  legalmente  come  tale  ( 786 
4-871  ).  Il  deposito  della  sua  persona  è contestato 
da  un  atto  d’  imprigionamento  che  1’  usciere  scrive 
sui  registri  della  prigione  ( 789  -f-  8;3  ),  e dal  suo 
lato  il  custode  dee  trascrivervi  la  sentenza  ebe  auto- 
rizza l’arresto  ( 790  4’  873  ).  Finalmente  il  credi- 
tore dee  anticipare  uba  somma  per  gli  alimenti  del 
debitore  ( 79 1-  -f*  874  ):  e queste  formalità  sono  os- 
servate del  pali  nel  caso  di  nuova  istanza  di  deten- 
zione contro  di  lui  (792  -p  875  e 79Ì  •}*  876.  ) 

2.  Sulle  domande  per  nullità.  Tutte  le  forma- 
lità prescritte  per  imprigionare  il  debitore  sono  tal- 
mente di  rigore  che,  secondo  I’  articolo  794  7*  877  , 
l’ inosservanza  di  ‘una  sola  autorizza  il  debitore  a do- 
mandare la  nullità  della  sua  carcerazione  , e l’arti- 
colo 795  4*  878  regola  la  Corniola  della  citazione  e 
della  sentenza.  L’  effetto  di  questa  domanda,  quànd* 
c fondata,  è la  libertà  del  debitore,  che  non  può  es- 
sere arrestato  per  lo  stesso  debito  se  non  un  giorno 
almeno  dopo  il  suo  rilascio  ( 797  •f'  880  ) , e che 
inoltre  può  ottenere  il  rinfranco  de'  danni  ed  inte- 
ressi ( 799  -{*  883  ).  Ma  come  la  domanda  di  nuo- 
va detenzione  è essa  pure  una. vera  incarcerazione, 
la  nullità  della  prima  non  importa  la  nullità  dell'al- 
tra , e viceversa  ( 796  *f*  879  ). 

3.  La  liberazione  del  debitore  legalmente  impri- 
gionato. Anche  su  ciò  l’ una  e 1’  altra  legislazione 
conviene  che  il  debitore  può  evitare  di  esser  impri- 
gionato, o se  di  già  lo  sia  stato,  può  farsi  mettere 
in  libertà  se  consegni  nelle  mani  del  carceriere  la 
somma  ch’egli  dee  , colle  spese  della  cattura  ( 798 
4*  881  ):  egli  può  jpure  ottenere  il  suo  rilascio  dall’ 
arresto  in  uno' de’ cinque  casi  (1)  mentovati  nell’ar- 


(t)  Osservate  che  la  notificazione  della  sentenza  col 
precetto  dee  a pena  di  nullità  esser  fatta  alla  persona  o 
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ticolo  800  -{-  883  , e mediante  le  formalità  e condi- 
zioni prescritte  dagli  articofi  801  ■f*  884, 8oa  885, 
ed  8o4  *{*  887.  La  legge  indica  finalmente  il  tribu- 
nale cbe  dee  conoscere  le  domaude  di  rilascio  , la 
loro  forma  , e quella  della  sentenza  ( 8o5  888  ). 

Dato  cosi  un  succinto  ragguaglio  delle  dispo- 
sizioni su  questa  materia  , indicheremo  colla  stessa 
brevità  i cambiamenti  cbe  si  sou  fatti  tra  noi. 

1.  Il  primo  riguarda  l’articolo  780.  mentre  nel 
corrispondente  nostro  articolo  683  si  è aggiunto. 
« Non  è vietato  ai  tribunali  di  commercio  ed  ai  gita— 
« dici  di  circondario  nelle  cause  di  lor  competenza 
« di  destinare  1’  usciere  nella  sentenza  medesima.  » 
Ciò  era  ed  è vietato  in  Francia , come  risolve  Carré 
nella  sua  Analisi  al  numero  a4a3  , e nelle  sue  Qui- 
slioni  sulla  proced.  civ.  al  num.  ÌJÌ5. 

a.  L'articolo  781  nel  num.  a dice  non  poter 
il  debitore  essere  arrestato  ne'  giorni  di  festa  legale  : 
nel  corrispondente  nostro  articolo  864  si  è in  que- 
sto numero  spiegato  » ne’  giorni  di  festa  di  doppio 
» precetto  , nella  vigilia  di  Natale  , e nella  settima- 
» uà  santa  ».  Si  è domandato  se  ne'  casi  in  cui  fos- 
se pericoloso  il  ritardo  si  possa  dal  giudice  ordina- 
re 1’  arresto  ancora  in  questi  giorni  festivi  ; ed  il  si- 
gnor Carré  lo  risolve  affermativamente  , per  la  ra- 
gione che  1’ art.  1087  1 1 1 4 che  ciò  permette  in. 

tutte  le  altre  intimazioni  non  fa  alcuna  eccezione 
per  quelle  riguardanti  l’ arresto  personale.  Vedete  co- 
si 1'  Analisi  al  num.  a433  come  nelle  Quistioni  u um. 

3745.  (Q ' 

al  domicilio  ; che  quella  fatta  all’  ultimo  domicilio  cono- 
sciuto è valida,  lutto  che  la  parte  avesse  da  più  anni 
acquistalo  altro'  domicilio  ; che  non  potendosi  imprigio- 
nare se  non  24  ore  dopo  la  notificazione  del  precetto  , 
cosi  quest’  atto  , come  quello  dell’  arresto  debbono  indi- 
care 1’  ora  in  cui  sono  stati  eseguiti  , sopra  tutto  se  l’ar- 
resto sia  seguilo  nel  giorno  seguente.  Carré  nc’ luoghi  cit. 
sull’  art.  780. 

(1)  Intanto  lo>  stesso  Autore  ebe  qui  applica  l ari.  ioSj, 
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Nel  num.  3 dicesi,  non  potersi  arrestare  ne'Ino- 
glii  consacrati  al  culto  , c durante  soltanto  gli  eser- 
cii» religiosi.  Nel  corrispondente  nostro  dicesi  nelle 
chiese  e non  vi  si  comprendono  altri  luoghi  reli- 
giosi , mentre  tra  noi  non  è permesso  altro  culto 
fuori  della  Religione  Cattolica. 

Altra  diversità  nel  num.  5.  Nel  codice  di  pro- 
cedura dicesi  vietato  1'  arresto  in  casa  abitata  qua- 
lunque , e nella  casa  di  propria  abitazione  , se  pure 
non  sia  stato  ordinato  dal  giudice  di  pace  del  luo- 
go , il  quale  dovrà  in  tal  caso  trasportarsi  in  detta 
casa  in  compagnia  dell'iiffiiiale  ministeriale. 

Nel  corrispondente  num.  nostro  dicesi  esser  vie- 
tato T arresto  » in  casa  abitata  qualunque  , e nella 
» casa  di  propria  abitazione  , se  pure  per  giusti  e 
» gravi  motivi  non  è stato  così  ordinato  dal  presi- 
» dente  .del  tribunale  civile  della  provincia  o valle. 
» In  questo  caso,  il  giudice  di  circondario  destinato 
» nell’  ordinanza  del  presidente  dovrà  trasferirsi  nel- 
» la  casa  ov’è  rifuggilo  , o nella  casa  di  abitazione 
» del  debitore  in  compagnia  dell’  uffizial  ministeria- 
» le.  Qualora  il  presidente  non  accordasse  1’  auto- 
» rizzazione  per  eseguirsi  1’  arresto  nella  propria  abi- 
» (azione  , 1’  ordinanza  che  dovrà  esser  motivata  , 
» sarà  soggetta  all’  appello.  » (i) 

Nell’  articolo  782  , oltre  la  diversità  de’  nomi  e 


nella  quistione  sull’ epoca  del  levare  o tramontar  del  sole, 
dicea  che  quest’  articolo  non  è interpetrativo  dell  art.  781, 
non  dovendosi  aver  riguardo  alle  diverse  ore  della  mat- 
tina e della  sera  secondo  i varii  mesi  dell’  anno  stabilite 
nell’  art.  1087  , ma  doversi  eseguir  1’  arresto  quando  il  so- 
le ò sull’ orizzonte.  Analisi  n.  , c Questioni  n.  3 "4°. 

(^1)  Osservate  su  questo  "articolo  che  non  potrebbesi 
arrestare  un  negoziante  nc’  luoghi , e durante  le  ore  del- 
la borsa  ; nè  un  funzionario  o ufliziale  pubblico  nell  atto 
che  adempie  agli  atti  del  suo  ministero  ; nc  un  militare, 
mentr’  è di  servizio,  Cahké  nelle  quislioni  ntim.  3^5 1 , e 
3752. 
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delle  funzioni  'alle  (piali  si  applica  (i)  si  é aggiunto 
nel  corrispondente  nostro  art.  8(>5  che  » se  il  debi- 
» tore  sarà  chiamato  avanti  al  giudice  istruttore,  il 
» salvo-condotto  sarà  accordalo  nel  modo  sopradet- 
» to  dalla  gran  Corte  criminale.  Se  poi  il  debitore  i 
» sarà  chiamato  a deporrc  avanti  un  giudice  di  cir- 
» condurio,  il  salvo-condotto  potrà  essere  accordalo 
« dal  presidente  del  tribunale  civile  della  provincia 
» o valle  , udito  sempre  il  ministero  pubblico.  » 

Nell’ articolo  786  del  pari  che  nel  corrispon- 
dente nostro  articolo  869  si  è ordinato  che  se  il  de- 
bitore domanda  di  esser  sentito  avanti  1’  arresto  , sa- 
rà condotto  immediatamente  innanzi  al  presidente 
del  tribunale  civile  (2)  . ed  esso  deciderà  dietro  una 
sommaria  esposizione.  Ma  nel  nostro  si  è aggiunto 
che  » se  sarà  arrestato  per  sentenza  di  un  giudice 
» di  circondario  in  affari  di  sua  competenza  , sari 
» condotto  avanti  al  giudice  di  circondario  del  luo- 
» go  dell'  arresto  il  quale  deciderà  anche  dietro 
» sommaria  esposizione.  » (3) 

La  stessa  aggiunzione  del  giudice  di  circondario 


(1)  Come  direttore  del  giuri  in  vece  di  giudice  i- 
struttore  , coni’  anche  adesso  è in  Francia  ; tribunale  di 
prima  istanza  in  vece  di  tribunale  civile , corte  di  assise 
in  vece  di  grati  corte  criminale  , corte  reale  per  gran 
corte  civile. 

(2.)  Veramente  nel  francese  si  spiega  essere  il  presf- 
'dente  civile  del  luogo  in  cui  1'  arresto  è seguilo  , ma  vi 
si  sottintende. 

(3)  Osservate  che  se  1’  usciere  ricusasse  di  condurlo 
dal  presidente  o dal  giudice  , il  debitore  potrebbe  richie- 
dere il  ministero  di  un  altro  usciere  per  comprovare  que- 
sto riiiuto  , c far  pronunciare  la  nullità  dct|a  carcerazio- 
ne co’ danni  ed  interessi  conUo  l’ usciere.  Se  costui  dopo 
di  essersi  ricusalo  non  facesse  menzione  di  tal  domanda 
fattagli  dal  debitore  , si  renderebbe  colpevole  »di  falso  ? 
Il  signor  Pardessus  lom.  4-  p-  262  sostiene  clic  si.  Cahbiì 
nelle  sue  qiiistioni  sostiene  che  nò.  Noi  l’ esamineremo 
nel  nostro  Corso  di  giurisprudenza  penai  e. 
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fi  è fatta  all’  art.  787  nel  corrispondente  nostro  ar- 
ticolo 870  ; ed  all’  art.  788  nel  corrispondente  no- 
stro 871. 

All’  articolo  791  si  è nel  corrispondente  nostro 
art.  87»  spiegato  che  l’anticipazione  per  gli  alimen- 
ti da  farsi  dal  creditore  per  un  mqse  , debb’  essere 
carlini  trenta.  In  Francia  la  legge  del  i5  germina- 
le an.  VI  1’ avea  fissato  a venti  franchi  al  mese.  (1) 

Ai  cambiamenti  fatti  nel  titolo  dell’arresto  per- 
sonale aggiungeremo  gli  altri  che  su-  quest’  oggetto 
sono  intervenuti  nella  stessa  procedura  civile  , negli 
articoli  de’ quali  fa  menzione  il  nostro  Autore  nel 
testo. 

L’art.  71  ss  francese  parla  dell’arresto  personale 
contra  1’  oblatore  dell’  aumento  del  quarto  , ma  nel 
corrispondente  nostro  art.  796  si  dice  dell’aumento  del 
sesto  , mentre  tra  boi  venne  permessa'  la  maggiore 
offerta  quando  superasse  del  sesto  almeno  .il  prezzo 
principale  della  vendita. 

L’art.  126  venne  cambiato  nel  nostro  220  col- 
l’indicazione generale  de’  casi  e midi  stabiliti  nel 
titolo  XVII  del  libro  III  delle  leggi  civili  ; come  di 
sopra  osservammo  , e che  produsse  la  soppressione 
del  seguente  articolo  127  già  trascritto  negli  stessi 
termini  nel  num.  4 dell’ art.  i delle  leggi  civili ; 
e dell’ art.  at3  modificato  col  nostro  ^07  ue  abbiaci 
pure  parlato  di  sopra. 

Nota.  Onde  sian  , il  più  che  si  possa  , compiu- 
te queste  ‘Osservazioni  sulla  materia  dell’  arresto  per- 
sonale , non  sarà  inutile  indicare  ai  giovani  le  tre 
disposizioni  die  su  questa  materia  sono  scritte  nelle 
nostre  Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio. 

(1)  Avvertite  che  1’  obbligo  imposto  in  questo  arti- 
colo al  creditore  che  ha  fatto  imprigionar  il  suo  debito- 
re di  non  ritirar  gli  alimenti  che  col  consenso  del  nuo- 
vo instante  non  è reciprocamente  imposto  a costui  riguar- 
do al  creditore  che  ha  fatto  imprigionare  , come  decise 
la  corte  di  Colmar  il  27  marzo  1817  ( Sibey  , an.  1818, 
pari.  a.  pag.  ioti.  ) »; 
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Art.  709.  » La  coazione  personale  avrà  luogo 
» per  qualunque  somma  in  tutte  le  materie  di  coni- 
li petenza  de’ giudici  di  commercio.  » (1)  . 

Art.  710.  » Le  mogli  e le  donzelle  che  non 
» esercitano  mercatura  pubblica  , del  pari  che  i roi- 
» nori  non  conjmercianti  sono  esenti  dalla  coazione 
» personale.  Le  vedove  gli  eredi  e gli  aventi  causa 
» da' coloro  il  cui  fatto  dà  luogo  alla  competenza 
» de’  giudici  di  commercio  , del  pari  non  sono  sog- 
li getti  all’arresto  personale,  o che  la  condanna  sia- 
li si  pronunziata  contro  i loro  autori , o che  si  prof- 
» ferisca  contro  di  essi  come  rappresentanti  de’ me- 
li desimi.  11 

Art.  711.  » I settuagenarii  non  godranno  del 
n beneficio  loro  accordato  dalle  leggi  civili.  (3) 

> • Sezione  iv. 

Della  cessione  di  beni. 

Il  nostro  autore  parla  sotto  questo'  titolo  della 
Cessione  di  beni , come  mezzo  offerto  dalla  legge  a 
certi  debitori  per  sottrarsi  all’arresto  personale;  men- 
tre così  il  codice  francese  che  le  nostre  leggi  civili 
parlano  di  questo  miserabile  , ma  utile  beneficio, 
Sotto  il  titolq  de*  Contratti  in  generale  , come  uno 
de’  mezzi  per  estinguere  le  obbligazioni. 

Molte  disposizioni  cosi  nel  roman  dritto  come 
nella  patria  legislazione  regolavano  la  cessione  giudi- 


fi)  Si  è domandalo  se  i Sindaci  di  un  fallimento 
potevan  esser  costretti  coll’arresto  personale-?  Quand'es- 
ci agiscono  come  rappresentanti  il  ceto  de’  creditori  , e 
trattasi  di  un  debito  dello  stesso  ceto , possono  esser  co- 
stretti coll’  arresto  personale , come  giudicò  la  cassazione 
di  Francia  coll’arresto  del  19  febbrajo  1819  ( Si»ev  1 
1820  ; parte  1.  pag.  62.  ) 

(2)  Vedete  quel  che  sopra  sbbiam  detto  nella  nota  t 
all’  articolo  1936  delle  leggi  civili. 
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zìaria  colla  quale  si  soccorreva  ai  debitori.  La  legge 
Giulia  e le  costituzioni  de’ Principi  concessero  a co- 
storo ampia  facoltà  di  rassegnare  i loro  beni  ai  ri- 
spettivi creditori  (i).  Essi  far  lo  potevano  in  giudi- 
zio o fuori  , a viva  voce  o per  lettera  o per  nun- 
ciò  (2)  , poiché  bastava  la  semplice  manifestazione 
della  volontà  di  cedere  i beni  (3);  e tutti  dovea  ce- 
derli il  debitore,  presenti  e fdturi<(4),  annue  rendi- 
te vitalizie  , usufrutti  , emolumenti  de’  feudi  , delle 
enfiteusi  , de’  fedecommessi  per  tutto  il  tempo  che 
avrebbe  potuto  goderli  (5)  , non  riserbandosi  che 
una  veste  la  più  vile  per  suo  uso  , come  si  conce- 
deva ai  condannati  che  soffrivano  la  confisca  de' be- 
ni (6).  Ai  beni  cosi  ceduti  davasi  un  curatore  no- 
minato da’  creditori  s’  eran  d’  accordo  , o eletto  dal 
magistrato  col  voto  della  maggior  parte  di  essi  ( ’j ) j 
e potea  esserlo  uno  de’ creditori  se  voleva  accettarlo, 
mentre  coslringervisi  non  poteva,  per  riputarsi  questo 
officio  privato  non  pubblico  (8),  non  ostante  le  ob- 
bligazioni che  accettando  contraeva  (9). 


(1)  Legge  1 , 4>  e pénult.  del  codice  qui  boa  ced. 

pos. 

(/>■)  L.  ult.  ff.  de  .cessione  honorum. 

(3)  L.  6.  cod.  qui  bon.  ced . poss. 

”(4)  Qualora  però  li  avesse  acquistati  almeno  colla 
speranza  , come  se  il  loro  acquisto  fosse  dipeso  dal  veri- 
ficarsi qualche  condizione. 

(5)  Arg.  1.  68  , §.  1 , ff.  de  legat.  ; 1.  > §■  uh. 

ff.  de  iure  fisci. 

(o)  L.  6,  ff.  de  bon.  damn. 

(7 j L.  ult.  ff.  de  curai  bon.  dan.  c 1.  8 5-  ult.  ff. 
de  reb.  auct.  jud.  poss. 

(%)  L.  2 , §.  3 , ff.  de  curai,  bon.  dan. 

(9)  Il  curatore  in  tal  modo  era  obbligato  a*far  l’in- 
ventario de’ beni  ceduti  dal  debitore  1.  t5  ff.  de  reb.  auct. 
jud.  poss.  ; e dar  cauzione  fideiussori  a 1.  3 , cod.  de  post, 
revers.  ; a custodire  ed  amministrare  i beni  ceduti,  e ren- 
dere ragionò  della  sua  amministrazione  1.  1 , cod.  ubi  de 
ration.  ; non  che  della. colpa  lieve  e in  facciasi  creditori, 
L 9 » §•  3 , ff.  de  veni,  in  poss,  miti.  Egli  poteva  esser 
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Due  azioni  erano  con  ciò  accordate  ai  credito- 
ri , la  Pauliana  colla  quale  poteva  rescindersi  ogni 
alienazione  fatta  in  frode  de’  creditori  (i)  la  quale 
però  non  si  dava  contro  gli  eredi  di  colui  che  del- 
la frode  era  conscio,  se  non  per  ciò  che  loro  era  per- 
venuto dal  solo  di  loro  autore  (a)  ; e 1'  azione  re- 
scissoria , la  quale  non  era  fondata  sulla  frode  del- 
1’  acquirente , ma  sul  dritto  di  pegno  che  i creditori 
acquistavano  quando  erano  stali  inessi  in  possesso  dei 
Leni  del  decotto  , e tendeva  a rivocar  le  alienazioni 
dal  debitore  fatte  dopo  che  i di  lui  creditori  aveano 
ottenuto  un  tale  possesso  : azione  reale  che  si  pro- 
moveva  contro  qualunque  possessore  di  buona  o ma- 
la  fede  (3). 

Questo  benefizio  competeva  regolarmente  a chiun- 
que per  una  qualche  disgrazia  non  si  trovava  in 
istato  di  soddisfare  i suoi  creditori,  sia  che  fosse  do- 


convenulo  dal  debitore  coll’  azione  mandati , et  negotio- 
rum  gestorum  ,1-9,  §.  3 , 5,  ff.  de  reb.  auct.  jud.  poss. 
e 1.  i , §.  aa  , ff.  de  vend.  in  poss.  miti. 

Potrehbe  adesso  destinarsi  un  curatore  a questi  beni  ? 
Nò.  Poiché  presentemente  1'  art.  po4  f 981  del  cod.  di 

Srocedura  sviluppando  la  disposizione  del  codice  civile 
icc  chiaramente  che  la  sentenza  la  quale  ammette  il  de- 
bitore al  benefizio  della  cessione  importa  autorizzazione 
ai  creditori  di  esigere  i crediti,  di  far  vendere  i beni 
mobili  ed  immobili  del  medesimo.  Diviene  dunque  asso- 
lutamente inutile  adesso  un  curatore  ( V.  Toullier  Tom. 
VII  pag.  3z4  ). 

(i)  Dicevasi  che  vi  era  intervenuta  frode,  quando 
P acquirente  non  ignorava  che  il  debitore  avea  alienalo  per 
frodare  i suoi  creditori , non  già  se  sapeva  semplicemeu- 
te  che  il  debitore  avesse  altri  creditori , a meno  però  che 
costoro  noii  lo  avessero  intimato  a non  acquistare  , men- 
tre in  tal  caso  questa  intimazione  lo  avrebbe  reso  con- 
scio della  frode  1.  io,  §.  2,  3 , tf , ff. , quae  in  fraud . 
credit. 

(a)  L.  to  , §.  ult.  c 1.  ti  ff.  quac  in  fraudem  crei. 
(3)  Essa  è quell'azione  di  cui  Triboniano  fè  men- 
zione nel  §.  6 Inst.  de  action . 
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miciliato  in  Italia  o nelle  provincie  (t),  e non  solo  se 
era  patire  , tna  eziandio  figlio  di  famiglia  (a),  esclu- 
se però  le  femiiie  , e le  città  , porcile  alle  prime 
Giustiniano  concesse  di  non  poter  essere  carcerate 
per  debili  (3),  e le  seconde  x comunque  fossero  ri- 
guardate come  altrettanti  privati  , non  si  potevano 
naturalmente  carcerare  se  anche  si  avesse  voluto  (4). 
Ma  non  lo  godeva  colui  che  negava  il  debito.  Qui 
cedi!  bonis  antequam  dehitum  a g nosco!  , condemne- 
tur , veL  in  jus  confittalur , audiri  non  debel,  dice  la 
legge  8 ff.  de  cessione  bonor.  (5)  ; nè  colui  che  per 
un  qualche  delitto  era  stato  condannato  ad  una  pe- 
na pecuniaria  (6)  ; nè  colui  finalmente  che  per  fro- 
dare i suoi  creditori  «vea  scialarqualo  le  sue  sostan- 
ze (7)  , o che  le  avea  dolósamente  nascoste  , sot- 
tratte , o in  qualsivoglia  modo  consumate  (8). 

Ma  questo  benefizio  non  esimiva  il  debitore  che 
dall’arresto  personale  (9);  non  lo  liberava  dall'  ob- 
bligazione, ebe  sino  alla  concorrenza  de’  beni  ceduti; 
i quali  se  non  eran  sufficienti  , acquistandone  altri 


(1)  Arg.  §.  idi.  Inst.de  action,  e I.  4 cod.  qui  b<jn. 
ced.  bori. 

(a)  L.  peu.  cod.  qui  bon.  ced.  pnss. 

(3)  Noceti.  134  1 cap.  9. 

(4)  L.  7 , 1 > fi-  qood  cujusq.  universit.  nom.  ; e 

1.  16,  in  fine,  ff.  de  verb.  signi f 

(5)  Voet  a questo  titolo  è di  sentimento  contrario. 

(G)  Per  la  ragione  che  s’egli  non  avea  beni  da  pa- 
gare una  tal  pena,  essa  si  cambiava  in  pena  atQittiva  ili 
corpo  , c perciò  non  godeva  del  beneficio  della  cessione; 
].  t di.  ff.  de  in  jus  co  con.  ; I.  l , §.  ult.  ff. , de  paenis ; 

1.  3 , ff.  de  jurisd.  ; 1.  ult.  cod.  de  sepul.  viol.  ; 1.  33, 

ff.  de  iajuriis  ; e 1.  9,.ff.  de  inced.  ruin.  naùf. 

(7)  L.  3i  , ff.  de  re  jud.  ; ed  arg.  1.  63  , ff.  prò 

socio,  e 1.  ult.  in  Jin.  ff.  quae  in  fraud.  credit. 

(8)  Arg.  d.  I.  63  , ff.  prò  socio  ; e I.  peri,  in  fin.  ff. 
de  jure  dotium. 

(9)  L.  4 > 5-  1 , ff-  de  cess.  bon.  ; e 1.  1.  ed  ult. 

od.  qui  bori.  ced.  poss.  v 

Delvincourt  Corso  Vol.IX.  io 
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il  debitore  era  tenuto  a cederli  sino  all’  intero  pa- 
gamento (i)- 

A queste  disposizioni  del  roman  dritto  molte 
ve  ne  aggiunsero  le  patrie  leggi  sul  miserabile  bene- 
ficio della  cessione  de’  beni. 

Essa  non  polca  aver  luogo  senza  il  regio  per- 
messo ; ma  anche  ottenuto,  valer  non  polca  cantra 
gli  uomini  napoletani  che  teneanu  robe  e terreno  lo- 
cali e censuati  tanto  di  fuori  che*  dentro  la  città  di 
Napoli  ( Puarum.  i.  de  cgs*.  bon.  del  9 luglio  1 499  )i 
nò  avea  luogo  se  non  per  quelli  debiti  tantum  tatti 
e contratti  nell’anno  avanti  all’ ottenuto  permesso. 
( Pramni.  a dell’ 8 luglio  i5o8  ). 

Indecente  era  l'antica  foratola  di  questa  cessio- 
ne , ma  colla  Prammatica  III  su  questo  titolo  data 
fuori  dal  Viceré  de  Toledo  a 17  aprile  i5$ti  si  or- 
dinò che  citati  i creditori  e pubblicalo  dal  precone 
il  nome  del  debitore  che  far  volea  la  cessione,  uel- 
la  gran  corte  della  Vicaria  , dovesse  costui  montare 
su  d’  una  pietra  tre  palmi  alta  da  terra  che  fu  si- 
tuata perciò  nel  largo  di  detta  gran  corte,  e gridare 
con  alta  ed  intelligibile  voce  di  ceder  tutti  i suoi 
beni  , registrandosi  ciò  negli  atti:  mancandosi  a que- 
sta forma  nulla  era  la  fatta  cessione. 

Colla  Prammatica  IV  del  23  marzo  1 585  ordi- 
nossi  però  che  coloro  die  fatta  avess.  ro  o facessero 
la  cessione  de’ beni  portar  dovessero  berretta  o cap- 
pello co'  bambacini  intorno  apparenti , che  siano  ver- 
di., loro  vita  durante,  e che  il  bambacino  sia  volto 
in  croce  di  sopra  delti  cappelli  o berrette  similmente 
apparenti sotto  pena  per  quei  che  contrav- 

venissero per  la  prima  volta  di  cinque  anni  di  galea , 
e la  seconda  volta  di  galea  in  vita.  Questo  accre- 
scimento di  vergogna  correr  non  potendo  per  colo- 
ro die  già  goduto  avessero  il  beneficio  della  cessio- 
ne, e che  vivendo  poscia  onoratamente,  ed  avendo 
contralte  oneste  parentele,  venivano  con  questo  segno 


fi)  L.  4 ? 6 , c 7 j ff.  de  cess.  bon. 
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ad  essere  infamati;  a pubbliche  rimostranze  s’indus- 
se lo  stesso  Viceré  D.  Pedro  Giron  nel  3t  maggio 
dello  stesso  anno  a rivoearlo  per  la  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  , ordinando  eh*'  non  si  molestassero 
coloro  che  fatta  avessero  tal  cessione  avanti  la  pub-. 
Locazione  di  detta  Prammatica  , « rinnovandone  l'os- 
servanza per  coloro  che  dopo  di  essa  avessero  fatto 
o facessero  il  cedo  bonis. 

Cosi  per  i debitori  disgraziati  ; ma  per  i mer- 
canti o negozianti  die  fraudtden temente  fallissero  era 
imposta  la  pena  di  morte  naturale  dalla  Prammati- 
ca VI  sotto  <|uesto  titolo  del  3o  marzo  it)6ti. 

L’  uso  del  Foro  addolci  la  legislazione,  ed  a ri- 
serba della  forinola  del  precone  e d-iia  colonna  su 
cui  montar  dovea  il  debitore,  a nuli’ altro  era  egli 
tenuto,  (i) 

.Era  in  questo  stato  la  nostra  legislazione  quan- 
do fu  pubblicato  il  codice  francese,  che  con  più  pre- 
cise regole  conservò  l’enunciato  beneficio,  segnando  i 
limiti  , oltre  ai  quali  o avrebbe  potuto  abusarsene  , 
o sarebbe  stato  alla  giustizia  ed  alla  buona  fede  in- 
giurioso. 

Nelle  nuove  nostre  leggi  civili  abbiamo  adotta- 
to tutte  le  disposizioni  del  codice  francese  su  que- 
sta materia  ; ma  vi  abbiamo  aggiunto  un  solo  arti- 
colo nuovo  concepito  ne’  seguenti  termini. 

A rt.  1522.  » Non  potranno  essere  ammessi  al 
» beneficio  della  cessione  gli  stranieri  , gli  stelliona- 
» rii,  i falliti  fraudolentcmcnte , le  persone  conta- 
» bili  . i tutori  , gli  amministratori  e i depositari!.  » 

Noi  abbiamo  analizzato  quest’articolo  nelle  Os- 
servazioni al  titolo  de  contratti  in  generale  , Sezione 
II,  ( Voi.  VI  , pag.  117.  ),  poiché  credemmo  notar 
questo  articolo  sotto  quel  titolo,  sul  quale  le  nostre 


(l)  E questo  stesso  dispensavasi  alle  persone  civili, 
le  quali  facevan  1‘  atto  della  cessione  nella  camera  del 
tribunale  avanti  ai  giudici  , quando  colla  sentenza  di  Ces- 
sione ciò  si  esprimeva. 


f 
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leggi  civili  lo  pongono.  Potrassi  perciò  riscontrare, 
come  quello  che  tratta  della  cessione  de’ beni. 

Le  leggi  di  procedura  ne  giuditii  civili  al  Tit. 
19  del  Libro  VII  prescrivono  la  norma  come  legal- 
mente ottenersi  questo  beneficio  , ma  essa  pure  cor- 
risponde a quello  cl»e  lrovavasi  ordinato  nel  codice 
di  procedura  francese.  Conviene  però  osservare  die 
in  esso  1’  art.  poi  è stalo  spiegato  col  corrisponden- 
te nostro  articolo  978  in  ciò  solo  , che  in  quello  il 
processo  verbale  dell’  usciere  debb’  essere  sottoscritto 
dal  sindaco,  e nel  nostro  si  aggiunge,  cbe  lo  sarà 
in  sua  mancanza  dall' eletto  che  ne  fu  le  veci. 
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CONTRATTI  REALI. 

I contratti  reali  sono  quelli  , che  oltre  il 
consenso  delle  parti  , richiedono  ancora  la  tra- 
dizione della  cosa  che  ne  forma  1*  oggetto.  Essi 
sono  quattro  ; tre  principali  , cioè 
Il  prestito  : 

La  rendita  vitalizia  : 
ed  II  deposito  : 
ed  uno  solo  accessorio  , 

Il  pegno. 
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PRIMA  DISTINZIONE. 

, Contratti  reali  principali. 

TITOLO  XI. 

DEL  PRESTITO  (l). 

Il  prestito  in  generale  è un  contratto  col 
quale  una  delle  parti  consegna  all’altra  una  co- 
sa , acciocché,  se  ne  serva  , coll’  obbligo  di  re- 
stituirla dopo  di  essersene  servita. 

ColV  obbligo  di  restituirla.  Questa  restitu- 
zione può  aver  luogo  in  due  modi  : o in  natu- 
ra , se  trattasi  d’un  corpo  certo;  o in  altrettan- 
te cose  della  stessa  qualità’,  se  trattasi  di  quel- 
le che  si  consumano  coll’uso.  Questa  differenza 
nella  natura  della  cosa  che  costituisce  l’ ogget- 
to del  prestito  , ne  induce  una  essenziale  nella 
natura  del  contratto.  Si  distinguono  per  conse- 
guenza due  sorta  di  imprestiti,  quello  ad  uso, 
i8^4  oss*a  comodato  , e quello  per  consumo  , ossia 
1746  niutuo. 

CAPITOLO  I. 

DEL  PRESTITO  AD  USO  OSSIA  COMODATO. 

Il  prestito  ad  uso  ossia  comodato  è un  con- 
tratto per  cui  una  delle  parti  consegna  gratui- 
tamente all’  altra  (2)  una  cosa  che  non  si  con- 
suma coll’ oso,  acciocché  se  ne  serva  (3),  coll’  ob- 
bligo  a colui  clic  la  riceve  di  restituire  la  cosa 
1 7^7  stessa  dopo  che  se  nc  sia  servito. 
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' Un  contratto  : reale  , di  beneficenza  , non 
solenne  , e sinallagmatico  imperfetto. 

Consegna  : questo  contratto  essendo  reale, 
non  è perfetto  che  mediante  la  tradizione  della 
cosa. 

Gratuitamente  : perchè  la  circostanza  d’  es-  *876 
ser  gratuito  è essenziale  al  comodato  (^).  *74^ 

Una  cosa  che  non  si  consuma  coll’  uso  : 
dovendosi  restituire  la  cosa  stessa  in  natura  , 
riesce  evidente  che  debb’  essere  nel  numero  di 
quelle  non  fungibili  , vale  a dire  clic  non  si  1878 
consumano  coll’  uso  (5).  ijoo 

Acciocché  se  ne  serra  : perchè  il  comoda- 
to non  trasferisce  al  comodatario  che  1’  uso  «Iel- 
la cosa,  sulla  quale  il  comodante  conserva  tutti  *°77 
i dritti  che  prima  avea  (6).  *749 

Ciò  posto  noi  vedremo:  1.  quali  siano  le 
obbligazioni  del  comodatario  ; 

2.  Quali  siano  quelle  del  comodante. 

S e z 1 o n'  e 1. 

Delle  obbligazioni  del  comodatario. 

Il  comodatario  contrae  due  obbligazioni  prin- 
cipali : 

La  prima  d’invigilare  da  buon  padre  di  fa- 
miglia (7)  alla  custodia  e conservazione  della 
.cosa  prestata  , e di  non  servirsene  che  per  l’uso 
determinato  dalla  natura  della  cosa  , o dalla 
convenzione  , sotto  pena  del  risarcimento  dei  1880 
danni  eri  interessi  , ove  siavi  luogo.  iyj-j 

Da  buon  padre  di  famiglia  : il  comodato 
essendo  essenzialmente  gratuito  , il  comodante 
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ha  diritto  d’  esigere  dal  comodatario  una  sorve- 
glianza ed  un’  esattezza  particolare.  Ciò  non 
ostante  non  è tenuto  de’ casi  fortuiti  perchè'non 
è proprietario,  e che  res  domino  perii , eccetto 
però  nelle  cinque  circostanze  seguenti  : 

i.  Se  ha  impiegato  la  cosa  in  un  uso  di- 
i88i  verso  (8)  , o per  un  tempo  più  lungo  di  quello 
17  53  che  dovea  ; 

a.  Se  il  caso  fortuito  sia  stato  preceduto 
da  colpa  per  sua  parte  che  vi  abbia  dato  luo- 

g°  (9)  ; 

3.  S’  egli  ha  potuto  ripararla  dall’  acciden- 
te , impiegando  la  cosa  sua  , o se  non  potendo 
i88a  salvare  clic  1’  una  delle  due  , ha  preferito  la 
ij54  propria  (io); 

4-  Se  la  cosa  è stata  stimata  al  tempo  del 

1883  prestito  (11)  , purché  non  vi  sia  in  questo  ca- 
lj55  so  convenzione  in  contrario  ; 

5.  Finalmente  , se  il  comodatario  si  è e- 
spressamentc  assoggettato  ai  casi  fortuiti. 

Eccettuati  questi  cinque  casi  , egli  non  è 
risponsabile  della  deteriorazione  della  cosa  , av- 
venuta senza  sua  colpa  , anche  quando  una  ta- 

1884  le  deteriorazione  fosse  una  conseguenza  dell*  uso 
17J6  della  cosa  medesima  (13). 

La  seconda  obbligazione  del  comodatario  è 
quella  di  restituire  la  cosa  prestala  (i3)  dopo 
il  termine  fissato  nella  convenzione,  o in  man- 
1888  canza  di  convenzione  , dopo  di  essersene  servi- 
1760  lo  all'  uso  per  cui  fu  imprestata  (i4)- 

Può  esserne  ordinata  la  restituzione , anche 
prima  di  una  di  queste  due  epoche  , nei  due 
casi  seguenti  : 

1.  Quando  il  prestito  c stato  fatto  a con- 
templazione del  solo  comodatario  , ed  a lui  per- 
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soualmente  (i5),  e questi  è morto  prima  che  fos-  1879 
. se  spirato  il  termine  stabilito  ; lj5i 

E a.  se  sopravviene  al  comodante  un’  ur- 
gente ed  impreveduta  necessità  (16)  di  valersi 
della  cosa.  La  decisione  , in  quest’  ultimo  caso,  .889 
è lasciata  alla  prudenza  del  giudice.  ijól 

L’ obbligazione  di  restituire  la  cosa  è tanto 
di  rigore  nel  comodato , che  il  comodatario  non 
può  sottrarvisi  , neppure  col  pretesto  che  il  co-  *885 
moda n te  sia  debitore  verso  .di  lui  (17);  e seia  ij5y 
stessa  cosa  venne  prestata  a più  persone,  tutte  1887 
ne  sono  solidalmente  risponsabili  (18).  *7% 

\ 

* "Sezione  ii. 

Delle  obbligazioni  del  comodante. 

La  sola  obbligazione  imposta  al  comodante 
dalla  natura  del  contratto,  è quella  di  residui-  1890 
re  al  comodatario  le  spese  da  lui  fatte  per  la 
conservazione  della  cosa  (19)  ; ma  bisogna  che 
queste  spese  siano  state  : 

1.  Straordinarie  : Se  non  si  trattasse  che 
di  quelle  cagionate  dall’  uso  ordinario  della  co- 
sa , sarebbe  contra  1’  equità  che  il  comodatario, 
che  solo- ha  profittato  della  cosa  stessa  , potesse  1886 
chiederne  il  rimborso;  ij58 

3.  Necessarie  : Altrimenti  il  comodante  a- 
vrebbe  potuto  tralasciare  di  farle  ; 

3.  Urgenti.  Cioè  tali  che  non  sia  stato  pos- 
sibile di  prevenire  il  comodante  dell’  accidente  1890 
che  vi  ha  dato  luogo.  1702 

Il  comodante  contrae  bensì  anche  una  se- 
conda obbligazione  , cioè  quella  d’  indennizzare 
il  comodatario  del  danno  che  gli  hanno  cagio- 
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1891  nato  i difetti  della  cosa  prestata  , clic  il  como- 
iyo3  dante  sapeva  , e che  ha  dissimulati  (20)  ; ma 

in  questo  caso  I’  azione  nasce  piuttosto  dal  do- 
lo commesso  dal  comodante  , che  dalla  natura 
stessa  del  contratto. 

CAPITOLO  II. 

DEL  PRESTITO  DI  CONSUMO. 

Il  prestito  di  consumo  che  i latini  chiama- 
no mulmim  è un.  contralto  unilaterale  , per  cui 
una  delle  parti  consegna  all'altra  una  data  qnan- 

1892  tità  di  cose  fungibili,  coll’ obbligo  a quest’ ulti- 
1764  ma  di  restituirgliene  altrettante  drlla  medesima 
1902  quantità  natura  e bontà  , entro  al  termine  e nel 
1774  luogo  convenuto. 

Un  contralto  : reale  , non  solenne , di  be- 
neficenza o a titolo  oneroso  , secondo  che  si  so- 
no o no  stipulati  interessi. 

Unilaterale  : perchè  dal  mutuo  non  risul- 
ta azione  alcuna  in  favore  del  mutuatario.  Il 
mutuante  è bensì  soggetto  alla  stessa  risponsa- 
1898  bilità  del  comodante  , relativamente  ai  difetti 
1770  iiella  cosa  prestata  , da  lui  conosciuti  c dissimu- 
lati ; ma  , come  noi  abbiamo  già  detto  , la  sua 
obbligazione  , in  questo  caso  , deriva  piuttosto 
3070  dal  dolo  ch’egli  ha  commesso,  che  dalla  natu- 
ig4o  ra  del  contratto. 

Consegna  : questo  contralto  essendo  reale 
non  si  perfeziona  che  colla  tradizione  della  co- 
sa. Bisogna  che  sia  trasferita  la  proprietà  della 
cosa  consegnata  , poiché  questa  specie  d’  impre- 
stilo potendo  aver  luogo  soltanto  riguardo  alle 
cose  fungibili,  delle  quali  non  è possibile  di  ser- 
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virsi  senza  consumarle  , ed  il  «liritto  di  consu- 
mare essendo  il  carattere  distintivo  ed  essenzia- 
le della  proprietà,  ne  segue:  i.  che  in  questa 
specie  d*  imprestilo  il  mutuatario  diventa  pro- 
prietario (21)  della  còsa  imprestata  , e che  que- 
sta perisce  a suo  carico  , in  qualunque  modo  la 
perdita  avvenga,  anche  per  caso  fortuito;  e 2.  *8g3 
clic  l’ imprestilo  può  aver  luogo  soltanto  dal  i~05 
canto  di  colui  che  ha  la  capacità  d’  aliena-  >894 
re  (22)"  . i/66 

Di  cofe  fungibili  : noi  abbiamo  veduto  che 
•il  danaro  è posto  nel  numero  delle  cose  fungi- 
bili , quia  utenti  perii. 

Della  medesima  quantità  natura  e bontà: 

Per  conseguenza  , se  sono  state  prestate  delle 
derrate  , il  debitore  dee  sempre  restituirne  la 
stessa  ijuantità  e qualità  , e nulla  più  , anche 
quando  il  loro  prezzo  fosse  frattanto  aumentato  1897 
o diminuito.  Se  per  caso  poi  gli  fosse  assoluta-  i/6g 
mente  impossibile  di  restituire  le  derrate  in  na- 
tura , è obbligato  a pagarne  il  valore  , avuto 
riguardo  al  'tempo  ed  al  luogo  in  cui  doveva  , 
a5  termini  della  convenzione  , farsi  la  restituzio- 
ne della  cosa  , o in  mancanza  di  convenzione  , 
secondo  il  valore  corrente  nel  tempo  e nel  luo- 
go in  cui  fu  fatto  1*  imprestito  (a3).  Se  vi  è 1903 
ritardo  nella  restituzione  delle  cose  , o del  di  ijj5 
loro  valore  , il  mutuatario  ne  dee  gli  interessi  1904 
dal  giorno  della  domanda  giudiziale.  1776 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  al  prestito  di  1896 
m<!tallo  in  verghe;  ma  se  il  prestito  è in  dana-  1/68 
ri  , l’ obbligazione  che  ne  risulta  , è sempre  del- 
la medesima  somma  numerica  espressa  nel  con- 
tratto ; e se  accade  aumento  o diminuzione  nel 
valore  intrinseco  delle  monete  , prima  che  sca- 
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da  il  termine  del  pagamento  , il  debitore  dee 
sempre  restituire  soltanto  la  somma  numerica 
1 895  prestata  (34) , e restituirla  nella  specie  in  corso 
1767  al  tempo  del  pagamento. 

41  termine  convenuto.  Prima  di  questo  ter- 
mine in  fatti  il  mutuante  non  può  ridomandar 
cosa  alcuna.  Se  non  è stato  stabilito  un  termi- 

1899  ne,  il  mutuante  può  esigere  il  pagamento  quan- 
<77*  do  lo  crede  opportuno.  Ma  il  giudice  pùo  ac- 

1900  cordare  al  mutuatario  una  dilazione  a norma 
*772  delle  circostanze;  e così  pure,  anche  quando  fos- 
se stato  convenuto  che  il  mutuatario  pagherà 
quando  potrà  , o quando  ne  avrà  i mezzi  , il 

19°’  giudice  può  sempre,  a norma  delle  circostanze, 
177^  fissare  un  termine  al  pagamento. 

E nel  luogo  : Se  non  avvi  alcun  luogo  fis- 
1 347  sàto  , il  pagamento  debb’  esser  fatto  al  domici- 
1 200  Ho  del  debitore. 

La  circostanza  d’  esser  gratuito  £ della  na- 
. tura  , ma  non  dell’  essenza  del  mutuo.  È per- 
!9°5  messa  quindi  la  stipulazione  degl’  interessi  nel 
1777  semplice  mutuo  di  danaro  o di  derrate  (a5)  ; cd 
è permessa  tanto  più,  quando  il  mutuante  si  pri- 
va della  facoltà  d’  esigere  il  capitale  , nel  qual 
1909  caso  il  mutuo  prende  il  nome  di  costituzione  di 
17^1  rendita.  Questa  rendita  può  essere  perpetua, 
I9I°  ovvero  limitata  alla  vita  del  mutuante  o di  qua- 
17^2  lunque  altra  persona.  Le  regole  risguardanti 
1 9*4  quest’  ultima  sorta  di  rendite  , dette  rendite  vi - 
*786  talizie  , sono  stabilite  nel  titolo  seguente.  Noi 
qui  tratteremo  dunque  soltanto  del  semplice  mu- 
tuo ad  interesse  , c della  rendita  costituita  a 
perpetuità. 
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Sezione  i. 

Del  semplice  mutuo  ad  interesse. 

L’  interesse  in  generale  , è un  qualunque 
vantaggio  che  il  mutuante  riceve  oltre  alla  som- 
ma o alla  cosa  prestata.  Esso  è legale  o con  ver»*  1 0°7 
zionale.  1779 

L’  interesse  legale  è quello  fissato  dalla  leg- 
ge. Esso  ha  luogo  principalmente  nel  caso  di 
ritardo  al  pagamento  d’  una  stimma  di  danaro. 

Noi  abbiamo  già  trattato  di  questa  specie  d’in- 
teresse nel  titolo  dei  Contratti  in  generale , ca- 
pitolo IV  , sezione  IV  ; parleremo  qui  dunque 
soltanto  dell’  interesse  convenzionale. 

L’  ammontare  dell’  interesse  convenzionale 
debb’ esser  fissato  in  iscritto  (26).  Nulladimeno  ivi 
se  il  mutuatario  ha  pagato  interessi , anche  non 
convenuti  per  iscritto,  non  può  ripeterli  nè  im-  1906 
putarli  sul  capitale  (27)  ; ma  da  un  altro  lato,  1778 
anche  quando  fossero  stipulati  per  iscritto  , se 
il  capitale  è stato  pagato  , e ne  sia  stata  rila- 
sciata quietanza  , senza  riserva  degl’  interessi  , si 
presume  che  siano  stati  pagati , e che  quindi  il  1908 
debitore  sia  interamente  liberato.  17^0 

L’ interesse  convenzionale  può  eccedere  l’ in- 
teresse legale  , ogni  qual  volta  la  legge  non  lo  190 7 
proibisce.  Attualmente  la  legge  del  3 settembre  <779 
1817  ( Bullett.  n.  2740  ),  ha  stabilito  il  maxi- 
mum dell’  interesse  convenzionale  alla  tassa  del- 
l’ interesse  legale  , vale  a dire  al  cinque  per 
cento  in  materia  civile  , ed  al  sei  per  cento  in 

afFari  di  commercio  (28). 

< 

' \ 

; 
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Sezione  ii. 

Della  rendita  costituita  (39). 

La  costituzione  di  rendita  è un  contratto 
col  quale  una  delle  parti  , che  riceve  dall*  altra 
un  capitale  qualunque,  s’obbliga  a pagarle  una 
rendita  annua  e perpetua  , sempre  redimibile  , 
mediante  la  restituzione  del  capitale  ricevuto  0- 
riginariamenle. 

Un  contratto  : commutativo  , unilaterale  e 
non  solenne. 

Che  riceve  : questo  contratto  è reale  , e 
• quindi  richiede  la  tradizione  della  cosa  (3o). 

Una  rendita  : La  di  cui  tassa  h regolata 
dalle  disposizioni  stabilite  nella  precedente  se- 
zione. 

Perpetua  : Per  quanto  tempo  abbia  durato 
la  prestazione  della  rendita  , il  debitore  non 

1909  può  liberarsene  che  colla  restituzione  del  capi- 

1781  tale.  La  rendita  è pure  perpetua  nel  senso  che 
il  creditore  (3i)  non  può  ripetere  il  capitale. 
Ma  siccome  questa  disposizione  è subordinata 
alla  tacita  condizione , che  il  debitore  eseguirà 
dai  suo  canto  le  obbligazioni  a lui  imposte  , ne 
segue  che  ogni  qual  volta  egli  non  vi  si  con- 
forma , può  esser  costretto  al  riscatto  ; lo  che 
ha  luogo  nei  tre  casi  seguenti  : 

1.  Se  tralascia  di  dare  al  creditore  le  cau- 
tele promesse  nel  contratto  , o le  abbia  dimi- 
nuite ; 

1912  2.  Se  lascia  passare  due  anni  senza  pagare 

1784  la  rendita  (32). 

1913  3.  Se  cade  in  istato  di  fallimento  0 di  pros- 

1785  siina  decozione. 
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Sempre  redimibile  : Perchè  il  debitore  al 
contrario  può  liberarsi  in  qualunque  tempo  dal- 
la prestazione  della  rendita  , restituendo  il  ca- 
pitale (33).  Qualunque  stipulazione  che  tendes- 
se a togliergli  per  sempre  una  tal  facoltà  , è 
nulla  ; le  parti  possono  però  convenire  che  il 
riscatto  non  potrà  farsi  prima  d’un  certo  termi- 
ne , il  quale  non  può  eccedere  dieci  anni  se  la  igir 
rendita  è costituita  per  un  capitale  in  danaro  ; ij86 
e trent’  anni  , se  è costituita  per  prezzo  d’  uno  53o 
stabile.  ^55 

In  tutti  i casi,  le  parti  possono  convenire 
che  il  riscatto  non  potrà  esser  fatto  , senza  che 
siasi  anticipatamente  avvertito  il  creditore  nel  igi  r 
termine  da  esse  determinato.  • ij83 

Osservate  che  i comuni  , gli  ospizii  , e le 
chiese  non  possono  effettuire  il  • rimpiego  in  ren- 
dite sia  sullo  stato,  sia  sui  particolari  de’ capitali 
loro  restituiti  , senza  1*  autorizzazione  , cioè  : 

Del  prefetto  se  il  capitale  non  eccede  cin- 
quecento franchi  ; 

Del  Ministro  dell’  Interno  , se  la  somma  è 
maggiore  di  cinquecento  franchi , ma  non  ecce- 
de quella  di  due  mila  ; 

Finalmente  del  Re  , se  la  somma  eccede 
due  mila  franchi.  ( Decreto  del  16  luglio  t8io, 

13  all  et.  n.  5^33  ). 
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OSSERVAZIONI. 

Tutte  le  disposizioni  contenute  in  questo  titolo 
del  Prestilo  sono  dal  roman  drillo  desunte,  quindi 
ninna  varietà  si  è tra  noi  fatta  negli  urtieoli  clic 
trattano  di  questa  materia  nel  codice  civiiu  francese. 
Così  avremmo  terminato  , se  non  avessimo  riflettuto 
all’  utile  die  i giovani  studiosi  delle  a litiche  patrie 
• leggi  trar  potrebbero,  rammentando  loro  le  antiche 
disposizioni  sul  precario  , e sul  censo  conseg  nativo. , 
al  che  ci  occuperemo  ne’  seguenti  due  paragrafi. 

- §•  *• 

Del  precario. 

Si  distingue  nell’  attuale  legislazione  come  ncl- 
1'  antica  il  comodato  «lai  mutuo  , ma  non  si  fa  pa- 
rola affatto  del  precario  (i),  che  è una  specie  del 
comodato  , ma  che  non  si  dee  confonder  con  esso. 
Dicevasi  precario , come  1’  indica  la  stessa  voce,  l’e- 
saudir che  facevasi  delle  preci  di  alcuno  colle  quali 
chiedeva  l’ uso  di  qualche  cosa.  Assomigliava  al  co- 
modato in  quanto  che  l’uno  e l’altro  erano  gratui- 
ti , ma. però  lungamente  ne  differivano  iu  ciò,  che 

(i)  Domat  su  questo  titolo  ci  fa  sapere  che  di  que- 
sta distinzione  Ira  il  comodato  e’1  precario  facevasi  poco 
uso  iu  Frància  , dove  si  servivano  Uella  parola  precario 
solo  per  gli  stabili,  come  in  una  vendita  o in  altra  alie- 
nazione, quando  colui  che  aliena  un  fondo  riconosce  che 
s’  egli  ne  resta  ancora  in  possesso , ciò  sarà  precariamen- 
te. Lo  che  si  esprimeva  in  questa  guisa  , per  dinotare 
eh’  egli  non  possederà  questo  fondo  , se  non  per  la  tol- 
leranza del  compratore  a similitudine  di  colui  che  ha  pi- 
gliato in  prestito. 

lira  lo  stesso  tra  noi,  come  nelle  formole  notariali  de’ 
contratti  fatti  prima  della  nuova  legislazione. 
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il  comodato  era  un  contratto  , il  precario  uria  spe- 
cie di  liberalità  ; in  quello  il  comodante  non  pofea 
ripigliarsi  la  cosa  se  nou  spirato  il  tempo',  o termi- 
nato l'uso  cui  la  cosa  stessa  era  stata  destinata  ; in 
questo  all'  opposto  il  concedente  potea  richiamarla  a 
se  quando  volea  , mentre  1’  esaudir  delle  preci  non 
dava  a chi  le  faceva  alcun  dritto  sulla  cosa  , e nep- 
pure un  possesso  tale  da  poterla  usucapire  (i). 

Da  ciò  derivava  i.  che  la  concessione  di  questa 
cosa  passava  bensì  agli  eredi  del  concedente  , ma 
non  a quelli  di  colui  che  1’  avea  ricevuta  • e qualo- 
ra costoro  avessero  continuato  a servirsene  s’  inten-' 
dea  intervenuto  un  nuovo  precario  (a)  ; che  se  il 
concedente  anziché  permettere  il  semplice  uso  , tra- 
sferiva al  concessionario  il  dominio  della  cosa  , ciò 
non  era  uu  precario  ma  una  donazione  (li). 

a.  Che  pq£evansi  concedere  a titolo  di  precario 
tutte  quelle  cose  che  potevausi  comodare  , e potea- 
no  concederle  tutti  coloro  che  potevano  darle  a co- 
modato , cioè  tutti  i possessori  , ed  anche  i credi- 
tori i quali,  possedendo  la  cosa  del  loro  debitore, 
potevano  concedergliela  a titolo  precario,  perché  con 
questo  titolo  non  si  trasferiva  la  proprietà  , ma  sol- 
tanto il  possesso  di  cui  il  debitore  si  era  privato  (4). 

3.  Che  il  precario  non  essendo  un  contratto  , 
come  si  disse  non  nasceva  da  esso  alcuna  azione 
per  la  quale  si  potesse  rivocare  (5)  quaudo  pur  non 
si  fosse  voluto  agire  straordinariamente  coll’  azione 
praescriptis  verbi s (6).  Donde  avvenne  che  il  pretore 
introdusse  un  interdetta  chiamato  interdetto  de  prg- 


(i)  L.  1,  pria. , e §.  i , 2 , ff.  de  precario  $ I.  3 , 
§.  2.  ff.  de  adquir.  vel  amiti,  pois. 

(а)  L.  li,  f.  i,  S.  de  precario. 

(3)  L.  1 , §.  2 , ff.  eod. 

(4)  L.  6 , $.  ult.  j 1.  1 , f<  eod.  ; arg.  I.  37  ; ff. 
de  pigri,  act. 

(5)  L.  14,  ff-  de  precario. 

(б)  L.  2,  §.  2 , 1.  19  , §.  eod. 

Delpincourt  Corso  }rol.IX.  1 1 
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cario  il  quale  era  rest^tutorio  e perpetuo  ( t ) , e cotn- 
petea  al  concedente  ed  al  di  lui  erede  (a)  ',  onde 
costringere,  chi  avea  ricevuto  la  cosa  a titolo  preca- 
rio , od  il  suo  erede  a restituirla  coi  frutti  e gl’  in- 
teressi dal  di  della  mora  , non  die  con  ogni  sua 
causa  , avvertendo  che  il  ricevente  era  obbligato  a 
ciò  ancorché  avesse  per  dolo  malo  lasciato  di  posse- 
dere, laddove  l'erede  non  era  obbligato  pel  dolo  del 
suo  autore  se  npu  in  quanto  ne  avea  egli  profitta- 
to (3)- 

Il  precario  cessava  in  diversi  modi.»  come  se  il 
debitore  avendo  ottenuta  la  cosa  sua  a titolo  preca- 
rio dal  suo  creditore  pagava,  il  debito  , cosicché  si 
fosse  estinto  il  dritto  di  pegno  che  il  creditore  avea 
sulla  cosa  (4)  i se  il  concedente  alienava  la  cosa  (5); 
oppure  la  richiamava  a se  anche  prima  del  tempo 
per  cui  era  stata  concessa  (6)  ; e se  mentre  che  il 
concedente  era  in  ìstato  di  furore  spirava  il  tempo 
pel  quale  la  cosa  era  stata  data  (7)  , mentre  se  spi- 
rava quando  il  concedente  era  sano  di  mente  t ciò 
non  bastava  perché  si  potesse  dire  rivocato  il  preca- 


ri) L.  2 , $.  1 5'h  8,  ff.  peri.  ff.  eod.  ; e I.  a.  cod. 
de  praes.  3o  vel.  4o  an. 

(2)  L.  8^  5.  1 , c 1.  ia,  t , ff.  eod. 

(3)  L.  8 , §.  4 , e alt.  : e 1-  4 c ff-  eod. 

Riflettete  che  questo  interdetto  non  avea  luogo  in 

due  casi  : 

1,  Se  il  ricevente  non  possedeva  nè  avea  lascialo  di 

possedere  dolo  malo  ; mentre  allora  era  cglr  tenuto  sol- 
tanto di  dolo  e colpa  lata  ( 1.  8 , §.  8,9,  1.  5 , ff.  eod.-, 

e 1.  a3  ff.  de  reg.  jur.  ) ; purché  non  fosse  in  mora  , 
poiché  era  allora  tenuto  anche  di  colpa  lievissima  come 
il  comodatario  ( 1.  8,  §.  6,  ff.  de  precario. 

2. -  Se  il  concedente  avea  stipulata  la  restituzione  del- 
la cosa  ; imperocché  con  questa  stipulazione  egli  tacita- 
mente rinunciava  al  rimedio  pretorio  ( 1.  t5,  $.  3 ff.  eod. 

(4)  L.  11,  ff-  eod. 

(5)  L.  8 , §.  2 , ff.  eod. 

f ti)  L.  12  , ff.  eod. 

(r f L.  G , ff.  eod. 
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rio , ma  era  necessaria  .una  formale  revocazione  per- 
che questo  non  s’intendesse  continuato  (i). 

\ 9.  . ! . 

. Del  censo  consegnai  ivo. 

L’  usura  , ossia  il  fruito  del  danaro  dato  a mu- 
tuo ebbe  diverso  fato  secondo  i tempi  diversi.  Non 
proibita  neH’  antica  Roma  ebbe  un  termine  entro  il 
quale  era  legittima  (a)  : ma  Giustiniano  la  moderò 
non  solo,  ma  contemplò  in  essa  la  qualità  personale 
de’  creditori  ; ed  ai  mercanti  e banchieri  concesse  1’ 
usura  dell’  otto  per  cento  , ai  personaggi  illustri  il 
quattro  ^ e ad  ogni  altro  cittadino  il  sei  (3).  Solo  pei 
cherici  si  proibì  nel  concilio  Niceno  di  esigere  le 
usure  non  meno  che  le  emiolie  (4)-  Ma  piacque  a 


‘ (i)  L.  4 , §•  sdì.  ff.  eod. 

(a)  L’  usura  legittima  in  Roma  si  divideva  in  cente- 
sima ed  in  minore.  La  centesima  consisteva  nel  dodici 
per  cento  1'  anno , e si  chiamava  così  perchè  era  la  cen- 
tesima parte  del  capitale  , la  quale  si  pagava  ogni  mese. 
Questa  usura  si  divideva  in  dodici  oncie  servendo  così  di 
asse  all'usura  minore.  Quindi  quest’ ultima  potev’ essere 
-di  un  oncia  ossia  dell' uno  per  cento  all’anno,  di  due 
oncìc , di  tre,  di  quattro  ec.,  ed  era  detta  minore  perchè 
era  sempre  mono  della  centesima. 

(3)  L.  a6  , cod.  de  usur.  e Novell.  i36cap.  4 , e 5. 
Però  l'usura  centesima  era  permessa  nel  mutuo  di  dana- 
ro da  trasferirsi  di  là  dal  mare,  cd  in  quello  di  cose  fun- 
gibili ( L.  26  §.  v ) , anzi  iu  quest’  ultimo  era  permes- 
sa l’usura  anche  maggiore  della  centesima,  lo  che  era  un' 
eccezione  singolare  ( Novell.  34*  )• 

(4)  Le  usure  hemioliae  propriamente  dai  frutti  si 
pagavan  ed  cran  gravissime  , perchè  si  pagava  la  metà  di 
quelle  ricevute  $ come  la  voce  stessa  1’  indicava.-  Nome- 
rus  herniolias  esc  dice  Gkllio  ( noti.  ad.  18.  t4  )*  '/"* 
numcrum  aliipiem  in  se  habet , dimiJinmtjue  ejnt  , ut  trrs 
od  duo  , (fitindecim  ad  decrm.  Quindi  Giustiniano  le  ri- 
dus  all’  ottava  parte  ( Novella  34  cap.  t.  ) 
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Graziano  stabilire  , cbe  non  potessero  nè  anche  i 
laici  riscuoter  usure,  e ’l  di  lui  sentimento  fu  ab- 
bracciato dai  romani . Pontefici.  Quindi  Alessandro 
111  proibì  generalmente  nel  concilio  di  Lalerauu  a 
tutti  i Cristiani  di  esercitare  usure  , e scomuuicò  in 
vita,  e privò  di  ecclesiastir»  sepoltura  in  morte  irei 
di  manifesta  usura  (1).  I nostri  principi  come  tutti 
gli  altri  Cristiaui  ebbero  a' seguir  quest’  esempio,  e 
proibirono  pure  le  usure.-  Guglielmo  II  ordinò  os- 
servarsi il  decreto  di  Alessandro  III  , • ma  non  mi- 
nacciò altra  pena  ai  feneratori  (a):  ma  Federico  II 
vi  aggiunse  quella  della  confisca  de'  beni  (3). 

Ma  quali  erano  le  usure  illecite  ? Sicuramente 
non  polevan  confondersi  le  compensative  colle  fene- 
ratizie  sulle  quali  cadde  tanto  rigore.  Cominciossi 
quindi  dal  distinguere  l’ interesse  dovutb  per  la  ino- 
ra dalla  illecita  usura.*  Se  il  danaro  non  si  fosse  re- 
stituito nel  tempo  convenuto  gratuitamente  , parve 
giusto  cbe  pel  lucro  cessante  e '1  danno  emergente 
potesse  convenirsi  qualche  interesse.  Pur  fluttuavano 
ancora  gli  animi  , e ’l  bisogno  del  commercio  delle 
arti  e dell’  agricoltura  richiedeva  cbe  si  aprissero  le 
b.orse  de’  ricchi  per  somministrar  queste  somme  , le 
quali  fruttificassero  al  mutuante.  Escogitossi  allora  il 
contratto  detto  censo  consignatìvo  dai  Prammatici  , e 
più  volgarmente  compra  di  annue  rendite  , che  lun- 
gamente pure  fluttuò  tra  il  lecito  e l’illecito.  A to- 
gliere ogni  scrupolo  dall’animo  de’ sudditi,  il  Re  Al- 


(1)  C.  3.  X.  de  usur. 

(7)  Cosi.  1.  de  usurar,  puniend. 

(3)  Cosi.  1.  eod.  Ed  i posteriori  nostri  Principi  an- 
cor più  severi  moslraronsi  contro  gli  usurai.  Giovanna 
I.  e ’l  suo  marito  Luigi  fecero  privilegiata  • la  prova 
pel  delitto  di  usura  ( Pramm.  1.  de  usurar.  ),  e ’l  Re 
Cattolico  Carlo  III  accrebbe  il  privilegio  di  questa  pruo- 
va  : ma  provvidamente  vietò  che  per  1’  accusa  di  usura 
si  potesse . come  negli  altri  delitti , sospendersi  l’ ese- 
cuzione alle  cambiali  ed  altre  privilegiale  scritture.  ( Pram. 
5.  eod.  ) 
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fon  so  d*  Aragona  trattò  nel  i4^i  co]  Pontefice  Ni- 
colò V per  stabilite  le  regole  colle  quali  far  $i  po- 
tea  tale  contratto  senza  «diesa  delle  leggi  ecclesiasti- 
che c civili.  Una  costituzione  emanò  allora  il  Pon- 
tefice , else  inserita  e rontermaU  dal  Re  formò  la 
Prammatica  i.  de  eensibus. 

Tre  cose  prioci  pai  utente  si  richiesero  perla  validi- 
tà di  questo  contrattoci,  che  il  censo  s’ imponesse  su  «V 
una  .cosa  immobile  fruttifera,  o altra  c he  come  immobile 
si  riputasse  ( t).  Non  dove»  dunque  sentir  nulla  di  mu- 
tuo o di  usura  , ma  convenirsi  la  vendita  eflettiva 
della  cosa  per  la  quale  si  dava  il 'danaro  , da  nume- 
rarsi avanti  notajo  , o per  pubblico  banco  (2)  \ e 1 
di  cui  (rutto  eguagliasse  la  solnma  del  censo  (3)  i la- 
quale cosa  cerìa  fosse  , speciale  , e .propria  dei  ven- 
ditore e clic  essa  estinta  , rimanesse  anche  il  censo 
estinto  , nè  rivivere  qualora  di  nuovo  del  tutto  si 
costruisse  , ed  ancorché  ia  distruzione  fosse  per  col- 
pa del  venditore  avvenuta  (4). 

. 1.  Che  vi  si  apponesse  il  patto  *di  ricompra,  O 

di  redenzione  del  censo  a volontà  del  debitore.  Que- 
sto patto  era  «Iella  natura  di  questo  censo  , per  cui 
anche  non  scritto  si  soli’  intendeva.  Facoltà  conces- 


(1)  Ma  se  il  veiulitove  fosse  liquido  debitore  del' 
compratore  o di  tutto  o di  parte  della  somma  , poleasi 
il  prezzo  o parte  di  esso  compensare  ( arg.  I.  3 fi-,  de  com- 
pensai. ( Conferiscasi  Galcota  lib.  I.  conte,  far.  68  n.  53. 

(a)  Come,  sopra  gli  oflicii  che  passano  a«li  eredi , e 
che  dan  frutto  ( Arg.  I.  i4,C .de  Sacrai.  Eccl.  e.Yull.- 
$.  1 , cod.  de  cens.  cap.  3 , mira.  36.  ).  sui  'mulini  ( lo 
stesso,  I.  c.  n.  37  ),  ed  anche  su  di  uir’  altro  censo  ( Lu- 
go  de  just.  disp.  27  n.  64  )• 

(3)  Facchineo  lib.  11.  cani."  44  : e tutù  ' canonisti 
sul  cap.  6.  exlr.  de  usur.  Però  siccome  nelle  cose  divi- 
«lue  j^stile  per  l'inutile  non  si  vizia  , cosi-  se  1 frutti  fos- 
*eiV>  minori,  solo  nell'eccesso  si  ann  oliava  d contratto. 
( V.  Cencio  de  cens.  P.  1.  c.  3 » qn.  1.  art.  1.  ) 

(4)  Veggasi  però  il  nostro  Aulimo  de.  cens.  c.  8 r 
dove  varie  regole  e linuUzioui  vi  adduce. 
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su  al  solo  debitori* , e benché  con  patto  espresso  ac- 
cordata si  fosse  al  creditore  , era  nullo  perchè  con- 
tro la  legge.  Potessi  però  inserire  il  patto  coinmis- 
sorio  , di  risolversi  il  contratto  , e restituirsi  -il  da- 
naro se  in  un  certo  numero  di  anni  non  si  fosse 
corrisposto  il  censo  3 mentre  questo  patto  era  uni- 
forme non  solo  alle  regole  del  roman  dritto  , ma 
alla  stess'a  costituzione  di  IVicolò  V.  (1):  anzi  si 
sostenne  nel  nostro  foro,  che  questo  patto  commisso- 
rio  anche  non  espresso  , tacitamente  vi  si  contenes- 
se (2)  ; e par  che  cessò  ogni  dubbio  quando  colla 
prammatica  del  ìjtlò  §.  1 , n.  16  si  disse  aperta- 
mente, che  non  pagandosi  le  annue  e»Jrate  chieder 
si  potesse  la  rescissione  del  contratto. 

3.  La  terza  necessaria  condizione  del  censo  com— 
signativo  era  di  non  potersi  esigere  oltre  il  dieci  per 
cento  nella  compra  dèlie  annue  rendite  (3).  L’ab- 
bondanza del  numerario  produsse  però  una  minora- 
zione su  questa  tassa.  Già  colla  "Prammatica  del  Con- 
te di  Lemnos  dèi'  20  aprile  1611  tutte  le  vendite  di 
entrate  fatte  dalle  Università  e dal  regio  fisco  erano 
stale  ridotte  " ai  sette’  per  cento  ; ma  questo  pure 
sembrò  duro,  e P abolito  sacro  Consilio  sempre  che 
era  •udito  su  questa  materia , temperava  gl'  interessi 
come  meglio  credeva  (4).  ( Vedete  quel  che  su  ciò 


(1)  Valide  in  essa  si  dissero  in  tal  contratto  renna - 
ciatlones  , promissione* , slipulationes  paenis  , juramenlis 
et  aliis  cautionibus  rullatile  , et  alia  1 /uaecun.i/ue  inter 
vendente s et  emenles  placuissent. 

(2)  Vedi  de  Marinis  resol.  a.  i63  , e Cuarano  Jus 
regni  noviss.  tit.  de  ccns.  consigli. 

(3)  L) ammodo , sono  le  parole  della  detta  costituzio- 
ne , ammutii  census  hujuttnodi  censualium  decimata  par- 
ti m principalis  recepii , seu  pretii  eorumdcm  non  excedat. 

(4)  Anzi  il  Presidente  Cito  nel  1770  fè  stabilir  dal 
sacro  consiglio  il  modo  nc|  quale  generalmente  doveansi  . 
ridurre  gl'  interessi  nelle  annue  rendite,  ma  non  fu  ciò 
confermato  dal  Principe  ( V.Ouaiutio,  1.  cit.  5-  3.  ) 
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abbinili  detto  'nelle  Osservazioni  al  titolo  dei  Con- 
tralti in  generala  ). 

Costituito  cosi  il  censo  consegnativo,  godea  del- 
la parata  esecuzione  reale  e personale,  non  solo  con- 
ira il  debitore  proprio  , ma  benanche  conira  il  ter- 
zo possessore  (1),  éil  era  al  coverto  «lì  qualunque 
eccezione  che  non  fosse  liquida,  e nell’  istante  docu- 
mentala (2). 

Finalmente  il  censo  conscgnativo  si  estingueva 
1.  col  rimborso  del  capitale;  2.  colla  perdita  totale 
della  cosa  .la  di  cui  rendita  si  era  comprata  ; 3.  col- 
la deduzione  del  patrimonio  fatta  dal  delatore  (3). 

Quel  che  noi  abbialo  detto  riguarda  il  censo 
consignalivO  perpetuo , non  quello  vitalizio  di  cui  par- 
leremo nelle  Osservazioni  al  seguente  titolo. 


(1)  Contrario  al  dritto  ciò  giustamente  parve  a Ro- 
vito,  cementando  questa  prammatica  n.  20,  Quindi  l’cqni- 
ta  del  foro  restrinse  in  varii  modi  questo  mostruoso  pri- 
vilegio , come  può  presso  il  medesimo  vedersi  nel  luogo 
citato  num,  20  e 21. 

(2)  Rovrro  alla  detta  pramm.  c de  Affuctis  decis. 
121  , e 38i. 

(3)  Per  quest’  ultima  causa  il  foro  non  ammise  l'o- 
pinione de’ Prammatici.  ( V.  Guarano  , J,  cil.  i3.  ) 
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TITOLO  XII. . 

DELLA  RENDITA  VITALIZIA  ED  ALTRI  CONTRATTI 
ALEATORII.  , 

La  rendita  vitalizia  essendo  nel  tempo  stes- 
so contralto  reale  ed  aleatorio  , noi  tratteremo 
in  quest’  occasione  del  picciol  numero  degli  al- 
tri contratti  di  sorte  di  cui  parlasi  nel  codice. 

Il  contratto  aleatorio  venne  definito  nel  ti- 
tolo dei  contraiti  in  generale  quello'  col  quale 
ciascuna  delle  parti  avventura  il  guadagno  o la 
perdita  ad  un  avvenimento  incerto  (i).  Se  ne 
dislingono  cinque  : 

i.  Il  contratto  di  assicurazione  (a),  col 
quale  una  persona  s’  assoggetta  , mediante  una 
somma  convenuta,  ai  rischi  provegnenti  da’ casi 
fortuiti  ai  quali  è esposta  una  cosa  appartenen- 
te ad  un  altro  ; 

„ - a.  I!  prestito  a tutto  rischio  , o semplice- 
mente a rischio  (3).  Quest’  è un  contratto  col 
quale  una  delle  parti  presta  all’altra  una  som- 
ma eh’  è specialmente  destinata  ad  essere  im- 
piegata in  oggetti  formanti  parte  d’  una  spedi- 
zione marittima  , sotto  la  condizione  che  in  ca- 
so di  perdita  di  questi  oggetti  la  somma  non  sa- 
rà restituita  , e che  nel  caso  in  cui  arrivino  fe- 
licemente , la  restituzione  avrà  luogo  con  un 
vantaggio  convenuto  ; che  può  in  questo  caso 
eccedere  la  tassa  stabilita  dalla  legge  pel  maxi • 
mum  dell’  interesse  convenzionale, 

3.  Il  giuoco  ; 

ir)f>4  4-  La  scommessa  ; 

iò36  5.  La  rendita  vitalizia.  . 
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Di  .questi  cinque  contratti  , i due  primi 
sono  trattati  nel  codice  di  commercio  lil).  11. 
tit.  9 e io  , e solamente  gii  altri  tre  nel  codi- 
ce civile.  Il  giuoco  e la  scommessa  essendo  re- 
golati,dagli  stessi  principi , noi  ne  parleremo  in 
uno  stesso  capitolo  ; e tratteremo  poi  nel  secon- 
do della  rendita  vitalizia.- 

CAPITOLO  I. 

) 

DEL  GIUOCO  E DELLA  SCOMMESSA. 

' ' i - * 

Il  giuoco,  considerato  come  contratto,  è 
una  convenzione  colla  quale  due  giuocatori  con- 
vengono (4)  che  quello  Ira  di  loro  che  perde- 
rà , darà  al  vincitore  una  cosa  od  una  somma 
convenuta.  . 

La  scommessa  è un  contratto  col  quale  due 

Jiersone  convengono  che  una  di  esse  pagherà  al- 
’ altra,  é reciprocamente  , una  somma  od  una 
cosa  convenuta,  nel  caso  clic  una  cosa  sia  così, 
o non  lo  sia.  . . . , 

In  generale  il  giuoco  e la  scommessa  non  196.5 
producono  un’azione  (5),  ma  soltanto  un’ ec-  iS3y 
cezìonev(6).  Quindi  il  vincitore  non  può  co- 
stringere il  .perdente  al  pagamento  della  somma 
convenuta.  Ma  se  quest’  ultimo  ha  pagato  volon- 
tariamente , non  può  ripetere  cosa  alcuna,  pur-  1967 
chè  non  siavi  stato  dolo  per  parte  del  vincitore.  1 ò3g 
Sono  eccettuati . da  queste  disposizioni  i 
giuochi  proprj  all’esercizio  del  corpo,  come  il 
maneggio  delle  armi  , le  corse  a piedi  o a ca- 
vallo , quelle  dei  carri,  il  giuoco  della  palla  ed* 
altri  consimili.  In  queste  sorta  di  giuochi  il  vin- 
citore ha  azione  contro  al  perdente  , salvo  ai 
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iq66  tribunali  il  diritto  di  rigettare  la  domanda  (7), 
i838  qualora  la  somma  loro  sembrasse  eccessiva. 

CA.P1TOLO  II. 

DEL  CONTRATTO  DI  RENDITA  VITALIZIA. 

La  costituzione  della  rendita  vitalizia  è un 
contratto  col  quale  una  parte  s*  obbliga  verso 
dell’  altra  , a titolo  gratuito  od  oneroso  a pa- 
garle una  rendita  annua  , durante  la  vita  natu- 
rale dell’  individuo  , o degl’  individui  indicati 
nel  contratto. 

Un  contratto  : non  solenne  , unilaterale  , 
e bene  spesso  reale  (8)  quando  è fatto  a titolo 
oneroso. 

. A titolo  gratuito  : in  questo  caso  è una 
vera  donazione  , ebe  non  può  aver  luogo  che 

1969  nelle  forme  richieste  per  le  donazioni  tra  vivi  1 

1841  o pei  testamenti,  è che  va  soggetto  à tutte  le  1 

1970  regole  riguardanti  la  porzione  disponibile,  eia 

184 2 capacità  del  donante,  e del  donatario  (9). 

O a titolo  oneroso  : il  prezzo  può  consi- 
stere o in  una  somma  di  danaro  0 in  uq  im- 
1968  mobile  qualunque.  In  questo  caso  , la  costitu- 
ito zione  d’ una  rendita  vitalizia  ha  il  carattere  d’una 
vendita  , sotto  il  rapporto  almeno  dell’  irrevoca- 
bilità , dal  lato  tanto  del  creditore  , che  del  de- 
bitore della  rendita.  Per  conseguenza  'quest’  ul- 
timo è tenutó  a corrispondere  la  rendita  duran- 
te tutta  la  vita  della  persona  o.  delle  persone 
indicate  nel  contratto  , qualunque  ne  sia  la  du- 
rata , e per  quanto  onerosa  possa  divenire  la 
prestazione  della  rendita  , senza  che  abbia  mez- 
zo di  liberarsene  in  alcuna  maniera  , neppure 
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offrendo  il  rimborso  del  orezzo  (io),  e rinun-  >979 
ziando  alla  ripetizione  delle  annualità  pagate.  iÓ5i 
Così  all’incontro  il  creditore  non  può  do- 
mandare la  restituzione  del  capitale  , neppure 
per  mancanza  di  pagamento  delle  pensioni  ma- 
turate (11).  Egli  ha  solamente  il  diritto,  di  far 
sequestrare  e di  far  vendere  i beni  del  suo  de- 
bitore , e d’ instare  perchè  venga  ordinato,  quan- 
do il  debitore  non  vi  acconsenta , che  col  pro- 
dotto della  vendita  , si  faccia  1’  impiego  d’  una 
somma  bastante  per  assicurare  il  pagamento  del-  1978 
le  annualità  (ia).  ’ l85o 

Non  può  però  dirsi  lo  stesso  nel  caso  in 
cyi  il  debitore  non  dia  le  cauzioni  stipulate  nel 
contratto  (i3)  , sotto  questo  rapporto  la  costi- 
tuzione di  rendita  si  reputa  condizionale  ; e man- 
cando la  condizione  , il  creditore  può  chiedere  1977 
lo 'scioglimento  del  contratto.  r'  *v  lS4g 

Una  rendita  annua  : essendo  questo  un 
contratto  di  sorte,  la  legge  non  ha  stabilito  al- 
cuna proporzione  determinata  tra  il  valore  del 
capitale  e 1*  ammontare  della  rendita  , che  può 
quindi  essere  costituita  in  quella  misura  d’ in-  *97^ 
tcresse  , che  piace  alle  parti  di  stabilire  (ii[).-i848 
Pagabile  ; o alla  stessa  parte  contraente  , 
od  anche  ad  un  terzo  che 4 non  abbia  sommini- 
strato i danari  (i5).  In  quest’  ultimo  caso  però, 
quantunque  la  disposizione  abbia  , riguardo  a 
questo  terza,  tutti  i caratteri  d’ una  liberalità’, 
nulla  di  meno  , siccome  tra  le  parti  è realmen- 
te un  contratto  a titolo  oneroso  , del  quale  la 
donazione  è soltanto  una  delle  clausole,  così  non  è 
soggetta  alle  formalità  richieste  per  la  donazio- 
ne , ma  solamente  alle  regole  relative  alla  por- 
zione disponibile,  ed  alla  capacità  delle  perso-  J97^ 
ne  (16).  184$ 
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Durante  la  vita  : spetta  dunque  al  credi- 
tore della  rendita  il  giustificare  1’  esistenza  del- 
ie)83  la  persona  sopra  la  cui  vita  è stata  costituita  (17); 
ili 55  ed  allorché  questa  viene  a morirp  , la  rendita 
non  è dovuta  al  proprietario  che  in  proporzio- 
ne dei  .giorni  che.  ha  vissuto  la  persona  indi- 
cata (18)  , eccetto  che  non  siasi  convenuto  che 
sarebbe  pagata  anticipatamente  ; nel  qual  caso  , 
1980  la  rata  anticipala  s’acquista  dal  giorno  in  cui  è 
i85s  scaduto  il  pagamento  (19). 

Naturale  ; perchè  la  rendita  vitalizia  non 
s’estingue  colla  morte’civile  (ao)  di  colui  sulla 
testa  del  quale  è stata  costituita  , coll’  obbligo 
1983  però  sempre  di  giustificare  la  esistenza  del  con- 
i854  dannato. 

Dell’  individuo  : sia  di  quello'a  cui  la  ren- 
dita debb’  esser  pagata  , sia  di  qualunque  altra 
,971<Persona  c^ie  non  abbia  alcun  diritto  di  goder- 
1848  ne  (31)5  fid  in  quest’  ultimo  caso  , se  colui  sul- 
la vita  del  quale  la  rendita  c stata  costituita  , 
sopravvive  al  creditore. , gli  eredi  di  questo  pos- 
sono esigerla  sino  alla  sua  totale  estinzione. 

• O degl'  indivìdui',  perchè  la  rendita  può 
essere  costituita  sppra  la  vita  di  più  persone  T 
197 3 sia  che  debba  sussistere  sino  alla  morte  dell’ul- 
* 844  tima  «superstite  , sia  che  ciascuna  di  queste  per- 
sone abbia  diritto  di  goderne  insieme  o separa- 
tamente , secondo  1’  ordine  e nella  maniera  fis- 
sata nel  contratto. 

Da  ciò  che  noi  ora  abbiamo  detto  chiara- 
mente risulta  , che  la  rendita  vitalizia  non  può 
esistere,  senza  che  vi  sia  una  persona  sulla  vi- 
ta della  quale  sia  stata  costituita.  Hiesce  quindi 
evidente  , che  il  contratto  non  produce  alcun  ef- 
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Tetto  , se  la  persona  indicata  era  morta  nel  gior- 
no della  costituzione  (22)  ; ed  inoltre  siccome 
questo  contratto  è essenzialmente  aleatorio  , e 
cesserebbe  di  esserlo  se  P una  delle  parti  non 
corresse  alcun  rischio  , così  ne  segue  che  se  que- 
sta stessa  persona  , sebbene  ancor  viva  al  mo- 
mento del  contratto , era  però  sin  d’  allora  af- 
fetta dalla  malattia  (a3)  di  cui  è morta  (24)  en- 
tro venti  giorni  susseguenti  (a5)  , il  contratto  è 
parimenti  nullo  (26). 

Si  può  stipulare  che  la  rendita  vitalizia  non 
sarà  soggetta  a sequestro  , ma  solamente  allor- 
ché colui  al  quale  debb’  esser  pagata  , ne  gode 
a titolo  gratuito  (27). 
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Anche  in  questo  titolo  vi  c esatta  corrisponden  - 
za  tra  gli  articoli  del  codice  francese  e quelli  delle 
nostre  leggi  civili.  Pur  qualche  cosa  diremo  sui  quat- 
tro contratti  aleatorii  di  cui  qui  si  tratta  e per  som- 
ministrar le  .notizie  delle  antiche  leggi  , e per  la  mi- 
gliore spiega  delle  nuove. 

I. 

Del  contratto  di  assicurazione. 

v ' . • . 

Il  pericolo  del  trasporto  così  del  danaro  come 
delle  merci  da  un  luogo  all’altro  introdusse  tra  noi, 
come  altrove  il  contratto  detto  di  assicurazione.  Es- 
so fu  lungo  tempo  regolato  dalle  disposizioni  del 
dritto  comune , e specialmente  da  quelle  scritte  nel 
codice  sotto -il  titolo  de  Aleatoribus.- Ma  quando  per 
la  riforma  delle  monete  del  regno  s’ impose  il  da- 
zio « di  carlini*  cinque  per  ogni  cento  ducati  di  si- 
curtà seu  assicurazione  che  si  facesse  tanto  sopra 
Ihercanzie , quanto  sopra  contratti,  o assicurazioni 
di  vita  di  qualsivoglia  persona  » cominciò  il  gover- 
no a prender  conto  di  questi  contratti  , e ’1  Viceré 
Cardinal  Zapata  fu  il  primo  ad  ordinare  a set- 
tembre i6aa  col  voto  e parere  del  collaterale  consi- 
glio, di  darsi  in  nota  i medesimi  il  sabbato  di  cia- 
scuna settimana  dagli  officiali , maestri  d’ alti,  sensali 
o altri  che  li  ricevessero,  alle  persone  incaricale  del- 
la riscossione  del  detto  dazio,  sotto  pena  della  nul- 
lità di  dette  assicurazioni , e di  ducati  dicci  per  ogni 
cento  che  in  esse  si  contenea  ; e col  vantaggio  di 
aver  parala  esecuzione  quelle  che  si  trovassero  date 
in  nota  ( Pratnrn.  t.  de  assicurationibus.  ) 

Quando  poi  di  questo  dazio  se  ne  fé  un  arren- 
dameuto,  varie  provvidenze  si  diedero  dal  duca  d’Al- 
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La  colla  Pramm.  del  a3  decetnbre  i6a3  (1)  ed  altre 
più  estese  sì  riunicono  tanto  nel  Bando  della  Regia 
camera  del  ai  gennajo  1&Ì7  , quanto  in  quello  del 
Reggente  Gio.  Frai\cescò  Marciano  nel  dì  7 febbra- 
io iG5o , che  fu  poi  rinnovato  nel  jGtìa  , e nel 
1673  (a). 

Così  duraron  le  cose  nel  vicercgnale  governo  , 
raa  riacquistato  il  proprio  principe  nella  persona 


(1)  Fu  con  questa  Prammatica  ordinato  consegnarsi 

dall’  Arrendaloic  ai  Notai  ed  Attuarli  per  d.-.rglicue  con- 
to i fogli  stampati  sottoscritti  da  lui,  ne’ quali  dovessero 
costoro  nelle  parole  lasciate  in  bianco  notare  » il  nome 
dell'  assiourato  , la  mercanzia  roba  o vita  che  s’  assicu- 
rava il  nome  del  vascello  e del  suo  padrone  , il  luogo 
dove  e per  dove  si  assicurava  con  la  data  seu  giornata 
che  si  Tacca  la  sicurtà  ; e ciò  anche  ne’  negozii  di  terra 
o per  terra , così  di  contanti  come  di  robe  e mercanzie  , 
o altra  qualsivoglia  cosa  * o pure  sicurtà  di  vita  » sotto 
la  stessa  pena  della  .nullità , e della  perdita  del  dieci  .per 
ogni  cento  ducati.  ’ , 

(2)  Tra  le  altre  cose  ordinavasi  in  detti  bandi  che  si 
dovessero  rivelare  dette  assicurazioni  dentro  la  settimana 
in  cui  si  facessero  non  eccedendo  il  sabbato  ; che  don  si 
potesse  fare  se  non  per  mano  di  Notajo  o Attuario  ; che 
si  dovesse  dar  conto  all’ Arrenda tore  di  tutti  gl’ i strumen- 
ti che  si  facessero  d’  affitto  di  botte  per  caricare  oglio 
dalle  diversi  parti  del  regno  , o in  qualsivoglia  altru  luo- 
go nel  quale  si  assicurasse  il  risico  della  varia  5 c di  tut- 
ti i contratti  ‘di  noleggi  di  qualsivoglia  vascello  , per  ve- 
dere se  in  detti  contratti  vi  fossero  plcggcric  per  sicurtà 
di  mercanzie  , o costo  del  noleggio  , o imprestiti  o altro 
in  pregiudizio  dell’  Arrendamento  •,  c che  facendosi  non 
nel  modo  prescritto  dette  assicurazioni  , ma  per  polizze 
private  o in  altra  maniera  , oltre  le  sudettc  pene  pecunia- 
rie venne  minacciata  ai  colpevoli  la  pena  di  tre  anni  di 

f;aica  sé  ignobili , o di  tre  anni  di  relegazione  in  un’  iso- 
a dichiaranda  dal  viceré  se  nobili  5 ed  in  questa  pena  vi 
si  compresoro  i notai  clic  ne  avessero  notizia  , o dessero  la 
forma  di  esse,  o l' autenticassero  senza  darne  notizia  ai 
Governatori  di  detto  Arrendamento. 


Osservazioni  al  Ut.  decimosecondd. 

dell’augusto  padre  del  nostro  attuale  Monarca,  una 
delle  di  lui  principali  cure  fu  appunto  quella  di  ria- 
nimare il  commercio  già  presso  che  estinto  in  que- 
sto regno  , e dopo  1’  erezione,  del  magistrato  del 
commercio  ordinò  una  conferenza  de’  componenti 
detto  tribunale  e ’1  suo  Ministro,  per  proporglisi  tutti 
que' mezzi  che  si  fossero  stimati  opportuni  a ristabilì-  I 
re  e far  fiorire  il  commercio  tanto  interno  che  ester- 
no di  questi  suoi  dominii.  Questa  conferenza  prese- 
duta dal  segretario  di  stato  marchese  Fogliani  consi- 
derò che  la  facoltà  illimitata  di  poter  ciascuno  fare 
assicurazioni  sconvolgeva  questo  ramo  di  negoziazio- 
ne e turbava  la  buona  fede  e la  correntezza  del  com- 
mercio , mentre  accadendo  il  sinistro  e privi  gli  as- 
sicuratori de’  mezzi  di  soddisfare  i loro  impegni 
suscitavan  affettali-  pretesti  ed  eccezioni  per  far  na- 
scer litigj  dispendiosi  e lunghissimi  ; il  che  era  di 
grave  scandalo  alle  altre  piazze  mercantili  , e sco- 
raggiavano i nazionali  che  preferivano  farsi  assicu- 
rare in  paese  straniero  , 0 abbandonare  le  interne 
industrie,  dal  cui  moltiplico  nasce  la  principale  feli- 
cità, degli  Stali  e de’ Popoli;  quindi  propose  lo  sta- 
bilimento di  una  compagnia  di  assicurazioni  , col 
jus  privativo  , e ne  umiliò  il  piano  al  Re  , che  ven- 
ne approvalo  interamente.  Cosi  questa  libertà  di  as- 
sicurare ch’era  durata  sino  allora,  cessò  colla  Pram- 
matica del  29  aprile  1761  (1). 


(1)  Sono  da  ponderarsi  le  ragioui  addotte  dalla  con- 
ferenza che  uon  mancò  di  riflettere  che  » quantunque  la 
libertà  sia  la  prima  sostanza  per  cui  il  commercio  fiorisce, 
pure  in  certi  casi  , allorché  il  disordine  e la  corruttela 
di  alcuni  giunga  al  segno  di  pregiudicare  tutta  una  fiori- 
ta nazione  cd  il  suo  traffico  , dee  il  provvido  imperante 
restringerla  prudentemente  nell’  ambito  di  certe  regole  e 
leggi  le  quali,  nella  sola  apparenza  pregiudicano  a pochi, 
ma  nella  loro  sostanza  assicurano  allo  Stato  cd  ai  Popoli 
quei  benefizj  medesimi  che  sono  l’ oggetto  della  detta  li- 
bertà ,•  e servono  santamente  di  freno  e di  rimedio  a quel- 
li soli , da’  quali  ha  origino  1’  abuso  , il  danno  c la  scon- 
venevolezza. n 

\ 
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Le  principali  disposizioni  di  questo  piano  furo- 
no che  la  compagnia  avesse  un  fondo  di  centomila 
ducati  divisi  in  cinquecento  azioni  (i)  delle  quali  si 
facessero  agl’  interessati  dai  direttori  i biglietti  in 
comprovazione  del  rispettivo  loro  credito  , che  fosso 
lecito  a ciascuno  di  vendere  donare  ed  alienare  i 
suoi  biglietti  in  tutto  o in  parte  con  istromento  , o 
con  la  sola  girata  iu  dorso  de’ medesimi  (a);  e ad 
effetto  che  dette  alienazioni  fossero  sempre  sicure  a 
benefizio  degli  acquirenti,  si  dichiarò  nulla  ogn’ipo- 
tcca  , pegno  , fedecommesso  e qualunque  altro  vin- 
colo su  de’  biglietti  mentovali  ; che  i sinistri,  ava- 
rie , ed  altre  spese  dovute  in  forza  di  tali  assicura- 
zioni si  dovessero  pagar  subito  ed  interamente  ; che 
i prendi  delle  sicurtà  si  fissassero  a prezzo  minore 
dell'  attuale  coit  un  piano  fatto  da’  direttori  e depu- 
tati dilla  Compagnia  , con  intervenzione  di  sei  o otto 
negozianti  non  interessati  , e da  rinnovarsi  in  ogni 
sei  mesi  , e con  reale  approvazione  ; che  questa  com- 
pagnia durar  dovesse  per  dieci  anni , quando  non  vo- 
lesse continuare  , e facendosene  una  nuova  dovessero 
preferirsi  gl'interessati,  ma  sempre  senz’ aggravj , ed 
a beneficio  comune  , esclusa  sempre  qualunque  pri- 
vativa ; che  dalla  compagnia  si  pagasse  all’  arrenda- 
mcnlo  il  mezzo  per  cento  delle  sicurtà  ; che  gl’  in- 
teressali (3)  procedessero  cou  voti  secreti  alla  ele- 


(1)  Ne’  primi  due  mesi  sarebbero  ricevute  le  azioni 
de’  nazionali , spiralo  tal  tempo  anche  quelle  degli  esteri. 

(2)  Ma  1’  alienazione  non  s’ inleodca  sicura  c porle- 
zionata  se  non  quando  precedente  ordine  in  scriplis  de’di- 
retlori  della  Compagnia  fosse  stata  registrata  ue’  libri  del- 
la medesima  , mediante  fede  che  in  dorso  di  delti  bigliet- 
ti ne  dovea  fare  lo  scritturale  della  Compagnia. 

(3)  Gli  assenti  non  avevano  voce  attiva  : bastava  la 
pluralità  de’  suffragi!  di  quelli  clic  fossero  intervenuti,  ma 
non  potea  nominarsi  in  detta  carica  colui  clic  per  lo  me- 
no non  avesse  cinque  azioni. 
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zione  di  tre  Direttori  generali  della  compagnia  , e 
di  sci  Depili  ali  per  esser  chiamali  dai  Direttori  npl 
caso  di  risolversi  su  di  qualche  urgenza  sulla  quale 
avessero  falli  voti  singolari  ; ma  dopo  fatta  la  prima 
elezione  , per  le  altre  successive  i Direttori  e Depu- 
tati del  governo  passato  facessero  le  terne  in  cui  no- 
minerebbero i successori  all’ufficio,  e si  mandasse- 
ro a partito  per  essere  incluso  quegli  che  avesse  la 
pluralità  de*  suffragi  c possedesse  cinque  azioni  (1)  ; 
queste  terne  potevano  esser%  per  tre  volte  rifatte  , ina 
esclusa  la  terza  , si  facea  la  nomina  dal  corpo  degl’ 
interessali  che  avea'  pure  la  libertà  di  confermare  gli 
antichi  $ finalmente  fu  riserbata  alla  compagnia  la 
facoltà  di  umiliare  al  Re  altre  suppliche  intorno 
a tutto  ciò  che  l’atto  pratico  avrebbe  fatto  credere 
profittevole  sjlla  medesima. 

' Nel  i^5G  altra  Prammatica  pubblicò  lo  stesso 
Re  Carlo  III  per  reprimere  i contravventori  dell’au- 
t eceden le  Prammatica , e con  essa  obbligò  coloro 
che  assicurassero  con  privati  biglietti  a pagare  alla 
reai  compagnia  suddetta  l’egual  somma  di  quella  che 
avessero  assicurala  o falla  assicurare,  e pagarsi  non 
men  dagli  assicuratori  che  dagli  assicurati , dando- 
sene il  terzo  ai  denuncianti,  privilegiandosi  la  pruo- 
vn  come  ne’  delitti  occulti  ; e si  minacciò  la  pena  di 
tre  anni  di  presidio  ai  notai  e mezzani  che  trattas- 
sero queste  private  assicurazioni. 

Tal’  era  lo  stato  della  nostra  legislazione  su  que- 
sta materia,  quando  col  decreto  de’ 5 novembre  1808, 
venne  ordinato  che  » il  codice  di  commercio  di 
Fra  ncia  , dal  primo  di  gcnnajo  1809  fosse  osseivato 
come  legge  del  regno,  0 clic  dal  detto  giorno  le  antiche 
leggi  , consuetudini , ed  usi  cessassero  di  aver  vi- 


(l)  1 primi  direttori  e deputati  lo  furono  per  un 
biennio  , dopo  per  un  anno  , ina  uno  degli  antichi  diret- 
tori , e due  itegli  antichi  deputati  rimanevano  nel  loro 
posto  per  un  altro  anuo. 
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gore  nelle  materie  che  formano  oggetto  delle  dispo- 
sizioni del  codice  medesimo.  » In  fatti  esso  contie- 
ne tutta  la  materia  delle  assicurazioni  minutamente 
trattata.  (1) 

Nella  riforma  dell’intera  legislazione  francese  quel- 
la riguardante  il  commercio  non  soffrì  alcuna  impor- 
tante variazione  , e nessuna  affatto  nel  Titolo  delle 
àssiqurazioni.  Esso  è composto  di  tre  capitoli,  che  nel 
codice  francese  hanno  il  nome  di  Sezioni.  Nel  primo 
trattasi  del  contratto  di  assicurazione  , della  sua  forma 
c del  suo  oggetto.  È notabile  la  disposizione  dell’  art. 
343  -j*  335  ; che  1’  aumento  del  premio  che  sarà  sta- 
to stipulalo  in  tempo  di  pace  per  lo  tempo  di  guer- 
ra che  potrebbe  avvenire  , c la  di  cui  quantità  non 
sarà  stata  fissata  ne’ contratti  di  assicurazione,  debb’ 
essere  regolato  dai  tribunali  , avuto  riguardo  ai  ri- 
schi, alle  circostanze  ed  alle  stipulazioni  di  ciascuna 
polizza  di  assicurazione. 

Il  Capitolo  II  enuncia  distintamente  tutti  gli 
obblighi  dell’  assicuratox-e  e dell’  assicuralo  , ,e  si  di- 
chiara essere  a rischio  degli  - assicuratori  » tutte  le 
perdite  ed  i danni  che  alla  roba  assicurata  avvengo- 
no per  cagione  di  tempesta,  naufragio,  arrenamento, 
urlo  fortuito  , cangiamenti  forzali  di  via  , di  viaggio, 
o di  bastimento,  per  motivo  di  getto,  fuoco,  preda  , 
saccheggio  , arresto  per  ordine  di  Potenza  , dichia- 
razione di  guerra  , rappresaglie  ; ed  in  generale  per 
tutte  le  altre  fortune  ili  mare  » ( art.  35o  *}*  34^  )• 

Il  terzo  Capitolo  tratta  dell’  abbandono  che  si 
fa  delle  cose  assicurate  dopo  il  viaggio  cominciato  j 
le  condizioni  del  detto  abbandono,  il  termine  in  cui 
debb’  esser  fatto  , e gli  obblighi  che  in  tal  caso  ha 
1’  assicurato. 

• A questo  titolo  bisogna  riunire  i due.  titoli  se- 
guenti clic  trattano  delle  avarie  e del  getto  e sua 
contribuzione  per  comprender  tutta  questa  materia. 

Il  nostio  Autore  ci  rinvia  alle  sue  Instituzioni 


(1)  Vedetela  Nula  in  (Ine  delle  presenti  Osservazioni. 

* 
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commerciali , e noi  facciamo  Io  slesso  , onde  non  più 
dilungarci  in  questo  paragrafo  , tanto  più  cbe  siam 
determinali  a farle -conoscere  nella  nostra  lingua  , e 
colle  nuove  quistioni  che  hanno  avuto  luogo  sulla 
materia  commerciale  tanto  nella  giurisprudenza  fran- 
cese die  nella  nostra. 

S-  2.  . 

Del  prestito  a tutto  rischio. 

]Vè  anche  eran.  considerata  feneratizie  le  usure 
die  si  promettono  al  creditore  per  l'addossatosi  pe- 
ricolo del  danaro  o altro  die  per  mare  trasportar 
si  dovrà.  Questo  pericolo  generalmente  era  a carico 
del  debitore  ; se  dunque  per  convenzione  addossato 
se  l'avesse  il  creditore,  le  usure  che  per  tal  moti- 
vo pagavansi  non  doveano  riguardarsi  che  come  com- 
pensative, per  non  esser  clic  il  prezzo  dell’ addossa- 
tosi pericolo.  Gli  antichi  chiamavano  irajettizio  il  da- 
naro o altro,  solito  a trasportarsi  per  mare , e l’ in- 
teresse per  tal  traspòrto  convenuto  e promesso  lo 
dissero  marittimo. 

Per  antico  dritto  era  lasciato  ai  contraenti  la 
misura  di  stabilirlo  , ed  era  maggiore  o minore  se- 
condo la  qualità  del  pericolo.  Quindi  scrisse  Paolo 
( a sent.  14.  3.  ) che  la  pecunia  trajettizia  ammet- 
teva infinitas  usuras.  Ala  piacque  a Giustiniano  proi- 
bire che  r interesse  marittimo  eccedesse  le  usure  cen- 
tesime ( 1.  a(i  , C!od.  de  usur.  ) (i). 

(l)  Come  in  tutta  Europa  , furono  ancora  net 'nostro 
.regno  frequentissimi  questi  cambi i marittimi  , e malamen- 
te sostennero  taluni  che  fossero  stati  proibiti  nel  cau.  na- 
viganti X.  de  usur.  } poiché  la  cosa  istessa  persuade  es- 
scrvisi  oinmessa  la  parliceli»  negativa.  Ivi  il  Pontefice 
enumera  i casi  oc’ quali  non  si  contiene  il  delitto  di  usu- 
ra. Va  dunque  quel  luogo  restituito  come  sostiene  il  Boe- 
tnero  in  questo  modo.  Quoti  suscepit  in  se  periculum  re— 
eepturus  ulitjuid  ultra  sortem  , usurar ius  non  est  cerisen- 
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Nel  codice  di  commercio  fraocese  venne  tiatla- 
ta  ed  esaurita  ancora  questa  materia  nel  Titolo  Vili, 
con  2i  articoli  che  sono  stali  tutti  esattamente  adot- . 
tati  nelle  nostre  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di 
commercio. 

Stabilissi  con  essi  che  questo  contratto  far  si 
poteva  innanzi  a nolajo  egualmente  che  con  tirma 
privata  , purché  indicasse  il  capitale  dato  a prestito 
e la  somma  contenuta  pel  profitto  ; gli  oggetti  sopra 
i quali  si  facesse  ; i nomi  del  bastimento  e del  ca- 
pitano ; quelli  del  mutuatario  e del  mutuante  ; il 
viaggio,  e ’l  tempo  anche  cumulatamente  ; e l’epoca 
del  rimborso  ( art.  3n  f 3ot  ).  Si  proibì  ogni  pre- 
stito ai  marinari  o alla  gente  di  mare  su'  loro  sti- 
pendii  o viaggi  ( art.  3ty  •}*  3tO  ) j e generalmente 
sul  nolo  futuro  del  bastimento  e sul  profitto  spera- 
to dalle  mercanzie  ( art.  3 18  •{•  3 oq  ) ; si  dichiarò 
nullo  s’  era  fatto  per  una  somma  eccedente  il  valore 
degli  oggetti  obbligati  quando  si  provi  la  frode  del 
mutuatario  ( 316^307  );  e varie  altre  regole  si  as- 
segnarono nei  casi  ne’  quali  1'  interesse  dell’  uno  o 
dell’  altro  fossero  compromessi . 

Il  nostro  Autore  ancora  per  questi  contratti  a 
cambio  marittimo  ci  rinvia  alle  sue  Insliluzìoni  com- 
mercia//. 


I 

\ 


dus.  Ma  se  si  voglia  leggere  coll’ affermativa  , certamen- 
te dir  bisogna  che  qui  s’  intese  dell’  usura  marittima  pal- 
liata ; e così  chiamavasi  quella  quando  si  fingeva  il  tra- 
sporto per  mare , ma  realmente  il  danaro  sena'  alcun  pe- 
ncolo del  creditore  s' imborsava  dal  debitore.  ( V.  Giu- 
ralo Prael.  ad  Inst.  Juslin,  lib.  III.  Tit.  XV  , §.  12.  ) 
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$•  3. 

• Del  giuoco. 

Questa  voce  che  presenta  al  peusiero  1*  imaginc 
la  più  nobile  e la  più  vile  , la  gloria  e l’ infamia  , 
la  corona  e ’l  capestro  , qui  non  s’ intende  che  per 
quello  di  azzardo  , che  mette  fra  due  persone  sopra 
una  somma  di  danaro  la  più  spaventevole  alternati- 
va di  felicità  o di  avversità  , di  fortuna  o di  mise- 
ria , il  delirio  della  gioja  o quello  della  disperazio- 
ne.  (i)  Questo  giuoco  non  merita  la  protezione  che 
la  legge  accorda  ulle  convenzioni , ma  tutta  la  seve- 
rità necessaria  per  impedirlo. 

Cicerone  ci  tracciò  la  severità  della  legislazio- 
ne Romana  nelle  sue  Filippiche  , e noi  la  troviamo 
nella  1.  4 > ff.  de  Aleaioribus.  Non  solo  era  negata 
ogni  procedura  per  1’  esecuzione  di  qualunque  con- 
venzione contratta  per  i giuochi  di  azzardo  , ma 
questi  eran  proibiti.  Le  ingiurie  e le  offese  stesse 
che  cagionavano  , rimanevano  senza  riparazione  le- 
gale ; e r azione  della  restituzioue  di  ciò  che  si  era 
pagalo  era  accordato  a tutti  , anche  ai  figli  contro 
il  padre,  ed  ai  liberti  contro  i loro  padroni. 

Motte  sono  le  patrie  leggi  emanate  pe’  giuochi 
e contenute  nelle  Prammatiche  sotto  il  titolo  de 
Aleaioribus  et  Lusoribus.  Trasandando  per  brevità  le 
altre  ebe  ci  fan  vedere  il  contrasto  tra  1’  arrenda- 
meuto  che  promoveva  i giuochi , c '1  governo  che  li 
proibiva,  (a)  ci  basterà  mentovare  la  Prammatica 


(ì)  Rapporto  fatto  al  Tribunato  di  Francia  su  que- 
sto titolo. 

(z)  Queste  prammatiche  sono  la  1 del  viceré  l’cra- 
fsu  del  i5  gennajo  i568  ; la  z.  del  Card,  de  Granvcla 
del  14  settembre  ; la  3.  dello  stesso  del  i4  gennajo 

1074  » la  4-  dello  stesso  Cardinale  Granvcla  del  i4  gcn* 
najo  i5j4  j la  5.  del  March,  di  Mondesciar  del  3o  scl- 
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emanata  «lai  Re  Carlo  TII  di  sempre  felice  c grata 
memoria  nel  dì  i5  novembre  i j 53  colla  quale  , a- 
vendo  rimirato  con  orrore  una  rendila  che  da  si  abo- 
minerai fondo  proveniva  , e sacrificando  1’  annuo  pio- 
li tto  di  quaranta  mila  ducati  die  1'  arrendamonto  de’ 
giuochi  rendeva  al  reai  erario  , con  una  legge  gene- 
rale e sena’  eccezione  alcuna  , .diè  le  seguenti  di- 
sposizioni. Designò  i luoghi  ne’  quali  fosse  proibito 
di  giuocare  in  qualunque  tempo  ed  a qu  dunque  giuo- 
co anche  lecito:  indicò  i giuochi  proibiti  col  di  lo- 
ro particolar  nome  (ì)  e gli  altri  ad  essi  equivatcn- 


terabre  1575  ; la  6.  il  Canno  della  Regia  Camera  del  0 , 
febbrajo  i58G  j la  7.  del  Conte  di  Venaventc  del  16  apri- 
le i6o3  ; 1’ 8.  dello  stesso  del  20  marzo  1607  ;^la  9.  del 
Conte  di  Lcinos  del  i3  agosto.' 1G10  ; la  10.  del  medesi- 
mo della  stessa  data  ; 1\  l'i.  del  Duca  Alba  del  25  gen- 
najo  1617  ; la  12.  del  Cardinal  de  Boria  y Velaseo  del 
16  luglio  1620  ; la  i3.  contenente  il  hanno  della  Regia 
Camera  del  2 agosto  i63i  ; la  14.  del  Duca  di  Medma 
del  2G  agosto  tG38  ; la  io.  contenente  il  Rando  della^G. 
Corte  della  Vicaria  ilei  14  settembre  1707  j la  16.  del 
Conte  Bororheo  del  3o  marzo  1711  •,  la  17.  dell’augusto 
Ite  Carlo  III  del  4 settembre  1735  ; la  18.  dello  stesso 
Monarca  del  i5  novembre  1753  ; la  19.  contenente  il 
Rando  della  Gran  corte  della  Vicaria  del  23  giugno  IJÓG, 
c le  altre  tre  20.  21.  c 22.  dell’ attuale  nostro  Covrano 
Ferdinando. 

(l)  » Rutti  i giuochi  d’  invito  e di  parala.  Ecco  I< 
parole  della  Prnmin. , Quanto  inviti  , primiera  , goffo  . 
trenta  e quaranta  , carretta  , faraone  . banco  fallilo , zec- 
chinetta , biribisse  , paris  y pinta  , passadicci  , sette  c 
otto  , scassa  quindici  , al  caccio , cavagnola  , saccanette, 
la  fior , e tulli  gli  altri  giuochi  d’invito  o di  dadi , o fa- 
rinole.  Che  neppure  si  possa  giuocare  al  roteilo  , o sia 
bianchetto , alla  torretta  fatta  a caracò , per  cui  si  fa  ca- 
lare una  palla  a sei  figure  , alle  cocciolelle  , o sicno  la-  • 
bacchiere , sotto  le  quali  si  mette  un  bottone  o cosa  so- 
migliante, alla  furinola  a sci  numeri  , che  per  un' canale 
discende  a guisa  di  stivale , al  seltuntadue  ed  al  trentasri 
cou  iludtei  o sei  fatinole,  alle  tavolette  comunemente  det- 

f 


Digitized  by  Google 


1 84  Osservazioni  al  tit.  decimosecondo. 

ti  , sotto  pena  di  cinque  anni  di  relegazione  o galea 
secondo  la  qualità  delle  persone  , e per  le  donne  di 
cinque  anni  d’esilio  dal  loro  domicilio,  oltre  le  pe- 
ne pecuniarie  lasciate  ad  arbitrio  del  giudice  secon- 
do la  qualità  e possidenza  del  delinquente  : Impose 
la  pena  di  ducati  mille  se  nobile  , e di  cinquecento 
se  ignobile  ai  padroni  o conduttori  della  casa  dove 
si  trovasse  a giuocare  a giuochi  proibiti,  da  commu- 
tarsi in  caso  d’impotenza  p povertà  in  anni  cinque 
di  esilio  a’  nobili , e di  presidio  agl’  ignobili  : accreb- 
be il  privilegio  delle . pruove  : confermò  il  premio 
del  terzo  delle  pene  pecnniarie  ai  denuncianti  , ed 
assegnò  gli  altri  due  terzi  in  beneficio  del  reai  re- 
clusorio : Vietò  darsi  qualunque  licenza:  Ordinò  che 
con  speciale  delegazione  tutti  i giudici  vi  procedes- 
sero ; Indicò  i giuochi  leciti  (i)  ma  da  farsi  colle 
carte  dell’  arrendamento  • sotto  le  pene  stabilite  per 
le  carte  intercette  ; e varie  altre  cose  dispose  che 
meglio  possono  in  detta  Prammatica  vedersi. 

Posteriormente  pensossi  a proibire  il  giuoco  il 
più  pernicioso  , e che  anche  adesso  contribuisce  ai 
continui  disordini  , risse,  ferite  , omicidii,  detto  del 


te  tarolilli  , al  libro  , alla  corrósola  o sia  zagarella , al- 
la schiena  , all'  imbuto  o sia  rnulillo  con  pallone  , alla 
pupa  , ovvero  pupata  , a roteili  con  lo  trucco  o di  ogni 
altra  sorta  , alla  fossa  con  otto  palle  d’  avorio  , al  cata- 
letto , alia  cassettina  , al  giuoco  detto  tocco  dell'  uova  , 
al  giuoco  della  rotella  o sia  uno  per  sci  e a tutti  gli  al- 
tri giuochi  ancorché  sotto  altro  nome  e titolo  , ma  che 
sieno  ai  suddetti  equivalenti  » 

(1)  I giuochi  di  carie  in  mano  appellati  di  tre  sette 
a mano  , in  tre  detto  la  calubrcsclla , ed  in  quattro , del- 
F ombra  a mano  a mano  , in  tre , in  quattro  , ed  in  cin- 
que , il  tre  sette  in  terra , il  re  versi  no  , picchetto,  ed  al- 
tri simili  ec.  Tutti  pii  altri  giuochi  a questi  equivalenti 
o che  saranno  giuochi  d’ingegno  come  quelli  degli  scac- 
chi , della  mirrila  , oca  , c somiglianti  , e quelli  che  sol» 
proprii  per  esercitare  il  corpo,  conforme  il  trucco , pal- 
le , bocce  , palloni  si  permettono. 


Digitized  by  Google 


Osservazioni  al  Hi.  decimosecondo.  i85 

tocco  col  nome  di  Signore  Signore/ lo  e Medico  da 
' cui  emanano  tre  altri  nominati  del  Padrone  e Sotto- 
padrone , del  Gusto  , .e  della  Morte  ; e col  reai  di- 
spaccio de’  29  maggio  ij56  fu  incaricata  la  Gran 
Corte  della  Vicaria  ad  emanar  bando  per  tale  proi- 
bizione sotto  le  stesse  pene  , e collo  stesso  , privile- 
gio di  pruove  , come  si  fece,  e pubhlicossi  nel  26 
giugno  dell’  anno  stesso  , e forma  la  Prammatica 
XIX. ma  sotto  1’  indicato  titolo. 

Altra  Prammatica  pubblicossi  pel  nostro  Re  al- 
lora pupillo  nel  di  8 gennajo  1760  colla  quale  si 
confermarono  le  disposizioni  date  dal  suo  Augusto 
Genitore. 

Nel  1776  poi,  al  numero  de’  giuoclii  proibiti  si 
aggiunse  quello  detto  trentuno  con  dispaccio  del  28 
novembre  detto  antiope  finalmente  vista  la  scanda- 
losa introduzione  e 1’  abuso  di  tante  e tante  Riffe 
colle  quali  si  esponevano  alla  sorte  dell’  estrazione 
de’  numeri  del  lotto  le  cose  per  quel  valore  che  in 
se  non  aveano  , furon  queste  vietate  colla  Pram- 
matica XXII  del  18  luglio  1775  , come  ogni  al- 
tro giuoco  di  azzardo  , colle  pene  al  padrone  della 
roba  esposta  in  riffa  della  perdita  della  stessa  e di 
quattro  mesi  di  carcere  , oltre  le  pene  pecuniarie 
comminate  nel  bando  del  1753  , e con  dichiararsi 
convinto  reo  il  padrone  della  casa  dove  si  trovasse 
la  riffa. 

Ria  il  giuoco  è nel  numero  degl’  inconvenienti 
inseparabili  dalle  granili  società,  una  delle  malattie 
incurabili  , per  le  quali  non  vi  sono  che  de’  palliati- 
vi ; quindi  colla  nuova  legislazione  fu  riserbato  alla 
polizia  di  moderarne  1’  eccesso  , ed  al  codice  crimi- 
nale reprimerne  i delitti';  bastando  al  codice  civile 
che  esso  non  producili  alcuna  obbligazione  (1). 


(1)  V.  il  rapporto  degli  Oratori  del  governo  fran- 
cese nel  presentar  questo  titolo  al  corpo  legislativo. 


i86 


Osservazioni  al  Ut.  decimosecondo. 


s.  4- 


Del  contralto  vitalizio. 


Questo  contratto  presenta  rie’  suoi  motivi,  nelle  sue 
combinazioni  e ne"1  suoi  effetti  , contrasti  così  bizzarri 
ed  opposizioni  cosi  estreme,  che  non  saprebbe  dirsi 
se  esiga  più  interesse'  clic  indignazione.  Che  altro  è 
in  fatti,  fuorché  un  odioso  calcolo  d’avarizia  , e di 
cupidigia,  freddo  consigliere  d’egoismo,  solitario 
compagno  di  misantropia  , inimico  d’  ogni  affezione 
sociale,  spogliatorc  di  famiglie?  Ma  quante  volte 
esso  è 1’  alto  il  più  commovente  di  beneficenza  , il 
mezzo  ingegnoso  di  moltiplicare  1’  oro  caritatevole  e 
nutritivo  , la  ultima  e consolante  risorsa  dell’  infor- 
tunio e della  vecchiezza  ! (i). 

Di  un  uso  antichissimo  nel  regno  fu  questo  con- 
tralto , ed  era  in  arbitrio  de’  contraenti  lo  stabilire 
a qual  ragione  dare  il  danaro  a vita  , talvolta  al 
quindici  per  cento,  talvolta  più,  sino  al  venti.  Ma 
nel  generai  parlamento  congregato  nel  1596  si  chie- 
se stabilirsi  sovranameute  una  più  equa  ragione  , e’1 
conte  di  Lemos  colla  prammatica  del  it  ottobre 
1600 , clic  è la  seconda  sotto  il  titolo  de  censibus 
proibì  non  solo  di  più  darsi  danaro  a vita  alla  ra- 
gione maggiore  del  quattordici  per  cento  , ma  ridus- 
se a questa  i contralti  ancora  già  fatti  : impose  la 
pena  a quei  che  in  contravvenzione  dessero  il  da- 
naro, di  perderlo,  ed  a quei  che  lo  ricevessero  quel- 
la di  ouce  ceulo  : e minacciò  al  notajo  che  stipu- 
lasse una  maggior  ragione  la  privazione  dell*  ufizio. 
JJè  di  ciò  contento,  colla  Prammatica  del  20  aprile 
1611,  colla  quale  ridusse  gl’interessi  de’ censi  al  7 
per  cento  , ridusse  ancora  quelli  de’  capitali  dati  a 
vita  o ad  estinguersi  fra  certo  tempo  alla  ragione 
del  dieci  per  cento  ( Pramm.  v.  eod.  ) 

. (1)  V.  il  rapporto  cit.  degli  oratori  del  governo. 
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Quando  poi  doveano  vendersi  , come  spesso  ac- 
cadeva , questi  censi  vitalizi!  ; se  ne  ragguagliava  il 
prezzo  giusta  la  legge  68  ff.  ad  leg.  filcid.  Calco- 
lati gli  anni  secondo  la  regola  del  giureconsulto,  tanto 
si  pagava  per  quanto  si  presumeva  clic  il  venditore 
vivesse  ; vale  a dire  dalla  prima  età  sino  al  trente- 
simo anno  se  ne  computavano  trenta  anni  : dai  tren- 
ta sino  al  sessantesimo  quanti  anni  vi  volevano  per 
giungere  a quest’età;  da  quest’epoca  in  poi  si  cal- 
colavano soltanto  cinque  anni.  Se  dunque  una  per- 
sona di  cinquant’  anni  vendea  un  censo  vitalizio  dal 
quale  ne  ritraeva  dicci  ducati  1’  anno  , il  giusto  suo 
prezzo  riputavasi  quello  di  cento  ducati.  Per  altro 
ciò  solea  transiggersi  tra’  contraenti , nò  in  pratica 
«questa  legge  era  rigorosamente  osservati,  (1) 

Ma  se  non  può  darsi  misura  assoluta  pel  rego-  . 
lamento  di  cose  incerte  ; se  1’  azione  rescissoria  è 
stata  sempre  negata  ai  contratti  aloatorii  , vale  a 
dire  a tutti  que’  contratti  che  dipendono  da  un  in- 
certo avvenire  ; se  il  momento  che  dee  determinare 
la  perdita  o il  profitto  di  questo  contratto  è un  mi- 
stero impenetrabile  , e gli  elementi  che  lo  compon- 
gono non  sono  che  il  prodotto  arbitrario  delle  piu 
capricciose  presunzioni.;  era  impossibile  di  applicar- 
vi le  nozioni  di  giusto  e d' ingiusto  per  regolarne  un 
prezzo  uuiformc  e legittimo’.  Meglio  dunque  si  è fat- 
to nella  nuova  legislazione  lasciandolo  alla  libera  vo- 
lontà de’  contraenti  , anche  perchè  si  favorisse  que- 
gli che  la  legge  non  isdegua  di  favorire. 

Nota.  Un  solo  articolo  fu  nelle  nostre  leggi  in 


(1)  I frutti  del  censo  vitalizio  ricevuto  iu  dote  c dal 
niarito  percepiti  non  si  restituivano  littilo  il  matrimonio; 
ineqtr’  esso  ben  poco  dall’  usufrutto  si  allontana  ; e per 
le  regole  del  roman  dritto,  se  un  usufruito  crasi  dato  iu 
dote  , i frutti  percepiti  dal  marito  durante  il  matrimonio 
non  polcansi  ripetere  dall’  erede  della  moglie  , mentre  si 
riputavano  impiegati  a sostener  i pesi  del  matrimonio,  .1. 
curri  in  fondo  78  , ff.  de  jure  doliurn. 
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questo  titolo  riformato.  L’ art.  1983  francese  dispo- 
ne che  non  si  estingue  la  rendita  vitalia  colla  morie 
civile  del  proprietario  , ma  dee  continuarsene  il  pa- 
gamento tutta  la  sua  vita  naturale.  Tra  noi  abolita 
come  altre  volte  dicemmo  la  distinzione  di  morte 
civile  e naturale  , e tolta  pur  anche  nel  nostro  co- 
dice civile  e penale  1*  espressione  di  morte  civile  si 
è quest’articolo  nel  corrispondente  nostro  art.  i854 
riformato  in  questi  termini. 

» Non  .si  estingue  la  rendita  vitalizia  colla  con- 
» danna  a pena  perpetua  del  proprietario  : dee  con- 
k tinuarsene  il  pagamento  durante  tutta  la  sua  vita.  » 

Nota.  Sin  dal  1818,  non  esistendo  in  questa 
capitale  alcuna  compagnia  di  assicurazioui  marittinic 
molti  negozianti  qui  domiciliati  ne  formarono  una 
sotto  la  ditta  Società  Napolilana  di  assicurazioni 
giusta  l’ istromento  che  ne  fu  rogato  nel  24  aprile 
dell’anno  suddetto.  Il  capitale  fu  di  i5o  mila  du- 
cati divisi  in  i5o  azioni  , di  cui  il  quinto  fu  versa- 
to nella  cassa  della  società.  La  sua  durata  fu  con- 
venuta per  dieci  anni.  Un  direttore  , un  cassiere1  ed 
uh  comitato  composto  da  sette  azionisti  la  rappre- 
sentarono. Due  deputati  furon  destinati  come  cons  i- 
glieri  e fiscali  del  direttore.  Furono  indicate  le  fun- 
zioni e doveri  e la  elezione  de'mcdesimi.  Venne  eletto 
il  cassiere  che  non  può  esser  dismesso  se  non  per 
giusti  e sufficienti  motivi  e per  decisione  del}’  adu- 
nanza generale  che  nomina  il  successore.  Questo 
contratto  venne  approvato  da  S.  M.  giusta  1’  affisso 
nel  tribunale  di  commercio  c venne  scelto  il  locale 
della  direzione  della  Società  nel  sito  presso  alla  gran 
dogana  , vico  Leone  u.  5 , primo  appartamento. 
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DEL  DEPOSITO  E DEL  SEQUESTRO  (l). 

In  questo  titolo  la  parola  ili  deposito  vicn  ig^t 
presa  in  due  sensi.  Essa  significa  in  primo  luo-  i8i3 
go  il  contratto  di  deposito  , ed  in  secondo  luo-  ig44 
go  la  stessa  cosa  depositata.  1816 

Il  deposito , preso  nel  primo  senso,  può  es- 
sere definito  generalmente  un  contratto  col  quale 
si  affida  una  cosa  ad  una  persona  , la  quale  si  igi5 
obbliga  a custodirla  (2)  ed  a restituirla  in  na-  1787 
tura.  Questo  contrattosi  divide  in  deposito  prò-  1916 
priamente  detto  , ed  in  sequestro.  1788 

CAPITOLO  I. 

DEL  DEPOSITO  PROPRIAMENTE  DETTO. 

TI  deposito  propriamente  detto  è un  con- 
tralto pel  quale  una  persona  dà  una  cosa  corpo- 
rale e mobiliare  a custodire  ad  un’ altra  , la  qua- 
le si  obbliga  di  farlo  gratuitamente  , ed  a resti- 
tuire la  cosa  ogni  qual*  volta  il  depositante  la 
voglia. 

Un  contratto  : reale  , sinallagmatico  , im- 
perfetto , ed  ordinariamente  di  beneficenza. 

Dà  : perchè  il  deposito  , come  ora  abbiam 
detto  , è reale  , e non  è perfetto  che  colla  tra-  1919 
dizione  reale  o finta  (3)  della  cosa  depositata,  1791 

Una  cosa  corporale  e mobiliare  (4)  : 

Gl’  immobili  possono  soltanto  costituire  il  sog-  1918 
getto  del  sequestro  (5).  179° 

A custodire  : perchè  al  depositario  non  c 
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accordata  clic  la  custodia  del  deposito  , onde 
ig3o  non  può  servirsene  (6)  senza  la  permissione  c- 
180 2 spressa  o presunta  (7)  del  depositante. 

Za  quale  si  obbliga  di  farlo  gratuitamen- 
1917  te  : perchè  il  deposito  è di  sua  natura  gratui- 
1789  to  (8). 

Ogni  qual  volta  il  depositante  lo  voglia  : 
perchè  il  deposito  dee  restituirsi  a chi  lo  fa,  ap- 
pena clic  lo  domanda  ; quando  ancora  si  fosse 
stabilito  nel  contratto  un  termine  per  la  resti- 
tuzione (9)  , purché  non  esista  presso  il  depo- 
1944  sitano  un  atto  di  sequestro  o di  opposizione  , 
1816  acciò  la  cosa  depositata  non  venga  restituita  0 
1930  traslocata. 

1792  II  deposito  è volontario  o necessario. 

S E Z I O W F.  I. 

Del  deposito  volontario. 

Il  deposito  volontario  è quello  nel  quale  la 
1921  scelta  del  depositario  dipende  dalla  volontà  uni- 

1793  ca  c perfettamente  libera  del  deponente. 

Onde  esporre  le  regole  relative  a questo  de- 
posito noi  vedremo  : 

1.  Fra  quali  persone  possa  aver  luogo; 

2.  Quali  siano  le  obbligazioni  del  deposi- 
tario ; 

3.  Quali  siano  quelle  del  deponente. 


\ 
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I- 


Fra  quali  persone  possa  aver  luogo  il 
contratto  di  deposito. 

Il  deposito  , al  pari  di  tutti  gli  altri  con- 
tratti , può  aver  luogo  soltanto  fra  persone  ca- 
paci di  contrattare.  Ma  se  uno  dei  contraenti 
fosse  incapace  , bisogna  distinguere  se  questi  è 1925 
il  deponente  od  il  depositario.  j 797 

Se  è il  deponente  , il  depositario  è tenuto 
a tutte  le  obbligazioni  inerenti  al  deposito  ; e 
può  essere  convenuto  in  giudizio  per  la  restitu- 
zione, dal  tutore  o da  qualunque  altro  rappre- 
sentante del  deponente.  /Vi 

Se  è il  depositario  , il  deponente  non  ha 
clic  1*  azione  di  rivendicare  la  cosa  depositata  , 
se  questa  esista  ancora  presso  il  depositario;  al- 
trimenti , non  ha  che  una  semplice  azione  per- 
sonale ; sino  alla  concorrenza  di  quanto  si  ò 1926 
convertito  in  vantaggio  di  quest’ultimo  (io). 

$•  H. 

Delle  obbligazioni  del  depositario. 

Il  depositario  contrae  due  obbligazioni  prin- 
cipali : 

La  prima  , di  custodire  fedelmente  la  cosa 
depositata  ; 

E la  seconda  , di  restituirla  alla  prima  ri- 
chiesta del  deponente. 

Queste  due  obbligazioni  hanno  ciò  di  co- 
mune , che  cessano  dal  momento  in  cui  il  dc- 
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1946  positario  può  giungere  a provare  d’  esser  egli 
181 8 stesso  il  proprietario  della  cosa  depositata,  (u) 

Dell’  obbligazione  di  custodire  la  cosa 
depositata. 

Le  parli  possono  convenire  che  il  deposi- 

1928  tario  sarà  risponsabile  per  qualunque  colpa.  Se 
1800  non  venne  stipulata  cosa  alcuna  su  di  questo 

proposito , il  depositario  è tenuto  , per  la  na- 
tura stessa  del  contratto , d’  usare  nel  custodire 
la  cosa  depositata  la  stessa  diligenza  che  impie- 
ga nel  custodire  le  cose  che  gli  appartengo- 
no (12),  osservando  però  che  si  ha  diritto  d’e- 
1927  sigere  da  lui  un’  esattezza  più  rigorosa  nei  tre 
*799  casi  seguenti  : 

Quando  siasi  egli  stesso  offèrto  a ricevere 
^ il  deposito  (i3)  ; 

Quando  il  deposito  siasi  fatto  unicamente 
pel  solo  di  lui  interesse  (i4)  ; 

*928  Qupndo  finalmente  siasi  stipulata  una  ri- 

1800  numerazione  per  la  custodia  del  deposito  (i5). 

Il  depositario  non  è in  verun  caso  rispon- 
sabile per  gli  accidenti  prodotti  da  una  forza  ir- 

1929  resistibile  ; eccetto  che  ove  sia  stato  costituito 

1801  in  mora  (16).  Ma  se  il  depositario  cui  fu  tol- 
ta la  cosa  depositata  da  una  forza  irresistibile  , 
ha  ricevuto  in  luogo  di  quella  una  somma  0 

1934  qualche  altra  cosa  , dee  restituire  ciò  che  ha  ri- 
1806  ccvuto  in  cambio. 

L’  obbligazione  di  custodire  la  cosa  , com- 
prende quella  di  non  cercar  di  conoscerla,  quan- 
i93i  do  gli  sia  stata  affidata  in  una  cassa  chiusa,  0 
1 853  in  un  involto  sigillato  (17). 
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Dell  obbligazione  di  restituire. 

Questa  obbligazione  può  considerarsi  riguar- 
do alla  cosa  da  restituirsi,  al  luogo  ed  all’epo-  . 
ca  della  restituzione  , e finalmente  alla  perso- 
na cui  la  restituzione  debb’  esser  fatta. 

Alla  cosa  da  restituirsi:  Il  depositario  dee 
restituire  identicamente  la  cosa  stessa  che  ha 
ricevuto  (i8).  Se  quindi  il  deposito  è in  dana- 
ro , dee  restituire  le  medesime  monete  (19), 
senz’ alcun  riguardo  all’ aumento  od  alla  dimi-  iq33 
nuzione  che  fosse  avvenuta  nel  loro  Valore.  ' 1S04 

Egli  dee  restituire  la  cosa  nello  stato  in 
cui  si  trova  al  momento  della  restituzione  , ed 
è risponsabile  soltanto  delle  deteriorazioni  avve-  ip33 
nule  per  suo  fatto.  - iò't>5 

Se  per  dolo  , o per  qualche  colpa  di  cui 
sia  risponsabile  , hp  cessato  di  possedere  la  co- 
sa , è tenuto  a restituirne  il  valore , insieme  coi 
danni  ed  interessi  a norma  delle  circostanze;  ed 
anzi  in  caso  di  dolo  , egli  è punito  colla  prigio- 
nia di  due  mesi  almeno  e di  due  anni  al  più , 
e d’  una  ammenda  che  non  può  essere  minore 
di  a5  franchi  , nè  può  eccedere  il  quarto  delle 
restituzioni  e de’ danni  ed  interessi  dovuti  alle 
parti  danneggiate.  ( Codice  penale  art.  4°1>  e 
4o8  ).  Lo  stesso  avrebbe  luogo  riguardo  al  suo 
ere|le  , quando  fosse  provato  di’  egli  avea  co- 
gnizione del  deposito  ; altrimenti  si  presume- 
rebbe in  buona  fede  ; e se  avesse  venduta  la 
cosa  , sarebbe  tenuto  soltanto  a restituirne  il  prez- 
zo , qualora  l’avesse  ricevuto,  o,  nel  caso  con-  ip3) 
trario  , a cedere  la  sua  azione  contra  il  coni-  uSoy 
pintore  (ao). 

Delv incourt  Corso  Voi  1 X.  1 3 
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Se  la  cosa  depositata  lia  prodotti*  fruiti  i 
quali  siano  stati  percepiti  dal  depositario,  è que- 
sti tenuto  a restituirli.  Ma  se  il  deposito  con- 
siste in  danaro  , egli  ne  dee  gl’  interessi  soltan- 
1986  to  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  in  mora  per 
1808  la  non  fatta  restituzione  (21). 

Al  luogo  della  restituzione.  Se  questo  luo- 
go è stato  indicato  nel  contratto,  il  depositario 
è tenti  to  ili  trasportarvi  o di  farvi  trasportare  la 
iq42  cosa  * salvo  il  suo  diritto  di  farsi  riiffborSare  dal 
■1814  deponente  le  spese  del  trasporto.  Se  non  venne 
1043  indicato  luogo  alcuno,  la  restituzione  debb’ es- 

1815  ser  fatta  nello  stesso  luogo  del  deposito  (22). 

All'  epoca  della  restituzione.  Noi  abbia- 
mo già  veduto  die  la  restituzione  debb’  esser 
1944  fetta  nlfe  prima  richiesta  del  deponente  , non 

1816  ostante  qualunque  stipulazione  in  contrario. 

Finalmente  , alla  persona  cui  il  depo- 
sito debb ’ esser  restituito.  Questa  persona  è sein- 

Ijvc  quella  che  ha  fatto  il  deposito  (?.3)  , o quel- 
a a di  cui  nome  il  deposito  fu  fatto  (24)  •>  0 
quella  clic  fu  destinata  dal  deponente  a rice- 
1937  verlo.  Può  accadere  però  , che  mentre  dura  il 
i8og  deposito  , il  deponente  imioja  o cangi  di  slato. 
Nel  primo  caso,  la  cosa  debb’ esser  restituita  al 
suo  erede  ; se  gli  eredi  sono  varj  , a ciascuno 
di  essi  per  la  sua  quota  e porzione  (25)  ; e se  la 
cosa  depositata  non  è naturalmente  divisibi- 
1939  le  (26)  , gli  eredi  debbono  fra  essi  accordarsi  in- 
1811  torno  al  modo  di  riceverla. 

Se  il  deponente  ha  avuto  un  cangiamento 
di  stato  che  abbia  influito  sulla  di  lui  capacità, 
come  avverrebbe  per  esempio  , se  essendo  mag- 
giore fosse  stato  interdetto  , se  essendo  una  don- 
na si  fosse  maritala  (27)  , oc.  , il  deposito  non 
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può  restituirsi  che  a quello'  clic  ha  I’  ammiui-  19*1° 
stralicile  de’  suoi  drilli  e de’ suoi  beni.  1ÓÌ2 

Reciprocamente  , se  il  deposito  è stato  fat- 
to da  un  tutore  , da  un  marito  , o da  qualun- 
que altro  amministratore  in  una  dr  queste  qua- 
lità , non  può  restituirsi  ciré  alla  persona  rap- 
presentata da  questo  tutore  , marito  o ammini- 
stratore , se  la  loro  gestione  o amministrazione  i C)4 1 
è finita.  • itti 3 

Regolarmente  il  deposito  non  può  farsi  che 
dal  proprietario  della  cosa  , o col  suo  consenso 
espresso  o tacito.  N iilladimeno  il  depositario  non  irp"* 
può  negare  di  restituire  la  rosa  allegando  che  i yyf 
colui  che  Ita  fatto  il  deposito  non  ne  sia  il  pro- 
prietario ; egli  dee  soltanto  , se  scupprc  che  la 
cosa  è stata  rubata  (38)  , 0 chi  ne  fu  il  vero 
padrone  , denunziare  a costui  il  deposito  presso 
di  se  l’atto,  con  intimazione  di  reclamarlo  in  un 
determinalo  e congruo  termine  (29)»  Se  il  pro- 
prietario non  lo  reclaiha  , il  depositario  è vali- 
damente liberato  colla  consegna  del  deposito  a if)38 
quegli  da  cui  l’ha  ricevuto.  • tóm 

$.  HI. 

Delle  obbligazioni  de I deponente. 

Nel  contralto  di  deposito  il  deponente  con- 
trae due  obbligazioni  ; quella  di  rimborsare  il 
depositario  delle  spese  fatte  per  conservare  la 
cosa  depositata,  e quella  d’ indennizzarlo  di  tilt- 
te  le  perdite  che  il  deposito  può  avergli  cagio-  ‘9't7 
nato  (3o).  Il  depositano,  oltre  all’azione  per-  ,i},9 
sonale  che  può  esercitare  a quest’ effetto  , ha 
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inoltre  il  diritto  di  ritenere  la  cosa  depositata 
194^  sino  air  intero  pagamento  di  tutto  ciò  che  gli  è 
1820  dovuto  (3i). 

Sezione  ii. 

Del  deposito  necessario. 

e 

Il  deposito  necessario  è quello  in  cui  la 
scelta  del  depositario  non  dipende  unicamente 
dalla  libera  volontà  del  deponente.  Se  ne  di- 
stinguono due  sorti  ; il  deposito  necessario  pro- 
priamente detto  , e quello  che  si  fa  negli  al- 
berghi. 

Il  deposito  necessario  propriamente  detto  , 
è quello  che  è cagionato  da  un  avvenimento  for- 
1949  tuito  ed  impreveduto  , come  sarebbe  un  incen- 
tri dio,  una  rovina  , un  saccheggio  , cc.  (3a) 

Il  deposito  che  si  fa  negli  alberghi , è quel- 
19^3  lo  degli  cfTetti  introdotti  (33)  da  un  viandante 
1824  nell’  albergo  in  cui  alloggia  (34). 

Queste  due  specie  di  depositi  son  sottopo- 
ste alle  stesse  regole  del  deposito  volontario , 
salve  le  modificazioni  seguenti.  Primieramente 
il  deposito  volontario  al  pari  di  tutti  gli  altri 
contratti , non  può  esser  provato  col  mezzo  di 
testimonj  , se  non  quando  si  tratti  d’  un  valo- 
1933  re  non  eccedente  i ioo  franchi;  mentre  in  ve- 
<790  ce  nel  deposito  necessario  , questa  specie  di 
pruova  può  essere  ammessa  , qualunque  sia  il 
19&)  valore  degli  oggetti  reclamati  (35),  salvo  al  giu- 
18 22  dice  il  diritto  di  prendere  in  considerazione  la 
1 348  qualità  delle  persone  e le  circostanze  del  fat- 
ica to  (36). 

Inoltre  nei  depositi  fatti  negli  alberghi , 
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1’  oste  o l’ albergatore  è risponsabije  ]>er  lo  fur- 
to o per  lo  danno  arrecato  agli  effetti  del  vian- 
dante , nel  caso  che  il  furto  sia  stato  arrecato 
dai  domestici  o dalle  persone  preposte  alla  dire- 
zione degli  alberghi  , o da  estranei  che  vanno  1903 
e vengono  in  essi.  Ma  se  il  fatto  è stato  com-  182S 
messo  a mano  armata  , o in  conseguenza  d’ una 
qualunque  altra  forza  irresistibile  (37)  , l’alber-  19^4 
gatore  non  è risponsabile.  1826 


CAPITOLO  IL 


DEL  SEQUESTRO? 

II  sequestro  (38)  è il  deposito  (3g)  d’  una 
cosa  litigiosa  (4<>)  nelle  mani  d’  una  terza  per- 
sona che  si  obbliga  di  custodirla  e di  resti- 
tuirla , dopo  terminata  la  controversia , a quel- 
, lo  a cui  sarà  stata  aggiudicata  (4i). 

Noi  diciamo  il  deposito  , perchè  il  seque- 
stro quando  è gratuito  (4a)  , è sottoposto  alle  19^8 
regole  del  deposito  propriamente  detto,  salve  le  i83o 
dillercnze  sotto  enunciate.  1959 

D’  una  cosa  : mobiliare  o immobiliare.  i83i 

Dopo  terminata  la  controversia  : poiché 
prima  di  quest’  epoca  il  depositario  noti  . può 
farsi  liberare  dal  sequestro , se  non  che  median- 
te il  consenso  di  luticele  parti  interessate  , o i960 
per  una  causa  giudicata  legittima.  fò’92 

Il  sequestro  è o convenzionale  , o giudi-  ig35 
ziario.  i8iq 

È convenzionale  quand'  è fatto  di  consenso 
delle  parti , senza  che  sia  ordinato  dal  giudice.  igSÉì 
Esso  -jqgi  putj^ssere  gratuito.  1 828 
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MP7  II  sequestro  giudiziale  è quello  clic  è ordi- 
nato  dal  giudice  nei  casi  seguenti  (48)  : 

1.  Riguardo  ad  un  immobile,  o ad  una 
cesa  mobiliare  la  ili  cui  proprietà  o possessi*  sia 
conteso  Ira  due  o più  persone  ; 

1961  3.  Riguardo  alle  cose  (44)  clic  on  debito- 

ri 

re  ofiie  per  la  sua  liberazione  ; 

P G88  3.  Riguardo  all’  immobile  pignorato  che  non 

7 (iti  è appigionato  nè  affittalo  : 

In  questi  tre  casi  il  sequestro  viene  affida- 
to ad  una  persona  su  cui  le  parti  interessate 
1963  sieuo  fra  loro  convenute  (4-5),  o nominata  dal 
1 835  giudice  ex  officio-  Essa  contrae  le  stesse  oh- 
20G0  bli  gazioni  di  quella  a cui  è affidato  il  seque- 
stro  convenzionale  , e di  più  è soggetta  an- 
Pr.  die  all’arresto  personale.  Quando  si  tratta  (l’un 
G88  immobile  pignorato , 1’  istesso  debitor  pignorato 
766  può  esserne  nominato  sequestratario  giudiziale. 
19G1  4-  Finalmente  riguardo  ai  mobili  pignorati 

i833  ad  un  debitore.  11  depositario  si  chiama  allora 
Pr.  gardien , custode,  ed  in  questo  caso  è ordina- 
897  riamente  (4G)  nominato  dall’  usciere  nell’  atto 
bò*7  stesso  di  pignoramento  (47). 

Quest’  ultimo  sequestro  produce  fra  il  se- 
questrante ed  il  custode  o depositario  , giudizia- 
le (48)  vicendevoli  obbligazioni. 

Quella  del  sequestrante  consiste  nel"  paga- 
re al  depositario  il  salario  stabilito  dalla  leg- 
ge (4‘))- 

Quelle  del  depositario  consistono  nell’  usa- 
19G1  re  per  la  conservazione  delle  cose  pignorate , la 
1 83f  diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia.  Egli 
per  conseguenza  non  può  servirsene  , nè  affit- 
Pr.  tarle  o darle  in  prestito  , sotto  pena  de|^.per- 
Go3  dita  delle  spese  eli  custodia  e dvMnJfigamcnlo  de* 
tòj3  danni  ed  interessi. 
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Egli  dee  inoltre  render  conto  dei  profitti  o 
delle  rendite  clie  le  cose  pignorate  avessero  prò-  1 83 4 
dotte  , e finalmente  presentare  il  tutto  a chi  diP.6o4 
dritto.  6g/f 

Egli  è soggetto  all’arresto  personale  (5o)  3060 
per  tutte  queste  obbligazioni.  tgò-j. 

Il  depositario  giudiziale  può  domandare  di  es- 
sere esonerato  dalla  custodia,  se  la  vendita  non  se- 
gue il  giorno  indicato  nel  processo  verbale,  senza 
che  la  medesima  sia  stata  differita  per  qualche 
ostacolo;. in  caso  poi  d’impedimento,  P esonera- 
zione  può  domandarsi  dopo  il  lasso  di  due  mesi  Fr. 
dal  pignoramento.  La  domanda  d’  esonerazione  6o5 
dehb’  esser  diretta  contro’  il  creditor  pignorante  6g5 
e contro  il  debitor  pignorato,  e giudicata  in  via  ivi 
di  sommaria  esposizione  dal  giudice  dei  luogo  606 
del  pignoramento.  OgO 


■ t 
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OSSER  FAZIONI. 


Ninna  diversità  neppure  in  questo  titolo  tra  le 
disposizioni  contenute  nel  codice  francese  e quelle 
inserite  nelle  nostre  leggi  civili,  meno  die  negli  art. 

i ® '95o  , dove  ne’  corrispondenti  no- 
stri articoli  i7<)5  , 179(1,  e 1822  la  somma  delli 

cento  cinquanta  lire  per  la  prova  testimoniale  venne 
come  altrove  ridotta  a quell.!  di  ducali  cinquanta. 

Questa  però  sarebbe  1’  occasione  di  parlare  de’ 
nostri  pubblici  Baucbi  presso  de’  quali  si  fa  quasi 
sempre  il  deposito  delle  nostre  somme  e dei  nostri 
mobili  preziosi  ; ed  indicarne  1’  origine  , le  varie 
vicende  , le  disposizioni  prammaticali  sotto  il  titolo 
de  nummulariis  , gli  obblighi  del  banco  , e de’  suoi 
impiegati  , le  pene  cui  erari  tenuti  ec.  Ma  il  volume 
oramai  eccedente  di  questo  nono  tomo  ci  restringe 
a poche  e brevi  notizie  sulle  ultime  leggi  rapporto 
ai  banchi  suddetti. 

Già  nella  militare  occupazione  si  divise  il  ban- 
co di  S.  Giacomo  dagli  altri,  e si  addisse  al  servi- 
zio esclusivo  della  corte  , riducendosi  lutti  gli  altri 
banchi  in  un  solo  che  fu  quello  della  Pietà  ( dee. 
del  19  febbrajo  1806  ) : Indi  riuniti  amendue  eb- 
bero il  titolo  di  banco  delle  due  Sicilie , ( dee.  20 
novembre  1809  ) , e gli  fu  dato  una  costituzione, 
stabilito  il  regolaménto  e ’l  servizio  , e varie  cose 
disposte  sul  sistema  di  contabilità  dei  pegni  del  ban- 
co ( dee.  i 5 settembre  1814  ).  Ma  dopo  Ja  restau- 
ratone del  legittimo  governo  si  diè  ai  12  decembre 
*816'  l’ organizzazione  di  due  distinti  banchi  pel  ser- 
vizio rii  corte  e per  quello  de’  particolari  sotto  il 
medesimo  nome  di  banco  delle  due  Sicilie^  e gli  ven- 
ne  restituita  1’  amministrazioni  di  tutti  i beni  di  sua 
dotazione  ( dee.  del  1 ottobre  1S16  ).  Un  agente 
contabile  vi  si  aggiunse  col  dperelo  del  Jo  giugno 
1818  per  tener  ragione  di  tutti  gl’ introiti  ed  esiti 


Digitized  by  Googte 


Osservnzioni  al  Ut.  decimoterzo. 


20  I 


del  detto  banco , e col  decreto  del  7 settembre  det- 
to anno  gli  venne  assegnata  la  rendita  di  ducati  844* 
inscritti  sul  gran  libro.  Varie  disposizioni  si  diedero 
contro  i debitori  del  banco  coi  decreti  del  7 di--» 
cembre  1818,  e del  27  febbrajo  1820.  Si  esentaro- 
no gli  ufficiali  del  detto  banco  dall’ obbligo  imposto 
agli  altri  funzionarli  di  far  registrare  a loro  cura  e 
responsabilità  gli  estraili  di  partite  di  banco  clic  po- 
tessero rilasciare  ai  richiedenti  ( dee.  del  a5  agosto 
1817  ).  Dicbiarnronsi  insequestrabili  le  somme  in  esso 
depositate  anche  ad  istanza  di  parte  ( dee.  del  (i  ot- 
tobre 1817  ) •,  ed  accordossi  al  Reggente  di  detto 
banco  , quando  nelle  polizze  di  pagamento  o nelle 
girate  di  fedi  di  credilo  vi  fossero  espressioni  pre- 
giudizievoli al  banco,  1’  autorizzazione  -di  apporre  il 
cifra  praejudicivm  con  quelle  riserve  che  credesse 
convenienti  ( dee.  12  ottobre  1818  ). 

Rapporto  al  monte  de’  pegni  che  si  fanno  alla 
cassa  de’  privali  venne  .prescritto  clic  sui  pegni  di 
oro  argento  gioje  T interesse  stabilito  al  9 per  cento 
fosse  ridotto  al  sei  1’  anno,  calcolato  per  rata  di  gior- 
ni : ma  quando  accresciuto  il . locale  fosse  ripristina- 
ta 1’  opera  dc’pegni  di  ferro  rame  pannine  ec.  si  sa- 
rebbe coatto  l1  interesse  del  nove  per  cento. 

Piota.  L’autore  nel  testo  pag.  ii)3  cita  gli  ar- 
ticoli 4<>b  e 408  del  cod.  pen.  francese  per  l'abuso 
fatto  del  deposito.  Le  nostre  nuove  leggi  penali 
contemplano  nell’  art.  43o  la  Irodc  che  si  commette 
tanto  nel  deposito  volontario  che  nel  necessario  per 
la  di  cui  definizione  si  riporta  alle  leggi  civili , e 
la  puniscono  secondo  le  qualifiche  del  valore  , della 
pe  rsoua  , del  mezzo  , come  negli  art.  43*  , 43  3 » 
433.  Quando  poi  la  frode  è semplice  và  punita  col 
primo  al  secondo  grado  di  prigionia  o confino  , e 
con  ammenda  non  maggiore  di  ducati  cinquanta 
( ivi  art.  435  ). 
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SECONDA  DISTI  N Z I 0 N E. 

Contralto  reale  accessorio. 

TITOLO  XIV. 

BEL  PEGNO  (l). 

Il  pegno  è un  contralto  con  cui  una  cosa 
20 7 i vien  rimessa  acl  un  creditore  per  sicurezza  del 
ig.fi  suo  credito. 

Un  contratto  : reale  , non  solenne , a tito- 
lo oneroso  , e sinallagmatieo  imperfetto. 

Una  cosa  : mobiliare.  L’  anticresi  di  cui 
si  parla  nel  capitolo  li.  del  presente  titolo , non 
può  esser  riguardata  come  un  vero  contratto  di 
pegno  (a).  Si  può  però  dare  in  pegno  qualun- 
que sorta  di  cose  mobiliari  , corporali  o incor- 
porali. • 

deli  rimessa  : sia  dallo  stesso  debitore,  sia 
da  una  terza  persona  per  lui  (3).  Questo  con- 
tratto essendo  reale  , è perfetto  soltanto  median- 
te la  tradizione  della  cosa  fatta  al  creditore  , o 
2077  ad  un  terzo  convenuto  tra  le  parti  ; ed  è ciò 
igfj  ancora  (4)  clic  distingue  il  pegno  dall’ipoteca, 
2076  nella  quale  la  cosa  vincolata  al  pagamento  del 
igi 6 credito  resta  in  possesso  del  debitore. 

Il  presente,  titolo  sarà  diviso  in  due  capi- 
toli , de’  quali  il  primo  tratterà  del  pegno  pro- 
priamente detto  , chiamato  gage , ed  il  secondo 
dell’  anticresi. 
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CAPITOLO  I.  . 

PEL  TEGNO  PROPRIAMENTE  DETTO. 

Noi  osserveremo 

i.  Qual  sia  il  diritto  del  creditore  sulla  co- 
sa data  in  pegno  ; 

i.  Quali  siano  le  sue  obbligazioni  ; 

3.  Quali  siano  quelle  del  proprietario  del 
peone . 

J.  u ...  . | 

Ma  osserveremo  prima  di  tutto  , che  le  re- 
gole clie  stabiliremo  non  sono  applicabili  uè  al- 
le materie  di  commercio  (5)  , nè  ai  monti  di 
pietà  ((>)  autorizzati  a far  prestiti  sopra  pegni  , 
pei  quali  debbono  esser  seguite  le  leggi  e rego-  2084 
lamenti  che  li  riguardano.  . 

Se  zi  OVE.  1. 

Dei  diritti  del  creditore  sulla  cosa 
data  in  pegno. 

Il  creditore  , col  contralto  di  pegno  , acqui- 
sta due  diritti  sulla  cosa  a lui  impegnata  : 

Il  primo  è quello  di  ritenerla  presso  di  se 
sino  al  suo  intero  rimborso. 

Noi  diciamo  di  ritenerla , perchè  il  credi- 
tore non  ha  che  un  semplice  diritto  di  deten- 
zione della  cosa  (7)  , di  cui  il  proprietario  con- 
serva sempre  la  libera  disposizione  , coll’ obbligo 
del  pagamento  del  debito  , e sino  a tanto  che  207 q 
non  ne  sia  stato  spropriato.  Il  creditore  non  può  ig4g 
dunque  disporre  puramente  e semplicemente  del 
pegno , neppure  pel  non  effettuato  pagamento. 
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Egli  può  (8)  soltanto  domandare  giudizialmen- 
te , o che  il  pegno  sia  venduto  all*  incanto,  on- 
d’  egli  possa  pagarsi  sul  prezzo  , o che  resti  pres- 
so di  lui  in  pagamento  sino  alla  debita  concor- 
renza (9) , a norma  della  stima  l’atta  per  mezzo 
di  periti.  Qualunque  clausola  che  lo  autorizzas- 
se ad. appropriarsi  il  pegno,  ed  a disporne  in 
20^8  modo  diverso  da  quello  ch’ora  abbiadi  detto, 
sarebbe  nulla  e di  nessun  elìètto  (io). 

Sino  al  suo  intero  rimborso.  Perchè  non 
solo  il  debitore  (1 1)  non  può  reclamare  la  re- 
stituzione del  pegno  (11),  senza  aver  pagato  il 
capitale  , gl’  interessi  e le  spese  costituenti  la 
2082  totalità  del  debito  (i3)  , per  .sicurezza  del  qna- 
ig5z  le  .è  stato  dato  il  pegno  , come  pure  le  spese 
2080  necessarie  (i4)  ed  utili  (i5)  fatte  dal  creditore 
ig5°  per  ^ conservazione  del  pegno  stesso  ; ma  se , 
posteriormente  al  contratto  di  pegno  (16),  egli 
ha  contrattato  , verso  lo  stesso  creditore  , un 
nuovo^  debito , che  sia  divenuto  esigibile  avanti 
del  pagamento  del  primo'  (17),  anche  senza  bi- 
sogno di  particolare  stipulazione  , si  presume 
che  il  pegno  sia  vincolato  per  la  sicurezza  dei 
due  crediti  (18)  , c non  può  quindi  esser  rc- 
2082  clamato  , se  non  dopo  che  siano  • stati  pagali 
tgba  ambedue. 

Il  pegno  è indivisibile  al  pari  dell’ ipoteca. 
Per  conseguenza  1’  erede  del  debitore  che  ha 
pagalo  la  sua  porzione  di  un  debito  , nuche  di- 
visibile , non  può , come  abbiamo  già  detto  nel 
titolo  dei  contratti  in  generale  , domandare  la 
restituzione  della  sua  porzione  nel  pegno  (•$)’ 
sintantoché  il  debito  non  è interamente  paga- 
to (20)  ; e reciprocamente  , 1’  erede  del  credi- 
tore che  ha  ricevuto  la  sua  parte  del  credito  , 
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non  può  restituire  il  pegno  , nemmeno  in  par- 
te , sintantoché  i suoi  coeredi  non  sono  stati  in-  2o83 
teramente  pagati.  19 ^3 

Il  secondo  diritto  del  creditore  , è quello 
d’  esser  pagato  sul  valore  del  pegno  , con  pii-  30^3 
vilegiò  , cu  in  preferenza  degli  altri  creditori.  194^ 
Questo  dritto  differisce  dal  precedente,  in  quan- 
to basta  che  il  pegno  sia  provato  in  una  ma- 
niera legale  qualunque,  perchè  il  contratto  pro- 
duca il  suo  pieno  ed  intero  effetto  riguardo  al 
debitore  , e perchè  in  conseguenza  il  creditore 
possa  usare  del  diritto  di  ritenzione  in  di  lui 
confronto  (21).  Ma  quando  trattasi  del  privile- 
gio del  creditore  con  pegno , siccome  allora  tro- 
vasi compromesso  1*  interesse  dei  terzi  , e d'  al- 
tronde questo  preteso  privilegio  potrebbe  dar 
luogo  ad  un  accordo  fraudolento  tra  il  debitore 
ed  il  creditore  (32)  , così  venne  deciso  , che 
quando  trattasi  d’ un  valore  eccedente  i cento 
cinquanta  franchi , il  privilegio  non  avesse  luo- 
go , se  non  quando  esistesse  un  atto  .registra- 
to (s3)  , contenente  la  dichiarazione  della  som- 
ma dovuta  , come  pure  la  specie  e natura  del- 
le cose  date  in  pegno  , 0 vi  sia  annesso  uno  2074 
stato  della  loro  qualità  , peso  e misura.  1944 

Se  la  cosa  data  in  pegno  è un  credito  , il 
privilegio  non  ha  luogo  che  quando  esista  un 
atto  parimenti  registrato  (24)  , e notificato  al  2070 
debitore  del  credito  dato  in  pegno  (25).  1 9/ 5 

In  Ogni  caso  il  privilegio  non  sussiste  se 
non  in  quanto  il  pegno  sia  rimasto  (26)  in  po- 
tere del  creditore  , o della  terza  persona  indi-  2076 
cata  nel  contratto  (27). 
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Sezione  ii. 

Delle  obbligazioni  del  creditore. 

Le  obbligazioni  del  creditore  sono  : i.  ili 
vegliare  da  buon  padre  di  famiglia  (28)  per  la 
conservazione  del  pegno  , della  cui  perdita  0 
deteriorazione  è risponsabile  in  caso  di  sua  ne- 

3080  gligenza  , secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo 
ig5o  dei  contratti  in  generale  ; e se  vien  provato 

eh’  egli  abbia  abusato  del  pegno  , può  ordinar* 
3082  sene  la  restituzione  anche  prima  del  pagamento 
ig5 2 del  debito. 

3.  Di  render  conto  al  debitore  dei  frut- 
ti (29)  che  la  cosa  data  in  pegno  ha  potuto 
produrre.  Se  quindi  una  tal  cosa  fosse  un  cre- 
dito che  producesse  interessi  , e che  il  credito- 
re gli  avesse  ricevuti  , dovrebbe  imputarli  su- 

3081  gl*  interessi  del  debito,  se  questo  né  produce, 
ig5l  altrimenti  sul  capitale  ; 

3.  Finalmente  , di  restituire  la  cosa  data 
2083  in  pegno  , subito  dopo  il  pagamento  totale  dd 
ig5s  debito  principale  , interessi  c spese  (3o). 

Sezione  in. 

Delle  obbligazioni  del'  debitore. 

11  debitore  , in  conseguenza  del  contratto 
di  pegno  , è tenuto  ad  una  sola  obbligazione  di 
cui  abbiamo  già  parlato  , cioè  a quella  di  rim- 
borsare al  creditore  le  spese  necessarie  ed  utili 
fatte  da  lui  per  la  cosa  dita  in  pegno  (3i);  e 
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tT  indennizzarlo  del  pregiudizio  che  questa  stes-  2080 
sa  cosa  ha  potuto  cagionargli.  19^° 

CAPITO  L O li. 

nl.LL’  ANTICRESI. 

L’  antieresi  à un  contratto  col  quale  un’im- 
mobile vien  rimesso  ad  un  creditore  , acciocché 
ne  percepisca  i frutti  a sconto  del  suo  credito. 

Un  contrailo  : reale  , a titolo  oneroso  , ed 
unilaterale.  Questo  contratto  non  è - solenne  , e 
se  1’  art.  20 85  igf>5  richiede  che  sia  stipulato 
in  iscritto  , ciò  non  è ordinato  come  una  solen- 
nità di  rigore  (32)  , ma  riguarda  soltanto  la 
prova. 

Un  immobile  : appartenente,  o al'  debitore, 
o ad  un  terzo  , purché  questo  abbia  prestalo  il  2090 
suo  consenso  all’ antieresi.  ' igOo 

Acciocché  ne  percepisca  i frulli  : bisogna 
infatti  notare  che  1’ anticresi  , ‘ a propriamente 
parlare  , non  è nel  nostro'*  dritto  (33)  che  la 
facoltà  'accordala  al  creditore  , di  pagarsi  coi  2o85 
frutti  provegnenti  dall’  immobile  , cosicché  egli  ig55 
non  acquista  alcun  diritto  reale  sull’  immobile 
istesso  ; d’  onde  risulta  : 

1.  Gli’ essa  non  pregiudica  in  alcun  modo 
alle  ipoteche  od  altri  diritti  reali  che  i terzi  po* 
tessero  acquistar  sulla  cosa  , anche  posteriormen- 
te al  contratto  d’  anticresi  (’3/f)  ; salva  al  crédi-  • 
tore , se  indipendentemente  dall’  anticresi  , ha  un 
privilegio  od  un’  ipoteca  sull’  immobile  , la  fa- 
coltà cl’  esercitare  i suoi  diritti  nel  grado  a lui 
competente  , al  pari  di  qualunque  altro  ere-  2091 
ditore  ; * igù  1 
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a.  E che  in  mancanza  di  pagamento  , il 
creditore  non  può  che  domandare  con  mezzi  le- 
gali , che  ne  sia  lolla  la  proprietà  al  suo  debi- 
tore senza  poler  pretendere  alcuna  preferenza 
sul  prezzo  (35).  Non  può  nemmeno  inserire  nel 
contratto  la  clausola  , che  mancando  il  debitore 
al  pagamento  nel  termine,  convenuto,  egli  di- 
3088  venterà  proprietario  dell’  immobile.  Qualunque 
ig58  clausola  di  questa  natura  sarebbe  nulla.  (36) 

A sconto  del  suo  credito.  Se  questo  .cre- 
dito produce  interessi , le  parti  possono  conve- 
nire che  i frutti  si  compenseranno  cogl’  interes- 
si , in  tutto , o fino  ad  una  determinata  concor- 
renza , purché  sempre  da  questa  stipulazione  non 

2089  risulti  un  interesse  eccedente  il  maximum  fis- 
ig5g  sato  dalla  legge;  nel  qual  caso  l’eccedente  ver- 
rebbe imputato  sul  capitale  (3j).  Se  non  avvi 
convenzione  su  di  questo  proposito  , 1’  impnta- 

2o85  zione  si  fa  annualmente  , prima  sugl*  interessi  , 
ig55  quando  sieno  convenuti  , e quindi  sul  capitale. 

Ciò  clic  noi'  abbiamo  detto  intorno  all’  in- 

2090  divisibilità  del  pegno  s’  applica  egualmente  all’ 
ig6o  anticrcsi.  Per  conseguenza  il  debitore  o i suoi 

eredi  non  possono  ripetere  il  godimento  dell’iin- 
3087  mobile  dato  in  pegno  fruttifero,  prima  che  non 
ig5y  sia  soddisfatto  interamente  il  debito.  ' 

Questo  contratto  è unilaterale,  perchè  pro- 
duce azione  soltanto  contra  al  creditore  , il  qua- 
le è tenuto:  t.  a pagare  le  contribuzioni  e gli 
altri  pesi  annui  dell’  immobile  , quando  non 
siasi  convenuto  diversamente  ; 

1.  Dee  parimenti,  sotto  pena  dei  danni  ed 
interessi  (38)  , provvedere  da  buon  padre  di  fa- 
miglia alla  manutenzione  ed  alle  riparazioni  uti- 
li e necessarie  all’immobile,  salvo  a prelevare 
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tutte  le  spese  relative  a questi  diversi  oggetti 
sopra  i frutti  (39)  , il  rimanente-  dei  quali  sol-  2086 
tanto  è imputato  a sconto  del  suo  credito.  <9-56 
Nel  caso  in  cui  queste  spese  eccedessero  il 
valore  dei  frutti  , il  creditore  può  sempre  ab- 
bandonare il  godimento  dell*  immobile , purché  2087 
non  siasi  altrimenti  convenuto.  (4o)  19^7 

3.  Finalmente  il  creditore  ò tenuto  di  re- 
stituire il  godimento  dell’  immobile  quando  il 
debito  è interamente  soddisfatto.  ivi 
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OSSERVAZIONI. 

La  parola  pegno  derivava  dall’altra  pugno , poi- 
ché la  cosa  che  davasi  in  peguo  si  consegnava  in 
mano  del  creditore  1.  238  §.  a , ff.  de  verb.  signif. 
Per  lo  più  in  questo  titolo  si  sono  conservate  le  di- 
sposizioni del  roman  dritto  ; quindi  tutti  gli  articoli 
che  in  esso  conlengonsi  sono  stali  adottati  nelle  no- 
stre leggi  civili. 

Nell’  art.  2074  si  eccettua  il  contratto  di  pegno 
dalla  riduzione  in  scrittura  e dal  registro,  quando 
si  tratta  di  un  oggetto  non  eccedente  il  valore  di 
cento  cinquanta  franchi.  Nel  corrispondente  nostro 
articolo  iq44  ' questo  valore  è come  altrove  ridotto 
sempre  alla  somma  di  cinquanta  ducali. 

Non  avendo  qui  cos’  alcuna  da  osservare  , in- 
dicheremo alcune  diversità  nella  semplice  redazione. 

Art.  del  Cod.  civ.  Art.  delle  Leggi  civ. 

2071,  per  sicurezza  194I  » Per  sicurezza 

del  credilo . del  debito. 

2072  , una  cosa  mo-  • *942  > una  cosa  m0~ 

biliare.  bile. 

2075  , i crediti  mo-  ,94-*  * * crediti  rite- 

biliari.  nenti  la  natura 

di  beni  mobili- 

207^  , per  cauzione.  19\9  » Per  sicurtà- 

( e cosi  appres- 
so ). 

208 5 , sotto  la  con - >g55  , coll'  obbligo- 

dizione. 

2086  , salva  ad  essa  ig56,  salvo  il  dritto 

la  ragione  di  di  precapire, 

prededurre. 

2087  , che  ha  dato  J9^7  » che  La  dato 

in  pegno  fruì-  in  anticresi, 

tiferò. 
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*088  , può  doman-  iy58  , può  doman- 
dare che  ne  sia  dare  la  spro- 
nila la  prò-  priozicrne  del 

prietà  al  suo  suo  debitore. 

debitore . 
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TITOLO  XV. 

delle  obbligazioni  che  si  contraggono  senza 

CONVENZIONE.  | 

j' 

Noi  abbiamo  veduto  nel  titolo  dei  contral- 
ti in  generale  che  le  obbligazioni  possono  ri- 
sultare o dalla'  legge  , o da  un  fatto  personale 
*3^o  ad  una  delle  parti  soltanto.  In  questi  due  casi 
tà 24  T obbligazione  si  dice  • contratta  senza  conven- 
zione. Le  obbligazioni  risultanti  dalla  sola  leg- 
ge essendo  trattate  , come  noi  abbiamo  già  det- 
to nello  stesso  luogo  , nei  titoli  che  le  riguar- 
dano , non  parleremo  qui  che  di  quelle  della 
seconda  specie  , vale  a dire  di  quelle  che  risul- 
tano dal  fatto  di  una  delle  parti. 

Questo  fatto  è lecito  od  illecito.  Nel  primo 
caso  ne  risulta  ciò  che  chiamasi  un  quasi  con- 
tratto. Nel  secondo  bisogna  distinguere  di  nuo- 
vo : se  il  fatto  illecito  venne  commesso  con  in- 
tenzione di  nuocere  , chiamasi  delitto  ; se  veu-| 
ne  commesso  senza  una  tale  intenzione  , chia- 
ivi  masi  quasi  delitto. 

Si  può  mettere  egualmente  nel  numero  de- 
gli obblighi  contratti  senza  convenzione  quelli 
del  negoziante  o armatore  risultanti  dai  contrat- 
ti fatti  con  colui  che  1’  ha  posto  alla  direzione 
del  suo  commercio  o del  suo  bastimento  ; ob- 
bligazioni che  producono  le  azioni  chiamate  dai 
Romani  institoria  ed  e-rercitoria.  Noi  n’  espor- 
remo succintamente  i priucipii  in  un  terzo  ca- 
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CAPITOLO  I. 

DEI  QUASI-CONTRATTI. 

11  quasi-contralfo  è il  fatto  lecito  c volon- 
tario tl5  una  persona  , da  cui  risulta  , senza  al- 
cuna convenzione  , un  obbligo  unilaterale  o an-  1 37 1 
che  qualche  volta  sinallaginalico.  1J2J 

Da  questa  definizione  segue  che  il  consen- 
so d5  ambedue  le  parti  non  è necessario  nei  qua- 
si contratti.  La  capacità  di  contrattare  per  con- 
seguenza è bensì  richiesta  nella  persoua  il  di  cui 
fatto  produce  P obbligazione  , ma  non  nell1  al- 
tra , sebbene  possa  alle  volte  accadere  che  que- 
sta pure  resti  alla  fine  obbligata.  (1) 

Il  codice  distingue  in  questo  titolo  due 

auasi-contratti  principali  (a)  : Pbmininistrazione 
egli  affari  altrui , ed  il  pagamento  d’  una  cosa 
non  dovuta. 

Sezione  I. 

j Dell’  amministrazione  degli  affari  altrui.  (3) 

L’  amministrazione  degli  affari  altrui  è un 
quasi-contratlo  , con  cui  quello  che  ha  ammi- 
nistrato , senza  mandato,  gli  affari  di  qualche- 
duno , si  obbliga  verso  di  quello  di  cui  ha  am- 
ministrato gli  affari , e lo  obbliga  in  certi  casi 
verso  lui  stesso. 

Senza  mandato  : perche  secondo  il  diritto 
attuale  , basta  che  non  siavi  mandato  onde  si 
dia  luogo  al  quasi-contratto  dell’  amministrazio- 
ne degli  affari  altrui  , ancorché  il  proprietario 
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1 3" 2 abbia  avuto  conoscenza  d’  una  tale  amministia- 
i3a6  zione.  (4) 

Si  obbliga  : le  obbligazioni  dell*  ammini- 
stratore sono  generalmente  le  stesse  come  se  a* 
vesse  ricevuto  un  mandato  espresso  dal  proprie- 
ivi  tario  (5).  Egli  dee  per  conseguenza  usare  nell’ 
amministrazione  tutta  la  diligenza  d’  un  buon 
padre  di  famiglia  ; ed  è risponsabile  di  tutti  i 
danni  ed  interessi  risultanti  da  sua  colpa  o ne- 
gligenza, salvo  al  giudice  il  diritto  di  modificar- 
j3;4  li , a nonna  delle  circostanze  che  possono  averlo 
i3*8  indotto  ad  incaricarsi  dell’  affare  (6).  Egli  dee 
continuare  1’  amministrazione  (7)  sino  a che  il 
i3^a  proprietario,  o qualora  egli  sia  morto,  i di 
i3 26  lui  eredi  siano  in  istato  di  provvedervi  essi  stes-  f 
» 3/3  si  5 ed  è parimenti  obbligato  ad  incaricarsi  di 
1.^27  tutte  le  conseguenze  del  medesimo  aliare. 

Ed  obbliga  quello  di  cui  ha  amministra- 
to gli  affari  : le  obbligazioni  del  proprietario 
consistono  nel  dover  adempire  le  obbligazioni 
contratte  dall’ amministratore  in  suo  nome,  nel 
tenerlo  indenne  di  tutte  quelle  che  ha  perso- 
1 3^5  imbuente  assunte  , e nel  rimborsarlo  di  tutte  le 
i3 2fj  speso  utili  o necessarie  da  esso  fatte  (8). 

In  certi  casi  : perchè  le  obbligazioni  del 
proprietario  non  hanno  luogo  se  non  quando  1 
ivi  aliare  è stato  bene  ed  utilmente  amministrato  (9). 
Nel  caso  contrario  ,,  non  solo  1’  amministratore 
non  ha  azione  alcuna  , ma  può  anche  essere 
condannato  , se  v’è  luogo  , ai  danni  ed 
lessi  verso  del  proprietario. 
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. Sezione  ii. 

Del  pagamento  della  cosa  non  dovuta  (io). 

Ogni  pagamento  suppone  un  debito.  Ma  ia35 
questa  è semplicemente  una  di  quelle  presun-  1188 
zioni  dette  juris , c per  conseguenza  non  esclu- 
de la  pruova  in  contrario.  Se  dunque  quello 
che  ha  pagato  può  provare  che  la  cosa  non  era 
da  lui  dovuta  (n)  , ha  diritto  di  ripeterla  , e 
quello  che  1’  ha  ricevuta  è quindi  obbligato  a 
restituirla.  Dal  pagamento  fatto  risulta  pertanto 
un’  obbligazione  che  non  è stata  preceduta  da 
veruna  convenzione.  ivi 

Il  pagamento  d’  una  cosa  non  dovuta  con- 
siderato sotto  questo  rapporto  , può  essere  de- 
finito un  quasi-contratto  , col  quale  colui  che 
ha  pagato  per  errore  (12)  una  cosa  di  cui  cre- 
devasi  debitore,  obbliga  colui  che  l’ha  ricevu-  *376 
ta  a restituirgliela.  i33o 

Noi  diciamo  di  cui  credevasi)  debitore  : 
perchè  basta  che  siavi  errore  dal  lato  di  colui 
che  paga.  Quindi  la  ripetizione  ha  luogo,  quan- 
d’  anche  la  cosa  fosse  effettivamente  dovuta  a 
colui  che  1’  ha  ricevuta , purché  non  fosse  do- 
vuta da  chi  1’  ha  pagata  (i3).  Nulladimeno,  sic-  * 
come  non  sarebbe  giusto  che  l’  errore  di  colui 
che  paga  divenisse  nocevole  al  creditore  , cosi 
se  quest’  ultimo  , in  conseguenza  del  pagamento 
si  è privalo  del  documento  relativo  al  suo  cre- 
dito , non  è più  tenuto  a restituire  cosa  alcuna; 
e resta  a colui  che  ha  pagato  il  solo  regresso 
contra  il  vero  debitore  (i4).  * *^77 

Acciocché  la  ripetizione  abbia  luogo,  biso-  i33t 
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gna  che  la  cosa  pagata  non  sia  in  alcun  modo 
■ dovuta.  Noi  abbiamo  già  veduto  infatti  che  la 
ia35  semplice  obbligazione  naturale  è bastante  ad  ina- 
i iòS  pedire  la  reslituzione. 

La  ripetizione  della  cosa  non  dovuta  essen- 
do fondata  sull’equità,  la  quale  non  permette 
che  una  persona  s’arricchisca  a spese  di  un’ ai- 
ira,  e senza  il  concorso  della  di  lei  volontà  , po- 
co imporla  , in  quanto  all’  origine  dell’  azione  , 
che  colui  che  ha  ricevuto  fosse  in  buona  od  in 
mala  fede , benché  ne  risultino  sensibili  diffe- 
renze in  quanto  agli  effetti  dell’azione  stessa. 
i3^8  In  fatti,  colui  che  ha  ricevuto  in  mala  fe- 
i33a  de  è tenuto  a restituire  non  solo  la  cosa  , ma 
anche  gl’  interessi  ed  i frutti  dal  giorno  in  cui 
1’  ha  ricevuta  , ed  è risponsabile  della  perdita 
della  cosa  stessa  , anche  quando  fosse  avvenuta 
i333  per  caso  fortuito  (i5). 

i38o  Se  all’  incontro  era  in  buona  fede  , è te- 
i33.f  nulo  a restituire  soltanto  la  cosa  in  natura  , se 
ancora  esiste , e se  1’  ha  venduta  , il  prezzo  sol- 
1379  tanto  ricavato  dalla  vendita  (16)  ; e non  è ri - 
i333  sponsabile  della  perdita  o deteriorazione  , se  non 
quando  sia  avvenuta  per  sua  colpa  (17).  In 
ogni  caso  poi  , non  dee  gl’  interessi  od  i frutti 
1378  che  dal  giorno  in  cui  sa  che  la  somma  gli  sia 
i33u  stata  indebitamente  pagata  (18). 

In  quanto  a colui  che  domanda  la  restitu- 
zione , 1’  equità  parimenti  richiede  eh’  egli  rim- 
borsi , anche  al  possessore  di  mala  fede  (19)  , 
j3Si  tolte  le  spese  necessarie  ed  utili  che  sono  state 
i335  fatte  per  la  conservazione  della  cosa. 
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CAPITOLO  II. 

DEI  DELITTI  E DEI  QUASI- DELITTI.  (ao). 

Da  ciò  che  noi  abbiamo  detto  in  principio 
di  questo  titolo  risulta,  che  il  dclitlo  debb' es- 
sere definito  un  fatto  illecito  commesso  con  in- 
tenzione di  nuocere,  e che  può  recar  danno  ad 
altrui  ; ed  iT  quasi-delitto  un  fatto  illecito  , 
commesso  senza  intenzione  di  nuocere  ,•  e che 
può  parimenti  recar  danno  ad  altrui. 

ISoi  non  considereremo  qui  i delitti  ed  i 
quasi-delitti  riguardo  all*  ordine  pubblico  , ma 
solamente  riguardo  all’  obbligazione  eh’  essi  pro- 
ducono ; e sotto  questo  rapporto  è principio  ge- 
nerale , che  ognuno  è tenuto  a riparare  i danni 
cagionali  ad  altrui  , non  solo  per  suo  fatto  o 
per  sua  colpa  , ma  anche  per  sua  negligenza  , 
o sua  imprudenza  (21). 

Quindi  il  proprietario  d’  un  edificio  è te- 
nuto pei  danni  cagionati  dalla  rovina  di  esso  , 
quando  sia  avvenuta  per  sua  colpa  o per  sua 
negligenza  , come  sarebbe  , per  esempio  (22)  , 
quando  fosse  avvenuta  per  mancanza  di  ripara- 
zioni , o per  un  vizio  di  costruzione  (a3). 

Così  parimenti  il  proprietario  d*  un  anima- 
le , o quegli  che  se  ne  serve  , è risponsabilc  pel 
danno  cagionato  da  .questo  , anche  dopo  che 
siasi  smarrito  o fuggito  (a4). 

Ciascuno  è risponsabile  non  solo  delle  sue 
proprie  azioni , ma  anche  del  fatto  di  coloro  che 
sono  sotto  la  sua  sorveglianza  (25).  Quindi  il 
padre  e dopo  la  di  lui  morte  la  madre  , sono 
tenuti  (26)  pei  danni  cagionali  dai  loro  figli  mi- 
nori abitanti  con  essi  ; 
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I precettori  e gli  artigiani  , per  quelli  oc- 
casionati dai  loro  allievi  ed  apprendenti  pel  tem- 
po che  sono  sotto  la  loro  sorveglianza  (27). 

I padroni  ed  i committenti , per  quelli  pro- 
dotti dui  loro  domestici  c commessi  (28). 

L*  obbligazione  di  questi  ultimi  è anche  più 
estesa  , in  quanto  sono  risponsabili  di  tutti  i 
danni  cagionati  dai  loro  domestici  o commessi 
nell’  esercizio  di  quelle  funzioni  nelle  quali  ven- 
nero da  essi  impiegati,  quand’  anche  il  fatto  che 
die  luògo  al  danno  siasi  commesso  in  di  loro 
assenza  ; mentre  i padri  , le  madri  , i precetto- 
ri e gli  artesiani  sono  liberati  da  una  tale  ob- 
bligazione , quando  provino  eh’ essi  non  hanno 
i384  potuto  impedire  il  fatto  che  ha  cagionato  il 
l33ò  danno  (*9> 

CAPITO  L O III. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  DEL  NEGOZIANTE  O PROPRIE- 
TARIO HI  BASTIMENTO  PEIV  GL*  IMPEGNI  CONTRAT- 
TI UAL  COMMISSIONATO  AL  NEGOZIO  O ALLA  NAVE. 

Noi  non  parleremo  qui  delle  obbligazioni 
rispettive  del  committente  e del  commissionato. 
11  contratto  che  ha  luogo  tra  essi  debb’  esser» 
riguardato  , secondo  le  circostanze  , sia  come 
una  locazione  di  opere,  sia  come  un  mandato, 
i di  cui  «Betti  sono,  regolati  dalle  convenzioni 
delle  parti  , o,  in  mancanza  , dalle  disposizioni 
delle  leggi  relative  a queste  due  specie  di  con- 
tratti. 

Tratteremo  dunque  unicamente  in  questo 
capitolo  dell’  azione  risultante  in  favore  de’  ter- 
zi , dagl’  impegni  contratti  dai  preposti  o com- 
missionati. 
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Quest*  azione  si  può  esercitare  non  solo 
contra  i commessionati  stessi  , poiché  noi  sup- 
poniamo eh’  essi  abbian  contratta  un*  obbligazio- 
ne personale  , ma  benanche  contra  i loro  com- 
mittenti , tuttoché  costoro  non  sieno  intervenu- 
ti nel  contratto.  Ed  in  quest5  ultimo  caso  , es- 
sa prende  il  nome  di  azione  institoria , quando 
il  contratto  è passato  con  un  preposto  ad  un 
commercio  di  terra  , e di  azione  esercitoria  , 

3uando  1’  obbligo  è contratto  dal  preposto  alla 
irczione  di  un  bastimento. 

Sezione.  I. 

Dell’  azione  institoria  (3o). 

f 

L'  azione  institoria  è quella  che  è data  con- 
tra il  committente  , per  1’  esecuzione  degl5  im- 
pegni contratti  dal  commesso  o fattore  , e rela- 
tivi agli  oggetti  del  commercio  del  quale  quest5 
ultimo  è incaricato! 

Quest5  azione  è così  chiamata  dalla  voce 
latina  institor  , che  significa  colui  il  quale  è 
preposto  a dirigere  un  commercio  , una  intra- 
presa , una  manifattura  qualunque. 

Ella  è stata  introdotta  in  favore  del  coni-* 
mercio  , cd  è d5  altronde  fondata  sull5  equità  e 
sul  presunto  consenso  del  committente.  Colui 
che  inette  una  persona  alla  testa  d5  un5  opera- 
zione , si  considera  che  le  abbia  dato  tutti  i 
poteri  neccssarj  per  farla  riuscire;  c d’altronde 
com’egli  ne  ritira  tutti  i vantaggi  , è gipsto  che 
sia  tenuto  a lutti  gli  obblighi.  ( L.  1.  ff.  de 
Jnst.  ad.  ) 

Ter  far  conoscere  i principi  relativi  a que- 
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st’  azione  , noi  vedremo  in  un  primo  paragrafo 
quali  sono  le  persone  il  di  cui  l'atto  produce 
1’  azione  istitoria  ; 

E nel  secondo  quali  sono  i fatti  o le  ob- 
bligazioni dalle  quali  quest’  azione  risulta. 

$•  I. 

Delle  persone  il  di  cui  fallo  produce  l’ azione 
institoria. 

Le  persone  il  di  cui  fatto  produce  l’azione 
institoria  sono  , come  1’  abbiain  detto  , gl’  inca- 
ricati della  direzione  di  un  commercio  , di  una 
intrapresa  , di  una  manifattura. 

La  qualità  della  persona  incaricata  è indif- 
ferente (3i)  : quand’  essa  fosse  di  età  minore  , 
o donna  maritata  agendo  senza  l’autorizzazione, 
il  committente  non  sarebbe  perciò  meno  tenuto 
1990  delle  obbligazioni  da  essa  contralte  per  1’  oggel- 
1862  to  della  commcssione.  ( L.  7 §.  1 c a , eod.  ) 

Non  è necessario  clic  siavi  un  atto  che  ve- 
rifichi che  la  persona  sia  stata  di  ciò  incaricata. 
Il  fatto  eh’ essa  amministra  il  commercio  o l’in- 
trapresa coll’  espresso  0 presunto  consenso  del 
padrone  , basta  per  render  questi  risponsabile 
degli  obblighi  da  quella  contratti.  ( L.  11.  §. 

3 eod.  ) Se  dunque  un  individuo  è.  conosciuto 
notoriamente  per  amministrare  un’ intrapresa  , o 
un  ramo  di  commercio  per  conto  di  un  nego- 
ziante , tutto  ciò  ch’egli  fa  intra fincs  praepo- 
sitionis  obbliga  il  negoziante  , come  se  1’  aliare 
fosse  slato  fatto  da  quest*  ultimo  (32;. 

Bisogna  intanto  osservare  che  la  risponsa- 
bilità  del  committente  si  limita  agli  atti  fatti  da 
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colui  eh’  egli  ha  incaricato  , e non  si  estende  agl* 
impegni  contratti  da  coloro  che  fossero  stati 
incombensati  dal  preposto  o commessionalo  (1-7 
eod.  ) (33)  , ed  in  ciò  1’  azione  institoria  dif- 
ferisce da  quella  detta  esercitoria  , di  cui  par- 
leremo nella  sezione  seguente. 

Risulta  da  ciò  che  abbiam  detto  , che  gl* 
impegni  contratti  dai  fattori  o preposti  intra  Ji- 
nes  praepositionis  producono  due  specie  di  ob- 
bligazioni : quella  dell’  incaricato  o preposto  che 
è la  principale , e quella  del  padrone  o commit- 
tente , che  può  sotto  alcuni  rapporti  essere  ri- 
guardata come  accessoria  (34).  É d’  uopo  dun- 

3ue  applicare  a 00081’  ultima  ciò  che  abbiam 
etto  al  titolo  della  Fidejussione , relativamen- 
te all’  estinzione  dell’  obbligo  accessorio  in  se- 
guito dell’  estinzione  dell’  obbligo  principale. 

Il- 


Dei  fatti  o obbligazioni  da  cui  risulta 
' V azione  institoria. 

Quest’  azione  risulta  da  tutti  gl’  impegni 
contratti  dal  preposto  o incaricato  , purché  ri- 
guardino 1’  affare  , l’ intrapresa  o il  genere  di 
commercio  thè  gli  è confidato,  intra  fines  prae- 
positionis ( 1.  5,  §.  il  , eod.  ).  Quindi  il  ne- 
goziante che  ha  messo  una  persona  alla  dire- 
zione d’  una  fabbrica  di  tela  , per  esempio  , non 
ò tenuto  degl’  impegni  che  avrebbe  potuto  essa 
contrarre  , per  compra  di  ferro  , rame  o altre 
cose  simili  , a meno  che  queste  cose  non  siano 
6tate  comprate  pel  servizio  della  fabbrica  stessa. 

Riguardo  ai  prestiti  di  danaro  , essi  non 
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obbligano  il  committente  se  non  quando  1’  atto 
del  prestito  contiene  la  dichiarazione  espressa 
della  causa  per  la  quale  sia  stato  fatto  , e che 

3uesta  causa  sia  effettivamente  relativa  all’  affare 
el  quale  il  mutuatario  sia  conimessionato.  ( 1. 
i 5).  8 ff.  de  exercit.  act.  ) Ma  quando  queste 
due  circostanze  esistono  , il  committente  è te- 
nuto ancorché  il  commessionato  avesse  invertite 
le  somme  , o impiegatele  per  suo  particolare 
profitto  (35)  : deb  et  sibi  imputare  cur  talem 
praeposuerìt  (1.  i 9 ff.  eod.  ) 

Osservate;  1.  essere  indifferente,  riguardo 
all’  obbligo  dei  committente , che  il  eoirunessio- 
nato  abbia  contratto  in  suo  proprio  nome  o in 
nome  del  suo  committente  ; quest’  ultimo  è te- 
nuto nell’  uno  e nell’  altro  caso  ; la  sola  diffe- 
renza si  è , che  quando  il  commessionato  con- 
tratta in  suo  proprio  nome  , obbliga  se  stesso 
nel  medesimo  tempo  che  il  suo  committente  (36) 

( 1.  17  1 de  inst.  act.  ).  Ma  s’egli  ha  contratta- 

to in  namé  e come  procuratore  del  suo  com- 
mittente , non  v’  è che  un  solo  obbligo  , quello 
del  committente  , il  quale  si  reputa  avere  in 
questo  caso  contrattato  ed  essersi  obbligato  solo, 
col  ministero  del  suo  commessionato  , che  non  - 
è in  alcun  modo  tenuto. 

Vi  è ancora  una  seconda  differenza  : quan- 
do il  commessionato  contratta  in  suo  nome  , l’ a- 
zione  institoria  non  ha  luogo  , come  abbiam 
detto , se  non  ove  la  causa  dell’  obbligo  riguar- 
da l’ affare  sottoposto  alla  sua  direzione  ; mentre 

Su  and’  egli  contratta  come  procuratore  , obbliga 
suo  committente  qualunque  sia  la  natura  e 
la  causa  dell’  impegno , purché  tuttavia  non  ab- 
bia ecceduto  i confini  del  suo  mandato. 


Digitized  by  Google 


Tii.  XV.  Delle  obblig.  che  si  conlrag.  ec.  a a 3 

Osservate  a.  che  non  solamente,  contrat- 
tando i coinmessionati  obbligano  i loro  com- 
mittenti ; ma  quest’  ultimi  sono  del  pari  rispon- 
sabili  civilmente  de’  delitti  e quasi  delitti  com- 
messi da’ loro  comniessionati  nell’ esercizio  del-  i384 
le  funzioni  loro  affidale  ( 1.  5 $*.  8 , ff.  eod.  ) i338 

3.  Finalmente  che  i commessi  obbligano  i 
loro  committenti  , sino  a che  dura  la  conimes- 
sione  ; la  quale  si  reputa  sempre  durare  , anche 
dopo  la  susp  rivocazione  , s’  egli  è probabile  che 
questa  non  abbia  potuto  essere  a notizia  di  co- 
lui col  quale  essi  han  contrattato  (1.  1 1 a,  aoo5  • 

3 e 4 e°d-  )•  i8jy 

In  tutti  i casi  in  cui  vi  è luogo  all’azione 
institoria  , se  vi  siano  più  committenti , essi  so- 
no solidalmente  tenuti.  Così  era  presso  i Ro- 
mani (1.  i3  , a eod.  ) , e dee  aver  luogo 
a maggior  ragione  presso  di  noi  ; poiché  secon- 
do le  nostre  leggi  commerciali , i negozianti  che 
fanno  insieme  un  affare  di  commercio  , si  pre- 
sumono socj , societas  coitur  re  ( L.  4 ff»  prò 
socio  ) , e che  in  generale  i socj  in  materia  di 
commercio  sono  tenuti  solidalmente  di  tutte  le  i86a 
obbligazioni  relative  alia  società.  17$4 

Sezione  ii. 

Deli  azione  esercitoria. 

L’ azione  esercitoria  , così  chiamata  dalla 
voce  latina  exercitor,  armatore  (3”)  , vale  a di- 
re proprietario  di  bastimento  , è quella  che  è 
data  contro  costui  per  motivo  degl’  impegni  con- 
tratti dal  capitano. 

Per  motivo  degl'  impegni  ec.  Sia  che  que- 
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sti  risultino  dalle  obbligazioni  acconsentite  dal 
capitano,  o anche  semplicemente  dulie  sue  ope- 
razioni. 

Dal  capitano  ; vale  a dire  da  colui  che 
ha  il  comando  attuale  del  bastimento  , o che 
sia  stato  nominato  direttamente  dal  proprietario, 
o che  1’  abbia  scelto  in  suo  luogo  colui  che  il 
proprietario  stesso  avea  designato.  ( L.  i 5, 
fF.  de  exercit.  act.  ) Questa  disposizione  h fon- 
data sulla  considerazione  che  spesso1  la  distanza 
de’  luoghi  e la  celerità  delle  operazioni  maritti- 
me non  permetterebbero  di  prendere  le  infor- 
mazioni necessarie  sulla  natura  de’ poteri  di  co- 
lui che  si  trova  in  possesso  del  comando  del 
bastimento  (38). 

L5 azione  csercitoria  è come  l' institoria  fon- 
data sul  principio  che  ogni  proprietario  di  ba- 
stimento dandone  ad  una  persona  il  comando  , 
si  presume  averlo  autorizzato  a fare  in  sua  as- 
senza tutto  quello  che  giudicasse  convenevole 

{>er  la  salvezza  del  naviglio  ed  il  successo  del- 
„ a spedizione  , e di  avere  anticipatamente  ac- 
consentito a tutte  le  obbligazioni  che  contratte- 
rebbe a quest5  oggetto. 

Noi  diciamo  a fare  in  sua  assenza  , poi- 
ché la  disposizione  che  dà  ad  un  terzo  il  dritto 
di  agire  contra  il  proprietario  del  bastimento 
per  1’  esecuzione  degl5  impegni  contratti  dal  solo 
Coni. capitano  per  lo  bastimento  e la  spedizione  , es- 
2i6  sendo  , come  l5  abbiam  detto  , fondata  unica- 
sto3  mente  sull5  urgenza  de5  bisogni  che  può  provare 
il  legno  , e sull5  impossibilità  che  vi  sarebbe  di 
ottenere  per  ciascuna  operazione  il  consenso  del 
proprietario  , ne  risulta  , che  s5  egli  è presente, 
il  capitano  non  ha  dritto  di  agire  senza  il  di 
lui  consenso. 
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Quindi  abbencliè  egli  abbia  nel  principio  ^ 
la  facoltà  di  formar  1’  equipaggio  della  nave  , 
scegliere  c stipendiare  i marinari  ed  altre  per- 
sone addette  all’  equipaggio  , egli  dee  ciò  non 
ostante  farlo  di  consenso  col  proprietario  y o del  Corti. 
suo  procuratore  se  ritrovasi  nel  luogo  del  loro  3a3 
domicilio.  no. 

Per  la  stessa  ragione  il  capitano  nel  luogo 
della  dimora  del  proprietario  o del  suo  procu- 
i ratorc  , non  può  senza  la  loro  autorizzazione 
speciale , far  lavorare  al  raddobbo  del  bastimen- 
to , comprar  vele  , sarte  ed  altre  cose  pel  me- 
desimo , nò  prendere  per  questo  motivo  danaro  ivi 
sul  corpo  del  bastimento  suddetto  , nè  nolcg-  a3a 
giallo.  Ma  se  il  bastimento  fosse  giù  noleggiato  220 
di  consenso  degli  Armatori  (3y)  , ed  alcuno  di 
essi  (4o)  rifiutasse  di  contribuire  alle  spese  ne- 
cessarie per  la  spedizione  , il  capitano  può  in 
questo  caso  , veiitiquattr’ ore  dopo  l’intimazione 
falla  a chi  rifiuta  di  dare  il  suo  contingente  , ivi 
prendere  con  autorizzazione  del  giudice  l’otcor-  233 
renio  somma  a cambio  marittimo  per  conto  de’  a«f 
refrattari  , e sulla  loro  porzione  d’interesse  nel  023 
bastimento.  3)3 

Qualunque  imprcstito  a cambio  marittimo 
fatto  per  altro  motivo  dal  capitano  nel  luogo 
della  dimora  de’  proprietarj  del  bastimento  , o 
de’ loro  procuratori  senza  l’espressa  di  loro  au- 
torizzazione (40  o intervento  loro  nell’  atto  , 
non  dà  azione  nè  privilegio  al  mutuante  clic 
sulla  porzione  clic  il  capitano  slesso  può  avere 
nel  bastimento  o nel  noleggio  (40-  sc 
nave  è in  viaggio  , o in  un  porto  diverso  da 
quello  della  residenza  del  proprietario  , il  ca- 
pitano può  dopo  di  aver  fatto  verificare  la  ne- 
Dclvìncuurl  Corso  Voi.  IX.  io 
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cessila  dell’  imprestito  con  un  processo  verbale 
sottoscritto  da’ principali  dell’equipaggio,  e fa- 
cendosi autorizzare  (43)  in  Francia  dal  tribu- 
nale di  commercio  o in  mancanza  , dal  magi- 
strato del  luogo  , prènder  danaro  ad  impresti- 
to (44)  su^  corpo  e chiglia  del  bastimento,  niet- 
Com  .tere  in  pegno  o vendere  mercanzie  sino  alla  con- 
a34  correnza  della  somma*  richiesta  dai  detti  com- 
ssfl  provati  bisogni. 

Quando  siano  queste  formalità  adempite,  il 
proprietario  è tenuto,  come  se  tutto  si  fosse  ope- 
rato da  lui*,  e quand’  anche  fosse  provato  po- 
steriormente che  il  prestito  non  era  necessario , 
o che  la  somma  tolta  ad  imprestilo  non  sia  sta- 
ta impiegata  pei  bisogni  del  bastimento  : impu- 
taturus  sibi  cur  talem  praeposuerit  ( 1.  i $. 
9 , ff.  de  exercit.  ad.  );  salvo  ne*  due  casi  il 
suo  regresso  contra  il  capitano  , che  allora  è 
personalmente  tenuto  a rimborsare  la  somma  im- 
ivi  prestata , o al  pagamento  degli  oggetti  venduti, 
a36  senza  pregiudizio  dell’  azione  criminale  se  ha 
sn4  luogo.  ' 

Noi  diciamo  che  il  proprietario  è riputato 
di  aver  precedentemente  acceduto  , perchè  bi- 
sogna qui  applicare  i principii  di  sopra  stabiliti 
relativamente  all*  azione  institoria  , ed  in  con- 
seguenza evitar  di  confondere  l’azione  che  i terzi 
possono  esercitare  contra  il  proprietario  per  mo- 
tivo degl’  impegni  presi  dal  capitano , con  quel- 
la che  ne’  casi  ordinarj  è esercitata  dai  terzi 
contra  il  mandante  per  gl’  impegni  contratti  dal 
mandatario.  In  quest’  ultimo  caso  il  mandante 
non  è tenuto  verso  i terzi , se  non  quando  1*  ob- 
bligazione siasi  contratta  in  suo  nome  dal  man- 
datario , il  quale  si  trovi»  allora  discaricato  da 
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ogni  obbligazione  , s*  egli  non  ha  oltrepassato  i 
limiti  ilei  mandato  ; quando  che  nel  nostro  caso 
quand’  anche  il  capitano  avesse  trattato  nel  suo 
nome  personale  , e fosse  in  conseguenza  rispon- 
sabile  personalmente  dell’  esecuzione  del  conti-at- 
to impegno,  il  proprietario  non  è meno  tenuto, 
purché  tuttavia  1’  obbligo  sia  relativo  alla  spedi- 
zione : non  auiem  ex  ovini  causa  praetor  dal 
rn  exercitorem  actìonem  , sed  ejus  rei  nomi- 
ne , cujus  ibi  praepositus  fuerit.  (1.  1 V 7 
ff.  de  exercit.  acl.  ) Ed  è appunto  per  carat- 
terizzare quest’  azione  che  le  fu  dato  il  nome 
particolare  di  azione  esercitoria. 

Oltre  quest’  obbligazione  , il  proprietario  è 
ancora  , come  abbiam  detto  , risponsabile  de* 
fatti  del  capitano  , vale  a dire  delle  colpe  e 
prevaricazioni  commesse  da  lui  nell’  esercizio  Co;», 
delle  sue  funzioni  , c che  hall  recato  pregiudi-  216 
zio  a terze  persone.  ^ 2 o3 

La  scelta  dell’  equipaggio  essendo  un  fatto 
del  capitano  relativo  alla  spedizione  , ne  risulta 
che  il  proprietario  è tenuto  egualmente  de’ fatti 
dell’  equipaggio  cpme  di  quelli  del  capitano  ; os- 
servando tuttavia  che  non  bisogna  intender  qui 
per  la  voce  fatti  se  non  le  colpe  e prevarica- 
zioni , non  già  gli  obblighi  forse  contratti  dalle 
persone  dell’  equipaggio.  v 

Del  rimanente  il  proprietario  della  nave 
può  discaricarsi  di  ogni  risponsabilità  sui  fatti  ivi 
del  capitano  e dell’  equipaggio  abbandonando  il 
bastimento  ed  il  nolo  (45)  ; ed  anche  se  si  trat- 
ta d’  una  nave  armata  in  corso  (46)  , il  pro- 
prietario , a meno  che  non  sia  partecipante  o 
complice  (4;)  , non  è risponsabile  de’  delitti  e 
delle  depredazioni  commesse  in  mare  dalle  per- 
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[ Uvi  soac  armato  che  sono  sulla  nave , o dall’  equi- 
317  paggio  , elio  sino  alla  concorrenza  (lolla  somma 
204  por  la  quale  ha  data  cauzione. 

Questa  somma  è stala  (issata  dall’ articolo  20 
del  regolamento  sul  corseggiare  del  3 pratile 
, an.  11  ( Bullct.  n.  2771  ) a trentasette  mila 
franchi  , per  ogni  bastimento  armato  in  corso  , 
o pel  corso  c per  mercanzie  , e di  cui  1’  equi- 
paggio compresovi  lo  stato  maggiore  è di  cento 
cinquanta  uomini  o meno;  c per  gli  altri  a 74 
mila  franchi  (48). 
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Iu  questo  titolo  in  cui  degl’ impegni  (i)  si  trat- 
ta che  contraggonsi  senza  convenzione,  ninna  diver- 
sità ritrovasi  tra  gli  articoli  del  codice  francese  e 
quelli  delle  nostre  leggi  civili.  Cosi  avremmo  finito 
l’incarico  che  ci  siamo  addossati  nel  far  seguire  le 
nostre  osservazioni  a ciascun  titolo  del  Corso  del  Co- 
dice civile.  Se  non  che  , riflettendo  di  avere  il  Sig. 
Helvtncocrt  trattato  molto  succintamente  questa  ma- 
teria , quasi  colto  da  stanchezza  nell’  ultimo  titolo 
della  sua  voluminosa  opera  ; noi  qualche  cosa  vi  sup-  , 
pliremo  colla  scorta  del  decano  di  Rennes  di  cui  ci 
siam  sempre  avvaluti  nell’  esame  delle  questioni  che 
nel  Corso  si  sono  trattate , onde  nulla  resti  a desi- 
derarsi dai  nostri  lettori. 

Le  obbligazioni  che  nascono  dalla  legge  sono  di 
due  specie  , i . quelle  che  risultano  dalla  sola  sua 
autorità  senz’aleuti  fatto  di  colui  che  si  trova  obbli- 
gato ; 9.  quelle  che  nascono  sia  per  «n  fatto  perso- 
nale lecito  o illecito  di  colui  che  vien  obbligato  o 
di  colui  verso  il  quale  si  è obbligato,  sia  nell’occa- 
sione di  un  caso  fortuito. 

Avendo  la  nuova  legislazione  conservato  ai  fatti 
leciti  l’ impropria  denominazione  di  quasi-conlralli  , 
cd  agli  illeciti  il  conveniente  nome  di  delitti  e quasi 
delitti  ; noi  riuniremo  nelle  due  seguenti  sezioni  le 
più  utili  cose  clic  il  signor  ToucuEa  insegna  nel  suo 
Dritto  civile  francete. 


(i)  Engagement  dice  il  testo  francese  che  noi  ab- 
Liam  detto  Obbligazioni  seguendo  le  nostre  leggi  civili  ; 
ma  quantunque  queste  due  voci  siano  siuonime  iu  giu- 
risprudenza, pare  nondimeno  che  il  codice  civile  abbia 
specialmente  applicata  la  prima  voce  a quegli  obblighi 
che  la  legge  impone  all’  uomo  senza  che  alcuna  conven- 
zione v’intervenga,  nè  per  parte  di  chi  si  obbliga,  nè 
per  parte  di  colui  verso  il  quale  si  è obbligato. 
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S B Z I O lf  E I. 

quasi  contralti. 

Imperfetta  è la  definizione  che  si  dà  de'  quasi 
contralti  , mentre  non  si  spiegano  quali  siano  i fatti 
volontari  da' quali  risulta  un’  obbligazione , e sareb- 
be convenuto  aggiungervi  che  « qualunque  fallo  le- 
cito dell'  uomo  che  giova  ad  alcuno  in  danno  di  un 
altro  obbliga  quegli  che  ne  profitta,  senza  che  siavi 
stata  intenzione  di  fargli  cosa  grata , a rendere  la 
cosa  o la  somma  di  cui  si  trova  di  aver  profitta- 
to (i)  ». 

Il  codice  contiene  alcune  disposizioni  relativa- 
mente a due  fatti  ohbligatorii  che  si  sono  sempre 
qualificati  per  quasi- contralti , la  gestione  senza  man- 
dato di  un  negozio  altrui  , e la  ripetizione  di  ciò 
che  siasi  indebitamente  pagato.  Ma  per  rapporto  al- 
la prima  è un  errore  il  credere  che  per  formarsi 
questo  contratto  siavi  necessario  che  il  gestore  abbia 
avuta  l' intenzione  di  fare  il  uegozio  di  una  tale  de- 
terminata persona  , e ripeter  le  spese  della  sua  ge- 
stione (a).  Gli  obblighi  eh' esso  produce  son  fondali 
sul  principio  che  ninno  dee  profittare  in  danno  al- 
trui, e non  sull'intenzione  del  gestore.  Le  obbliga- 
zioni di  costui  al  pati  di  quelle  del  mandatario  va-  i 
ciano  secondo  la  natura  degli  affari  amministrati , ma 
\i  sono  quelle  generali  ad  ogni  gestore  , come  di 
compier  1’  affare  di  cui  si  è cominciata  la  gestione  , 
sino  a che  il  proprietario  sia  in  istato  di  provvedervi 
egli  stesso  , ed  anche  se  il  proprietario  muoja  frat- 
tanto, fino  a che  l’erede  non  abbia  potuto  pren- 
derne la  direzione  ; rispondere  de’ danni  ed  interessi 


(i)  Vedete  dal  numero  i6  al  20  cap.  1 Tit.  IV. 
(3)  Quest’errore  i di  Pothier,  nura.  1 85,  ma  le  pnio- 
vc  traile  dallo  stesso  roman  dritto  gli  sono  contraile.  Ve- 
dete in  Toullier  ai  nuru.  22,  z3,  e 24  1.  cit. 
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che  possono  risultare  dalla  sua  mesetti*  ione  ec.  ; e ’l 
conto  ch’egli  dee  rendere  riguardar  non  solo  le  som- 
me ricevute  , ma  quelle  ancora*  che  dovrà  ricevere  , 
anche  da  se  stesso,  se  n’  era  debitore. 

11  secondo  fatto  obbligatorio  deriva  da  quella 
gran  regola  di  naturale,  equità  neminem  cum  alteriti .» 
detrimento  fieri  locupUliorem  : ma  la  ripetizione  non 
è dovuta  che  sotto  le  due  condizioni , che  sia  stata 
pagata  senz’  essere  dovuta  , e che  sia  stata  paga- 
ta per  errore.  Se  la  cosa  non  era  dovuta  ma  si 
fosse  scientemente  pagata , come  ogni  pagamento  dee 
avere  una  causa  , non  potrà  riputarsi  fatto  che  per 
liberalità  , e nulla  può  opporsi  conira  questa  legale 
presunzione  (i).  Né  il  codice  qui  distingue  l’errore 
di  fatto  dall’  errore  di  dritto  , come  nelle  transazio- 
ni (a).  Ma  chi  sarà  obbligato  alla  pruova  di  queste 
due  condizioni?  L’attore  senza  dubbio;  pure  basta 
a costui  di  provare  che  la  cosa  non  era  dovuta,  men- 
tre la  presunzione  legale  che  niuno  si  presume  do- 
nar ciò  che  non  dee  , rigetta  nel  reo  convenuto  il 
peso  della  pruova  che  il  pagamento  siasi  scientemen- 
te fatto,  quando  conoscevasi  non  esser  dovuto  (3). 


(i)  Vedete  1.  c.  ai  num.  19,  6o  , 6i , e 6». 

(a)  Vi  è stata  gran  controversia  tra  gl’  interpetri  del 
roman  dritto  suHa  quistionc  se  pelea  ripetersi  quando  si 
fosse  pagato  per  errore  di  dritto.  Tutta  l' antica  scuola 
pensava  che  1’  errore  di  dritto  non  si  opponeva  alla  ri- 
petizione di  ciò  che  si  era  pagato  senza  doversi  ; pure 
Cuj*.cio,  Voet,  e Pothier  abbracciarono  d contrario  sen- 
timento ; ma  Vismo  , Ubero,  e a'  Agcesseau  sosten- 
nero r antica  opinione  con  tutto  il  peso  delle  armi  della 
ragione , e la  di  costoro  dottrina  venne  seguita  nel  co- 
dice come  può  vedersi  dagl' art.  1377  1 33 1 . Questa  è 

pure  l’opinione  del  nostro  Delvikcourt , come  l’avver- 
te Toullier  nella  nota  al  num.  63',  1.  c. 

(3)  Vedete  al  num.  64,  69,  e 70  1.  c.  Vi  sono  ciò 
non  ostante  de'  casi  ne'  quali  non  basta  all’  attore  di  pro- 
vare che  la  cosa  pagata  non  era  dovuta  , ma  dee  provar 
pure  di  averlo  fatto  per  errore.  Touluer  enuncia  questi 
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Le  obbligazioni  naturali  sono  una  causa  suffi- 
ciente pel  pagamento  , e la  legge  presume  ancora 
]’  esistenza  di  un  obbligo  naturale  in  più  casi  ; per 
esempio,  quando  il  pagamento  è fatto  non  ostante  la 
prescrizione  conosciuta  , o non  ostante  una  sentenza 
di  assoluzione  anche  in  appello  , se  colui  che  paga 
ne  sapea  1’  esistenza  , diversamente  se  1’  avesse  igno- 
ralo (i)  ; ed  un  motivo  ancora  di  delicatezza  e di 
pietà,  anche  senza  naturale  obbligazione,  impedisce 
la  ripetizione  (a). 

L’  oggetto  principale  della  ripetizione  è la  stes- 
sa cosa  pagata  o il  suo  equivalente , secondo  che  sia 
corpo  determinato  o cosa  fungibile , una  cogli  acces- 
sorii ; ma  bisogna  distinguere  la  buona  o la  mala  fe- 
de in  colui  che  ha  ricevuto.  Il  primo  non  è tenuto 
a rendere  che  la  cosa  se  esiste  , o il  guadagno  che 
ne  ha  fatto  , non  1’  interesse  del  danaro  e se  fosse 
perita  pel  suo  fatto  o negligenza,  nulla  dee,  mentr 
egli  uìuna  colpa  lia  commesso  trascurando  di  conser- 
varla ; se  1’  Ita  venduta  non  ne  dee  che  il  prezzo  ; 
se  1’  ha  donalo  nulla  pur  dee  , nè  quei  che  doman- 
da la  restituzione  ha  regresso  centra  l’acquirente  o’I 
donatario  (3).  Quegli  però  di  mala  fede  ha  più  ri- 
gorose obbligazioni  , egli  dee  gl’  interessi  del  rice- 


casi  nel  nutrì,  79  , c nei  numeri  seguenti  percorre  i prin- 
cipali esempi i del  roman  dritto  di  questa  presunzione  di 
errore  fondato  sulla  pruova  che  la  cosa  pagata  non  era 
dovuta> 

(t)  Pothier  è di  contrario  avviso,  ma  Toullier 
inter  petrando  con  Voet  la  1.  28  ff.  de  condici,  indeb. 
lo  confuta  perfettamente  1.  c.  n.  88. 

(2)  Veggansi  gli  esempii  riportati  I.  c.  n.  89. 

(3)  Veggansi  i num.  q4»  9^,  96  e 9*-  Nel  num.  98 
si  risponde  alle  obiezioni  clic  posson  trarsi  dagli  art.  2122 
f 2011  , e 2182  •{-  2076  del  codice,  e nel  num.  99  si 
confuta  r opinione  di  I’otiuer  che  accorda  all'  attore  un 
aziouc  utile  conira  al  donatario. 

Gli  obblighi  di  quei  che  dee  restituire  la  cosa  sono 
dettagliali  nc’uuui.  100  , tot  , e 102. 


\ 
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vuto  dinaro;  i frutti  «Iella  cosa , anche  epurili  che  La 
trascurato  «li  percepire  ; il  prezzo  non  stilo  della  co- 
sa , se  l’ lia  venduta  , ma  tutti  ancora  i danni  c gl’ 
interessi  ; quando  sia  perita  per  caso  fortuito  o per 
forza  irresistibile  , ne  dee  il  prezzo  , se  non  pruova 
die  sarebbe  perita  egualmente  presso  il  proprietario; 
e se  è deteriorata  è teuuto  della  colpa  la  più  leg- 
giera (t). 


Sezione  ii. 

De'  delitti  e de  quasi-delilti. 

Lasciato  al  codice  penale  la  definizione  , e clas- 
sifi«:azione  de’  delitti  , non  che  delle  azioni  pubblica 
c privata  che  ne  derivano  , il  Cotlice  civile  non  si 
occupa  che  de’  quasi-delitti  che  sono  que’  fatti  noce- 
voli  commessi  da  alcuno  senza  unalignità  o intenzio- 
ne «li  nuocere,  ma  che  sia  per  sua  colpa  sia  per  sua 
negligenza  o imprudenza  recano  danno  ad  altri.  Or 
come  la  legge  rende  1’  uomo  risponsabilc  del  danno 
elio  cagiona  non  solo  per  fatto  proprio  , ma  per  «|uel- 
io  ancora  delle  persone  «Ielle  «juali  dee  rispondere,  o 
«lolle  cose  che  ha  in  custodia  , ed  alle  volte  anche 
«li  «fucilo  avvenuto  per  caso  fortuito,  perciò  divide- 
remo questa  materia  in  quattro  separati  paragrafi. 


(i)  V.  i nuni.  to3  a 108.  Ne’ seguenti  num.  parlasi 
«tigli  obblighi  di  colui  cui  la  cosa  c restituita. 
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Della  risponsabililà  del  suo  proprio  fatto  , o delle 
sue  colpe  personali. 

La  voce  fallo  è qui  prosa  nel  senso  il  più  este- 
so , e comprende  non  solo  tutte  le  azioni  o ommes- 
sioni  pregiudizievoli  , ma  benanche  le  reticenze  (t), 
e quelle  mancanze  che  cominelle  colui  il  quale  po- 
tendo impedire  un’azione  nocevole  non  l’ abbia  fat- 
to. Ma  nel  fatto  proprio  vi  bisogna  la  colpa,  e qui 
per  colpa  bisogna  intendere  quella  che  si  commette 
facendo  lina  cosa  che  non, si  avea  dritto  di  fare  , non 
polendo  esser  in  colpa  quegli  che,  esercita  il  proprio 
dritto,  o quello  che  è autorizzato  a credere  di  avere, 
( meno  che  non  l’ abbia  scelto  nell’  intenzione  di 
nuocere  ) tutto  che  da  questo  esercizio  ne  risulti  il 
diurno  altrui  (2). 

Ma  quali  sono  le  cose  che  si  ha  dritto  di  fare? 
Tutto  quello  che  la  legge  non  proibisce  $ e siccome 
vieta  essa  ogni  attentato  all’ altrui  proprietà  ed  all’e- 
sercizio degli  altrui  dritti  reali  e personali  , cosi  tra 
questi  essendo  compreso  il  dritto  di  possedere,  si  sa- 
rebbe in  colpa  se  con  qualche  fatto  nostro  si  turbas- 
se. Ma  il  possesso  debb  esser  d’un  anno,  e pria  di 
questo  tempo  ninna  azion  possessoria  si  accorda  ( cod. 
ili  proc.  art.  ad  •{*  ia7  )i  e Pu°  **  proprietario  ri- 
mettersi nel  possesso  di  sua  privata  autorità , quando 
non  usi  violenza  (3).  I giudici  penali  non  potendo 


(1)  Vedete  quel  che  disse  T.oullieh  delle  reticenze 
al  tom.  VI  num.  88,  cd  al  tom.  IX  numeri  168,  e 169. 
fa)  Vcdelcne  gli  esempli  1,  c.  num.  119- 
(3)  Bisogna  distinguere  le  vie  di  fatto  lecite  dalle  il* 
lecite.  Nell’  antecedente  codice  penale  tulle  le  vie  di  fatto 
«lavai!  luogo  a pena  correzionale  ; ma  il  nuovo  ha  serbato 
silenzio  su  di  questo  , punendo  solo  quelle  proibite  , le 
quali  sono  quelle  che  si  esercitano  contro  le  persone  j 0 
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conoscere  della  via  eli  fatto  commessa  senza  violenza 
dal  proprietario  o possessore  armale , se  in  simili 
casi  si  oppone  la  quistione  pregiudiziale  della  pro- 
prietà o del  possesso  , debbo»  rimetter  la  causa  al 
giudice  civile. 

Noi  noti  ci  mettiamo  ad  indicar  qui  tutti  i casi 
ne’  quali  possono  e debbono  applicarsi  le  disposizioni 
degli  art.  i3Ha  •}*  1 336  e i383  ■}•  i33^  che  obbli- 
gano a risarcire  il  danno  cagionato  per  una  colpa  o 
anebe  per  una  semplice  negligenza.  Solo  qui  osser- 
veremo che  su  questo  sacro  principio  riposa  la  rispon- 
sabilità  de’  funzionarli  pubblici  anche  del  più  emi- 
nente grado,  che  sono  rigorosamente  obbligati  a ri. 
parare  i danni  per  le  loro  colpe,  negligenze,  ingiu- 
stizie nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  commesse  a 
danno  de’ privati  (1).  11  mal  giudicato  per  imperizia 
del  giudice  è il  primo  esempio  del  quasi-dclitlo  da- 
to nel  roman  dritto  (a)  ; e ciò  si  applica  cgualmen. 
te  ai  patrocinatori  ai  cancellieri  agli  uscieri  ai  no- 


che  attentano  ai  dritti  del  proprietario  o del  possessore 
annale  della  cosa,  V.  ai  num.  126  ad  1 4 1 * 

(1)  Ma  nell'  ordine  amministrativo  si  è voluto  su- 
bordinare , dice  ToulliER  1.  e.  n.  183  , l’ esercizio  del 
dritto  delle  persone  danneggiate  a formalità  che  rendono 
quasi  sempre  illusoria  la  responsabilità  de’  funzionarli  am- 
ministrativi che  godono  il  favore,  per  mezzo  d’ima  di- 
sposizione tirannica  inserita  dal  piu  abile  ed  assoluto  de’ 
despoti  nell’  art.  della  famosa  costituzione  del  aa  fri- 
male an.  Vili,  clic  richiede  una  preventiva  decisione  del 
consiglio  di  stata  per  sottoporre  al  giudizio  gli  agenti  del 
governo.  Ma  non  debbono  considerarsi  tali  i Procuratori 
J3rgj  c Generali  sottomessi  alle  procedure  criminali  seb- 
bene con  diverse  forme  , ma  senza  bisogno  di  preventiva 
decisione  del  consiglio  di  stato , come  dal  parere  di  quel 
consiglio  approvato  il  17  marzo  181  a. 

fa)  Vtggasi  le  Inst.  di  Giustiuiano  lib,  4i  tic.  5 , 
de  oblig.  quae  ex  del.  naso.  §.  I.  e nelle  difsertaiioni 
del  Tom  asio  quella  de  usu  practico  aclionis  adversus  j is- 
ti icari  , t.  3.  p.  822. 
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lai  (i)  <’<1  agli  artefici  cicliti  «liverse  arti  e mestieri. 

Il  Codice  di  procedura  parlando  dell’  azioti  ci- 
vile o sia  presa  a parie  contro  i giudici  nell'  artico, 
lo  5o5  -f-  56t)  enuncia  i casi  ne’  quali  può  questa 
verificarsi.  Esaminiamoli. 

1.  « Se  si  pretende  che  nel  corso  della  islru- 
» zione  o nell’  allo  della  sentenza  sia  intervenuto 
» dolo  frode  o concussione  » . 

Il  dolo  e la  frode  Ila  luogo  nel  corso  della  istru- 
zione , quando  un  giudice  nell’  interrogatorio  , per 
sorprendere  l'interrogalo,  falsamente  lo  assicura  che 
vi  siano  de’  documenti  che  smentiscono  le  sue  rispo- 
ste ; o che  procedendo  a qualunque  operazione,  com- 
mette delle  alterazioni  , fa  delle  ommissioni  o ag- 
giunte. Ha  luogo  nella  sentenza,  quando  il  relatore 
sopprime  i documenti  essenziali , trascura  di  farne 
menzione  o li  altera  nel  suo  rapporto  ; quando  un 
presidente  si  permette  di  alterare  la  redazione  d’  una 
sentenza  pronunciala  , aggiungendovi  o diminuendo- 
vi (2).  Questo  caso  è applicabile  tanto  piu  ai  man- 


(1)  Gli  architetti  sono  risponsabili  dc’difelti  della  pian- 
ta che  han  data  per  la  costruzione  d’  un  edificio  lutto 
che  non  siano  stati  incaricati  dell’  esecuzione  , come  dall’ 
arresto  della  cassazione  del  ao  novembre  1817  , ( Sire* 
toni.  XIX,  pag.  102.  ) 

La  corte  di  Limoges  colla  decisione  del  16  maggio 
1821  giudicò  rispousabile  un  notajo  dell1  imprudenza  com- 
messa nel  rimettere  in  Intona  fede  ad  una  delle  parti  al- 
cuni documenti  che  non  doveauo  essergli  rimessi  se  non 
perfezionato  l’atto,  rimasto  imperfetto  pel  cangiamento 
della  volontà  di  una  delle  parti. 

(2)  Qui  si  presenta  l’ importante  quistionc  se  sotto 
nome  di  dolo  si  comprenda  la  colpa  lata  giusta  la  rego- 
la, magna  culpa  dolus  est.  La  corte  di  Cassazione  decise 
l’affermativa  coll’arresto  del  ?.3  luglio  180G.  Il  signor 
Carré  crede  clic  vi  sia  dappiù  bisogno  di  fatti  compro- 
vanti clie  questa  colpa  siasi  commessa  volontariamente  e 
con  iuteuzionc  di  nuocere  ; ma  ò confutato  dal  Touu.ua 
come  può  vedersi  1.  c.  nunr.  tyi  c vji. 
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dati  d’  arresto  t*  di  deposito  spediti  contro  le  dispo- 
sizioni del  codice  d’ istruzione  criminale  , ed  invano 
il  magistrato  si  scuserebbe  sulla  sua  intenzione  , per 
sostenere  clic*  non  \i  sia  dolo  dal  suo  lato,  ma  sem- 
plice colpa.  La  libertà  individuale  è il  primo  de*  beni 
«l’un  cittadino  , e gli  attacchi  che  vi  porta  un  ma- 
gistrato non  sono  mai  semplici  colpe  , ma  grandi  ed 
inescusabili. 

La  concussione  ha  luogo  sempre  che  il  funziona- 
rio riceve  quel  che  sa  non  essergli  dovuto  , o pili, 
«li  quel  che  gli  è dovuto.  Importava  di  por  le  bar- 
riere alla  cupidigia  sopra  tutto  quando  si  trova  uni- 
ta al  potere.  Egli  dee  perciò  sorvegliare  i suoi  com- 
messi, secretar»  e domestici,  e pensare  alla  sorte  del 
celebre  Bacone  la  di  cui  riputazione  morale  lia  tan- 
to sofferta  per  questo  lato. 

2.  « Se  fa  presa  a parte  contro  i giudici  è c- 
» spessamente  pronunziata  dalla  legge.  » 

Non  si  vede  nel  codice  di  procedura  alcun  ar- 
ticolo che  autorizza  la  presa  a parte  in  un  caso  par- 
ticolare , ma  se  ne  trova  negli  articoli  77  , 112, 
164  , 271  , 370,  e 5p3  del  codice  d’istruzione  cri- 
minale (1). 


(1)  Nelle  nostre  leggi  di  procedura  ne’  giudizi!  pe- 
nali non  vi  ò che  un  solo  caso  della  presa  a parte  di  cui 
la  menzione  1*  art.  99  » L’  osservanza  delle  formalità  or- 
dinate per  l’ esame  de’  testimoni  negli  articoli  91  a 9G  , 
ed  in  difetto  di  alcuna  di  essa  , la  menzione  delle  cagio- 
ni clic  ne  hanno  impedito  1’  adempimento  sarà  a carico 
del  cancelliere  sotto  pena  di  Ire  a venti  ducati  di  am- 
menda. L’  ufliziale  di  polizia  giudiziaria  potrà  ancora , se 
vi  ha  luogo,  esser  soggetto  all’azione  civile,  o sia  pre- 
sa a parte.  » Tutti  gli  altri  citati  del  codice  d’ istruzio- 
ne sono  stali  tolti  , siccome  nelle  nostre  leggi  penali  la 
presa  a parie  per  gli  atti  arbitrarli  • contro  la  libertà  in- 
dividuale o contro  i dritti  civili  di  uno  o pili  cittadini, 
e nel  caso  di  ricusa  o trascuratezza  di  verificare  un  ar- 
resto illegale  , clic  il  codice  penale  francese  accordava 
negli  articoli  ili}  c 119. 


r»38  Osservazioni  al  lil.  decimoquinto. 

3.  « Se  la  legge  dichiara  i giudici  risponsabili 
» sotto  pena  de’  danni  ed  interessi  ». 

L’ art.  1 5 del  codice  di  procedura  ce  ne  dà  un 
esempio  (i)  e 1’  art.  ao63  del  codice  civile  un  al- 
tro (a). 

4-  « In  caso  di  denegata  giustizia  ». 

Ma  qui  non  bisogna  confondere  il  rifiuto  ine- 
scusabile del  giudice  coll'  ingiustizia  , menlr"  giudi- 
cando male  ed  ingiustamente,  adempie  alle  sue  fun- 
zioni di  pronunciar  sulla  controversia  delle  parti  , 
Praelor  quoque  jus  reddere  dicilur,  etiam  cum  inique 
decermi,  dice  la  legge  undecima  ff.  de  jusiitia  et  ju- 
re.  L'articolo  5o6 -j-  £>70  di  procedura  spiega  die  cosa 
s’  intende  per  denegala  giustizia  , e quando  ha  luo- 
go (3) , e gli  articoli  507  •}*  ^7*  e $08  ’h  ^7a  or^’' 
nano  che  vi  precedano  due  istanze,  dopo  le  quali  è 
permesso  di  procedere  contro  del  giudice  ma  col  pre- 
cedente permesso  accordato  dal  tribunale  che  dee 
decidere  , giusta  1’  art.  5io  5y4* 


(1)  Quest’  articolo  tra  noi  è stato  soppresso. 

(2)  Anche  questo  è stato  tolto  nella  .pubblicazione 
delle  nostre  Leggi  civili. 

(3)  Se  un  articolo  non  controverso  della  causa  si 
trovi  nel  ruolo  e nello  stato  di  esser  deciso  , abbcnche 
un  altro  articolo  indipendente  dal  primo  resti  ancora  li- 
tigioso , il  giudice  rinviando  o ritardando  di  far  dritto 
sul  primo,  sino  a che  il  secondo  sia  nello  stato  di  esser 
giudicato  , malgrado  le  conclusioni  della  parte  che  ne  ri- 
chiede la  sentenza  senza  dilazione  , sarà  tenuto  di  dene- 
gata giustizia  ? La  corte  di  Torino  giudicò  1’  affermativa 
colla  decisione  del  a3  giugno  1807.  ( Sirkvt  tom.  Vili 
a.  parte  , pag.  49-  ) Ma  nel  caso  non  vi  era  che  o re- 
ni essione  di  pronunciare  non  un  rifiuto  , e per  riparare  il 

{iregiudizio  che  può  recar  l’ omniessione  la  legge  accorda 
a via  ordinaria  dell’  appello  , 0 quella  della  ritrattazione, 
non  già  la  presa  a parte.  L’ ommessione  può  interpretarsi 
come  denegala  giustizia,  quando  la  sentenza  contraria  alla 
legge  cagiona  un  pregiudizio  irreparabile  , mentre  allora 
vi  è colpa  grave  che  somiglia  al  dolo  , e dà  luogo  allj 
presa  a parte.  ( V.  1.  c.  n.  aoo  ). 


Digitized  by  Google 


Osservazioni  al  Ut.  dccimaquinto.  a3f) 

Per  questi  soli  casi  ma  contro  tutti  i giudici  lia 
luogo  quest'  azione:  ma  quando  è fondata  su  d'una 
sentenza  resa  da  un  tribunale  , non  può  esser  diretta 
contro  uno  de’ suoi  giudici  soltanto,  come  per  esem- 
pio il  relatore  o il  commissario  (i),  meno  che  nel  ca- 
so in  cui  uno  de’  giudici  avesse  commessa  una  colpa 
particolare  alla  quale  gli  altri  non  hanno  partecipalo. 

Le  conseguenze  della  presa  a parte  consistono 
nel  rinfranco  da’  danni  ed  interessi.  Ma  questa  in- 
donnili non  è la  stessa  in  tutti  i casi. 

5.  a. 

Della  responsabilità  de'  fatti  delle  persone 
delle  quali  si  dee  rispondere. 

Le  altrui  azioni  non  ci  possono  essere  imputate 
se  non  in  quanto  ci  abbiamo  concorso  , o che  pos- 
siamo o dobbiamo  impedirle  o dirigerle.  Il  roman 
dritto  rispettò  questa  regola  fondamentale  dell’  impu- 
tazione delle  umane  azioni , nè  rese  i genitori  civil- 
mente rispousabili  de' misfatti  de’ loro  figli  ; e l’azio- 
ne de  dejectis  et  effusis  non  era  contraria  a questa 
regola  (a)  , la  quale  non  è stata  violata  che  ne’ tem- 
pi di  barbarie  , di  tirannia  , di  fanatismo  , o di  a- 
narchia. 

Il  codice  ha  posta  una  eccezione  a questa  rego- 
la nell’ art.  »384  ■}*  i338  per  le  persone  delle  quali 
si  dee  rispondere.  Questa  risponsabililà  può  venir 
dalla  convenzione  o dalla  legge. 

La  convenzione  di  rispondere  del  fatto  altrui 
può  essere  espressa  o tacita.  È tacita  quella  degl’  in- 
traprenditeli , fabricatori  ec.  che  rispondono  de’  la- 
voranti , e quella-  degli  albergatori  rispetto  al  viag- 


(l)  V,  pure  Merlin  Reperì,  V.  Prise  a partir  §.  3, 
■min.  3. 

(a)  Vedete  nel  1.  c.  di  Tocllier  i numeri  a3o  a a33. 

I 
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scura  discernimento  5 e questo  principio  è stato  pure 
consacrato  dall' art.  (>6  dèi  ‘codice  penale  (,). 

La  risponsnbilità  del  padre  non  è che  una  fideius- 
sione legale  e ferrata  , ma  non  pel-ciò 'il  figlio  ,he 
ha  commesso  il  danno  è meno  personal  meato  ol>LIi- 
gato  a risarcirlo  : sua  è 1’  obbligazione  principale  , 
quel  a del  padre  è accessoria.  Se  il  padre  si  scusa 
per  1 impossibili  là  , la  parte  lesa  può  agir  centra  di 
Ini  qualora  è pubere  , e farlo  condannare  personal- 
mente alla  somma  dovuta  per  tale  risarcimento  , di 
cui  potrà  farsi  pagare  in  seguito  sui  beni  che  di’per- 

.^a madre  non  e tornita  che  dòpo  la  iiiorte  del 
manto  : ma  se  nell’  asseta  del  phdre  il  figlio  ca_ 
giona  un  danno  con  un’  anióne  che  la  mad,^ presen- 
te P°^tH  impedire,  sarà  essa  esente  da  Rsponsabilità 
pecchi  li  codice  non  1’  òbbliga  elle  alla  morte  del 
marito  1 L affermativa  non  sembra  dubbia  , sìcco- 

n°.n'VVfe  Pbr  ]it  Negativa  sulla  risoonsa- 
bil.tà  del  manto-  perla  negligenze  dèlia  moglie.  (-,) 
a.  « I padroni  ed  i commettenti  be’ danni  ca- 

” 1TatI  d*  mt>  <11,;'n4sli<'i  « g««dni  nell’  esercizio 
» delle  funzioni  «elle-  «mali  gli  hanno  impiegati  ». 

La  nsponsabibtà  «li  costoro  è ben  diversa  da 
quel  a del  padre  di  famiglia  , mente’ essi  sono  prin- 
cipi ohbhgat,  non  aecéssorii  in  ciò  che  rima,  da  il 
risa  l'amento  del  danno  cagionato  da  un’ azione  eh’ essi 


, :(,LLLrS're  l'&Ì  Pennli  hau  disposto  nell’ art.  61 
ohe  , fommdb  minor,  d,  anni  nove  sono  esenti  da  ogni 
pena,  come  lo  sono  . .umori  di  anni,  quanordici  com- 
piuti, quando  abbiano  agito  senza  discernimento. 

yì  ] quistionc  se  sorto  l’impero  del  codice  i 
mani,  rispondono  civilmente  de’ delitti  delle  di  loro  modi 
che  sono  so.to  la  di  loro  autorità  , sostiene  il  Toiu.likr 
i n i’79  6 2^°  chc  1 mariti  rispondono  ai  terzi  lesi 

ri  a3  mJ  :],JUa,,;l°  * S'a,t0  in  c4*  di  non  averla  di- 
mu  quando  poteva  impedire  d danno  da  lei  cagiona- 

® ’ ^ (,!'ar,do  \ ha.  cag'°nato  nelle  funzioni  alle 
quali  e stata  dal  marno  impiegata. 

Dclv  incourt  Corso  Poi.  JX.  tg 
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han  comandato  o che  si  presume  d’ aver  comandato; 
in  una  parola  essi  so  pò  considerati  come  avendola 
fatta  essi  stessi  col  ministero  del  loro  domestico  o 
incaricato  , contro  di  cui  non  limino  neppure  regres- 
so. Quindi  1*  art.  i384  tace  rapporto  a costoro,  quan- 
do parla  della  cessazione  della  rispnnsahililà  de’  ge- 
ni lori,  de'  precettori , e degli  artigiani , die  non  Ita  11 
potuto  impedire  il  fatto  die  dà  luogo  a questa  ri- 
sponsabililà,  uè  |>ossoiio  opporre  1' eccezione  di  non 
aver  potuto  impedire  il  latto  die  ha  dato  luogo  al 
danno  (i). 

Il  danno  cagionato  dai  ' domestici  e garzoni  nel- 
l’esercizio delle  loro  funzioni,  se  nasce  da  loro  colpa, 
non  perciò  meno  ne  sono  i padroni  e commettenti  ri- 
spousabili  anche  come  principali  a ripararlo  , quan- 
ti’ anche  fossero  stati  assenti,  nè  avessero  potuto  im- 
pedirlo ('*)  ; ma  in  questo  caso  vi  è regresso  contro 
de’  suddetti  domestici. 

3.  » I precettori  e gli  artigiani  pe’ danni  ca- 
li giocali  da’  loro  allievi  ed  apprendenti  nel  tempo 
» in  cui  souo  sotto  la  lor  vigilanza  ».  L’ istitutore  e 
1’  artigiano  sono  in  luogo  del  padre  la  legge  dà  loro 
bastante  autorità  per  ritenere  i loro  allievi  ed  ap- 
prendenti. Ma.  al  pari  de’ genitori,  questa  di  loro  ri- 
sponsahililà  cessa,  quando  provino  di  non  aver  po- 
tuto impedire  il  fatto  di  cui  avrebbero  dovuto  esser 
garanti  (3). 


(i)  Veggasi  il  rapporto  che  fece  al  Tribunato  Ber- 
trad  de  la  Grenillc  su  questo  titolo.  Male  ville  è dello 
stesso  avviso  , che  fu  pure  di  Ì’oxhiek  nel  suo  Trattato 
delle  Obbligazioni  n.  lai. 

(a)  jjliqiiatenus  cui  iute  reus  est  quod  opera  malorum 
homiman  uteretur  , dice  la  legge  ,5  , §.  6.  ff.  de  obligot, 
et  act.. 

(3)  Vedete  inoltre  quel  che  abbiatn  detto  nella  n*" 
tuia  alla  nota  in  del  signor  DelvincOCHT  a questo  titolo- 
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$•  3. 

Della  risponsabilità  pe'  danni  prodotti  dall « cose  cha 
abbiamo  in  custòdia. 


A due  casi  si  estimile  questa  risponsabilità , agli 
animali,  c<l  agli  edificii. 

Gli  animali  possono  far  danno  o seguendo  la 
natura  del  loro  istinto  e delle  loro  abitudini  , secun- 
dum  naturam  , o allontanandosene , cantra  naturasti. 
Ma  in  Qualunque  modo  il  danno  avvenga  , se  non  è 
per  caso  fortuito , o non  vi  abbia  egli  stesso  il  dan- 
neggiato dato  causa  con  qualche  sua  colpa , il  padro- 
ne dell’  animale  è tenuto  a risarcirlo  (i  J.  La  legge 
sulla  polizia  rurale  del  a 8 settembre  e 6 ottobre  1791 
accorda  due  dritti  al  danneggialo  ; quello  di  pigno- 
rare di  privala  autorità  gli  animali  trovati  a danneg- 
giare nel  proprio  campo  per  metterli  in  guardia  in 
una  scuderia  o stalla  dove  sono  nutriti  a spese  del 

J ladrone  degli  animali  , e quello  «li  ammazzar  sopra 
uogo  , ma  fuori  della  presenza  del  padrone  tutti  i 
volatili  {•*)  che  danneggiano.  Ma  se  non  siansi  que- 
sti drilli  esercitati  , non  perciò  sarà  negato  di  agire 
per  riparazione  'del  danno. 

Per  i piccioni  selvaggi  , se  manca  una  legge  pi— 

(1)  Il  drillo  romano  permetteva  di  abbandonar  1’ a- 
niinulc  noxae  dare  per  evitar  questa  risponsabilità  , il 
clic  non  è ora  più  permesso. 

^2)  S*  intendono  ppr  volatili,  g olaille sy  tutti  quegli  ani- 
mali domestici  clic  ordinariamente  si  nutriscono  ne'  cor- 
tili , sui  quali  conserva  il  proprietario  i suoi  dritti,  ab- 
bonditi se  nc  fuggano  , c passino  in  un'altra  abitazione, 
come  i polli,  i canarii,  le  oche,  i gallinacci  ec.  La  didicolla 
di  prenderli  sopra  de’ luoghi  che  danneggiano  , quella  di 
riconoscere  a chi  appartengono,  e forse  ancora  la  difficoltà 
di  valutar  il  danno  spesso  considerevole,  qualche  volta 
nullo  ed  impercettibile , tutto  ciò  f«*  permettere  questa  via 
di  fatto  a colui  clic  sotfre  il  danno. 
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1'  animale  1’ ha  fatto  : si  qua  lascivia  aut  pa vore  aut 
feritale  pauperivm  fecerinl  t dice  GiustikÀnO  no’  suoi 
Inst.  si  quadr.  paup.  fecisse  dica/tir  ; \ , c ()  ; ame- 
no die  non  sia  stato  r animale  in  qualùnque  modo 
provocalo  (i)  ; ed  è lo  slesso  se  sia  stato- provocato 
da  un  terzo,  il  quale  allora  dee  risponderne  e non 
il  pioprietario  (a). 

Per  rapporto  agli  edifìcri  la  legge  risolve  clic  il 
proprietario  è len  ilo  pe’ danni  cagionali  dalla  rovina 
dell  edificio,  quando  sia  avvenuta  in  conseguenza  di 
mancanza  di  riparazione  , o per  vizio  della  sua  co- 
struzione. Vi  è infatti  grave  di  lui  colpa,  se  ne  co- 
nosceva il  pericolo  , e se  noL  conosceva  vi  è negli- 
genza più  o meno  scusabile , s’ egli  era  assente  , do- 
■vea  farsi  render  conio  dello  stato  del  suo  edifte^p  ;e 
quand  anche  la  rovina  avvenga  per  vizio  di  costru- 
zione o del  suolo , che  d’ Ordinario  non  sono  appa- 
ienti , mentre  per  dieci  anni  debbono  rispondere 
gl’  intraprenditori  e gli  architetti  ( articolo  1793  f 
i638  ),  mentr'  è ben  raro  che  quesia  specie  di  vizii 
producano  la  rovina  di  un  subito  senza  dar  il  tempo 
d1 2 3  avvertirsi  con  esterni  segni.  ? 

Se  1’  edificio  appartiene  a molli  proprietari!  essi 
vi  sono  solidalmente  tenuti  prò  dotrtinìcis  partibus 
dice  la  legge  4o  , ff.  de  damno  infecto  (3). 

Ma  è teuuto  il  proprietario  Verso  l’ usufruttuario 
dell  edificio?  Bisogna  distinguere:  Se  la  rovina  è 


(1)  Paulus  sentent.  recepì,  lib.  1.  tit.  li,  n.  3. 

(2)  L.  11  , J.  5,  ff.  ad  leg.  aquil.,  9,  1 5 e 1.  1, 
§.6,  tf-  si  quadr.  ,9,  1. 

(3)  Il  dritto  romano  permetteva  al  proprietario  del- 
la casa  rovinala  di  dispensarsi  dal  risarcire  il  danno  ca- 
gionato dalla  sua  Radula  abbandonando  tulli  i materiali  , 
come  dalle  leggi  6,  e 7 J.'.»  , ff.  de  damno  infecto.  Ma 
il  nostro  articolo  t386  f i3jo  non  gli  dà  questa  facoltà, 
e Ja  maniera  in  cui  quest’articolo  é concepito  sembra  al 
contrario  interdirgliela , poiché  lo  rende  personalmente 
tenuto  del  danno  avvenuto  in  conseguenza  della  sua  rovina. 
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avvenuta  per  vizio  ili  costruzione  dell'  edificio  o del 
suolo,  il  proprietario  n’ è risponsabile  giusta  Tari. 
i386  che  non  fa  alcuna  distinzione  dall’ essere  l’edi- 
ficio col  peso  o no  dell’usufrutto.  Ma  se  la  rovina  è 
avvenuta  per  mancanza  di  manutenzione  dopo  costi- 
tuito 1'  usufrutto  , non  solo  1'  usufruttuario  non  a- 
vrebbe  alcuna  azione  d’  indennità  verso  il  proprietà- 
rio , ma  sarebb’  egli  tenuto  a risarcire  tutti  i guasti 
avvenuti  all’edificio  per  questa  sua  colpa.  Se  però 
questa  mancanza  era  anteriore  all' apertura  dell’ usu- 
frutto , fa  duopo  ancora  distinguere:  Se  lo  stato  de’ 
beni  che  l’ usufruttuario  è obbligato  a fare  pria  di 
entrar  nel  godimento  in  presenza  (lei  proprietario 
compruova  che  d’allora  l’ edificio  minacciava  rovina, 
e se  ciò  non  ostante  1’  usufruttuario  senza  prendere 
alcuna  precauzione , e senza  farvi  le  necessarie  ripa- 
razioni per  prevenir  la  rovina,  ha  voluto  andarlo  ad 
abitare  , farvi  trasportare  gli  effetti  , o affittarlo  sen- 
za prevenir  il  conduttore  del  pericolo  , egli  solo  dee 
risponder  del  danno  prodotto  daila  sua  impru- 
denza. Ma  verso  i terzi  è risponsabile  il  proprieta- 
rio , che  non  può  esentarsene  pel  motivo  che  vi 
esiste  un  dritto  cP  usufrutto  sull’  edificio.  È vero  eli’ 
egli  non  può  demolirlo  senza  il  consenso  dell’  usu- 
fruttuario , ma  se  costui  si  opponeva , egli  avea  due 
mezzi  per  discaricarsi  dalla  risponsabililà  : 1'  uno  di 
citare  1’  usufruttuario  per  consentire  a questa  demo- 
lizione , ed  in  mancanza  rimaner  esso  risponsabile 
de’ danni  ebe  la  rovina  deliP edificio  produrrebbe  ai 
vicini,  non  meno  che  al  proprietario  ; l’altro  di  far 
egli  stesso  le  riparazioni  necessarie  per  far  cessare  il 
pericolo  della  rovina  , e farsi  pagare  dall’  usufruttua- 
rio l’interesse  della  somma  che  vi  sarebbe  bisognata  , se 
meglio  non  amasse  dì  anticiparla  , per  esserne  rim- 
borsato finito  1’  usufrutto. 

Quel  che  abbiami  detto  del  danno  avvenuto  dal- 
la caduta  d’un  edificio  , può  applicarsi  a quello  pro- 
dotto dalla  caduta  d’  un  albero.  Il  principio  è lo 
stesso  , se  ciò  sia  stato  per  colpa  o negligenza  del 
proprietario. 
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Degl' impegni  senza  convenzione  che  nascono 
all'  occasione  de'  casi  fortuiti  (i). 

Chiamatisi  casi  fortuiti  gli  avvenimenti  che  acca- 
dono indipendentemente  dalla  volontà  dell' uomo  , e 
clic  gli  producono  utile  o danno  , e si  distinguono 
di  due  specie  ; quelli  senza  il  concorso  di  alcun  fat- 
to dell’uomo,  e quelli  col  concorso  di  qualche  fatto 
che  1’  ha  preceduto  o accompagnato.  Noi  non  parle- 
remo che  de’  primi. 

Può  stabilirsi  per  principio  generale  clic  quando 
un  caso  puramente  fortuito  produre  danno  o perdila 
senza  arricchire  alcuno  a spese  dell’altro,  quei  che 
lo  pruova  non  ha  drillo  ad  alcuna  indennità  (a). 
Ma  se  arricchisce  uno  a spese  dell’  altro  , quello  è 
obbligalo  a rendere  o lasciar  riprendere  quel  die 
P altro  ha  perduto.  Quindi  quegli  che  trova  una  co- 
sa perduta  è obbligato  a renderla,  se  sa  o può  sapere 
a chi  appartenga  , e se  la  ritiene  senza  procurar  di 
scovrirne  il  padrone  , commette  un  furto  (3).  E lo 
stesso,  se  rovinato  per  impeto  di  vento  o di  acqua  un  ■ 

(i)  Il  nostro  codice  civile  passa  sotto  silenzio  queste 
obbligatami  clic  il  saggio  e giudizioso  Domat  tratta  in 
uu  titolo 'particolare  delle  sue  Leggi  cicili , lib.  i , tit.  q. 

(a)  Ne  abbiamo  uu  esempio  nell’  art.  4°7  "t*  3f)7  dii 
cod.  di  commercio.  » In  caso  di  urto  di  bastimenti  , se 
P avvenimeuto  è stato  puramente  fortuito,  il  danno  c sop- 
portato da  quello  de' bastimenti  che  l’ha  sofferto,  senza 
che  vi  sia  luogo  ad  alcuna  ripetizione.  » Vcggasi  pure 
la  legge  i , §.  3 (F.  de  lego  rhodia. 

(3)  Nelle  nostre  leggi  penali  si  ordina  , che  coloro  i 
quali  ritrovino  cose  che  sanno  non  appartener  loro  , e 
non  nc  facciano  denunzia  fra  tre  giorni  all'aulonta  lo- 
cale, sono  punibili,  per  questo  solo,  d’ un  ammenda  non 
minore  del  valore  della  cosa  rinvenuta , uè  maggiore  del 
doppio  ( Art.  463  , u.  8 ). 

u 
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edificio  trasporta  i materiali, e i mobili  sul  pode- 
re altrui  ; il  proprietario  del  podere  è obbligato  a 
dar  l'entrata  in  esso  all' altro,  e soffrire  clic  li  ri- 
prenda o tolga.  Ma  riprendendo  la  sua  cosa  il  pro- 
prietario è tenuto  a pagar  le  spese  della  conserva- 
zione , ed  il  danno  che  ba  prodotto.  Può  egli  non- 
dimeno abbandonarla  se  il  danno  prodotto  supera  il 
valore  delle  medesime , nè  vi  può  esser  costretto  co- 
me nel  caso  dell’ art.  i38(3  -j-  i34«,  mentre  nel  caso 
dell’impeto  il  danno  avviene  per  mero  caso  fortuito 
senza  che  si  possa  rimproverar  al  proprietario  del- 
1’  edifìcio  alcuna  colpa  imprudenza  o negligenza. 

È obbligato  il  proprietario  d' un  podere  a per- 
mettermivi  1’  entrala  e la  ricerca  anche  di  una  mia 
cosa  sotterratavi  , o caduta  , ina  rinfrancando  il  dan- 
no che  queste  ricerche  possono  cagionare.  È lo  stes- 
so per  ristabilire  il  corso  e canale  delie  acque  che 
naturalmente  o fortuitamente  si  è rotto  , ripieno  , 
o deviato  in  danno  del  fondo  supcriore  (1). 

La  legge  rhodia  fa  nascere  un  obbligo  molto 
sacro  senza  convenzione  all’  occasione  del  pericolo 
comune  in  cui  si  trovino  molte  persone  per  mare 
navigando,  nel  caso  clic  mancassero  i viveri  ; il  che 
può  pure  arrivare  al  caso  d’  una  caravan»  o viaggio 
ne’  deserti,  fn  questi  casi  , quegli  de'  passaggieri  o 
viaggiatori  che  si  trova  aver  provvisioni  da  > cibarsi 
messe  in  riserva  è tenuto  a dividerle,  e metterle  in 
comune  cogli  altri  (a).  Invano  egli  direbbe  chei  l' in- 
domani può  morir  di  fame  : il  presente  è tutto  in 


(ì)  L.  i , §.  i c 6 , fi",  de  aqua  et  aquae  pluviae 
arcendae.  Vcggasi  pure  Mf.iu.in  Reperì,  alla  voce  Eaux 
pluviale*  , n.  3.  Ciò  non  ostante  i signori  Pardessus  nel 
suo  trattato  delle  servitìi  , c Garnier  in  quello  del  re- 
golamento delle  acque  sostengono  1’  opposto  : Ma  il  Touj.- 
inrit  esamina  i loro  argomenti  e li  confuta  1.  c.  n.  3a6. 

(a)  Cibarla  ....  si  quando  ea  de fc ceriti t , quud 
quisque  h aberet  , in  continuile  conferrcl  ; I.  2 , j-  »•  de 
lego  rhodia. 
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simili  casi.  Egli  non  può  assicurare  la  sussistenza  del 
domani  a spese  della  vita  che  gli  altri  sono  in  pe- 
ricolo di  perder  oggi.  La  cura  del  domani  c abban- 
donata alla  provvidenza. 

La  stessa  legge  conteneva  ancorala  disposizione 
che  tulio  il  carico  d’ un  bastimento , e la  nave  stessa 
doveano  sopportar  il  peso  per  contributo  della  perdita 
degli  effetti  clic  il  pericolo  del  naufragio  avea  fatti 
gettare  nel  mare  per  la  salvezza  comune.  ( 1.  i , ff. 
de  lege  rhudia,  de  jaclu.  Questa  disposizione  adot- 
tata già  da  tutte  le  nazioni  , e conservata  dalle  an- 
tiche ordinanze  della  marina,  è stata  confermata  di 
nuovo  nel  codice  di  commercio  lib.  2 , lit.  12  del 
gello  e del  contributo  (1). 


r 


(>)  Questo  titolo  contiene  un  gran  numero  di  arti- 
coli clic  fanno  nascere  molte  quistioni  di  cui  il  codice 
civile  non  si  è occupalo  , c che  appartengono  al  dritto 
marittimo.  Il  signor  Touluer  ci  rimette  al  Corso  del 
dritto  commerciale  marittimo  del  suo  compatriota  ed  ami- 
co Boulay-Faty  , e noi  rimettiamo  i nostri  lettori  alle 
Jnslituiioni  commerciali  del  nostro  Delvincoert  che  nul- 
la lascia  a desiderare  5 e che  faremo  , come  altrove  ab- 
biaci detto,  conoscere  al  pubblico  napolitano,  colle  os- 
servazioni* sulle  nostre  leggi  , e colla  giunta  di  tutte  le 
altre  quistioni  che  da  altri  Autori  francesi  si  sono  in 
questa  materia  trattate,  o Jalla  giurisprudenza  di  quelle 
corti  risolute. 


I 


NOTE  E SPIEGAZIONI. 
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LIBRO  QUARTO. 


NOTE  AL  TITOLO  NONO. 


( i ) Ogni  obbligaùone  personale.  Diversamente  quan- 
do l' obbligazione  non  e che  ipotecaria.  Siccome  allora 
il  detentorc  non  è obbligato  che  propter  rem  potsessqm  , 
ne  risulta  che  abbandonando  la  cosa  alletta  all'  ipoteca -, 
cessa  egli  di  essere  obbligato  sugli  altri  suoi  beni. 

L’  art.  aoyi  •{•  1962  dice  chiunque  siasi  obbligato 
personalmente  ; il  che  non  è esatto.  Queste  parole  siasi 
obbligato  suppongono  un  fatto  dalla  parte  di  colui  elic- 
si obbliga.  Ora  nel  quasi-coutratto  di  gestione  di  «Ilari, 
per  esempio  , non  vi  è alcun  fatto  dalla  parte  del  prò. 
prictario  , e per  tanto  egli  non  c meno  personalmente 
obbligato.  Disognava  dire  : chiunque  è obbligato  per- 
sonalmente ec. 

(2)  Presenti , e futuri  del  debitore.  Bisogna  intanto 
eccettuar  certe  cose  che  non  possono  esser  sequestrale 
da’  creditori  ; queste  sono: 

Le  cose  di  cui  abbiam  fatta  menzione  nella  nota  261 
al  tit.  de'  contratti  in  generale.  ( Voi.  VI  pag.  278.  ) 

I beni  clic  compongono  il  fondo  de’  maggiorali  ( De» 
creto  del  1 marzo  1808  , Boll.  n.  3207  art.  4®  )j-sV 

I bastimenti  quando  son  pronti  a far  vela  , se  pur 
non  sia  a motivo  di  debiti  contratti  pel  viaggio  che  son 
sul  punto  di  fare;  ed  ancora  in  questo  caso  le  persone- 
interessate  a tal  viaggio  possono  impedire  il  sequestro  , 
dando  una  buona  , e valida  cauzione.  Si  reputa  il  basti- 
mento pronto  a far  vela  , quando  il  capitano  è munito 
'Ielle  sue  spedizioni  pel  viaggio.  ( Codice  di  commercio 
art.  2i5  -f-  708  ). 
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Gli  oggetti  clic  1’  ar:.  59-»  *f-  68a  del  codice  di  pro- 
cedura dichiara  non  pulirsi  pignorare,  e clic  sono:, 

1.  Gli  oggetti  clic  la  legge  dichiara  come  immollili 
per  causa  della  loro  destinazione  ; 

1.  Il  letto  necessario  pr'  debitori  pignorati  , e pe’  fi- 
gli seco  loro  conviventi  ; gli  abiti  de’  quali  si  trovano 
vestiti,  e coperti; 

3.  I libri  relativi  alla  professione  fino  alla  somma- 
di  3oo  franchi  , » scelta  del  debitore,  (a) 

4.  Le  macchine,  c gl’ isiroincnti  che  servono  all’i- 
struzione aila  pratica , ed  all’  esercizio  delle  scienze  e 
delle  arti,  sino  ridia  concorrenza  della  predetta  somma  , 
ed  a scelta  del  debitore  ; 

5.  Gli  equipaggi  de’ militari,  portati  da  regolamen- 
ti , a tenore  del  rispettivo  loro  grado  ; 

6.  Gli  strumenti  degli  artigiani  uecessarii  al  loro 
personale  travaglio  ; 

-7.  Le  farine  , ed  altre  minute  derrate  necessarie  al 
vitto  del  debitore,  e della  sua  famiglia  per  un  mese. 

8.  Finalmente  una  Vacca,  o tre  pecore  , o due  ca- 
pre , a scelta  del  debitore  con  le  paglie  , foraggi  , e gra- 
ni necersarj  per  far  coricare  , c rispettivamente  nutrire  i 
detti  animali  per  un  mese,  (b)  , 

Gli  oggetti  specificati  nel  num.  ;•  , non  possono  es- 
sere pignorati,  per  alcun  credito,  ne  anche  per  credito 
dello  stato  , gli  altri  possono  esserlo  per  alimenti  som- 
ministrati al  debitore  , per  somme  dovute  a coloro  che 
abbiano  fabbricato,  o venduto  i delti  oggetti  , o che  ab- 
biano prestato  del  danaro  per  comprarli  , fabbricarli  , o - 
ristanrarli  ; per  affini  in  danaro,  o in  generi  de’ terreni 
alla  di  cui  coltura  sono  impiegali  •;  per  debiti  di  affitto  , 
di  opificj  , mulini  , strettoj  ed  officine  da  cui  dipendono; 
o per  fitto  de’  luoghi  inservienti  all’  abitazione  personale 
del  debitore  ( Ivi  nrt.  5c)3  *p  683.  ) 

Nota,  ai  termini  dell’  art.  III.  del  decreto  del  due 
pratile  anno  li  ( 13ollet.  n.  3781  ),  l(j  porzioni  de’  ma- 
rinaj  nelle  prese,  egualmente  che  i loro  salarj  non  posso- 
no pignorarsi  , a meno  clic  non  si  tratti  di  somme  re- 
clamale da  essi  , o dalle  loro  famiglie  , per  affini  di  ca- 


(a)  Tra  noi  sino  al  valore  di  ducali  cenlo,  come  nel  cit.  art. 
(1>)  Questo  nnm.  8 è stato  soppresso  nel  corrispondente  uo- 
stro  articolo  682  delle  leggi  di  procedura  ne’  giudizi i civili. 
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se,  «insistenze,  o vestimenti  somministrati  col  consenso 
ilei  Commissario  all’  iscrizione  marittima  , e postillale  su 
i registri  delle  persone  di  mare. 

(3)  Che  possono  invocarle.  Ne  sieguc  da  ciò  clic 
l’ ipoteca  , ed  il  privilegio  non  limino  alcun’  effetto  Ira  il 
«•uditore,  ed  il  debitore  , ma  soltanto  relativamente  ai 
creditori  tra  essi,  ed  agli  acquirenti  de’  beni  ipotecali.  In 
fatti  noi  vedremo  nel  seguito  clic  il  privilegio,  e l’ ipo- 
teca non  limino  clic  tre  effetti  : 

Il  primo  di  dare  al  creditore  che  può  invocarli  il 
dritto  di  esser  pagato  in  preferenza  agli  altri  creditori  : 

Il  secondo  di  determinare  I’ anteriorità  , o la  poste- 
riorità tra  i creditori  che  godono  privilegio  , o ipoteca 
sullo  stess’  oggetto  ; 

Ed  il  terzo  di  dare  al  creditore  ipotecario  , o pri- 
vilegiato su  di  un  immobile  il  dritto  di  agire  sull’  ogget- 
to medesimo  in  qualunque  mano  che  passi. 

Or  c facile  il  vedere  che  ninno  di  questi  effetti  si 
opplica  al  debitore,  poiché  in  tutt’i  casi  , ed  a riguar- 
do di  luti'  i suoi  creditori , egli  è tenuto  su  luti’  i suoi 
beni  ad  eseguire  tutti  gl’  impegni  eh’  egli  lia  personal- 
mente contratti. 

Questa  osservazione  troverà  in  seguito  la  sua  ap- 
plicazione. 

(4)  La  qualità  del  credito.  Bisogna  intanto  eccet- 
tuare il  privilegio  risultante  dal  pegno,  che  non  proviene 
dalla  qualità  del  credito,  ma  dal  dritto  reale,  acquista- 
to dal  creditore  colla  tradizione,  della  cosa.  (,  Vedete 
qui  appresso  al  titolo  del  pegno.  ) 

(5 ) slttuahuente  sono  reali,  l’iima  del  codice  , in  al- 
cune provincie  regolate  dal  dritto  comune  , la  moglie 
avea  , come  1’  abbiain  detto  nella  nota  345.  al  tit.  del 
contratto  di  matrimonio  , per  ripeter  la  sua  dote  un  pri- 
vilegio che  la  facea  preferire  a’ creditori  ipotecar)  anche 
anteriori  al  matrimonio.  Qtiesf*^  privilegio  era  personale 
della  moglie,  c non  passava  a suor  credi  , eccettuati  i fitjli 
nati  dal  matrimonio  ( Si.rkfs  Instit.  du  Droil  Francois^ 
Liv.  IV  tit.  VI  5*  29.  );  presentemente  il  credito  della 
moglie  contro  suo  marito  , anche  per  ripeter  la  sua  dote 
non  è più  privilegiato,  esso  è semplicemente  ipotecario; 
il  solo  vantaggio  di’  ella  ha  su  gli  altri  creditori  egual- 
mente ipotecarj , si  è di  aver  grado  indipendentemen- 
te da  qualunque  iscrizione.  Ma  questo  privilegio , se  tale 
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può  dirsi  , non  c personale  , ma  increate  al  credilo  c 
passa  a (ulti  gli  aventi  ninfa  dalla  moglie.. 

( 6 ) Acquistati  anteriormente  dai  tersi.  Ciò  non  ostan- 
te si  b giudicalo  a Linioges  il  18  giugno  1808,  clic  l am- 
ministraziom:  de’ «Iemali j precedeva  per  li  dritti  dì  mutazione 
dopo  tnorte  , qualunque  specie  di  creditori  , anche  quelli 
della  eredità.  ( SliiKV , i8oq , par.  i.  pag.  157.  ) Que- 
sta decisione  sembra  contraria  al  disposto  nell’  art.  1098 
■f  T.  per  ciò  che  concerne  i creditori  dell’  eredità  , so- 
prattutto nel  caso  della  separazione  de’  palrimonj.  In  fat- 
ti è certo  clic  il  dritto  di  mutazione  è pagato  a motivo 
del  trasferimento  dell’eredità  sulla  testa  dell’erede.  Or  che 
importa  questo  trasferimento  ai  creditori  dell’eredità  ? I be- 
ni della  stessa  son  sempre  rispetto  ad  essi  i beni  del  de- 
funto ; essi  li  pcrscij uitano  come  tali  , e non  come  beni 
dell’  erede. 

Nota.  La  stessa  quisliouc  essendosi  presentata  alla 
corte  di  Cassazione  , (presta  corte  sembra  aver  adottata 
la  dottrina  da  noi  qui  stabilita  come  può  vedersi  dal  suo 
arresto  de’C  maggio  1816  riportato  iu  Sibey,  1816,  par. 
1 , pag.  4a3.  (a) 

(7)  Sopra  la  generalità  de'  beni.  Sembrerebbe  se- 
condo r art.  2101  j-  1970  , clic  questi  privilegj  non  si 
esercitano  che  su  i mobili  ; ma  il  contrario  risulta  con 
molta  evidenza  dagli  articoli  2104  •{*  *9/3  » e ato5  ’f 
1974;  salvocliò  essi  uon  si  esercitano  su  gl’immobili, 
che  sussidiariamente.  Del  resto  , riflettete  die  la  voce 
mobile  è qui  in  opposizione  alla  parola  immobile , c clic 
per  conseguenza  non  dee  essere  inteso  nel  senso  ristreui- 
vo  datole  nell’  art  533  H58’  ma  per  tutto  ciò  che 
non  è immobile  reale  , o fittizio. 


(a)  Persi l nelle  sue  Questioni  ec.  propone  e discute  lo  due 
seguenti  1.  In  che  consiste  il  privilegio  del  Tesoro  pel  dritto  di 
mutazione  a causa  di  morte  , a.  se  que-to  privilegio  dà  il  dritto 
di  esser  preferito  ai  creditori  inscritti  prima  1'  apertura  delta  suc- 
cessione; ed  in  risultamento  conclude  rhc  i dritti  della  regia  non 
possono  far  ostàcolo  all’esercizio  de' dritti  ipotecarii  anteriori  al- 
la morte;  che  riguardo  ancora  agli  acquirenti  , i drilli  della  re- 
gia dipendono  dalla  di  loro  posizione  ipotecaria  : a'  essi  li.in  pur- 
gato eJ  in  seguito  pagato  il  prezzo  in  forza  d'  un  ordine,  essi  so- 
no validamente  liberati , cd  il  privilegio  della  regia  è estinto  ; se 
essi  non  han  presa  alcuna  precauzione  , il  privilegio  esiste  c può 
essere  esercitato  sulla  rendita  degl’  immobili  alienali-  Vedete  all’ 
opera  citata  Cap.  1.  $.  \. 
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(8)  Le  spese  giudiziali , clic  concernano  1’  interesse 
comune  de’ creditori  ; come  le  spese  de’ sugelli  , e dell’ 
inventario.  Quelle  clic  son  fatte  solamente  nell’ interesse 
di  un  creditore  seguono  la  sorte  del  suo  credito. 

Riguardo  alle  spese  relative  alla  vendita  de’ beni , ed 
alla  distribuzione  delle  somme  , bisogna  applicare  le  se- 
guenti distinzioni:  l.  Quelli  ebe  son  relativi  al  sequestro, 
«'  vendita  de’mobili  , non  ban  privilegio  clic  su  i mobi- 
li , e le  spese  di  pignoramento,  c vendita  degl’immobili, 
non  sono  privilegiate  die  su  gl’  immobili:  2.  in  materia 
di  pignoramento  d’  immobili,  gli  art.  7 1 5 *j-  799,  e 7 1 fi 
•{•  T.  del  end.  «li  procedura  distinguono  le  spese  in  or- 
dinarie , e straordinarie.  Le  spese  ordinarie  son  tutte  quel- 
le ebe  si  c obbligato  di  fare,  per  arrivare  alla  vendita 
indipendentemente  da  qualunque  incidente.  Esse  sono  pa- 
gale dall’ aggiudicatario  al  di  sopra  del  prezzo  da  lui  po- 
sto ; non  ban  dunque  bisogno  di  privilegio.  Le  spese  stra- 
ordinarie sono  le  procedure  incidenti  che  non  Son  neces- 
sarie in  se  stesse  per  la  validith  dell’esecuzione,  ma  sen- 
za le  quali  pertanto  non  si  sarebbe  potuto  terminarla,  o 
far  distribuire  le  somme.  Queste  spese  non  essendo  pa- 
gate dall’  aggiudicatario  , sono  privilegiate  Sul  prezzo  , 
ma  sol  quando  sia  stato  cosi  ordinato  colla  sentenza. 
( Cod.  di  proccd.  art.  716  -f-  T.  ) 

3.  In  materia  di  pignoramento  de’  mobili  ha  luogo 
la  stessa  distinzione  , salvo  che  nel  pignoramento  mobi- 
liare , propriamente  detto,  l’acquirente  non  essendo  ob- 
bligato ad  alcuna  specie  di  spese  , esse  sono  tutte  pagate 
con  privilegio,  vale  a dire:  Le  ordinarie  de  plano  , eie 
straordinarie  , se  cosi  sia  stato  ordinato.  Il  motivo  della 
differenza  , cosi  qui  che  nel  pignoramento  degl’ immobili, 
tra  queste  due  specie  di  spese , è che  g’i  atti  i quali  co- 
stituiscono la  procedura  ordinaria  , son  conosciuti , e de- 
terminati prima  dalla  legge.  Il  Commissario  del  contri- 
buto, o dell’  ordine , può  dunque  giudicare  se  ve  ne  siano 
fatti  altri  che  quelli  dalla  legge  prescritti.  Non  è lo  stes- 
so delle  spese  straordinarie  ; appartiene  al  tribunale  che 
ha  giudicato  sull’  incidente,  conoscere  se  le  spese  cui  ha 
dato  luogo  , sian  di  natura  ad  esser  pagale  con  privile- 
gio , se  non  potevano  esser  minori  , ec. 

Le  spese  de’  suggelli  son  preferibili  sugl’  immobili  ai 
cr«  ditori  ipotecarj  ? La  corte  di  Parigi  ha  giudicato  per 
L allei niatiya  nel  28  grunajo  1812.  ( Sikev  , i8t3,  par. 
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a.  pagr  i 92.  ),  La  ragion  ili  dubitare  era  che  queste  spe- 
se non  servendo  che  alla  conservazione  del  mobiliare  , 
sembrano  esse  inutili  ai  creditori  ipotecarj  ; ma  la  ragion 
di  decidere  è stata  die  questi  creditori  hanno  sul  mobi- 
liare lo  stesso  dritto  de’  chirografarj  ; essi  lian  dunque 
interesse  alla  sua  conservazione.  D’altronde  l’apposizion 
de’  sugclli  è ancora  utile  per  la  conservazione  de’  titoli 
degl'  immobili. 

Ma  venne  giudicato  dalla  stessa  corte  nel  27  novem- 
bre 1814  , elle  queste  spese  non  erano  preferibili  al  pri- 
vilegio del  locatore.  ( Sirey  , 1816  par.  2.  pag.  ao5  )• 
Si  è cosi  argomentato  dal  perchè  il  locatore  essendo  egli 
stesso  in  possesso  in  qualche  modo  de’  mobili  a titolo  di  pe- 
gno , non  lia  bisogno  di  apposizion  di  suggelli  per  con- 
servarli. Questa  dunque  non  sarebbe  necessaria  , che  per 
la  couservazione  del  mobiliare  non  apparente  , sol'  quale 
il  locatore  non  ha  alcun  privilegio.  1 

(9)  Hop»  il  pagamento  delle  pigioni.  Non  sarebbe 
dunque  lo  stesso  perle  spese  del  pignoramento,  della  ven- 
dita : essi  primeggierebbero  sempre,  il  privilegio  del  loca- 
tore. Il  motivo  della  differenza  si  è che  queste  spese  so- 
no necessarie  nell’interesse  di  luti’  i creditori , c per  con- 
seguenza dello  stesso  locatore  : mentre  che  quelle  del  con- 
tributo sono  inutili  al  locatore  che  nulla  contribuisse. 
Per  la  stessa  ragione  bisogua  dire  altrettanto  del  credito- 
re che  lia  in  mano  il  pegno.  ( Vedete  riguardo  a quest’ 
ultimo  gli  art.  536  5a8 , e -537  4*  5319  del  cod,  di 

commercio  , e le  mie  istituzioni  commerciali.  ) 

Ma  siccome  le  spese  del  piguoramento  , e della  ven- 
dita benché  privilegiale  su  i mobili,  e gl’  immobili,  deb- 
bon  esser  pagate  prima  su  i mobili  , così  se  avviene  eh’ 
esse  assorbiscono  il  prezzo  de’ mobili,  il  locatore  che  si 
trova  privato  con  ciò  del  dritto  di  esercitare  il  suo  pri- 
vilegio , può  egli  pretendere  di  dover  essere  surrogato 
al  privilegio  delle  spese  giudiziarie  sugl’  immobili  ? Si 
giudicò  la  negativa  dalla  corte  di  Limoges  il  t5  luglio 
i8t3.  ( Sirey,  1814,  par.  2 , pag.  262.  ) 

(to)  Le  sppsc funerali,  non  eccessive,  e proporzionate 
alla  condizione  e fortuna  del  defunto  ( 1.  t4  .V  6.  ff.de 
lìeligiosis.  ).  Esse  son  preferite  a tutto  , anche  alla  regia 
Tesoreria,  per  le  contribuzioni.  ( de  la  Combe  alla  pa- 
rola  fruir  funeraires.  ) Quid  se  fossero  state  pagate  da  un 
terzo  ? io  penso  che  vi  sarebbe  surrogazione  legale.  ( Ai  g- 
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tratto  dall’  art.  f»c)3  f 683  del  cod.  di  proced.  ) ; si  po- 
trebbe anche  sostenere  non  esser  necessaria  la  surrogazio- 
ne. Il  privilegio  è concesso  al  credito  , senza  riguardo 
alla  persona  , cui  esso  è dovuto  : ed  in  fatti  questa  spe- 
cie di  spese  dovendo  essere  pagata  a pronto  contante  , il 
fine  della  legge  sarebbe  mancato , se  il  privilegio  non  po- 
tesse essere  invocato  da  quei  che  le  bau  pagate  , qualun- 
que essi  sieno. 

(it)  Quelle  deir  ultima  malattia.  Quid,  se  si  trat- 
tasse di  una  malattia  cronica  che  abbia  durato  più  anni  t 
L’  ammontar  del  privilegio  dee  in  questo  caso  esser  ri- 
messo all’  arbitramento  del  giudice.  Del  resto  applicate 
quel  clic  fi  è detto  di  sopra  relativamente  alle  spese  fu- 
nerali nel  caso  in  cui  anche  queste  fossero  state  pagate 
da  un  terzo  , la  causa  è ugualmente  favorevole  , e vi  so- 
no le  6tessc  ragioni.  Non  si  può  obbligare  uno  speziale  a 
far  1’  anticipazioue  delle  droghe  necessarie. 

(12)  I salar]  , soltanto,  e non  gli  avanzi.  Ciò  non 
ostante  se  questi  fossero  per  alimenti  , io  penso  che  go- 
drebbero del  privilegio  accordato  a coloro  che  sommini- 
strano le  sussistenze. 

(13)  Per  t annata  corrente.  Bisogna  concludere  da 
ciò  cnc  i giornalieri  non  goderebbero  dello  stesso  privi- 
legio , salvo. forscsulla  cosa  nella  quale  fossero  stati  im- 
piegati. 

(4)  E dai  mercanti  alla  grossa,  conio  i mercanti 
di  vino  a botte  , di  grano  a moggio  , di  farina  al  sacco, 
di  sale  a tomolo.  Quid  de’  mercanti  di  legna  ? Come  è 
mollo  ordiuario  1'  uso  di  farsi  in  una  sol  volta  la  pro- 
vista per  ranno  , io  penso  che  debbono  essere  trattali  co- 
me i mercanti  in  grosso. 

(là).  Non  sia  bastante.  Da  queste  parole  si  dee  con- 
cludere 1.  Cile  tutte  queste  persone  privilegiale  non  pos- 
sono essere  collocate  sul  prezzo  degl’  immobili  , se  non 
dopo  clic  siesi  esaurito  quello  de'  mobili  (a)  ; e 2.  che  se 
per  negligenza  o altrimenti  essi  han  lasciato  esaurire  que- 


(a)  0,  dopo  averne  giustificata  la  mancanza,  articolo  aioó  f 
1974  1 e decisione  della  corte  di  Bruxelles  del  al  agosto  1810. 
( Sntar  181 1 parte  a , pag.  36o  ).  E la  prttova  sia  dell'  insilili- 
cicuza  , sia  della  mancanza  debb'  esser  fatta  dal  creditore  privi- 
legiato, altrimenti  sarà  sempre  rimosso  dal  regresso  sussidiario  su- 
gl' immobili  ( V.  Msuis  Reperì,  alla  voce  Privilegio  del  credito 
Set.  a , $.  1 , n.  4.  ) 
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sto  prezzo  dai  creditori  meno  favorc%'olmentc  , non  sono 
ammessigli  a domandare  di  esser  collocali  sul  prezzo  de* 
gl'  immobili.  Cosi  giudicato  in  Parici  nel  9 l'ebbra jo  1809. 
( Sirey  , i8i5,  par.  2 pag.  187.  ).  (a) 


(a)  Accordandosi  in  questi  casi  la  preferenza  ai  creditori  pri- 
vilegiali sui  mobili  e sugl' immobili  pc*  crediti  contenuti  nell'alt. 
9.101  f 1970  saranno  essi  preferiti  al  venditore  d'  un  immobile 
«lei  quale  tutto  o parte  del  prezzo  siagli  dovuta  , ed  oi  creditori 
indicati  nel  mini.  4 dell'articolo  ai  03  f i 97  i i quali  non  bulino 
maggior  favore  del  venditore  dell*  immobile  ( Mallf.yille  togli 
art.  aio?  e 2 u>3  ,e  De  Fu  tu  sull'alt.  210S  ).  Lo  stesso  dee  dirsi 
del  proprietario  locatore  di  fondi  rustici  o urbani  , e pel  credito- 
re per  motivo  di  spese  falle  per  conservare  la  cosa.  Ma  sarun 
pure  preferii i al  creditore  pel  credito  assicurato  da  un  pegno  di 
cui  sia  questi  in  possesso  ? Si  : l*  art.  2073  f 19^3  attribuendo  un 
privilegio  generale  sulla  cosa  data  in  peguo  non  esclude  di  doversi 
regolare  l’ordine  di  preferenza  quando  venga  in  urto  col  privile- 
gio degli  altri  ; e siccome  tutti  gli  altri  privilegi  son  primeggiati 
da  quello  generale  sui  mollili  ed  immobili,  sarebbe  irregolare  ec- 
cettuarne quello  sul  pegno.  ( V-  Merlin  loc.  ci f . ) 

Quid  ne*  casi  seguenti.  1.  Pel  creditore  di  spese  funerarie 
ebe  si  dirige  sui  mobili  che  guarnivano  la  casa  del  defunto  appi- 
gionata, i quali  non  si  trovano  siiflicicnti  a pagare  al  locatore  le 
pigioni  scadute  e da  Geaderc  sino  al  termine  dell’  affìtto  : 2.  Pel 
creditore  suddetto  che  si  rivolge  per  esser  soddisfatto  su  d’ un 
fondo  specialmente  ipotecato  ad  un  altro  creditore  il  quale  rima- 
ne incapante  : nell*  alto  clic  il  debitore  tiene  altri  licni  ipotecati 
similmente  ad  altri  creditori  che  non  sono  molestali  ; 3.  Pel  cre- 
ditore privilegiato  sopra  più  immobili  , o pei  creditore  d’ ipoteca 
generale  il  quale  potendo  soddisfarsi  su  ciascuno  de*  fondi  del  de- 
bitore specialmente  ipotecati  a varii  creditori  , si  volge  sopra  un 
solo  , ed  il  creditore  con  ipoteca  speciale  su  di  esso  rimane  esclu- 
so dalla  sua  cautela  ; il  che  avrebbe  potnto  egualmente  accadere 
agli  altri  se  su  di  altri  fondi  questo  creditore  si  fosse  diretto  :*  4* 
Finalmente  pel  creditore  ipotecario  , il  quale  potendosi  di  tutto 
il  credito  pagare  sull'  immobile  a lui  ipotecato  prendo  una  por- 
zione del  eredito  sulla  massa  degl' immollili. 

Queste  quistioni  possono  facilmente  risolversi  eolie  analoghe 
disposizioni  del  codice  di  commercio  clic  ha  dato  maggiore  svi- 
luppamelo alla  materia  de’  privilegi  e delle  ipoteche.  Ivi  è pre- 
scritto clic  quando  la  distribuzione  del  prezzo  degl' immobili  lassi 
prima  di  quella  del  prezzo  de’ mobili,  o simultaneamente,  i soli 
creditori  ipotecarii  pienamente  non  soddisfatti  sul  prezzo  degl' im- 
mobili , concorrer  possono  in  proporzione  di  ciò  che  restano  a 
conseguire  , co*  creditori  cbirografarii  sui  danari  appartenenti  al- 
la massa  chi rogrs farla.  Quando  poi  la  vendila  de* beni  mobili  pre- 
cedesse quella  deci’  immobili  , e desse  luogo  ad  una  o piò  ripar- 
tizione di  danari  prima  della  distribuzione  del  prezzo  degl*  immo- 
bili , i creditori  ipotecarii  concorrer  possono  a queste  ripartizioni 
nella  proporzione  de’ loro  crediti  totali:  ma  dopo  ia  vendila  dc- 
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(16)  Di  cui  questa  torta  di  privile gj  tono  dispensa- 
ti. Riguardo  agli  altri  creditori,  ina  non  riguardo  agli 
acquirenti-,  11  dritto  di  agir  sull’  immobile  passalo  in  ma- 
no de’  terzi  , non  può  risultare  che  dalla  iscrizione 
( Art.  2166  •{-  soiio.  ).  Bisogna  dunque  ch’ossi  sieno 
Iscritti  al  più  tardi  nella  quindicina  dalla  iscrizione  dell’ 
atto  traslativo  della  proprietà.  ( Proc.  art.  834  f 917.  ) 

Si 7)  Su  i frutti  raccolti  dell'  anno  , quand’  anche 
ossero  venduti  , se  però  non  sieno  stali  conseguali. 
Quid  , de’  precedenti  ricolti  ? Anticamente  nou  vi  era  di- 
stinzione , cd  io  non  penso  che  il  legislatore  abbia  avuta 
1’  intenzione  di  farne  alcuna.  Si  ò parlato  del  ricollo  dell’ 
«uno  , perche  si  prosuraon  venduti  i precedenti.  D’  al- 
tronde se  questi  ricolti  non  son  compresi  sotto  il  nome  di 
frulli,  lo  sono  almeno  sotto  il  nome  di  ciò  che  guarnisce 
il  pmlere.  (a) 

Quid , se  i ricolti,  cd  anche  quei  dell’ alino  , sian 
depositali  in  un  granajo  appartenente  ad  un  altro  pro- 

gl'  immobili  e la  sentenza  di  graduazione  , coloro  fra  i creditori 
ipotecarli  che  vengono  in  ordino  utile  collocati  sul  prezzo  degl'  im- 
mobili per  la  totalità  de’ loro  crediti,  non  debbon  toccar  le  som- 
me loro  dovute  secondo  la  collocazione  ipotecaria  , clic  dedotto 
le  somme  che  abbiano  ricevute  dalla  mussa  cliirografaria  ; e le 
somme  cosi  dedotte  non  restano  nella  massa  ipotecaria , ma  ritor- 
nano alla  cliirografaria  a cui  profitto  si  fa  la  distribuzione.  Per 
que’  creditori  poi  graduati  per  una  sola  parte  dei  credilo , i dritti 
sulla  massa  cliirografaria  sono  diffinilivamcnle  regolati  a tenue 
delle  somme  clic  rimangono  a dover  conseguire  c nelle  quali  sono 
rimasti  scovri  ti  nella  graduazione  sul  prezzo  degl'  immobili  ; cd  i 
•danari  avuti  oltre  a questa  proporzione  nella  distribuzione  ante- 
riore son  ritenuti  sulla  somma  detta  loro  graduazione  ipotecaria 
« >011  rifusi  nella  massa  cliirografaria.  ( Art.  5z3  f 53t,  c Sali  ■}• 
fi 3J  del  codice  di  commercio.  ) 

(a)  L’articolo  francese  che  accordava  un'  annata  computabile 
{lolla  scadenza  dell'  anno  corrente  farri  » supporre  che  nè  per  1’ 
armata  scaduta,  nè  per  la  corrente  avea  privilegio  il  proprietario: 
almeno  questa  sembrava  esser  l'opinione  sostenuta  nel  Repertorio 
di  Giurisprudenza  alla  voce  Privilegio,  sei.  3 , J.  2 , n.  5.  Ma 
questo  non  era  il  senso  della  legge,  reme,  lo  dice  il  nostro  Auto- 
re c nel  testo  c nelle  note  , e come  a lungo  il  dimostra  Pe»sil 
nel  suo  Regime  Uypalhlcaire  sull' art.  atoa  toin.  1 , pag.  g3  e 
seguenti  ; in  modo  clic  sebbene  detto  articolo  sembri  non  accor- 
darlo nel  caso  di  affitto  fatto  con  privata  scrittura,  di  mi  la  data 
è incerta , che  per  un'  annata  , pure  il  proprietario  1"  esercita  per 
due  , vale  a dire  per  la  corrente  c quella  che  segue.  A toglier 
questo  equivoco  si  è più  chiaramente  redatto  quest'  articolo  nelle 
nostre  leggi  civili. 
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prietaiio  •,  qual  de' due  sarh  preferito,  il  proprietario  del 
granajo,  o quello  del  podere?  lo  penso  die  bisogna  di- 
slinguere.  Se  i grani  fossero  stali  sulle  prime  depositali 
nel  granajo  del  podere  , c che  fossero  stati  in  seguilo  tol- 
ti senza  il  conseuso  del  proprietario  del  podere  , per  es- 
sere immagazzinati  altrove  , questo  sarebbe  il  caso  di 
dare  a quest’  ultimo  il  dritto  di  seguirli  durante  4°  gior- 
ni  ; ma  se  non  vi  fosse  granajo  nel  podere  , io  penso  che 
il  proprietario  del  granajo  debba  essere  in  tutti  i casi  pre- 
ferito, quia  salvarli  fedi  pignori s causarli  : che  sarebbe 
avvenuto  de’ grani  se  non  si  fossero  immagazzinati  ? ( ar- 
gom.  trai,  dall’  art.  191  -j-  197  del  cod.  di  com.  n.  4-  e 
il.  ) che  dk  la  preferenza  al  locatore  di  magazzini , ove  si 
trovano  depositati  le  vele  i cordagj  ed  ogni  sorta  di  at- 
trezzi del  bastimento,  sopra  di  quei  che  han  venduti  que- 
sti stessi  attrezzi.  D’  altronde  può  dirsi  che  qui  vi  è egua- 
glianza di  privilegio.  Ora  in  pari  causa  melior  est  con- 
ditio  possidenti s. 

(18)  Sul  valore  di  tutto  ciò  che  serve  a mobiliare’. 
sia  che  gli  oggetti  appartengano  al  locatario  , o abitua- 
le, o a chiunque  altro.  Ciò  non  ostante  gli  oggetti  ap- 
partenenti ad  un  terzo , non  sono  soggetti  al  privilegio 
del  locatore  in  tre  casi  : il  primo  se  sono  stati  traspor- 
tati nella  casa  , o nel  podere  senza  il  consenso  di  que- 
gli cui  appartengono  , per  cs.  se  gli  fossero  stati  rubati. 
Allorché  egli  acconsente  , si  reputa  che  soffreudo  che  i 
suoi  oggetti  guarniscano  la  casa  , acconsenta  che  sieno 
obbligati  al  pigione  , raentr’  egli  sa  , e dee  sapere  che 
tutto  quello  che  guarnisce  una  casa  , serve  di  garcntia  pel 
pagamento  del  fitto.  Questo  motivo  non  ha  luogo  quan- 
ti’ egli  non  abbia  acconsentito. 

Il  secondo  s’  egli  ha  data  conoscenza  al  locatore  che 
gli  oggetti  non  appartenevano  al  conduttore.  ( Argomen- 
to tratto  da  ciò  che  sera  detto  qui  appresso  , riguardo 
al  venditore  ). 

Il  terzo  caso  se  sia  evidente  secondo  le  circostanze  , 
che  gli  oggetti  non  si  trovano  in  que’  luoghi  , che  di 
passaggio , seni’  essere  destinati  a rimanervi.  Tali  sono 
gli  effetti  del  viaggiatore  che  alloggia  in  una  locanda  , 
la  biancheria  che  si  da  alla  lavaudaja  , i panni  al  sarto, 
gli  orologi  all’  orologiajo  cc. 

Quid,  riguardo  al  danaro  contante?  Esso  non  è sog- 
getto a questo  privilegio  ; esso  non  guarnisce  , perchè 
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non  è fatto  per  restare  in  casa  , ma  per  spendersi  fuori. 

La  stessa  disposizione  è applicabile  ai  diamanti,  pie- 
tre preziose  , ed  altre  cose  simili , egualmente  che  al  va- 
sellame d’  argento,  mentr’ effettivamente  questo  non  è ad- 
detto a guarnire.  Il  locatore  non  può  dire  eli’  egli  ha 
contato  su  questi  oggetti  per  la  sicurezza  del  suo  pigione. 
( ISnoDEAU  sull’  art.  i(ii  della  costumanza  dì  Parigi  n. 
37  ed  AuzAknkt  sullo  stesso  art.  ),  ' 

Quid  , riguardo  agli  oggetti  dati  in  deposito  , o in 
pegno  ? Io  penso  che  il  depositante  , o il  debitore  non 
debbono  essere  più  favoriti  del  proprietario  stesso  degli 
oggetti,  c che  in  conseguenza  essi  non  debbono  essere  pre- 
feriti al  locatore,  se  non  quando  costui  avesse  conoscen- 
za del  deposito  o del  peguo.  Se  pertanto  gli  oggetti  non 
fossero  di  natura  ad  esser  messi  in  mostra,  allora  il  lo- 
catore non  potendo  dire  di  aver  calcolato  tu  questi  og- 
getti per  la  sicurezza  del  suo  fitto , io  penserei  con  Po- 
thikr,  dello  locazione  n.  246,  eh*  essi  non  sarebbero  sog- 
getti al  suo  privilegio. 

(19)  Al  termine  del  contralto.  Quid  , se  il  dritto  di 
subaffittare  è proibito  colla  scrittura  di  affitto  1 Io  penso 
che  ciò  sia  indifferente  , e che  sia  questo  un  caso  di  ec- 
cezione al  disposto  nell' art.  1717  -f-  1 563  ; altrimenti  sa- 
rebbe stato  assolutamente  inutile  clic  l’art.  2102  -f*  1971 
desse  ai  creditori  il  dritto  di  subaffittare,  mentr’ essi  l’ave- 
vano di  gi'a  certamente  in  forza  dell’ art.  u6(i  f 1119. 

(20)  Personalmente  risponsabili.  Quindi  essi  non  sa- 
rebbero ammessibili  ad  abbandonare  al  locatore  gli  affitti 
della  casa  , o del  podere  , essi  sono  obbligati  verso  di  lui 
in  loro  proprio  nome , sino  alla  concorrenza  di  ciò  eh’  ò 
dovuto. 

Nota.  È stato  giudicato  in  cassazione  nel  16  agosto 
i8«4,  che  il  locatore  non  può  esigere  dal  pignorante  che 
garentisca  1’  esccuzion  dell’  affitto  , ed  opporsi  per  tal  mo- 
tivo alla  vendita  de’ mobili.  ( Sirey  i8i5,  par.  I pag. 
g3.  ) Egli  può  soltanto  esercitare  il  suo  privilegio  sul 
prezzo  provvegnicntc  dalla  delta  vendita. 

(21)  Dallo  spirar  dell'anno  corrente.  Se  dunque  l'af- 
tfì Ilo  ò cominciato  dal  primo  d’aprile,  e che  il  privile- 
gio si  esercita  dal  1 luglio  , vi  saia  luogo  a 21  mesi 
di  fitto. 

Quid?  se  non  vi  è alcuna  scrittura,  i creditori  po- 
tranno dare  congedo  secondo  l’uso  de'  luoghi  ; ad  allora  il 
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privilegio  non  *i  eserciterà  clic  per  i fìtti  che  scadoiio 
sino  al  giorno  in  cui  a’  termini  del  congedo  i luoghi  de- 
vono essere  evacuati. 

(22)  V esecuzione  del  contratto.  In  conseguenza  si 
estende  a tutte  le  deteriorazioni , e degradazioni  commes- 
se dal  locatario.  Questa  è una  conseguenza  del  contralto 
di  nfliito.  Si  estende  similmente  alle  anticipazioni  clic 
bau  pollile  esser  latte  , sia  in  danaro  , sia  in  generi  , in 
forza  delle  clausole  dell’  affitto  , purché  però  se  esse  so- 
no in  danaro  , non  sicno  eccessive  proporzionatamente  al 
valqre  del  podere  da  coltivarsi  ; mentre  allora  sarebbero 
riguardale  come  un  prestito,  e uon  avrebbero  privilegio. 

(23)  Della  casa  , o del  podere.  Questo  è il  solo  ca- 
so in  cui  i mobili  soli  seguiti  dovunque. 

(24)  Il  locatore  può  ancora  pignorarli.  Questo  è il  , 
pignoramento  per  rivindica.  Quindi  il  locatore  ha  tre 
mezzi  d’  esercitare  il  suo  privilegio. 

Il  primo  è il  sequestro  reale  quando  gli  «netti  sono 
ancora  nella  sua  casa  , e eh’  egli  ha  una  scrittura  d’  af- 
fitto in  forma  esecutiva  ; o una  sentenza  di  condanna. 

Il  secondo  è il  sequestro  per  pegno  , ( saisic-gagc- 
ric  ) «piando  gli  oggetti  essendo  ancora  nella  stia  casa, 
egli  non  ha  un  titolo  esecutivo  ( Proc.  819  *j*  902.  (a) 
Questo  sequestro  ha  per  unico  oggetto  d’  impedire  il  di- 
storno de’  mollili  j è dunque  un  atto  puramente  conser- 
vativo, e nou  si  può  procedere  alla  vendita  de’ mobili  se- 
questrali, se  non  dopo  essere  stato  dichiarato  valido  il  se- 
questro da  una  sentenza  ( ivi  art.  824  q~  907.  ) 

Il  terzo  è il  sequestro  prr  causa  di  rivendicazione  , 
quando  gli  oggetti  sono  siaii  traslocati  senza  suo  consen- 
so. Bisogna  applicare  a questo  quii  che  noi  abbiamo  det- 
to sull’ «nicchiente.  ( Ivi  art.  82!}  *j*  909,  e seguenti  )■ 

La  rivindica  può  aver  luogo  conira  ogni  detentore  deflet- 
ti elìciti  a qualunque  siasi  titolo  , anche  di  buona  fede. 
Quid,  se  questi  fosse  il  nuovo  locatore?  L’antico  gli  sa- 
rebbe preferito.  Nè  osta  quel  che  abbialo  detto  nell’  an- 
tecedente nota  18,  che  il  privilegio  del  locatore  si  cser- 


(.1)  Non  altra  diversità  tra  l’artirolo  819  e 1 nostro  902  do- 
la procedura  vi  si  c fatta , se  non  clic  in  quello  no««  si  parla  eie 
«lei  permesso  del  presidente  del  tribunale  , e nel  nostro  ques  o 
jiermcsso  può  esser  aheora  accordato  dal  giudica  del  circondano 

qualora  la  somma  sia  della  sua  competenza. 
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«Ita  $n  tutti  gli  oggetti  che  guarniscono  la  sua  casa,  o il 
suo  podere,  tuttoché  appartenenti  ail  altri,  clic  al  colo- 
no, o alt' inquilino  \ poiché  ciò  non  ò vero,  come  ah- 
liiani  detto  , che  (pianilo  gli  oggetti  sono  stati  portati 
nella  casa , o nel  podere  col  consenso  del  di  loro  prò-  ^ 
prietario.  Or  tpii  si  suppone  clic  I’  antico  locatore  non 
ahhin  acconsentilo  ni  traslocamene.  Per  la  stessa  ragio- 
ne il  locatore  sarebbe  , pria  dello  spirar  del  termine  , 
preferito  al  creditore  del  pegno  , abbcuchò  quest’  ultimo 
avesse  giù  in  sua  mano  1’  oggetto. 

(js5)  Non  abbia  acconsentito.  Ma  il  consenso  anche 
tacito  basterebbe  se  Tosse  provato. 

(?.G)  Del  mobiliare  , e non  de  frutti.  In  fatti  essen- 
do essi  destinati  ad  esser  venduti,  bisogna  certamente  che 
vi  sia  sicurezza  pel  compratore  , iti  conseguenza  il  loca- 
tore non  avrebbe  il  dritto  di  rivendicarli  contro  di  lui. 

Per  la  stessa  ragione  il  dritto  di  seguirla  in  altre  mani 
non  si  estenderebbe  alle  mercanzie  elle  fossero  1’  oggetto 
di  un  commercio. 

(37)  Di  quindici  giorni  soltanto  , il  tutto  a contare 
dal  giorno  del  traslocamelo.  La  differenza  de’  t5  a £0 
giorni  è fondato  sul  motivo  di  esser  più  facile  a cono- 
scersi il  traslocamelo  del  mobiliare  di  una  casa  clic 
comunemente  ne  ha  altra  nel  suo  vicinalo  , che  di  un 
podere  il  quale  può  essere  isolalo,  e dove  pure  i movi- 
menti , e trasporti  essendo  più  ordinar]  , debbono  per 
cunseguenz.a  eccitar  minor  diffidenza- 

(28)  In  ragione  de'  luoghi  che  occupa.  È questa  pu- 
re uua  derogazione  ai  principii  rigorosi  del  drillo  ; poi- 
ché il  privilegio  del  proprietario  dovrebbe  generalmente 
esercitarsi  su  tutto  ciò  clic  guarnisce  la  casa  locata.  Ma 
si  è consideralo  clic  un  gran  numero  di  case  non  posso- 
no essere  affittate,  che  per  mezzo  di  un  affitto  principa- 
le , e che  i subaffitti  diverrebbero  difficilissimi  se  i su- 
Laffittatori  potessero  essere  perseguitali  indefinitamente  per 
gli  affitti  del  priucipal  conduttore  ; d’  altronde  nc  risul- 
terebbe che  gli  stessi  proprictarii  avrebbero  inolia  pena 
a trovare  localarii  principali.  Ma  quid  , se  l’ individuo 
pretende  ch’egli  sia  gratuitamente  alloggiato?  La  legge 
5.  ff.  Locati  decide  clic  i suoi  mobili  non  sono  soggetti 
al  privilegio  del  locatore.  Questa  decisione  però  non  sa- 
rebbe clic  cou  molta  circospczione  ammessa  nel  nostro 
dritto.  Altrimenti  essa  favorirebbe  particolarmente  la  fro- 
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de.  Appdrtefrò  dunque  ai  tribuuali  il  decidere  , secondo 
le  circostanze,  tv.  tale  assertiva  sia  di  natura  annncssibilc. 

(29)  Risultante  dal  contratto  di  suhlocazionf.  Se  pe- 
rò essa  non  presemi  alcun  carattere  di  frode.  Venne  per- 
ciò giudicato,  e con  ragione,  dalla  corte  di  Renne*  il  28 
penna jo  1810,  ( Sibey  1814  ; ».  pari.  pag.  96.  ) che  la 
clausola  inserita  in  una  scrittura  di  fìtto  di  t5  anni  , 
portando  che  il  prezzo  di  i5  annate  fosse  slato  anticipa- 
tamente pagato,  non  poteva  essere  opposta  ai  creditori 
dell’  affittatorc. 

(30)  1 Sul  prezzo  delta  cosa  data  in  pegno.  Veggasi 
appresso  al  tit.  del  pegno  , come  si  stabilisce , e si  con- 
serva questo  privilegio. 

(31)  Per  la  conservazione  delta  cosa . Quid  , delle 
spese  che  sono  state  fatte  per  migliorarla  ? Io  penso  che 
bisogna  distinguere  : se  si  tratta  di  un  mobile  , c che  que- 
gli che  1’  ha  migliorato  tenga  presso  di  se  la  cosa  , egli 
può  ritenerla  sino  a che  non  gli  si  dia  conto  del  mag- 
gior valore  acquistato  dalla  cosa  : s’  egli  non  la  tiene  piu, 
non  ha  più  privilegio. 

Se  si  tratta  di  un  immobile , egli  non  ha  altro  pri- 
vilegio , clic  ne*  rasi  previsti  , c secondo  le  forme  pre- 
scritte dagli  articoli  aio3  f 1972,  §.  4-c2tto  f 1996. 

(32)  Di  rivendicare  questi  ejf'etli.  Questa  disposizio- 
ne è la  conseguenza  del  principio  stabilito  nel  §.  4l 

de  rerum  divisione.  La  disposizione  di  quest’  articolo  si 
applichcrebb’ essa  alla  vendita  di  un  credito;  ed  il  ven- 
ditore potrebbe  in  questo  caso  rivendicare  negli  otto  gior- 
ni dalla  consegna,  se  la  vendita  fosse  stata  fatta  senza 
^termine  ? Io  non  veggo  alcun  motivo  per  eccettuare  i cre- 
dili dal  principio  generale  stabilito.  L’articolo  dice-,  il 
venditore  di  rjfctti  mobiliari.  Or  secondo  l’ art.  535  •{■ 
46o  , queste  parole  comprendono  tutti  gli  oggetti  riguar- 
dati come  mollili  , sia  per  loro  natura  , sia  per  determi- 
na ziou  della  legge,  (a) 


(a)  Nè  questo  sarebbe  ilare  mi  effetto  retroattivo  alla  legge* 
I.a  corte  di  Clcrtova  avea  giudicalo  per  la  negativa  il  fi  giugno 
1810  ; ma  la  corte  di  cassazione  in  seguito  di  tre  deliberazioni 
annulla  siffatta  decisione  colf  arresto  del  6 luglio  del  1813.  I* 
motivo  di  tal  decisione  fu  che  bisognava  distinguere  tra  quello 
eh’ è delia  natura  c dell’essenza  di  un  contralto,  e quello  che 
proviene  dal  fatto  solo  di  uno  de’  contraenti  : nella  specie  di  cui 
si  tratta,  la  nuova  legge  non  distrugge  alcun  dritto  stabilito  in  'ol' 
sa  delle  leggi  anteriori  , essa  non  fa  altro  che  punire  una  negli- 
gi nzj  la  quale  non  può  allatto  considerarsi  come  un  diritto. 
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In  materia  commerciale  la  rìvindica  uon  può  «ver 
luogo,  ».  «egli  oggetti  sono  entrati  ne*  magazzini  del  com- 
pratore , o de’  suoi  commessionati  ; a.  Se  prima  del  .loro 
arrivo  sieno  stali  venduti  senza  frode  sulle  fatture,  poliz- 
ze di  carico,  o lettere  di  spedizione.  ( Cod.  di  commer- 
cio art.  576  f 5;i  e 578  *j-  572.  ( Veggansi  i mici  Jstit. 
commerciali  lib.  3.  tit.  1.  cap.  4-  sez.  3.  §.  6 e le  un- 
te ).  (a). 

(33)  In  possesso  del  debitore.  Se  fossero  venduti  , 
ma  non  ancor  conseguati  , la  riviudicazioue  potrebbe 
ancora  aver  luogo. 

(34)  Nello  stesso  stalo  della  consegna.  Bisogna,  di- 
ce 1’  art.  58o  f 574  del  cod.  di  commercio  elle  qui  si 
applica  , che  le  mercanzie  si  riconoscano  identicamente 

le  stesse:  se  esse  fossero  «eli’ atto  della  vendita  in  balle, 

' » ' 


(a)  Non  questi  soli  articoli  del  codice  di  commercio  , ma  gli 
altri  ancora  ivi  sistemi  sotto  il  titolo  della  Rivendicazione  con- 
sultar bisogna  per  risolvere  le  quisiioni  su  questa  materia  negli 
aliaci  commerciali:  c dalla  lettura  do'  medesimi  si  rileva  doversi  di- 
stinguere due  specie  di  rivindicazione  riguardo  al  fallilo  , 1'  una 
clic  ha  luogo  riguardo  alle  mercanzie  consegnategli  a qualunque 
siasi  titolo , 1’  altra  riguardo  a quelle  vendutegli  senza  che  ne  ab- 
bia pagato  il  prezzo,  Quest’  ultima,  rbc  c la  sola  clic  ci  occupa, 
differisce  essenzialmente  dalla  rivindicazione  in  materia  civile  j 
cosi  perché  essa  puQ  aver  luogo  sia  che  fu  fatta  o no  a termine  ; 
come  perché  non  vi  sono  fatali  per  «Arrestarla  ,■  bastando  elio  le 
«mercanzie  non  siano  entrate  nel  magazzino  del  fallito  o de'  suoi 
commessionati  incaricati  a venderle  pel  di  lui  conto. 

Se  il  venditore  ne  avesse  ricevuto  per  pagammito  biglietti  o 
cambiali  non  soddisfatte  alla  scadenza,  avrebbe  perduto  il  dritto 
di  rivendicarle,  mentre  il  fallito  non  dovrebbe  ùlulo  venduionis% 
ina  , ex  chii  ngraphn  , come  decise  la  Corte  di  Colmar  ( Suier 
lom.  6 , parte  a , pag.  973  ) c ({nella  di  Parigi  riportata  nel  Jour « 
rial  du  Palais  del  1817  toni.  3,  pag.  ,'jGo. 

Quando  il  venditore  non  ha  il  dritto  di  rivendicar  ^«mer- 
canzie , rientra  egli  nella  classe  de’  creditori  chirografarii  , o ha 
egli  il  dritto  d’invocar  il  privilegio,  che  1’ art.  3103  | 1971  ac- 
corda ad  ogni  venditore  sugli  oggetti  da  lui  venduti  e che  sono 
ancora  in  mano  del  debitore  ? Tratta  profondamente  questa  qui- 
stionc  il  Signor  Persil  nel  suo  Regime  Hypothecaire  ( tom.  3 
sull*  art.  3103  ed  al  J.  XX11I  , terza  edizione  ) e conclude  che 
le  regole  stabilite  dal  codice  di  commercio  non  han  per  oggetto 
di  togliere  alcun  dritto  , o accordarne  de’ nuovi  al  negoziante  , ma 
solo  di  organizzare  tutt'  altrimenti  clic  per  le  materie  civili  , un 
privilegio  di  già  conscorato  a prò  di  ogni  venditore.  Quindi  que- 
ste disposizioni  in  nulla  cambiano  ciò  che  riguarda  tal  privilegio, 
ma  lo  fanno  sussistere  in  tutta  la  sua  fona. 
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barili  , involli , bisogna  clic  si  riconosca  clic  non  sieno 
siati  aperti , clic  le  corde  , o marchi  non  sieno  siali  nè 
rolli,  re  cangiati , e clic  le  mercanzie  non  abbiano  sofferto 
in  natura  , e quantità  , nè  cangiamento  , nè  alterazione. 

(35)  Entro  olio  giorni  dalla  consegna  stessa.  Ma  se 
il  venditore  ha  per  lo  scader  del  termine  perduto  il  drit- 
to- di  rivendicare  , non  potrà  almeno  esercitare  il  suo 
privilegio  sul  prezzo  ? Si  giudicò  per  la  negativa  dalla 
cassazione  il  17  ottobre  1 8 1 . ( SìrlY  j8i5,  prima  parte 
pag.  243.  );  ma  nel  caso  proposto  in  questo  arresto  , si 
trattava  di  drilli  dell’  amministrazione  delle  Dogane  , il 
di  cui  privilegio  regolalo  dalla  legge  del  22  agosto  1791 
tit.  t3  art.  22  è mantenuto  dall'  art.  2098  f T,  del  co- 
dice civile.  La  quistionc  dunque  è ancora  indecisa  , ed 
io  penso  che  risulti  evidentemente  dalla  redazione  dell’ 
art.  2102  n.  4 "}"  *97 1 n.  4 1 che  d privilegio  può  concor- 
rere col  dritto  di  rcvindica  j 2.  che  il  privilegio  può  esi- 
stere abbcnchè  non  possa  più  esercitarsi  il  dritto  di  re- 
vindica  ; come  se  la  vendila  sia  stata  fatta  a termine  , 
se  gli  otto  giorni  dalla  consegna  sieno  scorsi.  In  latti  lari, 
dice.  » Vi  è privilegio  sul- prezzo  de’ beni  mobili  non 
» pagati,  se  esistono  ancora  in  mano  del  debitore  , o 
» eh’  egli  li  abbia  comperati  con  dilaziono  ai  pagameuto, 
» o senza.  » 

Qui  uon  vi  e tonnine  per  esercitare  il  privilegio. 
La  sola  condizione  clic  si  richiede  si  è che  gli  effetti  lie- 
no  ancora  in  possesso  del  debitore.  L'  art.  aggiunge  in 
seguito.  » ile  la  vendita  sia  stata  fatta  senza  dilazione  al 
» pagamento  , il  venditore  può  ancora  rivendicare  tali 
» Leni  cc.  purché  la  domanda  per  rivendicarli  venga 
» proposta  entro  d'otto  giorni  dalla  tradizione  , ed  i be- 
li ni  si  trovino  in  quello  stalo  medesimo  , cc.  » 

Sulle  prime  la  parola  ancora  indica  die  questo  qui 
è un  dritto  indijieudeute  dal  privilegio  precedentemente 
accordato.  Ma  nel  tempo  stesso  la  legge  sottopone  1’  e- 
sercizio  di  questo  nuovo  dritto  , a condizioni  più  rigo- 
rose. Bisogna: 

1.  Che  la  vendita  sia  stata  fatta  senza  dilazione  ; 

2.  Che  la  rivindicazionc  sia  stata  fatta  negli  otto 

giorni  ; ' 

3.  Che  gli  effetti  si  trovino  nello  stesso  stato  cc. 

Se  manca  una  di  queste  tre  circostanze  , la  rivindi- 
ca  non  può  aver  luogo.  Ma  pretendere  che  ne  tisultcrcb- 
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he  egualmente  la  perdita  del  privilegio  , del  di  cui  eser- 
cizio la  legge  non  ha  richiesta  che  una  sola  condizione  , 
quella  cioò  che  gli  effetti  sieno  ancora  in  possesso  del 
debitore  , certamente  è lo  stesso  che  burlarsi  di  tutte  le 
regole  del  buon  senso  , c della  sana  logica.  Pertanto  se  t 
la  vivindica  fosse  rigettata  per  mancanza  d’ identità  degli 
effetti  , io  penso  elle  non  vi  sarebbe  luogo  neppure  al 
privilegio. 

t»«).  Non  appartenevano  al  conduttore.  Se  il  vendi- 
tore , 0 il  proprietario  de1  mobili  ha  dato  conoscenza  del 
fatto  al  conduttore  , ma  posteriormente  all’ entrar  ch’egli 
fece  al  godimento  della  cosa,  locata  , egli  è certo  elio  ciò 
non  potrebbe  pregiudicare  il  privilegio  del  locatore  , per 
i fìtti  scaduti  ; ma  sarebbe  lo  stesso  per  quelli  da  scade- 
re ? bisogna  distinguere  : Se  non  vi  è scrittura  di  affitto, 
il  privilegio  non  avrà  luogo  clic  per  i termini  che  cor- 
rono , c pel  tempo  che  scorrerà  sino  all’epoca  nella  qua- 
le può  esser  dato  il  congedo.  Se  dunque  si  tratti  per  c- 
sempio  , di  un  appartamento  di  600  franchi  a Parigi,  c 
clic  1’  intimazione  sia  stala  fatta  il  i5  maggio  , conte  il 
locatore  non  può  dare  il  congedo  al  più  presto,  che -pel 
primo  d’  ottobre  , egli  avrà  privilegio  pel  pigione  sino 
a tal  tempo.  In  fatti  egli  ha  dovuto  dare  il  congedo  , 
s’  egli  ha  pensalo  che  attesa  la  notifica  fallagli  non  vi 
rimaneva  più  sufficiente  sicurezza  per  i suoi  pigioni.  La 
questione  sarebbe  più  difficile  se  vi  fosse  una  scrittura  di 
affitto.  Ciò  non  ostante  io  penso  che  , benigno  jure  , il 
locatore  il  quale  riceve  uua  simile  notifica,  dee  far  precet- 
tare il  conduttore  a guarnir  sufficientemente  i luoghi,  ed  in 
mancanza  domandar  di  recedere  dall'  affitto  : ed  egli  avrà, 
privilegio  su  i mobili  reclamati  per  tuli’  i pigioni  che 
scaderanno  , sino  al  momento  in  cui  il  conduttore  avrà 
dovuto  probabilmente  evacuare  il  luogo.  ( Veggasi  una 
decisione  della  corte  di  Parigi  del  36  maggio  1B14  ) £>1- 
rey  i8i5  ; par.  a pag.  227  ).  Nel  caso  proposto,  la 
disposizione  suddetta  era  giusta.  Ma  i principj  sù  i quuli 
la  corte  fondolla  , son  forse  di  un  dritto  un  pò  troppo 
rigoroso. 

(37)  Introdotti  nel  loro  albergo  , e che  vi  si  trovano 
ancora  ; questa  ò una  specie  di  pegno.  Or  non  vi  è pri- 
vilegio sul  pegno  , se  non  quando  il  creditore  ne  sia  in 
possesso  (a). 


(a)  (Juul  se  gli  eliciti  introdotti  ucll'albergo  che  non  apparten- 
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(38)  A chi  appartengono  ; per  lo  «pese  fatte  nel  viag- 
gio attuale.  Il  locandiere  non  avrebbe  privilegio  sugli 
oggetti  portati  in  un  secondo  viaggio  , per  le  forniture 
fatte  in  un  viaggio  precedente  : lasciaudo  uscire  gli  og- 
getti egli  ha  perduto  il  primo  privilegio. 

(3g)  Sul  valore  delle  cose  che  si  trasportano.  Vedete 
la  nota  tof)  al  titolo  della  locasione,  voi.  Vili  pag.  368. 

(40)  Per  le  spese  accessorie.  Vedete  nel  titolo  stes- 
so la  nota  108  pag.  medesima. 

(41)  Nell'  esercitio  delle  loro  funiioni  medesime.  Ma 
riflettete  che  se  vi  è concorso  tra  il  tesoro  pubblico  per  le 
ammende  incorse  a motivo  di  questi  abusi  , ed  i terzi  a 
motivo  de’danui  ed  interessi  risultanti  dagli  abusi  mede- 
simi , i terzi  debbono  essere  preferiti.  ( Argon»,  tratto  da- 
gli articoli  2202  f 2to3,  c 22o3  *f*  2104  ),  Cosi  giudi- 
cato in  cassazione  il  7 maggio  1816  ( Sihky  1817  par. 
1 pagina  53  ). 

(4a)  Soltanto  dopo  il  precedente.  Legge  del  25  ne- 
voso anno  t3  ( Bollct.  n.  468  ).  ^cggansi  gli  articoli  2 
e 3 del  decreto  del  12  dicembre  1806  ( Bollclt.  num. 
2076  ).  Ed  il  decreto  addizionale  del  28  agosto  1808. 
( Boliett.  11..3727  ).  Il  decreto  del  22  dicembre  1812 
( Boliett.  n.  8373  ) ha  stabilito  il  modello  della  dichia- 
razione da  farsi  dal  titolare  per  cautela  in  favore  dell’af- 
fittatorc  del  fondo  , per  fargli  acquistare  il  privilegio  di 
cui  si  tratta. 

Lo  stesso  decreto  porta  nell' articolo  2 che  se  la  da- 
ta della  dichiarazione  è posteriore  a di  più  degli  otto 
giorni  ni  versamento  l'Atto  nella  cassa  d'ammortizzazione, 
essa  non  sarà  valida  se  non  quando  sarà  accompagnata 
dal  certificato  di  non  opposizione  rilasciato  dal  cancel- 
liere del  tribunale  del  domicilio  delle  parti  di  cui  sarà 
fatta  menzione  nelle  dichiarazioni  suddette  ; le  quali  del 
resto  non  saranno  ammcssibili  se  vi  siano  opposizioni  a 

fono  ai  viaggiatori  ? Bisogna  distinguere  ; se  ciò  si  conosceva  dal 
locandiere  o no.  Nel  primo  caso  non  vi  è luogo  al  privilegio. 
!.' articolo  dire  eli  effetti  del  viandante , e non  possono  presumersi 
tali  quando  1'  albergatore  conosce  che  appartengono  ad  altri.  Ma 
egli  ciò  ienora  , conserva  il  suo  privilegio.  Vigli  è vero  che  la 
corte  di  Colmar  decise  il  contrario  nel  a(i  aprile  1816  volendo, 
che  gli  eliciti  suddetti  siano  considerati  di  proprietà  del  viandan- 
te . e quand'anche  fosse  provato  che  costui  avesse  mascherata  la 
verità  de  fatti.  Ma  questa  decisione  è basata  sopra  erronei  prinripj, 
come  h*  fatto  t ileraro  Piiuu  nelle  cit.  quii  noni  cap.  3 , J.  8. 
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questa  oassa , che  «otto  la  riserba  delle  opposizioni  sud- 
dette ; il  tutto  senza  derogarsi  all'  articolo  3 del  succcn- 
1 nato  decreto  del  28  agosto  1808. 

Siccome  vi  sono  ancora  altri  privilegi  su  i mobili 
risultanti  , sia  dal  codice  di  commercio  , sia  dalle  leggi 

0 regolamenti  particolari  , io  ho  creduto  dover  riunire 
tutti  que’ privilegi  che  sono  a rnia  cognizione,  e che  deb- 
hon  essere  collocati  presso  a poco  nell1  ordine  seguente  , 
riguardo  a quei  che  posson  trovarsi  in  concorrenza  con 
altri.  Essi  sono  in  tutto  nel  mini,  di  2 2. 

1.  11  tesoro  pubblico  per  la  riscossione  delle  contri- 
buzioni dirette  deli1  attuo  caduto  , c dell1  anno  corrente. 
Questo  privilegio  si  esercita  , vale  a dire  : 

Per  la  contribuzione  fondiaria  su  i ricolti  frutti , af- 
fìtti , c rendite  de1  beni  soggetti  a contribuzione;  / 

E per  la  contribuzione  mobiliare,  quelle  delle  por- 
te e finestre,  delle  patenti,  ed  ogni  altra  contribuzione  di- 
retta , e personale  , su  tutt1  i mobili  , ed  altri  effetti  mo- 
biliari del  contribuente  , in  qualunque  luogo  si  trovino. 
( Legge  del  12  novembre  1808,  Lollet.  u.  3886:  veggasi 
pure  io  seguito  il  cap.  6 sci.  3.  ) 

I.' amministrazione  delle  dogane  ha  egualmente  pri- 
vilegio su  i mobili,  ed  affitti  mobiliari  de1  debitori  per  i 
dritti  dovuti  da  essi  ; ed  in  preferenza  a tuli1  i creditori, 
eccettuate  le  spese  di  giustizia  , ed  altre  comprese  nell1  ar- 
ticolo 2101  *j-  >970  del  codice  , gli  affitti  per  sei  mesi 
soltanto  , e salvo  pure  Ja  rivindica  formata  da1  propric- 
tarj  delle  mercanzie  che  sono  ancora  ne1  celli  , c colle 
corde.  ( Leg.  del  22  agosto  1791  tit.  i3  ari.  22.  ) 

а.  Le  spese  di  giustizia  ; 

3.  I salarj  delle  persone  di  servizio , per  1’  anno 
scaduto  , e quel  eli1  è dovuto  per  l1  anno  corrente. 

4.  Le  forniture  delle  sussistenze  fatte  al  debitore  ed  al- 
la sua  famiglia  , durante  gli  ultimi  sci  mesi  da1  mercanti 
a minuto  , come  fornaj  , macellaj  , ed  altri  , e durante 

1 ultimo  anno  per  i maestri  di  pensione  , ed  i mercanti 
in  grosso  , 

$0  il  debitore  è morto  si  unisce  a questi  privilegi, 

5.  Quello  delle  spese  funerarie  , che  sono  pagate  im- 
mediatamente dopo  le  spese  di  giustizia  ; 

б.  Quello  delle  spese  dell' ultima  malattia  in  concor- 
renza tra  quei  cui  son  dovute  , e che  vengono  dopo  le 
spese  funerarie. 
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Tutti  questi  privilegi  , ad  eccezione  di  quelli  del 

£ libidico  tesoro  si  esercitano  sussidiariamente  sugl’  mulin- 
ili ( Cod.  civ.  art.  2191  -f*  1970 , e 2io5  •{*  1974-  ) 

7.  Le  spese  latte  per  la  conservazione  di  una  cosa  , 
tnlla  cosa  stessa  conservata  ( re/,  art.  2102  f >971  n.  3 ). 

8.  Le  somme  dovute  per  le  sementi  , e spese  del  ri- 
colto dell'  unno  , sul  prezzo  di  questo  ricolto;  e le  som- 
me dovute  per  utensili  sul  prezzo  di  detti  «tensili  (a).  ^ 

9.  1 fitti  , e colonie  , su  i frutti  della  raccolta  del- 
1’  anno  , e sui  prezzo  di  tutto  ciò  clic  guarnisce  la  casa  , 
o il  podere  , e,  di  ciò  clic  servo  alla  coltura  , conforme 
a ciò  che  si  è detto  di  sopra  ; 

10.  Le  anticipazioni  falle  dal  oommessionato  vendi- 
tore sulle  mercanzie  a lui  spedite  , so  però  il  debitore 
non  dimora  nello  stesso  luogo.  ( Cod.  di  commercio  nr- 
' ticolo  g3  89.  ) J 

li.  La  somma  del  nolo  , c f ammontar  del  contri- 
buto in  caso  di  perdita  delle  mercanzie  per  alleggerire  il 
bastimento  , sulle  mercanzie  stesse  che  si  trasportano  ( Ivi 
art.  307  297  c *}■  42°  ) ? 

12.  I privilegi  menzionati  nell’  art.  191  4*  >97  del 
cod.  di  commercio  sul  bastimento  clic  n’  è 1’  oggetto  (b)  ; 


fa)  Un  coltivatore  a giornata  ha  privilegio  sulla  ricolta  dcl- 
1’  annata  clic  si  trova  nelle  mani  del  proprietario  abbenchè  non 
sia  stalo  impiegato  che  dal  colono  , cd  abbenchè  non  abbia  recla- 
mato a proporzione  il  pagamento  delle  sue  giornate.  Arresto  «lolla 
cassazione  di  24  Francia  del  giugno  1807,  Siner  toni.  7 pag.  289. 

(b)  Ecco  come  si  spiega  il  citato  articolo  197  dello  nostre 
leggi  ili  eccezione  per  gli  altari  di  commercio 

» Sono  privilegiati  , c secondo  l’ordine  della  loro  colloca- 
zione espressa  ne’  seguenti  numeri  , i debiti  qui  appresso  descritti- 
1.  le  spese  giudiziarie  , cd  altre  falle  per  pervenire  alta  ven- 
dita cd  alla  distribuzione  det  prezzo  ; 

a.  i dritti  di  pilotaggio  , tonnellaggio , scalo  , ancoraggio  , 
darsena  , o mandraccso  ; 

3.  le  paglie  del  guardiano  c le  spese  di  guardia  del  bastimen- 
to dal  momento  del  suo  ingresso  nel  porto  (ino  alla  vendila; 

’ 4.  p aflitlo  de’ magazzini  ove  si  trovano  depositati  gli  attrezzi 

c gli  arredi  ; ,1  . 

5.  le  spese  di  mantenimento  del  bastimento  e dei  suoi  attrez- 
zi cd  arredi  , falle  dopo  il  suo  ultimo  viaggio  cd  il  suo  ingresso 

V>.  i salarii  e gli  slipcndii  del  capitano  c delle  altre  persone 
dell’  equipaggio  impiegale  nell’  ultimo  viaggio  ; 

7.  le  somme  imprestate  al  capitano  pc’  bisogni  del  bastimen- 


» 
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l3.  Il  venditore  su  gli  oggetti  venduti  ohe  tono  an- 
cora in  posaosso  del  debitore  ; 

1 4 • Le  somministrazioni  fatte  dall'  albergatore  sopra 
pii  effetti  del  viandante,  che  sono  stati  introdotti  nel  suo 
alberga  ; 

15.  Le  spese  di  vettura  , e quelle  accessorie  sulle 
cose  clic  si  trasportano  ; 

16.  1 credili  che  risultano  da  condanne  ottenute  con- 
tro gli  ufficiali  pubblici  per  abusi  , e prevaricazioni  da 
essi  commesse  nell'  esercizio  delle  loro  fuitzioni , e ciò  su 
i capitali  dati  da  essi  in  cauzione  , c sugl'  interessi  che 
ue  fossero  dovuti.  ( Cod.  civ.  art.  aioa  •}-  1971  ); 

17.  11  credito  di  qtiegli  clic  ha  anticipato. le  somme, 
Iìailleur  de  fondi  , per  lutto  , o parte  della  cauzione  de’ 
pubblici  fuuzionarii  sulla  cauzione  suddetta  , ed  interessi 
scaduti  ( Vedete  nel  principio  della  presente  uota.  ); 

t8.  11  tesoro  pubblico  , e quello  dèlia  corona,  6e  il 
fallito  è contabile.  Questi  due  privilegi  si  esercitano  sus- 
sidinrinmeute  su  determinati  immobili  ( V cagasi  in  segui- 
to il  eap.  6 scz.  x.  ) ; 


to  , durante  1’  ultimo  viaggio  , ed  it  rimorso  del  prezzo  delle 
mercanzie  da  lui  vendute  per  lo  stesso  Oggetto  j 

, 8.  le  somme  dovute  al  venditore,  a*  provveditori  cd  agli  ar- 
tisti impiegati  alla  costruzione  , se  il  bastimento  Don  ha  ancora 
fatto  alcun  viaggio  ; e le  somme  dovute  a* creditori  per  provvisio- 
ni , lavori,  mano  d'opera  , racconciamento,  viveri,  (armamento 
c corredo  , prima  della  partenza  del  bastimento,  se  ha  già  na- 
vigato ; 


9.  le  sommo  imprestato  a cambio  marittimo  sopra  il  corpo  , 
chiatta,  attrezzi  cd  arredi  per  racconciamento,  provvisioni  di 
bocca,  armamento  e corredo,  prima  della  partenza  del  bastimento; 

•°-  somma  de’premii  di  assicurazione  fatta  sul  corpo,  sul- 
la cìutrlìa  , sugli  attrezzi  , sogli  arredi  , c sull’  armamento  c cor- 
redo del  bastimento  , dovuti  per  P ultimo  viaggio; 

1 1.  1 danni  e gl  interessi  dovuti  a*  noleggiatori  per  mancanza 
di  consegna  (Jellc  mercanzie  che  hanno  caricato  , o prr  lo  rimbor- 
so delle  avarie  sofferte  dalla  dette  mercanzie  per  colpa  del  capi- 
tano o dell’  equipaggio, 

I creditori  compresi  in  ciascuno  de’  numeri  del  presente  Ar- 
ticolo verranno  in  concorrenza  prò  rata  in  caso  d’  insufficienza 
del  prezzo. 

Sulle  quistioni  che  possono  sorgere  nell’  applicazione  di  que- 
st articolo  possono  consultarsi  le  Instiluzitini  rammerciali  del  no- 
stro autore  , come  pure  gli  /; Irnienti  della  t'iurisprtitlrnm  r«wi- 
otrrcialr  del  Signor  Pardessus  c 'I  llrgime  Hrpoilitcairc  del  Sic. 

Pzssil  sull’alt,  atoa  , J.  7. 
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19,  Le  spese  fatte  per  la  difesa  personale  del  con- 
dannato in  materia  criminale  , correzionale , e di  polizia, 
salvo  quel  che  sari  regolato  in  caso  di  controversia  dal 
tribunale  che  ha  pronunciata  la  condanna  ; 

30.  I dritti  del  tesoro  pubblico  pel  ricupero  delle 
spese  di  giustizia  nelle  stesse  materie.  Questi  due  ultimi 
privilegi*  si  esercitano  pure  su  gl’  immobili. 

al.  1 fattori  dell’ amministrazione  delle  farine  di  Pa- 
rigi ( de  la  halle  aux  farina  ) pel  prezzo  delle  farine  con- 
segnate ai  fornaf  della  detta  città  , giusta  il  quadro  del- 
1’  amministrazione  , sul  prodotto  de’  sacelli  di  farina  for- 
mante il  deposito  di  gareiitia  del  foruajo  debitore.  ( De- 
creto del  29  febbraj  o 181 1 , Bolle-t»  n.  6555  ) ; 

22.  La  città  di  Parigi  per  lo  rimborso  delle  spese 
fatte  dalla  cassa  di  Poissy  sulla  cauzione  de'  macellaj  , 
sul  valore  estimativo  de’  banchi  da  beccajo  , venduti  a 
terze  persone  , o soppressi  , e ricomprati  dal  commercio 
della  beccheria,  e su  ciò  che  sarà  dovuto  ai  beccaj  per 
carne  somministrata.  ( Decr.  del  6 lebbra jo  1811  art. 
3i  ; jBollet.  n.  65i3  ) ; c su  i credili  de’ beccaj  per  pel- 
li,'e  sego.  ( Decreto  del  i5  maggio  18 13  art.  4 Bollet. 

*>•  994'*  ) 

(43)  Che  ti(>n  hanno  effetto.  Riflettete  a questa  voce, 
ed  alla  differenza  della  redazione  coll’ art.  2i34f2030. 
In  quest’ultimo  articolo  si  è detto  ebe  1’  ipoteca  non  ha 
luogo  che  dal  giorno  dell’  iscrizione.  Nell’  art.  2106  •{• 
1991  , nou  vi  è però  quistionc  di  luogo  k ma  è detto  che 
il  privilegio  non  ha  clfetto  che  dal  giorno  dell’  iscrizio- 
ne , vale  a dire  che  il  luogo  de)  privilegiato  c determi- 
nato dalle  disposizioni  della  legge  , c secondo  la  natura 
del  credilo  al  quale  è auncsso  ; ma  clic  nou  se  ne  pos- 
sa usare,  c farlo  valere,  se  non  quando  è iscritto.  Quin- 
di sino  a che  il  privilegio  non  è iscritto,  non  Ita  c fletto; 
esso  b come  se  non  esistesse.  Ma  dal  momento  che  siasi 
fatta  1’  iscrizione  , esso  produce  il  suo  effetto.  Or  qual’ 
egli  ò quest’  effetto  ? E di  prender  il  luogo  che  dee  ave- 
re secondo  la  natura  del  credito  , c di  esser  preferito  a 
tutti  gli  altri  credili  . anche  ipotecarj  , se  non  sieno  nel 
tempo  stesso  privilegiati.  E così  che  bisogna  intendere  le 
parole  dell’ art.  3106,  dalla  data  di  tale  iscrizioni ;,  c 
non  nel  senso  che  la  data  dià  il  grado  al  privilegio  ; e 
ciò  che  lo  prova  si  è P essersi  detto  nell’ art.  21 13  f 1999, 
che  se  le  condizioni  prescritte  a fine  di  conservare  il  pri- 
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Vilrgio  non  jicno  siate  osservate,  esso  degenera  in*  una 
semplice  ipoteca  che  non  ha  luogo  che  dal  giorno  dell’i- 
scrizione. Dunque  se  lo  formalità  sono  siale  adempite  , 
non  è la  data  dell’  iscrizione  , ma  la  qualità  del  credilo 
Clic  determina  il  rango  del  privilegio.  ( Ma  vedete  qui 
appressò  la  nota  64-  ) 

. (44)  Per  1°  trascriiione  , o colf1  iscrittone.  Colla 
^ascrizione  rapporto  al  privilegio  del  venditore  , e colla 
iscrizione  rispetto  agli  altri.  Per  la  maniera  come  iscri- 
versi i privilegi!  , vedete  qui  appresso  par.  a.  cap.  3. 
scz.  1.  (a) 

(45)  Per  eiatchednno  di  essi.  Ciò  non  ostante  per 
■quid  clic  conceruc  il  privilegio  del  venditore ,.  vedete  la 
susseguente  nota  Si. 

(46)  TP  essere  ipotecario.  Son  queste  dunque  altret- 
tante ipoteche  legali , mentr’  esse  risultano  -dalla  sola  di- 
sposizioue  della  legge  , e senza  che  siavi  bisogno  di  al- 
cuna stipulazione  delle  parti  ; ma  esse  differiscono  dalle 
ipoteche  legali  propriamente  dette,  in  ciò  clic  queste  ulti- 
me colpiscono  tutt  i beni  presenti , e futuri  del  debitore 
( art.  2tsa  + 2008.  ),  mentrcchò  le  ipoteche  risultanti 
dalle  disposizioni  dell’ art.  21 13  -j-  '090  non  colpiscono 
che  gli  stessi  beni  su  quali  avea  luogo  il  privilegio,  fi 
eredito  era  ipotecario  privilegiato  ; ha  cessato  di  essere 
privilegiato,  esso  c diventato  semplice  ipotecario,  liceo  il 
solo  cangiamento  che  sia  avvenuto;  ma  esso  non  si  esten- 
de perciò  ad  altri  beni  , che  a quei  su  quali  colpiva 
il  privilegio  ; altrimenti  ne  seguircblic  che  la  mancanza 
di  osservarsi  le  formalità  potrebbe  giovare  al  creditore  in 
vece  di  pregiudicarlo. 

(47)  il  venditore  di  un  immobile.  È lo  stesso  -pel 
corn permutante  por  riguardo  all’ eccedente.' Tigli  è vendi- 
tore di  questa  parte.  Vcggasi  d’  altronde  1’  aft.  1707  -f- 
1 553.  Ma  essi  non  avrebbero  nò  l’uno,  nè  l’altro  alcun 


(a)  Quando  il  prezzo  enunciato  in  un  atto  traslativo  di  pro- 
prietà sembrando  inferiore  al  valore  vendibile  degli  oggetti  aliena- 
ti , l*  amministrazione  del  registro  domanda  una  perizia  , dev’  essa 
notificare  dentro  I’  anno  alle  parli  interessate  tale  domanda  ? Que- 
sta questione  è stata  risoluta  affermativamente  coll'  arresto  della 
vorte  di  cassazione  di  Francia  de’  7 germinale  anno  XI  , e I’  al* 
tro  de'  18  germinale  anno  XIII  non  solo  confermò  gli  slessi  prin- 
cipi 1 IIM  dichiarò  inutile  la  notifica  di  tale  domanda  fatta  dopo 
spirato  P anno. 

Delvincourt  Corso  Voi. IX.  18 
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privilegio  per  i danni , cd  interessi  che  potessero  ripetere 
in  caso  di.  evizione.  Fu  cos'i  giudicato  , e con  ragione 
dalla  corte  di  Turino  nel  »o  luglio  t8i3.  ( Sirey  iBi4 
par.  2.  pag.  i3  ).  • 

Quid  , del  compratore  col  patto  di  ricompra  che 
ha  reso  1’  immobile  senza  riscuotere  il  prezzo  t lo  nou 
penso  eh’  egli  abbia  privilegio.  Non  è questa  una  nuo- 
va vendita  eli’  egli  fa  ; ina  è 1’  antica  che  vien  risoluta. 
Egli  polca  conservare  1’  immobile  sino  a che  fosse  sta- 
to rimborsato  del  prezzo.  Se  non  1'  ha  fatto  , se  si  v£  li- 
dato del  venditore  , dee  a se  stesso  imputarlo  ; e non  vi 
è ragione  per  estender  sino  a lui  una  disposizione  che 
Tcalmeutc  non  lo  risguarda. 

(4#)  Pel  pagamento  del  pretto.  Quid  , per  gl’  inte- 
ressi ? ( Veggasi  in  seguito  la  nota  t5t  ). 

(49)  Sull'  immobile  da  lui  venduto  ; e per  conseguen- 
za su  i miglioramenti  sopravvenuti  dopo  la  vendila  ( art. 
21 33  f ; 2019.  Veggasi  pure  in  seguito  la  nota  ili.  ) 
(ho)  Per  acquistare  la  surrogazione.  ( Veggasi  di 
sopra  il  tit.  5 cap.  5 scz.  1 5.  7.  J Dunque  quando  all- 
eile 1’  atto  di  vendita  fosse  latto  con  privata  scrittura  , 
bisognerebbe  sempre  che  la  surrogazione  fosse  comprova- 
ta con  alto  autentico  (a). 

(5t)  La  semplice  trascrizione.  Vi  è questa  differenza 
tra  la  trascrizione  , e l' iscrizione  , che  si  trascrive  1’  al- 
to intero  , e l’ iscrizione  fassi  solo  per  estratto.  Si  tra- 
scrivono gli  atti  di  mutazione  di  proprietà  : Si  iscrivono 
soltanto  gli  atti  importanti  privilegio  , o ipoteca. 

Il  venditore  conserverebbe  egualmente  il  suo  privile- 
gio , facendo  solo  l’iscrizione?  La  quistioue  ò importante 
a motivo  de’  dritti  fiscali.  La  trascrizione  costa  1’  uno  c 
niezzo  per  100  del  prezzo  dell’acquisto,  e l’iscrizione 
soltanto  l’uno  a migliajo  , della  somma  per  la  quale  s’i- 
scrive. L’  affermativa  non  mi  sembra  dubbia.  La  trascri- 
zione non  conserva  il  privilegio  , dice  l’articolo  , se  non 
7>crchè  essa  vale  come  iscrizione  ; dunque  maggiormente 
dee  dirsi  che  basti  l’iscrizione.  D’altronde  è massima  gc- 


(a)  Una  rontro-scrittiira  con  firma  privata  che  porla  aumento 
del  prezzo  stipulato  in  un  contratto  di  vendita  precedentemente 
registrato  è nulla  ? questa  nullità  ò assoluta  o soltanto  relativa  ? 
L'  arresto  della  coi  te  di  cassazione  di  Francia  del  i3  fruttidoro 
anno  X!  adottò  I'  aflefmativa  sulla  prima  quistionc,  e decise  sul- 
la seconda  che  la  nullità  era  assoluta. 
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«frale  chr  i privilegj  si  conservano  per  mezzo  dell’  iscri- 
zione. ( Ari.  2106  *}*  1992  ).  La  (acuità  accordala  al 
venditore  di  conservare  il  suo  privilegio  per  mezzo  della 
trascrizioue  , la  quale  ordinariamente  è richiesta  dal  com- 
pratore è un  beneficio  , un*  eccezione  alla  quale  può  ri-' 
nuuciare,  rimettendosi  al  dritto  comune  : e finalmente  quel 
che  prova  che  qui  la  trascrizione  non  conserva  il  privi- 
legio , se  non  perchè  vale  come  iscrizione , si  è che  vien 
obbligalo  il  conservatore  a far  egli  stesso  1’  iscrizione  del 
credito  del  venditore.  Ciò  non  ostante  l’art.  2to8*f*  iqg4- 
c sempre  utile  a costui,  mcntr1  è indifferente  che  la  ira- 
scrizione  sia  latta  a sua  richiesta  , o a quella  del  com- 
pratore , e che  quand’  essa  è fatta  da  quest’  ultimo  , co- 
me il  più  spesso  avviene,  ciò  risparmia  al  primo  le  spe- 
se della  iscrizione  (a). 

Nota.  Sino  a che  la  legge  del  28  aprile  1816  sari 
in  vigore  , questa  nota  non  Jia  alcun  oggetto  sul  rappor- 
to de'  dritti  fiscali  ; poiché  essendo  il  drillo  di  registratura 
nelle  vendite  degl’ immobili  fissato  dall’  art.  della  det- 
ta legge  al  5 e mezzo  per  100  , e che  secondo  lo  stesso 
art.  la*  trascrizione  non  dà  inseguito  luogo  ad  alcun  di- 
ritto proporzionale  , sarà  sempre  utile  il  far  trascrivere 
piuttosto  , che  prendere  una  semplice  iscrizione  , se  noti 
per  altro  almeno  per  arrestare  il  corso  delle  iscrizioni. 
( Cod.  di  proced.  art.  834  t 9'^  )• 

Vi  è un  termine  fatale  per  far  trascrivere?  L’articolo 
2108  f 1994  ,lon  ne  prescrive  alcuno.  Ciò  non  ostante 
io  penso  che  bisogna  distinguere  : riguardo  al  secondo 
compratore,  io  credo  che  acciò  il  primo  venditore  con- 
servi il' suo  privilegio,  bisogna  clic  il  suo  atto  di  vendi- 
la sia  trascritto  ai  piti  tardi  nc'iS  giorni  dalla  trascrizione 
vici  secondo  ( Cod.  di  proc.  art.  834  ’j'  917  )•  Cosà  si  giu- 
dicò dalla  Corte  di  Nimes  il  22  dicembre  1811  ( Sirly, 
lHi3  par.  2.  pag.  2>-]6  ) e da  quella  di  Parigi  il  24  mar- 
zo 1817  ( ivi  1818,  par.  2 pag.  19  ).  La  corte  di  cas- 


(n)  La  corte  di  cassazione  di  Francia  decise  nel  6 luglio  1S07 
che  il  venditore  conservava  P ipoteca  privilegiata  coll’  iscrizione 
dell’  atto  di  vendita  sotto  firma  privata  debitamente  registrata  , 
anche  quando  l’atto  suddetto  non  fosse  (tato  trascritto  ( Siner 
loia.  VII  rag.  48'  )>  * coll’arresto  del  7 marzo  1811  gindicò 
che  il  venditore  conservava  il  suo  privilegio  , prendendo  una  i- 
Bcrizione  pura  e semplice  , senza  bisogno  di  far  trascrivere  il  suo 
contratto  di  vendita  ( Siret  toni.  XI.  pag.  ao5  ). 
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«azione  ha  pure  giudicato  che  Ip  mancanza  d’  iscrizione 
ne’ i5  giorni  dalla  trascrizione  della  vendita  fatta  dall' e* 
rude  estingueva  il  privilegio  del  pubblico  tesoro  pel  drit- 
to di  mutazione.  ( Arresto  del  dì  8 maggio  l8n  ripor- 
tato da  Siret  , 18 13  5 par.  t.  pag.  4&4  )■  Ma  riguardo 
agli  altri  creditori , applicate  al  venditore  quel  che  noi 
abbiam  detto  alla  nota  295  al  tit.  delle  Successioni , voi. 
IV  pag.  3ta,  con  questa  sola  differenza  , che  il  coerede 
non  avendo  che  60  giorni  per  prendere  iscrizione , onde 
conservare  il  suo  privilegio,  giusta  1’ art.  2109*}- 1995, 
egli  lo  perde  anche  riguardo  a’  creditori  de’ suoi  coeredi, 
quando  la  sua  iscrizione  sia  posteriore  a questo  termine  ; 
mcutrcchè  la  legge  non  avendo  fissato  alcun  termine  per 
1'  iscrizione  del  privilegio  del  venditore  , egli  lo  conser- 
va , almeno  riguardo  ai  creditori  dei  suo  compratore  , 
purché  T abbia  fatto  iscrivere  prima  la  chiusura  della 
graduazione  intentata  su  queàt’  ultimo.  ( Veggansi  due 
arresti  di  cassazione,  l'uno  del  26  gcnnajo  t8i3.  ( S 1- 
rey  181 3 par.  1 pag.  333  ) c 1'  altro  del  i3  dcccmbre  : 
dello  stesso  anno.  ( Ivi,  1814  pag.  46-  ) 

Ma  benché  il  venditore  che  non  ha  fatto  trascrivere, 
o che  non  ha  preso  iscrizione  nc’l5  giorni  dalla  trascri- 
zione di  una  seconda  vendita  , non  possa  far  valere  il 
suo  privilegio  contro  il  secondo  compratore  , egli  è per- 
tanto prudente  per  costui  , quando  il  primo  contralto 
non  porta  alcuna  quietanza,  di  ^on  pagare  affatto  , nrima 
di  esser  sicuro  che  il  primo  venditore  sia  stato  sodaisfàt- 
to  ; poiché  come  il  venditore  che  non  è stato  pagato, 
potrebbe  sempre  domandare  la  risoluzion  della  vendita  , 
anche  quando  non  vi  fosse  nè  trascrizione  , nè  iscrizio- 
ne , c che  la  sua  azione  rispetto  a ciò,  tuttoché  perso- 
nale , est  in  rem  scripta , egli  può  intentarla  contro  il  se- 
condo compratore  , il  quale  per  conseguenza  sarà  tenu- 
to a restituire  1’  immobile  , salvo  il  suo  regresso  pel  prez- 
zo ; regresso  che  gli  può  divcutarc  inutile  per  l’ insolvi- 
bilità del  suo  venditore. 

Vi  é ancora  questa  differenza  tra  1’  azione  di  riso- 
luzione della  vendila  , pel  prezzo  non  pagato  , ed  il 
privilegio  accordato  al  venditore  pel  pagamento  di  que-  l 
sto  stesso  prezzo,  che  se  1’  immobile  fosse  stato  venduto  I 
mediante  una  rendila  costituita  , il  terzo  detentorc  non  1 
può  evitar  la  risoluzione  della  vendita  , se  non  pagando  1 
tutte  le  annualità  scadute  , salva  la  prescrizione  de’ 5 aie 
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ni  , mentre  che  il  privilegio  non  lia  luogo  che  per  due 
annate  d'  iulcressi  , oltre  l'anno  corrente.  ( Art.  ai5i  -J- 
ao4&  ) ; a meno  però  che  il  venditore  non  abbia  preso 
per  le  annualità  eccedenti  delle  particolari  iscrizioni  , le 
quali  in  tuli’  i casi  non  gli  conferiscono  che  una  sempli- 
ce ipoteca  , c soltanto  dalla  di  loro  data. 

Se  nel  caso  di  due  vendite  successive,  il  secondo  com- 
pratore ha  pagato  il  suo  prezzo  a'  creditori  ipotecar)  del 
suo  venditore  , e che  la  vendila  sia  risoluta  a richiesta  * 
del  primo  venditore  , potrà  colui  esercitare  il  suo  regres- 
so pel  prezzo  contro  i creditori  ai  quali  ci  1’  ha  pagalo, 
o contro  il  suo  venditore  ch'egli  ha  liberato  da  costoro? 
lo  penso  che  potrà  agir  solo  contro  quest’  ultimo.  I cre- 
ditori non  han  fatto  che  ricever  quello  eh’  era  loro  do- 
vuto. Vi  può  esser  luogo  per  verità  all’ azione  detta  con- 
dictio  indebiti  , contro  colui  che  sebbene  non  abbia  rice- 
vuto che  quel  che  gli  si  dovea  , 1’  ha  però  ricevuto  da 
persona  diversa  dal  vero  debitore  ; ma  bisogna  in  que- 
sto caso  che  quegli  che  ha  pagato  1'  abbia  fatto  per  er- 
rore. Ora  qui  non  vi  è errore  per  parte  dell’ acquirente; 
egli  ha  pagato  scientemente  e per  liberare  il  suo  immo- 
bile : d'  altronde  egli  dovea  realmente  come  detentore  ; 
non  può  dunque  dire  di  aver  pagato  quel  ebe  non  dovea. 

In  fine,  può  questo  caso  assimilarsi  a quello  in  cui  l’ag- 
giudicatario in  seguito  di  forzosa  espropriazione  si  trova 
cvitlo  da  quegli  che  pretende  aver  dritto  stilla  proprietà. 

Ora  noi  abbiamo  stabilito  nella  noia  (i5  al  titolo  delia  , 
Pendila  voi.  Vili  , pag.  17?,  ch’egli  non  ha  altro  regres- 
so che  contro  il  debitore.  Dunque  a pari  cc. 

Il  venditore  conserverebbe  il  suo  privilegio  colla  tra- 
scrizione d’  un  secondo  atto  di  vendita  fallo  dal  suo  com- 
pratore? Esempio.  Primo  vende  a Secondo:  il  contratto 
non  è stato  trascritto.  Secondo  vende  a Terzo.  Viene  in 
quest’  ultimo  contrailo  enunciato  che  l’inimobile  sia  sta- 
to comprato  da  Primo.  Terzo  fa  trascrivere.  Questa  tra- 
scrizione conserva  essa  il  privilegio  di  Primo  ? Io  noi 
penso;  e quand'anche  si  enunciasse  in  quest’ultimo  con- 
tratto che  il  prezzo  dell’  immobile  sia  ancora  dovuto  a 
Primo.  Il  motivo  di  tal  decisione  si  è , che  se  si  deci- 
desse di  conservarsi  il  privilegio  , bisognerebbe  decidere 
nel  tempo ‘stesso  che  il  conservatore  fosse  tenuto  a pren- 
dere una  iscrizione  di  officio  per  Primo.  Ora  il  conser- 
vatore può  egli  preudere  una  iscrizione  su  d‘  una  sunpli- 
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cc  assertiva  , e seti*’  aver  sotto  gli  occhi  il  titolo  dal 
quale  emaua  il  credilo  ch’egli  dee  inscrivere?  (Articolo 
2t48  *j*  2042  ).  Il  privilegio  di  Primo  sarà  dunque  e- 
stiuio,  s’cgli  non  fa  inscrivere  nò  trascrivere  uc’  quindici 
giorni  dalla  trascrizione  fatta  da  Temo.  Ma  egli  potrà 
agite  per  lo  scioglimento  accordatogli  dall’  articolo  i(j:>4 
f i5oo  , la  quale  azione  essendo  , come  dicemmo  in  rem 
scripta  ha  luogo  benanche  conila  il  terzo  detentore.  Giu* 
dicalo  in  questo  scuso  dalla  Corte  di  Parigi  nel  3 luglio 
»8t5.  ( Sikey  , 1816  ; par.  2 pag.  1.  ) 

1)  venditore  che  si  ha  riserbalo  1*  usufrutto  ha  egli 
bisogno  di  far  trascrivere  per  conservarlo  ? Nò.  L’  usu- 
frutto è uno  smembramento  della  proprietà;  e la  trascri- 
zione presentemente  è affatto  inutile  per  la  conservazione 
e la  traslazione  della  proprietà. 

(52)  Dell'  aitò  di  vendila,  quand'anche  fosse  fatto 
con  privata  scrittura  , purché  sia  stato  registrato.  ( Pare- 
re del  consiglio  di  stato  , approvalo  il  3 fiorile  ari.  i3  ; 
Jìullett.  11,  702.  ).  Or  come  noi  albani  dimostrato  che 
il  venditore  può  in  vece  della  trascrizione  contentarsi  di 
fare  iscrivere  , ne  risulta  eli’  egli  può  prendere  iscrizione 
in  forza  di  un  atto  con  privata  scrittura,  (a) 

(53)  Pel  venditore.  Quid , se  il  contralto  di  vendita 
contiene  delegazione  del  prezzo  fatta  dal  venditore  ad  uno 
de’  suoi  creditori  ? La  trascrizione  gioverà  a questo  cre- 
ditore , ma  colla  seguente  distinzione  : se  il  creditore  è 
intervenuto  al  contralto,  (gli  si  è impossessato  diri  cre- 


(a)  Aggiungete  die  quei  thè  v elide  un  fondo  come  libero  da 
ipoteca  c tenuto  di  ilare  all.’ .acquirente  la  cancellazione  delie  i- 
icritioni  delle  quali  egli  giustifica  l’esistenza  col  certificato  del 
conservatore , ancorché  queste  iscrizioni  realmente  n«n  cadessero 
sull’  individuo  venditore,  mentre  non  è tenuto  l’acquirente  a di- 
scutere il  merito  delle  iscrizioui  suddette.  Arresto  della  cassazio- 
ne del  5 gennajo  1809  ( Starr  1809  parte  1.  pag.  t3o.  ) 

Riflettete  pure  che  siccome  vi  esistono  diversi  casi  ne'  quali 
il  venditore  ha  perduto  il  suo  privilegio  per  sua  colpa  ; per  esem- 
pio , quand’  egli  ha  lascialo  passare  1’  immobile  nelle  mani  di  uno 
o più  compratori  successivi  che  l’ban  liberalo  dai  privilegi  c dal* 
le  ipoteche,  senza  ch’egli  abbia  giammai  fatto  fare  per  suo  conto 
ne  trascrizione  né  iscrizione  , così  si  é domandato  se  questo  ven- 
ditore, privato  difìnitivamentc  del  suo  privilegio,  conservava  alme- 
no il  dritto  di  domandare  la  risoluzione  della  vendita  ? Penstt 
sostiene  con  varii  aigomcnti  1’  affermativa  , c risponde  alle  con- 
trarie ohjczioni  nel  suo  Urgime  liypot.  sull’ art.  ato3  $•  1. 
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diio  , «alvo  il  drillo  de’ creditori  inscritti  sopra  il  vendi- 
tore dai  quali  sarà  primeggiato,  s’  egli  slesso  non  sia  cre- 
ditore ipotecario  inscritto,  o co’ quali  egli  verrà  nel  ca.io 
contrario  nell’  ordine  della  sua  ipoteca.  Ma  in  mancanza 
de’  creditori  ipotecarii  , o costoro  soddisfatti  , il  prezzo  o 
la  resta  di  -esso  gli  apparterrà  in  esclusione  de'  creditori 
cliirografarii  del  venditore. 

Se  il  creditore  delegato  non  è intervenuto  nel  con- 
tratto , la  delegazione  non  ha  effetto  riguardo  a lui  , che 
dal  giorno  eh’  egli  1’  ha  accettata  , almeno  tacitamente  : 
in  conseguenza  lutti  quei  che' avran  sequestrate  le  som- 
me in  mano  dell’  acquirente  , prima  della  suddetta  ac- 
cettazione, verranno  con  lui  al  contributo  sul  prezzo  , o 
parte  di  esso  rimasta  libera  , dopo  il  pagamento  de’  cre- 
ditori ipotecarli  del  venditore.  , ■» 

Vi  è su  tal  proposito  una  decisione  della  corte  di 
Caeu  che  merita  esame.  Trattavasi,  nella  specie,  della  veu- 
dila  d’uu  impiego.  Col  contratto  i venditori  aveauo  de- 
legala una  parte  del  prezzo  ad  un  creditore  clic  non  fu 
parte  nel  contratto  , ma  che  posteriormente  avea  ricevu- 
to daL  compratore  gl’interessi  del  suo  credito.  Avrà  ben- 
;■  nell’ egli  acconsentito  a prorogare  il  termine  pel  paga- 
mento, ma  sembrava  che  questi  atti  fossero  con  privata 
scrittura,  e quindi  nou  aveano  data  certa.  Finalmente 
avea  egli  presa  l’ iscrizione  in  suo  nome  in  forza  dell'atto 
«li  vendila  che  conlcnca  la  delegazione,  c del  titolo  par- 
ticolare ch’egli  avea  conlro  il  delegautc.il  drillo  di  que- 
sto creditore  fu  impugnalo  dai  creditori  posteriori  , c la 
sua  inscrizione  dichiarata  valida  in  prima  istanza,  fu  an- 
nullata in  appello  ; anzi  il  ricorso  venne  rigettato  nel  21 
febbrajo  1810.  ( SiHEV  1810;  pari.  1.  pag.  209.  ) 1 moti- 
vi delle  decisioni  di  appello  e di  cassazione  furono  : 

1.  Che  una  delegazione  imperfetta  come  quella  della 
esposta  specie  non  faceva  un  titolo  a favore  del  delega- 
talo sino  a tanto  che  non  fosse  stata  da  lui  accattala  ; 
il  che  è vero. 

2.  Clic  gli  atti  con  privata  scrittura  e senza  data 
certa  non  provavano  1’  accettazione.  F.ssi  possono  certa- 
mente provare  l'accettazione;  ma  non  ne  comprovano  la 
data  se  non  riguardo  alle  parli. 

3.  Cile  1’  iscrizione  presa,  nella  specie,  dal  creditore 
non  poteva  tener  luogo  dell'accettazione,  perchè  q'Uesla 
dee  precederla  , per  formar  il  titolo  necessario  alla  vali- 
dità dell’  mietutone. 


a8o  * 'Note  al  tit.  nono,  (pag.tz) 

Quest’ultimo  motivo  non  mi  sembra  esalto.  Ai  ter- 
mini dell’ articolo  1121  -J-  1075  la  stipulazione  fatta  a 
vantaggio  di  un  terzo  gli  giova  dal  momento  ch’egli  ha 
dichiarato  volerne  profittare,  ed  è generalmente  ricono- 
sciuto che  questa  dichiarazione  non  ha  bisogno  di  essere 
rivestila  di  alcuna  formalità  ; eh’  cssn  può  anche  esser  ta- 
cita ; 'che  basta,  in  una  parola,  che  il  terzo  abbia  manife- 
stato di  una  maniera  non  equivoca  la  sua  intenzione  ili 
accettare.  Ora  nel  caso  addotto , questa  intenzione  no* 
rrasi  sufficientemente  manifestata  coll’  iscrizione  presa  da! 
delegatalo  ? 11  motivo  assunto  che  1’  accettazione  debba 
precedere  l’ iscrizione  perchè  necessaria  a renderla  valida, 
mi  sembra  totalmente  nullo.  Dov’  è in  fatti  la  legge  che 
ha  stabilito  1’  intervallo  che  dee  esistere  tra  la  dichiara- 
zione e l’ iscrizione*?  c non  basta  forse  un  momento  di 
riflessione,  come  poteva  supporsi  nel  detto  caso  ? Il  dclc- 
galario  ha  detto  : lo  accetto  la  delegazione  , e la  pruova 
n’  è che  prendo  1’  inscrizione  in  mio  nome.  Certamente 
egli  è egualmente  necessario  che  il  trasferimento  d’un  cre- 
dito sia  notificato  prima  che  il  creditore  possa  agire  con- 
tro del  debitore.  Ma  chi  ardirebbe  impugnare  la  validità 
d’  una  citazione  fatta  a richiesta  del  cessionario  collo  stes- 
so atto  ohe  contenesse  la  notificazione,  del  trasferimento? 
Concludiamo  dunque  che  nella  specie  addotta  l’inscrizio- 
ne del  delegatario  sembra,  essere  stala  inai  a proposito 
annullata. 

Ma  può  opporsi  a questa  opinione  , che  se  basta  uu 
atto  qualunque  che  annuncia  l’ intenzione  di  accettare  (a), 
bisogna  però  che  almeno  sia  quest'atto  conosciuto  dalle 
parli  interessate;  ora  l’inscrizione  non  ha  quest’ effetto , 
ed  è pure  su  questo  principio  fondata  la  disposizione  drl- 
1’  articolo  2180  -J-  207/}  portante  clic  l’inscrizione  non 
interrompe  la  prescrizioue.  Io  rispondo  che  ciò  è vero  , 
e che  se  nella  specie  la  controversia  avesse  avuto  luogo 
tra  il  delegatario  e 1'  acquirente  delegalo  , io  non  riguar- 
derei 1’  inscrizione  presa  dal  delegatario  come  sufficiente 
ad  obbligar  l'acquirente.  Ma  tratiavasi  solamente  del  drit- 
to de’  creditori  fra  loro  ; ed  a loro  riguardo  1’  iscrizione 


(a)  la  delegazione  fatta  dal  venditore  al  suo  creditore  non 
conferisce  a cosini  1’  ipoteca  sull’  immobile  vendalo  se  non  quan- 
do vi  via  acccttazione  il  tulio  per  un  «Ito  autentico:  decisione  del- 
la corte  di^Mclz  dei  iq  novembre  1820  ( Sibet  1821 , a , 3 1 5.  ) 
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estendo  il  solo  mezzo  per  farsi  conoscere  i loro . rispetti- 
vi dritti  , è certo  eh’  essa  contiene  una  sufficiente  notifi- 
cazione. - 

(54)  Quando  sia  subentralo  ec.  in  farsa  del  medesi- 
mo contrailo.  Ma  ben  inteso  che  se  il  venditore  non  « 
interamente  pagato  , isso  è preferito  al  surrogato  per  ciò 
clic  gli  è dovuto.  - 

Quid  , se  la  surrogazione  si  i fatta  con  un  atto  par- 
ticolare ? Come  la  surrogazione  mette  totalmente  il  surro- 
galo nel  luogo  e posto  del  creditore,  ò chiaro  eli’ egli 
può  invocare  tutti  i dritti  risultanti  dalla  trascrizione  in 
favore  del  venditore.  Ma  vi  è questa  differenza,  che  se  la 
surrogazione  è contenuta  nel  contratto  di  vendita  , la  can- 
cellazione dell’  inscrizione  d’  officio  non  può  aver  luogo 
senza  il  consenso  del  surrogato  ; quando  clic,  s’  essa  è fat- 
ta con  un  alto  posteriore  , e che  non  ne  sia  ’ stala  data 
conoscenza  al  conservatore  , la  cancellazione  fatta  col 
solo  consenso  del  venditore  sarà  valida  , ed  estinguerà  il 
privilegio  a danno  del  surrogato. 

(55)  Risultarne  ai  (ersi.  Quegli  che  vuol  dare  a pre- 
stito non  consulta  il  registro  delle  trascrizioni  , ma  sol- 
tanto quello  delle  inscrizioni.  Se  il  conservatore  non  fos- 
se tenuto  a prendere  1’  iscrizione  d’  officio  , ne  risultereb- 
be che  i terzi  non  vedendo  alcun  credito  inscritto  sull’ 
acquirente  gli  presterebbero  con  sicurezza  , c si  trovereb- 
bero in  seguito  primeggiati  dal  credito  del  venditore. 

(56)  Di  tulle  le  spese  ed  interessi  : verso  i terzi  , c 
non  verso  il  venditore,  al  quale  la  mancanza  d’  inscrizio- 
ne non  può  pregiudicare  , mcntr’  egli  conserva  il  suo 
privilegio  colla  trascrizione. 

• (5y)  Di  fare  di  ojfcio  , e gratuitamente  ( decisione 

del  Ministro  delle  finanze  dell’  8 fiorile  an.  7 ),  voile  a 
dire  senza  che  nc  risulti  alcun  aumento  delle  spese  di 
trascrizione. 

Quid,  se  vi  era  un  termine  accordato  pel  pagamen- 
to del  prezzo  , e che  questo  termine  fosse  .spirato  ? Tut- 
to è lo  stesso.  Il  conservatore  dee  sempre  prendere  4’  i- 
scrizionc  di  officio,  sino  a tanto  che  non  gli  sia  giusti- 
ficato il  pagamento  con  un  atto  autentico. 

Quid  , se  il  prezzo  della  vendita  comparisce  saldato 
con  una  quietanza  di  scrittura  privata  messa  in  piedi  del- 
la spedizione  presentala  alla  trascrizione  , e detta  quie- 
tanza anche  registrala  ? 11  conservatore  dee  sempre  preu- 
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derc  1’  inscrizione  «li  officio.  ( Decisioni  d«'i  ministri  delle 
finanze  e della  giustizia  in  data  «h  i 3o  aprile  e 7 mag- 
gio 1811  riportate  in  S 1 n 1 : v , i8i5  ; par.  2.  pag.  ) 

Queste  decisioni  sono  fondate  per  analogia  sull’ articolo 
•2i58  f 20H2  che  ricliicile  per  la  caucellazione  dover  es- 
sere autentico  l’atto  eh' esprime  il  consenso.  Ed  in  falli 
nulla  assicura  che  sia  stato  cficUivamcutc  il  vcudilore  che 
lia  firmata  la  quietanza. 

Il  conservatore  prendendo  1’  inscrizione  di  officio  a- 
nome  del  venditore,  può  scegliere  il  domicilio  jkt  lui  ? 

Si  giudicò  la  negativa  dalla  corte  di  Parigi  nel  3i  mag- 
gio j‘818.  ( Sirey  1814  5 par.  2.  pag.  a(i4-  ) Risulta  «la 
ciò  che  il  venditore  dee  aver  cura  nell’  atto  di  vendita  di 
scegliere  il  domicilio  nel  circondario  dove  sta  situato  P 
immobile.  Altrimenti  come  1’  inscrizione  non  riunirebbe 
le  formabili  prescritte  dall’articolo  2148  •J*  20^2  , essa 
potrebbe  secondo  le  circostanze  essere  impugnala.  ( Veg- 
gasi  la  citala  decisione,  la  di  cui  risoluzione  su  «jucst' ul- 
timo punto  non  mi  sembra  ammcssibilc.  ) 

Le  inscrizioni  dovendo  essere  rinnovate  al  finir  de’  > 
dicci  anni , il  conservatore  e egli  tenuto  di  rinnovarle  di 
officio  ? No.  ( Parere  del  consiglio  di  stato  approvalo  il 
22  gcnuajo  1808  , Bullet.  n.  2y5«p  ) Sarebbe  troppo  pe- 
noso per  lui  di  ricercare  tutte  le  inscrizioni  d’  officio  che 
hanno  dieci  anni  di  data.  Spetta  ai  venditori  se  non  so- 
no stati  pagati  di  vegliare  per  tale  riuovcllaniculo. 

(58)  Alle  seguenti  formalità.  Queste  disposizioni  so- 
no prese  da  un  regolamento  del  Parlamento  di  Parigi  , 
in  data  del  18  agosto  1766,  e riportato  nell’antico  1>e- 
kisart  alla  voce  Privile'ge  11.  42- 

(5u)  Nominato  di  officio.  Perche  d’officio?  Quest’ è 
perchè  le  parti  interessale  ad  impugnare  il  privilegio  , 
vale  a dire  gli  altri  creditori  del  proprietario,  non  essen- 
do nè  potendo  esser  chiamati  alla  formazione  de’  proccs- 
6Ì- verbali  , era  essenziale  di  prevenirne  le  frodi. 

(fio)  Relativamente  ai  lavori  ec.  che  si  debbono  fare ; 
vale  a dire  , eli’  egli  è inutile  di  verificare  lo  stato  di 
lutti  gli  edifizii  se  non  vi  sono  altre  riparazioni  da  farsi 
che  ad  un  lato:  che  se  la  teltoja  solo  dee  rifarsi,  dovrà 
contentarsi  «li  verificar  lo  stato  della  tettoia  ce. 

(fit)  Egualmente  nominato  d'officio.  Questi  potrà 
essere  lo  stesso  perito  clic  ha  fatto  il  primo  processo- ver- 
bale ; ina  bisogna  eh’  egli  sia  nominato  di  uuovo. 
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(Ca)  Non  può  mai  eccedere  </uesto  maggior  valore. 
Se  dunque  vi  sono  dieci  mila  franchi  di  lavori  falli , ma 
che  il  valore  dell'  oggetto  non  si  trova  aumentato  clic  di 
quattro  mila  franchi  , egli  non  avrà  privilegio  che  per 
quattro  mila  franchi.  Ma  1' artefice  avrà  almeno  pel  clip- 
più  l'ipoteca  col  carico  d’  iscriverla  ? No,  a meno  clic 
non  abbia  uh  titolo  che  riunisca  tutte  le  condizioni  ne- 
cessarie a produrre  l'ipoteca  convenzionale.  L'  art.  au3 
-J-  1999  non  dichiara  ipotecarii  di  dritto  che  i crediti 
privilegiati  , ma  clic  Itati  cessato  di  esserli  per  colpa  di 
non  essersi  adempito  alle  formalità  richieste  per  la  con- 
servazione del  privilegio.  Ora  qui  l’ eccedente  della  plus- 
valenza non  c giammai  stata , e non  ha  potuto  esser  mai 
privilegiala.  Ma  riflettete  : 

1.  Che  non  basta  il  trovarsi  questo  maggior  valor* 
nel  momento  della  formazione  delle  opere  ; bisogna  che 
vi  si  trovi  nell’  epoca  della  vendita  dell’  immobile.  Ed  in 
fatti  gli  altri  creditori  non  debbono  profittare  delle  fati- 
che dell’ artefice  , ma  neppure  possono  rimanerne  pregiu- 
dicali. Quando  realmente  vi  sia  questa  plusvalenza  nel 
momento  dell’  alienazione,  l’artefice  può  dire  agli  altri 
creditori:  senza  la  mia  fatica  essa  non  esisterebbe , c non 
sarebbe  giusto  che  voi  veniste  a profittar  di  un  lavoro 
di  cui  non  fossi  ancora  stato  pagato.  Ma  quando  1’  im- 
mobile non  vale  al  momento  della  vendita  più  di  quello 
che  fosse  valuto  se  i lavori  non  si  fossero  falli , non  può 
aver  luogo  lo  stesso  ragionamento  , e l' artefice  non  può 
avervi  privilegio. 

1.  Che  la  plusvalenza  risulti  dai  lavori  fatti.  Può 
dunque  accadere  che  vi  sia  un  valore  maggiore  , c che 
pertanto  non  vi  sia  privilegio  , siccome  può  pure  avve- 
nire. che  la  cosa  sia  considerevolmente  diminuita  di  valo- 
re , e che  ciò  non  ostante  si  dia  luogo  al  privilegio. 

Esempio  del  primo  caso  : Una  casa  valeva  venti  mi- 
la franchi  al  momento  in  cui  son  cominciati  i lavori  che 
hanno  importato  sei  mila  franchi.  Nell’  istess’  epoca  1’  a- 
pertura  d'  un  pubblico  cattammo,  o d’ una  strada  ha  ac- 
cresciuto di  uti  quarto  il  valore  intrinseco  della  casa.  Nel- 
1’  epoca  dell’  alienazione  che  succede  poco^  tempo  dopo, 
essa  vale  venti  cinque  mila  franchi.  Abbenchè  vi  sia  real- 
mente mia  plusvalenza  di  cinque  mila  franchi,  pur  non- 
ri irueno  siccome  questa  non  risulta  dai  lavori  fatti  , ma 
«la  circostanze  assolutamente  estranee,  cosi  non  vi  è luo- 
go  al  privilegio. 
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Esempio  del  secondo  caso:  Un  castello  valf  sessan- 
ta mila  (Valichi  : tutto  il  castello  è prfeda  d’  un  incendio 
meno  che  il  lato  riparato  ; in  modo  che  non  è venduto 
più  di  venti  mila  franchi.  Se  si  verifica,  clic  senza  le  ri- 
parazioni il  prezzo  della  vendita  non  sarebbe  giunto  che 
a sedici  mila  fianchi  , il  privilegio  avrà  luogo  per  quat- 
tro mila  franchi  , abbcucliè  tutto  il  castello  sia  stato  ven- 
duto quaranta  mila  franchi  di  meno  eh'  esso  non  valeva 
al  momento  in  cui  si  è comincialo  il  lavoro. 

Quid  -,  se  i lavori  erano  necessari!  per  la  conserva- 
zione dell'  immobile  ; pula  il  ristabilimento  di  una  diga, 
la  riparazione  d’  un  muro  maestro  ? U privilegio  ha  luo- 
go per  la  totalità  delle  spese , e sulla  totalità  del  prezzo-. 
Poiché  si  suppone,  ch'esse  erano  necessarie  per  la  con- 
servazione dell’immobile,  se  ne  dee  concludere,  che  l’ im- 
mobile sarebbe  minato  se  non  fossero  state  fatte.  La  plus- 
valenza dunque  è del  prezzo  di  tutto  1'  immobile. 

(63)  Dei  due  processi  verbali  ora  menùonati.  L’ in- 
scrizione del  primo  processo  verbale  non  può  per  verità 
far  conoscere  quale  sari»  1'  ammontare  del  credito  ; ma 
essa  serve  sempre  ad  avvertire  le  persone  che  volessero 
prestar  danaro  al  proprietario  dell’  immobile.1,  che  vi  sa- 
ranno de’  creditori  che  primeggerebbero  ad  esse. 

(64)  Il  privilegio  ha  dota  ec.  Che  significano  que- 
ste parole  ? Noi  abbiamo  già  stabilito  che  1'  inscrizione 
era  necessaria  per  dare  effetto  al  privilegio , ma  non  può 
dargli  luogo  o data  , perchè  il  carattere  distintivo  del 
privilegio  è di  primeggiare  le  ipoteche  anche  anteriori. 
Ciò  è vero.  Quindi  la  disposizione  di  cui  qui  si  tratta  è 
particolare  a questo  eliso  : essa  ha  per  oggetto  l’ impedi- 
re le  sorprese.  Il  privilegio  dogli  artefici  ha  dunque  bi- 
sogno della  data  : e ciò  che  vi  è di  singolare  si  è,  che 
questa  data  è assolutamente  indifferente  riguardo  ai  cre- 
ditori ipotecarli  anteriori  alla  formazione  de’  lavori  , e 
non  è necessaria  che  riguardo  ai  creditori  posteriori  a 
questi  stessi  lavori-  Due  esempii  farai»  conoscere  sulle 
prime  la  necessità  di  dare  iu  generale  una  data  a questo 
privilegio,  ed  in  secondo  luogo  l' inutilità  di  essa  riguar- 
do a’  creditori  anteriori. 

Primo  esempio  : Una  casa  vale  trenta  mila  franchi: 
essa  c ipotecata  ad  un  primo  creditore  inscritto  per  venti 
nula  franchi.  Vi  si  sou  latti  dei  lavori  che  aumentano  il 
valore  di  dieci  mila  fianchi.  Essa  è in  seguito  ipotecala 
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ad  un  secondo  creditore  che  s1  iscrive  per  venti  mila 
franchi  : L’  intraprendi tore  non  fa  inscrivere  il  suo  pri- 
mo processo  verbale  che  posteriormente  a queste  due  in- 
scrizioni. La  casa  c aggiudicata  per  quaranta  mila  fran- 
chi : Si  apre  il  giudizio  d'  ordine  ; come  si  farà  la  col- 
locazione  ? I due  primieri  creditori  saran  collocati  cia- 
scuno per  venti  mila  franchi  , c nuli' avrà  1'  intrapren- 
di tore. 

In  fatti  dira  il  primo  creditore:  Io  ho  improntati 
venti  mila  franchi  su  d’  una'  casa  che  ne  valeva  allora 
trenta  mila,  e che  non  è diminuita  di  valore.  Io  dgfiko 
dunque  esser  collocato  per  1'  intero  mio  credilo. 

Il  secondo  dirà  dal  suo  lato  : Quando  io  ho  impron- 
tato venti  mila  franchi  la  casa  valeva  quaranta  mila  fran- 
chi : essa  non  era  stata  ipotecata  che  per  venti  mila  : io 
ignorava  che  fòsse  stata  di  recente  ristaurata  ; c quando 
1'  avessi  saputo',  la  mancanza  dell'  inscrizione  del  primo 
processo  verbale  ha  dovuto  farmi  credere  che  le  ripara- 
zioni fossero  state  pagate.  Io  nou  ho  dunque  prestato  che 
nella  ferma  persuasione  di  non  fc6cr  primeggiato  che  dal- 
la prima  ipoteca  di  venti  mila  franchi. 

Quest’  esempio  dimostra  come  bisogna  intendere  che 
il  privilegio  ha  data  dall'  inscrizione  del  primo  processo 
verbale . 

Secondo  esempio  : Per  dimostrare  che  la  data  è in- 
differente riguardo  ai  creditori  anteriori  noi  prenderemo 
la  stessa  ipoteca  , se  non  clic  supporremo  che  le  inscri- 
zioni anteriori  alla  formazione  de’  lavori  montino  a qua- 
ranta mila  franchi  , c che  non  vi  siauo  inscrizioni  po- 
steriori. In  questa  ipotesi  , in  qualunque  siasi  epoca  che 
il  primo  processo  verbale  sia  inscritto  , l’ inlrapreudilore 
potrà  sempre  esercitare  il  suo  privilegio  suiti  dicci  mila 
franchi  di  plusvalenza.  I creditori  uon  possono  qui  dire 
che  essi  hanno  contato  prendere  ipoteche  sopra  una  casa 
di  quaranta  mila  franchi  , mentre  noi  supponiamo  che 
ne  valeva  trenta  mila  quand'essi  si  sono  inscritti  , c che 
li  dieci  mifà  dippiù  provengono  dai  lavori  fatti  poste- 
riormente alla  ai  loro  inscrizione  (a). 


(a)  Sembra  però  clic  il  primo  processo  verbale  dovrebbe  in- 
scriverli prima  di  cominciar  i lavori,  rome  lo  decideva  l'art.  i3 
della  legge  dell'  1 1 brumale  anno  VII  clic  al  dire  di  Pebsiz  non 
c stato  abolito  dal  codice;  che  se  non  si  ammettessi,  ciò  con  tul- 
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Vedesi  da  ciò  il  motivo  per  cni  la  legge  non  ha  sta- 
bilito alcun  termine  per  1’  inscrizione  de’  processi  verba- 
li. L’appaltatore  ha  moltissimo  interesse  a far  inscrivere 
il  più  presto  possibile  il  primo  processo  verbale.  Quanto 
al  secondo  , importa  al  debitore  di  farlo  inscrivere  ; per- 
chè l’ inscrizione  del  primo  annunciando  l’esistenza  d’ un 
privilegio  , il  di  cui  ammontare  nou  è determinato  , ne 
risulta  un’  incertezza  clic  può  essergli  pregiudizievole  , e 
ch’egli  non  può  far  cessare  che  facendo  inscrivere  il  se- 
condo processo  verbale. 

. Quid  , se  si  fossero  fatti  de’  lavori  per  quindici  mi* 
la  franchi , ma  che  nou  abbiano  aumentato  il  valore  del- 
la cosa  che  in  soli  *lieci  mila  franchi,  de’ quali  nc  siano 
stati  pagati  cinque  mila  a conto  senza  imputazione-,  que- 
sto pagamento  sari  imputato  sulla  parte  del  credito  che  è 
privilegiata  , o su  quella  che  non  lo  è ? ' Io  penso  che 
questo  caso  debba  esser  assimilato  a quello  in  cui  la  stes- 
sa persona  avendo  due  crediti  ad  esercitare , di  cui  1’  uno 
sia  privilegiato  1'  altro  no  , ma  tutti  c due  esigibili  , ri- 
ceverebbe un  acconto  setiza  imputazione.  In  questo  caso 
la  legge  97  ff.  de  Solut.  decide  che  1’  imputazione  debba 
farsi  sul  credito  privilegiato.  D’altronde  è desso  quello 
che  il  debitore  ha  maggior  interesse  a soddisfare , poiché 
libera  cosi  il  suo  immobile  , ed  aumenta  d’  altrettanto  il 
suo  credilo  (a). 

Quid , se  siansi  fatti  successivamente  altri  lavori  sul- 
lo stesso  stabile  ì Bisogna  distinguere  : Se  il  secondo  la- 
voro ha  aggiunto  qualche  cosa  al  primo  , vi  sarò  una 
plusvalenza  risultante  da  ciascun  lavoro  , ed  ogni  inlra- 
prcnditore  avrò  il  privilegio  su  quella  che  risulta  rispet- 
tivamente dal  particolare  lavoro.  Se  poi  le  seconde  ope- 
re hanno  distrutte  le  prime,  come  bisogna,  per  esservi  il 
privilegio,  che  la  plusvalenza  esisti  al  momento  dell’  alie- 


to il  rigore,  converrebbe  almeno  per  evitare  la  frode  non  accor- 
dar preferenza  agli  architetti  che  sii  i creditori  posteriori  all'  iscri- 
zione del  primo  processo  verbale  ( Rie-  Ilyjmt.  sull' art.  atto  ) 
(a)  11  sig.  Pensi l nel  suo  Regime  Hyp.  edit.  3 sull'articolo 
aio3  $.  5o4  propone  la  stessa  questione  c collo  stesso  argomento  del- 
la legge  97  la  risolve  senza  far  menzione  del  nostro  suture  , co- 
me pratica  in  tutta  la  sua  opera  nella  qnale  dà  per  sue  le  opi- 
nioni già  emesse  dal  sig.  Dr.ivmcnunT  , senza  citarlo  mai  , mai  , 
nè  anche  quando  emendando  le  opinioni  emesse  nella  prima  edi- 
zione adotta  quelle  del  uostro  autore. 


Digitized  by  Google 


Note  al  tit.  nono.  ( pag.  14  ) 287 

narione , e che  nell’  ipotesi  le  prime  sono  state  distrutte, 
e le  sole  seconde  opere  sussistono  ; ne  segue  che  queste 
ultime  sole  sono  privilegiate  , perchè  hanno  esse  sole 
prodotto  il  maggior  valore  esistente  all'  epoca  dell'  alie- 
nazione. 

Vedesi  da  ciò,  perchè  si  è detto  che  il  privilegio  de- 
gli artefici  non  può  giammai  concorrere  che  con  un  pri- 
vilegio della  stessa  natura.  Prendiamo  in  fatti  1'  esempio 
il  più  favorevole , quello  cioè  del  venditore  Egli  è cer- 
to che  costui  non  può  esercitare  il  suo  privilegio  che  sul 
valore  che  avrebbe  avuto  I’  immobile  senza  le  fatte  co- 
struzioni-, c non  sul  maggior  valore  risultante  dalle  sud- 
dette costruzioni  , e sul  quale  gli  artefici  soli  che  l’han 
fatte  sono  privilegiati  (a). 

(65)  Riguardo  a tutti  gli  altri  , mentovati  nel  co- 
dice. Non  intendiamo  noi  qui  di  parlare  degli  altri  pri- 
vilegi» di  cui  trattammo  di  sopra  nella  nota  43- 

(66)  Che  non  possono  concorrere  con  verun  altro  , 
salvo  ciò  che  dicemmo  qui  sopra  nella  nota  24  relativa- 
mente al  privilegio  del  locatore. 

Quid,  riguardo  al  privilegio  delle  spese  fatte  per  con- 
servare la  cosa  ? Io  penso  eh’  esso  non  può  aver  luogo 
che  dopo  il  privilegio  del  creditore  possessore  del  pegno, 
dell’  albergatore  ec.  , a meno  clic  colui  che  abbia  fatte 
queste  spese  non  detenghi  la  cosa  • nel  qual  caso  non  vi 
c più  concorso,  mentre  il  creditore  col  pegno  e l’alber- 
gatore non  han  privilegio  se  non  in  quanto  sono  in  pos- 
sesso della  cosa.  Ora  essi  non  la  posseggono  più,  tosto 
che  la  cosa  è detenuta  da  un  altro. 

Quid,  riguardo  al  privilegio  del  venditore?  Io  pen- 
so clic  il  creditore  pignoratizio  e 1’  albergatore  debboa 
essergli  preferiti.  In  fatti  questo  privilegio  non  sussiste  se 
non  quando  gli  oggetti  venduti  sono  ancora  nel  possesso 
del  compratore.  Ora  qui  vi  è una  specie  di  possesso  tra- 
sferito al  creditore  col  pegno  , all’  albergatore  cc, 

(67)  Quello  del  locutore.  Nelle  mie  precedenti  edi- 
zioni uvea  posto  nel  primo  rango  le  spese  fatte  per  la 


(a)  Vedete  coerentemente  a ciò  quel  clic  ne  dice  Punsii.  Reg- 
Hyp.  sull’ art.  21 1 ; e 1*  arresto  della  rortj-  di  cassazione  di  Fran- 
cia del  26  gennajo  i8i3  riportato  nel  Journal  du  Palais  tun.  5 

del  i8i3  , pag.  iCt. 
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conservazion  della  cosa.  Io  mi  era  fondato  sul  motivo 
che  queste  spese  salvata  feccrunt  pignoris  causata.  Ma 
dopo  , avendo  riflettulp  che  il  codice  preferisce  il  loca- 
tore anello  al  venditore  che  ha  posto  un  oggetto  tra  i beni 
del  conduttore  , e che  ha  creduto  dover  fare  una  parti-* 
colare  eccezione  per  le  spese  delle  sementi  , ricolte , ed 
utensili  aratorii  , il  che  secondo  la  regola  inclusio  uniti i 
ec.  esclude  ogni  altra  eccezione  , io  ho  pensalo  che  il 
privilegio  del  locatore  dovea  esser  preferito  anche  a quel* 
lo  delle  spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  , saU 
ve  tuttavia  le  due  seguenti  eccezioni  : 

1.  Se  colui  clic  ha  fatte  queste  spese  sia  benanche 
nel  possesso  della  Cosa  , mentre  allora  egli  può  ritenerla 
quoaam  pignoris  jure  ; 

a.  Se  nell’ atto  in  cui  la  cosa  è portata  nella  casa  o 
nel  podere,  il  locatore  ha  conoscenza  delle  spese  fatte  per 
conservarla  , c che  siano  ancora  dovute.  A me  sembra 
che  in  questo  caso  la  causa  del  creditore  è certamente 
pure  favorevole  come  quella  del  venditore. 

(68)  Quello  del  venditore.  Io  ho  dovuto  allogar  que- 
sto privilegio  dopo  quello  delle  spese  per  la  conscrvazion 
della  cosa  , poiché  a queste  spese  è dovuta  1’  esistenza 
della  cosa  , ed  in  conseguenza  il  privilegio  del  venditore» 
Né  osta  quel  che  si  è dello  nell’ antecedente  nota  riguar- 
do al  locatore  ; in  fatti  in  quest1  tiltimo  caso  non  dccsi 
esaminare  se  la  cosa  appartenga  o no  al  conduttore , ma 
se  essa  guarnisce  o no  la  casa.  Se  si  potessero  opporre 
altri  privilegii  al  locatore  , egli  sarebbe  giornalmente  espo- 
sto ad  essere  ingannato  , poiché  potrebbe  dire  eh’  egli  ha 
contato  per  la  sicurezza  del  suo  pigione  sul  valore  de’ 
mobili  che  guarnivano  la  casa.  Ora  questo  ragionamento 
non  può  applicarsi  al  venditore. 

(69)  È di  sua  natura  indivisibile.  Ma  riflettete  che 
questa  indivisibilità  ha  due  soli  effetti  , de'  quali  il  pri- 
mo c di  soggettare  l'intero  immobile  al  pagamento  della 
più  piccola  parte  del  debito  5 ed  il  secondo  di  suggella- 
re qualunque  porzione  dell'  immobile  al  pagamento  di 
tutto  il  debito  ; senza  che  da  ciò  ne  risulti  alcun  cangia- 
mento nella  natura  del  debito  clic  continua  sempre  ad 
esser  divisibile  se  1'  era  al  principio.  Se  dunque  il  debi- 
tore d' un  debito'  divisibile  lascia  due  eredi  clic  per  ef- 
fetto della  divisione  si  trovino  lutti  e due  detentori  de- 
gl’ immobili  ipotecati  al  debito  suddetto  , il  creditore  pò- 
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Irà  certamente  agire  ipotecariamente  contro  ciascheduno 
<li  essi  per  1’  intero  debito  ; ma  s’  egli  lascia  prescrivere 
la  sua  azione  riguardo  ad  uno  non  potrà  argomentare 
dalla  indi  visibilità  dell’  ipoteca  per  domandar  il  totale 
all’  altro  erede.  Il  debito  c estinto  per  la  parie  del  pri- 
mo ; e per  conseguenza  l’ ipoteca  clic  n'  c 1’  accessorio  ò 
estinta  egualmente  per  questa  parte.  (Art.  aa49Ì'*,55  )• 
Egli  non  potrà  dunque  neppure  ipotecariamente  agire  che 
per  la  metà  del  debito  ; ina  l' indivisibilità  dell' ipoteca 
z(li  sarà  sempre  utile  , nel  senso  eh’  egli  potrà  domandar 
questa  metà  anche  a quegli  degli  eredi  la  di  cui  parte  è 
prescritta  , salvo  il  regresso  di  costui  coutra  il  secondo 
erede,  (a) 

(70)  E sopra  ogni  parte  di  essi.  Ed  b ciò  clic  si 
«prime  con  questo  legale  adagio  , est  tota  in  loto  , et 
tota  in  i/ualibet  parie.  .Se  dunque  due  immobili  sono  ipo- 
tecati al  pagamento  d’  un  debito  , c che  uno  di  essi  vie- 
1 tfnc  a perire,  quello  clic  resta  é sempre  affetto  al  paga- 
mento dell’  intero  debito.  Del  pari  se  due  fondi  sussisto- 
no e die  li  sette  ottavi  del  debito  siansi  soddisfatti,  essi 
sono  tutti  c due  interamente  affetti  alla  rimanente  olia- 
va parte. 

Finalmente  se  un  podere  è ipotecalo , c che  il  debi- 
tore muoja  lasciando  (re  eredi  , ciascuno  de’  quali  ne 
prende  il  terzo , il  creditore  può  ipotecariamente  agire 
coutra  ciascuno  di  essi  per  la  totalità  del  debito  ; ma  se 
uno  degli  credi  assegnali  rilascia  la  sua  porzione  , egli 


(a)  Por  ciVetto  della  stessa  indivisibilità  il  creditore  a termi- 
ne può  richiedere  contro  il  suo  debitore  la  scadenza  di  cs»o  ». 
quando  uua  parie  qualunque  de’  beni  ipotecatigli  fosse  stata  ven- 
duta , in  modo  rhe  possa  esser  purgata  dall’ipoteca,  come  decise 
la  causazione  di  Francia  coll’arresto  del  9 geouajo  1810»  atteso, 
» giusta  le  sne  parole,  che  l’alienazione  d’ una  parte  dell’ im- 
» mollile  ipotecato  diminuisccvin  danno  del  creditore  il  pegno  del- 
m la  sua  ipoteca  per  la  facoltà  che  ha  1’  acquirente  di  purgare  il 
» suo  acquisto:  clic  d’ altra  banda,  accadendo  questo,  il  creditore 
» obbligato  a riceversi  per  l’indennità  di  questa  diminuzione  il 
» prezzo  della  porzione  alienata  sarebbe  con  ciò  esposto  a s\ct- 
».  zare  il  suo  credito,  cd  alla  necessiti1  di  riceversene  parzial- 
« mente  il  prezzo  contro  il  voto  formale  della  legge  , c clic  sol- 
» lo  questo  doppio  rapporto  è giusto  che  la  parziale  alienazione 
»>  «Irli'  immobile  ipotecato  dia  a profitto  del  creditore  apertura 
» ut  rimborso  integrale  del  suo  credito  rispetto  al  suo  diretto 
» debitore  oc.  ( Si s tv  loia.  X pag.  1 89  ). 
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non  potrà  dimandargli  che  il  suo  terzo.  ( Vedete  la  no- 
ia 33<)  al  litoio  delle  Successioni  Voi.  IV.  pag.  33^  ). 

(71)  Gl'  immobili , ben  inteso  quelli  che  sono  in 
commercio.  È generale  il  principio  che  quel  che  non  può 
essere  alienato  non  può  essere  ipotecato  , mentre  al  con- 
trario vi  sono  degli  oggetti  che  possono  essere  alienati 
irrevocabilmente  , c non  possono  sottoporsi  che  ad  ipo- 
teche risolvibili  ; come  sono  i beni  soggetti  a collazioni'. 

(72)  O fittizii.  Bisogna  intendere  con  ciò  le  azioni 
della  banca  immobilizzati  , le  azioni  della  compagnia  de’ 
canali  d’  Orleans  e di  Loing  anche  immobilizzati.  ( Ve- 
dete la  nota  37  al  titolo  della  distinzione  de'  beni  Voi. 
IH  pag.  276  ).  Quanto  alle  rendite  sullo  stato  si  vede 
bene  dall’  art.  2 del  decreto  del  1 marzo  1808  , Bulleit. 
n.  3207  , eh’  esse  possono  essere  egualmente  immobiliz- 
zate, ma  solamente  per  la  costituzione  de’  maggiorati.  Or 
come  i beni  che  compongono  i maggiorali  uon  possono 
essere  ipotecati  , e che  non  vi  esiste  alcuna  disposizione 
che  dia  il  dritto  d’ ipotecar  queste  rendite  , bisogna  con- 
cludere eh’  esse  non  sono  suscettibili  d’ ipoteca  (a). 

(73)  I loro  accessorii  riputati  ■ immobili.  Or  come 
questi  acccssorii  sono  mobili  per  loro  natura  , ne  risulta 
che  possono  i mobili  essere  ipotecati  , ma  soltanto  come 
acccssorii  dell’immobile  al  quale  sono  uniti,  e per  quan- 
to lo  stesso  immobile  sia  ipotecato,  (b). 

(a)  Vedete  quel  clic  abbiamo  detto  sull*  immobilizzazione  del- 
le rendite  sullo  stalo  nell’  osservazione  VI  al  tit.  I del  Lib.  11. 
Voi.  UT  pag.  88,  c quel  clic  diremo  nell’  Appendice  li,  trat- 
tando de'  Alaggiorati. 

(li)  Le  antiche  ipoteche  sui  mobili  sono  stale  abolite  colla 
nuova  legge  ? Dalla  combinazione  delle  diverse  disposizioni  , c 
«Uir  insieme  della  legge  sull’  ipoteca  risulta,  che  le  ipoteche  sui  mo- 
llili non  lian  luogo  ne  pel  passato  nè  per  1’  avvenire.  Cosi  deciso 
dalla  cassazione  di  Francia  il  17  marzo  1807:  ciò  non  ostante  ve- 
dete Pelisi l nelle  sue  quistioui  sull’ipoteca  cap.  Ili,  5.  1. 

Riflettete  inoltre  clic  se  questi  oggetti  mollili  riputate  immo- 
bili per  destinazione  possono  ricadere  nella  classe  de'  mobili  al- 
lorché la  destinazione  è finita  ; questa  diviene  irrevocabile  all*  c- 
pora  della  morte  del  proprietario  : di  maniera  che  gli  accessorii 
iiputati  immobili  de’ beni  stabili  ed  ipotecati  come  tali,  non  pos- 
sono 1 esser  venduti  che  a profitto  de*  creditori  ipotecarli  , senza 
che  la  forma  di  questa  vendita  possa  esser  loro  opposta  , nè  pre- 
giudicare ai  loro  dritti,  c senza  ebe  i creditori  chirografarii  del 
defunto  possano  domandare  che  ne  sia  loro  distribuito  il  prezzo  , 
sul  pretesto  ebe  questi  accessori!  siano  stati  distratti  dall’immo- 
j , J e separatamente  venduti.  Dccis.  della  cassazione  di  Francia 
del  4 febbrajo  1817  ( Sire*. 
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Quid,  riguardo  ai  frutti?  Essi  sono  certamente  ipo- 
tecati sino  a che  pendono  sul  suolo  : ma  ciò  non  toglie 
al  debitore  il  dritto  di  coglierli  c venderli  , purché  si 
tratti  d’  una  colla  ordinaria.  Quindi  può  vendere  i tagli 
ordiuarii  de'  boschi  cedui.  Così  giudicato  in  cassazione  il 
sii  gunuajo  1808  ( Sibky  , 1809  ; parte  1.  pag.  63.  ) Ma 
egli  non  potrebbe  farne  lugli  straordinarii  ; nè  potrebbe 
egualmente  tagliare  gli  alberi  di  alto  fusto  , a meno  che 
non  siano  stati  precedentemente  messi  al  taglio  regolare  , 
c che  non  segua  1’  ordine  de’  tagli.  Vedete  la  nota  11  al 
titolo  della  distim ione  da'  beni  V ol.  111.  pag.  268.  ) Quid 
se  detti  alberi  si  seccano  ? Io  penso  eli’  egli  possa  ven- 
derli ; ma  die  i creditori  , ipotecari!  potranno  sequestrar- 
ne il  prezzo  , e farselo  distribuire  per  ordine  d’  ipoteca. 
( Argomento  tratto  dagli  articoli  689  "f"  767  0691  f 769 
del  codice  di  procedura.  ) Vcggasi  un  arresto  del  par- 
lamento di  Parigi  del  17  luglio  1727  riportato  dii  Un  i.a 
Combe  alla  voce  Atbre  ,11.  1 , che  giudicò  clic  il  debi- 
tore il  quale  ba  tagliati  alberi  di  allo  fusto  è tenuto  ad 
impiegarne  il  prezzo  , altrimenti  rimborsarne  i creditori 
ipotecari!. 

Quanto  ai  miglioramenti  , ed  aumenti,  vedete  iu  se- 
guito la  nota  ut. 

(74)  E V usu frullo  degli  stessi  beni  sintonia  che  durn. 
dunque  se  l’ usufrutto  si  estingue,  1’ ipoteca  si  annullai 
Pertanto  se  1*  estinzione  risultasse  dulia  rinuncia  deH’usii- 
fl  uttuano,  noi  abbiam  veduto  ch’issa  non  può  pregiudica-, 
le  al  dritto  de’ creditori,  ( Art,  C22  j"  547 • ) E’ usufrut- 
to continua  dunque  a sussistere  , ma  sodamente  nell’  in- 
teresse de’ creditori  esistente  all' epoca' dèlia  rinuncia:  ter- 
minato il  loro  iutcrcsse  , l’  usufruito  è diflinitivamentc  ed 
irrevocabilmente  estinto.  1 "r 

Qual’  è in  mancanza  del  pagamento  il  dritto  di  i cre- 
ditore che  ha  1'  ipoteca  su  d'  un  usufrutto  ? Ila  egli  un 
drillo  esclusivo  ai  frutti  dell’  immobile  soggetto  all’  usu- 
frutto ? No;  poiché  i frutti  sono  mobili  , e come  tali  essi 
sono  il  pegno  di  tutti  i creditori  , anche  chirografnrii.  Ma 
egli  può  far  vendere  il  dritto  stesso  d’usufrutto  , il  di. cui 
prezzp  sarà  distribuito  per  ordine  d'  ipoteca  , tra  tutti  i 
creditori  ai  quali  1’  usufruito  è stato  ipotecato,  (a)- 


(a)  Quale  sarebbe  il  drillo  ilei  creditore  di  una  rendita  vi- 
talizia cui  si  fossero  dati  in  ipoteca  tic  immobili  situali  111  diversi 
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Quid  , te  un  individuo  ipoteca  un  fondo  del  quale 
noir  liu  clic  la  nuda  proprietà  , e che  1'  usufrutto  vieue 
ad  estinguersi  ? L’ ipoteca  colpisce  nel  tempo  stesso  la 
nuda  proprietà  c I'  usufrutto.  ( Art.  2133  f 2019,  e 1. 
18  , 1 , ff.  de  Piffnorat.  act.  ) Per  la  stessa  ragione 

bisogna  decidere  , che  se  un  individuo  ha  ipotecato  un 
immobile  di  cui  non  ha  che  la  nuda  proprietà  , e che 
prima  della  riunione  dell'  usufrutto  , egli  abbia  venduto 
questo  usufruito  stesso  ad  altra  persona  , per  goderne  do- 
po la  morte  del  primo  usufruttuario  , 1’  usufrutto  non 
passerà  al  secondo  che  col  peso  dell’  ipoteca.  Poiché  è 
certo  che  la  seconda  vendita  non  ha  potuto  aver  luogo 
se  non  supponendo  riunito  1’  usufrutto  alla  proprietà  ; e 
questa  riunione  fittizia  basta  perchè  sia  colpito  dall'  ipo- 
teca. (a) 

Una  servitù  può  essere  ipotecata?  No,  se  non  col 
fondo  al  quale  essa  è dovuta  ; mentre  non  può  essere  se- 
paratamente venduta.  Ciò  non  ostante  può  aversi  1’  azio- 
ne ipotecaria  relativamente  ad  una  servitù  ; mentre  se  io 
ho  1’  ipoteca  su  d’  una  casa  appartenente  a Pietro , c clic 
Pietro  costituisca  su  questa  casa  una  servitù  a vantaggio 
di  Giacomo  , io  potrò  agire  ipotecariamente  contro  que- 
st’ ultimo  perchè  mi  paghi  o abbandoni  la  servitù  , cd  in 
falli  la  servitù  è una  parte  della  proprietà  ; la  casa  gra- 
vata della  servitù  non  vale  quel  eh1  essa  valeva  prima. 

Un’  azione  immobiliare  può  esser  essa  ipotecata?  AL 
termini  del  codice  io  non  penso  che  possa  propriamente 

circondarli;  avrebbe  egli  il  dritto  di  presentarsi  alla  distribuzione  e 
farsi  tante  volte  collocare  per  quanti  sono  gl’  immobili  , o si  po- 
trebbe escluderlo  dalla  collocazione  de'  due  ultimi  , opponendogli 
l’essere  stato  collocato  nel  primo?  Secondo  gli  antichi  principi* * 
c particolarmente  per  la  legge  19  , ff.  de  Pigìi:  et  Hypnih.  colui 
qui  pignori  plures  res  nccepit  , non  engitur  unnm  liberare  , itisi 
arcepto  universo  , qnantum  dehetur.  Ma  vi  sarebbe  dell’  ingiusti- 
zia a collocarlo  tante  volte  , e si  nuocerebbe  ai  creditori  senza 
utile  del  godente  il  vitalizio  , mentre  paralizzandosi  con  ciò  il 
capitale  della  sua  rendita  nelle  mani  di  ciascun  «ompratorc , egli 
conserverebbe  una  garcntia  evidentemente  soprabbondante.  Fu  in 
questo  senso  deciso  dalla  corte  di  Parigi  colla  decisione  riportata 
nel  Journal  du  Palai s tom.  1 del  1814  , pag.  5o6.  ( V.  Pessit 
Rcg.  Uypot.  tora.  •x,  pag.  266  c afie.  ) 

(.1)  Ciò  non  ostante  la  corte  d'  appello  di  Torino  giudicò 
l’opposto  colla  decisione  del  29  aprile  1820  , supponendo  clic  1 
fruiti  de’  beni  de'qnnli  si  compone  l'usufrutto  rappresentavano  I u- 
sufruUo  stesso,  Io  che  è erroneo. 
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ipotecarsi  I*  azione.  Egli  è chiaro  che  nel  numero  1 del" 
r articolo  31  iH  f 3o«4  non  si  tratta  che  d’  immollili 
corporali,  mentre  t.  si  parla  de' loro  accessorii  riputai» 
immobili  , e 2.  si  è riserbato  al  numero  secondo  di  par- 
lare degl’  immobili  incorporali  , e come  in  ipiesto  secon- 
do ninnerò  non  si  tratta  che  dell'  usufrutto  , bisogna  con- 
cluderne che  gli  altri  immobili  incorporali  , come  le  azio- 
ni , non  possono  essere  ipotecati.  Ma  io  penso  che  colui 
al  quale  appartiene  1’  azione  può  ipotecare  , non  già  l’a- 
zione , ma  l’ immobile  per  la  di  cui  occasione  può  eser- 
citarla. Suppongasi  in  fatti  un'azione  rescissoria  di  una 
vendita  per  lesione  nel  prezzo,  può  dirsi  che  il  vendito- 
re è proprietario  dell’ immobile  venduto  , sotto  la  condi- 
zione di  essere  esercitata  ed  ammessa  tale  anione.  Egli  ha 
dunque  realmente  una  proprietà  condizionale  ; ora  una  si- 
mile proprietà  può  essere  ipotecala.  Solamente  in  questo 
caso  l’ipoteca  a’ termini  dell’ art.  3135  3011  è sog- 

getta alle  stesse  condizioni  , c si  animila  se  le  condizioni 
non  si  verilìcano.  La  stessa  disposizione  può  applicarsi 
all’  azione  di  ricompra. 

Quid,  se  il  debitore  trascura  d’intentar  l’azione  ? Il 
creditore  può  ai  termini  dell’articolo  1166  f Hip  eser- 
citarla a suo  rischio  a nome  del  debitore  ; e dopo  ch'egli 
avrà  per  effetto  dell’  azione  fatto  rientrar  l’ immobile  in 
mano  del  debitore  , la  sua  ipoteca  sarà  valida.  Quid  , 
se  nel  caso  della  lesione  , 1*  acquirente  in  vece  di  resti- 
mire  l' immobile  paga  il  supplimcnto  de’  nove  decimi  ? 
L’  obbligazione  dell'  acquirente  essendo  in  questo  caso  del 
genere  di  quelle  che  noi  chiamiamo  facoltative  , ne  ri- 
sulta che  secondo  i principi  da  noi  stabiliti  al  titolo  dei 
contratti  in  generale  , il  supplemento  rappresenta  1’  im- 
mobile , c che  in  conseguenza  il  creditore  può  esercita- 
le su  questo  supplemento  gli  stessi  dritti  che  esercitereb- 
be sull'  immobile  istcsso. 

Un  dritto  d’  ipoteca  può  egli  esser  ipotecato?  Anti- 
camente sì,  giusta  il  roman  drillo.  ( L.  1.  cod.  Si  pi- 
gna» pignori.  Ma  il  contrario  è deciso  dall’  articolo  778 
f BGt  del  codice  di  procedura  portante  che  in  lutti  i 
casi  1’ ammontar  della  graduazione  del  creditore  sarà  ri- 
partito come  cosa  mobile  tra  i suoi  proprii  creditori  che 
avranno  fatla*opposizionc  , o che  si  saranno  inscritti  a 
nome  del  loro  debitore  prima  di  chiudersi  la  graduazio- 
ne. Ciò  è più  conforme  al  principio  che  vuole  non  po- 
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'ersi  ipolecare  rlir  gl’  immobili,  cd  alla  natura  dcll’Tpo- 
tcca  , la  quale  tutto  elle  dritto  reale,  non  è ciò  non  ostan- 
te uno  smembramento  della  proprietà  , come  1’  abb'amo 
già  più  volte  l'atto  osservare.  Essa  non  può  dunque  esser 
riguardata  come  un  immobile  ; ma  essa  segue  la  natura 
del  credito  di  cui  è l’accessorio.  Tu  una  parola  l’ipote- 
ca stabilita  per  sicurezza  d’  un  credito  mobiliare  è nn 
dritto  reale  , ma  non  per  (presto  è un  dritto  immobilia- 
re. (a) 

(75)  Non  possono  esser  seguili  nelle  mani  ile ' terzi. 
La  disposizione  dell’  articolo  2119  -f  aoo5  non  ha  per 
oggetto  come  da  taluni  si  pensa,  di  stabilire  elici  mobili 
nou  possono  essere  ipotecati , mentre  noi  ahbinm  ora  vi- 
sto eli’  essi  possono  esserlo,  almeno  come  accessorii  dell’ 
immobile  al  quale  sono  uniti,  bisogna  dunque  intendere 
I’  articolo  suddetto  nel  senso  clic  i mobili  i quali  sono 
immobili  per  destinazione  so'n  certamente  soggetti  all'ipo- 
teca sino  a tanto  che  sono  uniti  ali’  immobile  del  quale 
sono  gli  acccssorii.  Se  dunque  il  lutto  è venduto,  non  dee 
farsi  separazione  di  prezzo  , ed  i creditori  chirografarii 
nuli’  hanno  a pretendere  sul  prezzo  de’  mobili  che  viene 
al  pari  di  quello  dell’ immobile  distribuito  secondo  l’or- 
dine delle  ipoteche.  Ma  se  sono  stati  distaccati  dall’  im- 
mobile , e separatamenlo  venduti  i creditori  non  posso- 
no sequestrarli  nelle  mani  de’  terzi  , nè  possono  rivendi- 
carli , nè  agire  ipotecariamente  contro  de’  terzi  , salvo  il 
caso  di  frode.  ( Noi  abbiati!  veduto  precedentemente  un 
eccezione  a questo  principio  in  favore  del  locatore.  ) So- 
lamente se  il  prezzo  non  siasi  pagalo  , essi  possono  do- 
mandare che  sia  distribuito  fra  essi  secondo  1’  ordine  del- 
le ipoteche.  Cosi  venne  giudicato  dalla  corte  di  Donai  il 
3 gennajo  i8t5.  ( Siuky  , i8t<>,  2. a parte,  pag.  4G-  )• 

(76)  Concernenti  i bastimenti  , e gli  altri  legni  di 
mare.  ( Vcggasi  il  codice  di  commercio  uegli  articoli 
'lì®  t tqfi  e seguenti  , c le  mie  Instilo zinni  commerciali 
lib.  II,  Tit.  I,  II,  III,  cap.  2 e 3.  (b) 


(a)  Vedete  rii  non  ostante  Puasii.  Reg.  Hyp.  sull' art.  aiWÌ. 
Voi.  Il  , pag.  if>8  e 1G9.  ‘ _ 

(li)  L'arlirolo  iyo  f 196  del  codice  di  commercio  dichiara 
mol  ili  i bastimenti,  c gl < altri  lesili  di  mare , donde  si  potrebbe 
comluclrre  clic  non  possono  essere  ipotecali  ai  debiti  del  vendi- 
tore . ciò  non  ostante  l'  interesse  del  commercio  lui  fitto  coop- 
erare principi!  diversi;  niellile  lo  stesso  articolo  li  dichiara  <[r 
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(77)  L'il  ammini tiratori  obbligati  a render  conto . ' 
Quindi  non  busta  1’  essere  atomi  lustratore;  bisopua  inoltre 
esser  contabile,  vale  a dire  iuiroilar  danaro.  Coloro  che 
sorvegliano  soltanto  le  spese  non  sono  contabili,  nè  per 
conseguenza  soggetti  all’  ipoteca  legale.  ( Vedete  del  re- 
sto nel  cap.  VI  quel  clic  si  dee  intendere  per  contabile . ) 

Nota.  t.  Una  decisione  della  corte  di  llesanzone  del 
19  febbrajo  1811  riportala  in  18 1. 5 , parte  2 , pag. 

177  giudicò  che  un  acquirente  de’ boschi  nazionali  che 
non  ha  pagalo  il  prozio  del  suo  acquisto  , debba  esser 
riguardalo  come  uri  contabile.  Ciò  a me  sembra  • spinger 
troppo  oltre  il  senso  della  parola  contabile.  S’  intende  or- 
dinariamente e.  propriamente  con  questo  nome  colui  che 
li  a imborsale  delle  somme  delle  quali  dee  reuder  conto 
»■  d’  altronde  in  tutti  i casi  , 1’  articolo  dice  : anuninìstru- 
tori  contabili.  Ora  un  compratore  de’  boschi  nazionali  non 
è un’  amministratore. 

Nota.  □.  L’articolo  i55  del  decreto  del  t5  novem- 
bre 1811,  llullclt.  11.  74^3  decide  che  1’  art.  2121  *j*  2007 


fitti  da' debiti  del  venditore  , e specialmente  a quelli  che  la  leg- 
ge dichiara  privilegiali.  Possono  questi  legni  esser  seguitati  tra 
le  mani  degli  acquirenti  e quindi  continuano  ad  essere  il  pegno 
comune  de' suoi  creditori.  T.a  vendila  volontaria  , dire  l’  articolo 
196  f 202  , di  un  bastimento  in  viaggio  non  pivgiudica  ai  credi- 
tori del  venditore ■ In  conseguenza , non  ostante  la  vendila,  il  ba- 
s' intento  o il  suo  prezzo  continua  ad  essere  obbligalo  a' detti  ere- 
i/i tori  , i quali  possono  anche  Se  lo  giudicano  convenevole , im- 
pugnare la  vendila  per  cagione  di  frode.  Sarebbe  diversamente 
della  vendita  d' un  bastimento  nel  porto:  I creditori  delibali  essi 
vegliare  per  impedirla,  acciò  il  debitore  n»n  li  spogli  Iran  dolen- 
temente del  loro  pegno.  ( V.  Persil  R«g.  Hvp-  sull’ art.  2120.  ) 

L'ipoteca  di  cui  parliamo  si  acquista  dalla  massa  de*  credi- 
tori anche  chirogra fari i , e può  dirsi  ancora  de’  rreditori  verbali, 
quando  l’ esistenza  del  credito  sia  legalmente  giustificata.  ( Lo 
stesso  ivi.  ) Si  conserva  egualmente  senza  bisogno"  ili  renderla  pub- 
blica: mi  per  potersi  utilmente  esercitare  bisogna  clic  rientrato  il 
bastimento  nel  porto,  i creditori  non  lo  lascino  ripartire  senza 
far  opposizione  ; mentre  dopo  fatto  un  viaggio  per  mare  sotto  no- 
me ed  a rischio  dell’  acquirente  , c nell/'  opposizione  per  parte  lo- 
ro, il  privilegio  i estinto.  ( cod.  di  conno,  art.  ii)3  f igy. 

L' editto  di  quest'  ipoteca  legale  si  limita  ad  impedire  che 
1’  acquirente  o i di  lui  creditori  non  ne  profittino  in  danno  de' 
creditori  del  venditore.  Ma  relativamente  a questi  ultimi  , essa 
non  li  a alcuno  riletto,  dovendo  il  prezzo  distribuirsi  per  contri- 
buto , a meno  che  uou  sianvi  creditori  privilegiati.  ( Vedi  PtaaiL 
lue.  cit.  ) 
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relativo  alla  ipoteca  legale  a vantaggio  de’ pubblici  stalli-  / 
Irnienti,  era  applicabile  all'  Università. 

(78)  Sopra  i limi  del  latore.  ( Vedete  in  seguilo  le 
note  120,  121,  t22,  c 123  a questo  titolo.  ) 

(79)  ‘Sopra  i beni  de'  loro  mariti  ( Vedete  egual- 
mente in  seguito  le  note  125  a i3i.  ) 

(80)  De  creditori  del  fallito  sui  di  lui  immobili. 
Quest’ ipoteca  potrebb’ essere  riguardala  come  giudiziaria, 
poiché  risulta  dalla  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  j 
ciò  non  ostante  come  questa  sentenza  non  porta  alcuna 
condanna,  ini  b sembrato  piti  naturale  il  dire  eh’  essa  era 
accordata  dalla  sola  legge.  Siccome  però  la  legge  non  la 
dà  che  quando  vi  è fallimento  , bisogna  che  questo  co- 
sti da  una  sentenza  perché  possa  prendersi  iscrizione.  Noti 
è dunque  la  sentenza  quella  che  dà  l’ ipoteca  j essa  è 
soltanto  la  pruova  dell’ esistenza  della  condizione  richie- 
sta dalla  legge  perchè  vi  sia  ipoteca. 

(81)  Dell' ipoteca  giudiziale.  Quest'  ipoteca  é fonda- 
ta sull’  essersi  creduto  dover  assicurare  per  quanto  è pos- 
sibile 1’  esecuzione  de’  giudizii.  Intanto  non  si  può  dissi- 
mulare che  felicito  di  questa  disposizione  non  sia  un  po- 
co intralciata  dalla  necessità  dell’ inscrizione  ; mentre  mol- 
ti creditori  veri  o simulali  possono  inscriversi  nell’  inter- 
vallo che  scorre  necessariamente  trà  la  condanna  e l’ in- 
scrizione presa  dal  vincitor  della  lite.  Costui  d’  altronde 
può  ignorare  dove  siano  siti  i beni  del  suo  debitore  ; c 
pria  chenc  prenda  le  necessarie  informazioni,  questi  beni' 
possono  esser  gravali  al  di  là  del  di  loro  valore.  Final- 
mente, questo  è un  mezzo  di  eluder  la  legge  che  proibisce  di 
acconsentire  ad  una  ipoteca  generale  su  i beni  presenti  e fu- 
turi. Un  debitore  d’accordo  col  suo  creditore  gli  farebbe  un 
biglietto  colfanti-data  che  si  supporrebbe  scaduto.  Il  cre- 
ditore otterrà  una  sentenza  che  gli  procurerà  un’  ipoteca 
generale  , che  *non  avrebbe  potuto  ottenere  per  effetto 
d' una  convenzione.  Ma  quest'  inconvenienti  sono  insepa- 
rabili dalla  cosa  istessa.  Noti  si  poteva  ricusare  1’  ipoteca 
alle  sentenze  ; ed  allora  non  era  possibile  particolarizzarla. 

(82)  Da  sentenze  , di  prima  istanza  o d’  appello  ed 
anche  ili  condanne  c coazioni  emanate  dalle  ammini- 
strazioni nei  casi  e per  le  materie  di  loro  competenza. 

( Parere  del  consiglio  di  stalo  , approvato  il  2q  marzo 
1812  . Dullett.  11.  78(g)  ) (a) 

(a)  Non  le  cole  sentenze,  ma  gli  atti  ile' corpi  ammiubliativ 
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(83)  Che  in  contumacia.  L’articolo  t55  f 249  del 
codice  di  procedura  dice  che  le  sentenze  contumaciali  non 
possono  eseguirsi  se  non  dopo  otto  giorni  da  ijucllo  del- 
la notilicazione  l'atta  al  patrocinatore  costituito  , c se  non 
vi  è stata  costituzione  di  patrocinatore , dal  giorno  della 
notificazione  fatta  in  persona  o al  domicilio.  Del  pari  1’ 
articolo  45o  f 5 1 4 porta  che  l’esecuzione  delle  sentenze 
di  prima  istanza  rese  in  coniradiziotie  , ma  non  esecuto- 
rie provisionalmcnte  è sospesa  per  gli  otto  giorni  ue'qua- 
li  c proibito  produrre  appello.  Ora  come  1’  inscrizione  è 
una  specie  d'esecuzione  di  sentenza,  se  uc  dee  conclu- 
dere che  non  si  possa  inscriversi  ne’  due  casi  che  dopo 
scorsi  gli  otto  giorni?  Io  noi  penso  ; ciò  darebbe  luogo 
a molti  inconvenienti.  Del  resto  clic  s’ intende  per  atto  di 
esecuzione?  E un  atto  di  coazione  clic  ha  per  line  im- 
mediato quello  di  forzare  la  parte  all’  esecuzione  della 
sentenza.  Ora  1’  inscrizione  non  è un  allo  di  questo  ge- 
nere ; poiché  se  colui  sul  quale  s’  inscrive  non  cerca  a 
far  cancellare  l’ inscrizione  , niuna  cosa  lo  forzerà  d’  al- 
tronde ad  eseguir  la  sentenza,  L’  inscrizione  è dunque 
meno  un  mezzo  d’  esecuzione  che  un  atto  conservatorio  ; 
e ciò  che  pruova  la  differenza  che  esiste  tra  1’  iscrizione 
e l’esecuzione  si  è che  ai  termini  dell’articolo  55 1 -j- 
C4t  del  codice  di  procedura  non  può  farsi  alcun  seque- 
stro in  forza  d'  un  titolo  anche  esecutorio  , se  1'  oggetto 
della  condanna  non  è liquido;  mentre  che  può  fars’  in- 
scrivere un  credito  non  liquido,  salvo  a valutarlo  nell’ in- 
scrizione. E per  ciò  che  veline  giudicato  in  cassazione 
nel  ai  agosto  1810  ( Sirby  , 1811,  par.  i , pag.  njbis  ) 


possono  esser  posti  al  rango  degli  atti  giudiziari! , ed  avere  come 
questi  1’  ipoteca  allorché  creano  essi  delle  obbligazioni  o che  im- 
pongono delle  condizioni.  Cosi  venne  giudicato  dalla  corte  di  Pa- 
rigi il  4 messidoro  anno  X e deciso  dal  Ministro  delle  finanze  di 
Francia  il  a fi  messidoro  anno  VII.  L’  art.  >4  della  legge  del  a3 
ottobre  1-90  lo  dice  espressamente.  Il  parere  del  consiglio  di  sta- 
to citato  dall*  autore  parla  delle  decisioni  de’ Ministri,  de’ Prefetti, 
c delle  altre  autorità  amministrative  le  quali  fissano  il  debito  de’ 
contabili  de’  comuni  ó che  pronunziano  delle  condanne  nelle  ma- 
tcrio  della  loro  competenza  , c le  quali  producono  1’.  ipoteca  al 
pari  di  quella  che  deriva  dalle  sentenze;  lo  stesso  dee  dirsi  dello 
coazioni  che  potrebbero  essere  ordinale  da  siffatte  autorità.  Si 
possbno  dunque  richiedere  delle  inscrizioni  ipotecarie  in  virtù  di 
tali  atti.  ( Y.  1'  istruzione  dell’  amministrazione  del  Registro  di 
Francia  del  20  e 29  aprile  1812  ). 
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che  si  era  potuto  prendere  inscrizione  in  forza  d’  »na  sen- 
tenza che  condannava  al  rendimento  «lei  conto.  Del  re- 
sto la  giurisprudenza  sembra  confermar  1’  opinione  di  non 
esservi  obbligo  ad  attendere  il  termine  di  olio  giorni 
per  prendere  inscrizione.  6i  è nuche  giudicato  in  cassa- 
zione nel  21  maggio  1811  ( ivi  png.  261  ),  che  si  era 
potuto  inscriversi  validamente  in  forza  d’tina  sentenza 
contumaciale,  anche  non  notificata  : e si  giudicò  a Riom  il 
6 maggio  1809  ( Journ.  dola  Jurisp.  ducod . rivi! , toni. 
XIV,  pag.  186  ),  che  si  era  potuto  prendere  una  iscri- 
zione validamente  in  forza  di  sentenza  contumaciale  uon 
registrata  nò  spedita  (a). 

Quid,  se  per  elicilo  dell’opposizione  o dell’  appello, 
la  detta  sentenza  in  forza  della  quale  l’ iscrizione  fu  pre- 
sa viene  rivocata  in  tutto  o in  parte?  Se  nel  tutto  , egli 

è chiaro  che  1’  ipoteca  nou  più  sussiste.  Ma  riguardo  alla 
cancellazione  dell’inscrizione  bisogna  distinguere  : Se  la 
sentenza  rivocatoria  ordina  questa  cancellazione  , basterà, 
quando  saia  passata  in  giudicato,  di  presentarne  la  spedi- 
zione al  conservatore  , clic  farà  la  cancellazione.  Se  non 
1’  ordina  , perchè  la  parte  ha  obbliato  di  concludere  su 

di  essa,  e clic  il  perdente  per  piacer  di  cavillare  non 

voglia  consentirlo  all’  amichevole  , sarà  necessario  di  ot- 
tenere una  nuova  sentenza.  ( Art.  2167  2o5i  e 2i58 
f 2052.  ) 

Se  la  prima  sentenza  non  è rivocata  clic  in  parte  la 
cancellazione  avrà  luogo  in  proporzione  del  rivocato. 

Quid  , se  si  tratta  d’  una  sentenza  resa  da  nn  giudi- 
ce di  pace  ? Essa  è una  vera  sentenza  , e non  vi  è dub- 
bio elle  importi  ipoteca.  Non  è lo  stesso  delle  convenzio- 
ni inserite  ne’  processi  verbali  di  conciliazione  : ai  termi- 
ni dell’  articolo  54  f T.  del  codice  di  procedura  , esse 


(a)  Crede  su  questa  qu i st ione  Pensi l Ileg.  Hyp.  sull’ art.  212J 
toni.  1,  pag.  30o  , doversi  distinguere  l’ iscrizione  giàfatta  in  for- 
za d’  una  sentenza  non  notificala , da  quella  che  far  si  volesse. 
Nel  primo  caso  , come  la  esibizione  della  sentenza  nou  è richie- 
sta clic  nell'  interesse  del  conservatore , i terzi  non  possono  do- 
mandarne la  nullità.  Ma  se  il  conservatore  si  ricusa  a procedere 
all’  iscrizione  prima  che  gli  sta  presentala  la  spedizione  della  sen- 
tenza , che  è quello  elle  dee  fare  , egli  crede  che  non  vi  sia  al- 
cun mezzo  per  costringerlo.  Del  resto  noi  non  possiamo  concepi- 
re come  senza  registro  e spedizione  si  possa  dal  couscrvalore  pren- 
dere iscrizione.  Veggasi  Gusla  tulU  Ipoteche  parie  I.  cap.  2.  $. 
1 , nura.  194. 
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hanno  forza  soltanto  di  privata  obbligazione  ; non  pos- 
sono dunque  produrre  ipoteca-  (a) 

Quid , se  una  sentenza  di  aggiudicazione  porta  che 
il  venditore  avr'a  ipoteca  generale  su  tutti  i beni  presenti 
e futuri  dell’  acquirente.  Io  penso  che  questa  clausola  è 
nulla.  Essa  è una  vera  convenzione  messa  nel  quaderno 
delle  condizioni  della  vendila  accettato  dall’  acquirente. 
Ora  l’ipoteca  gei  lesale  non  può  risultare  da  una  conven- 
zione. Rè  osta  che  questa  clausola  sia  contenuta  in  uu 
atto  detto  sentenza  J' aggiudicazione.  Essa  in  fatti  è me- 
no una  sentenza  die  un  processo  verbale  comprovante 
clic  l’ immobile  sia  stalo  aggiudicato  mediante  tali  con- 
dizioni , die  1’  acquirente  ha  promesso  di  adempire  ; il 
quale  processo  verbale  db  nel  tempo  stesso  alla  conven- 
zione la  forma  esecutoria. 

Perchè  una  sentenza  produca  ipoteca  è necessario 
clic  pronunci!  assolutamente  una  condanna  ? Io  noi  penso, 
c credo  che  basti  il  germe  della  condanna.  Infatti  una 
sentenza  di  ricoenizionc  di  scrittura  non  contiene  con- 
danna , c non  ostante  produce  ipoteca.  In  una  parola,  io 
credo  che  ogni  obbligazione  contratta  in  giudizio  debba 
importar  ipoteca.  Cosi  la  nomina  d’  un  curatore  ad  una 
successione  vacante  importa  ipoteca  ; perche  accettando- 
ci) Diversamente  tra  noi.  L’articolo  del  end.  di  proce- 
dura veline  soppresso  nelle  nostre  tergi  di  proced.  ne’  giudi/, ii  c:- 
vili.  La  legge  organica  lia  separato  il  giudice  dal  conciliatore. 
Vedete  per  altro  quel  clie  «lice  Pensi l Rcg.  Hjp.  sull’ art.  a li  3 
toni.  1 , pag.  33a. 

Ma , quid,  se  il  giudice  di  pace , tra  noi  giudice  di  circon- 
dario, che  rese  la  sentenza  fosse  incompetente  sia  per  ragion  della 
somma  , sia  per  quella  del  domicilio  del  reo  o della  situazione 
delia  cosa  ? Diversamente  questa  questione  va  risoluta  tra  noi  che 
in  Francia.  Ivi  le  parli  possono  dare  la  competenza  al  Giudice 
per  qualunque  somma  giusta  I’ art.  7 del  codice  di  procedura  ; 
ma  nel  corrispondente  nostro  art.  109  delle  leggi  di  proced.  civ. 
questa  facoltà  accordata  alle  parli  è ristretta  alle  somme  e mate- 
rie che  sono  delle  sue  attribuzioni.  La  corte  di  Colmar  colla  de- 
cisione del  3Ó  aprile  1817  applicò  la  disposizione  dell’articolo  7 
al  caso  in  cui  muna  delie  parti  fosse  giudicabile  dai  giudice  di 
pace  , e che  la  sentenza  non  poteva  essere  impugnata  pel  motivo 
che  le  parli  scegliendosi  il  giudice  si  erano  presentate  per  mezzo 
rii  procuratori  muniti  di  mandati  stesi  con  iscritturc  private  , ma 
registrate.  Ma  prr  queste  sentenze  bisognerà  usare  le  stesse  forme 
*r  “ililc  per  le  decisioni  degli  arbitri  giusta  gli  articoli  1010  j- 
1096,  e inai  | 101)7  del  codice  di  procedura?  Nò.  Vedete  Gkz- 
sisa  sull'  Ipoteche  l’arte  1 , cap.  11,  j.  1 n.  aoa. 
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uè  questa  nomili,-»,  il  curatore  contrae  innanzi  alla  giusti- 
zia" 1’  obbl  igo  «li  ani  ministrare  la  ercilitìi  , c render  conio 
della  sua  amministrazione,  (a) 

Quid  , riguardo  iilla  sentenza  clic  ammette  una  cau- 
zione ? Siccome  la  cauzione  nou  e obbligala  con  questa 
sentenza  , ma  bensì  colla  dichiarazione  che  è obbligata 
di  fare  in  cancelleria  ( codice  ili  procedura  art.  5aa  f 
6o5  ) , è questa  dichiarazione  che  dee  produrne  1'  ipote- 
ca , poiché  è un  allo  giudiziario  , ed  è esecutorio  senza 
bisogno  di  sentenza  , anche  per  mezzo  dell’  arresto  per- 
sonale. 

(84)  Inaile  in  giuduio  , ma  non  in  conciliazione  co- 
me ubbia  in  dello  nella  precedente  nota.  Quid  delle  rico- 
gnizioni fatte  avanti  tiotajo  ! Lsse  non  importeranno  ipo- 
teca se  nou  quando  saranno  rivestite  di  tutte  le  forma- 
lità richieste  per  la  validità  dell’  ipoteca  convenzionale  (b). 


(a)  Pessiz  sostiene  1*  opinione  contraria  rapporto  ai  «aratori 
nelle  cit.  quistioni  sull'ipoteca  cap.  VI  , f.  i.  ha  negativa  die’ 
egli  e incontrastabile:  abbeuchè  le  sentenze  clic  non  pronunciane 
condanua  pecuniaria  diano  un’  ipoteca  , bisogna  però  eh’  esse  con- 
tengano una  condanna  qualunque  ; altrimenti  non  evvi  a parlar 
jiropriamente  un’  obbligazione  principale  alla  quale  possa  riattac- 
carsi 1’  ipoteca  : Il  curatore  per  verità  ha  de’  doveri  a compiere  , 
tna  questi  doveri  non  risultano  dalla  sentenza  clic  lo  nomina,  ma 
dal  carattere  delle  funzioni  affidategli  : clic  la  legge  sola  e non  la 
sentenza  astringe  il  curatore  a render  conto  ; e se  1’  ipoteca  fosse 
attaccala  a questa  obbligazione , sarebbe  legale  e non  giudiziaria. 
Ora  la  legge  non  sottomette  i beni  de’  curatori  all’  ipoteca  lega- 
le cc. 

Ben  diverso  nel  caso  che  la  sentenza  condanni  qualche  am- 
ministratore a render  conto,  mentre  allora  comprende  essenzial- 
mente quella  di  pagare  il  resto  del  conto  - questa  sentenza  con- 
tici!* tacitamente  una  condanna  pccuiiiaria  che  dee  produrre  ipo- 
teca , come  si  decise  dalla  corte  di  Metz  il  a <j  gcnnajo  1808  , ci 
ricorso  avverso  questa  decisione  fu  rigettato  dalla  cassazione  coll’ 
arresto  del  ai  agosto  1810.  Vedete  pure  lo  stesso  Autore  sul  He- 
girne  ipotecario  sull' art.  aia3  5-  la,  e i3. 

(b)  Quii! , delle  decisioni  degli  arbitri  ? Esse  importano  ipo- 
teca quando  siano  state  rese  esecutorie  ; prima  di  tale  ordinanza 
1’  iscrizione  presa  sarebbe  nulla.  ( Arresto  della  cassazione  ripor- 
tato nel  Journal  du  Palais  tona.  5,  pag.  4°‘  )•  Ma  dirazzi  che 
secondo  l’articolo  ioaa  -j-  1098  del  cod.  di  procedura  le  senten- 
ze arbitrali  non  possono  esser  opposte  ai  terzi:  questa  regola  va 
intesa  nel  senso  che  non  p.iò  risultare  contro  di  essi  alcuna  con- 
danna onerosa  ( V.  Pio,,  il  sull' art.  2138  fteg.  Ifypnt.  <j.  I.V  ) 

Il  consenso  dato  avanti  a' notai  ad  una  sentenza  fatta  da- 
gli arbitri,  non  produrrebbe  ipoteca  senza  l' ordinativo  del  gw- 
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(H5)  O della  sua  esigibilità.  ( Art.  ».  «iella  legge 
del  3 scitembre  1807  Bullett.  n.  2741  ).  Mollo  prima 
dell’  emanazione  di  questa  legge  io  mi  era  con  tutta  l’<e- 
nrrgia  opposto  contro  alcune  decisioni  elie  avean  giudi- 
cato in  contrario.  Era  evidente  che  questo  era  lo  stesso 
clic  rovesciare  il  sistema  ipotecario  , mentre  con  un  sem- 
plice biglietto  si  poteva  procurarsi  non  solo  un’  ipoteca 
malgrado  il  debitore  , ma  benanche  un’  ipoteca  più  este- 
sa di  quella  fatta  con  atto  autentico  qualunque  ; poiché 
l’ipoteca  convenzionale  non  può  giammai  colpire  che  i 
beni  presenti  e specialmente  designati  ; mentre  clic  la  sen- 
tenza di  ricognizione  del  biglietto  avrebbe  colpiti  i beni 
presenti  e futuri  del  debitore.  Quindi  questa  giurispru- 
denza è stata  giustamente  proscritta  dalla  citata  legge. 
Ciò  non  ostante  bisogna  confessare,  che  quest’ultimo  in- 
conveniente si  ritrova  benanche  nella  nuova  legge;  men- 
tr’  essa  permette  di  dare  nlla  sentenza  di  ricognizione  ot- 
tenuta prima  della  scadenza  tutto  1’  effetto  che  può  ave- 
re, se  così  siasi  stipulato  ; in  modo  che  il  debitore  ac- 
consentendo in  un  semplice  biglietto  che  il  creditore  pren- 
da iscrizione  in  forza  di  una  tale  sentenza,  potrò  dargli 
un’  ipoteca  generale  sui  suoi  beni  presenti  e futuri,  clic 
non  avrebbe  potuto  Conferirgli  con  qualunque  alto  no- 
tariale. 

(86)  Pronunciate  dui  tribunali  stranieri.  Io  ho  so- 
stituito queste  parole  a quelle  pronunciate  in  paese  stra- 
niero che  si  trovano  nell’  articolo  2123  4*  ^009  , e ciò 
a motivo  delle  sentenze  de’ consoli  francesi  che  sono  pro- 
nunciate nell’ estero  , e che  ciò  non  ostante  debbono  pro- 
durre ipoteca.  Vero  è che  può  dirsi  doversi  la  casa  del 
console  riputare  territorio  francese. 

(87)  Da  un  tribunale  francese.  Allorché  si  domanda 
questa  esecuzione  , il  francese  condannalo  può  egli  do- 
mandare la  revisione  della  causa?  ( Vedete  la  nota  35  al 
titolo  del  godimento  de'drilti  ch'ili  Voi.  1.  pag.  192.  ) (a)' 


dice  se  non  in  quanto  vi  fosse  essa  stipulata  coll'atto;  ma  in 
questo  caso  l’ipoteca  cesserebbe  «li  essere  giudiziale  , c divente- 
rebbe convenzionale. 

(a)  I.a  corte  di  cassazione  di  Francia  dichiarò  che  le  espres- 
sioni dell' art.  ziz3  f 3009  non  sollVono  eccezione  alcuna  sia  re- 
tai ivaimjnle  alla  natura  dell'  aliare  il  quale  ò stato  portato  avanti 
ad  un  trihnnale  straniero  , sia  relativamente  alla  «inalila  per  la 
quale  un  francese  nc  Tacca  parte  ; quindi  non  potersi  ammettere 


3o2  Note  al  tit.  nono.  (pag.  tg) 

(88)  Se  non  quando  ci  sia  un'  obbligazione  prinói * 
pale.  Dunque  sino  a che  non  vi  esiste  obbligazione  prin- 
cipale , non  può  esservi  valida  ipoteca.  Se  per  esempio 
Pietro  ha  costituita  un’ ipoteca  a favore  di  Paolo  per  si- 
curezza d’  una  somma  che  Paòlo  ha  promesso  d’  impron- 
targli , 1’  ipoteca  è detta  in  questo  caso  preposlera  ; c 
come  tale  essa  è nulla.  Quest’  è 11  principio,  generale,  ma 
bisogna  intanto  ammetterlo  colla  seguente  distinzione.  Per- 
chè 1"  ipoteca  sia  riguardata  come  preposlera  c quindi 
nulla  , bisogna  non  solamente  oh’ essa  precedi  1’ obbliga- 
zione principale  , ma  benanche  che  colui  che  1’  ha  costi- 
tuita sia  padrone  di  diventare  o no  debitore.  Quindi  nel 
casa  proposto  , Pietro  malgrado  la  convenzione  è certa- 
mente il  padrone  di  prendere  a prestito  o no  da  Paolo 
la  somma  convenuta.  Non  vi  è dunque  alcuu  vincolo , 
alcuna  obbligazione  , mentre  ogui  obbligo  contratto  souo 
una  condizione  puramente  potestativa  dalla  parte  del  de- 
bitore è nulla  ( art.  1174  f *127  ).  Dunque  niuna  ipo- 
teca ( 1.  9,  §.  1 , ff.  Qui  potiures , c 1.  4 > ff-  quae  res 
pignori  vel  hypolhecae.  ) m 

Ma  se  non  dipende  da  colui  clic  ha  costituita  l'ipo- 
teca di  diventare  o no  debitore  , allora  la  costituzione  c 
valida.  ( L.  ibid.  in  princip.  ) E quel  che  pruova  che 
questa  distinzione  debba  essere  ammessa  nel  nostro  dritto 
si  è Tessersi  detto  nell’ articolo  2i35  -j-  «tosi  , che  la 
moglie  Ita  ipoteca  per  la  sua  dote  dal  giorno  della  cele- 


nlciina  distinzione  se  I"  altere  sia  commerciale  o puramente  civile) 
se  il  Francese  vi  sia  stato  attore  o reo  o parte  intervenuta  , at- 
teso clic  la  legge  nega  indistintamente  qualunque  forza  esecutiva 
ai  giudizii  stranieri  ( eollcct.  dea  arréts  et  jugemens  , an.  XIV 
art.  37  ).  Si  dee  però  , dicca  1’  avvocato  generale  Seguii;»  , di- 
stinguere nei  giudizii  stranieri  qnclli  che  sono  resi  contro  di  un 
francese  a favore  di  uno  straniero*  c quelli  che  sono  resi  tra  due 
forestieri.  1 primi  non  hanno  affatto  esecuzione  in  Francia  ; il  Fran- 
cese può  di  nuovo  discutere  I ' aliare  e sottometterlo  ai  suoi  giu- 
dici nazionali  : ma  i giudizii  resi  in  paesi  stranieri  tra  due  forc- 
v>t ieri  possono  essere  messi  in  esecuzione  in  Francia  colla  sola  per- 
missione del  giudice,  giacché  questo  privilegio  non  è stabilito  che 
in  favore  de’ soli  Francesi.  Questa  ancora  è l’opinione  del  signor 
IIesbiok  nella  sua  raccolta  di  gìurisp.  frane.  Ciò  non  ostante  il 
nostro  Autore  par  che  sia  di  contrario  parere  nella  citata  nota 
35  al  tit.  1 del  lib.  1 dei  codice  ; e giu-t  unente.  Veggasi  in  fatti 
la  decisione  del  37  agosto  i8i5  della  corte  reale  di  Parigi  con- 
fermata dalla  cassazione  di  cui  fa  menzione  Ghevieu  uel  suo  trat- 
tato sull'  Ipoteche  , parte  1.  cap.  II.  $.  3.  u.  308. 
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bracone  del  matrimonio:  e ciò  senza  distinzione  dcll'cpo- 
ca  nella  quale  ha  potuto  esser  pagala  : mentre  che  non 
ha  essa-  ipoteca  per  l1  indennità  de’  debili  contratti  con 
suo  marito  ciac  dal  giorno  stesso  dell’  obbligazione.  Ora 
questa  differenza  non  ha  altro  motivo  se  non  quello  che 
in  quest’  ultimo  caso  dipende  dal  marito  che  1’  obbliga- 
zione abbia  luogo,  mentre  che  non  è in  sua  facoltà,  di 
non  ricevere  la  dote,  per  esserne  sempre  risponsnbile 
verso  sua  moglie.  ( Art.  làCiqq*  i jbz  ).  Ncc  probe  dici  , 
spiega  Papiniano  nella  citata  legge  , in  palesiate  ejus  es- 
se , ne  pecfuniam  residuarli  redderet  , ut  miiuis  dolala  rnu- 
iier  esse  videalur. 

Dopo  la  prima  edizione  di  quest’  opera  pronunciossi 
dalla  corte  di  Caen  una  decisione  contraria  ai  principii 
che  abbiamo  stabiliti.  Nella  specie  , un  banchiere  ar  ea 
aperto  un  credito  di  cento  mila  franchi  ad  un  individuo 
che  per  sicurezza  delle  somme  da  pagarsi  in  forza  di  que- 
sto credito  avea  acconsentito  a vantaggio  del  banchiere 
un’  ipoteca  su  d’  un  immobile  , sino  alla  concorrenza  del- 
la detta  somma  di  centomila  franchi.  Il  debitore  essendo 
fallito,  il  grado  dell’ipoteca  venne  contrastato  da  un  credi- 
tore posteriore  , c con  decisione  degli  U agosto  1812  la 
corte  di  Caen  diede  la  priorità  al  banchiere.  ( Sirey  , 
i8i3  ; parte  2.  pag.  128.  ) Si  ricorse  per  cassazione  e’1 
ricorso  fu  rigettato  nel  26  gcnuajo  itti 4-  ( Sirey,  1 S 1 4 i 
parte  1 , pag.  41-  ) 

Non  ostante  ciò,  io  non  persisto  meno  nell’ opinione 
emessa  , e che  vado  a rafforzare  per  quanto  è possibile  , 
confutando  i motivi  rapportati  nella  decisione  sudetta.  Ivi 
si  è detto  : 

1.  Che  il  debitore  accettando  il  credito  aperto  avea 
contratto  l’obbligo  di  rimborsare  il  banchiere  delle  som- 
me che  gli  sarebbero  state  liberate  da  costui  ; che  que- 
st’ obbligazione  era  nata  nell’  istante  stesso  dell’  atto  , e 
che  si  era  potuto  aggiunger  un’  ipoteca  alla  sua  esecu- 
zione. Io  rispondo,  che  1’  obbligo  di  rimborsare  non  può 
nascere  che  dal  prestito  , e eli’  es<o  è indipendente  da 
qualunque  anteriore  obbligazione.  Che  si  direbbe  in  fatti 
d’  un  biglietto  cosà  concepito  : Io  prometto  di  rimborsare 
ad  un  tale  tutto  ciò  che  riceverò  a prestito  ; può  dirsi 
clic  questo  costituisca  un’  obbligazione  ? Or  se  non  vi  è 
obbligazione  , non  può  esservi  ipoteca. 

2.  Che  l’articolo  1174  *}*  lI27  non  era  applicabile 
alla  specie  , perchè  1’  obbligazione  del  debitore  risultava' 
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non  dall’  h<o  eh’  egli  farebbe  del  credito  , ma  dall1  ac* 
collazione  di  questo  credilo  stesso  ; che  questa  accetta* 
zione  una  volta  acconsentita  non  dipendea  più  dalla  vo- 
lontà del  debitore,  lo  rispondo  che  l’accettazione  del  credilo 
considerandola  da  se  sola  , e supponendo  eh’  egli  non  ne 
facesse  alcun  uso  , non  poteva  tutto  al  più  importare  che 
l’ obbligazione  d’indennizzare  il  banchiere  dc'danui  che  po- 
trebbe cagionargli  la  necessità  di  tenere  i suoi  fondi  pronti 
per  T adempimento  delle  lettere  di  cambio  tirate  su  di 
lui;  il  che  si  paga  ordinariamente  con  un  beneficio  cal- 
colato sulla  totalità  del  credito  aperto  ; ma  che  1’  obbli- 
gazione di  rimborsare  le  somme  pagate  non  può  nascere 
che  dal  prestito  ; e che  prima  del  prestito  quest’  obbli- 
gazione non  esisteva  all'atto  , ed  in  conseguenza  non  può 
servir  di  base  all’ipoteca. 

3.  Che  il  credito  del  banchiere  era  per  verità  con- 
dizionale , vale  a dire  subordinalo  al  caso  in  cui  si  fa- 
rebbe uso  (lei  credito  aperto  ; ma  che  a’ termini  dell’ar- 
ticolo an3a  -f-  2018  del  codice  , un’  ipoteca  convenzio- 
nale può  esser  validamente  consentita  con  un’  obbligazio- 
ne di  questa  natura.  Io  rispondo  clic  può  consentirsi  ad 
una  ipoteca  per  sicurezza  d’ un’ obbligazione  condiziona- 
le: ma  bisogna  almano  che  1’ obbligazione  sia  valida  ; o 
noi  abbiam  visto  eh’ essa  c nulla  secondo  l’articolo  1174» 
quando  la  condizione  da  cui  essa  dipende  è puramente 
potestativa  dalla  parte  del  debitore.  Essa  non  può  dun- 
que , ripetiamolo  ancora  , servir  di  base  all’  ipoteca. 

4.  Finalmente  si  è fatto  valere  il  favore  del  commer- 
cio interessato  acciò  consimili  erediti  abbiano  luogo.  Ma 
non  è difficile  provare  che  il  commercio  non  li  a in  ciò 
alcuno  interesse.  Imperciocché  non  potrebbe  averne  se 
non  in  quanto  ciò  darebbe  la  faciltà  di  soddisfare  gli  or- 
dini , le  tratte  , le  lettere  di  cambio  ec.  Ma  tutti  questi 
atti  sono  sotto  firma  privata.  Ora  si  giungerebbe  sino  a 
pretendere  che  gli  atti  di  questa  natura  bastino  per  veri- 
ficare la  quantità  delle  somme  dovute  ? Si  comprende  qual 
porta  con  ciò  si  aprirebbe  alla  frode;  e d’altra  banda  se 
a ciascun  pagamento  fallo  in  forza  d’  un  credito  , biso- 
gnasse un  allo  autentico  , si  comprende  egualmente  che 
tal  misura  non  può  esser  più  di  alcun  utile  al  commer- 
cio (a). 


(a)  Esamina  Pbrmi  lungamente  questa  questione  nell'opera-* 
citata  Cap,  IV  , 3 e sostiene  1'  optatone  opposta  a quella  de 
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(89)  Ed  in  forma  autentica.  Quid  , se  un  arto  pri- 
vato si  deposita  presso  un  notajo  ? Vi  potrà  essere  ipo- 
teca s’  essa  è 'Stipulata  nell’  atto  di  deposito  ed  acconsen- 
tita dal  debitore  'con  tutte  le  formalità  richieste  per  1’  ipo- 
teca convenzionale  , specialità  cc.  : ma  se  fosse  stata  costi- 
tuita nell’  atto  primitivo  anche  con  ispecialità  ec.  , il  sem- 
plice deposito  dell’atto  presso  un  notajo  non  potrebbe  ren- 
derla valida;  bisognerebbe ^clie  fosse  formalmente  rinnovata. 
Per  conseguenza  1’  iscrizione  presa  anteriormente  al  depo- 
sito sarebbe  nulla,  e quella  clic  fosse  presa  posteriórmen- 
te non  potrebbe,  qnand’  anche  T ipoteca  fosse  stata  rin- 
novata nell’atto  del  deposito^  colpire  i beni  alienali  prima, 
dell’atto  suddetto.  Risulta  da  ciò  ch’egli  non  è necessa- 
rio , come  in  seguitò  lo  vedremo,  che  il  titolo  costitutivo 
del  credito  sia  autentico,  basta  1’  autenticità  del  titolo  co- 
stitutivo dell’  ipop’Ca  Ciò -ntah  ostante  una  decisione  del- 
la corte  di  Coen  del  l5  gcnnajó  1814.  ba'giudicato  che 
se  il  deposito  sia  stato  fatto  dal  debitore,  la  costituzione 
dell’  ipoteca  fatta  nell’ allo  primitivo  è valida,  lutto  che 
non  rinnovala  nell'  atto  del  deposito  ; e ’l  ricorso  contro 
questa  decisione  tenne  rigettato  1’  11  luglio  t8i5.  ( Si- 
re* , i8i5  ; parte  i<‘  pag.  336  ).  Questo  giudicare  non 
mi  sembra  conforme  ai  principj.  L’ipoteca  convenzionale 
b certamente  un  contratto.  Ora  ogni  contratto  suppone  il 
concorso  di  due  volontà.  A ella  specie  proposta  que»lo 
concorso  esisteva  certamente  nell’  atto  primitivo,  ftla  que- 
sl’ atto  era  nulla  i«  quanto  riguardava  Ja  costituzione 


nostro  autore.  K nell’altra  opera  del  Ri’ girne  Ipotecario  pubblica* 
tti  nel  1820  contentando  l’articolo  a i i4  aggiunge  ebe  il  contrario 
sentimento  poggiai " sul  falso  supposto  che  il  corrispondente  non 
sia>i  obbligalo  a cos*  alcuna  prima  della  realizzazione  effettiva  del 
credito.  Questo  è un  manifesto  errore,  die*  egli.  L)al  giorno  dei»* 
convenzione  ev vi  i’ obbligo  per  parte  del  corrispondente,  cond. zio- 
naie  veramente  , ma  clic  non  è perciò  meno  un’  obbligazione  cui 
può  l'ipoteca  attaccarsi  , di  restituire  le  somme  che  prenderà  dai-; 
là  cassa  , e di  pagare  le  indennità  di  uso  per  la  evidenza cantiiiu^ 
de’ fondi  a sua  disposizione.  Questa  doppia  obbligazione  risalita 
dalla  convenzione  delle  parti  e dalla  tradizione  fittizia  che  il  bau-, 
chierc  si  reputa  di  fare  al  suo  corrispondente  de’  fondi , che  que- 
st'ultimo si  reputa  di  avere  egualmente  depositati  da]  giorno  stes- 
so nella  cassa  del  banchiere  per  servirsene  a suo  piacere  e se- 
condo i suoi  bisogni  : s*  egli  non  se  ne  serve,  non  dovrà  meno  al 
banchiere  le  indennità  di  uso  per  aver  messi  i fondi  a sua  dispo- 
sizione. 

. Delvincourt  Corso  V oi.IX.  30 
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dell’  ipoteca.  Dunque  il  concorso  era  riputato  non  avve- 
nuto, ed  il  contratto  non  polca  rivivere  che  per  un  nuo- 
vo consenso  delle  parti  espresso  nella  forma  legale  (a). 

Nola.  Il  decreto  del  29  maggio  1811  ha  deciso  che 
1’  ipoteca  convenzionale  non  potea  risultare  da  un  atio 
stipulalo  innanzi  al  prefetto  dai  particolari  in  materia  di 
coscrizione.  ( Bullett.  11.  6911  ). 

(90I  Delle  leggi  politiche  o de' trattati.  Per  la  leg- 
ge politica  non  vi  bisogna  il  coucorso  delle  volontà  del 
governo  che  l’ha  dettata.  Pel  trattato  vi  bisogna  il  con- 
corso delle  volontà  dei  due  governi.  Quindi  può  emanarsi 
in  Francia  anche  spnza  il  concorso  dei  Stati-Uniti  , per 
esempio,  una  legge  portante  clic  gli  atti  stipulati  ne  Sta- 
ti. Uniti  produrranno  ipoteca  in  Francia. 

Quid  , se  siasi  detto  semplicemente  nella  legge  o nel 
trattato  che  gli  atti  stipulati  in  tal  paese  produrranno  ipo- 
teca , bisognerà  osservare  tutte  le  condizioni  richieste  in 
Francia  per  la  costituzione  dell’  ipoteca  ? Bisogneravvi  la 
specialità  ? Saranno  esclusi  i beni  futuri  ? lo  penso  che 
questi  atti  importerebbero  ipoteca  in  Francia  come  la 
importerebbero  nel  paese  in  cui  siano  stali  stipulati,  ma 
sempre  col  peso  della  inscrizione.  Il  trattato  accorderà 
certamente  l’ ipoteca  ; ma  è l’ iscrizione  quella  che  dark 
il  rango. 

(91)  Non  possono  estere  ipotecati , convenzionalmen- 
te. L’ ipoteca  giudiziaria  può  aver  luogo  riguardo  a que- 


(a)  Persi  l al  contrario  nel  luogo  citato  Cap.  IV  , J.  1 so- 
stiene che  quel  che  decise  la  cassazione  sia  più  conforme  ai  priu- 
cipii.  Pel  deposito,  die’ egli,  che  il  debitore  fa  dell'atto  in  priva- 
ta scrittura  , quest'  atto  diventa  veramente  autentico  ; egli  c co- 
me se  1'  atto  fosse  stato  scritto  dal  notajo  e posto  cosi  nel  rango 
dette  sue  minute.  Ultronea,  c forse  erronea  supposizione  , conte 
I’  identificazione  sostenuta  dilla  cassazione. 

Il  Sia.  Gremer  , eh’  esamina  pure  questa  quistionc  e ripor- 
ta ta  decUfonc  di  Cacti  e l' arresto  della  cassazione  , dice  « Ite 
>1  nondimeno  rimane  sempre  la  difficoltà  , clic  il  deposito  solo  è 
un  fallo  c non  una  positiva  ricognizione  di  tutto  quello  eh’ è con- 
tenuto nell  atto  depositato  , c specialmente  una  ricognizione  ed 
approvazione  della  costituzione  dell'ipoteca  con  ^specialità  , e con- 
clude , clic  l'  alti)  di  deposito  dee  contenere  una  ricognizione  cA 
approvazione  del  cdntcmito  nell’  atto  depositato  , troppo  chiaro 
essendo  che  un  semplice  deposito  fatto  dal  creditore  presso  un 
notajo  senza  il  concorso  e la  ricognizdone  del  debitore  , sarebbe 
assoliti  niente  inefficace  in  ordine  all'ipoteca»  ( Tratt.  delle  ipo- 
teche Toni.  i.  Cap.  1.  sez.  2.  j.  2 , uum.  (38  )• 
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iti  beni  , come  riguardo  a quei  che  sono  posseduti  da 
qualunque  altra  persona. 

Dccsi  concludere  dalla  maniera  in  cui  è redatto  1’  ar- 
ticolo a 126  -J-  2012,  che  ogni  ipoteca  consentita  da  un 
minore  sia  assolutamente  nulla  ? Nò  : poiché  l'alienazione 
stessa  de1  suoi  immobili  non  è annullata  se  non  a sua  do- 
manda ; e vi  è benanche  questa  essenziale  differenza , che 
nel  caso  dell’  alienazione',  può  esser  domandata  la  rescis- 
sione , senza  1' obbligo  di  provarsi  che  il  minore  ha  fat- 
to un  contratto  svantaggioso.  Si  presume  ch'egli  sia  sta- 
to leso  per  ciò  solo  di  aver  ricevuto  dauaro  in  luogo 
■dell’  immobile.  ( L.  1 1 Cod.  de  Praediif  et  alii s^rcbus 
min . ) Egli  non  è lo  stesso  riguardo  all’  ipoteca.  È bei» 
possibile  che  l’ operazione  principale  per  la  quale  ha  egli 
consentito  all' ipoteca  gli  sia  stala  vantaggiosa,  e che  per 
conseguenza  non  possa  domandarne  la  nullità.  Ora  io  di- 
co che  allora  egli  è senza  titolo  , come  lo  è quasi  sem- 
pre senza  interesse  per  domandare  la  uullità  dell’ ipoteca. 

In  fatti  noi  abbiam  visto  al  principiar  di  questo  ti- 
tolo che  l’ipoteca  è interamente  inutile,  né  ha  alcun 
effetto  tra  il  creditore  e ’l  debitore.  Poiché  tutti  i beni 
mobili  ed  immobili  presenti  e futuri  di  quest’ ultimo  sono 
affetti  al  pagamento  delle  sue  obbligazioni  , poco  gl’  im- 
porra 1’  ordine  nel  quale  i suoi  creditori  potrebbero  esser 
pagali.  Da  ciò  ne  segue  che  il  minore  non  ha  giammai 
interesse  a domandar  la  nullità  dell’  ipoteca  come  sola 
ipoteca.  Poiché  o 1’  obbligazione  per  la  sicurezza  della 
«piale  l’ipoteca  è stata  consentita  è suscettibile  d’essere 
rescissa,  o no.  S’ essa  è rescindibile,  e che' ne  sia  effetti- 
vamente pronunciala  la  rescissione  , ne  risulterà  la  nullità 
•dell’  ipoteca  la  quale  come  contratto  Recessorio  dee  ne- 
cessariamente seguire  la  sorte  dell’ obbligazione  principale. 
Se  al  contrario  1’  obbligazione  principale  non  è rescindi- 
tele , quale  interesse  il  minore  avrebb’  egli  a domatidar 
la  nullità  dell’  ipoteca  , mentre  quand'  anche  non  ve  ne 
fosse  , tutti  i suoi  beni  non  sarebbero  meno  affetti  all’ 
esecuzione  dell’  obbligo?  ( Art.  2092  1962  e 2093  -f- 

19(13  ).  È dunque  vero  il  dire  che  in  nessun  caso  la  nul- 
lità dell’ipoteca  iti  quanto  ipoteca  non  può  esser  doman- 
data , ma  eli’  essa  dee  seguire  interamente  la  sorte  deli' 
obbligazione  principale. 

Del  resto  il  codice  nuli’ ha  cambiato  all’ antico  dril- 
lo , relativauicute  alla  proibizione  di  alienare  o d’  ipole- 
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care  gl’ immobili  de’ minori  senz’  autorizzazione.  Valgono 
assolutamente  gli  stessi  principii.  Ora  la  dottrina  che  io 
qui  stabilisco  era'la  stessa  nell'antico  dritto. 

Jl  tutore , dice  Rousseaud  de  la  combe  alla  voce 
Tuteur  , sez.  8 disi.  4 5 11  • 1 non  può  obbligare  i beni 

del  suo  pupillo , s'  egli  non  ha  impiegato  il  danaro  pre- 
so a prestito  pel  vantaggio  del  minore.  Il  tutore  dice 
Rasnage  cap.  3 , parte  t.,  può  ipotecare  1 beni  de’  suoi 
pupilli , quando  si  tratta  del  loro  interesse.  L’  articolo 
1 35  della  costnmauza  di  Amiens  dicea  formalmente  che 
il  minore  di  anni  7.5  non  poteva  ipotecare  i suoi  immo- 
bili ; e ciò  noti  ostante  si  giudicò  sotto  l’ impero  di  que- 
sta costumanza  nel  3o  marzo  i6(i5  che  F ipoteca  accon- 
sentita nell’  età  minore  , e ratificato  nell’  età  maggiore 
dovea  aver  effetto  dal  giorno  del  contratto  c non  dal 
giorno  della  ratifica.  Il  motivo  dell’  arresto  riportato 
dall’  annotatore  di  RtcAiiD  sul  detto  articolo  fu  che  la 
nullità  dell’  ipoteca  non  ha  luogo  di  dritto  ma  soltanto 
nel  caso  di  restituzione.  Finalmente  il  dritto  romano  con- 
tenca  relativamente  all’  ipoteca  de’ beni  de’  minori  dispo- 
sizioni anche  più  rigorose  , mentre  la  legge  1 , §.  \ lt 
de  rebus  eorum  qui  sub  tutela  decide  che  se  un  minore 
ha  comprato  un  fondo  colla  clausola  di  rimanere  ipote- 
cato al  venditore  per  sicurezza  del  prezzo,  l’ipoteca  h 
nulla  ; mentre  che  tra  noi  certamente  il  privilegio  del 
venditore  avrebbe  luogo  in  questo  caso.  Intanto  laleg.  l3  5- 
1.  eod.  prescrvie  clic  se  il  fondo  d’un  minore  è stato  venduti» 
senza  autorizzazione,  egli  non  potrà  domandare  la  nullità 
della  vendila  elle  restituendo  il  prezzo  sino  alla  concorrenza 
di  quel  ch’egli  ha  profittato,  il  che  rientra  assolutamen- 
te nel  nostro  sistema;  in  modo  che  la  citata  legge  prima 
§.  4-  dehb’  essere  intesa  nel  senso  clic  F ipoteca  è nulla 
strido  jure , ma  eh’  essa  è valida  ex  aequitate  et  excep- 
tionis  ope  , come  lo  decidono  formahnente  la  legge  7 
§.  5 , e la  legge  a.  eod. 

Ma  si  dirà  , se  F ipoteca  consentita  da  un  minore  , 
0 da  un  tutore  non  autorizzalo  ò valida  , a che  ser- 
vono le  proibizioni  contenute  negli  articoli  4^7  y 38o  e 
3126  -f-  2012?  lo  rispondo  esservi  ancora  questa  essen- 
ziale differenza,  che  se  l’ipoteca  sia  stata  autorizzala  con 
tutte  le  formalità  richieste  , il  creditore  potrà  prevalerse- 
ne senz’aver  altra  cosa  ad  esibire  che  il  suo  titolo  c la  sua 
iscrizione  , c qualunque  sia  F impiego  che  siasi  latto  del 
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danaro  ; mentre  che  se  essa  non  sia  stata  autorizzata  , 
non  potrà  esser  mai  dal  creditore  invocata  , se  non  pro- 
vandosi da  lui  che  la  somma  data  a prestito  abbia  reca- 
to vantaggio  al  minóre.  E quel  che  prova  doversi  in  que- 
sto senso  intendere  la  proibizione  contenuta  ne’  suddetti 
due  articoli  si  è,  che  1’  articolo  4^7  clic  proibisce  al  tu- 
tore non  autorizzato  d’  ipotecar  gl’  immobili  del  suo  mi- 
nore, gli  proibisce  egualmente  di  prendere  a prestito  pel 
medesimo  senza  autorizzazione.  Ora  del  pari  che  il  mino- 
re non  potrebbe  domandar  la  nullità  del  prestito  preso  per 
di  lui  conto  pel  solo  motivo  di  non  essere  stato  autoriz- 
zalo , se  d’  altronde  sia  provato  che  il  danaro  ricevuto 
n prestito  sia  stato  impiegato  in  nn  modo  vantaggioso  per 
lui  ; del  pari  egli  non  potrebbe  domandare  la  nullità 
dell’  ipoteca  acconsentita  per  la  sicurezza  del  detto  prestito. 

In  riassunto  , ecco  dunque  la  distinzione  che  deb- 
l>’  c sserc  fatta  : o 1’  operazione  per  la  quale  si  è dal  mi- 
nore dato  il  consenso  per  l’ ipoteca  gli  è vantaggiosa,  o no. 

Nel  primo  caso  egli  nou  può  far  rescindere  il  con- 
tratto principale.  Non  vi  è maggior  dritto  riguardo  al- 
1’  accessorio  ; ed  i suoi  creditori  non  ne  hanno  egualmente. 

Nel  secondo  caso  , se  ottengou  essi  la  rescissione  del 
principale,  la  nullità  dell’  ipoteca  ne  seguila  necessariamente; 
c s’egli  non  domanda  la  rescissione,  i suoi  creditori  po- 
tranno domandarla  in  suo  nome  , cd  anche  senza  potersi 
loro  opporre  alcuna  ratifica  espressa  o tacita  dalla  s ua 
parte.  ( Art.  t338  j"  12911  ).  Vedete  la  nota  43o  al  ti- 
tolo de  contratti  in  generale  Voi.  VI,  pag.  363. 

Riguardo  ai  beni  degli  assenti  , vedete  la  nota  58  al 
titolo  degfi  assenti  Voi.  1,  pag.  309. 

Noi  abbiamo  detto  che  per  potere  ipotecare  un’  im- 
mobile bisognava  averne  la  proprietà.  Ciò  non  ostante , 
questo  principio  eh’  è incontrastabile  non  dee  ammettersi 
che  con  una  distinzione.  Egli  è certo  che  l’ ipoteca  della 
cosa  altrui  è nulla  riguardo  al  proprietario  ; ma  tra  il 
creditore  e ’l  debitore  essa  è valida  , quando  quest’  ulti- 
mo ha  ipotecata  la  cosa  come  sua  propria  ; altrimenti  ne 
seguirebbe  clic  non  si  potrebbe  ipotecare  1'  immobile  sog- 
getto a prescrizione.  Solamente  1’  ipoteca  seguirà  la  sorte 
della  proprietà  , ed  essa  svanirà  Se  il  possessore  viene 
evitto. 

(92)  Sottoposta  alle,  medesime  condizioni.  Bisogna  ec- 
cettuare 1 casi  ne’  quali  la  legge  ha  deciso  espressamente 
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che  la  risoluzione  o la  rescissione  non  pregiudicherebbe 
ai  terzi  , come  nel  caso  della  rivoca  delle  donazioni  per 
causa  d’  ingratitudine  , del  ritorno  di  un  assente  dopo  la 
diffinitivn  immissione  nel  possesso  ec. 

Osservate,  che  a’termini  dell'articolo  undici  del  de- 
creto del  17  marzo  »8o8  ( Bullett.  n.  3aio  ) ogn’  ipo- 
teca presa  da  un  ebreo  non  patentato  è nulla  se  sia  pro- 
vato che  questa  è presa  per  un  credito  risaltante  da  una 
lettera  di  cambio,  o per  un  fatto  qualunque  di  commercio, 
negozio  o traffico. 

Questa  disposizione  dovea  aver  vigore  per  dieci  anni 
a contar  dalla  data  del  detto  decreto  , salva  la  proroga 
se  vi  era  luogo.  ( Ivi , art.  t8  ). 

Per  i casi  di  eccezione  vedete  la  nota  44^  al  titolo' 
dei  contralti  in  generale  , Voi.  VI,  pag.  372. 

(g3)  Infortii  d'  una  ipoteca  legale  o giudiziale.’ I)i- 
versamente  nell’  ipoteca  convenzionale  , che  può  bene  es- 
ser ridotta  in  nn  sol  caso  , come  or  ora  vedremo  , ma 
che  non  può  esser  giammai  ristretta.  Vi  è questa  diffe- 
renza  tra  la  restrizione  e la  riduzione,  1.  clic  quando 
evvi  restrizione  non  si  diminuisce  affano  la  somma  per 
la  quale  l1  iscrizione  è presa  ; ina  solamente  si  ordina  che 
questa  iscrizione  sari»  ristretta  agl’  immobili  sufficienti  per 
la  sicurezza  della  somma  dovuta  : al  contrario,  quando  vi 
è riduzione,  il  pudico  diminuisce  la  somma  per  la  quale 
fu  presa  l’iscrizione  ; ma  la  lascia  sussistere  per  la  som- 
ma così  diminuita  su  tutti  gl’immobili  affetti  primitiva- 
mente al  credito  : *.  clic  la  restrizione  non  può  appli- 
carsi clic  all’  ipoteca  legale  o giudiziale  le  quali  per  loro  na- 
tura colpiscono  tutti  gl’immobili  presenti  e futuri  del  de- 
bitore; mentre  che  la  riduzione  cade  su  tutte  le  ipoteche 
qualunque  esse  siano  anche  convenzionali,  quando  il  cre- 
dito ò indeterminato  , c clic  sia  giudicata  eccessiva  la  va- 
lutazione falla  dal  creditore  nell’  inscriverlo.  Il  motivo 
di  queste  differenze  si  è,  che  l’ipoteca  convenzionale  do- 
vendo essere  speciale  , il  numero  degl’  immobili  che  vi 
sono  affetti  c determinato  dalla  convenzione  stessa  delle 
parti  alla  quale  la  legge  non  lia  voluto  attentare  ; al  con- 
trario , il  carattere  attribuito  all’  ipoteca  legale  o giudi- 
ziale di  colpire  tutti  gl'  immobili  del  debitore  derivando 
dalla  legge  sola  , la  legge  può  derogarvi  tutte  le  volte 
che  il  pubblico  bene  vi  è interessato  , e che  non  ne  ri- 
sulti alcun  pregiudizio  alle  parti.  Quest’  è il  motivo  pel 
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quale  questa  sorta  <!’  ipoteche  posson  esser  ristrette.  Quaut° 
alla  riduzione  dell’  ipoteca  convenzionale  chiaro  n’  c i^ 
motivo  : essa  non  si  applica  che  ai  crediti  indeterminati 
la  di  cui  valutazione  in  conseguenza  è fatta  dal  solo  cre- 
ditore , come  vedremo  nel  seguente  capitolo.  Ora  non  si 
£ dovuto  lasciar  a costui  il  dritto  di  gravare  a suo  pia- 
cere i beni  del  debitore  .di  un’ipoteca  che  eccede  la  som- 
ma alla  quale  il  suo  credilo  calcolato  al  più  allo  , dee 
probabilmente  elevarsi. 

(q4)  Nella  cui  giurisdizione  si  è fatta  V iscrizione. 
a questo  tribunale  portata  la  domanda  di  cancellazione 
( art.  at5g  -f-  ao53  ) ; e r airi,  attìi  -J-  ao55  decide  clic 
si  seguiranno  per  le  domande  di  riduzione  le  regole  di 
competenza  stabilite  nell’  art,  ai 59.  Si  comprende  che 
ciò  possa  aver  luogo  quando  si  tratta  di  domanda  di  can- 
cellazione d’  una  iscrizione  presa  su  d’ un  fondo  5 ma  quan- 
do si  tratta  di  restringere  ad  uno  o due  fondi  le  ipoteche 
che  ne  colpiscono  un  numero  maggiore  , innanzi  a qual 
tribunale  dovrà  agirsi  ? Bisognerà  ottener  tante  sentenze 
quanti  sono  i beni  situati  ne’  diversi  distretti  ? Egli  è ve- 
rissimo che  la  domanda  di  restrizione  è realmente  una  do- 
manda di  cancellazione  ; mentre  quando  si  chiede  clic  un* 
ipoteca  che  cade  per  esempio  su  quattro  fondi  sia  ristretta 
ad  un  solo,  si  domanda  per  questo  stesso  la  cancellazione 
delle  iscrizioni  prese  sugli  altri  tre  ; c dunque  una  vera 
domanda  di  cauccllazionc.  Ma  in  questo  caso  se  i tre  fondi 
sono  situati  in  tre  diversi  distretti,  bisognerà  provvedersi 
innanti  ai  tre  tribunali  ? Io  noi  penso  ; credo  piuttosto 
che  bisogna  assimilar  questo  caso  a quello  in  cui  vi  siano 
più  rei  convenuti  , e che  1'  attore  potrà  citare  innanti  a 
quello  de’ tre  tribunali  ch’egli  vorrà  scegliere.  ( Cod.  di 
proced.  art.  -f-  i5t  ).  1 

(95)  Sopra  pili  fondi.  Quid  , se  il  debitore  non  lia 
che  un  fondo  , ma  d’  un  valore  molto  superiore  all’  am- 
montar dell’iscrizione,  potrà  egli  domandare  la  restri- 
zione ? Bisogna  distinguere  : se  questo  fondo  presenta  un 
tutto  indivisibile  , non  è ciò  ammissibile.  In  fatti  a che 
servirebbe  la  restrizione?  Non  polendo  l’immobile,  giusta 
l’ipotesi,  esser  in  parte  alienato,  il  debitore  non  ha  al- 
cuno interesse  a domandarla.  Ma  se  il  fondo  fosse  'divi- 
sibile , e con  ciò  suscettibile  ad  esser  in  parte  alienato  , 
io  non  veggo  perchè  il  debitore  non  potrebbe  domandare 
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clic  I’  ipoteca  fosse  ristretta  ad  una  parte  soltanto  che  riu* 
nissc  le  condizioni  prescritte  dall'. art.  2i(ia  -j-  ao56. 

(()())  Eccede  più  d' un  terza.  .Si  mette  un  terzo  dip- 
più  per  eli  avvenimenti  che  possono. diuiiuuirc  il  valore 
dell'  immobile. 

( 9"  ) Seconda  la  proporzione  che  esiste  ec.  vale  a 
dire  clic  se  1'  immobile  c lassato  per  1200  franchi , c che 
in  generale  nel  comune  ov’  è sito  , i beni  di  consimile, 
natura  sono  imposti  nel  quinto  , il  fondo  sarà  riputato 
rendere  seimila  franchi , secondo  che  sarà  soggetto  o no 
a deperimento, 

(pH)  Che  sia  presa  iscrizione  soltanto  sopra  certi 
immobili,  del  tutore.  Ma  si  potrebbe  decidere  che  non  sarà 
p-esa  alcuna  iscrizione?  Io  noi  penso.  Sulle  prime  la  ne- 
gativa risulta  formalmente  dalla  discussione.  In  secondo 
luogo  1' art.  2 1 4 1 4-  ao35  dice:  lo  stesso  avrà  luogo  re.; 
il  che  si  riferisco  all'  articolo  precedente  riguardo  alla 
donna  maritata.  Ora  quest’  articolo  prescrive  non  potersi 
convenire  di  non  prendersi  alcuna  iscrizione. 

(99)  Se  1'  ipoteca  generale,  bisogna  concludere  da 
queste  parole  che  la  restrizione  dell’  ipoteca  tion  può  es- 
ser domandala  se  non  qu;ir,d’  essa  è ancora  generale.  Se 
dunque  venne  da  prima  ristretta  dal  consiglio  di  famiglia, 
sembra  che  il  tutore  non  potrebbe  domandare  una  nuova 
restrizione.  Se  pertanto  1’  asse  del  minore  si  trovasse  con- 
siderabilmcntc  diminuito  da  impreveduti  avvenimenti  , 
forse  i tribunali  potrebbero  ex  aequo  et  bona  pronunciare 
una  nuova  restrizione  ; del  pari  clic  se  si  trovasse  sin- 
golarmente aumentato  , il  surrogato  tutore  potrebbe  non 
ostante  qualunque  restrizione  prendere  delle  nuove  inscri- 
zioni , le  quali  però  non  avrebbero  grado  che  dal  giorno 
della  loro  data.  ( Argomento  tratto  dall’al  t.  2ttì|  -j-  2o58  ). 

Ala  perchè  vi  bisogna  una  sentenza  per  restringere 
1’  ipoteca  dopo  la  tutela  cominciata  , mentre  clic  il  con- 
siglio di  famiglia  può  operar  questa  restrizione  colla  sua 
sola  autorità  nel  cominciar  della  tutela  ? Se  uc  possono 
addurre  molle  ragioni  : 1.  Cominciata  che  sia  la  tutela 

il  minore  ha  acquistato  dritto  all’  ipoteca  generale.  Ora 
tutte  le  volte  che  le  deliberazioni  del  consiglio  di  fami- 
glia fendano  a render  peggiore  Ja  condizione  del  minore, 
a diminuire  i suoi  dritti  , esse  debbo»  esser  omologate. 
2.  Dal  non  avere  il  consiglio  di  famiglia  pronunciata  la 
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restrizione  nel  principio  , decsi  pensare  che  non  l’ha  gin- 
dicalo  convenevole,  e si  c temalo  che  il  tutore  non  vct 
nisse  a strappare  in  seguito  a forza  di  procedi  nienti  e sol- 
licitazioni  una  deliberazione  favorevole  alle  sue  mire.  Si 
è dunque  dovuto  prescrivere  1’  omologazione. 

(too)  Centra  il  surrogato  tutore.  Per  conseguenza 
essa  sarà  intentata  innanzi  al  giudice  del  suo  domicilio. 

(tot)  La  donna  di  età  maggiore.  L'art.  21^0  + 2".ì  \ 
dice  : i contraenti  di  età  maggiore  ; ma  è chiaro  esser 
inutile  che  il  marito  sia  maggiore.  La  stipulazione  è tutta 
nel  suo  interesse. 

Ma  se  la  donna  di  eth  minore  è assistila  da  quei  il  di 
cui  consenso  è necessario  pel  suo  matrimonio,  non  dcbb’ella. 
riputarsi  maggiore  giusta  gli  articoli  i3o$  -j-  I2(i3,  e 1098 
•j*  t35a:  mentre  se  coll’assistenza  di  costoro  essa  può  donare 
tutto  al  suo  al  marito,  può  a forliori  acconsentire  a restrin- 
gere la  sua  ipoteca  ? Io  rispondo  che  questa  ragione  non 
sarebbe  sufficiente  ; poiché  la  donna  maggiore  può  donar 
tutto  il  suo  al  marito  , ed  essa  non  può  convenire  di 
non  prendersi  iscrizioni  sui  beai  del  medesimo  : ciò  è con- 
seguenza dei  principio  che  abbiamo  avuto  già  occasione 
di  rammentare  , di  avere  la  legge  piu  severamente  proi- 
bito quello  eli’  essa  prevedeva  di  accordarsi  più  facil- 
mente dalle  parli.  Pertanto  come  ai  termini  de'  riferiti 
articoli  il  minore  assistilo  da  coloro  il  di  cui  consenso  è 
necessario  pel  suo  matrimonio  é riputato  m iggiorc  per 
tutte  le  convenzioni  di  cui  c suscettibile  il  contratto  di 
matrimonio  . io  penso  che  nella  specie  proposta  , la  re- 
strizione dell’  ipoteca  sar'a  validamente  consentita  dalla  don- 
na di  eia  minore  s'  ella  sia  assistita  ec.  Cosi  giudicato  a 
Parigi  nel  io  agosto  1816  , ( Sire?  , 1817  ; parte  2. 

PaS-  9l  ) (»)■ 


(a)  La  coffe  reale  di  Parigi  è vero  che  nel  di  io  agosto  i Si G 
considerò  la  riduzióne  dell’  ipoteca  fatta  da  una  moglie  di  età 
minore  nel  suo  contratto  di  matrimonio  ov'ella  era  assistita  dai 
suoi  parenti  , come  capace  dallo  stesso  effetto  di  quella  fatta  da 
una  donna  di  età  maggiore  * ma  posteriormente  pare  che  appi- 
glios.ti  all*  opinione  contraria  colla  decisione  del  22  api  ile  1818 
nel  caso  che  i fondi  non  fossero  sufficienti.  » AUcsocche  , in  essa 
dicesi  , se  nel  contratto  di  matrimonio  di  una  minore  assistita  dai 
suoi  parenti  è permesso  dì  convenire  che  la  sua  ipoteca  legale  sarà 
ridotta  sopra  certi  determinati  fondi,  la  ragione  cja  giustizia  , 
di  unita  alla  legge,  vogliono  che  questi  beni  siano  sufficienti  per 
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' (toa)  Gl'  immobili  non  indicati  restano  liberi.  Ma 
quid,  se  tulli,  o una  porzione  degl’ immobili  indicati  viene 
a perire,  potrà  esso  domandare  un  supplemento  ? SI.  ( art. 
ai3i  *p  ^017  ).  Ma  la  sua  ipoteca  non  avrà  data  su  que- 
sto supplemento  clic  dal  giorno  dell'iscrizione  cli'ella  sarà 
obbligata  di  prendere  ; altrimenti  le  terze  persone  potreb- 
bero essere  ingannate  ; mentre  vedendo  il  contralto  di 
matrimonio  crederebbero  sicuramente  che  gl'  immobili  ivi 
non  indicati  siauo  liberi.  Questa  disposizione  si  applica 
egualmente  ai  minori  la  di  cui  ipoteca  è stala  ristretta. 

(103)  Che  non  si  prenda  alcuna  iscrittone.  Questa 
disposizione  è insignificante;  mentr’  egli  è possibile  che 
1'  immobile  sul  quale  sarà  permesso  di  prendere  inscrizione 
sia  di  cosà  modico  valore  relativamente  ai  dritti  della  mo- 
glie, che  non  presenti  per  cosi  dire  alcuna  sicurezza. 

(104)  Col  consenso  della  moglie  , maggiore.  ( Ar- 
gomento tratto  dall’  arU  ai4o  ao34  ).  Qui  l’assistenza 
de’  parenti  non  può  supplire  1'  età  maggiore  ; non  si  tratta 
qui  di  convenzione  matrimoniale. 

( io5  Domandare.  In  qual  forma  ? Probabilmente 
con  istanza  la  quale  sarà  comunicala  al  pubblico  mini- 
stero. ( Art.  a i45  f ao3p  ).  . 

(10G)  Che  l'ipoteca  generale.  Applicate  quel  clic  si 
è detto  di  sopra  nella  nota  99. 

Ma  quid  , se  la  moglie  si  rende  raallevadricc  del  suo 
marito  , sarà  perciò  riputala  di  aver  rinuncialo  in  favore 
del  creditore  all’  ipoteca  clic  lia  dritto  di  esercitare  ; o 
piuttosto  il  creditore  non  avrà  egli  il  dritto  di  esercitarla 
in  suo  luogo  cd  in  suo  nome/’  La  ragione  per  dubitarne 
si  trae  dal  sembrar  ciò  essere  un  mezzo  per  rendere  inu- 
tile la  disposizione  dell’ art.  ai45  f ao3S  ; poiché  la  don- 
na di  età  maggiore  non  ha  bisogno  per  contratta™  nè  del 
consenso  de’  suoi  parenti  nè  dell’  autorizzazione  vdel  giu- 
dice , quand’  essa  sia  autorizzata  dal  marito.  Ciò  non  o- 
s tante  bisogna  decidere  che  nella  specie  proposta  il  cre- 
ditore può  esercitare  l’ ipoteca  della  moglie  col  di  lei  no- 


ia conservazione  dei  dritti  della  moglie  senza  che  la  sua  ipoteca 
potesse  divenire  illusoria  ».  Questa  fu  confermata  dalla  corte  di 
cassazione  il  di  9 luglio  i8ao;  ma  in  questo  arresto  giudicò  la 
delta  corte  suprema  che  V art.  ai4o  f 20.34  ha  limitalo  in  un  mo- 
do assoluto  alla  donna  di  età  maggiore  la  facoltà  di  ridurre  l’ ipo- 
teca legale. 
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me.  In  fatti  noi  abbiain  visto  in  tutto  ciò  cbc  precede 
sia  al  titolo  del  matrimonio  , sia  a quello  del  contratto  di 
matrimonio  clic  la  douna  maritata  può  validamente  ob- 
bligarsi coll' autorizzazione  del  marito  o del  giudice  ; che 
il  Vellejano  non  ha  più  luogo  , e clic  la  moglie  può  far 
fìdcjussionc  anche  a suo  marito,  poiché  1’ art.  1 4 3 1 
l4o2  dice  formalmente  che  quando  essa  è obbligata 
anche  solidalmente  col  suo  marito  , si  reputa  sempre 
a di  fui  riguardo  essersi  obbligata  come  mallevadrice.  Fa 
duopo  dunque  conciliare  questi  principii  che  sono  incon- 
trastabili coll' art.  u44  , e secondo  ciò  distinguere:  se 
la  moglie  senza  obbligarsi  personalmente  si  contenta  di 
acconsentire  a cancellarsi  1’  iscrizione  su  d'  un  immobile 
del  marito  , o a restringersi  la  sua  ipoteca  a taluni  im- 
mobili , tale  operazione  non  sarà  valida  se  non  quando 
si  saranno  osservate  tutte  le  formalità  prescritte  dall’ art. 
2i44-  Ma  se  siasi  essa  personalmente  obbligata  e debita- 
mente a ciò  autorizzata,  la  sua  obbligazione  dee  aver  tutto  il 
suo  effetto  , quaiid’  anche  per  conseguenza  di  questa  ob- 
bligazione la  sua  ipoteca  si  trovasse  ristretta  ed  anche 
annullata.  Venne  così  giudicato  in  cassazione  il  12  feb- 
brajo  l8i  1.  ( Journal  de  la  Jurisp.  da  cod  civil  , torti. 
XVI  , pag.  236  ).  Se  dunque  , per  esempio  , la  moglie 
ha  venduto  unitamente  a suo  marito  un  immobile  di  que- 
st’ ultimo,  è riputata  in  forza  della  regola  , eum  (juern  de 
evictione  ec.  avere, rinunciato  a favore  dell'acquirente  alla 
sua  ipoteca  legale  su  quest’  immobile  \ ma  questa  rinuncia 
non  giova  cbc  al  compratore  e nou  agli  altri  creditori. 
Venne  così  giudicato  dalla  stessa  corte  il  1 4 febbrajo  1817. 

( SinEY  , >817,  1.  parte,  pag.  146  ).  (a) 

Ma  dirassi  , questa  distinzione  tende  sempre  ad  elu- 
dere la  disposizione  dell’alt,  a 1 44  > poiché  il  marito  che 
vorrà  ottenere,  un  atto  equivalente  alia  rinuncia  dell’ipo- 
teca di  sua  moglie  la  farà  obbligare  personalmente.  Ciò 
è vero  , ma  questo  è un  inconveniente  inevitabile  : altri- 
menti sarebbe  bisognato  dichiarare  ogni  donna  maritata 
incapace  a contrattare.  D’  altronde  si  può  presumere  che 
lu  moglie  si  presterà  più  diffìcilmente  ad  obbligarsi , clic 


(a)  Vedete  pure  la  decisione  della  corte  di  Parigi  riportata 
nel  Journal  du  Palai*  , toro.  3 del  1816  , pag.  a3<)  , e quel  che 
ne  dice  Penali  Jlcg.  Jlypot.  sull' art.  2121. 
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ari  annuire  a togliersi  o restringersi  l'ipoteca;  e la  legge 
id  slriclins  prohibot , quoti  ftteilius  ft eri  potai. 

(io-)  Sono  mjjìcicnti.  .Vale  a dire,  se  siasi  dichia- 
rato nell'atto  che  i beni  presemi  c liberi  sono  insufficienti; 
poiché  io  tifili  penso  eh.:  se  la  dichiarazione  ha  avuto 
luogo  possa  essere  contrastala.  Ciò  farebbe  nascere  liti 
senza  numero*,  perizie,  stinte  ec. 

Ala  potrebbe  il  debitore  ipotecare  i suoi  beni  futuri, 
senza  ipotecare,  i beni  presenti?  Nò  , fa  d’uopo  esaurire 
prima  questi  ultimi  : la  facoltà  accordala  dall'art.  aldo  -p 
aot6  non  è ebe  sussidiaria.  Ma  '/aiti,  se  i beni  presenti  sono 
gravali  d‘ ipoteche  giusta  il  loro  valore  cd  anche  al  di  la? 
Égli  dee  sempre  ipotecarli  ; ed  in  seguito  ipotecherà  i 
beni  futuri.  D'altronde  anche  in  questo  caso  l'ipoteca  sui 
beni  presenti  può  diventar  utile,  se  per  esempio  il  debi- 
tore si  liberasse  dai  debiti  anteriori  ; se  i beni  venissero 
ad  annientar  di  valore  cc. 

Ma  il  debitore  clic  non  avesse  alcun  fondo,  presente, 

finirebbe  ipotecare  i suoi  beni  futuri  ? . lo  noi  penso  : 

’ art,  ai3o  contiene  realmente  un'eccezione  al  principio 
generale.  Ora  qualunque  eccezione  debb’  esser  ristretta  al 
suo  caso.  Qui  l’articolo  non  c fatto  che  pel  caso  in  cui 
il  debitore  abbia  attualmente  de'  beni  , ma  clic  non  of- 
frono una  sufficiente  sicurezza.  Egli  c vero  clic  il  miui- 
mmo  stabile  , un  mezzo  quarto  di  terra  potrebbe  hrstarc 
per  dar  luogo  all’  eccezione.  Ma  ciò  deriva  dal  vizio  della 
disposizione  la  quale  realmente  deroga  all' attuale  sistema 
ipotecario  , c che  prova  nel  tempo  stesso  che  se  npn  si 
fosse  voluto  tenersi  cosi  ostinatamente  al  sistema  della 
specialità,  nulla  si  sarebbe  opposto  nel  permettersi  al  de- 
bitore ,d’ ipotecare  tuli'  i suoi  beni  presenti  e futuri,  a 
carico  di  non  far  cadere  1’  ipoteca  che  sui  beni  colpiti 
dall' iscrizione,  c nell'ordine  stesso  delle  inscrizioni,  fa). 


(a)  Gli  autori  ile'  comentarii  alle  letizi  civili  nelle  osserva- 
zioni su  quest'articolo  2016  sostengono  che  potranno  ipotecarsi  i 
soli  beni  futuri , ma  non  nc  adducono  alcuna  ragione , conienti  di 
riposarsi  snU’autorità  di  Persil  nelle  osservazioni  su  questo  articolo. 
Questo  autore  dopo  d'  aver  risoluta  affermativamente  la  quislione 
che  il  debitore  riconoscendo  1‘  inspfGeicnza  de'  suoi  beni  presenti 
possa  ipotecar  nel  tempo  stesso  questi  beni  , e quelli  che  iu  se- 
guilo acquisterebbe,  dice  1,  egli  può  egualmente  impegnare  i suoi 
» beni  futuri  , purché  dichiari  insufficienti  quei  , che  possiede  al- 
ti lualuicnte  ; quest’ è tutto  quel  che  la  legge  richiede  da  lui  ' 011 
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(108)  A misura  de' suoi  acquisti.  E allora  presso  a 
poco  la  slessa  cosa  clic  1’  ipoteca  giudiziale. 

Noi  diciamo  presso  a poco,  poiché  in  fatti  pensiamo 
clic  siauvi  ancora  alcune  differenze.  La  prima  si  è , che 
l’ipoteca  risultante  dall’  art.  2i3o  -J-  201G  essendo  con- 
venzionale non  può  essere  ristretia.  ( Art.  2161  *}*  ao55  ). 
La  seconda  si  i , clic  1’  iscrizione  presa  in  forza  di  que- 
sta ipoteca  dee  designar  specialmente  la  natura  c la  situa- 
zione de’ beni:  atteso  che  la  disposizione  dell’ultimo  pa- 
ragrafo dell’  art.  2248  p 204l  non  s*  applica  che  alle 
ipoteche  leeali  ò giudiziarie.  La  terza  finalmente,  la  quale 
è utia  conseguenza  necessaria  della  precedente  si  è , clic 
una  sola  iscrizione  presa  in  forza  di  questa  'ipoteca  non 
colpirebbe  gl’ immobili  che  il  debitore  potrebbe  in  seguito 
acquistare  nel  circondario  dello  stesso  ufizio. 

Se  il  suggettamento  de’  beni  futuri  consentito  si  fosse 


» la  riunione  di  queste  due  specie  d*  ipoteche  non  può  nuocere 
» ai  creditori  , c la  sottoposi/. ione  de*  beni  presenti  non  potrebbe 
» distruggere  quella  de’  beni  futuri.  Permettendo  d’ ipotecare  i 
» beni  futuri  si  è voluto  lasciare  a quei  che  non  aveauo  quasi  che 
» delle  sole  speranze  la  facilità  di  trovar  eredito  impegnandole  j e 
» sarebbe  assurdo  impedirli  di  aggiungere  a questo  pegno  di  aspeU 
» tntiva  quello  de’loro  minimi  e troppo  insudicienti  fondi.  1)’  al- 
n tra  banda  sarebbe  a temersi  che,  negandosi  loro  questo  dritto,  quei 
a che  avessero  con  essi  contrattato  sotto  la  garentia  del  di  loro  pie- 
» colo  patrimonio  c de*  loro  beni  futuri  non  volessero  contentarsi 
» dell* ipoteca  dell*  uno  o dell’altro  di  questi  beni  ; e che  con  ciò 
» il  dritto d’ ipotecare  i beni  futuri  diventasse  assolutamente  nullo». 

Piuttosto  a favore  del  di  loro  sentimento  viene  il  sig.  (*!»«- 
itier  nel  suo  imitalo  delie  ipoteche  tom.  I.  cap.  I.  se/..  n.  J.  i 
i*«  63  riportando  una  decisione  della  corte  reale  di  Bcsanzone  def 
a9  agosto  1 8 1 1 colla  quale  diehiarosd  clic  un  debitore  non  posses- 
sore d'immobili  nel  tempo  dell*  obbligazione  poteva  per  sicurezza 
del  credito  , ipotecar  quell*  che  acquisterebbe  in  appresso  , è di 
avviso  che  questa  derisione  sia  ben  fonduta.  « Una  simile  ipoteca, 
ditegli,  non  si  oppone  all'urt.  5129  f 2016, ed  è secondo  lo  spirito 
deli’ art.  ai3o  f 2016,  anzi  n*  è una  conseguenza.  Sarebbe  diffìcile 
di  stabilire  una  differenza  fra  il  caso  di  un  debitore  thè  posseden- 
do beni  immobili,  gl*  ipoteca  , c stante  la  loro  insufficienza  ipotee  1 
ancora  i beni  futuri,  ed  il  caso  di  un  debitore  che  non  posseden- 
do immobili  al  tempo  dell’ obbligazione  , per  sicurezza  del  credi- 
tore ipoteca  i suoi  beni  futuri.  I)d1. resto,  gioverà  leggere  i me- 
livi della  decisione  che  sono  giudiziosissimi  ».  Soggiunge,  ch'entra 
nelle  miro  di  una  sana  politica  dì  facilitare  le  obbligazioni  rolla 
stipulazione  dell'ipoteca  , quando  noti  si  rechi  alcun  pregiudizio 
ai  terzi  cc. 
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a favore  di  più  creditori  , come  sarà  determinata  la  pre- 
ferenza ? Giusta  la  data  delle  iscrizioni.  Ciò  è dispiace- 
vole , poiché  dipenderà  dal  debitore  di  favorire  un  cre- 
ditore posteriore  , prevenendolo  de’  suoi  acquisti.  Ma  non 
poteva  essere  altrimenti  nell*  attuai  sistema  della  pubbli- 
cità. Del  resto  bisogna  confessare  che  la  disposizione  di 
quest’ art.  2t3o  è,  come  già  l’abbiam  detto,  una  vera  ec- 
cezione al  principio  della  specialità.  Come  in  falli  parti- 
colarizzare  un  immobile  clic  non  si  possiede  e che  nep- 
pur  è conosciuto  ? Quindi  alcuni  avean  pensalo  che  nel 
caso  dell’ art.  2i3o  non  vi  era  che  una  semplice  obbli- 
gazione personale  contratta  dal  debitore,  d’  ipotecare  i suoi 
beni  a misura  eh’  egli  1’  acquisterebbe  , e clic  bisognava 
per  conseguenza  per  ciascun  acquisto  un  nuovo  atto  clic 
specificasse  1’  ipoteca.  Ciò  non  ostante  a me  sembra  ri- 
sultar 1’  opposto  cosi  dal  testo  dello  stesso  articolo,  come 
dal  suo  paragone  coll’articolo  seguente.  In  fatti  non  sic 
detto  nel  1’ art.  at3o  che  il  debitore  si  obbliga  d’ipotecare, 
ma  ch’egli  acconsente  perchè  gl’  immobili  che  acquisterà, 
siano  ipotecati.  Ora  questo  consenso  uon  è altro  che  una 
ipoteca.  D’  altronde  se  non  vi  fosse  che  uu  semplice  ob- 
bligo personale  , bisognerebbe  che  in  caso  di  rifiuto  per 
parte  del  debitore  si  avrebbe  dovuto  dare  al  creditore  il 
dritto  di  esigere  il  suo  rimborso  , come  si  è fatto  ncl- 
1*  art.  ai3i  -{-  2017  , il  clic  tion  è ; e ciò  pruova  che 
1’  ipoteca  esiste  in  forza  d’  un  titolo  primitivo  , senz’  es- 
ser necessario  di  farne  uu  nuovo  atto  per  ciascuno 
acquisto  fa). 

(top)  O hanno  sofferti  tali  deterioramenti.  La  legge 
non  sembra  distinguere  »e  ciò  sia  avvenuto  per  colpa  o 
senza  colpa  del  debitore.  Ciò  non  ostante  siccome  questa 
distinzione  par  consecrala  dall’ art.  1188  -j-  1141  , veg- 


(a)  Nel  concorso  di  più  creditori  aventi  ciascuno  una  ipo- 
teca speciale  su  d’  un  differente  immollile,  con  un  creditore clie  ha 
1'  ipoteca  generale  che  primeggia  tutte  le  ipoteche  speciali , gl’  im- 
mobili arti  Iti  a queste  ultime  debbono  contribuire  al  pagamento 
dell’ ipoteca  generale  secondo  la  datu  delle  iscrizioni  cominciando 
dalla  più  recente.  I creditori  ultimi  iscritti  non  possono  preten- 
dere che  1*  ipoteca  generale  sia  ripartita  su  tutti  gl’ immobili  pro- 
porzionatamente senza  riguardo  alla  data  delle  iscrizioni.  Dee.  di 
Nimcs  dc'3i  giugno  1 8 1 S,  e "I  ricorso  fu  rigettalo  dalla  cassazione 
coll’arresto  dc'ifi  luglio  i8ai  ( Smev  iSoi,  i , 3<»n).  Vcgaasi  su  que- 
sta quistione  il  sig.  C.ittsu»  uel  suo  trattato  delle  ipoteche  tosa,  i. 
cap.  I.  scz.  3.  5-  a.  h.  i34- 
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gasi  per  conciliare  queste  due  disposizioni  quel  che  ab- 
biane netto  alla  nota  ma  sotto  il  titolo  de  contralti  in 
generale  voi.  VI,  pag.  209.  > 

Nota.  Una  decisione  della  corte  di  Riom  del  a4  ag°“ 
sto  1810  giudicò  che  il  debitore  può  esser  costretto  al 
rimborso  nel  caso  dell'  insufficienza  della  sicurezza  del  cre- 
ditore , e quand'  anche  questa  insufficienza  fosse  esistita 
nell’ epoca  stessa  del  contratto.  ( Sirf.y  , i8t3;  partea. 
pag.  22 1 )•  In  questo  caso  la  decisione  dee  dipendere 
molto  dalle  circostanze  , e dal  dolo  che  può  presumersi 
esistervi  per  parte  del  debitore  (a). 

(ilo)  Od  ottenere  un  supplì  mento  alC  ipoteca.  Vi  ò 
qui  un’  obbligazione  detta  facoltativa.  L’ art.  ai3i  •}•  2017 
dice  , che  il  creditore  potrà  o chiedere  il  suo  rimborso , 
o ottenere  un  supplimcnto  d'  ipoteca.  Egli  non  può  dun- 
que domandar  altro  che  il  suo  rimborso  5 non  può  ot- 
tenere condanna  contro  il  debitore,  nè  farlo  eseguire  che 
per  quest’  oggetto  , salvo  a quest’  ultimo  di  liberarsi  dal- 
P obbligo  di  rimborsare,  offrendo  un  supplimento  d’ipo- 
teca ; se  tuttavia  la  sicurezza  non  siasi  diminuita  pel  suo 
fatto  , conforme  alla  distinzione  stabilita  nella  di  sopra  ci- 
tata nota  tua  voi.  VI,  pag.  209.  E dunque  il  solo  rim- 
borso in  obbligaiione ; il  supplimento  d' ipoteca  è soltauto 
in  f acuitale  sotutionis . Ma  riflettete  : 

1.  Che  se  il  debitore  preferisce  dare  un’  ipoteca 
supplimentaria  , questa  ipoteca  non  avrò  rango  sull’  og- 
getto offerto  io  supplimento  che  dal  giorno  dell’  iscrizio- 
ne che  il  creditore  dovrò  prendere  sul  detto  oggetto.  Se 
dunque  in  quest’epoca  l’ immobile  era  gravato  in  modo 
da  non  presentare  una  sicurezza  sufficiente  , il  creditore 
potrò  ricusarlo,  ed  agire  pel  suo  rimborso. 

2.  Che  in  tutt’i  casi  ne’ quali  può  esigersi  il  rim- 
borso , si  può  agir  egualmente  contro  i terzi  nelle  di  cui 
mani  sia  passato  l’ immobile  deteriorato.  In  fatti  o costoro 
l'han  liberato  dalle  ipoteche,  o 110.  Se  1’  han  liberato. 


(a)  La  citata  decisione  di  Ttiom  sembra  eoa  ragione  al  si- 
gnor PeK5Il  ( Reg.  Ifypot.  sull’alt.  2i3l  $.  5.  ) esser  contraria 
alla  ragione  non  meno  che  al  testo  della  legge.  L’ art.  a 1 3 1 f 3017 
non  prescrive  un  supplimento  d-  ipoteca  o il  rimborso  se  non 
quando  gl'  immobili  fossero  periti  n deteriorati  in  modo  che  fos- 
sero divisoti  insufficienti  alta  sicurezza  del  creditore.  Dunque  sa 
il  ili  loro  stato  non  è cambiato  , s’  essi  sono  come  nel  giorno  in 
cui  fu  data  l'ipoteca,  dovrebbe  negarsi  ogni  reclamo  al  creditore. 
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tulli  i crediti  son  diventati  esigibili  rispetto  ad  essi.  ( Ar- 
ticolo a 184  -|*  2o83  ).  S'essi  non  1’  han  liberalo  , non  pos- 
sono reclamare  che  le  stesse  dilazioni  di  cui  gode  il  de- 
bitor  principale.  ( Art.  2167  + aolji  ).  Ora  il  debitore 
che  non  offre  il  supplimeuto  d ipoteca  non  gode  di  al- 
cuna dilazione  pel  rimborso.  Ma  io  penso  che  in  questo 
caso  il  detentore  potrebbe  ai  termini  dell’ art.  tifili  •{* 
1.119  avvalersi  del  beneficio  dell’  art.  2t3t  -J-  2017  , e 
liberarsi  dall’ obbligo  di  rimborsare,  offrendo  sili  pioppi 
beni  Un  supplimento  d’ ipoteca. 

Ma  quid  se  il  debitore  non  ha  alcun  supplimento  di 
offrire  ? 11  creditore  per  verità  può  chiedere  il  suo  rim- 
borso 5 ina  se  1’  immobile  non  ò sufficiente  a covrir  il 
suo  credito  , il  dritto  di  esiger  questo  rimborso  non  darà 
un’  indennità  sufficiente  per  le  deteriorazioni  avvenute  sul- 
immobile.  Ciò  è vero  : ma  questo  è un  danno  risuU 
taiilc  dalla  natura  delle  cose.  Egli  dunque  non  avrà  altra 
risorsa  clic  un  regresso  su  i beni  mobili  del  debitore,  per 
la  porzione  del  credito  clic  non  potrà  ricevere  sul  prezzo 
dell’  immobile.  Però  nel  caso  iu  cui  il  deterioramento 
fosse  avvenuto  pel  fatto  del  debitore  , allora  oltre  que- 
sto regresso  -,  il  creditore  avrà  pure  giusta  l' art.  i383 
•}*  i337  un’azione  po' danni  ed  interessi,  pe’ quali  sarà 
collocato  nel  contributo  ; e questi  danni  saranno  eguali 
alla  somma  di  cui  i deterioramenti  gli  avrebbero  impedito 
di  rimborsarsi.  Esempio'. 

Suppongasi  uu  credito  di  dieci  mila  franchi  con  ipo- 
teca su  di  un’  immobile.  Il  prezzo  del  medesimo  che  sa- 
rebbe staio  sufficiente  a pagare  il  totale  del  credito  tro- 
vasi ridotto  a sei  mila  franchi  a motivo  de’  deteriora- 
menti cagionati  dal  debitore.  Il  creditore  imborsa  questi 
sei  mila  franchi.  Per  i quattro  mila  che  mancano  egli  è 
collocato  nella  contribuzione  che  gli  dà  mille  franchi  : 
soffre  dunque  realmente  una  perdita  di  tre  mila  franchi 
per  effetto  de’ deterioramenti  , c per  la  quale  egli  dee  di 
nuovo  esser  compreso  nelle  contribuzioni.  f 

(iti)  I miglioramenti , siano  naturali  come  1’  allu- 
vione', siano  pure  industriali  , come  le  fabriclic  costruite 
sul  foudo  ipotecalo  , salvo  il  privilegio  degli  artefici.  Ala 
quid , se  un  pezzo  di  terreno  si  è aggiunto  at  fondo;  se 
per  esempio  sia  servito  ad  accrescerne  il  recinto?  Io  uou 
penso  clic  questo  sia  affetto  alla  primitiva  ipoteca  im- 
posta sul  foudo.  Esso  realmente  è un  altro  fondo  aggiuuto 
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all1  antico.  Nò  osta  1’  art.  1019  973  : in  materia  di  le- 

gati basta  la  sola  volontà  del  testatore.  Questa  volontà  si 
presume  dal  fatto,  peravere  il  testatore  compreso  il  nuo- 
vo pezro  nel  recinto.  D'altronde,  1’  effetto  del  testamento 
si  riporla  all’  epoca  della  morte  ; e poiché  il  testatore  ha 
legato  un  oggetto  , si  reputa  aver  voluto  die  il  legatario 
l'avesse  nello  stato,  in  cui  si  troverebbe  all'epoca  della 
sua  morte.  Ora  noi  supponiamo  che  in  quest'  epoca  i due 
pezzi  Don  ne  fanno  che  un  solo.  Per  1’  ipoteca  bisogna 
considerar  solo  il  momento,  in  cui  fu  stabilita.  Per  verità 
P ipoteca  stabilita  su  d'  uu  foudo  comprende  le  costruzioni 
che  possono  essere  fatte  su  di  esso;  ma  ciò  è perchè  que- 
ste costruzioni  sono  realmente  uu  accessorio  del  fondo. 
N011  è lo  stesso  nel  caso  proposto  : non  può  dirsi  che 
uu  jtigero  di  terra  che  si  è aggiunto  ad  un  altro  sia  l’ac- 
cessorio del  primo  , o che  il  primo  lo  sia  del  secondo  : 
essi  sono  due  oggetti  principali , avendo  ciascuno  la  loro 
propria  sostanza , e che  uon  hanno  altro  rapporto  tra  loro 
che  la  contiguità. 

Quid  , riguardo  all'  isola  formata  nel  fiume  T Essa 
non  è propriamente  un  miglioramento,  ma  bensì  un  ag- 
giunta fatta  al  fondo  ; il  che  rientra  nella  specie  prece- 
dente. Sarebbe  lo  stesso  della  porzione  di  terreno  aggiunto 
da  una  istantanea  forza  del  fiume  nel  caso  previsto  dal- 
1'  art.  559  f 484- 

(112)  Il  titolo  costitutivo  deir  ipoteca.  Quid , del  ti- 
tolo costitutivo  del  credito  ? Esso  non  ha  hisogno  di  es- 
sere autentico,  se  non  quando  contiene  la  costituzione  del— 
l’ipoteca.  Del  resto,  come  il  titolo  dell’ipoteca  debb’ essere 
autentico  , e che  bisogna  menzionarvi  il  credito  per  la 
di  cui  sicurezza  dassi  l’ ipoteca  , ciò  basta  per  dare  un 
carattere  di  autenticità  allo  stesso  credito. 

Il  titolo  costitutivo  dell’  ipoteca  potrebbe  esser  fatta 
dal  solo  debitore  senza  il  concorso  del  creditore?  Io  penso 
che  s'i  ; ma  non  gioverà  al  creditore,  giusta  l’art.  1121 
f 1075  che  dal  momento  ch’egli  avrà  voluto  profittarne. 
Questa  dichiarazione  del  resto  può  essere  anche  tacita  e 
risultare  da  nn  fatto  del  creditore;  come  s*  egli  ha  ri- 
chiesto 1’  iscrizione  , se  ha  firmate  le  note  passale  al  con- 
servatore cc.  Ne  osta  quel  che  dicemmo  nella  nota  32  al 
titolo  dei  contratti  in  generale  ( voi.  VI,  pag.  t63  ) ; 
mentre  qui  non  si  tratta  d' una  semplice  ricoguiziouc  di 
un  obbligo  preesistente.  La  costituzione  d’ ipoteca  è real- 
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mente  una  nuora  convenzione  , clic  non  può  quindi  es- 
ser formala  che  tlal  concorso  delle  volontà  del  creditore 
e del  debitore. 

(i  i3)  Della  tintura.  Frattanto  venne  deciso  dalla 
corte  di  Bordeaux,  il  3 maggio  i8t3,  che  un’ipoteca  con- 
sentita dal  debitore  sul  suo  fondo  di  Jleaudoin  composto 
di  due  tenute  e d'  una  riserva  , era  valida  ; e ’l  ricorso 
contro  questa  decisione  venne  rigettato  al  i3  giugno  i8ii>. 
( Sirey  , *8i5;  parte  I.  pag.  348  ).  Io  sono  lungi  dal 
gridare  contro  tal  decisione  che  si  allontana  dal  sistema 
di  rigore,  veramente  straordinario,  che  sembrava  volerà'  in- 
trodurre nel  principio  (a). 


(a)  Non  sólo  ili  questo  , ma  in  moltissimi  altri  casi  riguar- 
danti te  nullità  delle  iscrizioni  si  osserva  una  diversità  di  giudi- 
care negli  arresti  di  cassazione  dai  primi  tempi  ai  posteriori,  che 
merita  ini  ragionato  esame.  Nei  primi  tempi  quando  comparve  la 
legge  ipotecaria,  nei  tribunali  c specialmente  nella  corte  di  cassa- 
zione formossi  un  sistema  di  / everità  sull*  osservanza  delle  forma- 
lità relative  agli  oggetti  di  cui  la  legge  voleva  che  si  desse  cono- 
scenza per  mezzo  dell’  iscrizione  , c si  credè  che  lo  spirito  della 
legge  fosse  nella  lettera  della  legge  stessa.  Funeste  divennero  le 
conseguenze  di  questa  severità  che  diedero  luogo  a vivissime  discus- 
sioni, dalle  quali  risultò  un  sensibile  cangiamento  nella  giurispru- 
denza: cominciossi  altura  a distinguere  nelle  formalità  suddette  quel 
che  è sostanziale  da  quello  ch'c  accidentale , c quello  assoluto  da 
quello  cl»' è relativo.  Il  sostanziale  ed  assoluto  in  fatto  d'iscrizio- 
ne c la  iscrizione  stessa  , l’ enunciazione  del  titolo  senza  di  cui 
non  vi  è ipoteca  , la  data  del  titolo  che  ne  fissa  il  grado,  la  men- 
zione dell’ ammontar  del  credito  che  dà  consistenza  alla  inscrizio- 
ne , in  fine  la  indicazione  de’ beni  sui  quali  poggia  l’ipoteca.  Per 
tutti  questi  punti  vi  è l’interesse  del  debitore,  dei  terzi  che  con- 
tratteranno con  lui  , e della  cosa  stessa:  si  può  ben  dire  che  ove 
tutte  queste  foimalità  non  si  osservino,  non  vi  è iscrizione.  Ma  per 
le  altre  non  si  volle  più  una  osservanza  superstiziosa  e giudaica 
delle  forme,  e piacque  piuttosto  l’esaminare  se  l’ omissione  o l’er- 
rore pel  quale  s’impugna  una  iscrizione  abbia  nociuto  ad  alcuno, 
se  abbia  impedite  le  conoscenze  necessarie  ai  terzi  , in  una  pa- 
rola se  lo  scopo  della  legge  fosse  stato,  oppili*  no  , adempiuto;  cd 
essendolo  almeno  virliwlnter.te  e per  equipollenti,  si  rigettarono  le  op- 
posizioni suggerite  dalla  cupidigia  , c disapprovate  dalla  buona  fede. 
Una  delle  prliove  di  questo  cambiamento  è appunto  la  decisione 
citata  dal  nostro  autore  , colla  quale  venne  rigettata  1*  obiezione 
clic  consìsteva  nel  non  rilevarsi  la  natura  dei  fornii,  da’ quali  com- 
ponevasi  ognuna  delle  due  possessioni  e riserva.  L vero  che  po- 
trebbe opporsi  l’arresto  di  cassazione  del  16  agosto  i8i5  che  an- 
nullò un’iscrizione  presa  in  questi  termini  « sopra  una  possessione 
o fondo  rurale  rosi  denominalo  , c sito  nel  tale  comune  » pcr*liè 
Hon  vi  era  mia  designazione  sufficiente  della  natura  e delta  speci * 
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(il4)  E della  situazione  di  ciascuno  degP  immobili. 
Per  conseguenza  di  questa  disposizione  venne  giudicato 
in  cassazione  il  23  agosto  1808  ( Journal  de  la  Jurisp. 
da  cod.  ciò. lom.  XI  pag.  263  ),  c con  ragione  , die  un’ 
ipoteca  costituita  geucralmente  su  tutti  i beni  appartenen- 
ti al  debitore  nel  circondario  dell’  uGzio  stesso  , era  nul- 
la. Altrimenti  in  fatti  non  vi  sarebbe  ragione  per  non 
dichiarar  valida  l’ipoteca  costituita  su  tutti  i beni  appar- 
tenenti al  debitore  in  tal  dipartimento  , ed  anche  nell'in- 
tera Francia  •,  il  che  ristabilirebbe  l'ipoteca  generale  con- 
venzionale. 

Osservate  che  un’ ipoteca  cos'i  stabilita  è nulla  quan- 
ti’ anche  fosse  specificata  nell’  iscrizione.  Non  è 1’  iscri- 
zione che  fa  nascere T ipoteca:  essa  non  fa  che  darle  il 
grado.  Fa  d1  uopo  dunque  che  l’ ipoteca  esista  prima  : se 
.dunque  trovasi  irregolarmente  costituita,  l’ iscrizione  non 
può  renderla  valida  (a).  Ma  si  è giudicalo  con  ragione 
dalla  cassazione  1’  ti  luglio  i8i5  ( Sire*  , i8i5,  parte 
1.  , pag.  336  ),  che  la  mancanza  della  disrguazione  del 
circondario  non  porterebbe  n nullità  , qualora  i beni  fos- 
sero stali  sufficientemente  designati  (b). 


degl'  immobili.  Ma  prendendo  una  particolar  conoscenza  di  questo 
arresto  si  è tentato  a credere  che  circostanze  pe  ubaci  e locali 
han  dovuto  influire  sulla  decisione*.  ( Vengasi  Gaeiuen  Trai,  dell» 
Ipoteche  Tom.  I.  Cap.  I,  Sez.  II.  $.  i:  ) 

(a)  Cosi  venne  deciso  nel  ao  ftbbrajo  1810  dalla  cassazione 
di  Francia  nella  causa  tra  Courbon  e Brctail , cassando  la  deci- 
sione della  corte  di  Lione  » atteso,  vi  si  dice,  che  riguardan- 
do in  seguito  questa  mancanza  di  specialità  come  sufficientemente 
riparata  per  la  pubblicità  dati  a questa  ipoteca  per  mezzo  dell' 
iscrizione  presa  , c che  avrebbe  fatto  conoscere  a quei  che  bua 
trattalo  ulteriormente  con  Brrtail  quali  erano  gl’ immobili  ipote- 
cati, la  decisione  attaccala  ha  necess  riamente  supposto  che  in 
mancanza  della  specialità  bastasse  la  pubblicità  ; che  con  tale  sup- 
posizione la  detta  corte  si  è elevala  contra  il  sistema  generale 
ilei  regime  ipotecario  ; che  in  fatti  questo  sistema  è di  far  ri- 
posare l'ipoteca  convenzionale  su  d'  una  doppia  base,  vale  a dire 
la  specialità  c la  pubblicità,  e di -far  concorrere  simn  Itaneamen- 
te  I'  una  e l'altra  in  modo,  che  la  specialità  sia  insilili  niente  s’es- 
sa  è scompagnata  dalla  pubblicità  , come  questa  i ili  niun  effetto 
e debb'  essere  riguar  lata  come  non  avvenuta  , se  n on  è appog- 
giata dalla  specialità  ». 

(b)  Aggiungete  quella  della  corte  di  .Aix  del  t3  novembre 
iRia  , dove  si  decise  che  l’  indicazione  del  comune  non  era 
indispensabile.  ( Siasr  toni.  XIII,  parte  a,  pag.  187.  ) 
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( n 5)  L'ipoteca  generale  non  produrrebbe  alcun  ef- 
fetto. È difìicile  assegnare  un  motivo  plausìbile  di  questa 
disposizione-  Imperciocché  se  giusta  gli  articoli  aopa  -j- 
lptia  c aof)3  j"  l(itj3  del  codice  tulli  i Leni  presenti  e futuri 
d’un  debitore  sono  i!  pegno  comune  de’suoi  creditori,  non 
si  comprende  perchè  non  si  potrebbe  di  concerto  con  essi 
stabilire  fra  loro  un  ordine  di  preferenza  , salvo  , co- 
me nbhiam  detto  , a far  dipender  quest'  ordine  dalla 
iscrizione  da  prendersi  dal  creditore.  11  codice  ha  pro- 
babilmente avuto  in  oggetto  di  aversi  riguardo  al  credito 
dei  debitori.  Se  1’  ipoteca  generale  fosse  stala  permessa  , 
si  sarebbe  inserita  in  tutti  i contratti  obbligatorii  ; ed  al- 
lora tutti  i beni  d’un  individuo  si  sarebbero  trovati  gra- 
vati per  una  somma  estremamente  modica.  Del  resto  que- 
sta disposizione  ha  fatto  nascere  una  quistionc  nel  caso 
seguente  : 

Pietro  ha  due  case  che  ipoteca  tutte  c due  a Primo 
per  una  somma  di  venti  mila  franchi.  Posteriormente  ne 
ipoteca  una  sola  a Secondo  per  dieci  mila  franchi.  Egli 
ha  inoltre  diversi  altri  creditori  chirografarii.  Egli  vcude 
.le  sue  due  case  a due  differenti  compratori.  La  casa  ipo- 
tecata a Primo  solo  è venduta  venti  mila  franchi.  Quella 
eh’ è ipotecata  a Secondo  ed  a Primo  è venduta  quindi- 
ci mila  franchi.  I compratori  purgano  tutti  e due  i loro 
acquisti  dalle  ipoteche.  Primo  è padrone  d’  esercitar  la 
sua  ipoteca  su  quella  delle  due  clic  gli  piace  di  scoglie- 
re. Ma  ecco  1’  inconveniente  che  può  risultare.  S' egli 
1’  esercita  sulla  casa  ipotecata  a lui  solo  , sari»  pagalo  in- 
teramente del  suo  credilo  sul  di  lei  prezzo  ; allora  Se- 
condo trovandosi  solo  creditore  ipotecario  sull'altra  ca- 
sa , sari»  pure  interamente  soddisfatto  , e vi  rcstei-anuo 
solo  cinque  mila  franchi  pe’  creditori  chirografarii.  Se 
per  contrario  Primo  esercita  la  sua  ipoteca  solamente 
sulla  casa  ipotecata  ancora  a Secondo,  egli  ne  assoibiscc 
il  prezzo  totale  , c verrà»  a prendere  in  seguito  i cinque 
mila  franchi  sul  prezzo  della  casa  ipotecata  a lui  solo. 
In  questo  modo  l’ ipoteca  di  Secondo  divien  nulla  , c ’I 
restante  del  prezzo  della  prima  casa  in  quindici  mila 
franchi  ricadcr'a  alla  massa  chirografaria.  Si  vede  dun- 
que che  la  scelta  di  Primo  influirà  singolarmente  sulla 
sorte  di  Secondo  e de’  creditori  chirografarii  ; il  che  può 
dar  luogo  a fraudolenti  concerti  ; inconveniente  che  sa- 
rebbe evitato  se  , come  aulicamente  , tulli  gli  alt»  «ota 
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riali  importassero  1*  ipoteca  generale  sui  beni  presemi  c 
futuri  del  debitore.  Del  resto  una  decisione  della  corte  di 
Parigi  del  3i  agosto  1810  ( Sirey  , 1817  ; parie  2.  pag. 
397  ) ha  consecrato  su  questo  punto  una  dottrina  che 
renderebbe  nel  caso  proposto  la  scelta  di  Primo  assolu- 
tamente indifferente  , decidendo  che  su  qualunque  casa 
eh’  egli  eserciti  il  suo  dritto  , la  sua  ipoteca  debba  esser 
reversibile  proporzionalmente  sugli  altri  immobili  affetti 
a!  suo  credito.  Quindi  nella  specie  , il  credito  di  Primo 
£ eguale  all’  ammontar  di  quattro  settimi  del  prezzo  del- 
le due  case.  Se  dunque  esercita  egli  la  sua  ipoteca  su 
quella  venduta  venti  mila  franchi  , imborserà  certamente, 
questa  somma  in  totalità  ; ma  nondimeno  si  supporrà  di' 
egli  non  ha  preso  che  i quattro  settimi  di  questo  prez- 
zo, o undici  mila  quattrocento  trenta  franchi,  e che  ha 
preso  il  restante  del  suo  credito  in  otto  mila  cinquecen- 
to settanta  franchi  sul  prezzo  della  seconda.  Dietro  que- 
sta ipotesi  , Secondo  noti  prenderà  clic  i sci  mila  quat- 
trocento trenta  franchi  supposti  rimasti  sul  prezzo  della 
seconda  casa,  egli  otto  mila  cinquecento  scttauta  franchi 
realmente  rimasti  saranno  versali  nella  massa  chirogra- 
fnria.  Se  pel  contrario  Primo  ha  esercitato  il  suo  dritto 
primieramente  sulla  casa  venduta  quindici  mila  franchi  , 
si  suppone  che  in  luogo  di  prendere  la  totalità  di  que- 
sta somma  egli  non  ha  preso  che  i quattro  settimi  o gli 
8570  franchi,  ed  abbia  presogli  tl43o  che  gli  rcstavan 
dovuti  sul  prezzo  della  prima  casa.  Ma  come  nel  fatto 
egli  non  prenderà  realmente  su  questo  prezzo  che  cinque 
mila  franchi,  i rimanenti  t>43o  ir.  per  compire  gli  1 1 |3o 
apparterranno  a Secondo , come  rappresentante  il  residuo 
fittizio  del  prezzo  della  seconda  casa  ; c la  massa  cliiro- 
grafaria  riceverà  sempre  8670,  resta  del  prezzo  della  pri- 
ma. In  questa  maniera  la  scelta  dii  Primo  sarà  affatto  in- 
differente a Secondo  ed  ai  creditori  chirograi'arii  clic  sa- 
ranno trattati  egualmente  , in  qualunque  modo  eli’  egli 
eserciti  la  sua  ipoteca  (a). 

(116)  A ridurre.  Si  tratta  qui  di  ridurre  la  somma 


(a)  Ed  avvertile  esser  lauto  più  necessario  questo  espediente, 
in  quanto  che  riinasto  il  creditore  privato  del  grado  Ira  i credi- 
tori ipotecarii  non  può  venire  prona  de’  chirografarii.  Arresto 
della  cassazione  del  19  decolline  1809,  ( Statar  tom.  X p.  lui  ). 
Vedete  pure  la  nota  1 18. 
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per  la  quale  1'  iscrizione  è slata  preso,  e non  <li  restrin- 
gere r ipoteca  ail  un  numero  minore  d'  immobili  ; il  che 
a’ termini  dell’ articolo  aiGt  -{-  2o5ó  non  può  aver  luo- 
go , qiiaudo  1’  ipoteca  è convenzionale. 

(117)  Che  dal  giorno  della  loro  data.  Questa  di- 
sposizione sembra  ingiusta  a prima  vista  ; mentre  l'even- 
to prova  che  la  prima  valutazione  non  era  eccessiva  , 
o almeno  clic  la  riduzione  sia  stata  molto  forte.  Nondi- 


meno ciò  è fondato  sui  principii  generali  del  dritto  ed  in 
particolare  sul  sistema  della  pubblicità  delle  iscrizioni.  Se. 
si  permettesse  ad  un  creditore  la  di  cui  ipoteca  è stata 
ridottala  sentenza  passata  in  giudicato  , e la  di  cui  iscri- 
zione venne  per  conseguenza  ridotta  ; se  gli  si  pennelles- 
se , diceva  , di  fare  ristabilire  la  sua  iscrizione  all'  anti- 
ca data  per  la  somma  primitiva  , ne  risulterebbe  che  tut- 
ti i terzi,  i quali  avessero  trattato  nell’  intervallo  col  de- 
bitore , sarebbero  ingannati  , e non  vi  sarebbe  più  alcu- 
na sicurezza  nelle  transazioni  ordinarie,  iuconveniente  che 
si  è voluto  evitare.  D’  altronde  evvi  qui  un  mal  giudi- 
cato : ora  il  mal  giudicato  è una  forza  irresistibile,  il  di 
cui  effetto  dee  ricadere  su  colui  che  l’ha  sofferto.  Quan- 
do una  persona  è condannata  da  tuta  sentenza  inattacca- 
bile a pagare  una  somma  clic  non  dee  , bisogna  che  pa- 
ghi , quand'anche  avesse  le  più  chiare  pruove  dell'  ini- 
quità della  sentenza.  Dunqne  , a pari , ec. 

( 1 1 H)  Ai  creditori . Ciò  intender  si  dee  fra  tutti  * 
creditori  , o solamente  fra  i creditori  ipotecarii  ; o inai* 
tri  termini  , il  creditore  ipotecario  ma  non  iscritto,  ab- 
benchè  preceduto  da  tutti  gl’  ipotecarii  inscritti , prece- 
derà egli  almeno  i chirografarii,  o non  verrà  che  a con- 
tributo con  essi  ? 


Si  adduce  in  favore  della  prima  opinione,  1.  I’ ar- 
ticolo 2094  f 1964,  prescrivente  in  generale  che  l’ ipo- 
teca è un  mozzo  di  preferenza  tra  i creditori  : ora  in 
quest’  articolo  non  si  parla  d’  iscrizione  : donde  conclu- 
der si  dee  che  ogni  creditore  ipotecario  ha  dritto  di  es- 
ser proferito  ai  chirografarii  por  ciò  solo  ch’egli  ha  un 
ipoteca  ed  indipendentemente  da  ogni  iscrizione  ; eh’  egli 
per  verità  ha  bisogno  d’ iscriversi  per  avere  un  grado  tra 
gl  ipotecarli  iscritti  ; ma  che  cessato  appena  1’  interesse 
di  costoro,  egli  può  prevalersi  della  sua  ipoteca  per  prl" 
aleggiare  tutti  i chirografarii. 

a.  L'articolo  2127  •{*  2ot3  che  richiede  un  atto  no- 
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tonale  per  costituir  l’ipoteca.  Ora  a qual  fine  questa  so* 
lennit'a  , se  l’ipoteca  non  esiste  che  per  via  dell' iscri- 
zione ? 

Si  allega  in  favore  della  seconda  opinione,  1.  l’ar- 
ticolo ai35  f 2021  , che  prescrive  esister  l’ipoteca  delle 
mogli  c de’  minori  indipendentemente  dall’  iscrizione.  Dun- 
que le  altre  ipoteche  non  esistono  senza  di  essa:  dunque 
l’ ipoteca  non  iscritta  si  considera  come  non  avvenuta. 

a.  L’articolo  2146  *{*  2040  il  quale  decide  che  le 
iscrizioni  prese  dopo  1’  apertura  d’  una  successione  accet- 
tata col  benelicio  dell’  inventario  , non  producono  alcun 
effetto  tra  i creditori  della  successione  suddetta.  Ora  trat- 
tasi certamente  in  quest'articolo  de’ creditori  che  hanno 
ipoteca  sui  beni  della  successione  anteriormente  all’  aper- 
tura: dunque  l’ipoteca  non  basta  per  dare  un  dritto  di 
preferenza  tra  i creditori  ; vi  bisogna  benanche  l’ iscrizione. 

3.  Finalmente  l’articolo  2166  -f-  2060  prescrivente 
che  per  aver  dritto  a seguitar  l’ immobile  nelle  mani  d’un 
terzo  , bisogna  aver  privilegio  , o ipoteca  iscritta.  Ora  a. 
ine  sembra  clic  risulta  da  quest’  articolo  che  l’ ipotecario 
non  iscrillo  debba  essere  interamente  assomigliato  al  chi- 
rografario.  Bisogna  in  fatti  riflettere  che  il  solo  motivo 
dell’  ipoteca  è di  assicurare  il  pagamento  del  credito.  Ora 
considerata  su  questo  rapporto  1’  ipoteca  , a parlar  pro- 
priamente, non  cade  sull’  immobile,  ma  sul  prezzo:  poiché 
il  creditore  ipotecario  non  agisce  sull’  immobile  eh:  per 
farlo  vendere  e pagarsi  sul  prezzo.  Ora  non  vi  è prezzo, 
se  non  quaudo  l’ immobile  c venduto,  vale  a dire  quan- 
do è uscito  dalle  inaili  del  debitore.  Ma  se  il  creditore 
non  ha  dritto  di  seguitarlo  nelle  mani  del  tcr:o  deten- 
tore, nc  risulta  che  uscito  una  volta  da  quelle  del  de- 
bitore, egli  ba  perduto  ogni  dritto,  c clic  il  prezzo  ri- 
prende a suo  riguardo  il  carattere  di  cosa  mobiliare , su- 
scettiva iu  conseguenza  ad  esser  divisa  per  contributo 
tra  tutti  i creditori. 

Queste  diverse  ragioni  ini  hanno  determinalo  a fa- 
vore di  qucsfultima  opinione;  ed  io  costantemente  ho  soste- 
nuto che  f ipolecario  non  iscritto  non  uvea  maggior  dritto 
del  creditore  chirografario.  (a)  Quanto  agli  articoli  citati  a 


(a)  L'  opinione  emessa  Hai  nostro  Autore  iu  questa  quistio- 
ne  è stata  adottata  dalla  corte  di  cassazione  di  Francia  nella  cau- 
sa Ira  il  signor  Albert  e P.  . . coll' arresto  degli  11  giugno  1817, 
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favore  della  contraria  opinione  , puossi  rispondere  salfe 
prime  «11’ art.  io<yj  che  per  poter  prendere  iscrizione  lri  - 
sogna  averne  il  dritto,  e clic  questo  dritto  non  esiste,  se 
non  quando  vi  sia  una  causa  lesiti  naia  di  preferenza,  vale 


clic  spargendo  tanto  lume  sulla  nostra  legislazione  e giurispruden- 
za ipotecaria  merita  di  essere  conosciuta.  Essa  e in  questi  termini. 

•>  Considerando  ehe  a termini  dell'  articolo  aoga  I 1963  del 
codice  civile  chiunque  si  è obbligato  personalmente,  è tenuto  ad 
adempire  alle  sue  obbligazioni  so  tulli  i suoi  bi  ni  mobili  e.d  im- 
mobili ; che  a termini  dell'  articolo  3093  f ig(i3  i beni  del  debi- 
tore sono  la  comune  gareutia  de’  suoi  creditori , e che  il  prezzo 
ai  deve  ripartire  fra  essi  per  contributo  , quando  non  vi  sirno 
cause  legittime  di  prelazione  fra  i creditori:  e che  coll’ art.  a 094 
f 19(14  cause  legittime  di  prelazione  sono  i privilegi  e le  ipo- 
teche ; ma  che  queste  cause  non  divengono  legittime,  se  non  quan- 
do il  creditore  che  vuol  giovarsene,  abbia  osservate  tutte  le  formali- 
tà prescritte  per  rendere  efficace , a fronte  dei  terzi,  la  sua  ipote- 
ca , ed  il  suo  privilegio  ; » 

Considerando  che  risulta  dall'art.  3ti3  f 1999  dello  stesso 
codice,  che  l’ipoteca  relativamente  ai  terzi  non  prende  altra  epo- 
ca, se  non  che  quella  delle  iscrizioni  ; e che  1’  art.  3146  f 3o4o 
dichiara  incapaci  di  produrre  alcun  cflello  le  iscrizioni  eseguite 
fra  quell’ intervallo  di  tempo  durante  il  quale  gli  atti  fatti  fra  i 
dieci  giorni  precedenti  al  fallimento  del  debitore  sono  dichiarati 
nulli;  e che  l’alt.  443  f 435  del  Codice  di  commercio  anziché 
nulla  innovare  all’ art.  2146  t 3°4°  del  Codice  civile,  ne  è il 
compimento  , e fissa  il  termine  che  non  era  stato  stabilito  da  que- 
sto Codice  ; 

Considerando , clic  il  Codice  civile  e quello  di  commercio 
non  dicono  in  vciuu  luogo  che  la  nullità  pronunziata  dall'  art. 
3i4(>  f 3040  del  Codirc  civile  non  dee  giovare  ai  creditori  ipo- 
lecarii  del  debitore  fallilo  j rhc  questa  nullità  è di  ordine  pult- 
l'Iieo,  e quindi  essenziale;  eh'  essa  in  fatti  e la  conseguenza  ne- 
cessaria del  sistema  della  pubblicità  de’ privilegi  e delle  ipoteche 
conservata  negli  art.  ai34  e ai35  f 0020  e 3031  che  servono  come 
di  fondamento  alla  nostra  legislazione  ipotecaria  j clic  1’  oggetto  di 
tale  pubblicità  è di  far  conoscere  a tutti  coloro  che  vi  hanno  un 
interesse  , che  il  pegno  è in  tutto  od  in  parte  assorbito  ; donde 
segue  che  nel  caso  di  non  iscrizione,  ovvero  d’iscrizione  nulla 
per  parte  dei  creditori  privilegiati  od  ipotecarii,  si  cade  di  drit- 
to nelle  disposizioni  degli  art.  3093  e 3093  f 1963  e ig(>3  e che 
tutti  i creditori  del  cornuti  debitore,  debbono  concorrci  e per  con- 
tributo , sul  prezzo  ricavalo  dalla  vendita  dei  di  lui  beni;  che  se 
vi  fosse  d'uopo  di  una  prora  novella  di  sitì’alta  verità  si  trove- 
rebbe scritta  ncll'art.  5io  f 5ia  del  Codice  di  commercio,  che 
somiglia  i creditori  ipotecari!  non  iscritti  ai  semplici  chiro- 
g rafani  ; 

Considerando  , clic  dichiarando  nulla  e di  niun  ctfclto  la  i- 
acrizionc  presa  dall' istante  nei  dieci  giorni  precedenti  alla  fallila. 
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a dire  un  privilegio  o un’ ipoteca  5 che  vi  « del  resto 
una  grandissima  differenza  Ira  Z1  avere  un  dritto  , ed  aver 
l' esercizio  di  questo  dritto  ; che  colui  a vantaggio  del 
quale  un’  ipoteca  sia  stata  validamente  acconsentita , ha 
certamente  il  dritto  di  essere  preferito  , ma  eh’  egli  non 
può  esercitar  questo  dritto,  se  non  quando  abbia  preso  tuia 
iscrizione  clic  se  si  decidesse  secondo  1 art.  2oq4  clic 
1'  ipotecario  non  iscritto  debba  esser  preferito  ai  chiro- 
grafarii  , bisognerebbe  decidere  egualmente  secondo  1’  ar- 
ticolo o.ogS  -f*  iyt>5  , che  anche  nel  caso,  in  cui  la  legge 
richiede  l’iscrizione  de’  privilegi  , il  privilegialo  non  1- 
scritto  ha  dritto  di  essere  preferito  all’  ipotecario  iscritto 
o non  iscritto.  Imperciocché  1’  art.  ?.og5  da  al  privile- 
giato lo  stesso  dritto  riguardo  all’  ipoteca,  che  l’art.  209.4 
dà  all’  ipotecario  riguardo  ai  chirografarii  , c non  vi  si 
parla  d’ iscrizione,  nè  nell’  uno  nè  nell’  altro  caso. 

Quanto  all' argomento  tratto  dall’ art.  3127,  può 
dirsi  sulle  prime  che  1’  ipoteca  prepostera  essendo  nulla, 
sempre  che  sia  in  facoltà  di  colui  che  l’ha  consentita  di 
diventare  o no  debitore,  egli  era  necesssario  che  il  gior- 
no in  cui  1’  obbligo  principale  era  cominciato  realmente 
ad  esistere  , fosse  comprovato  in  una  maniera  autentica  5 
in  secondo  luogo,  che  l’art.  2127  è stalo  principalmente 
stabilito  a favor  de’  notai,  e per  dar  loro  esclusivamente 
il  dritto  di  ricever  gli  alti  che  conferiscono  1’  ipoteca  •, 
che  ciò  è provato  dall’  art.  54  "f  T.  del  codice'  di  proce- 
dura che  non  permette  di  stipularsi  un’  ipoteca  in  un  pro- 
cesso verbale  di  conciliazione  , benché  questo  processo 
verbale  sia  egualmente  un  atto  autentico  ec.  Non  si  può 
dunque  nulla  concludere  da  ciò  relativamente  aH’cUclto  cd 
alla  necessità  dell’  iscrizioue. 

Nota.  Dopo  la  legge  di  bramale  la  voce  chirografa- 
rio  non  si  prende  più  nello  antico  senso,  lisso  viene  da 
chirographus  biglietto  , il  quale  deriva,  come  vedesi,  da 
due  voci  greche  %eip  mano  e ypaipto  io  scrivo  ; scritto 
colla  mano  , sottinteso  del  debitore.  Come  amicamente 


cd  ordinando  , in  conseguenza  che  sarebbe  radiata  , la  decisio- 
ne denunziata  non  ha  fatta  che  una  giusta  applicazione  dell'  art. 

t 2040  del  Codice  civile,  non  che  degli  altri  articoli  qui 
sopra  espressi  del  Codice  civile  c di  quello  ili  commercio  , ordi- 
nando che  il  prezzo  da  distribuirsi  lo  sarebbe  indistintamente  fra 
luti"  i creditori  della  fallita  per  contributo  : 
nigella  ec.  ». 
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lutti  gli  atti  noiat-i  ili  importavano  1'  ipoteca  di  dritto  , 
non  vi  erano  crediti  cliirografarii  che  quelli,  i di  cui  ti- 
toli non  erano  passali  avanti  notajo.  Oggi  che  l' autenti- 
ci l<t  dell’ atto  non  basta  per  conferir  l' ipoteca  , c che  inol- 
tre bisogna  un’espressa  convenzione  a quest'oggetto,  eliia- 
mnnsi  credili  chirograf'arj  non  solamente  quelli  fatti  cou 
privata  scrittura,  ma  benanche  stipulati  per  mano  di  no- 
tajo, ma  che  non  contengono  costituzione  d ipoteca,  o che  ne 
contengono  una  irregolare  , perché  clfctlivamcnte  in  rap- 
porto al  dritto  sui  beni  , gii  uni  e gli  altri  sono  perfet- 
tamente eguali. 

Noi  diciamo  in  rapporto  ai  drilli  fui  beni  , perchè 
rapporto  alla  fede  dovuta  all’  atto",  vi  è sempre  una  gran 
differenza  Ira  l’atto  con  privata  scrittura  e quello  nota- 
riale , qualunque  esso  siasi  , come  lo  vedemmo  al  titolo 
de'  contraili  in  generale. 

( 119)  Se  non  dui  giorno  dell'  iscrizione  falla  ese- 
guire , sia  dal  creditore  sia  da  un  terz.o  in  suu  nome,  co- 
me in  seguito  lo  vedremo. 

(120)  Dal  conservatore.  Come  i registri  del  conser- 
vatore non  sono  chiusi  clic  nella  sera  di  ciascun  giorno, 
egli  sarebbe  stalo  il  padrone  iscrivendo  un’ipoteca  prima 
dell'altra  , dargli  la  preferenza.  Per  evitar  questo  incon- 
veniente si  fanno  concorrere  insieme. 

Osservale  che  i conservatori  non  possono  quand'  an- 
che vi  acconsentissero  tenere  i loro  ufi  zi  i aperti  , nè  ri- 
cevere alcuna  iscrizione  ne’  giorni  di  domeniche  o di  fe- 
stività riconosciute  dalla  legge.  ( Decisione  del  Gram-giu- 
dicc  , c del  ministro  delle  finanze  del  22  settembre  1807 
riportato  nel  giornale  di  Sirbv,  1809.  2.  parte,  pag.  224  ). 

(121)  Dei  loro  tutori.  Riflettete  che  l’ ipoteca  legale 
e tacila  è nell1  attuale  sistema  un  dritto  esorbitante  , clic 
non  può  in  conseguenza  essere  esteso  ; quindi  essa  non 
si  applica  , 

1.  Ai  tutori  surrogali.  L’articolo  dice  clic  l'Ipoteca 
lia  luogo  a motivo  dell'  amministrazione  : il  tutor  sur- 
rogato non  amministra  (a). 

(a)  Pure  vi  Mino  due  casi  no*  quali  il  tutor  surrogato  ammi- 
nistra ed  è obbligato  a render  eonto  ; il  primo  quando  sraduta 
un’  eredità  al  minore  ed  al  tulore  , costui  domanda  rd  ottiene 
in  suo  nome  la  divisione  , nel  qual  caso  il  lulor  surrogalo  è ob- 
bligato ad  agir  pel  minore  , amministrar  i beni  durante  la  divi- 
sione , e renderne  conio  5 il  secondo  caso  è quando  accusato  il 
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a.  Ai  curatori.  Essi  non  sono  tutori  ; e il'  altronde 
quei  de’ minori  non  amministrano  , «si  non  fanno  che  as- 
sistere e sorvegliare  5 quanto  a <fuci  clic  amministrano  , 
come  i curatori  ad  credila  vacante,  essi  non  sono  allatto 
curatori  di  minori. 

3.  ‘Ai  tutori  dati  nelle  sostituzioni.  Essi  non  sono  affatto 
per  la  natura  delle  loro  funzioni  tutori  di  minori  ; e d’al- 
tronde essi  non  hanno  aleuti'  amministrazione  , essi  non 
fanno  che  sorvegliare. 

4.  Al  padre  amministratore  de’ suoi  figli  durante  il 
matrimonio.  Egli  non  e adatto  tutore  (a). 

Ma  essa  si  applica  ai  contutori  o pro-iulori  ; costoro 
sono  veramente  tutori  che  amministrano  nel  senso  dcl- 
1’  art.  a 1 35  f 2021. 

l’er  la  stessa  ragione  essa  si  applicasi  tutori  officiosi 
che  sono  pure  veri  tutori.  Ma  in  questo  caso  io  penso 
eh’ essa  debb'  essere  ristretta  agli  affari  della  tutela , e non 
si  estenderebbe  all’indennità  che  il  pupillo  potrebbe  re-, 
clamare  nel  caso  della  non  adozione  , s’  egli  fosse  nello 
stato  di  non  poter  provvedere  alia  sua  sussistenza. 

(tua)  y/  motivo  della  loro  amministrazione.  Quid  , 
riguardo  alle  somme  che  potrebbero  esser  dovute  al  mi- 
nore personalmente  dal  tutore  stesso  ? Bisogna  distingue- 
re : se  esse  sono  diventate  esigibili  durante  la  tutela , l’ i- 
poteca  legale  liti  luogo  , quia  tutor  definii  a se  ipso  esi- 
gere. Esse  debbSu  dunque  essine  assimilale  a quelle  clic 
il  tutore  avesse  ricevute  da  un  debitore  estraneo,  e per 
le  quali  il  minore  avrebbe  certamente  ipoteca  dal  di  della 


tutore  come  sospetto  per  essere  escluso  e destituito  dalla  tutela  , 
è spogliato  di  questa  amministrazione  , la  quale  dinante  la  causa 
viene  assunta  dal  tutor  surrogato.  In  questi  due  casi  si  darà  luogo 
all’  ipoteca  legale  sui  beni  di  costui?  Perml  sostiene  1*  affermativa 
nel  *uo  Rcg.  Ilj  pot,  sull*  art.  ai  ai  J.  a4  c ^5. 

(a)  Pr.itsiL  Toc.  c»t.  J.  33  sostiene  che  il  padre  essendo  tenuto 
a render  conto  , giusta  1’  art.  38y  , della  proprietà  c della  ren- 
dita di  questi  beni  de’ suoi  tìgli  minori  di  cui  non  ha  l’usufrutto, 
c della  sola  proprietà  degli  altri  de’  quali  gli  è dalla  legge  attri- 
buito 1’  usufrutto  , delibasi  applicare  al  medesimo  lutto  ciò  clic  fa 
parte  della  tutela,  ed  esser  quindi  colpiti  i di  lui  beni  dall’ ipo- 
teca legale.  Tra  di  noi  questo  articolo  venne  riformato  nel  cor- 
ri'pondcntc  articolo  3ia  , sopprimendosi  appunto  1"  essere  r^li  te- 
nuto a render  conto  cc.  Ma  non  per  tal  soppressione  svanisce  il 
dubbio.  Se  quest’  ipoteca  ha  luogo  per  lamin  misurazione,  I’  una  e 
)’  altra  legislazione  dichiara  il  |>adre  amministratore  de  beni  di 
proprietà  de'  suoi  Jìgli  minori. 
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cominciata  amministrazione.  Ma  6C  non  sono  diventate 
esigibili  durante  la  tutela,  P ipoteca  legale  none  ad  esse 
altallo  applicabile. 

( 1 23  ) Dal  giorno  in  cui  hanno  accettata  la  tutela. 
Nell’  antico  drillo  non  vi  era  alcuna  difficolta  per  deter- 
minare 1’  epoca  dell’ acccttazione  , perchè  riebiedevasi  die 
fosse  formale  , od  accompagnala  benanche  dal  giuramento 
di  bene  c fedelmente  amministrarla  tntela.  Quid  nel  dritto 
attuale  in  cui  niuna  formalità  si  richiede  ? Fa  d'uopo  di- 
stinguere. Se  il  tutore  era  presente  nell’  atto  della  sua  no- 
mina, o egli  ha  proposto  le  scuse  o no.  S’egli  non  ha  pro- 
posto alcuna  scusa,  si  reputa  di  avere  accettato  giusta  lo 
art.  438  -}-  36o,  e per  conseguenza  l’ipoteca  lo  colpisce  da 
questo  giorno.  S’egli  ha  proposto  le  scuse,  e che  siano  esse 
stale  ammesse  dal  consiglio  di  famiglia  , si  reputa  non  essere 
stato  mai  tutore  , e quindi  non  mai  soggetti  i suoi  beni 
all’  ipoteca  : se  queste  scuse  sono  state  rigettate  , 1’  ipo- 
teca ha  data  dal  gioruo  della  nomina  ; qnand’  anche 
egli  si  gravasse  innanzi  ai  tribunali  : ai  termini  dell'  arti- 
colo 44°  "f"  36»  egli  è tenuto  ad  amministrare  provvisio- 
nalmente durante  la  lite.  Se  il  tutore  nou  era  presente 
nell’  atto  della  nomina  , questa  debb'  essergli  notificata 
giusta  1’  art.  882  p5q  del  codice  di  procedura,  nel  ter- 
mine di  tre  giorni,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  miria- 
mclri  di  distanza.  Se  in  un  consimile  termine  di  tre  gior- 
ni dalla  notifica  , aumentata  d’  un  gioru6  per  ogni  Ire 
miriametri,  egli  non  ha  richiesta  la  convocazione  del  con- 
siglio di  famiglia  per  deliberare  sulle  scuse,  giusta  l’arti- 
colo 439  *J'  36t  , si  considera  di  avere  accettato  dal  gior- 
no della  notifica , e da  quel  gioruo  l’ ipoteca  ha  egual- 
mente luogo.  S’egli  1’  ha  convocato  , e che  le  sue  scuse 
sono  state  rigettate  , l’ ipoteca  ha  egualmente  luogo  dal 
giorno  della  notifica;  se  le  scuse  sono  ammesse,  egli  noti 
è stato  mai  tutore  , c l’ipoteca  si  reputa  uou  esser  giam- 
mai esistila. 

Riflettete  che  1’  ipoteca  ha  luogo  dal  giorno  dell’  ac- 
ccttazione , anche  per  le  som.nc  ricevute  dal  tutore  lun- 
go tempo  dopo , ed  anche  per  quello  che  egli  dee  al 
minore  esigibile  duratile  la  tutela,  come  abbiam  visto  nella 
precedente  nota.  Nè  qui  possono  applicarsi  i principi!  re- 
lativi all’  ipoteca  prepostera  , atteso  clic  non  dipende  dal 
tutore  di  ricevere  o no  le  somme  ,di  cui  si  tratta,  hientr’egl i 
nc  è rispopsabile  verso  il  pupillo.  Ciò  per  contrario  ricotta 
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nel  caso  previsto  dalla  legge  ».  in  principio  ff.  qui  po- 
tiores  in  pignore  : nec  probe  dici  potesl , etc. 

(ia4)  Dal  giorno  in  cui  il  tutore  avrebbe  dovuto 
cominciare  ad  amministrare.  Io  ho  dovuto  fare  questa 
distinzione  , perchè  nelle  tutele  legittima  e testamentaria, 
non  ovvi  affatto,  come  nella  dativa,  un  istante  certo  da  cui 
partire  , per  determinare  1’  epoca  nella  quale  il  tutore  do- 
vrà proporre  le  sue  scuse.  Noi  abbian)  visto  al  titolo  del- 
la tutela  ( nota  106  voi.  Ili,  pag.  206  ) che  questo  ter- 
mine non  può  coiti  re,  che  dal  momento  in  cui  egli  ha 
avuta  conoscenza  del  testamento  , se  la  tutela  è testamen- 
taria , o dell'  evento  che  dà  luogo  alla  tutela  , s'  essa  è 
dativa.  Iu  caso  di  controveisia,  quest'epoca  sarà  determi- 
nata dal  giudice  ; c si  applicheranno  in  seguito  le  distin- 
zioni stabilite  di  sopra. 

Quid  , se  un  creditore  del  tutore  si  è inscritto  nel 
giorno  stesso  dell’  accettazione  ? Egli  concorrerà  col  mi- 
nore. ( art.  2»47  f 2041  )• 

(ia5)  Riguardo  a quella  delle  mogli  , anche  mari- 
tate prima  del  codice.  La  legge  ha  presa  iscrizione  per 
esse  dal  momento  della  sua  promulgazione  , se  tuttavia 
erano  ancora  maritate  ; secus  se  erano  vedove  in  tal  epo- 
ca. L’ art.  2121  *J-  2007  non  stabilisce  l’ipoteca  legale, 
che  a vantaggio  delia  donna  maritata.  Cosi  venne  giudi- 
cato in  cassazione  il  7 aprile  1 8 1 3.  ( Sihi-  y , 181 3 ; 

part.  1.,  pag.  3o5  ) Con  più  ragione,  l’erede  di  quella 
eh’  è morta  prima  del  codice  non  può  reclamar  il  bene- 
ficio di  questa  disposizione.  Cosi  venne  pure  giudicato 
dalla  stessa  corte  il  9 novembre  1 8 1 3 ( Ivi , 1814  ; ». 
parte,  pag.  7.  ) 5 e nel  5 deccmbre  »8»4-  ( liulleUiuo 
n.  97  ) (a). 


(a)  Un  arresto  delta  «tessa  corte  di  cassazione  del  luglio 
1821  ha  pure  deciso  due  importanti  quistioni.  1.  Clic  la  moglie 
maritata  colla  regola  dotale  ha  luti'  insieme  e l’azione  dirivoca 
contro  ai  terzi  acquirenti  de' suoi  beni  dotali  , ed  un' ipoteca  le- 
gate sui  tieni  di  suo  marito;  vai  quanto  dire,  eh' essa  può  asuo 
talento  scegliere  fra  l'ima  e l’ altra  di  queste  azioni:  2.  Clic  quan- 
do In  moglie  si  determina  per  1'  azione  ipotecaria  può  farsi  col- 
locar anche  durante  il  matrimonio  , quantunque  ella  non  sia  se- 
parata di  beni  , sul  prezzo  ricavato  dalla  spropriazion  dei  heni  di 
«no  marito  sequestrati-dai  di  costui  creditori.  Dispiace  al  signor 
Gannii  R la  risoluzione  della  prima  quislionc  , nella,  quale  vede  il 
germe  di  una  giurisprudenza,  che  se  progredisse,  produrrebbe  con- 
tt-gticjjza  contrarie  ai  voti  della  legge  sulla  materia  dotale  , ed  egli 
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(rzG)  Sugl"  immobili  spellanti  a' loro  mariti,  presenti 
e futuri.  ( Art.  iiaa  *j*  ?.oo8  ). 

Quid,  se  vi  rra  prima  del  matrimonio  un’  altra  ipo- 
teca generale  sui  beni  presenti  e futuri  del  marito  , pri- 
meggcrebbe  essa  a quella  della  maglie  sui  beni  acquistali 
dopo  del  matrimonio  ? La  quistionc  è abbastanza  diffi- 
cile. E certo  infatti  , che  1’  ipoteca  non  può  colpire 
1 beni  di  cui  il  debitore  non  ha  la  proprietà  , o almeno 
' il  possesso  civile.  Quando  dunque  vi  esiste  un'  ipoteca 
sui  beni  futuri  d’  un  individuo,  quest'ipoteca  non  può 
colpire  i beni  che  il  debitore  acquisterà  tu  seguito  , che 
dal  momento  ch’egli  l’avrà  acquistati.  Se  dunque  al  mo- 
mento dell’  acquisto  vi  esistono  nel  tempo  stesso  due  ipo- 
teche generali  sui  beni  dell’ acquirente,  egli  è vero  il  dire 
che  il  dritto  dei  creditori  nasce  nello  stesso  momento  ; 
dunque  concurrunt  tempore,  e per  conseguenza  , concur- 
runt  jure.  Ciò  non  ostante  anticamente  pensavasi  che  l’i- 
poteca anteriore  dovea  prevalere  sulla  posteriore.  Potuikr 
che  riporta  questa  giurisprudenza  nel  suo  trattato  delle 
ipoteche  cap.  I,  sez.  II,  $.  II,  sembrava  convenire  clic 
essa  è contraria  ai  principii  rigorosi  del  dritto  : ma  egli 
pretende  esser  fondata  sul  motivo  clic  il  debitore  contrat- 
tando col  primo  creditore  coll’ipoteca  de’ suoi  beni  fu- 
turi, si  è interdetto  il  dritto  d’ ipotecargli  ad  altri  in  pre- 
giudizio di  questo  creditore  5 donde  conclude  che  malgra- 
do che  tutti  i creditori  acquistino  il  dritto  d’  ipoteca 
nello  stesso  momento,  quello  dell’ acquisto , non  per- 
ciò meno  il  primo  debb’  esser  preferito  al  secondo  , per- 
chè , aggiugti’ egli  , il  debitore  non  ha  potuto  accordare 
l’ipoteca  al  secondo  creditore,  nè  questo  secondo  credi- 
tore acquistarne  , che  su  di  quel  che  resterebbe  dopo  la 
soddisfazione  del  primo  credito 

Non  ostante  questa  decisione  di  I’otuikr  , io  penso 
che  nell’ attuale  diritto  bisogna  distinguere:  Se  l’ipoteca 
generale  che  concorre  con  quella  della  moglie  non  ha 


crede  clic  una  donna  m u dala  colla  regola  dot  ile  udii  possa  sen-  — 
z’  ollc-a  della  Ugge  rinunziare  alla  rivendicazione  dei  suoi  fondi 
immobili  dolali  venduti  da  suo  marito,  o da  ninciidue  unitamente, 
per  voler  partecipare  al  prezzo  della  vendila  de’  beni  personali 
del  marito  , e conclude  che  mal  sia  invocata  dalla  cassazione  la 
legge  3o  cod.  de  jure  ilotium . quando  si  voglia  conoscere  la  dispo- 
sizione e lo  spirito  di  questa  legge  , specialmente  confrontandosi 
coll*  altre  ov’  è trattata  veramente  la  materia  ( h c.  n.  -a5y  )■ 
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grado  che  per  mezzo  dell'iscrizione,  come  l'ipoteca  giu- 
diziaria, i' ipoteca  legale  dello  stato  , cc.,è  chiaro  che 
essa  è sempre  primeggiata  sui  beni  futuri  dall’  ipoteca 
della  moglie  ; poiché  la  legge  prendendo  iscrizione  per 
essa  nell’istesso  istante  dell’acquisto  dell’ immobile  fatto 
dal  marito,  egli  è certo  che  quest’ immobile  si  trova  col- 
pito da  questa  iscrizione  , prima  che  1'  altra  ipoteca  ge- 
nerale abbia  potuto  essere  inscritta  : Bisognerebbe  per- 
tanto eccettuar  due  casi. 

Il  primo  è quello  in  cui  l’ ipoteca  generale  avendo 
bisogno  dell’  iscrizione  fosse  stata  iscritta  nel  giorno  stesso 
dell'  acquisto  deli*  immobile  ; poiché  come  la  legge  nou 
ha  potuto  prendere  iscrizione  per  la  moglie  che  da  questo  f 
stesso  giorno  ,.  è questo  il  caso  di  applicar  l’art.  2147 
•j*  ao4 1 , e farli  concorrere  insieme. 

Il  secondo  caso  è quello  , in  cui  il  nuovo  immobile 
fosse  situato  nel  circondario  dell’  officina,  in  cui  la  prima 
ipoteca  fosse  di  già  iscritta  ; mende,  coinè  ai  termini 
della  disposizione  finale  dell' art.  3148  2o4a  una 
sola  iscrizione  colpisce  in  questo  caso  tutti  gl’  immobili 
ivi  situati  , ne  segue  che  1’  immobile  nuovamente  acqui- 
stato si  troverà  colpito  nell' istante  medesimo  edell’ipo- 
ca  iscritta  e di  quella  della  moglie.  Concurrunt  tempore^ 
ergo  concurrunt  jure. 

Se  1'  ipoteca  generale  che  concorre  con  quella  della 
moglie  non  ha  bisogno  di  essere  iscritta  , si  applicherà 
la  stessa  disposizione  , mrnlr’  esse  si  troveranno  colpire 
1’  immobile  nel  momento  istesso  , quello  dell’acquisto  ; 
esse  debbono  dunque  concorrere  senza  alcun  riguardo  al- 
1’  anteriorità  o alla  posteriorità  della  causa  che  Ita  pro- 
dotto l’ ipoteca.  Io  fondo  quest’  opinione  primieramente 
sulle  leggi  romane.  La  legge  6,  §.  t.  fi',  t/ui  poliores , lo 
decide  formalmente.  In  secondo  luogo  sul  riflesso  che  in 
questa  sorta  d’  ipoteche  si  considera  che  la  legge  prenda 
iscrizione  pel  creditore:  ora  essa  non  può  prenderla  ohe 
dal  momento,  in  cui  dal  debitore  si  acquista  1'  immobile. 
Essa  prende  dunque  iscrizione  per  tutti  e due  i credito''! 
Delio  stesso  momento  : vi  è dunque  realmente  concorso 
tempore. 

Quanto  alla  ragione  recata  da  PoTinvn  per  sosterete 
1’  antica  giurisprudenza  , essa  è tuli’  affatto  inconcludente. 

In  fatti , come  la  convenzione  colla  quale  il  debitore  s'  in- 
terdice il  dritto  il’  ipotecare  i suoi  immobili  in  pregimi  i- 
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zio  di  uno  de'  suoi  creditori , avrebbe  potuto  nuocere  all* 
validità  delle  ipoteche  che  avesse  posteriormente  accon- 
sentilo , soprattutto  nell' antico  dritto,  nel  quale  la  ven- 
dita stessa  consentila  dal  proprietario  , ma  non  seguita 
dalla  tradizione,  non  impediva  al  venditore  di  trasferire 
con  una  seconda  vendita  accompagnata  dalla  tradizione  , 
la  proprietà  dello  stesso  oggetto  ad  un  altro  acquirente  , 
e ciò  sul  fondamento  che  la  prima  vendita  essendo  riina- 
sta ne’ termini  della  convenzione,  non  polca  produrre  che 
un’  azione  personale  , e non  poteva  pregiudicare  ai  dritti 
reali  che  i terzi  acquistassero  posteriormente  sull’  oggetto 
venduto  ? Come  dunque  questa  pretesa  convenzione  colla 
quale  il  debitore  si  avesse  interdetto  di  conferir  nuove 
ipoteche  , e che  al  piu  non  polca  produrre  che  un’  azio- 
ne personale  in  favore  del  creditore  , avrebbe  potuto  pre- 
giudicare ai  dritti  reali,  che  i terzi  avessero  potuto  in  se- 
guito acquistare  ? L’  antica  giurisprudenza  non  era  dun- 

3 ne  conscguente  co’  suoi  proprii  principii.  Per  verità  nel 
ritto  attuale  la  eovenzione  sola  , anche  spoglia  di  tradi- 
zione, dà  il  jus  in  re  5 ma  bisogna  per  questo  che  il  de- 
ditorc  sia  proprietario  dell’  oggetto,  all’  istante  in  cui  si 
obbliga  ; mentre  come  poirrbb’  egli  dare  un  dritto  che  non 
ha?  Se  dunque  egli  non  è proprietario,  la  convenzione 
non  ha  altro  effetto  che  quello  avea  prima  del  [codice  , 
quello  ciò  òdi  produrre  un’azione  personale  per  costrin- 
gere il  debitore  ad  eseguirla,  c per  farlo  condannare  ai 
danni  cd  interessi  , s’  egli  col  suo  fatto  si  è posto  fuor 
di  stato  di  adempirla.  Ma  non  può  risultarne  alcun  drillo 
contro  i terzi. 

Finalmente  la  convenzione  di  cui  si  tratta  non  può 
aver  maggiore  effetto  che  la  concessione  aulicrctica  , la 
quale  non  impedisce  l’effetto  delle  ipoteche  stabilite  po- 
steriormente all' anticresi  stessa.  Noi  abhiam  visto  egual- 
mente clic  la  delegazione  de’ pigioni  o a/litti , benché  ac- 
cettala dal  conduttore  o colono  non  impedisce  1'  effetto 
dei  sequestri  sopra  le  cose  del  debitore  esistenti  presso  un 
terzo  (a),  che  potrebbero  esser  fatti  sugli  affitti  non  sca- 

(a)  Questa  specie  di  sequestri  dicousi  in  francese  saisies-ar- 
rits  o opposilinn  ; nrréls  perché  si  arresta  la  cosa  u la  somma  tra 
le  inani  di  colui  clic  la  licuc  o la  dee  ; opposiiion  , perchè  si  op- 
pone acciò  non  la  rilasci  o la  paghi  , prima  clic  il  giudice  1’  .ili- 
ina  ordinalo.  ( V.  Canni  nelle  sue  quest  ioni  tir  prue.  civ.  toni. 11, 

rag-  Ij5  , pota  1.  ). 
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ciati.  Dunque  sempre  che  la  convenzione  non  !ia  per  ef- 
fetto il  dare  al  creditore  il  jus  in  re,  essa  è,  riguardo  ai 
terzi  , res  i/Uer  alios  acta  ; c la  sua  anteriorità  o poste- 
riorità non  }hiò  pregiudicare  ai  terzi  , nè  ai  dritti  reali 
eli1  essi  potessero  in  seguito  acquistarne. 

I creditori  personali  della  moglie  possono  venire  ad 
esercitare  i loro  dritti  sui  Lini  del  di  lei  marito?  Si,  se  nza 
dubbio,  conformemente  all  art.  1 i€G  *j-  'l  1 19.  Ma  quid  , 
se  la  moglie  si  è prima  obbligata  in  faccia  ad  alcuni  cre- 
ditori congiuntamente  e solidalmente  con  suo  marito  , e 
che  posteriormente,  commendo  con  altri  la  stessa  obbli- 
gazione, essa  gli  abbia  inoltre  surrogali  Be’  suoi  dritti  ed 
ipoteche  contro  suo  marito,  quali  di  essi  sa  rati  preferiti  ? 
Tal  quislionc  è stata  molto  agitata.  Giudicossi  tu  Pa- 
rigi a favore  de’  primi  creditori  l'ii  marzo  i8t3,  ( Utiucv, 
»8i3  ; parte  a.  , pag.  1G1  ) ed  a favor  de' surrogati  il 
i5  maggio  l8iti.  ( Ivi  , pag.  5a  ).  Si  fondò  questa  se- 
conda decisione  sul  motivo  che  i drilli  della  moglie  sono 
di  itti  mobiliari  ; che  riguardo  .uà  mobili  quegli  debba  es- 
se^ preferito  clic  se  ne  impossessò  prima.;  clic  nella  spe- 
cie i primi  creditori  non  n’  erano  stati  impossessati  coi- 
1’  obbligo  personale  semplice  della  moglie  verso  loro  con- 
tratto , ineutre  che  i secondi  l’ erano  stati  per  la  surro- 
gazione accettata  dal  marito,  ch’era  stato  egli  stesso  parte 
nell’  alto. 

Ma  sulle  prime , egli  è inutile  1’  osservare  che  que- 
sta distinzione  era  totalmente  sconosciuta  nell’  aulico  drit- 
to , o che  almeno  non  se  ne  faceva  alcuu  uso.  li  certa- 
mente non  si  sarebbe  mancato  di  applicarla  se  fosse  dì 
qualche  utilità.  Quanto  alla  quistione  per  se  stessa  , può 
dirsi  che  secondo  i principi!  ammessi  in  materia  d'  ipo- 
teca c consecrali  dal  romati  dritto  , quegli  che  aecon- 
sente  all’  obbligo  che  il  suo  debitore  fa  ad  altri  de'  beni 
ipotecatigli  , è riputalo  per  ciò  solo  rinunciare  al  suo 
dritto  d’ipoteca  in  favore  del  nuovo  creditore.  Pxtulns  re - 
spondit:  Sempronium  antiquiorem  crediiorcm  consenlientem 
tjuum  debitur  enrndem  rem  tertio  creditori  obbligarci  , 
jns  silura  pignori s remississe  videri.  L.  13,  tf.  Quibus  mo- 
di! pig.  vel  hyp.  solo.  Ora  il  marito  , contrattando  , sia 
eh’  egli  ipotechi  o no  i suoi  beni , è riputato  sempre  ob- 
bligarsi su  tutti  i.suoi  beni  presenti  c futuri  all'esecuzione 
dell’  obbligo  che  contrae.  Dunque  la  moglie  uelt’  aceon- 
sentire  a questa  obbligazione  si  considera  che  rinuncia  al 

Dclvincourt  Corso  f'" ol.IX , sa 
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suoi  dritti  intanto  ohe  potessero  nuocere  all’  esecuzione 
suddetta.  Dunque  non  può  ceder  essa  in  seguilo  questi 
stessi  dritti  in  pregiudizio  della  stessa  obbligazione. 

L’  ipoteca  della  moglie  colpisce  ancora  i co-acquisti  ? 
Bisogna  distinguere  : se  i co-acquisti  esistono  nella  inano 
del  marito  all'  epoca  dello  scioglimento  della  comunione, 
non  vi  è dubbio  eh’  essi  non  siano  soggetti  all’  ipoteca 
della  moglie  rinunziante.  Come  col  mezzo  di  questa  ri- 
nunzia il  marito  resta  solo  proprietario  di  tutti  i beni 
della  comunione  , gl’  iminobili  che  ne  fan  parte  sono  ri- 
guardati come  suoi  proprii  immobili  e suscettibili  dell'ap- 
plicazione dell’ art.  2t35,  salvo  ciò  che  sarà  detto  inse- 
guito , relativamente  alle  ipoteche  che  il  marito  ha  po- 
tuto acconsentire  durante  il  matrimonio. 

Non  può  piti  esservi  difficoltà  riguardo  ai  co-acquisti 
vetiduti  durante  il  matrimonio  congiuntamente  dal  me- 
rito e dalla  moglie;  Costei  iti  tal  caso  ha  contratto  per- 
sonalmente 1’  obbligo  di  garentire  il  compratore  , almeno 
col  suo  fatto  ; c siccome  la  rinunzia  non  libera  la  moglie 
dalle  sue  personali  obbligazioni , quella  di  garentia  sussi- 
ste ancora  dopo  la  rinuncia,  e si  Tqtponc  sempre  all’azio- 
ne della  moglie  centra  il  compratore  in  forza  della  rego- 
la , eum  rjuem  de  evictione  ec. 

La  difficoltà  non  esiste  dunque  clic  relativamente  ai 
co-acquisti  venduti  o ipotecati  durante  il  matrimonio  dal 
solo  marito.  Quei  che  pretendono  esser  essi  soggetti  al- 
1’  azione  ipotecaria  della  moglie  rinunziante  , fortemente 
si  fondano  sul  motivo  , dicon  essi , che  la  moglie  in  que- 
sto caso  è riputala  non  esser  mai  stala  in  comunione,  e 
non  aver  in  conseguenza  avuto  alcun  dritto  di  proprietà 
sui  co-acquisti,  i quali  in  seguito  della  stessa  finzione  so- 
no supposti  essere  stali  nella  proprietà  del  solo  marito. 
Ora  egli  è certo,  nggiungon  essi,  clic  la  moglie  può  eser- 
citare la  sua- ipoteca  sugl'immobili  proprii  del  marito  ed 
alienati  da  lui  durante  il  matrimonio. 

Si  allega  in  appoggio  di  questa  opinione  l' art.  55 1 
•f-  543  del  codice  di  commercio  portante  che  la  moglie 
che  sposa  un  negoziante  non  ha  ipoteca  che  su  gl’  im- 
mobili appartenenti  al  marito  all’epoca  della  celebrazione 
del  matrimonio  ; e se  nc  conclude  che  per  drillo  co- 
mune la  moglie  ha  l1  ipoteca  sui  beni  acquistali  dopo  del 
matrimonio  , il  che  comprende  i co-acquisti. 

Quei  che  sostengono  l’ opinione  contraria  si  fondano: 
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I.  Che  ]’  altra  rovescierebbe  interamente  il  sistema 
ilcll  a comunione  , la  di  cui  base  è il  dritto  inerente  al 
marito  di  disporre  da  se  solo  di  tutti  i beui  chela  coni-* 
pongono.  Ora  è certo  che  accordandosi  alla  moglie  l'eser- 
cizio della  sua-  azione  ipotecaria  sui  co-acquisti  venduti 
durante  il  matrimonio,  quest’ è lo  stesso  che  interdire 
di  fatto  al  marito  ogni  alienazione  di  questi  stessi  co-ac- 
quisti , o obbligarlo  dì  concertarsi  con  sua  moglie  e pren- 
dere il  suo  consenso  per  queste  alienazioni  , in  una  pa- 
rola , divider  con  lei  contro  il  testo  espresso  delle  leggi 
1’  amministrazione  c la  disposizione  de’heni  della  comunione, 

a.  Sul  motivo  di  esser  principio  generale  in  questa 
materia  che  tutto  quel  che  si  fa  dal  marito  duraute  il 
matrimonio  come  capo  della  comunione,  si  considera  tarsi 
dalla  moglie  con  lui.  Quando  dunque  il  marito  vende  un 
coacquisto  egli  lo  vende  tanto  in  suo  nome  clic  in  noma 
c come  incaricato  della  procura  di  sua  moglie  , la  quale 
realmente  in  questo  caso  è convenditrice.  In  questa  qua- 
lità essa  è tenuta  di  garentire  il  compratore,  almeno  pel 
suo  fatto.  Ora  cum  (fileni  de  eeictiouc  tenet  actio  , eutn* 
dem  agenlem  repellit  exceptio. 

Dopo  d’ aver  maturamente  meditato  su  questa  qui- 
Stione  , io  ho  creduto  dovermi  decidere  per  quest*  ultima 
opinione  ; ed  io  penso  secondo  ciò , che  la  moglie  anche 
rinunziataria  non  può  esercitare  alcun  dritto  d’ ipoteca  sui 
co-acquisti  venduti  durante  il  matrimonio.  Quanto  alla 
finzione  che  fa  la  base  del  contrario  sistema  , credo  che 
sia  facile  il  provare.,  o ch'cssa  non  esista  , o clic  non 
possa  estendersi  al  caso  di  cui  si  tratta.  Ma  per  questo 
bisogna  entrare  in  alcuni  dettagli,  lo  che  farò  il  più -succin- 
tamente che  mi  sarà  possibile. 

La  comunione  b una  vera  società  tra  conjngi.  Ora 
un  socio  puro  e semplice  ( teeus  dì  quello  della  commau- 
dita  ) non  può  in  generale  dispensarsi  dal  pagare  la  sua 
parte  ne’ debiti  sociali,  anche  offrendo  di  abbandonare  ai 
creditori  della  società  tutto  ciò  che  gli  appartiene  della 
massa  comune.  Fa  d'uopo  dunque  convenire  che  il  dritta 
accordato  alla  moglie  di  rinunziare  alla  comunione  , e 
con  ciò  discaricarsi  dell’ obbligo  dì  contribuire  ai  debiti 
di  questa  stessa  comunione  , è un  dritto  veramente  esor- 
bitante, che  in  conseguenza  non  debb’  essere  esteso.  Sem- 
bra che  l’origine  di  questo  dritto  rimonta  al  tempo  delle 
crociate , c clic  venne  accordato  alle  vedove  de’  geutiluo- 
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mini  crociati,  per  dispensarle  dal  contribuire  ai  debiti 
considerevoli  contralti  dai  loro  mariti  per  i viaggi  di  ol- 
tremare. Quindi  non  orativi  anticamente  che  le  nobili  le 
«inali  avessero  questo  dritto  , come  lo  diceva  1'  art.  ii5 
dell’  antica  costumanza  di  Parigi.  La  giurisprudenza  dei 
tribunali  l’avea  estesa  a tutte  le  donne  maritate,  perla  ra- 
gione, al  dire  di  Pothier  ( de  la  Comniunautè  n.  56o  ) 
v che  il  marito  avendo  solo  sino  a che  dura  la  comunio- 
> ne  il  dritto  di  disporne  e di  gravarla  di  debiti  senza 
» la  volontà  e la  partecipazione  della  moglie  si  è trovalo 
y»  che  sarebbe  ingiusto  che  un  marito  dissipatore  potesse 
» contrattando  immensi  debiti , intaccare , o anche  as- 
si sorbire  interamente  i proprii  beni  di  sua  moglie  ».  Questa 
giurisprudenza  altro  motivo  dunque  non  aveva  , che 
quello  d' impedire  i creditori  della  comunione  di  agire  sui 
libili  proprii  delia  moglie  , e non  di  far  supporre  ch'essa 
non  fosse  stata  giammai  in  comunione  : o se  può  dirsi  che 
questa  finzione  esisteva  , bisogna  nel  tempo  stesso  conve- 
nire ; eh’  essa  dovrà  essere  ristretta  al  caso  in  cui  i pro- 
prii della  moglie  si  fossero  trovali  esposti  all’azione  dei 
creditori  della  comunione. 

Questa  stessa  giurisprudenza  venne  consccrata  nel  tem- 
po della  riforma  della  costumanza  di  Parigi  , e la  reda- 
zione dell’art.  237  pruova  evidentemente  che  il  solo  motivo 
de' redattori  fosse  stato  assolutamente  lo  stesso  che  quello 
ora  enuncialo  , vale  a dire  l’ intenzione  di  liberare  la  mo- 
glie dall’  obbligo  di  contribuire  sui  proprii  suoi  beni  al 
pagamento  de'  debiti  della  comunione.  In  latti  quest’  ar- 
ticolo 237  è così  concepito. 

» È lecito  ad  ogni  moglie  nobile  o non  nobile  di  ri- 
» nunciare  , se  lo  crede  a se  giovevole  , dopo  la  morte 
» del  marito  , alla  comunione  de’  beni  tra  essa  e ’l  sud- 
» detto  marito , nello  stato  intero  delle  cose  , e ciò  facen- 
» do  , rimaner  liberata  dai  debili  mobiliari  dovuti  dal 
» medesimo  nel  giorno  della  sua  morte  , facendo  però  uu 
» buono  e fedele  inventario  ». 

L’  art.  204  della  costumanza  di  Orleans  , riforma- 
ta tre  anui  dopo  quella  di  Parigi  è iulcramcntc  copiata 
sul  detto  art.  237,  salvo  che  vi  si  è esteso  agli  eredi  della 
moglie  il  dritto  di  rinunciare  ; il  clic  dopo  è diventalo 
di  drillo  comune. 

Risulla  certamente  con  evidenza  da  questi  testi  die 
il  dritto  di  rinunciar*:  è stalo  accordato  alla  moglie  , uui- 
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camente  per  dispensarla  dal  contribuirà  sui  suoi  proprii  be- 
ni ai  debili  contralti  dal  marito  , e che  la  pretesa  liti- 
rione  sulla  quale  si  appoggiano  non  sia  stata  immaginata 
da  alcuni  giureconsulti  che  per  conciliare  questo  dritto 
di  rinunciare  co’prmcipii  generali  relativi  al  contratto  di 
società  ; come  il  pretore  presso  i Romani  , per  dare  af- 
1'  emancipato  il  dritto  di  annullare  il  testamento  nel  quale 
era  stalo  preterito,  fìngeva  ch’egli  era  rimasto  sotto  la 
patria  potestà.  Ma  del  resto  , come  ogni  finzione  debb’es- 
serc  ristretta  al  caso  pel  quale  venne  stabilita  , bisogna 
dire  che  la  moglie  può  ben  supporsi  di  non  essere  stata 
giammai  in  comunione,  sempre  che  potesse  risultar  dal- 
l’ipotesi contraria  qualche  peso  sui  beni  proprii",  ma  clic 
per  tutti  gli  altri  casi  , e principalmente  per  quel  che 
concerne  le  alienazioni  de’  co-acquisti  fatti  dal  marito  , la 
finzione  non  può  aver  luogo  , e che  la  moglie  c per  con- 
seguenza riputata  , malgrado  la  sua  rinuncia  , aver  coo- 
perato a tutti  gli  atti  di  questo  genere  latti  dal  marito 
nella  sua  qualità  di  capo  della  comunione. 

E ciò  che  pruova  evidentemente  che  questa  pretesa 
finzione  non  ha  avuto  in  tutti  i tempi  altro  motivo  ed 
altro  effetto  che  di  discaricare  ì beni  proprii  della  mo- 
glie dal  contribuire  ai  debiti , si  è che  , 

1.  La  moglie  che  rinuncia  non  può  riprendere  quelli 
de’  suoi  beni  proprii  che  ha  posti  nella  comunione  ; bi- 
sogna , pe rcliò  abbia  essa  questo  dritto  , che  il  contralto 
di  matrimonio  nc  contenga  1’  espressa  stipulazione.  Ora 
se  la  comunione  dovesse  considerarsi  rapporto  a lei  non 
aver  giammai  esistita,  il  riprendere  il  conferito  dovrebbe 
aver  luogo  di  pieno  dritto  , e pel  fatto  solo  della  sua 
rinuncia. 

2.  S’ essa  ha  mobilizzalo  alcuno  de' suoi  fondi  e che 
U marito  lo  abbia  venduto  durante  il  matrimonio  , solo 
e senza  il  concorso  di  sua  moglie  , è certo  , ne  può  es- 
ser messo  in  contrasto  , che  il  compratore  n è proprieta- 
rio incommutabile,  e che  la  moglie  non  può  rivendicarlo 
jure  dominii  : ciò  eh’  ella  potrebbe  senza  difficoltà  , se 
fosse  riputata  non  essere  stata  in  comunione  sotto  alcuu 
rapporto. 

3.  Finalmente  , e ciò  è la  pruova  più  forte  , allor- 
ché esistevano  i dritti  feudali  , la  vedova  che  rinunciava 
alla  comunione  , non  dovea  i dritti  di  mutazione  , per 
i co-acquisti  che  l’  erano  dati  tu  soddtsfaaàonc  delle  sue- 
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riprese.  La  giurisprudenza  su  lai  punto  è attcstata  da  De- 
Kisart  alla  voce  Lods  et  Vente  n.  5t  e 53.  Quest’  au- 
tore riporla  pure  uu  arresto  del  3 giugno  1701  che  giu- 
dicò non  doversi  dalla  vedova  rinunciataria  questi  dritti 
per  i proprii  di  suo  marito  da  lui  mobiliati  die  le  si 
fossero  dati  in  soddisfazione  delle  sue  riprese  sino  a con- 
correnza di  qualunque  somma.  Ora  questa  esenzione  non 
poteva  esser  fondata  clic  sul  motivo  di  applicarsi  alla  ve- 
dova anello  rinunciataria  il  principio  secondo  il  quale  il 
comproprietario  clic  acquista  l' immobile  di  cui  avta  una 
porzione  indivisa  è riputalo  di  essere  stalo,  sin  dal  prin- 
cipio , solo  proprietario  della  totalità  del  fondo,  lliguat- 
davasi  dunque  Ja  vedova , anche  dopo  la  sua  rinuucia  co- 
me godente  realmente  un  dritto  di  proprietà  sui  co-acqui- 
sti. Dunque  riguardavasi  ancora  come  vissuta  realmente 
»n  comunione.  Egli  è dunque  vero  che  la  finzione  di 
cui  si  tratta  non  avra  ^allr’  oggetto  clic  liberare  la  tno- 
gl’C  i come  più  sopra  elicemmo:  c uon  impediva  che  per 
tutti  gli  atti  diversi  da  quelli  che  potevano  imporle  del- 
le obbligazioni , non  le  dovessero  essere  applicali  tutti  gli 
cfielti  della  comunione.  Ora  se  la  moglie  era  in  comu- 
nione nell’  allo  della  vendita,  essa  La  venduto  con  suo 
marito  : la  massima  eum  quem  de  eviclianc  ec.  dee  dun- 
que esserle  applicata  ; Essa  non  può  dunque  inquietare 
il  compratore  d’  un  co-acquisto  venduto  da  suo  marito 
solo,  durante  resistenza  della  comunione. 

Questa  dottrina  i-  benanche  implicitamente  confer- 
mata da  Pothibr  che  nel  suo  trattato  dt'llu  comunione 
n.°  563  c seg.  non  attribuisce  alla  rinuncia  della  mo- 
glie altro  effetto  clic  quello  di  escluderla  da  lutti  i beni 
della  comunione  , anche  da  quei  glie  vi  sono  entrati  nel 
suo'  nome  , se  non  siavisi  stipulato  il  patto  di  riprender- 
li ; cd  in  secondo  lungo  quello  di  liberarla  dai  debili  di 
questa  stessa  comunione.  La  stessa  dottrina  è cousecrata 
dagli  articoli  l4f)2  e 1 4^4  *h  T.  del  codice 

Quanto  all'  induzione  clic  trar  si  potrebbe  da  quel 
che  lo  stesso  autore  nggiugne,  che  i beni  della  comunio- 
ne restano  al  marito  nel  caso  della  rinuncia  della  mo- 
glie , jure  non  dccrefcendi  , principio  clic  noi  abbiamo 
del  resto  adottato  nelle  nostre  note  «1  titolo  del  Con- 
tratto di  matrimonio  , bisogna  dire  che  PointBR  uou  ha 
consideralo  in  questo  luogo,  clic  L drilli  dc’lerzi  , e che 
il  principio  da  lui  stabilito  uou  è che  una  conseguenza 
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di  quello  secondo  il  quale  i beni  della  comunione  sono 
riputali  dui  ai.  le  il  matrimonio,  e per  quel  elle  riguarda 
i terzi,  appartenere  al  solo  marito,  clic  può  disporne 
come  meglio  gli  piace  , salve  le  restrizioni  stabilite  dal- 
le leggi  : e queste  parole  jure  non  decrescateli  significa- 
no solamente  che  questo  drillo  di  proprietà  il  quale  era 
già  durante  il  matrimonio  e rispetto  ai  terzi  in  inano 
del  solo  marito , continua  con  più  ragione  a rima- 
nervi dopo  la  rinuncia  della  moglie,  àia  essi  non  hanno 
alcun  rapporto  ai  drilli  rispettivi  dc'coujugi  stessi  sui  be- 
ni della  comunione;  c quel  ebe  con  maggior  evidenza  lo 
pruova  si  è,  che  ciò  avea  luogo,  come  lo  dicemmo  , re- 
lativamente ai  drilli  feudali. 

Finalmente  riguardo  all'  argomento  tratto  dall'  arti- 
colo 55t  -j*  543  del  codice  di  commercio  si  può  rispon- 
dere : 1.  che  quest'articolo  può  essere  stalo  fallo  per  c- 
scluderc  I’  ipoteca  della  moglie  sugl'  immobili  acquistati 
dal  marito  dopo  il  matrimonio,  ma  diversi  dai  co-acqui- 
sti , come  quei  che  provengono  da  una  donazione  , le- 
gato , o successione  ; 2.  che  anche  supponendo  eh'  esso 
debba  intendersi  degl'  immobili  acquistali  a titolo  onero- 
so , nulla  pruova  clic  il  legislatore  abbia  inteso  parlar 
della  moglie  vivente  in  comunione  ; che  quest’  articolo 

Jiuò  egualmente  bene  applicarsi  alla  donna  umiliala  sotto 
a regola  dolale  ; iu  una  parola , eh’  esso  significa  sem- 
plicemente che  nel  caso  ili  cui  la  moglie  potess’  eserci- 
tare la  sua  ipoteca  sugl’  immobili  acquistali  da  suo  ma- 
rito dopo  del  matrimonio  , essa  nondimeno  noi  può 
se  ha  sposato  un  negoziante  ; il  che  come  si  vede,  non 
decide  affatto  la  questione. 

Queste  sono  le  ragioni  clic  m’  inducono  a pensare 
che  l’azione  ipotecaria  della  moglie  non  può  essere  eser- 
citata sui  co-acquisti  venduti  durante  il  matrimonio  , ed 
ili  conseguenza  che  la  sua  ipoteca  sui  co-acquisti  rimasti 
in  mano  del  marito  debb’  essere  primeggiala  da  tulli  i 
creditori  verso  i quali  il  marito  si  è obbligato  duratile  la 
comunione  ; poiché  il  dritto  del  marito  sui  co-acquisti 
è Jo  stesso  tanto  riguardo  all' ipoteca  clic  riguardo  all'alie- 
nazione. 

Una  sentenza  resa  dal  tribunale  d’appello  di  Parigi 
nell’ 8 pratile  anno  XII  eriportata  nel  Journal  da  Pa- 
lais  ( de’sei  ultimi  mesi  dell'anno  12.  pag.  i5G),  sembra 
aver  giudicato  iu  questo  senso.  Ma  io  noti  posso  diluirmi- 
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lare  che  il  conirario  ria  stalo  deciso  dal  tribunale  della 
cassazione.  ( Suify,  1806  parte  1.  pag.  \],  e ncH'allo 
in  cui  questo  foglio  si  stampa  lio  notizia  d’ una  deci- 
sione della  corte  d' jdrgers  del  26  agosto  1H12  e che  ha 
giudicato  nel  senso  della  cassazione.  ( Sirp.v  , i8t3,  par- 
te 2.  pag.  38.  ) Par  elle  in  qucst'ultinia  causa  l’avversario 
della  moglie  »i  fosse  avvaluto  ne’  suoi  principali  mezzi 
di  ciò  che  nelle  mie  Jslilutioni  commerciali  ho  detto 
trattando  questa  quistionc  come  ho  qui  fatto.  Ciò  non 
ostarne  i motivi  della  decisione  nulla  lian  detto  di  que- 
lle ragioni,  e noni’  hanno  neppure  mentovale.  La  qnisiiore 
ini  sembra  dunque  ancora  nel  suo  stato.  11  principale  motivo 
della  decisione  d' Angcrs  è clic  l’ipoteca  della  moglie  esiste 
prima  dello  scioglimento  della  comunione  ; ciò  che  io  non 
lio  contrastato:  ho  detto  solamente  clic  la  moglie  essendo 
riputata  convcnditrice  con  suo  marito  de’eo-acquisii  alienati 
durante  il  matrimonio,  era  garante  verso  il  compratore  del 
suo  proprio  fatto  , c che  per  conseguenza  non  era  essa 
ammessibilc  ad  esercitar  contro  di  lui  1’  azione  ipoteca- 
ria , per  la  regola  , eum  cjucw  de  evictione  ec.  Io  ho 
detto  che  1' opinione  contraria  rovesciava  tutto  il  sistema 
stabilito  dalle  antiche  e dalle  nuove  leggi  relativamente 
alla  comunione  ed  ai  beni  che  ne  dipendono.  In  fatti 
l'articolo  1421  f t36q  dice  che  il  marito  può  vendere, 
alienare  cd  ipotecare  questi  Leni  da  se 'solo , senza  l’in- 
tervento di  sua  moglie  (a).  L’articolo  t5o7  -j*  T.  gli  da 
egualmente  il  dritto  1,  di  alienare  nella  totalità  solo  c 
senza  il  consenso  della  moglie  1’  immobile  di  costei  ch’rs- 
sa  ha  in  totalità  mobilizzalo  ; 2.  d’  ipotecar  pure  senza 
questo  consenso  1'  immobile  da  lei  mobilizzato  per  una 
certa  somma  , almeno  sino  alla  concorrenza  della  porzio- 
ne mobilizzata.  Ora  non  ostante  questi  testi  clic  sono  for- 
malmente espressi  l’opinione  clic  io  combatto  impone  al 
marito  necessariamente  1’  «obbligo  di  far  concorrere  sua 
moglie  allo  alienazioni  ed  alle  ipoteche , sotto  pena  di 


(.1)  Tra  noi  quest*  articolo  è stato  riformato  , sopprimendosi 
il  secondo  paragrafa  dove  si  ilice  «,Li  può  vendere  ( i beni  del. 
la  roaiuniunc  ) alienare,  ipotecare  senza  l'intervento  della  mo- 
glie » come  facemmo  osservare  nel  Voi.  Vii,  pag.  97,  c scg.  TulU 
dunque  questa  quistionc  è nel  nostro  faro  superflua;  ma  questo  di- 
mostra qual  conto  siasi  fatto  nelle  nostre  leggi  del  fondamento 
della  comunione,  che  valea  meglio  all*  intuito  sopprimere. 
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vedere  gli  àetpiirenli  evilti  , c le  ipoteche  annullale;  e 
ciò  senza  clic  siavi  alcun  mezzo  legale  diverso  dal  con- 
senso della  moglie  per  mettersi  al  coverto  dalle  sue  azioni. 

Si  opponi»  lorse  che  1’  oetjuircnlc  può  adempire  le 
formalità  richieste  per  liberar  legalmente  1’  immobile"; 
ma  se  si  applicasse  in  questo  caso  l'ultimo  paragrafo  del- 
1’  articolo  aa5G  f 1 tGa,  c si  sostenesse , come  potrebbe  con 
qualche  fondamento  farsi  , clic  il  termine  del  sopra-io- 
canto  non  corre  affatto  conno  la  moglie  durante  il  matri- 
monio, il  dritto  dell’  acquirente  non  sarebbe  interamente 
precario  sino  «Ilo  scioglimento  della  comunione  ? Ed  ov- 
vi alcuno  che  volesse  correre  una  simil  fortuna,  e clic 
non  preferisse  , per  evitare  quest’  inconveniente  di  volere 
l’ intervento  della  moglie  nell'alto  traslativo  della  pro- 
prietà ? Ma  supponendo,  come  io  del  resto  la  penso,  che 
la  moglie  non  abbia  che  il  termine  ordinario  per  fare  una 
maggiore  ollerta  nella  vendila  , ella  può  almeno  snprin- 
ca  11  tare  durante  questo  termine,  ed  evincere  cou  ciò  l’ac- 
quirente, senza  che  intanto  sia  la  comunione  disciolta  , 
mentre  vive  ancora  la  moglie  in  comunione  ; non  se  le  può 
dunque  applicare  la  pretesa  finzione  di  cui  parlavamo. 
Ella  c duuqnc  riputata  di  aver  venduto  1 immobile  uni- 
tamente a suo  marito;  c nondimeno  le  si  darebbe  il  di  il- 
io di  evincere  I"  acquirente  col  soprincanto.  Se  non  fa 
esso  maggiore  offerta  , c clic  si  contenti  di  prendere  iscri- 
zione , l’acquirente  non^resta  egli  privato  del  dritto  di 
liberarsi  ? Non  e egli  obbligalo  a conservar  in  sua  mano 
il  prezzo  dell’  immobile  , e rimanerne  risporsabile  sino 
allo  scioglimento  della  coimnunionc,  ed  alla  liquidazione 
de'  drilli  della  moglie  ? Che  diventa  allora  questo  dritto 
assoluto  che  le  leggi  danno  al  marito  sui  beni  della  co- 
munione ? 

Ma  ammettiamo  per  un  istante  che  l'acquirente  possa, 
osservando  alcune  formalità  , consolidar  in  sua  mano  la 
proprietà  del  co-acquisto  , qual  mezzo  offrirassi  ài  cre- 
ditore ipotecario  per  assicurare  la  sua  ipoteca  ? c impos- 
sibile di  dargliene  alcuno-  Ora  il  drillo  d'  ipotecare  solo 
e senza  1’  intervento  della  moglie  è cosi  inerente  al  ma- 
rito, come  quello  di  alienare;  e pertanto  s’ egli  1’ eserci- 
ta solo  e senza  questo  intervento,  egli  non  potrà  stabili- 
re che  un’  ipoteca  dubbia  , incerta  , interamente  subor- 
dinata alla  volontà  della  moglie-  Farmi  impossibile  l ima» 
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S'iiarc  una  piu  manifesta  contraddizione  coi  principii  del- 
ia comunione. 

Ma  si  oppone  di  vantaggio  che  la  vendila  degl'  im- 
mobili prnpni  del  marito  è benanche  soggetta  agli  stessi 
inconvenienti.  Ora  puossi  ragionevolmente  sostenere  che  il 
marito  ha  sui  beni  della  comunione  un  dritto  più  esteso 
che  sui  suoi  particolari  beni  ? Sì,  senza  dubbio,  eil  ecco 
dove  risulta  la  differenza.  Riguardo  ni  beni  propri i il 
marito  agisce  unicamente  come  proprietario  ^ egli  tratta 
nel  solo  suo  noine,  c per  conseguenza  le  alienazioni  ch'egli 
può  farne  sono  subordinate  all’  esercizio  di  tulli  i dritti 
che  la  legge  da  alla  moglie  sn  questi  stessi  bcui.  Ma  ri- 
guardo ai  .beni  della  comunione  il  marito  non  agisce  so- 
lamente come  proprietario  di  questi  beni,  egli  traila  inol- 
tre come  mandatario  di  sua  moglie  la  quale  si  considera 
avergli  dato  col  suo  contratto  di  matrimonio  tutte  le  fa- 
coltà necessarie.  Clic  cosa  è in  falli  la  mobilizzazione  , 
quanti’ essa  è falla  dalla  moglie’,  se  non  la  facoh'a  da  lei 
data  al  marito  di  vendere  cd  ipotecare  l’ immobile  mobi- 
lizzato ? Ora  pretendere  clic  quando  il  marito  ha  con- 
forme a questo  mandato  venduto  o ipotecalo  Timmobilc, 
la  moglie  possa  evincere  1’  acquirente  , o farsi  preferire 
al  creditore,  non  è questo  il  violare  tulli  i principi!  ri- 
guardanti il  mandalo  ? 

S’  insiste  , dicendosi  : Ma  la  moglie  non  è.  riputata 
egualmente  col  fatto  del  matrimonio  dar  facoltà  al  ma- 
rito di  obbligarla  come  vivcntc-in  comunione  ? li  pertanto 
non  e dessa  discaricata,  rinunciando,  da  ogni  obbliga- 
zione dt  contribuire  ni  debiti  della  comunione,  ai  quali 
non  si  è personalmente  obbligala  ? Dunque  a pari,  quan- 
do il  manto  ha  venduto  un  co-acquisto  , c eli’  essa  non 
sia  intervenuta  nel  contratto,  è discaricala,  rinunciando  , 
da  tutte  le  obbligazioni  clic  ha  contratte  come  con-ven- 
ditrice  : c per  conseguenza  non  le  si  può  opporre  la  re- 
gola , euiH  de  evictione. 

La  risposta  a quest’  obiezione  trovasi  nella  discussio- 
ne fatta  nel  principio  di  questa  nota.  Il  dritto  accordalo 
alla  moglie  di  discaricarsi  dal  pagamento  de’  debiti  co- 
muni è un  dritto  esorbitante  , un  vero  privilegio  , to- 
talmente contrario  alle  regole  ordinarie  della  società.  Ora 
ogni  privilegio  debb’  esser  ristretto  al  caso  pel  quale  lu 
stabilito.  JN oi  abbiam  dimostralo  precedentemente  che  i 
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redattori  delle  costumanze  , e quei  del  codice  dopo  di 
loro  , non  hanno  avuto  altro  in  mira  nè  altro  disegno  , 
clic  sottrarre  i beni  proprii  della  moglie  dall’  azione  de’ 
creditori  della  comunione;  e iiou  mai  di  darle  il  dritto  di 
venire  ad  impugnare  gli  alti  fatti  da  suo  marito  come 
capo  di  questa  stessa  comunione  ; dunque  , cc. 

In  d tic  parole  , la  moglie  rinunciataria  agisce  per 
via  d’eccezione?  cs'a  è riputata  non  essere  stata  mai  in 
comunione  , nè  se  le  può  opporre  alcuna  delle  ordinarie 
regole  del.  mandalo  o della  società.  Agisce  ella  pel  con- 
trario per  via  d’  azione  ? Allora  il  suo  privilegio  cessa  ; 
tutto  quel  che  ha  fatto  suo  marito  come  capo  della  co- 
munione si  considera  averlo  latto  come  suo  mandatario  ; 
e se  1'  alto  di  cui  si  tratta  non  ha  ecceduto  i confini  del 
mandalo,  essa  non  ha  alcun  dritto  di  attaccarlo. 

Aggiungete  che  il  sistema  che  io  combatto  potrebbe 
finire  per  essere  pregiudizievole  all’  interesse  stesso  delle 
mogli.  In  falli  il  marito  essendo  il  padrone  di  làr  qucl- 
1’  impiego  che  giudica  convenevole  dei  danari  conlauti 
appartenenti  cosi  a lui  che  a sua  moglie  , o alla  comu- 
nione , sapendo  clic  s'  celi  1’  impiega  in  compra  d’ im- 
mobili egli  non  potrà  più  disporre  senza  il  cuuscnso  del- 
la moglie,  preferirà  di  applicare  i fondi  ad  intraprese,  a 
speculazioni  che  potrebbero  diventar  ruinosc , ad  acquisti 
di  crediti  clic  potrebbero  mancare  ; e la  moglie  si  trove- 
rà lesa  precisamente  per  1‘  eccesso  delle  precauzioni  che 
saranno  state  prese  per  la  conservazione  de'  suoi  dritti. 

( 1 27)  sii  giorno  della  celebratone  del  matrimonio  stes- 
so, iu  qualunque  siasi  epoca  clic  la  dote  sia  stata  soddi- 
sfatta; e ciò  come  l' abbiam  detto , perche  non  è in  facol- 
tà del  marito  di  nou  riceverla.  ( L.  1.  1F.  qui  potiores.  ) 
Quid  , se  la  moglie  avea  iu  forza  del  suo  contratto  di 
matrimonio  presa  iscrizione  anteriormente  alla  celebra- 
zione ? Io  penso  che  1’  iscrizione  sarebbe  nulla  , a me- 
no che  il  contratto  non  riunisse  tutte  le  coadizioni  richie- 
ste dalla  legge  per  la  validità  dell'ipoteca  convenzionale. 
L’ ipoteca  legale  non  ha  luogo  che  a vantaggio  della  don- 
na maritala  (a). 


(a)  S’ intende  pel  giorno  della  celebrazione  del  matrimonio  , 
quello  in  cui  fu  stipulato  il  contratto  delle  convenzioni  matrimo- 
niali, o quello  in  cui  »i  adempì  all’ cimo  dello  stato  civile?  Gite- 
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(12R)  Hanno  ponto  il  loro  effetto.  l’rr  conseguenza  , 
dal  giorno  dell' accettazione  , s'  essa  lia  avnlo  luogo  con 
atlo  separalo.  Ma  , diressi  , ciò  contradico  al  principio 
prcccdciiicmrnic  stabilito  rapporto  all’  ipoteca  preposiera 
nella  nota  88  , poiché  non  dipende  dal  marito  d’  imbor- 
sare o no  le  somme  provenienti  dalle  successioni  scadute 
a sua  moglie  , o dalle  donazioni  a lei  latte.  L’  ipoteca 
dovrebbe  dunque  risalire  al  giorno  in  cui  ha  egli  con- 
tratto’I’  obbligo  di  ricevere,  vale  a dire  al  giorno  della 
celebrazione  del  matrimonio. 

L’  obiezione  è verissima  , e quest’  era  effettivamente 
1 aulico  dritto  ; ma  si  è considerato  che  quest’  era  met- 
tere i mariti  quasi  in  uno  stato  d'  interdizione.  Come  in 
fatti  conoscere  l’ammontar  delle  donazioni  che  potrebbero 
esser  latte  alla  moglie?  Se  dunque  le  si  fosse  accordata  ipote- 
ca dal  giorno  del  matrimonio  per  queste  successioni  e dona- 
zioni, egli  é chiaro  clic  i beni  del  marito  sarebbero  stati  gra- 
vati d’una  maniera  indefinita,  e che  non  vi  sarebbe  sta- 
ta alcuna  sicurezza  a trattare  con  lui  ; il  che  totalmente 
si  oppone  allo  spirito  generale  del  codice. 

Ma 'potrebbe  dirsi  che  il  contrario  ha  ben  luogo  per 
i minori,  L’ ipoteca  sui  beni  del  tutore  ha  data  sempre  dal- 
1’  istante  dell’  accettazione  della  tutela,  senza  distinzione  , 
e senz’ alcun  riguardo  all'epoca  in  cui  ha  potuto  im- 
borsare le  diverse  somme  clic  cadevano  al  suo  minore  : 
perchè  non  si  applicherebbe  la  stessa  disposizione  alla 
moglie?  Io  rispondo  che  vi  sono  due  essenziali  differenze 
tra  i due  casi.  Sulle  prime,  .la  tutela  ha  una  durata  fissa 
che  si  conosce  anticipatamente,  c di  cui  può  indicarsene 
il  termine,  li  matrimonio  non  ne  ha  alcuna  •,  esso  può 
durare  per  tutta  la  vita  del  marito  , il  quale  con  ciò  si 
troverebbe  vita  durante  in  uno  stato  di  tormento  cagio- 
nato dall’  ipoteca  indefinita  di  su#  moglie.  In  secondo  luo- 
go , se  la  moglie  si  avvede  che  il  marito  è un  dissipa- 
tore , che  i suoi  beni  sono  di  già  gravati  in  modo  da 
non  presentare  più  una  sufficiente  sicurezza  per  le  somme 
che  potessero  pervenirle  da  successione,  o donazione,  essa 
può  agire  per  la  separazione.  11  minore  non  ha  la  stes- 
sa risorsa , poiché  non  può  provocare  la  destituzione  del 


Kiaa  sostiene  che  dehbesi  intendere  di  quest’  atto  nell’  o)>era  eit. 
1.  c.  numero  ?43-  II  nostro  autore  sostiene  lo  stesso  nella  nota 
308  §.  i a questo  titolo. 
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suo  tutore  , c che  ti’  altronde  ei  può  trovarsi  a motivo 
sia  dell’  età  sia  della  lontananza  nell'  impossibilita  di  cono- 
scere la  sua  condotta.  Si  è dunque  dovuto  restringer  dip- 
inti I’  obbligo  di  quest’  ultimo. 

Per  verilh  classi  alla  moglie  l’ipoteca  dal  giorno  del 
matrimonia  per  le  somme  costituite  in  dote  , in  qualun- 
que siasi  epoca  siano  state  soddisfatte,  c per  le  sue  con- 
venzioni matrimoni  al  i : tua  ciò  non  polca  essere  altrimen- 
ti. Tutte  le  convenzioni  stipulale  nel  contralto  di  matri- 
monio sono  obbligatorie  pel  marito , talmente  che  noti 
possono  esser  esse  rivocale  ite  anche  di  coinun  consenso 
de'  conjugi  : esse  dehbon  dunque  produrre  ipoteca  dal 
giorno  del  matrimonio.  D'  altronde  1’  ammontar  della  do- 
te e delle  altre  convenzioni  è fissalo  dal  contratto  del 
matrimonio  ; e le  persone  che  vogliono  trattar  col  mari- 
to possono  sapere  secondo  ciò,  sino  a qual  punto  i suoi 
Leni  trovansi  gravali. 

(129)  Dui  giorno  della  vendila  del  proprio.  È que- 
sta una  vera  conseguenza  del  principio  relativo  all’ipote- 
ca prepostela.  Clic  l'alienazione  abbia  o no  luogo  dipen- 
de dal  marito  c dalla  moglie.  L'ipoteca  non  dee  dunque 
aver  luogo  che  dal  giorno  dell'  alienazione.  Pertanto  il 
contrario  si  decideva  anticamente  ; ma  Pothikh  ( de  la 
Communauté , ntitn.  763  ) avea  con  ragione  alzata  la  vo- 
ce contro  questa  giurisprudenza,  la  quale  iutauto  era  con- 
cedala dalla  disposizione  di  alcune  costumanze  , c spe- 
cialmente da  quella  di  Normandia  ( art.  53q  ).  Quanta 
alla  quislione  di  saper  come  duveauo  essere  regolali  i 
dritti  della  donna  maritata  prima  del  codice,  relativa- 
mente  alle  alienazioni  fatte  dopo  di  esso  , vedete  due  ar- 
resti della  corte  di  cassazione,  l’uno  del  7 maggio  1816 
( Sirej,  1817  , parte  t.  pag.  ) , e-  1’  altro  del  dieci 
febbraio  1817  ( ivi,  pag.  t85  ),  che  sembrano  contra- 
dittorii.  Questa  quistiòuc  essendo  puramente  transitoria  , 
io  non  me  ne  occuperò  allatto. 

(t3o)  Se  i debiti  da  lei  contralti  durante  il  matrimo- 
nio. Quid  riguardo  ai  debiti  mobiliari  contraiti  dalla  mo- 
glie prima  del  matrimonio  , che  doventi  essere  , ma  non 
lo  sono  stati  soddisfalli  dalla  comunione  ? 1.’  ipoteca  ri- 

spetto a ciò  risale  al  giorno  del  matrimonio.  La  soddis- 
fazione  di  questi  debili  è una  seguela  delle  convenzioni 
matrimoniali. 

(t3t  j Dal  giorno  in.  cui  ha  contratta  /’  obbligava- 
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ne.  E ciò  pel  motivo  riportato  nell’  anti-pcnultima  nota. 
Dipendea  dal  marito  c dalla  moglie  che  1'  obbligazione 
avesse  o no  avuto  luogo. 

Quid , se  il  marito  ha  ricevuto  il  rimborso  d'  un 
credito  proprio  di  sua  moglie?  Fa  d’uopo  distinguere:  se  vi 
è contratto  di  matrimonio  in  otti  siasi  stipulala  la  comuuionc 
o 1’  esclusione  di  essa,  e uel  quale  il  credito  sia  mento- 
vato coinè  appartenente  alla  moglie  , 1’  ipoteca  ha  luogo 

dal  giorno  dei  matrimonio.  ÌNon  è qui  come  nel  caso 

dell’  alienazione  di  un  proprio  ; iì_  marito'  è obbligalo  a 
ricevere  il  pagamento  offertogli.  E lo  stesso  sotto  la  re- 
gola dotale,  se  il  credito  Tacca  parte  de’ beui  dotali;  ina  se 
esso  era  parafernale,  o se  la  moglie  era  separata  di  beni, 
non  vi  è ipoteca.  La  moglie  poteva  non  Tardo  imborsar  dal 
marito.  Le  stesse  disposizioni  debbono  aver  luogo  negli 
stessi  casi , se  la  somma  era  dovuta  dallo  stesso  marito. 

Ala  se  non  vi  i contratto  di  matrimonio,  o che  il  credi- 

to non  vi  sia  affatto  enunciato,  l’ipoteca  non  dee  aver 
luogo  clic  dal  giorno  in  cui  siasi  imborsato.  La  ragione 
della  differenza  col  caso  precedente  è la  stessa  che  Tu  da- 
ta relativamente  alle  successioni  pervenute  alla  moglie 
dopo  del  matrimonio.  (Vcggasi  un  arresto  della  cassazio- 
ne del  4 gcnnajo  i8i5;  Sihev,  i8t5,  parte  ».  pag.  200.) 

Quid,  riguardo  all’  indennità  per  gli  oggetti  che  sen- 
z'  essere  nel  numero  de’ Trulli,  provengono  nondimeno 
dai  proprii  della  moglie  , c sono  , rispetto  a lei , proprii 
di  comunione  , come  il  taglio  degli  alberi  di  alto  Tu*to  , 
la  parte  del  tesoro  spettante  al  proprietario  ? lo  penso 
che  strido  jure  1’  ipoteca  dovrebbe  aver  luogo  dal  giorno 
del  matrimonio.  Il  marito  non  è padrone  di  non  ricevere 
questi  oggetti,  mrntr’egli  rie  sarebbe  risponsabile:  c d’al- 
tra banda,  non  dipende  dalla  moglie  l’impedirgli  di  ri- 
ceverli. Fio  non  ostante  io  penso  che  1’  ipoteca  non  a- 
vrebbe  data  clic  dal  giorno  in  cui  questi  oggetti  Tosscro 
caduti  in  comunione  . c ciò  per  le  ragioni  dedotte  nella 
precedente  nota  128.  Vi  è la  più  grande  anologia  Tra  que- 
sti due  casi. 

Quid  , riguardo  all’  indennità  che  ricade  alla  moglie 
per  deterioramenti  commessi  sui  suoi  proprii  ? lo  penso 
che  l’ obbligazione  impiota  al  marito  di  amministrare  i 
proprii  tli  sua  moglie  da  buon  padre  di  Tamiglia  Taccia 
parte  delle  convenzioni  matrimoniali  , c clic  1’  ipoteca 
per  questa  iudeunità  debba  in  conseguenza  risalire  al  gior- 


Digitized  by  Google 


Note  al  tit.  nono.  ( png.»7  ) 35» 

no  della  celebrazione.  D’  altronde  come  (issare  ristante  in 
cui  siano  stati  i deleriowimcnii  commessi? 

La  donna  maritata  sotto  la  regola  dotale  avrebb’ es- 
sa l'ipoteca  legale  a motivo  dell'  amministrazione  de'suoi 
jiaraferhali  nel  caso  degli  articoli  1 577  •}*  t3c)o,  >5^6  •{- 
i3qi  , e 1579  •{*  i3()3  ? Bobtabic  sull' art.  29  dell’ or- 
dinanza delle  donati  orti  era  di  parere  per  1’  affermativa,  lo 
non  penso  che  presentemente  sia  lo  stesso  : 1’  ipoteca  ta- 
cila è essa  stessa  un'eccezione  al  sistema  ipotecario;  es- 
sa non  può  dunque  essere  estesa  ad  altri  casi  che  a quei 
formalmente  espressi  nella  legge.  Ora  uon  vi  è adatto 
«mistione  nell’ articolo  at35  *f*  2031  dell’ amministrazione 
de'  paj-a Iemali  •.  d’  altronde  quest’  amministrazione  non  è 
nna  conseguenza  necessaria  del  matrimonio;  venne  questa 
ipcr  nn  latto  posteriore  confidata  al  marito;  fatto  clic  di- 
pende interamente  dalla  volontà  della  moglie.  Non  può 
ella  dunque  aver  per  tal  ragione  altra  ipoteca  che  quella 
che  risulterebbe  dal  mandato  dato  al  marito  r c non  va- 
ierebbe se  non  quando  riunisse  le  formalità  richieste  per 
1’  ipoteca  convenzionale,  e non  avrebbe  grado,  come  ta- 
le , clic  dabgiorno  dell’iscrizione,  (a) 


(a)  Tratta  profondamente  il  sigor  Goesie»  1.  c.  Parte  1.  cap. 
3.  stz.  1-  $.  ■ mini.  a3a  la  quislione  se  la  moglie  deliba  avere 
un'ipoteca  legale  pei  suoi  dritti  para  Terna  li  , qual  sia  la  natura 
di  questa  ipoteca  , c qual'  è l’epoca  alla  quale  risale.  Egli  sull’ap- 
poggio  dell’ art.  3121  p 2007  e delle  decisioni  della  corte  di  To- 
losa del  4 giugno  iSiti,  e di  quella  di  Rioni  del  (i  lebLraio  1821 
sostiene  die  la  moglie  ha  1'  ipoteca  legale  col  peso  dell’  iscrizione 
per  le  sue  ripetizioni  estradotali,  il  di  cui  cfiilto  c di  non  aver 
bisogno  di  titolo  nc’  di  sentenza  , c die  non  prende  il  suo  grado 
che  dal  di  dell'iscrizione.  Spiega  però  che  se  si  trattasse  dei  frutti 
o rendite  di  questi  licni  esatte  dal  marito  in  forza  di  procura  da- 
tagli dalla  moglie  col  peso  di  renderne  conto,  allora  ogn*  ipolc* 
ca  è esclusa  giusta  1'  articolo  1.673  f iSyo- 

Esamina  il  detto  autore  tre  altre  importanti  quislioni  sull'alt. 
21 35  f 2021  del  codice,  die  diedero  luogo  a gravi  controversie. 
La  prima  riguarda  1'  effetto  di  questo  articolo  riguardo  ai  terzi  i 
quali  avessero  acquistati  dei  dritti  sui  beni  del  marito  prima  della 
promulgazione  del  codice.  La  seconda  suU'cUcLlo  di  quest'articolo 
per  le  donne  maritate  prima  deila  promulgazione  suddetta,  dine 
parla  puro  dell'effetto  che  aver  debbono  in  Francia  i contralti  di 
matrimonio  stipulali  in  paese  straniero  , per  ciò  clic  riguarda  1* 
ipoteca  , e delle  distinzioni  da  falsi  su  tal  proposito.  La  terza  se 
quest'  articolo  non  dovendo  aver  forza  retroattiva  riguardo  ai  ter- 
zi sia  giusto  che  non  1'  abbia  rgualuiculc  rispetto  alta  donna 
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Per  la  «tessa  ragione,  io  penso  clic  se  si  fosse  con- 
venuto nel  contralto  tli  matrimonio',  che  il  marito  a- 
vesse  1’  amministrazione  de'  paraiemali  , 1’  ipoteca  legale 
avrebbe  luogo  per  causa  di  questa  amministrazione.  Sa- 
rebbe allora  una  convenzione  matrimoniale  ; e 1'  ipoteca  • > 
legale  ha  luogo  per  tulle  queste  convenzioni. 

Nota.  La  disposizione  stabilita  dall’articolo  ti35  -f- 
3031  a favore  de’  minori  e delle  donne  maritate  in  nulla 
pregiudica  ai  dritti  de'  terzi  acquistati  prima  della  promul- 
gazione della  legge  stille  ipoteche,  eh’  ebbe  luogo  l’otto  per- 
niile dell'  anno  XII.  Quindi  ai  termini  della  legge. di  brumale 
au.  9 , l’ ipoteca  del  minore  e della  moglie  non  avevano 
grado , se  non  quando  fossero  inscritte , e solamente 
dalla  data  dell'  iscrizione.  Se  dunque  nell’  8 germiie  sud- 
detto i beni  d’  un  marito  o d’ un  tutore,  si  trovavano  gra- 
vali d’ iscrizioni  posteriori  al  matrimonio  o alla  tutela, 
senza  che  se  ne  fosse  presa  alcuna  a richiesta  della  mo- 
glie o ilei  minore,  le  ipoteche  inscritte  primeggerebbero 
quelle  di  questi  ultimi  ; mentre  dall' istante  della  pro- 
mulgazione del  titolo  delle  Ipoteche  la  legge  ha  certamente 
presa  iscrizione  per  tutte  le  mogli  e tutti  i minori  che  non 
erano  iscritti,  ma  queste  iscrizioni  non  han  potuto  primeg- 
giare i crediti  iscritti,  prima  di  questa  promulgazione. 

(i33)  I beni  che  vi  sono  sottoposti.  Quand’  anche  i 
beni  situati  in  diversi  circondar»  facessero  parte  d'  una 
stessa  industria  , non  bisognerebbe  meno  iscriversi  iu  cia- 
scuna officina. 

Quid , se  si  tratta  di  mobili  fittizii,  pula  delle  azioni 
della  Banca  o de’  canali , immobilizzati  , dove  dcbb’esser 
presa  l’iscrizione/’  La  legge  che  permette  ipotecare  que- 
sta specie  di  beni  nulla  lia  prescritto  a questo  riguardo. 
Sarà  ciò  in  Parigi,  o all’  ti  tìzio  del  domicilio  del  pro- 
prietario delle  azioni?  Può  dirsi  per  quest'  ultima  opinio- 
ne clic  un’  azione  è un  oggetto  mobiliare  c che  per  se 
stesso  non  ha  alcuna  situazione.  Nondimeno  io  penso  che 


maritala  {'rima  del  codice  ci  vile.  "Veggansi  le  risoluzioni  nel  l'opera 
citata  l.  cit.  ai  numeri  a 3(5  c seguenti. 

É qui  da  rammentarsi  la  diversità  tra  il  codice  Francese  c le 
nostre  leggi  sul  caso  della  dote  costituita  cd  aumentata  durante 
il  matrimonio  proibita  dall' art.  1 54 3 francese  e permessa  dal  no- 
stro articolo  i35fi  quando  non  si  faccia  dai  conjugi  stessi  ma  col 
peso  dell’iscrizione  di  cui  parlammo  nelle  osservazioni  al  titolo 
del  contratto  di  matrimonio  voi.  VI. 
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l’iscrizione  deliba  esser  presa  all’  ufizio  del  circondnrio 
di  Parigi , e mi  Tondo  : 

1.  Sul  perché  in  Parigi  è la  sede  della  3? anca  , e 
dell’  amministrazione  de’  canali.  Può  dunque  riguardarsi 
Parigi  come  il  luj>go  in  qualche  modo  della  situazione 
dell’  immobile. 

a.  Sul  motivo  che  vi  sarebbero  gravi  inconvenienti 
nel  prendere  1’  iscrizione  «eli’  nti/.io  dv.l  domicilio  del  de- 
bitore , che  può  variare.  Come,  in  fatti,  i creditori  «he 
non  conoscono  l’antico  domicilio  dtd  proprietario  flclle 
azioni  , che  non  sanno  nemmeno  s'egli  l'abbia  cambiato* 
potrebbero  essi  conoscere  se  le  medesime  siano  di  già  gra- 
vate da  qualche  ipoteca  l 

( 1 33)  O fa  jn-esmtare  ila  un  terzo , che  neppure  La 
bisogno  di  procura.  11  titolo  tie  lieti  luogo. 

( » 34  ) L' originale.  L’articolo  alijK  ■)■  ao4*  dice 
V originale  in  brevetto  (a)  ; il  clic  supporrebbe  che  non 
si  possa  mai  prendere  ‘iscrizione  rhe  in  forza  di  rtn  atto 
notariale.  Ciò  non  ostante  noi  abbiamo  visto  che  in  ma- 
teria di  privilegi  può  prendersi  iscrizione  in  forza  di  un 
atto  non  notariale  ; pula  il  venditore  ( vedete  di  sopra  la 
noia  5>.  ),  il  creditore  chirografario  che  domanda  la  se- 
parazione de’ patri  moni  i ( nota  3<i’>  al  tit.  delle  Succes- 
sioni Voi.  IV.  pag.  55p  ) il  condividente  ( nota  appai- 
lo stesso  titolo,  pag.  Sta  ) , ec. 

<W,  se  il  credito  è stalo  ceduto,  basterà  presentare  j 
l’atto  delia  cessióne/*  Nò:  bisogna  unirvi  il  lindo  ori- 
ginario. li  esso  che  ha  prodotto  1’  ipoteca.  Così  deciso 
dalla  cassazione  il  l\  aprile  idto  ( Sihky  , idio  , parte 
1.  pag.  5 18  ).  Ala  se  il  titolo  originario  è presentato  , è 
forse  necessario  unirvi  l’alto  della  cessione?  Ciò  non  ò 
necessario  per  la  validità  dell'iscrizione;  nulladinicno  è 
utilissimo  il  farlo.  Altrimenti  il  conservatore  che  si  con- 
sidera ignorare  la  cessione,  potrebbe  cancellare  l'iscrizione 
col  solo  consenso  del  cedente , se  costui  fosse  di  tanta 
inala  fede  da  prestarsi  ad  una  frode  , posteriormente  al- 
1’  alto  di  cessione. 

A nome  di  clri  debb’  esser  presa  iscrizione  , quando 
sia  stata  notificala  la  cessione  ? Essa  può  esser  presa  in- 


fa) Il  testo  francese  «lice  i flellivaincntc  f originai  ni  bt-eert-, 
ina  mi  cori  ispainlcntc  tipstro  articolo  si  è soppresso  la  parola  ìu 
brevetto  c si  è lasciato  solo  V eliminale , o ima  copiare. 
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«li (ferente mente  a nome  sia  dii  cedente  sia  del  cessiona- 
rio , salva  1’  osservazione  contenuta  nel  paragrafo  prece- 
dente. La  ragion  di  dubitarne  si  trae  dal  perchè  dopo  la 
intimazione  il  cessionario  è il  solo  creditore.  Ora  1’  iscri- 
zione debb’ esser  presa  a nome  del  creditore.  La  ragione 
per  decidere  viene  sviluppata  nel  paragrafo  seguente. 

Nota.  La  corte  di  cassazione  giudicò  nel  iG  marzo 
i8i3  , ( parte  2.  pag.  222  ),  che  nel  caso  di  surrogazio- 
ne convenzionale,  bisognava  enunciare,  non  solo  l'atto  di 
prestito  contenente  facolta  di  surrogare  , ma  benanche  la 
quietanza,  tnentr’ essa  c realmente  quella  che  dà  la  sur- 
rogazione. Ciò  può  esser  vero,  nel  senso  che  abbiamo  di 
sopra  espresso,  per  impedire  la  cancellazione  che  potrebbe 
farsi  dell’iscrizione  per  effetto  d’un  fraudolento  concerto 
tra  il  surrogante  ed  il  detentore  dell'  immobile  ipotecato.  Ma 
quanto  alla  validità  dell’ iscrizione , io  lo  ripeto,  non  mi 
sembra  necessario  l’ enunciare  nè  l’uno  nè-  l’altro;  c ba- 
stare che  si  presenti  il  titolo  originario  del  credilo.  Infat- 
ti risalendo  al  principio  delle  obbligazioni  personali  , si 
vedrà  che  esse  sono  cosi  chiamate  tanto  riguardo  al  cre- 
ditore clic  riguardo  al  debitore  : non  possimi  egredi  per- 
sonali! dehiluris  et  creditoris  , in  rjnibus  sant , ut  ita.  di- 
clini , radicante.  Allorché  dunque  il  creditore  cede  il  suo 
credilo  colla  surrogazione  , ed  anche  coll’  intervento  del 
debitore  , non  vi  è nuovo  credilo.  E sempre  l’antico  clic 
sussiste.  Il  cessionario  non  ha.  azione  che  gli  sia  propria. 
Egli  non  può  esercitare  clic  quella  che  avea  il  cedente. 
Egli  è in  ima  parola  quel  clic  i Romani  ‘chiamavano 
procurator  in  rem  su  ani , c se  ditesi  ch’egli  diventa 
creditore  del  cedente  , è una  impropria  signifieaz.ioue  , e 
nel  ^enso,  eh’  egli  ha  solo  il  dritto  d’ imborsare  l'ammon- 
tare del  credito  in  esclusione  anche  del  cedente  , il  quale 
non  resta  meno  virtualmente  il  vero  creditore,  lìasla  dun- 
que per  la  validità  dell’  iscrizione  enunciare  il  titolo  ori- 
ginario del  credito  ; e questa  può  esser  presa  indifferen- 
temente sia  a nome  ilei  cedente , come  quegli  eh’  è ancora  il 
vero  creditore  , sia  a nome  del  cessionario  clic  può,  conto 
1' abbiamo  detto,  essere  pure  riguardalo  come  creditore,  e 
elio  d’  altronde  è certamente  il  procurator  del  cedente  per 
tutti  gli  alti  clic  tendono  a procurare  il  pagamento  del 
credito.  Venne  cosà  giudicalo  presso  a poco  dalla  stessa 
corte  di  cassazione  coll’arresto  del  10  ventoso  an.  XIII. 

Sigile  egualmente  da  ciò  che  l' iscrizione  può  esser 
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presa  a nome  elei  cessionario  , anche  prima  dell'  intima- 
zione dell’ alto  di  cessione.  Ciò  del  resto  risulta  dalla  di- 
sposizione d'  un  arresto  della  stessa  corte  in  data  del  i3 
giugno  t8i3  ( Uniteti,  n.  66  ) , che  giudicò  esser  vale- 
vole l'iscrizione  presa  dal  cessionario,  abbenchè  la  ces- 
sione fo3se  stala  in  seguito  dichiarata  nulla.  Ora  certa- 
mente questo  cessionario  avea  meno  dritto  di  colui  il  di 
cui  alto  di  «Cessione  non  sia  stalo  intimato.  Dunque  ec. 

( 1 35)  Egli  vi  unisce  due  note  : Quid , se  il  conser- 
vatore ha  iscritto  senza  nota  ? Io  penso  clic  questa  non  è 
voluta  che  nell  interesse  di  colui  che  iscrive  c del  conser- 
vatore, affiti  dimettere  la  risponsabilitu  di  quesl’iiltimo  al 
coverto,  nel  caso  in  cui  l' iscrizione  fosse  dichiarala  nulla  , 
s’  egli  si  è conformato  esattamente  alle  note  ; o finalmen- 
te ad  assicurare  il  regresso  dell’  iscrivente  , se  il  conserva- 
tore ha  oinmcsso  qualche  enunciazione  contenuta  nella 
nota.  Ma  riguardo  al  delittore  c degli  altri  creditori  , la 
sola  iscrizione  dee  consultarsi.  Poco  importa  in  forza  di 
qual  documento  sia  stata  presa  : purché  contenga  le  enun- 
ciazioni richieste  dall’ articolo  2 148  io.^a,  essa  è va- 
lida, tutto  che  le  note  fossero  irregolari,  come  essa  può 
esser  nulla  se  non  le  contiene  , abbenchè  le  note  fossero 
regolari;  salvo  in  quest’ ultimo  caso  il  regresso  del  cre- 
ditore contro  il  conservatore. 

(t36)  Il  nome  , cognome  e domicilio  del  creditore . 
(Quid,  se  vi  sono  molli  creditoti  , per  esempio,  se  il 
credito  appartiene  ad  uno  per  la  nuda  proprietà  c ad 
un  altro  per  1’  usufrutto  , c che  l'iscrizione  non  sia  stata 
presa  clic  da  un  solo,  essa  conserverà  i dritti  dell'  altro? 
Io  penso  doversi  distinguere  : Se  l’ iscrizione  enuncia  i 
nomi  ed  i dritti  dei  due  creditori  , se  per  esempio  si  è 
detto  nella  nota  , che  I’  iscrizione  è presa  a richiesta  di 
Pietro ‘usufruttuario  d'  un  credilo  la  di  cui  nuda  proprie- 
tà appartiene  a Giacomo,  e che.il  cognome  e ’l  domicilio 
di  quest'  ultimo  siano  egualmente  indicati  , io  credo  che 
1’  iscrizione  giovi  a tutti  c due.  Io  mi  fondo  sul  motivo 
che,  a termini  dell’  art.  21/Jtì  -j-  ao-fo,  un  terzo  può  richie- 
dere l’ iscrizione  a nome  del  creditore.  Per  conseguen- 
za qui  l' usufruttuario  sarà  riputato  aver  presa  iscrizione  in 
suo  nome  pel  suo  dritto  di  usufrutto  , e come  negotio- 
rum  gestor  del  proprietario,  per  la  nuda  proprietà,  (a) 

(.a)  ii  signor  IvAivNiti  liti!  suo  trattato  delle  Ipotec/m  dositene 
sena’  alcuna  distinzione  che  un’  iscrizione  non  conferva  se  non  quei 


Digitized  by  Google 


3">G  Note  al  lit.  nono.  ( pag.  »8  ) 

I 

Vedemmo  in  falli  nell'  antecedente  noia  1^4  che  la  corle 
di  cassazione  avea  deciso  die  un’  iscrizione  presa  a do- 
manda di  un  cessionario  era  valida,  e giovava  al  ceden- 
te , abbcncliè  nella  specie  la  cessione  fosse  siala  dichiara- 
ta nulla.  Ma  se  la  nota  non  contiene  le  indicazioni  suffi- 
cienti relativamente  al  proprietario  , allora  1’  iscrizione 
non  dee  giovare  che  all’  usufruttuario.  In  una  parola  , 
l’iscrizione  non  ha  altro  oggetto  clic  di  far  .conoscere  ai 
terzi  i nomi  e i dritti  de  creditori.  Fissa  dunque  dee  con- 
servare i drilli  di  tulli  quei  a riguardo  de'  quali  contie- 
ne , sotto  differenti  rapporti , le  indicazioni  sufficienti  , c 
non  dee  conservare  che  questi  dritti.  La  stessa  distinzione 
applicar  si  dee  al  caso  in  cui  appartenesse  il  credito  in 
proprietà  a più  persone,  (a) 

Nota.  Un  arresto  della  cassazione  del  primo  marzo 
1810  decise,  c con  ragione,  che  un’ipoteca  dipendente  da 
un  credilo  appartenente  ad  una  .società  era  slata  valida- 
mente iscritta  sotto  il  nome  della  ragion  sociale. 

Quitl,  se  il  creditore  è morto  , l’iscrizione  potrà 
esser  presa  a nome  della  sua  successione  , o de' suoi  ere- 
di collettivamente  presi  , Giudicossi  1’  affermativa  , e con 
ragione,  dalla  cassazione  il  5 ventoso  an.  XIII  , e ’l  i5 
maggio  1809.  Ed  in  fatti  le  indicazioni  relative  al  debi- 


■lritto  clic  n’ è l’oggetto;  ed  ogni  altro  eredito  non  potrebbe  con- 
servarsi clic  da  una  iscrizione  ebe  lo  riguarda  direttamente  , eh’  è 
presa  in  nome  del  creditore  , o che  in  certi  casi  è presa  per  lui 
in  suo  nome;  conclude  perciò  che  » se  due  persone  bauli»  sullo 
stesso  fondo  un  dritto  differente,  se  l’una  per  esempio  ne  ha  1' 
usufruito  , ovvero  un  godimento  temporaneo  , c l’altra  la  proprie- 
tà, ò duopo  ebe  ciascuna  ili  esse  s'inscriva  per  conservare  ciò  che 
ad  ognuna  particolarmente  si  appartiene  » Kgli  invoca  in  appog- 
gio di  tal  sua  opinione  l'arresto  della  cassazione  del  ;i4  frullale 
anno  XIV  ( 5 deceinbrc  180G  ).  Ma  quest'arresto  resta  sotto  l’im- 
pero della  legee  di  Inumale  ali.  7,  in  nulla  si  oppone  alla  distin- 
zione fatta  dal  nostro  autore  , e non  induce  1'  obbligo  dell'  iscri- 
zione diretta  sostenuta  dal  Gannisti. 

(a)  E nulla  l'iscrizione  quando  non  indirà  il  doinirilio  reale 
ilei  creditore  ? La  negativa  è stabilita  nel  Repertorio  di  Giuris- 
prudenza , ed  è confermata  dalla  derisione  della  corte  di  Parigi 
del  iG  febbraro  lSoij  (S'i;fy  i8oq  parte  a.  pag.  au8).  Malgrado  que- 
ste autorità  il  Pensi!  sostiene  con  molte  ragioni  I'  opposto  nelle 
citate  sue  Quìstimn  Gap.  VII.  Sez.  a $ 6.  e le  conferma  coll'  ar- 
resto della  cassazione  del  iG  giugno  litio  ( Sikey  1810  pari.  1. 
pag.  ayo  ).  Può  però  questo  domicilio  reale  supplirsi  per  equipol- 
lenti , ma  tale  non  può  dini  il  domicilio  eletto,  come  si  spiega 
pure  in_  detto  arresto.. 
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tore  essendo  più  iniporlanti  di  quelle  che  riguardano  i 
crediiori  , e l’art.  t ao/j3  avendo  permesso  di  pren- 

dere iscrizione  su  d’un  debitore  defunto,  decsi  concludere 
a fnrliori  eli'  essa  può  esser  presa  a nome  d’uu  creditore 
morto. 

(137)  E se  <*  domiciliato  fuori  del  circondario  del- 
!' ufficio.  Questa  disposizione  ha  per  oggetto  di  evitare  al 
debitore  ed  ai  terzi  , clic  potessero  essere  nel  caso  d'  inli- 

^tnre  il  creditore  il  dispiacere  di  essere  obbligati  di  agire 
innanzi  al  giudice  del  suo  domicilio,  e rii  far  lasciar  ivi  gli 
atti  necessarie  Col  mezzo  di  questa  eiezione,  si  può  a’ter- 
mini  dell’  articolo  ili  *J*  1 16  ilei  codice  agir  contro  di 
lui  innanzi  al  giudice  del  domicilio  eletto,  egli  alti  pos- 
sono esser  lasciati  a questo  stesso  domicilio  , tome  se 
fossero  fatti  alla  sua  persona  ( art.  11 56  -zo^o  ). 

(138)  Per  atto  autentico.  Perche  si  richiede  1’ auten- 
ticità ? Basterebbe  forse  che  Vi  fosse  una  data  certa?  Nò  ; 
ed  ecconc  la  ragione.  L’  elezione  del  domicilio  in  fatto 
d’  ipoteca  è un  alio  dell’ estrema  importanza  , mentre  da 
essa  dipende  , o può  spesso  dipendere  la  sorte  dell'ipote- 
ca. £ dunque  essenziale,  quando  si  domanda  uu  cambia- 
mento di  domicilio  , c che  uc  sia  proposto  un  altro  dal 
cessionario,  è,  dissi,  essenziale  che  sia  sicuro  essere  il  ri- 
chiedente effettivamente  cessionario  del  creditore.  Or  ciò 
non  può  essere  assicuralo  clic  da  un  atto  autentico  ; la 
certezza  della  data  non  garenlirebbe  I’  identità  dell’  indi- 
viduo. Senza  queste  precauzioni  potrebbe  avvenire  che 
un  terzo  di  concerto  col  debitore  , o con  un  creditore 
posteriore  , presentasse  un  preteso  allodi  cessione  clic  sem- 
brasse (innato  da  uu  creditore  iscritto  il  quale  avesse 
benanche  acquistata  una  (lata  certa  col  registro.  In  forza 
di  quest’  alto  avrebbe  luogo  un  cambiamento  di  domici- 
lio ; si  farebbero  nel  nuovo  domicilio  tutte  le  procedure 
necessarie  per  la  cancellazione  dell’  ipoteca  , la  quale  sa- 
rebbe ottenuta  ed  effettuata  , senza  che  il  creditore  a di 
cui  vantaggio  essa  era  stabilita  ne  avesse  alcuna  cono- 
scenza. 

(1I9)  Innanzi  al  tribunale  competente.  Qual  c que- 
sto tribunale  ? È quello  nella  di  e.ui  giurisdizione  fu  pre- 
sa l’ inscrizione  ( art.  2t5q  -{-  2f)r>3  ),  salvi  i casi  di  ec- 
cezione riferiti  in  quest’  ultimo  articolo. 

(t4o)  Sia  alle  loro  persone.  Quindi- sembra  che  l’jn- 
limazionc  fatta  anche  nel  domicilio  reale  del  creditore  sa- 
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rebbe  nulla  , se  non  si  fosse  falla  alla  sua  persona.  F.d 
infatti  potrebbe  accadere  clic  il  creditore  contando  sulla 
vigilanza  di  colui  presso  il  quale  Ita  eletto  domicilio  , si 
allontanasse  per  qualche  tempo  dal  suo  domicilio  naie  , 
e che  si  profittasse  di  questo  tempo  per  ottener  contro  di 
lui  delle  sentenze  ili  pregiudizio  dei  suoi  interessi. 

( 1 4 1 ) Sfa  alt'  ultimo  domicilio  eletto  sul  registro. 
Hisogncrà  in  questo  caso  osservare  il  termine  relativo  alla 
distanza  del  domicilio  eletto  dal  domicilio  reale  ? La  corte 
di  Colmar  giudicò  per  la  negativa  nel  a5  novembre  18.09. 
( Journal  de  la  Jurisp.  du  code  civil  XIV  , pag.  60  ). 
Id  effettivamente  «'gli  c possibile  clic  il  creditore  abbia 
cangiato  domicilio  dopo  i'iscrizioue  ; che  il  suo  nuovo 
domicilio  fosse  ignorato  dall*  attore,  cd  allora  come  calco- 
larne il  termine  ? D'altronde  noi  abbialo  dimostrato  nella 
nota  21  al  titolo  del  domicilio  ( Voi  1.  pag.  284  ) clic 
in  tutte  le  intimazioni  clic  bau  rapporto  all'alto  per  la  di- 
cui  esecuzione  si  c fatta  cJczion  di  domicilio  , il  domici- 
lio eletto  debbe  essere  riputalo  domicilio  reale  della  parte. 
Dunque  non  vi  debb*  esser  termine. 

Si  è giudicato  a .Rioni  nel  20  agosto  1810  ( Sirey  , 
1814  pari,  seconda  pag.  270.  ) che  in  materia  d’  ordine 
1’  appello  notificato  al  domicilio  eletto  nell'  iscrizione  è 
nullo.  Io  penso  clic  ciò  debba  dipendere  dalle  circostan- 
te. Se  nel  casti , si  controvertiva  la  validità  «lell’intima- 
zione  mi  sembrerebbe  difficile  annullar  la  notifica  centro 
il  disposto  de  11' ari.  21 56  2o5o. 

Piota.  Le  loro  Eccellenze  il  gran  giudice  c’1  miuistro 
delle  finanze  decisero  nel  21  giugno  c 5 luglio  1808  chela 
semenza  di  cancellazione  d’una  iscrizione  dovea  esser  noti- 
ficata al  domicilio  reale  del  creditore,  e che  per  conse- 
guenza la  notificazione  fatta  al  domicilio  eletto  eia  insuf- 
ficiente. ( Siiiey  , 1810  pari.  2.  pag.  4ft9'  ) Fer  quante  ri- 
spettabili sii  no  «jiiesle  autorità  io  non  posso  divider  la  stessa 
opinione.  Noi  crediamo  aver  dimostrato  nella  citala  nota 
21  clic  il  domicilio  eletto  rimpiazza  totalmente  il  domicilio 
reale:  posson  dunque  farsi  in  quello  tutte  le  notificazioni 
che  potrebbero  esser  fatte  in  questo.  Del  resto,  come  uoi 
1 abbiani  fallo  osservare  nel  ji recedente  paragrafo,  egli  ò 
possibile  che  il  creditore  abbia  cangiato  domicilio,  celie 
le  parti  ignorino  il  nuovo  ; ed  allora  come  si  farebbe  per 
far  seguire  la  radiazione  ? Finalmente  a me  sembra  clic 
tal  decisione  sia  contraria  , 1.  all’  articolo  2148  -f*  2o42 
d quale,  obbligando  il  creditore  di  sceglier  domicilio  nel 
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circondario  dell' ulìzio,  ha  voluto  evitare  al  debitore  ed  ai 
terzi  la  pena  di  lnr  lare  le  notificazioni  al  domicilio  redo; 
2.  all’ articolo  ?t5G  •}-  2o5o  die  decide  elicgli  alti  intro- 
duttivi di  azioni  alle  quali  possono  dar  lungo  ,lc  iscrizio- 
ni debbono  esser  latti  con  citazione  notili'-. ita  alla  perso- 
na del  creditore  o all’  ultimo  loro  domicilio  indicato  nel 
registro;  d’  onde,  concluder  si  dee,  come  lo  facemmo  nella 
citata  noia  21  , trite  la  citazione  non  sarebbe  validamente 
falla  al  domicilio  reale  | 3.  lilialmente  all’articolo  111  j- 
t iG  clip  decide  espi  essamente  clic  tutte  le  citazioni  clic 
possoli  portate  l’esecuzione  dell’ allo  che  coni  iene  il  do- 
micilio convelluto  possono  farsi  a questo  domicilio.  (Veg- 
g.iusi  di  vantaggio  due  decisioni  drll. 1 corte  di  Parigi  , 
1’  una  ilei  «G  agosto  1808  riportata  in  Siri  Y,  1809  parte 
seconda,  pag.  17,  c l’altra  del  17  luglio  i8t3,  riportata 
«•*'»  181 4 i Pa6-  »°7*  ) 

Mota.  Un  arresto  della  cassazione  del  29  agosto 
i8iii  ( itullel.  11.  58  ) ba  cassato  la  decisione  di  Parigi 
che  nvea  giudicato  111  conformità  della  dottrina  da  noi 
stabilita.  Ala  io  non  riguardo  meno  come  certi  i princi- 
pi! su  i quali  essa  e (ondala. 

(tijz)  Del  debitore,  ti  necessario  clic  l’iscrizione  sia 
presa  sul  proprietario  attuale  dell'immobile  ipotecato?  Oiu- 
dieossi  a Cacti  il  G maggio  1812,  bastar  che, sia  presa  sul 
primitivo  debitore.  ( Sikiy  1812  , parte  seconda  , pag. 
4 ài.  ) Ih’ppiil  venne  giudicalo  dalla  cassazione  il  27  mag- 
gio 181G  , ( ivi  i8iG  prima  parte  , pag.  2.G5  ) non  solo 
die  si  poteva  ina  ancora  die  dovea  esser  presa  sul  pri- 
mitivo debitore  ; ed  io  credo  da  preferirsi  quest’  ultima 
opinione. 

(i43)  L<t  ilota.  Questo  c aditi  di  conoscere  se  l'iscri- 
zione non  sia  uiucrioic  all’  esistenza  dell’  obbligazione  ; c. 
se  per  conseguenza  I’  ipoteca  non  sia  prepostela,  (a) 

(t44)  E la  natura.  Aflinchè  si  conosca  se  il  titolo  sia 
suscettibile  a profiline  ipoteca.  <>imticossi  con  ragione 
dalla  corte  di  Parigi  nel  3 luglio  j8i5  ( Siiti  v , »8iG 
parte  seconda  , pag.  t ) , clic  se  il  creditore  ba  due  li- 


(.i)*Uu  arresto  della  cassazione  ili  Francia  del  aprilo  181.7 
decise  clic  t iso  ivioev  senza  li  i/nta  (Ivi  titolo  è assolutamente  iiui- 
l.i,  tulio  < tic  rimila  ,i  Irm.i-.c  nel  Inndciò  rimesso  al  creditore: 
.Altro  del  7 seltcml-rr  1807  decise  clic  l'errore  nella  data  dr-1  ti- 
tolo produceva  la  nullità  dell'  iscrizione. 
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ioli  ipotecarii  basta  clic  se  ne  sia  indicato  uno  nell’iscri- 
zione. 

Se  il  credito  è privilegiato  , è necessario  l’ indicarlo  ? 
Giudi  cossi  per  la  negativa  nella  corte  di  Parigi  al  g dc- 
ccnibrc  1811  ( Sjuf.v  , 1812  ; parte  a.  pag.  4-17  )i  ''era- 
mente  ciò  fu  sotto  1’  impero  della  legge  di  brumale  : ma- 
la ragione  è la  sti  -sa.  D'altronde  , come  il  privilegio  nou 
può  risultare  che  dalla  natura  «lei  eredito  , e che  questa 
natura  debb’ esservi  ruunciala  nella  nota  , ne  risulta  che 
la  qualità  del  credito  ha  dovuto  esser  conosciuta., 

(i45)  TJel  titolo  , costitutivo  dell’  ipoteca  , e del  ti- 
tolo costitutivo  del  credilo  , quand’  essi  sono  1’  uuo  dal- 
1’  altro  distinti. 

( 1 4t>)  La  somma  del  capi  tuie  ec.  (JuiJ,  se  vi  è dif- 
ferenza tra  la  somma  portala  nel  titolo  c quella  portata 
nell’ iscrizione  ? Se  quest’ ultima  è minore,  non  può  os- 
servi difficolta.  L’  iscrizione  non  vale  clic  per  la  somma 
portatavi.  S’  essa  è maggiore  , 1’  iscrizione  sari*  nulla  per 
l'intero,  o ridotta  alla  somma  contenuta  nel  titolo?  ( Ve- 
dete la  risoluzione  di  questa  quistionc  qui  appresso  nella 
nota  1 54  n.  <i.  ) 

(l47)  L l'epoca  dell'  esigibilità.  Vedete  a questo 
proposito  la  legge  del  4 settembre  1807  ( Ballettino , nu- 
mero 2742  , ).  Noi  ut:  faremo  conoscere  le  disposizioni 
qui  appresso  alla  stessa  nota  1 54  , u.  8. 

(ìiudicossi  dalla  cassazione  nel  10  aprile  1811  che 
questa  legge  si  applica  alle  iscrizioni  , nelle  quali  si  fesse 
latta  una  menzione  erronea  dell’  esigibilità , eie  quali  po- 
tevano in  conseguenza  esser  rettificate.  £ Journal  de  la 
Jurisp.  du  code  civ.  totn.  XVI  , pag.  3">rj . ) 

Nota.  Questa  rettifica  dee  farsi  ‘ con  una  menzione 
al  margine  dell’  iscrizione  primitiva , c non  con  una  nuo- 
va iscrizione.  Altrimenti  l' ipoteca  nou  avrebbe  rango  che 
dal  giorno  di  quest’  ultima  iscrizione.  Cosi  giudicalo  iti 
cassazione  il  5 maggio  i8t3.  ( Sirev  , t8i3  , parte  1 , 
pag.  3o4.  ) 

Se  il  eredito  è scaduto  , basta  di  dire  eh’  esso  è esi- 
gibile? 11  motivo  del  dubbio  nasce  dal  confondersi  qualche 
volta  i crediti  esigìbili  colle  rendile  ; ed  allora  la  parola 
esigibile  significa  che  ha  uh  termine  fìsso  pel  rimborso  , 
abbrucile  questo  non  possa  esser  esatto  attualmente.  Ma 
come  in  tirino  questa  parola  si  prende  per  ciò  che  pub 
esser  attualmente  esalto  ( art.  1291  *J*  ts  jS,  c Proccd. 
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55 1 -j-  6.<{i  ),  si  è giudicalo  con  ragione  dalla  corte  di 
l)ovai  nel  28  aprile  1810  , e dalla  cassazione  nel  9 lu- 
glio 1811  , clic  una  simile  enunciazione  era  sufficiente. 
( Sihey  1811  ; parte  1.  pag.  320.  ) Non  è nè  anche  ne- 
cessario qhc  s' impieghi  la  voce  esigibile  : basta  che  l’esi- 
gibilità sia  espressa  con  parole  equipollenti.  Così  giudi- 
calo c ragionevolmente  in  cassazione  il  23  luglio  1812. 
( Sirky  , ì8i3  , p.  1.  pag.  207.  ) 

Quid , se  il  titolo  enunciato  sia  una  sentenza,  ne  ri- 
sulla necessariamente  che  il  credito  è esigibile  ? Nò  : men- 
tre la  sentenza  ha  poluto  accordare  delle  dilazioni.  E 
dunque  necessario  1’  esprimere  se  il  credilo  sia  esigibile 
interamente,  o,  non  essendolo,  indicar  l’epoca  dell’ esi- 
gibilità. 

(1.48)  O diritti  indeterminati : l’articolo  sggitignc 
eventuali  o condizionali.  Ma  ini  sembra  che  l’eventualità 
o la  condizione  siano  qui  cose  assolutamente  indifferenti. 
Egli  è possibile  clic' un  credito  eventuale  o condizionale 
sia  determinato:  s’ esso  non  lo  t , il  creditore  dee  senza 

dubbio  valutarlo  nell’iscrizione,  non  per  causa  eh’ è even- 
tuale o condizionale  , ma  perchè  è indeterminato.  La  so- 
la qualità  dunque  d’  indeterminato  fa  bisoguar  la  valuta- 
zione. 

( 1 49)  Dee  valutarli  nella  nota  , salvo  ciò  clic  si  di- 
ra in  seguito  relativamente  alle  iscrizioni  delle  ipoteche 
legali  dello  stato  , de’  minori  , e delle  donne  maritale  , 
nelle  quali  non  si  è obbligato  a valutazione,  propter  in- 
certum. 

(150)  L'  ammontar  degli  accessorii  di  questi  capitali. 
Vale  a dire  la  tassa  degl’  interessi  se  vi  si  sono  conve- 
nuti. (a) 

Quid  riguardo  alle  spese  ? Le  spese  ordinarie  ed  in- 
dispensabili , come  quelle  del  pignoramento , Vendita , 
graduazione  ec.  sono  pagate  in  preferenza  come  spese  di 
giustizia  , d’  ordine  ec.  ( Procedura  769  843  ).  Quan- 

to alle  spese  straordinarie,  come  quelle  fatte  per  sostene- 
re la  validità  dell’  inscrizione,  fa  d’  uopo  distingnerc:  Se 
il  creditore  la  di  cui  iscrizione  è impugnata  perde  la  sua 
causa , egli  è condannato  alle  spese  che  sopporla  perso- 
nalmente, c senza  poterle  ripetere.  Nel  caso  della  di  lui 


(a)  Vengasi  1‘  arresto  della  cassazione  di  Francia  dei  5 set- 
tembre 1808  , Siiuy  t-  Vili-  pag.  556. 
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insolvibilità  , lo  (pese  del  patrocinatore  elio  avrà  rappre- 
sentato i creditori  opponenti  sono  collocate  in  preferen- 
za a tutti  gli  altri  crediti  , sulle  somme  clic  restano  do- 
po la  soddisfazione  de’ creditori  anteriori  a quelli  eli  orati 
controversi  ( Procedura  , '06  f 872  ) , c salva  la  sur- 
roga ai  dritti  risultanti  dalla  sentenza  contro  il  succumben- 
tc  , a vantaggio  del  erediterò  pel  quale  mancheranno  1 
fondi,  o,  non  essendovi  vuoto,  a prò  della  parte  pignorata 
( Ivi  769  -f-  853  ). 

Se  il  creditore  cui  si  ò contrastata  1'  iscrizione  gua- 
dagna la  sua  causa,  egli  fa  pagare  le  speso  al  succuui- 
bente.  Iu  caso  della  di  costui  insolvibilità  non  potrà  farle 
pagare  dalla  massa  , perche  le  ha  egli  fatte  pel  suo  pro- 
prio ed  esclusivo  interesse  , c non  per  quello  del  ceto 
de’ creditori.  Ma  in  tutti  i casi,  se  questo  è rappresentato 
dal  patrocinatore  più  antico  , quest)  ultimo  sara  rimbor- 
sato delle  sue  spese  , se  tuttavia  nou  abbia  contrastalo 
per  spirito  di  cavillare  , in  preferenza  su  quel  clic  re- 
sterà delle  solitine,  dopo  la  soddisfazione  del  credito  con- 
traverso  , c di  quelli  clic  gli  sono  anteriori. 

1 Quid,  per  le  spese  fatte  per  ottenere  la  condanna  ? 
Bisogna  pure  distinguere  : se  ii  titolo  non  è autentico  , il 
creditore  non  acquista  ipoteca  che  colla  sentenza  , et  que- 
sta ipoteca  vaierà  pel  capitale , interessi  , c spese  latte 
per  ottenerla. 

Se  essendo  il  titolo  esecutorio  , il  creditore  ha  cte- 
duto  ch'era  del  suo  interesse  a formar  una  domanda,  pu- 
tii , per  far  decorrere  gl’  interessi  , ed  in  seguilo  ottener 
la  sentenza  , io  penso  che  nou  avrà  ipoteca  per  queste 
spese  che  dal  giorno  della  sentenza.  Non  sarebbe  in  latti 
giusto  clic  gli  altri  creditori  soffrissero  dalle  conseguenze 
d’  una  procedura  ch’egli  ha  fatta  volontariamente  cd  uni- 
camente .in  mira  di  procurarsi  un  vantaggio,  lo  penso  clic 
debba  esser  lo  stesso  se  il  titolo  è autentico  c costitutivo 
dciripolica  , ma  nou  ^esecutorio  c mi  fondo  sul  ptolivo 
clic  da  lui  c dipeso  di  procurarsi  la  copia  di  prima  spedi- 
zione esecutiva  che  l’avreblic  dispensalo  di  ricorrere  ai  tribu- 
nali per  Ottenere  un  titolo  esecutorio  ; s’cgli  non  I ha  preso, 
o se  ha  perduto  quella  clic  gli  fu  consegnala  , dee  impu- 
tarlo a se  stesso  , c non  debbono  risentirne  il  danno  gli 
altri  creditori. 

Le  spese  d’ iscrizione  , se  sono  stale  pagate  sia!  credi- 
tore , fan  parte  degli  accessori!  del  credilo  ? Credo  che 
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1’  affermativa  non  possa  mettersi  in  dubbio.  Esso  è un  ac- 
cessorio necessario,  mentre  senza  queste  spese  1’  ipoteca 
non  avrebbe  alcun  effetto. 

(i5i)  Il  creditore  inscritto  pel  celiatale,  basta  dun- 
que che  1’  iscrizione  sia  presa  pel  capitale  , e clic  vi  sia 
enunciato  clic  questo  capitale  porta  interesse  ad  un  tanto 
per  cento,  perche  il  creditore  possa  farsi  collocare  alla 
data  deli’  iscrizione  per  due  annate  d’interesse  oltre  quella 
corrente.  Cos'i  deciso  iu  Bruxelles  il  20  agosto  1 B 1 2.  ( Jour- 
nal de  la  Jurisji.  du  code  eie.  toni.  XIX  , pag.  476.  ) 
Ciò  è stato  introdotto  in  favore  tanto  del  debitore  che 
del  creditore,  poiché  altrimenti  quest’ ultimo  sapendo  di 
non  aver  alcuna  sicurezza  per  'gl'interessi  arretrali,  per- 
seguiterebbe rigorosamente  il  debitore  in  qualunque  sca- 
denza. 

Si  applica  essa  questa  disposizione  ai  crediti  privi- 
legiati ? Si  giudicò  1’ affermativa  dalla  certe  di  Nnnes  il 
13  decembrc  1B11  ( Smi-.v  , iBt3  ; parte  a.  pag.  3^6 
si  giudicò  nello  stesso  modo  dalla  corte  di  Eeuncs.  Que- 
st’ ultima  decisione  venne  cassala  nel  5 maggio  tBjti  ( lìul- 
let.  n.  tB  ) , sul  motivo  che.  la  disposizione  la  quale  re- 
stringe gl’  interessi  a due  annate  oltre  la  corrente  non  si 
applica  ai  credili  privilegiali.  Questa  causa  fu  rinviala 
alla  corte  di  slngers  , che  giudicò  come  quella  di  Rcu- 
nes  , e la  di  cui  decisione  venne  pure  cassata  come  può 
vedersi  ili  Sirlt  , 1817  ; parte  I.  pag.  tycj  (a).  Malgrado 


(a)  Questa  causa  ch’ebbe  luogo  tra  Sapejr  e Lambite-,  dopo 
essere  stata  cassala  per  la,  seconda  volta  renne  rinviala  alla  corte 
reale  di  Parigi,  la  (piale  vi  decise  nel  di  3i  gennajo  1818  a sezioni 
riunite  e preseduta  dal  primo  presidente  signor  Scguier.  Si  com- 
prende di  (pia!  peso  dovett’ essere  la  decisione  della  corte  regola- 
trice resa  su  d’  una  quislione  cosi  disputala  , a sezioni  riunite  e 
preseduta  dal  Guardasigilli , c la  quale  venne  preceduta  da  una 
vivissima  discussione  del  signor  Monne  prorurator  generale  pres- 
so quella  corte  suprema.  La  corte  adunque  di  Parigi  facendo  drit- 
to all'appello  dalla  sentenza  resa  dal  tribunale  civile  di  Vanne* 
il  7 gennajo  1813  considerando  » clic  il  privilegio  del  venditore 
» consccralo  dall’articolo  2io3  f 1973  del  codice  civile  è un  drit- 
» to  risultante  dalla  natura  stessa  del  contratto  di  vendita  , non 
» consumandosi  la  trasmission  della  cosa  che  col  pagamento  del 
» prezzo  ; clic  il  prezzo  m compone  del  capitale  c degl'  interessi 
« che  la  legge  accorderebbe  in  mancanza  di  convenzione  collie 
» rappresentanti  i frutti  dell'  immobile  venduto  ; clic  1'  articolo 
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ciò  io  non  posso  dissimulare  che  le  decisioni  di  queste 
ire  corti  reali  mi  sembrano  più  confo) mi  allo  spirilo  del- 
la legge,  ed  all' aiutale  sistema  ipoleeario.  La  corte  di 
cassazione  ha  prctrso  clic  il  privilegio  debb’ aver  luogo 
alla  stessa  data  pel  capitale  e per  gl’ interessi  a qualun- 
que somma  che  possino  ammontare.  Ma  oltre  al  non  tro- 
varsi ciò  scritto  in  alcun  luogo  del  codice  , chi  non  ve'- 
de  che  in  questa  ipotesi  sarebbe  impossibile  conoscer^  la 
situazione  d’  un  acquirente  riguardo  al  suo  venditore  ; il 
che  ò assolutamente  contrario  al  sistema  della  pubblicità? 
D’altronde  a me  sembra,  che  se  bisognasse  attaccarsi  al- 
la lettera  della  legge  , come  pare  volersi  dalla  cor- 
te di  cassazione , bisognerebbe  trarsene  una  conseguen- 
za affatto  contraria.  In  fatti  noi  vediamo  clic  per  drit- 
to comune  1’  iscrizione  non  ha  effetto  clic  per  l’ am- 
montar delle  somme  clic  vi  sono  inscritte.  La  disposizio- 
ne dell’  art.  zt5i  ■{*  1 CI1C  permette  al  creditore  in- 

scritto per  un  capitale  che  produce  interesse  di  farsi  col- 
locare per  tre  annate  oltre  il  capitale  , c dunque  esorbi- 
tante. Kssa  è una  vera  eccezione  al  principio  generale  , 
eccezione  clic  debb’  essere  unicamente  ristretta  al  suo  ca- 
so. Ora  intanto,  e partendo  da  questi  principi i,  se  si  pre- 
tende che  1’  art.  at5t  non  debb'  applicarsi  che  ai  credili 
ipotecarii  semplici  , c non  mai  ai  privilegiali  , bisogna 
dire  che  questi  ultimi  non  essendo  compresi  nell’ eccezio- 
ne , non  godono  dello  stesso  vantaggio  , di  modo  che  il 
creditore  privilegiato  non  può  giammai  reclamare  altra 
preferenza  che  per  gl’ interessi  scaduti  per  i quali  si  è 
inscritto.  Io  confesso  clic  questo  raziocinio  c un  vero  ca- 
villo , mentre  non  vi  è dubbio  che  un  credito  privilegia- 
to sia  nel  tempo  stesso  ipotecario.  Ma  intanto  a lue  sem- 
bra clic  bisogna  o ammettere  la  dottrina  da  noi  ora  sla- 


» ai5i  f a»45  del  codice  non  deroga  al  principio  che  lega  tutti 
» gli  aecessorii  al  principale  , se  non  riguardo  ai  creditori  che 
,1  prendono  grado  dopo  il  Venditore  , c che  sono  personalmente 
« obbligati  all'iscrizione  » ordinò  che  Sapey  fosse  e rimanesse  col- 
loealo  riiii  privilegio  c preferenza  tanto  per  li  34  4°°  franchi  del 
principale  prezzo  della  vendita  che  restava  ad  avere,  che  per  tut- 
ti gl’interessi  scaduti  dopo  la  vendila  dal  1 termidoro  anno  Vili, 
sino  al  giorno  del  possesso  del  secondo  acquirente;  rimanendo 
nel  suo  pieno  ed  intero  efletto  la  sentenza  pel  residuo  per  gl’in- 
teressi scaduti  dopo  la  rivendita. 
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bilila  , o convenire  che  l'articolo  2t5t  è applicabile  a 
tutti  i credili  ipotecarii  cosò  semplici  che  privilegiali,  (a) 

Nota.  Si  dccrtP  di  officio  in  cassazione  il  27  mag- 
gio 1816  ( Sirey  , li$l(>,  parte  prima  , pag.  a5o  ) , clic 
queste  «lue  annate  non  debbono  intendersi  delle  dite  pri- 
me, ma  di  due  annate  indistintamente,  e che  l'annata 
corrente  è quella  in  cui  si  apre  la  graduazione.  Ciò  mi 
sembra  estremamente  ragionevole  , ed  ammiro  coinè  siasi 
potuto  diversamente  giudicare.  , 

Il  creditore  iscrivendosi  pel  capitale  potrebbe  iscri- 
versi per  più  di  due  annate  d’ interesse  oltre  l’ annata  cor- 
rente? lo  noi  penso  ; questa  sarebbe  una  vera  ipoteca 
pie  posterà  , mentre  gl’  interessi  non  sono  ancora  dovuti. 
L’  art.  2 1 5 1 -J-  2o45  contiene  per  verità  una  eccezione 

| \ 

(a)  Il  Barone  Grenier  è anciic  dell'avviso  «lei  nostro  Autore. 
Egli  dojKi  «!’  aver  di'tlo  di'  era  diilicile  di  non  adottare  la  deci- 
sione della  corte  di  Anger»  ju'rrìw  fondata  sopra  molivi  desunti 
dallo  spirilo  c dalla  lettera  della  legge  , ed  i «juali  dovevan  far 
peso  presso  la  corte  di  cassazione  che  si  compiai-e  in  tutti  gl' in- 
contri di  «liriggerc  la  giurisprudenza  colle  disposizioni  delia  leg- 
ge , annuncia  l’arresto  «Id  1 maggio  1S17  col  quale  venne  pure 
cassato  la  decisione  di  Angcrs.  Alloca  egli  conclude  die  vi  sarà 
sempre  una  certa  divergenza  di  opinioni  intorno  alle  questioni  dub- 
bie cil  imlarazanti  , divergenza  clic  dipende  dai  principii  d'intcr- 
pet  razione  che  si  formerai]  sulla  lecco.  » Quelli  che  nel  dubbio  , 
cd  io  soli  di  questo  numero,  opinano  la  via  più  sicura  esser  quel- 
la .di  stare  al  sistema  della  pubblicità,  che  c il  sistema  della  legge 
cr  nc  forma  lo  spirilo  , veggono  diversamente  ila  coloro  che  vor- 
rebbero risolvere,  questi  dubbj  colle  antiche  leggi  , siati  romane  , 
siati  francesi  , alle  quaji  dee  credersi  che  la  legge  Ipotecaria  abbia 
fatto  grandi  modifica /ioni  , introducendo  la  pubblicità.  Nel  primo 
scuso  si  ha  principalmente  riguardo  all*  interesse  dei  terzi , cl»e 
agli  occhi  del  legislatore  diviene  interesse  pubblico;  nel  secondo 
si  corre  rischio  di  occuparsi  solo  dglt*  interesse  dei  particolari;  cd 
ove  quell*  interesse  si  trascuri  lungamente  prò  aprire  il  varco  a 
molte  frodi  in  danno  dei  terzi.  » 

Il  medesimo  autore  ci  avvolte  pure  che  stando  ad  uno  squar- 
cio della  discussione  del  signor  Moiirre,  tal  decisione  dovrebbe  ri- 
guardare unicamente  il  prezzo  deila  vendita  , e non  gl’  interessi 
dovuti  per  lo  pareggiamento  dello  porzioni  ereditarie  , per  una 
distinzione  IV W da  questo  magistrato  tra  il  privilegio  di  questi 
due  credili  ; e uc  ni  me  no  gl*  interessi  delle  somme  dovute  agli  ar- 
chitetti c Oìhricatori  de'  quali  .si  parla  nell*  ari.  'alio  f iqijG. 
( Vedete  ili  Grfmp.k  tulio  l'esame  che  fa  di  questa  quistione  nel- 
I’  o|>cra  citala  pari:  i , cap.  i , scz.  x $.  3 , mini.  io3.  Vedete 
pure  le  giudiziose  osservazioni  del  signor  iViliU  lld  HW  /fr".  hjpot, 
uri.  ai  Si  ) 
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su  questo  punto  : ma  giusta  perchè  è una  eccezione  , 

del»!»'  essere  ristretta  al  suo  caso.  D'  altronde  troppo  duro 
sarebbe  per  un  debitore  che  credendo  non  avere  su  i suoi 
beni  clic  una  modica  ipoteca  , se  la  vedesse  considernbil- 
m ente  accresciuta  da  una  giunta  di  annualità  , clic  uon 
saranno  forse  giammai  dovute. 

Le  ammalila  scadute  dopo  la  contestazione  debbon  es- 
sere computate  per  far  le  due  annate  oltre  la  corrente  ? 
Io  penso  clic  sì.  Conviene  al  creditore  di  regolarsi  per 
non  lasciare  accumular  gl'  interessi  pria  di  formar  la  sua 
domanda.  11  sistema  contrario  avrebbe  l’ inconveniente  di 
gittnr  troppa  incertezza  stili’  ammontare  delle  iscrizioni. 
Itigli  è possibile  die  la  procedura  relativa  al  pignora- 
mento degl'  immobili  , all’  ordine,  ed  alle  contestazioni  si 
prolunghi  per  molto  lungo  tempo;  che  fratanto  gl’  inte- 
ressi si  accumulino  , c che  colui  il  quale  giusta  1’  am- 
montar ilellc  iscrizioni  esistenti  nell' atto  del  prestito,  ed 
unendoci  le  tre  annate,  credesse  esser  sicuro  di  una  utile 
collocazione  , si  vedesse  privato  del  beneficio  della  sua 
iscrizione  per  lo  cumulo  degl’  interessi  scaduti  durante  la 
causa.  Sembra  essersi  giudicalo  in  questo  senso  dalla  cor- 
te di  appello  di  Parigi  il  <\  agosto  1807.  Io  so  che  questa 
decisione  venne  cassata  coll’  arresto  del  11  novembre 
iHoj),  ( SrnEY,  1810;  1.  parte,  pag.  75.  ),  fondato  su 
gli  articoli  757  *J-  84 1 « 7 1»7  f 855  , c 770  -f*  854  del 
codice  dr  procedura.  Ma  supponendo  che  questi  articoli 
fossero  applicabili  al  caso  ael  citato  arresto  , a me  sem- 
bra che  nulla  si  possa  da  essi  concludere  relativamente 
alla  quisiione  clic  ci  occupa.  Sulle  prime  è certo  clic 
1' art.  2i5i  è formale,  esso  non  accorda  la  collocazione 
alla  data  del  capitale  che  per  tre  annate  al  sommo  di  an- 
nualidi.  Per  trovare  nel  codice  di  procedura  , col  quale 
non  si  è fatto  che  mettere  in  azione  il  codice  civile  , 
una  derogazione  a quest’  ottimo  codice , bisogna  clic  essa 
ci  sia  leslualmcutc  scritta  ; e vi  manca  assai  che  sia  così 
nel  nostro  caso.  In  fatti  questi  articoli  decidono  , vale 
a dire; 

L’  art.  7^7  , clic  i creditori  che  avessero  fatte  lo  pro- 
duzioni dopo  scaduto  il  termine  prefisso  dai  precedenti 
articoli  saranno  risponsabili  degl’  interessi  decorsi  dal  gior- 
no in  cui  fossero  cessali,  se  la  produzione  fosse  stata  ese- 
guita nel  termine  assegnalo; 

L’  art.  767  , clic  gl’  interessi  c le  annualità  de’  credi- 
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tori  utilmente  collocati  cessano  dal  giorno  della  chiusura 
diffinitiva  della  graduazione. 

E 1’  art.  770  decide  clic  i creditori  rimasti  succum- 
lienti  nella  controversia  saranno  risponsabili  verso  il  de- 
bitore pignorato,  c verso  i creditori  clic  rimarranno  scoverti 
per  tutti  gl’  interessi  ed  animatila  decorse  nel  tempo  del- 
le predelle  controversie. 

Or  die  provano  questi  tre  articoli  ? Che  gl’  interessi 
scaduti  sino  alla  chiusura  della  graduazione  sono  collocati 
«•«nne  il  capitale.  Ma  ciò  non  si  è opposto  , purché  tutta- 
via essi  non  eeredano  le  due  annate  e I annata  corrente 
gp'tisla  P art.  stlSi  del  codice  civile.  Poiché,  ripetiamolo 
pure,  col  codice  di  procedura  non  si  è latto  che  mettere 
in  azione  il  Codice  Civile  , c bisogna  sempre  riportarsi 
a quest1  qltiino  per  P intelligenza  dell’altro  , c per  vede- 
re in  un  articolo  di  procedura  una  derogazione  al  codi- 
ce civile  ; c soprattutto  una  derogazione  che  possa  dar 
hiogo  a cassazione  , bisogna  che  questo  articolo  non  pos- 
sa in  modo  alcuno  conciliarsi  con  quello  del  codice  ci- 
vile , al  quale  si  riferisce.  Allora  , secondo  la  regola  , 
posteri  ora  derngant  prioribus  , vi  sarò  derogazione.  Ora 
si  riuniscano  i Irte  articoli  ria  noi  citati  all’  art.  ai5t, 
e si  vegga  se  pos«on  dirsi  inconciliabili,  o se  al  contra- 
rio essi  non  s’intendono  nel  senso  dell’  art.  a 161  , così  per- 
fettamente come  in  ogni  altro.  Aon  vi  è dunque  real- 
mente derogazione. 

{ 1 5z)  V indicatimi  della  specie:  se  sono  boschi, 
vigneti  , case  ec.  ec.  (Vedete  di  sopra'  la  noia  n3.  ) 

('.indicessi  in  Parigi  il  ti  marzo  ibi 5 che  P iscrizione 
presa  sopra  una  tale  tenuta  appartenente  alla  tale  per- 
sona , c situala  in  tal  hiogo  .ora  valida  per  lullociò  che 
compone  ordinariamente  una  (ferme')  tenuta  ; vale  a dire 
per  le  tetre  e per  gli  edili»)  addetti  alla  coltura,  ma  che 
essa  non  colpiva  allatto  il  castello  e le  site  dipendenze  , 
abhenehé  comprese  nello  stesso  allillo  , né  quelle  terre 
che  vi  erano  egualmente  comprese  , ma  situale  in  altri 
comuni  ( .Sirey  , ibiG  ; parte  n.  pag.  3“iq.  ) 

(i53)  E situazione.  11  clic  comprende  non  solo  l'in- 
dicazione del  comune,  ma  benanche  del  sito  del  comune. 
Quindi  non  basterebbe  dire  una  casa  situala  a Parigi  , a 
Il oueii  , bisogna  ancora  indicare  la  strada,  e se  è poisi- 
ln le  il  numero.  In  falli  il  debitore  può  avere  più  case  a 
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Parigi  ; ed  allora  come  riconoscer  quella  sulla  quale  cade 
1’  iscrizione  ? 

(i54)  Situati  nel  circondario  dclC  affilio.  Quesia 
iscrizione  cadcrebbe  su  i beni  clic  il  debitore  potesse  po- 
steriormente acquistare  nel  circondario  dello  stesso  uffi- 
zio ? Io  penso  clic  sì.  Primieramente  perché  ciò  tende  a 
risparmiare  le  spese:  ciò  poi  non  è contrario  al  testo  del- 
la disposizione  finale  dell1  arU  2148  2042  ; e finalmente 

ciò  è conforme  all'  art.  53  della  legge  di  brumale  anno 
VII,  die  portava,  nel  caso  d'ipoteca,  generale  risultante  dai 
contratti  precedenti  , che  1'  iscrizione  presa  nei  termini 
prescritti  conservava  il  grado  del1  ipoteca  su  i beni  pre- 
senti e futuri  del  debitore  situati  nel  circondario  dell’uf- 
ficio., - . 

È questo  il  luogo  di  esaminare  la  famosa  quistione  , 
onde  sapere  quali  sieno  le  disposizioni  dell’  art.  2148,  la 
di  cui  inosservanza  debba  produrrà  la  nullità  dell’  iscri- 
zione. Numerose  decisioni  sono  state  emesse  su  questo 
punto.  Sarebbe  troppo  lungo  e fastidioso  l’ indicarle  tutte. 

10  mi  contenterò  di  far  conoscere  i due  principali  si- 
stemi che  sono  stati  su  questa  quislione  prodotti. 

Il  primo  era  di  riguardare  tutte  le  formalità  richieste 
dall1  art.  2248  come  sacramentali  , c come  irritanti  , va- 
le a dire  produccnti  la  pena  della  nullità.  E perciò  che 
giudicossi  a Besauzonc  clic  la  mancanza  della  menzione 
della  professione  del  creditore  importava  nullità,  come  se 

11  solo  interesse  di  chi  dìi  a prestito  , o di  chi  compra 
«ioti  fosse  di  sapere  se  il  fondo  era  gravato  o no  , senza 
imbarazzarsi  se  il  creditore  fosse  sarto  o negoziante.  Per 
altro  questa  decisione  venne  cassata. 

Bisogna  del  resto  render  giustizia  ai  tribunali.  Queste 

decisioni  certamente  troppo  rigorose  crau  forse  fondate  su 
inorivi  di  equità.  Egli  è certo  che  secondo  1 attuai  reg> 
me  ipotecario  sarà  spesso  accaduto  che  un  creditore  It 
gittiino  ed  antichissimo  in  ipoteca  , ma  la  di  cui  iscrizioni 
non  fosse  stata  presa  a tempo,  sia  j>er  malattia  , ***  I’1' 
negligenza  de1  suoi  incaricali  , si  sarà  trovato  preferito  * 
un  creditore  molto  posteriore,  o forse  ancora  sospetto- 
pri.no  vedendo  mancarsi  i fondi  , non  avrà  trovato  •>  ^ 
mezzo  che  quello  di  scrutinare  l1  iscrizione  del 
snrio  , c paragonarla  colle  disposizioni  dell’  art.  2iqo>  a ^ 
di  scovrirvi  qualche  mezzodì  nullità:  i tribunali  ini*1 
melile  persuasi  del  suo  buon  dritto  avranno  accolto  la'ou 
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volrrtente  le  sue  pretensioni , ed  avranno  reso  una  di  quello 
sentenze  d’ equità  cosi  pericolose  qualche  volta  pei  loro 
risultamenti  , pèrche  esse  servono  a stabilire  una  giuris- 
prudenza , di  cui  altri  si  avvalgono  beue  spesso  in  seguito 
per  sostenere  le  più  inique  pretensioni. 

11  secondo  sistema  c stalo  di  distinguere  le  formalità 
prescritte  dall’  art.  3i4N  in  sostanziali  ed  accidentali,  ed 
annullar  tutte  le  iscrizioni  nelle  quali  trascurato  si  fosse 
rosservauza  delle  forine  sostanziali,  e dichiarar  valide  tutte 
quelle  nelle  quali  non  si  fossero  ommessc  che  le  forme 
accidentali.  Àia  chi  non  vede  che  questo  sistema  non  fa . 
che  allontanare  la  difficolta  e non'  risolverla?  Infatti  quali 
sono  le  forme  che  debbono  esser  riputale  sostanziali  ? Quali 
quelle  che  debbonsi  riguardare  come  accidentali  ? Vi  è 
sempre  lo  stesso  problema  a risolversi.  Ecoo  rispetto  a 
ciò’ 1’ opinione  ch’io  ni’ era  formala,  quand'  ebbi  I occa- 
sione, sono  aia  undici  anni,  di  spiegare  per  la  prima  volta 
il  titolo  delle  ipoteche. 

Io  osservava  sulle  prime  che  1’  attuale  sistema  ipo- 
tecario era  un  sistema  rigoroso , poiché  tende  a privar 
d’  un  dritto  bene  e legittimamente  acquietato,  e per  con- 
seguenza rovinar  forse  il  creditore  legittimo  che  avrò  qual- 
che volta  ed  anche  involontariamente  trascurato  d’  iscri- 
versi. Ne  conclusi  , che  questo  era  il  caso  d’  applicar  la 
massima  odia  restringendo. 

lo  rifietiei  in  seguito  che  la  legge  non  avea  in  al- 
cun caso  pronunciala  la  pena  di  nudità;  eh’ essa  uraliche 
si  era  servita  di  espressioni  d’  ondo  potersi  indurre  di  aver 
voluto  annullar  1’  iscrizione  nel  caso  di  ommissione  delle 
richieste  formalità  ; come  se  avesse  detto  « Non  vi  sarà 
iscrizione  valida  se  non  quella  che  conterrà  ec.  » c altre 
simili;  che  a termini  dell’  art.  itGo  *f*  a<>34  la  cancella- 
zione della  iscrizione  non  dobb’  essere  ordinata  dai  tribu- 
nali se  non  quando  fu  fatta  senz’  esser  fondata  uè  sulla 
legge  nè  su  di  un  titolo  , o quando  fu  fatta  in  virtù  di 
un  titolo  irregolare  , o estinto  , o soddisfatto  ; o quandq 
i dritti  di  privilegio  ed  ipoteca  sono  legalmente  annullati, 
il  che  suppone  che  la  mancanza  delie  formalità  richieste 
per  l’ iscrizione  non  basta  per  autorizzare  i tribunali  a 
pronunciarne  a cancellazione.  Necouclusi  in  secondo  luogo 
che  niuno  ha  il  dritto  d’applicare  una  nullità  che  la  legge 
pon  ha  pronunciata  direttamente  ; e soprattutto  riguardi) 

Delvincourl  Corso  Voi. IX, 
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ad  una  disposizione  rigorosa  suscettiva  piuttosto  di  es- 
sere ristretta  che  estesa.  Ma,  dirassi  , si  potrai)  dunque 
violare  impunemente  le  disposizioni  dell’ art.  2148,  ed  om- 
mettere  a piacere  le  formalità  clic  esso  prescrive  ? No  , 
senza  dubbio  : io  sono  egualmente  lontano  da  questo  si- 
stema , che  da  quello  delle  nullità  ; ho  io  considerato  : 

1.  Che  1’  iscrizione  è stabilita  unicamente  ed  esclusi- 
vamente per  i terzi  ; eli’ essa  è totalmente  indifferente  pel 
debitore  , il  quale  essendo  obbligato  egualmente  a pagar 
tutti  i suoi  debiti  , non  può  giammai  avere  interesse  a 
contrastar  1’  iscrizione  quanto  alla  forma  , se  essa  è giu- 
sta nel  merito , vale  a dire  , se  è stata  presa  in  seguito 
d’  un  titolo  valido  ed  in  conformità  di  questo  titolo  ; che 
1’  iscrizione  non  t dunque  necessaria  che  riguardo  a quei 
che  prestano  , i quali  hanno  interesse  a conoscere  i pesi 
da  cui  sou  gravati  i beni  di  colui  che  riceve  ad  impronto; 
cd  a riguardo  degli  acquirenti  che  IiaDno  validamente  pa- 
gato al  venditore  , 

2.  Che  ai  termini  dell’  art.  i383  f x 337  ognuno  dee 
riparare  il  danno  che  cagiona  ad  altri  pel  suo  fatto  o per 
sua  colpa.  Da  questi  due  prjncipii  io  fo  derivare  la  san- 
zione di  tutte  le  disposizioni  dell’  art.  2148  , in  modo  da 
conciliare  l’ interesse  de’  terzi  col  dritto  de’  creditori.  Per- 
corriamo quindi  1' un  dopo  1' altra  tutte  queste  disposizioni. 

1.  Vi  è errore  nel  nome  cognome  c professione  del 
creditore , ma  in  che  ciò  può  interessare  i terzi  ? Che 
preme  a me  di  sapere  quando  vò  prestare  il  mio  danaro 
a Pietro  se  il  suo  fondo  è di  già  gravato  d’ipoteche?  Io 
trascorro  il  registro  delle  iscrizioni  e ne  trovo  una  presa 
ad  istanza  di  Luigi  Dumont  sartore.  Io  fo  il  prestito  con- 
venuto. Vengo  in  seguito  a scovrire  che  Dumont  si  chia- 
ma Giacomo  e non  Luigi , o che  il  suo  nome  di  fami- 
glia è Lefehure  , mentre  Dumont  non -è  che  un  sopran- 
nome , o eh’  egli  ò tappezziere  invece  di  esser  sarto.  In 
che  tutto  ciò  mi  ha  pregiudicato  ? posso  dir  io  che  non 
avrei  prestato  se  avessi  saputo  chiamarsi  Giaoomo  c non 
Luigi  , che  il  suo  vero  nome  era  Lefcbure  c non  Du- 
mont ; eh’  egli  era  tappezziere  e non  sarto  ? Io  aveva  in- 
teresse a conoscere  di  qual  somma  era  gravato  1'  immo- 
bile e nulla  più  : che  questa  somma  sia  dovuta  a Giaco- 
mo o a Luigi  , ciò  debb’ essermi  del  tutto  indifferente. 
Se  per  tanto  per  effetto  di  circostanze  diffìcili  a prevc- 
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dorsi , fosse  avvenuto  che  l’errore  mi  avesse  effettivamente 
portato  pregiudizio  ; non  vi  è dubbio  che  questo  mi  drb- 
b’  esser  risarcito  (a). 

2.  Si  dee  dire  altrettanto  dii)'  errore  ed  omtnissione 
del  domicilio  reale  del  creditore.  Ciò  non  ostante  una  de- 
cisione di  Mompellicri  del  3o  agosto  1807  annullò  per 
questo  motivo  una  iscrizione  ; ■ ed  il  ricorso  venne  riget- 
tato coll’ arresto  del  6 giugno  1810.  ( Sirey  , 1810; 
part.  1.  , pag.  270.  ) L’  arresto  della  corte  di  cassazione 
non  d'a  altra  ragione  se  non  clic  la  menzione  del  domi- 
cilio reale  vien  richiesta  dalla  legge.  E chiara  1’  insussi- 
stenza di  questo  motivo,  mentre  bisognerebbe  concluder- 
ne che  tutte  1’  enunciazioni  richieste  dall’  art.  2148  do- 
vessero osservarsi  a pena  di  nullità  ; il  che  non  entra 
neanche  nel  sistema  della  corte  di  cassazione,  (b)  Dall’ altro 
lato  dovendo  tutte  le  citazioni  relative  all'  iscrizione  es- 
ser fatte  al  domicilio  eletto  , in  che  può  esser  necessaria 
la  menzione  del  domicilio  reale  ? Per  verità  evvi  una 
decisione  delle  loro  Eccellenze  il  gran  giudice  e '1  mini- 
stro delle  finanze,  del  21  giugno  e 5 luglio  1808,  portante 
che  le  senteuze  le  quali  pronunciano  una  radiazione  d’iscri- 
zione ipotecaria  , non  possono  essere  validamente  intimate 
che  al  domicilio  reale.  Ma  senza  nulla  dire  qui  sul  me- 
rito di  questa  decisione  che  abbiniti  discusso  nella  pre- 
cedente nota  t/fi  , ed  ammettendola  ancora  interamente, 
clic  ne  potrebbe  risultare  ? Che  se  il  creditore  ha  ommesso 
il  suo  domicilio  reale  nella  iscrizione  , e che  siasi  dopo 
ottenuto  contro  di  lui  una  sentenza  di  cancellarsi , egli 
non  potrà  prendere  argomento  dalla  mancanza  di  notili— 
cazione  , per  togliere  a questa  sentenza  la  forza  della  cosa 
giudicata.  ( Argomento  tratto  dall’ art.  68  del  codiec  di 
istruzione  criminale  (c)  ).  Ma  se  niun  procedimento  ò 


(a)  Un  arresto  della  cassazione  di  Francia  del  lo  febbraio  1810 
decise  clic  un  errore  nel  cognome  del  creditore  non  vizia  l'iscri- 
zione, quando  egli  sia  stato  designato  in  una  maniera  certa.  ( Si- 
*ey  tom.  X.  pag.  179). 

(b)  Gresier  I.  c.  $.  3 n.  97  tiene  lo  stesso  avviso  ed  è sor- 
preso egualmente  del  rigettato  ricorso  dalla  cassazione  ; ma  ciò 
formerà  una  giurisprudenza  costante  , specialmente  pronunziandosi 
la  nullità  dell’  iscrizione  non  sull’  istanza  del  debitore  , nia  si» 
quella  de’  creditori  iscritti  ? Ciò  non  tocca  a noi  di  prevederli 
o di  deciderlo. 

(c)  L' art.  68  qui  citato  dall’ autore  prescrive  clic  « ogni  parte 
civile  che  non  risederà  nel  circondario  comunale  in  cui  si  fal'i- 
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stalo  fatto,  se  ninna  sentenza  siasi  ottenuta  , annullare  an- 
ticipatamente una  iscrizione  , rovinare  un  creditore  le- 
gittimo , perchè  era  possibile  che  si  fosse  avuto  bisogno 
, un  giorno  di  conoscere  il  suo  domicilio  reale  , certamente 
è itifligere  una  pena  che  non  ha  alcun  rapporto  , alcuna 
proporzione  al  fatto  che  vi  da  luogo.  Che  imporla  vera- 
mente al  prestatore  o all’  acquirente  il  sapere  se  un  cre- 
ditore iscritto  dimori  a Parigi  ? Se  essi  bau  bisogno  di 
agir  contro  di  lui  lo  faranno  intimare  al  domicilio  eletto  ; 
se  essi  ottengono  una  sentenza  di  radiazione  , e che  sia 
vero  il  dire  che  la  intimazione  non  possa  esser  fatta  'se 
non  al  domicilio  reale,  la  sentenza  sara  riputata  come  no- 
tificata. li  creditore  non  ha  ragione  di  lagnarsi  r- la  pena 
nasce  naturalmente  dalla  sua  omtnissione. 

Nota.  Una  decisione  di  Parigi  del  9 giugno  i8t4ha 
dichiarata  valida  una  iscrizione  nella  quale  crasi  detto  il 
creditore  solamente  domiciliato  a Parigi , senza  indicazio- 
ne della  strada.  ( Sikey  tbi8  ; parte  seconda  ; pa- 
gina 357  ). 

3.  Si  è ommessa  V elezione  del  domicilio.  Questa  è 
la  sola  menzione  relativa  al  creditore  la  di  cui  mancanza 
a prima  vista  sembra  dover  produrre  nullità.  Ciò  non 
ostante  io  trovo  la  coufcrma  del  mio  sistema  , anche  su 

2ueslo  punto  , in  un  articolo  di  già  citalo  del  codice  di 
slruzionc  criminale.  L’ art.  G8  dice  che  » ogni  parte  ci- 
» vile,  che  non  dimora  nel  circondario  comuuale , in  cui 
» si  fa  l’ istruzione  è tenuta  d’ cligervi  domicilio  con  un 
« atto  fatto  nella  cancelleria  del  tribunale;  c che  in  man- 
ti canza  di  elezione  di  questo  domicilio  , essa  non  può  op- 
ti porre  la  mancanza  di  notifica  , contro  gli  atti  che  a- 
>•  vrebbero  dovuti  essergli  notificali  a termini  della  legge  ».  * 
Che  impedirebbe  dunque  di  considerare  come  notificali 
tutti  gli  alti  fatti  contro  il  creditore  , clic  ha  ommesso 


struzionc  sarà  tenuta  di  scegliere  domicilio  con  una  dichiarazione 
fatta  nella  cancelleria  del  tribunale.  In  mancanza  di  elezione  del 
domicilio  della  parte  civile  , essa  non  potrà  opporre  la  mancanza 
delle  notificazioni  contro  gli  atti  che  avrebbero  dovuti  essergli 
notitirati  a termine  della  legge  >1.  Lo  stesso  si  è tra  noi  disposto 
neU'iirt.  49  delle  leggi  di  procedura  ne'  giudizii  penali  , parlan- 
dosi del  querelante  , che  si  costituisce  parte  civile  , il  quale  non 
sia, domiciliato  nella  residenza  della  gran  Corte  o del  giudice 
Cjmpemue  a pronunziai  e sul  reato. 
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la  clezion  rii  rlomicilio,  abbcnchè  non  gli  siano  stati  real- 
mente notificali?  D'  altronde  se  prima  clic  sia  stato  fatto 
alcun  atto  , il  creditore  ha  riparata  la  mancanza  , facen- 
do clezion  di  domicilio  sul  registro  del  conservatore  , co- 
rno si  può  senza  commettere  una  ingiustizia  , annullare  la 
primitiva  iscrizione  sul  pretesto  , che  avrebbe  potuto  ac- 
cadere il  bisogno  di  intimarlo  ? Venne  in  questo  scuso 
giudicato  a Metz  il  a luglio  i8ta  ( Sirev  1811  ; part.  2. 
pag.  388  ):  per  tanfo  sembra  essere  stato  giudicato  il  con- 
trario dall'arresto  delia  corte  di  cassazione  del  2 maggio 
1816,  (7W;  pag.  243)  5 ni  a >°  non  persisto  meno  nell’  o- 
pinionc  che  ho  emessa  $ c d’  altronde  1’  arresto  di  cui  si 
tratta  è uno  arresto  di  rigetto  fa). 

4-  Quanto  alle  menzioni  relative  al  debitore  esse  deb- 
bonrvaver  luogo,  o almeno,  come  dice  Pari.  2148,  bi- 
sogna indicarlo  talmente  , che  non  possa  essere  sbagliato. 
Come  in  fatti  quegli  che  da  a prestito  può  sapere  se  l’in- 
dividuo al  quale  egli  vuol  prestare  sia  qncgli  i di  cui  be- 
ni sian  gravati  d'iscrizioni  ipotecarie?  L'acquirente,  se 
il  suo  venditore  sia  realmente  quegli  sul  quale  ha  presa 
iscrizione  , e per  conseguenza  se  possa  a lui  validamente 
pagare?  Dunque  se  l' indicazione  non  è sufficiente,  l’iscri- 
zione è nulla  ; ma  io  penso  , clic  anche  in  questo  caso 
la  nullità  non  debbe  esser  pronunciata  che  con  molta  cir- 
cospezione , e che  i giudici  dovrebbero  esaminare  se  i 
• creditori , o I’  acquirente  han  potuto  essere  effettivamente 
ingannati  , o se  le  loro  posizioni  non  siano  evidentemente 
l’effetto  dei  cavilli  , o della  mala  fede.  Vcggansi  gli  ar- 
resti della  cassazione  del  17  novembre  i8i2(_Strey  t8i3; 
part,  1 , pag.  364  ),  e del  .aà  novembre  i8t3.  ( Ivi 
pag.  44-  ). 

5.  Data  e natura  del  titolo.  A me  sembra  , che  la 
mancanza  di  questa  menzione  non  dee  importar  nullità. 
Kd  in  fatti,  o il  titolo  in  forza  del  quale  si  è presa  l’i- 
scrizione è di  natura  ad  importar  ipoteca  , o ito.  Nel 


(a)  Vedete  quel  che  abhiam  osservato  alla  nota  i36  J.  1.  Ag- 
giungete che  con  decisione  della  corte  di  Douai  del  7 gennaio 
i8iij  giudicossi  che  tutte  le  formalità  prescritte  dall'  art.  214$  t 
2040  del  codice  son  di  rigore  , e che  ammettendosi  t’elciionc  dei 
domicilio  del  creditore  in  un  luogo  qualunque  del  circondario  del- 
t'iitizio  dell'ipoteca  , non  si  soddisfa  al  voto  della  legge,*  l'  iscri 
alone  è nulla.  ( Suez  , 1820  parte  2.  pag.  99  ). 


Digitized  by  Google 


374  Note  ni  tit.  nono.  ( pag.3o' 

primo  caso  l' iscrizione  polii  essere  dichiarata  nulla  ad 
istanza  di  tutti  quei  che  vi  hanno  interesse  , ed  anche  del 
debitor  principale  clic  potrà  ben  auche  , se  vi  è luogo  , 
agire  contro  il  creditore  pei  danni  ed  interessi.  IScl  se- 
condo caso,  qual  pregiudizio  la  mancanza  di  questa  men- 
zione ha  potuto  fare  a chicchessiasi?  I creditori  posteriori, 
gli  acquirenti  non  sono  stali  essi  suflieicn temente  istruiti 
dalla  iscrizione  del  peso  onde  eran  gravati  i beni  del  di- 
loro debitore  , o venditore?  Quale  interesse  hanno  essi  a 
conoscere  la  natura  del  titolo,  che  costituisce  l’ ipoteca? 
Se  questo  titolo  è impugnabile  , essi  l' impugneranno  nel- 
1’ atto  della  graduazione  , c se  vi  c luogo  faran  rigettare 
il  credito.  Se  il  titolo  non  è di  natura  ad  essere  impu- 
gnato di  che  possono  essi  lagnarsi  ? Non  sono  stati  av- 
vertili coll’ iscrizione  dell’ammontar  del  credito,  alla  di 
cui  sicurezza  1'  immobile  era  affetto  ec.  ? 1 tribunali  pos- 
sono avere  qualche  riguardo  .per  la  pretensione  di  un  cre- 
ditore, che  venisse  a dir  loro:  io  ho  dato  in  prestito  tutto 
che  conoscessi  il  peso  di  cui  era  gravato  il  fondo  , per- 
chè sperava  fare  annullare  1’  iscrizione  del  creditore,  che 
ini  precedea?  L'allegar  ciò  può  essere  accolto?  Un  con- 
simile creditore  non  può  egli  esser  paragonato  a quegli 
aceatta-liti  , che  tutte  le  legislazioni  han  costantemente 
riguardali  nella  maniera  più  sfavorevole  ? Veggusi  una  de- 
cisione della  corte  di  Metz  del  J2  luglio  i8it  ( Sjkey 
1812  pari.  2.  pag.  (Ì2  ).  Si  ricorse  contro  di  essa  , ma 
il  ricorso  fu  rigettato  coll1  arresto  del  3 genuajo  1814 
( /fi  1814  ; part.  1,  pag.  82  ).  Veggasi  un  altro  arresto 
della  stessa  corte  di  cassazione  dell  i 1 marzo  l8i(j.  ( Ivi 
l8ttì;  pag.  407  (a). 


(a)  Aggiungete  che  la  manca  tua  dell’  enunciazione  delia  na- 
tura del  titolo  in  una  iscrizione  ipotecaria  non  produce  nullità  , 
quando  vi  si  dà  notizia  del  titolo  , o ni  riferisce  ad  una  iscrizio- 
ne anteriore  che  1*  enuncia.  ( Dee.  della  cassazione  di  Francia  del 
16  marzo  1820  ) ( Siila*  1820  parte  1.  pag.  353  ).  Come  pure 
che  la  natura  del  titolo  può  scrol  lar  sufficientemente  enunciala  in 
una  iscrizione  presa  in  questi  termini:  per  sicurezza  u mn  credito 
risultante  da  lui  atto  del  dì  . . . ricettalo  da  jV.  notajo  ( decis. 
della  corte  di  Tolosa  de’ a 3 maggio  1820.  ( Sianv  1820;  parte  3. 
pag.  292  ).  Riflettete  però  che  la  corte  di  Bruxelles  decise  nel  3i 
dicembre  1808  che  il  titolo  di  cui  la  legge  ordina  la  menzione 
nell*  iscrizione  ipotecaria  è il  titolo  originale  costitutivo  dell’ipo- 
teca , non  il  titolo  susseguente  col  quale  un  cessionario  avesse 
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fi.  V ammontar  del  capitale.  Questa  menzione  è estrr- 
mamente  importante.  Noi  ne  abbiamo  di  già  parlato  nella 
precedente  nota  i4t>S  esaminando  il  caso,  in  cui  la  som- 
ma portata  nell'  iscrizione  fosse  minore  di  «[nella  portala 
nel  titolo,  c noi  abbiam  pensato,  clic  allora  riscrizione 
dovea  esser  ridotta  alla  somma  che  vi  si  è mentovala.  Noi 
abbiam  rimesso  qui  a decidere  il  caso  in  cui  essa  è mag- 
giore della  somma  portata  nel  titolo.  Noi  non  pensiamo 
uè  anche  allora,  che  l’iscrizione  debba  essere  annullala. 
Ed  in  fatti  da  chi  mai  la  nullità  potrebbe  esser  doman- 
data ? Forse  dai  creditori  posteriori  ? Ma  in  che  ciò  ha 
recato  lor  pregiudizio  ? Il  creditore  , che  ha  prestato  ad 
un  debitore  il  di  cui  fondo  era  gravalo  d'  una  iscrizione 
di  20000  franchi  può  egli  venire  ragionevolmente  a dire 
che  egli  non  avrebbe  dato  a prestilo  , se  avesse  saputo 
che  questa  iscrizione  non  era  realmente  che  di  toooo 
franchi  ? Forse  dall’  acquirente  ? Ma  non  gli  si  può  op- 
porre l’istesso  ragionamento?  S’ egli  ha  purgato,  ciò  gli 
e indifferente  , mentre  non  è sempre  mai  obbligalo  , che 
a pagare  il  suo  prezzo.  S’  egli  non  ha  purgato  , potrà 
senza  dubbio,  se  il  creditore  lo  persegue  coll’ azione  ipo- 
tecaria, domandar  di  ridursi  1'  iscrizione  alla  somma  ren- 
de del  credito  ; ma  egli  non  può  andare  al  di  Ih  ; poi- 
ché, come  lo  dicemmo,  può  a lui  farsi  1’  istesso  ragiona- 
mento , clic  ai  creditori  posteriori.  Egli  non  ha  purgato 
benché  vedesse  il  fondo  gravalo  da  20000  franchi  ; può 
«lire  che  1’  avrebbe  fatto  , se  avesse  saputo  che  l’ iscrizio- 
ne non  era  se  non  di  10000  ? Quanto  al  debitore  , egli 
è evidente  poter  questi  domandare  non  gii»  la  nullità,  ma 
la  riduzione  della  iscrizione  , coi  danni  cd  interessi  , nel 
caso  iu  cui  1’  errore  del  creditore  gli  avesse  recato  qual- 
che pregiudizio. 

7.  L'  ammontar  degl'  accessorii.  Applicate  ciò  che 
abbiam  ora  detto  relativamente  all’ ammontar  del  capitale. 

8.  L'epoca  della  esigibilità.  Io  ho  di  già  parlato  a 
questo  proposito  delle  disposizioni  della  legge  del  4 sel- 
tembre  1807.  ( lì  allei.  , u.  274»  )•  Si  pretende , che  ab - 


acquistata  questa  ipoteca;  e clic  l'iscrizione  enunciativa  del  titolo 
del  cessionario  in  luogo  di  quello  che  produoe  !'  ipoteca  , sarebbe 
allctta  d’  una  irregolarità  sostanziale  produttiva  di  nullità  : e 1 ri- 
corso avverso  questa  decisione  fu  rigettalo  a 4 aprile  1810  ( Sirie* 
1810  parte  1.  pag-  at8  ). 
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bia  essa  conscgrato  il  principio  di  doversi  per  l'avvenire  faf 
menzione  della  esigibilità  , sotto  pena  di  nullità.  Egli  è 
vero , che  dopo  aver  indicato  nel  primo  articolo  una 
maniera  di  supplire  alla  ommissione  di  questa  formatila  , 
la  legge  aggiunge  nell’  art.  3 , che  mediante  questa  ret- 
tifica , V iscrittone  primitiva  sarà  considerata  come  com- 
pleta , e valida.  Ma  non  di  meno  è possibile  dare  un  al- 
tro senso  a queste  espressioni  , come  immediatamente  lo 
vedremo.  Quanto  alla  disposizione  dell’  art.  2148  relati- 
vo all’esigibilità,  ecco  come  io  penso  eh’  essa  possa 
e debba  esser  sanzionata  , sempre  secondo  lo  stesso  siste- 
ma. Jn  fatti  da  chi  la  mancanza  di  tal  menzione  può  es- 
sere invocata  ? J’uò  pensarsi  , che  potrebbe  esserlo  da  un 
creditore  posteriore,  il  quale  può  dire  , che  non  ha  dato 
a prestito  se  non  perchè  ha  creduto  che  1’  antecedente 
credito  non  era  esigibile  ; o dall’  acquirente  , che  può 
dire  egualmente  , che  egli  non  ha  acquistato,  se  non  per- 
chè ha  creduto  non  essere  obbligato  a rimborsare  il  cre- 
dito iscritto.  Ma  quanto  al  creditore  , io  non  veggo  qual 
può  essere  il  suo  interesse.  L’  ipoteca  non  può  esercitarsi 
sul  prezzo  se  non  quando  1'  immobile  si  vende.  In  questo 
caso  , se  l’acquirente  purga,  Kart.  21H4  *f"  2od3  espres- 
samente decide  clic  tutti  i crediti , esigibili  , o no  , deb- 
bono essere  rimborsati  secondo  1’ ordine  dell’ iscrizione  si- 
no alia  concorrenza  del  prezzo.  Qual  vantaggio  dunque 
la  conoscenza  della  esigibilità  avrebbe  essa  procurata  al 
creditore  , o qual  danno  soffre  egli  per  non  averla  cono- 
sciuta ? Se  I’  acquirente  non  purga  , 1'  esigibilità  , o la 
non  esigibilità  non  può  interessar  che  lui  solo  , mentre 
in  forza  dell’ art.  2147  q*  2o5t  egli  gode  dei  termini 
e dilazioni  accordale  al  primitivo  debitore.  Io  nou  veggo 
dunque  su  qual  rapporto  la  mancanza  della  menzione  della 
esigibilità  può  portar  pregiudizio  al  creditore.  Quanto  al- 
1’  acquirente  ,.Jt  chiaro  che  , se  egli  purga  , questa  man- 
canza non  gli  reca  alcun  danno  , mentre  egli  è obbligalo 
a rimborsar  tutti  i crediti , esigibili  , o no.  Nou  vi  sareb- 
be dunque,  clic  il  caso  in  cui  non  purgasse  -,  nel  quale 
potrebbe  pretendere  , con  qualche  fondamento  , che  egli 
non  avrebbe  acquistato,  s’egli  avesse  saputo  che  il  cre- 
dito era  esigibile.  Ed  in  questo  stesso  caso  evvi  un  mez- 
zo semplicissimo  a riparar  questo  pregiudizio,  c punire  il 
creditore  colla  sua  propria  colpa  , facendo  risultar  la  pe- 
na dal  fatto  istcsso.  L’  acquirente  può  dire  , che  egli  ha 
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Creduto  , che  il  credito  non  era  esigibile  ; ebbene  , il  ere* 
dito  non  sarà  esigibile  rispetto  a lui,  vale  a dire,  che  il 
creditore  alla  scadenza  del  debito  non  potrà  avvalersi  dcl- 
1’ azione  ipotecaria  per  costringere  1'  acquirente  al  rimbor- 
so , ma  la  sua  iscrizione  non  sarà  per  ciò  annullata  : in 

conseguenza,  egli  potrà  prevalersene  per  gl’  interessi,  se  il 
credilo  ne  produce;  e s’avviene  in  seguito  che  l'acqui- 
rente attuale  , o uno  dei  susseguenti  proceda  al  purgamen- 
to dell’immobile  , il  creditore  avrà  il  dritto  di  farsi  col- 
locare sul  prezzo  al  grado  della  sua  iscrizione.  ( Vegga*! 
la  citata  decisione  della  Corte  di  Metz  di  luglio  1811  ). 

Con  questa  spiega  vedesi  come  si  può  intendere  l’ art. 
2 della  legge  del  l\  settembre  1807  in  un  altro  senso  che 
quello  della  nullità.  Quest’articolo  dice  che  col  messo  del- 
la retti/ìcaiione  la  primitiva  iscrizione  sarà  considerata 
come  completa , e valida.  Ma  non  si  può  intender  ciò  nel 
senso,  1.  che  la  rettiGca  avrà  nn  efletto  retroattivo  alla 
«lata  della  primitiva  iscrizione  ; 2.  che  così  rettificata  , 
essa  avrà  tutto  defletto  che  può  e dee  avere  , vale  a «li- 
re , che  il  credito  conserverà  il  suo  carattere  di  esigibi- 
lità , che  altrimenti  avrebbe  potuto  perdere  , siccome  ab- 
friam  visto  nel  precedente  paragrafo  ? Certamente  e im- 
possibile di  vedere  in  questa  interpetrazione  nulla  di  con- 
trario al  testo  della  legge  del  1807  ; e se  così  è,  a me 
sembra  «loversi  ammettere  in  preferenza  della  interprtra- 
vione  contraria  che  non  avrebbe  altro  efletto  , se  non  di 
estendere  una  disposizione  rigorosa  , la  quale  , come  al>- 
*biam  già  ilimostrato  , debb’  esser  piu  tosto  ristretta  , e di 
fare  ammettere  una  nullità  sulla  quale  la  legge  non  si  è 
formalmente  pronunciata. 

Nota.  S.  E.  Il  gran  Giudice  decise  nel  21  giugno 
1808  , che  1’  iscrizione  d’  una  rendila  perpetua  dovea  sot- 
to pena  «li  nullità  contenere  la  menzione  dell’  esigibilità 
delle  annualità.  ( Sirf.y  1808  part.  2.  pag.  23o.  ) A me 
sembra  , che  questa  decisione  debba  esser  modificata  se- 
condo il  sistema  che  abbiamo  stabilito.  Imperciocché  è 
certo  sulle  prime,  clic  annullare  una  rendita  per  le  an- 
nualità è lo  stesso  che  annullarla  pel  capitale  , mentre 
in  una  rendita  non  vi  sono  che  le  annualità  le  quali  sie- 
ro in  oHigatione  , il  capitale  è soltanto  in  facilitale  so- 
lutinnis  Questo  motivo  si  applicherebbe  anche  maggior- 
mente ad  una  rendita  vitalizia,  che  non  ha  neppure  ca- 
pitale. D'altronde  è dell’essenza  d’  una  rendita  il  paga- 
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minio  delle  annualità,  almeno  in  ogni  anno.  Se  dunque 
1’  iscrizione  enuncia  che  si  tratta  d’  una  rendita  , ed  a 
qual  tassa  delibali  esser  pagati  gli  interessi,  a me  sembra 
che  la  sola  pena  da  infliggersi  al  creditore  , che  lia  omes- 
so d1  indicar  le  epoche  del  pagamento  delle  annualità  , sia 
il  non  poter  trar  vantaggio  dalle  stipole  fatte  rispetto  a ciò 
nel  contratto.  Ma  io  non  veggo  per  qual  titolo  1’  acqui- 
rente potrebbe  dispensarsi  dal  pagare  le  annualità  almeno 
in  ogni  anno.  Del  resto  la  corte  di  cassazione  sembra  di 
aver  adottati  questi  principi'!  col  suo  arresto  del  2 aprile 
181 1,  riportato  da  Sihey  1811,  pari.  1.  pag.  iq5.  (a) 
q.  L'  indicazion  della  specie  , e della  situazione  dei 
beni.  Questa  indicazione  è certamente  essenzialissima  ; 
mentre  è della  piu.  grande  importanza  che  chi  da  a pre- 
stilo sappia  se  l’ immobile  che  gli  si  olire  per  ipoteca  sia 


(a)  Beco  la  circolare  del  Gran  Giudice  citata  dal  nostro  au- 
tore, del  ai  giugno  1806,  la  quale  risolve  due  importanti  quistiqni 
relative  at  regime  ipotecario.  « Il  creditore  non  è tenuto  ad  in- 
dirai 0 nell’  iscrizione  l’epoca  dell'esigibilità  che  potrebbe  aver 
luogo  in  forza  de»' art.  1910  f del  codice,  c disegnandovi 

la  natura  o la  data  del  titolo  , non  che  dell’  ammontar  del  capi- 
tale, egli  ha  perfettamente  adempito,  in  quanto  al  capitale,  allo  spi- 
rilo ed  all’  intenzione  della  legge,  menti’  egli  non  dee  determinare 
altra  epoca  di  esigibilità  che  quella  risultante  dal  suo  titolo  ; ma 
quanto  alle  annualità,  egli  dee  disegnarne  non  solo  l'ammontare, 
ma  benanche  l’epoca  della  loro  scadenza  o della  loro  esigibilità. 
Quest'  obbligazione  è ingiunta  in  termini  espressi  dalla  legge  de- 
gli undici  brumale  anno  VII,  e dall'  articolo  2148  f 20 del  co- 
dice. Riguardo  ai  crediti  risultanti  da  sentenze  , non  vi  i alcun 
motivo  per  sottrarli  dalla  regola  roiniinc.  Ogni  credito  esigibile  , 
qualunque  sia  il  titolo  che  lo  costituisca  , debb’  esser  disegnalo 
nell’inscrizione  non  solo  pel  suo  capitale  e suoi  acrcssorii  , ma 
benanche  per  l'epoca  della  sua  esigibilità,  poiché  la  legge  1’  ordi- 
na formalmente.  » 

Ciò  non  ostante  riflettete  clic  coll’arresto  del  2 aprile  1811 
si  decise  dalla  cassazione  di  Francia  1 che  non  sia  necessario  iu 
una  iscrizione  presa  per  una  rendita  perpetua  far  menzione  detta 
non  esigibilità  del  capitale  ; 2.  che  l’iscrizione  presa  per  due  an- 
nate di  annualità  da  scadere,  alle  quali  la  legge  conserva  lo  stesso 
rango  che  quello  del  capitale,  non  è nulla  pel  solo  motivo  di  non 
osservisi  enunciala  l’epoca  della  loro  scadenza  (Siaar  tona  \l  pag. 
iq5).  E coll'altro  arresto  del  9 luglio  1811  decise  che  il  creditore  il 
quale  prende  inscrizione  per  sicurezza  d’  un  credilo  attualmente 
esigibile  non  è tenuto,  a pena  di  nullità,  di  enunciare  l'epoca  nella 
quale  l'esigibilità  c cominciata,  bastando  clic  faccia  menzione  di 
essere  il  credilo  esigibile  ( Sikc*  toni.  XI-  pag.  3ao.  ) 
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di  già  gravato  ; che  1’  acquirente  conosca  ,'  se  1'  iscrizio- 
ne colpisca  1'  immobile  da  Ini  acqui  stato  ; in  conseguen- 
za tutti  gli  inconvenienti  clic  possono  risuliare  dalla  omis- 
sione di  questa  indicazione  debbono  essere  a carico  dui 
creditore  che  1’  ha  omesso,  e clic  debb’  essere  in  tutti  i 
casi  risponsabilc  del  danno  che  il  vizio  della  sua  iscri- 
zione ha  potuto  produrre  ; il  tutto  , salva  1’  ossorvazion 
contenuta  di  sopra  nel  num.  4-  In  fine,  (a) 

Questo  è il  modo,  secondo  il  quale  io  penso  dover 
essere  applicato  l’articolo  2148.  A ine  sembra  perfetta- 
mente convenevole  per  conciliare  i principi  di  equità  col- 
la sicurezza  di  coloro  clic  danno  a prestito  , o fanno  ac- 
quisti. In  generale  il  vizio  del  sistema  ammesso  relati- 
vamente alla  validità  , o nullità  delle  iscrizioni  provvic- 
nc  dall’  essersi  partito  da  un  principio  , clic  mi  sembra 
assolutamente  erroneo.  Per  ciò  solo  eli’  era  possibile  clic 
risultasse  un  giorno  qualche  pregiudizio  dall’  omissione 
di  una  delle  formalità  richieste  dall’ art.  2 1 48  , si  è co- 
minciato dall’ annullare  l’ iscrizione  , senza  esaminare  se 
ne  fosse  realmente  risultato  , o no  , pregiudizio  per  chic- 
chcssiasi  ; mentre  poi  le  regole  del  buon  senso  , e del- 
1’  equità  sembravano  decidere,  che  non  doveasi  impugnare 
1’  iscrizione  se  non  quando  1’  om missione  avesse  effeuivu- 
mentc  pregiudicalo  a qualcheduno  , e solamente  sino  al- 
la concorrenza  del  danno  che  avesse  cagionato.  Io  pen- 
so che  colla  scoria  di  questo  ultimo  principio  si  risolve- 
rebbero piu  facilmente  le  questioni  che  possono  elevarsi 
sull’ applicazione  dell’ art.  2148. 

Del  resto  la  corte  di  cassazione  sembra  essere  ritor- 
nata a questo  sistema.  Veggasi  il  suo  arresto  del  17  ago- 
sto 1813  ( Sirey  , 1814,  t.  pari.  pag.  12'J  ),  ed*  uno 
dei  considerando  di  un  altro  arresto  del  iti  giugno  18 1 5 
( Ivi  18 1 5 , pag.  3{t>.  ) (b) 


(a)  Aggiungete  che  volendosi  sottoporre  all’  ipoteca  tutti  i be- 
ni elle  si  posseggono  in  un  comune,  non  è necessario  di  fare  una 
indicazione  particolare  di  ciascun  fondo  , bastando  di  dirsi  con 
maniera  vaga  c generale,  eh*  essi  consistono  in  case,  rampi,  vi- 
gne ec.  , come  dalla  decisione  della  corte  di  13  -allzonc  tiri  72 
giugno  1810  ( Sirkv  .111.  1811,  parie  1.  pag.  3^8)  e dall'altra  di 
Parigi  riportala  nel  Journal  du  Patini  , iSi3  toni.  1,  pag.  3 - .j . 

(li)  Vedete  quel  che  ahbiani  licito  sulla  nota  u3.  Qui  aggiun- 
gasi che  sebbene  la  legge  voglia  che  sia  indicala  la  natura  de  belli 
ipotecati,  pure  quando  si  dice,  domainc,  tenuta,  ciò  indica  la  na- 
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(t55)  Basta  presentare  due  note.  Quindi  non  è ne- 
cessario ai  presentare  il  titolo.  In  fatti  questa  iscrizione 
può  esser  presa  da  chiunque  parente  , o amico  del  cre- 
ditore , e d"  altronde  può  ben  darsi  che  non  ve  n’  esista. 
Quale  è in  fatti  il  titolo  in  forza  del  quale  1'  ipoteca  ha 
luogo  su  i beni  del  tutore  legittimo  ? E finalmente  qual 
vantaggio  potrebbero  trarne  i terzi  dalla  conoscenza  di  uu 
titolo  , che  non  fornirebbe  loro  alcuna  indicazione  sul- 
l’ ammontar  delle  riprese  , che  possono  esercitare  o la 
moglie  o il  minore  ? 

(t56)  Per  quelli  che  sono  indeterminati.  L’articolo 
aggiunge,  condiùonali , o eventuali.  ( Vegga  si  quel  che 
noi  abbiam  precedentemente  detto  su  di  ciò  nella  no- 
ta 148  ). 


tura  appunto  del  fondo  ipotecato.  E così  giudicò  pure  la  corte  di 
Riom»  atteso  che  dalla  combinazione  degli  articoli  del  codice  civile 
e di  procedura  risulta  clic  il  legislatore  prescrivendo  la  designazio- 
ne Bocciale  degl'immobili  stabilisce  una  differenza  tra  i poderi  pre- 
si isolatamente  ed  in  particolare,  ed  una  riunione  di  poderi  ch’e- 
gli prende  c considera  collettivamente}  Cli’  egli  richiede  nel  primo 
caso  la  designazione  della  specie  e natura  di  ciascun  immobile,  e 
si  contenta  nel  secondo  per  lo  stesso  oggetto  della  designazione  ge- 
nerale di  tenuta  ( corps  de  ferme  011  metairie  ) coll' indicazione 
della  situazione.  Atteso  nella  realtà  che  il  debitore  ed  i terzi  in- 
teressati a conoscere  l'oggetto  ipotecalo,  sono  cosi  certamente  in- 
formati dalla  denominazione  generale  di  tenuta  coll’  indicazione 
del  sito,  come  potrebbero  esserlo  relativamente  ad  un  particolare 
immobile  dall'indicazione  della  natura  c specie  di  questo  immobile 
situato  sovente  in  mezzo  ad  un  immenso  territorio  ec.  ( V-  Pea- 
sil  al  luogo  cit.  dell'  ipoteca  cap.  I.  J.  V. 

Quid  nel  caso  di  una  iscrizione  presa  su  unti  i beni  appartenenti 
al  debitore  situati  nel  comune  N.l  Con  decisione  dc'aa  luglio  1811 
la  corte  di  Grenoble  considerò  che  se  l’art.  3 1 48  f aoifa  richiede  che 
1’  iscrizione  dell’  ipoteca  indichi  la  natura  c la  situazione  de'  beni 
non  prescrive  affilio  termini  o formalità  sacramentali  , senza  le 
quali  questa  iscrizione  non  possa  esser  perfetta  , e clic  per  con- 
seguenza la  decisione  sul  punto  di  fatto  , se  la  designazione  ed 
indicazione  degl’ immobili  s.a  sufficiente  è tutta  nella  dipendenza 
del  giudice-,  che  nel  caso,  l’iscrizione  presa  compie  sufficientemente 
il  voto  della  legge  , esprimendo  ch’ella  è presa  su  tutti  1 boni  di 
Allard  siti  nel  comune  della  Costa-S.  Andrea  , 1 quali  secondo  1 
atto  costitutivo  dell’ipoteca  consistono  in  case  , giardini,  prati  , 
terre  , vigni  , c boschi  ; che  sarebbe  altrimenti,  se  non  si  trattasse 
che  di  qualche  articolo  d’  immobili  fra  quelli  posseduti  dall  Al- 
lard in  tal  comune,  poiché  in  questa  ipotesi  sarebbe  stato  d uopo 
indicare  nnn  solo  la  situazione  , ma  benanche  la  qualità  e natura 
degl’  immobili  , t ciò  per  prevenir  ogni  errore , e qualunque  equi- 
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( 1 57)  Pel  contenuto  nelle  Note.  Quid  se  vi  è diffe- 
renza ? il  richiedente  n’è  risponsabile.  ( art.  3196  j-  3098.  ) 

(158)  Le  spese  del? iscrizione.  Essi  sono  dell’i  per  2000 
sul  capitale  di  ciascun  credito  anjtcriorc  alla  promulga- 
zione della  legge  degli  1 1 brumale  anno  7 , e di  un  per 
mille  sul  capitale  di  ciascun  credito  posteriore  ; con  di 
più  5 o centesimi  per  salario  del  conservatore  , oltre  la 
carta  bollala  ( legge  del  31  ventoso  anno  7.  art.  18  e 3o.  ) 

(159)  Cessa  il  suo  effetto  , di  pieno  dritto.  In  con- 
seguenza il  conservatore  non  dee  più  comprenderli  nei 
certificati  che  rilascia.  Fu  cosi  giudicato  , e con  ragio- 
ne, dalla  corte  di  Parigi  il  21  gcnnajo  i8i4  (Sibey  1814, 
pari.  2 pag.  186.  ) È chiaro,  che  questa  disposizione 
non  s’  applica  alle  ipoteche  che  non  han  bisogno  d’iscri- 
zioni ; esse  non  bau  bisogno  nemmeno  di  essere  rinnovate. 
( Parere  del  consiglio  di  stato  approvato  il  33  gennaio  x8o8, 
Jìulle:.  n.  2959.  ) 


voco  nel  caso  di  nuove  costituzioni  d' ipoteche:  ma  colpendo  quella 
ilei  sig.  Lahcaumc  su  tutti  i beni  o immobili  posseduti  da  Allard 
in  detto  comune  , e lo  stesso  ebe  avere  espresso  nel  modo  il  più 
chiaro  c preciso  che  questa  ipoteca,  tutto  che  speciale,  riguardava 
tutte  le  case  giardini  terre  prati  vigne  e boschi  ivi  siti  senz'ec- 
cezione : c Io  stesso  che  aver  dato  rischiarimenti  bastanti  per  av- 
vertire chiunque  avesse  voluto  contrattare  con  Allard  ; è lo  stesso 
che  aver  adempito  all'oggetto  del  legislatore,  in  modo  clic  non 
possa  starsi  luogo  ad  alcuna  querela  per  coloro  che  si  sono  iscritti  po- 
steriormente, di  essere  stati  indotti  in  errore  dai  termini  della  sua 
iscrizione  ».  Proposto  ricorso  avverso  questa  decisione  , la  corte 
ali  cassazione  coll'arresto  del  6 marzo  1820,  considerando  clic  l’ im- 
pugnata decisione  ha  riconosciuto  che  1'  iscrizione  di  cui  si  tratta 
racchiudeva  impticitamcnié  la  menzione  prescritta  dalla  legge  , e 
che  del  resto  è certo  ebe  alcun  terzo  non  potea  con  ciò  essere  in- 
dotto in  errore  , nè  soffrirne  danno  , c quindi  che  la  medesima 
riempie  il  voto  della  legge  ; Rigetta  cc.  ( Sir.zr  i8ao  parte  1. 
pag.  173  ).  Pare  dunque  clic  non  sia  di  assoluta  necessità  in  que- 
sto caso  la  dichiarazione  speciale  d'  ognuno  di  questi  beni  in  par- 
ticolare , come  sostiene  il  nostro  autore  nel  testo  cap.  a,  sez.  2. 
Pure,  a difenderlo,  può  dirsi  che  diversamente  si  era  deciso  dalla 
corte  di  appello  d’Aix  a 3o  agosto  1809,  mentre  l'ipoteca  cosi 
concepita  » tutti  i beni  rustici  che  posseggono  ue'tcìTitorii  di  Bras 
e di  Toucs,  c case  pel  recinto  di  detti  luoghi  » venne  dichiarata 
nulla  sul  motivo  che  I'  indicazione  era  vaga,  indeterminata  , e che 
se  si  potesse  ipotecar  vagamente  gl’ immobili  situati  in  tale  o tale 
comune,  far  si  potrebbe  lostesso  di  quelli  situati  in  un  circondario 
comunale,  in  un  distretto , ed  allora  la  specialità  richiesta  dalla  leg- 
ge 11011  avrebbe  alcun  confine  » ( Siacr  1810  parie  a.  pag.  82  ). 
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Quid,  se  il  debitore  è fallito  in  questo  intervallo?  P 
iscrizione  non  ha  bisogno  di  essere  rinnovata.  La  situazio- 
ne di  tutti  i creditori  si  e trovata  fissata  nell'alto  del 
fallimento;  essa  non  può  più  variare:  ciò  ò s't  vero,  che 
quei  che  non  sono  iscritti  non  potrebbero  iscriversi  ( art. 
2i4t>  2oio,  ) Cosi  giudicato  dalla  corte  di  Parigi  nel 
17  luglio  1811  ( Sirf.y  , 1811  2.  pari.  pag.  48  ) e nel 
f)  marzo  1812  ( Ivi  1812  pag.  4°8  j. 

Quid,  scsi  tratta  di  un  privilegio?  1’ effetto  dell’iscri- 
zione cessa  sempre  se  non  è stala  rinnovata  ; vale  a di-  I 
re  quel  privilegio  si  considera  non  essere  stalo  iscritto.  Se  I 
dunque  si  tratta  di  un  privilegio  , che  ha  dovuto  essere 
iscritto  in  un 'termine  stabilito,  esso  è perduto,  c ridotto 
alla  condizione  di  semplice  ipoteca  , che  non  avrà  ran- 
go se  non  dal  giorno  della  nuova  iscrizione  che  sarà  pre- 
sa. Diversamente  se  trattasi  di  privilegio  perla  di  cui  iscri- 
zione non  vi  è stabilito  termine,  come  quello  del  vendito- 
re , giusta  che  lo  vedremo  in  fine  della  seguente  nota, 

(ilio)  Se  non  è rinnovala,  bisognerà  aver  cura  di 
enunciar  nella  nota  , che  sia  una  iscrizione  rinnovata;  al- 
trimenti essa  potrebbe  esser  considerata  , come  prima  iscri- 
zione. Osservate 

1.  Clic  le  iscrizioni  prese  prima  del  codice,  debbono 
essere  rinnovate  secondo  le  formalità  prescritte  dalla  legge 
vigente  nel  tempo  in  cui  esse  sono  stale  prese.  Giudicossi  in 
questo  senso  dalla  corte  di  Liegi  nel  d't  8agosto  181  i.(Sirkv, 
1812;  2.  pari.  pag.  233.  ) Vedete  pure  la  decisione  rife- 
rita nel  seguente  paragrafo.  Per  conseguenza  se  si  trattas- 
se di  rinnovarsi  uu’  iscrizione  presa  sotto  il  codice  , non 
basterebbe  dire  clic  V iscrizione  è fatta  per  rinnovare  l’altra 
presa  in  tal  data,  bisognerebbe  inoltre,  clic  la  nuova  iscri- 
zione contenesse  lutto  le  indicazioni  richieste  dalfart.  214H. 
Cosà  giudicato  dalla  corte  di  Parigi  il  3 luglio  i8i5.  ( Si- 
ri;y  181G’;  2.  pari.  pag.  t.  ) 

2.  Che  il  dritto  proporzionale  debba  esser  1’  islesso 
di  quello  di  prima  iscrizione.  ( Decisioni  del  gran  giudice 
e del  ministro  delle  finanze , del  3o  marzo  , e dell’  1 1 aprile 
i8or),  riportale  nel  giornale  di  Sirey,  1809  par.  2.  pag.  2 15.) 

3.  Che  se  nell’  intervallo  dalla  prima  alla  seconda 
iscrizione  il  circondario  dell’  Ufficio  della  conservazione 
sia  stato  cambiato,  la  rinnovazione  de bb’ esser  fatta  al- 
1'  uffioio  attuale  della  situazione  del  fondo.  ( Estratto  dal 
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giornale  deliri  registratura  , riportato  in  Sirky  *809,  a. 
pari.  pag.  256.  j 

tf.  Che  se  pria  lo  spirar  di  dieci  anni  il  debitore  è 
caduto  in  fallimento , è mutile  il  rinnovarsi  l’ iscrizione. 
(Vedete  la  nota  precedente.  ) Egli  è lo  stesso  , se  pria  lo 
spirar  di  dieci  anni  1’  acquirente  del  fondo  ipotecato  ha 
fallo  le  notifiche  necessarie  per  liberarlo;  mentre  d’aliora 
l’iscrizione  ha  avuto  tutto  1’  effetto  che  aver  polca;  c la 
sorte  , come  il  grado  dei  creditori  notificati  non  può  più 
variare  : salvo  le  controversie  , che  potrebbero  elevarsi 
nell’atto  della  graduazione,  come  giudicò  la  corte  di 
Parigi  nel  29  agosto  i8t5  ( Sirey  181Ò  2.  parte,  pag. 
175.  ) (a) 


(a)  Riflettete  ebe  non  dagli  atti  di  procedura  o dalle  intima- 
zioni ed  abissi , ma  dalla  apertura  del  giudizio  di  graduazione  può 
dirsi  tei  minato  il  dovile  di  rinnovarsi  l'iscrizione,  per  lo  spirar 
del  decennio.  E ciò  risoluto  magistralmente  dalParrcslo  della  cas- 
sazione di  Francia  del  <j  agosto  itìai  nella  causa  coll*  agente  del 
tesoro  ( Sibey  L'importanza  de' principii  che  consacra 

e delle  osservazioni  di  cui  c capace  c’induce  a riportarlo.  Esso 
è del  tener  .seguente.  » Considerando  che  1’ art.  21 54  f del 

codice  civile  stabilisce  cessar  1’  elicilo  delle  «iscrizioni  ipotecarie 
se  noli  son  rinnovate  al  finir  dei  dicci  anni  ; che  questa  legge 
riguarda  1’  interesse  generale  e 1’  economia  del  sistema  ipotecario 
francese  sulla  pubblicità  delle  ipoteche  che  non  può  risultare  se 
non  dal  registro  del  conservatore  e dalle  iscrizioni  inseritevi  ; che 
non  si  rinviene  neppure  nei  nuovi  codici  niuna  eccezione,  in  virtù 
di  cui  i creditori  iscritti  sicn  dispensati  dall' obbligo  di  rinnovarle 
quando  il  termine  ò spirato  dopo  la  denunzia  ilei  pignoramento 
degli  stabili  al  debitore  pignorato  , ii  registro  di  esso  all*  utizio 
della  conservazione  delle  ipoteche  , e la  notificazione  degli  abissi 
ai  creditori  sopra  indicati  ; onde  è che  ogni  creditore  soggetto  per 
legge  all’  obbligazione  d’  iscrivere  , il  quale  cerca  la  graduazione 
con  una  iscrizione  non  rinnovata  nel  termine  legale,  non  può  av- 
valersi di  questa  iscrizione  come  di  un  titolo  valido  ed  ctlicacc  ; 
Ed  atteso  che  non  si  potreblic  sostenere  ragionevolmente  clic  gli 
alti  di  procedura  di  cui  si  è fatto  parola  c soprattutto  l' intima- 
zione degli  abissi  fatta  ai  creditori  iscritti  pria  di  spirare  i dieci 
anni  , produca  una  specie  di  contralto  giudiziario  fra  essi  , sotto 
l'ombra  del  quale  la  prescrizione  sia  stata  interrotta,  c la  rinno- 
vazione sia  divenuta  inutile;  poiché  in  simili  alti ‘non  altro  può 
scorgersi  che  le  formalità  preliminari  per  la  vendita  dei  beni  ; ed 
è chiaro  clic  nè  la  trascrizione  dell'atto  del  pignoramento  all’uf- 
ficio della  conservazione  delle  ipoteche  , né  la  notificazione  degli 
abissi  producono  una  riconoscenza  del  dritto  reale  d*  ipoteca  e 
del  grado  di  ciascuno  dei  creditori  cui  la  notificazione  vien  fatta. 
Atteso  che  la  discussione  e contesta/ion  vera  della  lite  su  questi 
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5.  Che  se  durante  i dicci  anni  1'  immobile  ha  cam- 
biato proprietario,  ma  senza  che  sia  stato  liberato,  l’iscri- 
zione debb’  esser  rinnovata  sulla  persona  del  primitivo  de- 
bitore , come  dal  di  già  citalo  arresto  della  corte  di  cas- 
sazione del  •X’)  inaggio  1816.  ( Bullet.  u.  dii.  ) 

6.  Che  1'  iscrizione  che  ha  dovuto  esser  presa  d'  of- 
ficio dal  conservatore  non  debba  esser  rinnovata  da  lui, 
ma  dal  creditore  che  vi  ha  interesse.  ( Parere  cil ■ del 
consiglio  di  stato  del  io  gonna jo  1808,  BulLetmv^^jlò^.  ) 
Diversamente  riguardo  alle  iscrizioni  prese  sknrnzza 
delle  rendite  comprese  nello  dotazioni  , le  quali  debbo® 
essere  rinnovate  d’ ufficio,  ed  a spese  del  donaiarj  nel  me- 
se pria  lo  spirar  del  termine  in  cui  cesserebbe  1’  c Hello 
della  prima  iscrizione  ( art.  8.  del  decreto  del  22  deeqct- 
bre  1812;  Bullet.  84 oa  )• 

L'iscrizione  del  venditore  ha  bisogno  di  esser  rinno- 
vata ? No  ; mentre  come  il  privilegio,  del  venditore  non 
Ita  bisogno  d'essere  iscritto,  o almeno  che,  in  qualunque 
epoca  lo  sia  , raso  primeggia  tutte  le  iscrizioni  ipotecarie, 
non  si  vede  il  motivo  per.  cui  1’  iscrizione  d'  ufficio,  che 
bene  spesso  non  è latta  dal  venditore,  possa  aver  bisogno 
di  esser  rinnovata  per  conservare  il  privilegio  ; c come 
mai  l’ acquirente  facendo  trascrivere  il  suo  contratto  , il 
clic  può  aver  luogo  senza  saputa  del  venditore,  possa  iin-, 
porre  a costui  1'  obbligo  di  riuuovarc  al  iìuir  dei  dicci 


oggetti  non  cominciano  che  quando  »’  apre  la  graduazione  , epoca 
in  cui  ciascuno  dei  creditori  dee  presentare  i suor  titoli  regolari  ; 
Atteso  che  finaimeule  , costa  in  fallo  clic  l’  agente  del  tesoro  si  è 
presentalo  al  giudizio  di  graduazione  con  una  iscrizione  già  |«'- 
renta  al  tempo  della  sentenza  di  aggiudicazione  , del  5 febbraro 
1818,  e dell'apertura  della  graduazione  , del  l5  maggio  seguente; 
Rigetta  ce.  ». 

Ma  neppure  questa  decisione  determina  se  1'  istante  in  cui 
quest'  effetto  legale  si  ottiene  sia  quello  dell'  aggiudicazione  , o 
dell'  apertura  del  giudizio  di  graduazione.  Il  sig.  Gbesieu  fc  c.  J 3. 
num.  108  c iof)  inclina  per  la  prima  ; ina  nel  seguente  num.  110 
rapportando  altre  opinioni  conclude  che  spesso  1’  interesse  perso- 
nale fa  nascere  delle  divergenze  in  queste  opinioni , c desidera  te 
mai  la  legge  sull’  ipoteche  dovesse  rivedersi  ,.chc  una  disposizione 
legislativa  indichi  il  punto  ili  cui  la  iscrizione  ha  adempiuto  il  suo 
scopo  , ed  ottenuto  il  suo  effetto  legale  , o clic  questo  punto  sia 
r atto  enunciato  dall'  art.  69C  f del  codice  di  procedura  , q 
la  sentenza  di  aggiudicazione , o lutine  il  processo  verbale  della 
graduazione. 
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anni  un’  iscrizione  , che  egli  non  sarebbe  stato  obbligato 
di  prendere  nel  principio.  Così  giudicato  dalia  corte  di 
Parigi  nel  i3  marzo  1017  , ( Sirey  , 1818  2.  pari.  pag. 
19.  ).  Ma  se  vi  sia  stata  rivendita,  c che  i dieci  anni  sia- 
no spirati , egli  sarebbe  obbligato  di  farla  rinnovare  nei 
quindici  giorni  dalla  trascrizione  del  secondo  atto  di  ven- 
dita , poiché  sarebbe  stato  egli  obbligato  ad  iscrivere.  ( Ve- 
dete qui  sopra  la  nota  5i.  ) 

Per  operar  la  rinnovazione  è necessario  di  presentare 
al  conservatore  il  titolo  costitutivo  dell’ipoteca?  lo  sarei 
di  parere  per  1.'  affermativa  giusta  quel  che  abbiam  detto 
nel  n.  1 della  presente  nota  : veggasi  pertanto  un  arresto 
della  corte  di  cassazione  del  14  aprile  1817.  ( Bulla, 
a.  28.  ) 

Quid  , rispetto  all’  ipoteca  del  minore,  c della  dolina 
maritata/  Si  estingue  essa  perla  magiore  età  o per  l’even- 
to che  dà  alla  moglie  il  dritto  di  esercitare  le  sue  ripre- 
se , sia  per  lo  scioglimento  del  matrimonio  , sia  per  la 
separazione  personale  o dei  beni  ? Se  ella  dura  posterior- 
mente a questa  epoca  , per  quanto  tempo  essa  dura  / 
Questa  quistione  è stata  mollo  controversila , c dovrà 
esserlo.  Da  una  parte  non  si  poteva  supporre  , che  il  le- 
gislatore avesse  voluto  che  l'ipoteca  si  estinguesse  per  la 
maggiore  età  , o per  lo  scioglimento  del  matrimonio.  Co- 
me obbligare  una  moglie  d’andare  a prendere  l’iscrizione 
sopra  i beni  del  marito  , nel  momento  che  ella  lo  perde/ 
Inoltre  come  vi  sarebbe  sempre  stato  un  intervallo  tra 
lo  scioglimento  del  matrimonio,  e il  momento  dell' iscri- 
zione , nc  sarebbe  di  necessità  risultato  che  per  non  per- 
der 1’  ipoteca  la  moglie  sarebbe  stata  obbligata  d’  iscri- 
versi pria  dello  scioglimento  : ora  è ben  evidente  che  la 
legge  non  ha  voluto  imporle  1’  obbligo  di  prendere  iscri- 
zione durante  il  matrimonio.  D’  altronde  se  il  matrimonio 
si  scioglie  per  la  sua  morte  , poteano  forse  i suoi  credi 
iscriversi  prima  ? Era  dunque  certo  , che  1’  ipoteca  non 
poteva  estinguersi  pel  finir  della  tutela,  o per  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  : c su  di  ciò  si  era  d’  accordo.  Ma 
posteriormente  a questa  epoca  per  quanto  tempo  l’ipoteca 
durava  ?.  Su  questo  punto  erano  le  opinioni  molto  diver- 
se. Alcuni  stabilivano  il  termine  di  un  anno  per  la  moglie, 
c di  sci  mesi  pel  minore,  per  argomento  tratto  dall’ art. 
a3  della  legge  di  brumale  an.  7 5 gli  altri  stabilivaao  sei 
mesi  per  tutti,  per  argomento  tratto  dall’arl.  ai  1 1 *{'  1997. 
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«lei  codice.  La  legge  «li  brumale  è abrogata:  Tari,  imi  as- 
solutamente per  un  caso  diverso  poiché  è relativo  alla  con- 
servazione di  un  privilegio,  che  dee  primeggiare  ancora  le 
ipoteche  .anteriori.  Aln  i avean  pensato  che  queste  iscrizioni 
«loveau  durar  dieci  anni  a contar  dalla  fine  della  tutela  , o 
dello  scioglimento  del  matrimonio,  atteso  che  la  legge  ripu- 
tandosi prender  l'iscrizione  per  i minori,  c le  donne  mari- 
tate , si  presumea  prenderla  egualmente  nel  primo , che  uel- 
rullimo  giorno,  li  parere  del  consiglio  di  stato  approvato 
nel  dì  8 maggio  1812  ( Bulle! . n.  7993  ) , ha  decisa  la 
quistione.  Esso  dice  » atteso  che  il  modo,  di  liberare  i 
» beni  dalle  ipoteche  legali  delle  mogli  e dei  minori  , 
» stabilito  dal  codice  civile  , e dal  parere  del  consiglio 
» di  stalo  del  9 maggio  1807  è applicabile  alle  \edove  , 
» ed  ai  minori  diventati  maggiori , egualmente  , che  ai 
» di  loro  eredi  , o rappresentanti  , non  vi  è necessiti  di 
» stabilire  un  termine  particolare  alle  mogli  dopo  la  mor- 
ti te  dei  loro  mariti  , ed  ai  minori  diventati  maggiori  , 
>*  o ai  loro  rappresentanti  per  prendere  iscrizione.  » 

Risulta  da  questa  decisione  , che  il  termine  è in- 
definito. In  fatti  l’art.  2i54  f 2048  stabilisce,  per  veri- 
tà , una  prescrizione  di  dieci  anni , ma  solamente  per 
l’ iscrizione.  Quest’  articolo  non  è dunque  applicabile 
ad  una  ipoteca  , che  esista  indipendentemente  da  qualunque 
iscrizione  , il  di  cui  effetto  non  dee  per  conseguenza  ces- 
sare che  per  1'  estinzione  del  debito  per  la  di  cui  si- 
curezza è stabilita  , e col  termine  fissato  per  prescriver- 
si la  stessa  ipoteca.  Del  resto  i mariti,  ed  i tutori  hanno 
un  mezzo  semplicissimo  per  esentarsi  da  questa  disposi- 
zione , et!  è quello  di  far  liquidare  ciò  che  può  esser  do- 
vuto alla  moglie,  o al  minore,  pagarlo,  e con  ciò  otte- 
nere di  togliersi  l’ipoteca. 

(»6t)  Prima  della  spirar  di  dello  termine.  Non  bi- 
sogna adun«|ue  che  il  decimo  anno  sia  spirato  nell’  alto 
della  rinnovazione.  Ma  deesi  contare  il  giorno  in  cui  fu 
presa  1'  isctizioue  ? La  corte  di  Colmar  decise  l'affermati- 
va nei  3o  luglio  18 t3  ( Sirf.y,  18 1 5 2 parte,  pag.  23  ) , 
mala  negativa  fu  decisa  nel  21  maggio  1814  dalla  cortt; 
di  Parigi.  ( Ivi  pag.  220  ).  Questa  seconda  decisione  mi 
sembra  piìt  conforme  ai  principj  , ed  alla  dottrina  coma- 
grata dall’ art.  io33  ■(■  1109  del  codice  di  procedura.  (a) 


(a)  La  corte  reale  «li  Colmar  giiulicò  clic  una  iscrizione  presa 
il  a4  maggio  i;9y  nou  polca  dirsi  validamente  rinnovala  il  a<| 
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(162)  Non  produce  alcuno  effetto  ira  i creditori;  di- 
versamente rispetto  agli  acquirenti  , pei  quali  non  con- 
corrono gli  stessi  motivi. 

(t63)  Entro  i dieci  giorni  precedenti  al  fallimento 
del  debitore  : e ciò  quaud’  anelli*  il  titolo  fosse  anteriore 
ai  dicci  giorni-  (Questa  'disposizione  sembra  dura  ; poiché 
l'antichità  del  titolo  dee  lai-  svanire  ogni  presunzione  di 
frode  ; ina  astraziou  latta  da  ogni  idea  di  dolo , si  è co- 
si disposto  per  quel  principio , che  la  legge  vuol  sempre 
l’ermo,  di  non  potere  generalmente  un  creditore  far  nei  die- 
ci giorni  la  sua  condizione  migliore  di  quella  degli  altri. 

IVota.  La  diuhiarazion  del  18  novembre  1702,  d’on- 
de questa  disposizione  è tratta,  annullava  soltanto  gli  atti 
costitutivi  d’  ipoteca  stipulali  nei  dieci  giorni  : ma  ciò  era 
perchè  allora  l’ipoteca  avea  rango  dal  giorno  istesso  del- 
1’  alto  , mentre  che  attualmente  essa  non  ha  grado  , nè 
si  può  dir  che  nasca  se  non  dal  giorno  (iella  iscrizione. 

Un  arresto  della  corte  di  cassazione  del  i5  deceiu- 
bre  1809,  reso  per  verità  sotto  la  legge  di  brumale,  deci- 
se , che  1’  iscrizione  presa  ne1  dieci  giorni  , i quali  avean 
preceduto  il  fallimento,  iu  forza  di  un  titolo  anteriore,  era 
valida.  ( Sihkv  1810  f pari.  1 . pag.  98.  ) Siccome  si  polteb- 
Ix-  argomentare  dai  priucipj  sui  quali  sembra  fondato 
questo  arresto  per  pretendere,  che  la  stessa  dottriua  deb- 
ba essere  ammessa  sotto  l’impero  del  codice,  cos'i  io  debbo 
mostrare,  che  essa  sarebbe  contraria  alla  lettera  ed  allo 
spirilo  dell' art.  2146  •}*  2040. 


maggio  1809,  ma  che  avrebbe  dovuto  rinnovarsi  il  2J.  Quella  di 
Parigi  derise  che  mia  iscrizione  presa  il  12  maggio  1799  potea(es- 
ser  validamente  rinnovata  il  i3  maggio  1809.  Noi  crediamo  col 
sig.  CacsiEB  erronee  tutte  e due  le  decisioni.  11  termine  prescritto 
dall' art.  ai.vj  f 2048  scade  nello  stesso  giorno,  non  prima  , non 
dopo.  Due  decisioni  della  corte  di  Bruxelles  1' indicarono  : nella 
prima  del  20  febbrajo  1811  si  disse  » atteso  che  I'  iscrizione  di 
cui'si  tratta  c stata  presa  il  3o  gcnnajo  1799,  e che  quindi  il  ter- 
mine dei  dicci  anni  dalla  sua  data  non  spirava  che  il  3o  genna- 
io 1809.  Nella  seconda  si  legge  che  una  iscrizione  essendo  stata 
presa  il  27  deccmhre  1800,  i dicci  anni  dal  giorno  in  cui  fu  presa 
spuavano  il  27  dccemhre  1810.  Ciò  non  ostante  troviamo  che  la 
corte  di  cassazione  coll’arresto  del  17  giugno  1817  ( Siazv.  . . ) 
decise  che  una  iscrizione  presa  il  di  14  aprile  t799  dovoa  rinno- 
varsi prima  del  14  aprile  1809.  Quindi  si  scorge  quanto  sia  cosa 
prudente  di  rinnovare  una  iscrizione  in  tempo  ila  vvitara  tutte  la 
difficoltà.  ( V.  numidi  1.  c.  J.  3.  n.  107  ) 


Digitized  by  Google 


388  Note  ai  tit.  nono.  ( pag.3t  ) 

Alla  lettera-,  quest’articolo  dice  formalmente  non  già  che 
non  possa  essere  stabilita  nei  dieci  giorni  , ma  che  l’iscri- 
zione non  possa  esser  presa  nei  dieci  giorni  senza  distin- 
guere 1’  epoca  dello  stabilimento  della  ipoteca. 

Allo  spirilo:  Quel  che  prova  , che  il  Legislatore  ha* 
inteso  parlare  anche  dell’  iscrizioni  prese  in  forza  di  atti 
anteriori  ai  dieci  giorni  si  è,  che  esso  annulla  egualmente 
quelle  prese  dai  creditori  d’  una  eredità  dopo  eh’  ella 
sia  aperta  , quando  sia  accettala  col  beneficio  dell’  in- 
ventario. Or  si  tratta  qui  dei  creditori  del  defunto , che 
hanno  conseguentemente  un  titolo  anteriore  all’  apertura 
della  eredità  ; e come  in  quest'  articolo  si  paragona  lo 
stato  d’  nna  successione  beneficiata  allo  stato  del  fallimen- 
to , che  la  dichiarazion  dell’erede  che  accetta  quel  be-, 
nefizio  può  esser  di  più  mesi  posteriore  , e che  basta 
pertanto,  che  l’ iscrizione  sia  stata  presa  dopo  l'apertura  per- 
chè sia  essa  annullata , abbcnchè  il  titolo  sia  anteriore  ; a 
me  sembra  che  se  ne  debba  necessariamente  conchiu  dcre 
che  l'intenzione  del  legislatore  sia  stata  d'annullare  l’iscri- 
zione presa  , sia  dopo  M fallimento , sia  nei  dieci  giorni 
quand*  anche  l’atto  costitutivo  d’ ipoteca  fosse  di  una  data 
anteriore:  e ciò  in  conseguenza  del  principio  da  noi  sta- 
bilito, che  nel  termine  fissato  dalla  legge,  ed  indipenden- 
temente da  qualunque  presunzione  di  frode,  non  possa 
. alcun  creditore  far  la  sua  condizione  migliore  di  quella 
degli  altri.  La  corte  di  cassazione'  è rivenuta,  a questa 
dottrina  nel  suo  arresto  dell’  ti  giugno  1817.  IBuUet.  n. 

55.  ) (a) 

Per  l’ apertura  del  fallimento  vedete  I’  art.  454 
446  del  codice  di  commercio  , e le  mie  istitiuioui  com- 
merciali. 

Quando  cessa  lo  stato  di  fallimento  ? Col  concorda- 
to , se  il  fallito  , come  è 1’  ordinario , sia  stalo  reintegralo 
nel  libero  esercizio  dei  suoi  dritti.  In  conseguenza  tutti 
gli  alti  posteriormente  da  lui  fatti  son  validi,  quand’  an- 


(a)  Con  quoto  ultimo  arroto  venne  quindi  stabilito  che  l’i- 
scrizione preja  sui  beni  n’  un  fallito  ne’  dieci  giorni  che  precedo- 
no l'apertura  del  fallimento,  benché  in  forza  d’un  titolo  anteriore 
a questi  dieci  giorni,  è nulla,  giusta  gli  art.  2146  f ao4o  del  codi- 
ca  civile,  e 445  c 444  t 435  , e 430  del  codice  di  commercio  ; 
come  può  leggersi  nella  causa  Albert  e Puasr  (Suez  1818,  parte 
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che  mancasse  <ì’  adempire  le  condizioni  del  concordalo. 
Fu  cos'i  giudicato  , e con  ragione  dalla  corle  di  Parigi 
il  io  febrajo  i8i3.  (Sirey.  t8i3;  2.  parie,  pag.  aig.  ) 

Queste  disposizioni  s’  applicherebbero  al  caso  della 
decozione  di  un  individuo  non  commerciante?  Io  noi  pen- 
so. D’onde  si  partirebbe  per  determinar  1’ epoca  della  de- 
cozione? ( Decisione  di  Parigi  del  39  giugno  , ed  8 ago- 
sto 1813  riportato  nel  Journ  : de  la  jurisp.  da  cod. 
civil.  torn.  ig  pag.  4^°  e 4^3  ; ed  arresto  di  cassazione 
dell’  il  febbrajo  1813  riportato  in  Sirey  i8i3  part.  1 
pag.  134.  )■  Ma  segue  da  ciò  che  tutti  gli  atti  stipulati 
da  un  decotto  sieno  validi  ? No  senza  dubbio  , essi  pos- 
sono essere  impugnati',  ed  annullati,  se  vi  ha  luogo,  giu- 
sta gli  art.  1167  "f*  1120  e x353  f 1307.  Fu  giudicato 
in  questo  senso  dalla  corte  di  Renne*  il  24  marzo  18x2. 
( Sire?  1812  ; 3 part.  pag.  3 1 3 ) (a). 

(16  l)  Dopo  aperta  la  successione.  .Molto  più  s’  essa 
venne  rifiutata.  Perchè  ciò  ? Perchè  in  generale  lo  stato 
d’  una  successione  beneficiata  c paragonato  a quello  del- 
1’  uomo  in  fallimento  salve  alcune  leggiere  differenze.  ( Ve- 
dete la  nota  36i  al  tit.  dei  contratti  in  generale  Voi.  6. 
pag.  326.  ) Ciò  non  ostante  non  avrebbe  dovuto  eccet- 
tuarsi il  caso  in  cui  la  successione  debb’ essere  accettata 


necessariamente  col  benefìzio  dell’  inventario  : pula  se  1’  e- 
rede  è minore  ? Ma  si  può  rispondere  esser  ciò  indiffe- 
rente. Iu  fatti  o la  successione  è solvibile  , o no.  Se  è 


(a)  Altra  volta  notammo  che  la  decozione  riguardava  propria- 
mente le  persone  non  commerciauti  , come  il  fallimento  non  ri- 
guardava propriamente  che  i commerciauti,  c che  non  esatta- 
mente si  era  dal  nostro  autore  spiegato  la  decoitfiture  per  uno 
stato  prossimo  al  fallimento.  La  decozione  non  è che  lo  stato  d’ 
insolvibilità  di  qualunque  debitore  ; quindi  le  regole  dettate  pel 
commerciante  che  ha’ la  qualità  di  uomo  pubblico,  il  di  cui  cre- 
dito è 1’  anima  del  commercio  , e 1’  esercizio  del  suo  stato  I’  og- 
getto di  una  particolar  vigilanza  della  legge  sotto  molti  rapporti  , 
non  possono  applicarsi  ai  semplici  particolari.  Vcggasi  anche  su 
ciò  il  signor  Gaesibr  loc.  c.  j.  | 1 a*  1 >3. 

Quid  nel  caso  della  cessione  di  beni  ? Lo  stesso  Gresier  l- 
c.  num.  laj  crede  che  sarebbe  difficile  il  riguardare  come  nulla 
di  dritto  una  iscrizione  presa  contro  un  debitore  che  fa  la  cessione 
«li  beni  , nei  dieci  giorni  precedenti  a questa  cessione  , c ebe  il 
destino  della  medesima  dee  dipendere  dai  principi!  generali  in 
materia  di  dolo,  la  cui  applicazione  è subordinata  alla  circo- 
stanze. 
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solvibile,  niuno  ha  interesse  d'  impugnare  1*  iscrizione;  se 
è insolvibile  quest’  è veramente  il  caso  preveduto  dall’  ar- 
ticolo, poiché  è vero,  che  qnand’  anche  1-’  crede  fosse  sta- 
to maggiore,  egli  l'avrebbe  probabilmente  rifiutata,  o 
almeno  accettata  col  benefizio  dell’ inventario,  (a) 

Quid,  se  un  erede  insolvibile,  e che  perciò  nulla  ri- 
schia , accetti  puramente  , e semplicenieute  un  crediti! , 
che  ognun'  altro  avrebbe  rifiutata  , o almeno  accettata 
col  benefizio  ? Il  giudice  potrà  non  di  meno  secondo  le 
circostanze,  e giusta  l' art.  1167  -f-  nau  applicare  Kart, 
a 146  "}*  ao4o.  Poiché  come  i creditori  dell’erede  hanno 
il  dritto  di  fare  annullare  nel  loro  interesse  la  rinuncia 
fatta  dal  loro  debitore  in  pregiudizio  dei  loro  dritti , con 
più  ragione  possono  i creditori  d’  una  eredità  , egualmen- 
te nel  loro  interesse,  fare  annullare  un'acccttazione  fatta 
in  pregiudizio  , o in  frode  dei  loro  dritti. 

Quid , se  vi  sono  molti  eredi,  alcuui  dei  'quali  accet- 
tano col  benefizio  , ed  altri  puramente  c semplicemente/ 
Io  penso  elle  debba  applicarsi  1’ art.  2146  *f'  2040  giusta 
1’  antecedente  ragionamento.  In  fatti  <>  1’  eredita  si  trove- 
rà buona  , cd  allora  la  quislione  diviene  inutile  5 o è cat- 
tiva , ed  allora  rientrerà  nel  caso  previsto  dall’ antecedente 
paragrafo,  fìiudicossi  in  questo  senso  a Itoueii  il  primo  mar- 
zo 1H1".  ( Sibey  1^17  2.  part.  pag.  173.  ) Questa  deci- 
sione stabil'i  pure  per  principio  generale,  che  il  creditore 
di  una  successione  non  polea  acquistar  ipoteca  dopo  la 
morte  su  i beni  della  successione.  Ma  io  non  penso  clic 


(a)  Pare  clic  il  nostro  autore  non  abbia  voluto  risolver  la  qui- 
ttione  nel  caso  dell'erede  minore.  Pesai  t Jt'g.  hr pulii . sull’arti- 
colo a 146  f 2040  n.  i3  la  tratta  egualmente,  e sebbene  crede  clic 
qui  la  legge  avrebbe  bisogno  di  modificazioni,  pure  si  determina 
per  1’  affermativa  , mentre  non  distinguendo  essa  , noi  possiamo 
neppure  noi  ; se  dunque  non  ha  fetta  eccezione  a favore  dei  cre- 
ditori del  medesimo  , bisogna  dire  che  abbia  voluto  trattuili  come 
gli  altri.  11  buronc  G *lkis.«  trai,  delle  ipoteche  1.  c.  < . (J.  n.  ni 
ha  trovato  timido 'Peksiz  nei  risolvere  tal  quistione  , cd  opina  che 
i principii  di  cui  si  tratta  non  possono  militare  per  una  succes- 
sione accettata  da  un  minore  , o piuttosto  per  un  minore  , il  che 
non  può  farsi  che  eoi  benefizio  dell’  inventario.  Ciò  non  pertanto 
egli  conclude  clic  una  tale  difficoltà  richiama  1’  attenzione  del  le- 
gislatore nel  caso  che  la  legge  venga  riveduta  ; poiché  non  si  def- 
" bon  mettere  ostacoli  inutili  alla  conservazione  delle  ipoteche  , « 
moltiplicare  le  nullità. 
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questa  dottrina  debba  ammettersi  quando  non-  vi  sia  ao- 
cetlazioue  beneficiata  , e salvo  ciò  che  abbiadi  detto  di 
sopra. 

(t65 ) Soltanto  riguardo  agli  altri  creditori  della 
successione  medesima.  Dunque  essa  non  può  esserla  per 
gli  acquirenti  , per  i creditori  dell’  erede  , nè  a maggior 
ragione  dell’  erede  stesso. 

(166)  O lascia  stabilire  ipoteche.  L’  articolo  aggiunge, 

0 dei  privilegi . Ma  è proprio  del  privilegio  di  primeggiar 

tutte  le  ipoteche  , ed  io  non  veggo  come  ciò  potrebbe 
dar  luogo  all’  accusa  di  slcllionato  : non  potrebbe  qup- 
sto  avvenire  che  nel  caso  dell’ art.  2ii3  -j*  1999,  tua  al- 
lora esso  non  c più  un  privilegio  , ma  uua  semplice 
ipoteca.  ' . 

(167)  Senza  dichiarare  espressamente.  Quindi,  non 
basterebbe  eh'  egli  avesse  preso  nell’  atto  una  qualith  ehe 
potesse  far  presumere  1 ipoteca  legale  , come  quella  del 
mitrilo,  o del  tutore;  bisogna,  che  egli  abbia  dichiarato 
espressamente  1’  ipoteca.  Sarebbe  in  fatti  possibilissimo  che 

1 ipoteca  fosse  stata  ristretta  giusta  gli  art.  21/jo  ao34 

2141  -f-  2o35  , 2143  2037,  e 2144  "f"  so38. 

(t68)  E considerato  colpevole  di  steli  ionato.  ( Ve- 
dete nel  lit.  seguente  la  spiega  di  questa  parola.  ) Questa  di- 
sposinone s’  applicherebbe  egualmente  ai  mariti  , c ai 
tutori  , che  avendo  prese  iscrizioni  nel  principio,  avesse- 
ro omesso  di  rinnovarle  nel  finir  di  dieci  anni. 

Quid , se  il  marito  è minore  ? Io  non  penso  che  pos- 
sa applicargli  la  pena  dello  stcllionalo  ( art.  2064  ■{* 
/I9ÌÙ  ) ; ma  s’  applicherà  1’ art.  1188  ii4*  » che  di- 
chiara esigibile  il  credito  non  ancora  scaduto,  quando  le 
cautele  del  creditore  sono  diminuite  per  fatto  del  debitore. 

(169)  E della  risponsabilità  del  conservatore  dell' 
ipoteche.  Giudicossi  in  cassazione  nel  22  luglio  iBiti  , 
che  questa  risponsabilità  non  dura  , clic  dieci  anni  da  clic 
ha  cessato  dalle  sue  funzioui.  8i  fondò  quest'  arresto  su 
gli  art.  7 ed  8 della  legge  del  21  ventoso  anno  7 , or- 
dinando il  primo  , che  la  cauzione  data  dal  couscrvaiorc 
sussiste  per  tutta  la  durala  della  sua  risponsabilità  ; ed  or- 
dinando l’ altro  , che  questa  cauzione  è interamente  libe- 
rata dopo  dieci  anni  a coniare  dalla  cessazione  delle  fun- 
zioni. ( Sirey  1816  1.  pari.  pag.  297  ).  Se  questo  prin- 
cipio c ammesso  , bisogna  dire  che  vi  è derogazione  all’ 
art.-  2257  f 2t65  del  codice  il  quale  ordina,  che  la  picscn- 
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zionc  dell’  azione  di  garcntia  non  corre  che  dal  giorno 
dell’  evizione  ; poiché  secondo  questi  articoli  la  prescrizio- 
ne non  dovrebbe  correre  che  dal  giorno  in  cui  sia  stata 
intentata  l'azione  alla  quale  dà  luogo  la  mancanza  del 
conservatore. 

(170)  O il  certificato  che  non  ve  n esiste  alcuna. 
Si  è giudicato  dalla  corte  di  Parigi  nel  ai  gcnnajo  1810 
( Sirky  1812  , parte  2.  pag.  14  ) che  un  conservatore 

11  quale  avesse  venduto  un  immobile,  non  avrebbe  potuto 
rilasciare  un  certificato  negativo  d' iscrizioni  su  di  se 
stesso;  che  un  simile  certificato  non  sarebbe  stato  sufficiente 
ad  affrancar  l’immobile  nella  mano  del  compratore,  non  o- 
stante  l’art.  2198-}*  2092,  che  giudicossi  non  essere  appli- 

' cabile  alla  specie  ; e che  nel  caso  proposto  , il  certifica- 
to avrebbe  dovuto  essere  rilasciato  dal  verificatore  o dal- 
P ispettore  del  registro  nel  dipartimento  , o dal  più 
antico  soprannumerario  dell’  ufficio,  conforme  all'  articolo 

12  della  legge  del  21  ventoso  anno  7.  Questa  decisione 
a me  sembra  giustissima. 

Si  è giudicato  in  seguilo  dalla  medesima  corte  nel 

13  novembre  1811  ( Ivi  pag.  16  ) 

1.  Che  una  iscrizione  fatta  sopra  un  conservatore 
non  è nulla  , pel  motivo  di  essere  stata  portata  sopra  i 
registri  dal  medesimo  conservatore.  Questo  è ancora  giu- 
stissimo. La  testimonianza  del  conservatore  può  essere 
ammessa  contro  di  lui,  ma  non  in  suo  favore.  ( Argomen- 
to tratto  dagli  art.  1329  -f*  1283  e t53o.  ■}"  1284  ) 

2.  Che  il  rilascio  fatto  dal  conservatore  del  certifi- 
cato negativo  delle  iscrizioni  sopra  lui  medesimo  non  è 
un  fatto  della  sua  carica  di  cui  le  sue  cauzioni  debbono  ri- 
spondere; atteso  che  non  era  egli  competente  per  rilasciarlo, 
■e  che  rilasciandolo  avea  dunque  fatta  un'azione  estranea  al- 
l'esercizio delle  sue  funzioni,  di  cui  per  conseguenza  i suoi 
fidejussori  non  erano  risponsabili.  La  disposizione  di 
questo  arresto  può  esser  giusta  , ma  io  non  credo  egual- 
mente buono  il  motivo  che  si  è addotto.  A me  sembra 
che  bisogna  distinguere  tra  1'  incapacità  relativa,  e l’in- 
capacità assoluta.  L’  incapacità  assoluta  è quella  clic  ri- 
guarda la  natura  stessa  delle  funzioni  : cosi  un  usciere  non 
può  fare  le  funzioni  di  patrocinatore.  L'incapacità  relativa 
è quella  che  riguarda  una  circostanza  particolare , come 
l'interdizione  di  un  uffizialc  ministeriale  , o nel  caso  presen- 
te la  qualità  di  venditore  nella  persona  del  conservatore. 
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Certamente  gli  atti , rispetto  a quali  esiste  un'  incapacita 
assoluta  non  sono  fatti  della  carica  di  cui  possono  essere  i 
fidejussori  tenuti.  Ma  è lo  stesso  di  quelli  pei  quali  esiste 
soltanto  incapacità  relativa  ? Io  noi  penso.  I (Idejussori  di 
un  usciere  mi  sembrano  dover  essere  rispousahili  della 
nullità  degli  atti  che  farebbe  costui  durante  la  sua  inter- 
dizione , perchè  debbono  essi  risponder  di  tutti  gli  atti 
che  egli  fa  come  usciere.  Ma  lo  sarebbero  egualmente 
della  nullità  dell’atto,  che  egli  avesse  fatto  per  un  suo  pa- 
rente nel  grado  vietato?  Nò,  abbrucile  l'incapacità  sia  pu- 
re relativa  ; ma  ciò  è perchè  qui  si  6 violata  la  legge 
tanto  dallo  usciere  che  dalla  parte  , che  lo  ha  incaricato. 
Or  nemo  ex  delieto  suo  debet  consegui  aclionem.  Egli  è 
lo  stesso  nel  caso  proposto  : tostochè  si  era  giudicato 

precedentemente  che  il  conservatore  avea  violala  la  legge 
rilasciando  un  certificato  negativo  d’  iscrizioni  su  di  se 
medesimo,  poteasi  dire  eli’ crasi  con  ciò  stesso  giudicato 
esistervi  la  violazione  medesima  per  parte  del  comprato- 
re. Ora  res  judicata  prò  verilate  luibetur.  11  compratore 
polca  dunque  dichiararsi  non  già  mal  fondalo,  ma  non  arn- 
messihilc  per  attaccare  le  cauzioui. 

Osservate  che  bisogtia  accuratamente  distinguere  ri- 
spetto ai  conservatori,  ed  alla  maniera  colla  quale  debbon 
procedere  quando  sono  notificali , i casi  in  cui  essi  agi- 
scono per  1’  interesse  dell’  amministrazione  , o per  la  con- 
servazione dei  dritti  di  un  terzo,  ed  i casi  in  cui  si  agi- 
sce contro  di  essi  per  ommissioni  , o errori  commessi 
nell’  esercizio  delle  loro  funzioni. 

Nel  primo  caso , pula , se  un  conservatore  al  quale 
si  domanda  cancellarsi  un'  iscrizione  pretende  che  il  titolo 
non  è sufficiente  per  operare  tal  cancellazione,  allora  è con- 
sideralo agire  come  incaricato  dell’  amministrazione  , e 
secondo  i suoi  ordini , o istruzioni  ; egli  debb’  essere  co- 
me quella  ammesso  a difendersi  con  semplici  memorie  , 
ed  inteso  sempre  il  pubblico  ministero. 

Ma  se  si  agisce  contro  di  lui  per  errori  ed  ommis- 
sioni, siccome  trattasi  allora  di  falli  clic  riguardan  la  sua 
persona  , e la  di  cui  risponsabiiità  non  gravila  clic  su  di 
esso  , così  spetta  a lui  il  difendersi  come  crede  convene- 
vole , ed  il  ministero  pubblico  non  è obbligato  a interve- 
nire. ( Decisione  del  gran  giudice,  e del  ministro  delle  fi- 
nanze in  data  del  2 decembre  1807  , riportata  nel  gior- 
nale di  Siret  1806  , 1.  pari.  pag.  3.  ) 
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(171)  È interamente  inutile  , per  operare  la  rettifi- 
cazione. Ma  si  comprende  bene  clic  ciò  non  può  pregiu- 
dicare in  nulla  ai  dritti  che  i terzi  possono  avere  acqui- 
stati per  le  irregolarità  delle  prime  iscrizioni  , dritti  sulla 
di  cui  validità  può  pronunziare  soltanto  l'autorità  giu- 
diziaria. 

(171)  Delle  indicazioni  contenute  nelle  note.  Nel  qual 
caso  la  perdita  ricade  sul  creditore  , che  ha  presentate 
le  note. 

(173)  Libero  da  tutti  i pesi  ommessi  nel  certificato. 
È questa  sempre  una  conseguenza  del  sistema  , che  fa 
preferire  l’acquirente  al  creditore.  Vuoisi  che  quegli  il 
quale  ha  adempito  tutte  le  formalità  volute  dalla  legge 
sia  sicuro  anche  in  pregiudizio  dei  creditori,  ed  abbeochè 
non  si  possa  a costoro  imputare  alcuna  negligenza,  sia, 
dissi,  assicurato  dei  libero  e tranquillo  possesso  del  fondo 
che  egli  ha  acquistato. 

Ma  quid  , se  l’ omraissionc  proviene  dalla  insufficienza 
delle  indicazioni,  pula,  se  il  debitore  il  quale  sia  nel  tem- 
po stesso  venditore  , è indicato  in  una  maniera  diversa 
nell’  iscrizione  , e nel  contratto  di  vendita  ? Sulle  prime 
è certo  che  in  questo  caso  la  risponsabilità  del  conser- 
vatore è in  salvo.  Ma  a carico  di  chi  ricaderà  il  pre- 
giudizio? Dell’  acquirente,  che  in  conseguenza  resterà  pri- 
vo dell’  iscrizione  ommessa  , o del  creditore  , che  perde- 
rà il  suo  regresso  contro  di  lui  ? Io  penso  che  bisogna 
distinguere  : se  sia  vera  1’  indicazione  portata  nell’  iscri- 
zione, la  perdita  è per  1’  acquirente  che  dee  imputare  a 
se  stesso  di  aver  trattato  con  uno  di  cui  non  couoscca  la 
vera  indicazione.  Se  al  contrario  la  vera  indicazione  sia 
nel  contratto  di  vendita,  la  perdita  sarà  pel  creditore. 
Questa  distinzione  è fondata  sul  principio:  Omnis  gna- 
rus  esse  debet  condilionis  ejuscum  qu'o  cantr  ahit.  Se  l’in- 
dicazione sia  insufficiente  in  tutti  c due  gli  atti  , la  per- 
dita debb'  essere  pel  creditore.  ( Argomento  tratto  dal- 
1’  art.  1 198  -{*  2°99  ) 

(17.9  Quindici  giorni  almeno  dopo  la  trascrizione 
del  suo  titolo.  L’ art.  2198  dicea  semplicemente  dopo  la 
trascrizione  del  suo  titolo.  Ma  come  a termini  dell’  art. 
834  •{•917  del  codice  di  procedura  si  può  iscriversi  du- 
rante i quindici  giorni  che  seguono  la  trascrizione,  pur- 
ché il  titolo  costitutivo  dell’ipoteca  sia  anteriore  all’alie- 
uazioue,  io  ho  creduto  dover  redigere  la  frase  nel  modo 
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scritto  nel  testo.  In  fatti,  poiché  basta  ohe  il  creditore  il 
(piale  non  era  affatto  iscritto  nell'  alto  dell’  alienazione 
prenda  un’  iscrizione  nella  quindicina  , perchè  la  sua  ipo- 
teca segua  1’  immobile  nella  mano  del  nuovo  acquirente, 
con  più  ragione  1’  ommissione  di  tale  iscrizione  nel  cer- 
tificalo rilasciato  pria  di  spirar  la  quindicina  non  può 
pregiudicare  affatto  ai  suoi  dritti  (aj.. 

(175)  Al  grado  che  gli  appartiene.  Quid,  se  l’ordi- 
ne è chiuso  ? 11  creditore  ommesso  non  potrà  essere  col- 
locato,  salvo  il  suo  regresso  contra  il  conservatore,  che 
avrà  egli  pure  il  suo  contro  del  debitore. 

( 1 76)  Riguardo  ai  conservatori.  Ma  osservate  che  il 
conservatore  non  è risponsabile  che  sino  alla  concorrenza  di 
ciò  , che  la  colpa  da  lui  commessa  fà  perdere  al  credi-  . 
tore.  Se  dunque  quest’ ultimo  supponendo  l’ iscrizione  va- 
lida non  fosse  comparso  in  tempo  utile  nella  gradua- 
zione , o non  fosse  venuto  che  per  una  parte  del  suo  cre- 
dilo , egli  nel  primo  caso  nòu  ha  azione  contro  il  con- 
servatore , e nel  secondo  non  1’  ha  che  sino  alla  concor- 


(a)  Si  c domandato  se  mai  , allorché  il  lorderò  d‘  iscrizione 
contiene  un  gran  numero  di  articoli  di  Leni  sottomessi  all’ipoteca 
il  conservatore  debba  indicare  sul  suo  registi o la  continenza  di 
ogni  pezzo  una  coi  poderi  adiacenti  c confinanti  , ovvero  se  ba- 
stasse di  disegnare' soltanto  la  natura  la  quantità  c la  situazione  di 
siffatti  beni  in  massa  ? Il  gran  Giudice  Ministro  della  giustizia 
di  Francia  rispose  nel  di  11  gcnuajo  >809,  che  l'iscrizione  per  es- 
sere regolare  dovea  comprendere  tutte  le  indicazioni  per  ciasche- 
duno degl’ immobili  , c ’l  conservatore  non  poteva  rifiutarsi  d’  in- 
scrivere queste  stesse  designazioni  , così  richiedendo  1’  artico- 
lo ai. 50  f 7.044.  Gna  designazione  vaga  non  farebbe  distinguere  gli 
immobili  gravati  da  quelli  che  non  lo  sono  . c se  un  secondo  cre- 
ditore venisse  a prendere  un’  iscrizione  particolare  sii  d’  un  im- 
mobile da  lui  con  precisione  disegnato  , come  mai  potrebbe  soste- 
nere il  primo  di  esser  preferito  per  1*  anteriore  iscrizióne,  quan- 
do questa  non  contenesse  indicazione  alcuna  applicabile  special- 
mente allo  stesso  immobile  ? Ciò  non  ostante  la  corte  di  appello 
di  Parigi  ha  giudicato  il  10  luglio  1810,  che  l’articolo  della  legge 
di  cui  si  tratta  non  prcscrivca  di  spec  ficarc  ciascun  pezzo  di  ter- 
reno, nè  d’indicare  i confini  che  possono  essere  net  caso  di  cam- 
biare. ( Sibey  1809  , parte  3.  pag.  66  ). 

Si  è fatta  anche  la  quisionc  se  nel  caso  che  il  contratto  co- 
stitutivo dell’ipoteca  non  indicasse  la -natura  de' beni  ipotecati  , 
si  potesse  supplirvi  dal  borderò  o nell’  inscrizione  ; e la  corte  di 
cassazione  di  Francia  giudicò  il  30  febbrajo  1810  per  la  negativa. 
(V.  la  nota  3 pag.  99  alle  nostre  osservazioni  a questo  titolo  sei.  3.) 
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rcnza  della  somma  , che  avrebbe  imborsato  per  effetto 
della  sua  collocazione.  Questa  in  fatti  non  è che  una 
semplice  azione  per  danni  cd  interessi.  Bisogna  dunque 
che  vi  sia  stato  danno  risultante  dalla  colpa  del  conserva- 
tore.  Cosi  giudicato,  e con  ragione  dalla  corte  di  Bordò 
il  a4  giugno  » H 1 5 ( Sihey  i8i5  , 2 parte  , pag.  tifi.  ) 
(i77)  H dritto  di  seguire  l' immobile.  Il  creditore 
iscritto  potrebbe  intentare  1'  azione  ipotecaria  contro  co- 
lui al  quale  avesse  concessa  una  servitù  sul  fondo  ipote- 
cato? Si,  senza  dubbio.  La  servitù  è un  immobile,  ed 
uno  smembramento  della  propicta.  D'altronde  l’articolo 
3181  -f-  20^5  dice  formalmente  che  1’  acquirente  d’  un 
dritto  reale  considerato  come  immobile  il  quale  vuol  liberare 
è obbligato  di  far  trascrivere  cc.  Ora  la  servitù , come  l’u- 
sufrutto è un  dritto  reale  considerato  come  immobile. 
Dunque  se  colui  che  1’  acquista  non  lo  libera  esso  è sog- 
getto all’  azione  ipotecaria.  Del  resto  , se  fosse  diversa- 
mente , il  debitore  potrebbe  diminuire  considcrahilmeule 
il  fondo  in  pregiudizio  delle  ipoteche:  vi  sono  delle  ser- 
vitù clic  toglierebbero  all’  imtn  abile  il  quarto  del  suo  va- 
lore. Ma  se  1’  acquirente  della  servitù  purga  , c che  il 
creditore  pretende  clic  il  prezzo  dato  nel  contratto  , o va- 
lutato nell'  atto  , qualora  la  servitù  si  fosse  gradatamente 
costituita  , non  sia  il  prezzo  reale  della  servitù  , qual 
mezzo  avrebb’  egli  per  rimediarvi?  Non  può  esser  quello 
della  maggior  offerta  ; non  polendo,  la  servitù  essere  ac- 
quistata che  dal  proprietario  del  fondo  vicino  , è chiaro 
che  il  sopraincanlo  uon  può  aver  luogo.  Veramente  vi  è 
rispetto  a ciò  una  laguna  nella  legge,  c ciò  che  vi  è di 
singolare  si  è che  esisteva  egualmente  nell’  editto  del  1771. 
Che  debbouo  dunque  fare  i tribunali?  L’ art.  4 del  codice 
ordina  che  l’ insufficienza  della  legge  non  èuu  motivo  che 
possa  impedire  il  giudice  a decidere  ; c noi  abbiamo  sta- 
bilito nel  titolo  preliminare,  ch’egli  dee  pronunciare  in 
questo  caso , sia  secondo  le  disposizioni  analoghe  della 
legge , sia  secondo  i lumi  della  ragione.  Se  dunque  vi 
c discussione  tra  il  creditore  e 1’  acquirente  snl  prezzo 
della  servitù,  io  penso  che  il  tribunale  ha  il  dritto  di 
ordinar  la  stima  col  mezzo  di  periti  , salvo  all'  acquiren- 
te il  rinunciar  alla  vendita  se  il  prezzo  si  trova  per  ef- 
fetto della  perizia  ammontar  al  di  la  del  prezzo  portalo 
nel  contratto  , o che  fu  da  lui  stesso  valutalo.  Riguardo 
alle  spese  della  perizia,  esse  saranno  a carico  del  creditore 
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se  il  valore  risultante  dall’  apprezzo  sia  eguale  o inferio- 
re a quello  dichiarato  dall’ acquirente  ; e nel  caso  con- 
trario, a carico  dell' acquirente  medesimo  ( argomento 
tratto  dell’  articolo  1716  f 1662  ),  salvo  il  suo  regres- 
so, se  vi  ha  luogo,  contro  il  debitore  principale. 

Si  dovrebbe  applicare  la  stessa  disposizione  all’  usu- 
frutto ? Non  evvi  affatto  la  stessa  ragione  ; mentre  a ri- 
gore si  può  espropriare  un  usufrutto  costituito  sulla  vita 
d’  un  altro.  Ma  pertanto,  dall’altro  lato,  un  tale  usufrut- 
to ha  sì  poco  prezzo  per  ogni  altro  diverso  da  quello  a 
di  cui  favore  è costituito  , che  di  raro  vi  sarebbe  luogo 
a sovrincanto,  ed  i creditori  potrebbero  esser  così  froda- 
ti per  mezzo  d’una  concessione  d’usufrutto  fatta  a vilissimo 
prezzo.  Io  so  bene  , si  potrebbe  dire  , che  il  creditore,  il  di 
cui  credito , anche  supponendolo  a termine , è diventato 
esigibile  coll’alienazione  dell’ usufrutto  (art.  I i88  -f*  1 iz{ t ^ 
potrebbe  espropriare  la  piena  proprietà  dell’  immobile , 
vale  a dire,  la  nuda  proprietà  sul  primitivo  debitore , e 
1’  usufrutto  sull’  acquirente.  Ma  primieramente  vi  sarebbe, 
questo  primo  e grave  inconveniente  di  bisognarvi  due  giu- 
dizii , e per  conseguenza  due  separate  aggiudicazioni,  il  che 
certamente  non  presenterà  lo  stesso  vantaggio  che  se  non 
ve  ne  fosse  che  una  sola  per  tutto  lo  stabile  , poiché 
potrebbe  accadere  che  la  stessa  persona  non  fosse  1’  ag- 
giudicataria  della  nuda  proprietà  e dell’ usufrutto  ; c secon- 
dariamente, noi  abbiamo  supposto  che  l’acquirente  del- 
1’  usufrutto  volesse  liberarlo.  Ora  per  poterlo  espropriare 
Insognerà  dunque  sovrincantarc , ed  allora  si  ricade  nel- 
l’ inconveniente  previsto  nel  cominciar  di  questa  nota.  Io 
sarei  dunque  di  sentimento  di  applicar  in  questo  caso  la 
stessa  disposizione  presa  sulla  servitù. 

Se  un  creditore  ha  un'  ipoteca  generale  sui  beni  pre- 
senti e futuri  del  suo  debitore , c che  costui  venga  a 
permutare  uno  de’ suoi  immobili  con  un  altro,  ijuid  J uri  sì 
Il  creditore  acquista  l’ipoteca  sull' immobile  ricevuto  in 
contraccambio,  c conserva  quella  che  avea  sull’ immobile 
dato  in  permuta.  Così  fu  giudicato  , e con  ragione  dalla 
corte  di  cassazione  nel  9 novembre  ì B 1 5.  ( Sirky  t8i6; 
parte  1,  pag.  1 5 1 . ) 

II  creditore  iscritto  può  far  de’  sequestri  giudiziari! 
sul  terzo  detentore  ? Giudicossi  dalla  corte  di  Parigi  che 
nò,  nel  a3  decembre  1808.  ( SutEv  , 1809;  parte  2 pag. 
5o  ) , e con  ragione.  Non  si  può  far  sequestro  che  sul 
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suo  debifore  : ora  non  è il  detentore  quegli  clic  dee,  e 
r immobile.  I fruiti  stessi  dell'  immobile  ipotecalo  fan 
parte  de'  beni  personali  dei  detentorc  , sino  a che  sia  in- 
timato di  pagare  o di  rilasciare  \ essi  perciò  non  possou 
esser  sequestrati  che  dopo  questa  intimazione,  (a) 


(a)  Un  arresto  reso  dalla  corte  di  cassazione  di  Francia  sul 
rapporto  di  Cbabot  ( de  V Allier  ) nel  37  aprile  181  a decide  tre 
importanti  quistioni  sull’  effetto  dell*  ipoteca  conira  i terzi  detentori. 

1.  Decise  che  1 azione  per  semplice  dichiarazione  d*  ipoteca 
non  era  stata  espressamente  abrogata  dal  codice  ciyilc  , però 
non  può  più  essa  altro  oggetto  avere  che  d’  interrompere  la  pre- 
scrizione riguardo  ai  terzi  detentori  ; ma  che  su  tutti  gli  altri 
rapporti  sarebbe  clusoria  , c specialmente  per  costringere  i terzi 
acquirenti  al  pagamento*  del  debito  ipotecario.  Si  osservò  iu  fatti 
che  se  il  codice  non  fa  menzione  di  questa  azione,  la  conserva  pe- 
rò nella  .sua  essenza  cogli  articoli  21(16  f 2060,  3167  f 3061  , e 
ai 68  f 3063  ; c lauto  meno  può  supporsi  abolita  , in  quanto  che 
da  un  lato  è indispensabile  per  interrompere  la  prescrizione  allor- 
ché il  debito  è eventuale  o inesigibile  , mentre  secondo  J’  artico- 
lo 2180  f 3074  l’inscrizione  non  ha  più  effetto  d interrompere 
la  prescrizione;  c che  dall’  altro  lato  essa  esistiva  prima  del  codi- 
ce, e non  è esclusa  da  alcuna  delle  sue  di  sposto:  oni: 

2.  Clic  I*  articolo  21(19  f 2oG3  ha  stabiliti  i dritti  del  credi- 
tore e la  marcia  eli*  egli  dee  seguire  nel  caso  in  cui  o il  terzo 
acquirente  clic  non  ha  adempite  le  formalità  prescritte  per  libera- 
re la  sua  proprietà  non  paga  i debiti  ipotecarli  , o non  rilascia 
1*  immobile  ipotecato  ; che  in  questo  caso  il  creditore  ha  dritto  a 
far  vendere  1*  immobile  secondo  le  forme  che  sono  determinale  ; 
che  mun  altro  articolo  del  codice  civile  né  di  quello  di  .procedu- 
ra autorizza  un  modo  diverso;  che  quindi  1*  azione  ipotecaria  pel 
pagamento  o pel  rilascio  è abolita. 

3.  Che  sia  una  delle  basi  del  nuovo  sistema  ipotecario  risul- 
tante particolarmente  dagli  articoli  citati  non  meno  che  dagli  ar- 
ticoli 2170  f 2064  e 2172  f 20G6  del  codice  civile  , che  il  terzo 
detentorc  mancando  di  pagare  o di  rilasciare  non  può  essere  con- 
dannato persot talmente  , ma  soltanto  espropriato  dell*  immobile  gra- 
vato d'ipoteca.  Si  considerò  in  fatti  cnc  Felle  Ito  naturale  dell*  ipo- 
teca sia  di  as*.oggeltarc  il  terzo  detentore  al  rilascio  s*  egli  meglio 
non  ama  di  pagare;  che  l'articolo  2169  disponendo  che  mancan- 
do di  soddisfare  all*  uno  o all*  altro  obbligo  ne’  trenta  giorni  dalla 
intimazione  c dal  precetto,  il  creditore  ha  il  dritto  di  vendere  a 
di  lui  danno  l’ immollile  ipotecato  , c 1’  art.  2173  f 3067  agciu- 
gnendo  che  anche  dopo  d’  avere  il  terzo  detentore  riconosciuta 
1*  obbligazione , o d’essere  «tato  condannato  in  questa  sola  qualità 
può  rilasciarne  il  fondo;  non  è permesso  al  giudice  di  aggravar 
questa  dilazione  , nè  la  pena  determinata  da  questi  articoli , nc  per 
conseguenza  condannarlo  personalmente. 

Fu  dietro  questi  motivi  clic  U corte  suddetta  cassò  mia  deci— 
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Un  creditore  ipotecario  potrebbe  stipulare  , che  in 
mancanza  del  pagamento  potesse  far  vendere  l’ immobile 
seni'  alcuna  formalità?  Io  noi  penso  , per  argomento  tratto 
dall'  articolo  2078  •{•  1948  , che  lo  proibisce  per  i mo- 
bili , ai  quali  la  legge  mette  minore  importanza  che  su- 
gl’immobili.  Così  giudicossi  dalla  corte  di  Bourges  nel- 
ì’8  febbrajo  1810.  ( Journ.  de  la  jurisp,  du  code  civil 
tom.  XVI.  pag.  189  ) Con  più  ragione  non  potrebbe  egli 
convenire  che  ]'  immobile  resterebbe  a lui  in  mancanza  di 
pagamento  al  termine  stabilito.  ( Vcggasi  in  seguito  la  no- 
ta 36  al  titolo  del  pegno  ) 

(178)  Nei  quindici  giorni  susseguenti  alla  trascrizio- 
ne delC  atto  suddetto.  Ma  il  creditore  che  s’  iscrivesse 
dopo  la  quindicina  , perdendo  il  suo  dritto  riguardo  al- 
1’  acquirente , lo  conserverebbe  almeno  riguardo  ai  cre- 
ditori conforme  all’articolo  2198?  Io  noi  penso.  Questo 
creditore  debb’  esser  paragonato  a colui  che  prima  del 
codice  di  procedura  non  si  fosse  iscritto  che  dopo  1'  a- 
licnazionc  , e che  certamente  avrebbe  perduto  ogni  drit- 
to , ed  in  conseguenza  ogni  rango  d’ ipoteca  sull’  immo- 
bile alienato.  Quanto  all’  articolo  2198  2099,  è chia- 

ro eh’  esso  contiene  una  particolare  eccezione  a prò  del 
creditore  che  si  trova  privato  del  suo  dritto  senz’  alcun 
fatto  che  gli  sia  imputabile,  e per  la  sola  colpa  del  con- 
servatore. Io  penso  nondimeno  che  questa  decisione  non 
si  applicherebbe  al  privilegio  del  venditore  nè  del  coere- 
de. Vedete  quel  che  di  sopra  dicemmo  nella  nota  5t,  e 
nella  nota  3ot  al  titolo  delle  successioni. 

Ma  bisogna  comprender  bene , che  lo  spirar  della 
quindicina  che  ha  per  effetto  d'  arrestare  il  corso  delle 
inscrizioni,  non  può  impedirne  la  rinnovazione,  che,  co- 
me dicemmo,  non  è necessaria  se  non  quando  i dieci  an- 
ni sono  trascorsi  prima  della  notifica  . e che  allora  dee 
aver  luogo  sul  debitor  principale.  Vedete  qui  sopra  la 
nota  160. 

Nota.  Giudicossi  a Roucn  nel  primo  decembre  1816, 
che  se  fosse  evidente  che  secondo  il  valore  dell'immo- 
bile, sarebbe  questo  assorbito  dal  detentore  anch’egli  cre- 


sionc  colla  quale  si  era  giudicato  che  un  terzo  detentore  mancan- 
do di  pagare  o di  rilasciare  l’immobile  gravato  d’ipoteca  poteva 
esser  combinato  personalmente  a pagar  la  somma  del  credilo  di 
cui  il  fondo  era  gravato. 
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ditore  ipotecario , c venendo  utilmente  alla  graduazióne, 
gli  altri  creditori  non  sono  ammessibili  a provocare  la 
spropriazionc.  ( Sirf.y  1817  , par.  2 , pag.  91.  ) Tale 
disposizione  può  esser  equissima  in  se  stessa  ; ma  non  è 
perciò  meno  contraria  a tutti  i principii  del  dritto  , c 
specialmente  a quelli  che  prescrivono  esser  lutti  i beni 
di  un  debitore  il  pegno  de' suoi  creditori,  salvi  i dritti  di 
preferenza  i quali  non  pbssouo  esercitarsi  clic  sul  prezzo  , 
vale  a dire  dopo  la  spropriazionc.  È solo  allora  che  po- 
trà giudicarsi  se  il  prezzo  sia  o no  assorbito  da  un  an- 
tecedente creditore.  Quindi  la  decisione  di  Roucn  ven- 
ne con  ragione  cassata  nel  lo  febbrajo  1818.  ( Sirey  , 
1818  ; parte  t pag.  173.  ) E d'altronde,  non  evvi  for- 
se un  prezzo  d'  adozione,  di  fantasia,  clic  aumentando 
il  calor  degl'  incanti  possa  far  montare  l'immobile  al  di 
là  del  suo  ragionevole  valore  ? 

(179)  Dee  prima  far  trascrivere.  In  quale  termine? 
La  legge  non  ne  lissa  alcuno  , ed  era  ciò  inutile  ; men- 
tre sino  a che  non  abbia  egli  pagalo  può  esser  molestato 
coll’  azione  ipotecaria  ; e se  nel  mese  a coniare  dalla 
prima  intimazione  clic  gli  è fatta  non  ha  egli  trascritto, 
e notificata  la  sua  trascrizione  ai  creditori  colle  formali- 
tà richieste  dall’ articolo  2i83  2082  , egli  è decaduto 

dalia  làcoltà  di  liberare  1’  immobile,  ed  in  conseguenza 
obbligato  a pagare  tutti  i crediti  iscritti  , o rilasciarlo. 
D'altronde,  come  ora  si  può  prender  iscrizione  uditi 
quindicina  che  segue  la  trascrizione,  purché  1'  ipoteca 
sia  anteriore  all'  alienazione  , 1'  acquirente  ha  interesse  a 
trascrivere , «firn  di  arrestare  il  corso  delle  iscrizioni. 

L’  aggiudicatario  dietro  forzata  espropriazione  è egli 
tenuto  a far  trascrivere  , non  già  veramente  per  proce- 
dere al  purgamento . ma  almeno  per  arrestare  il  corso 
delle  iscrizioni?  E l' art.  834  t 9l7  del  c°dice  81  pro- 
cedura clic  dà  ai  creditori  aventi  ipoteca  anteriore  al- 
1’  alienazione  la  facoltà  d’  iscriversi  , sino  alla  trascrizio- 
ne dell’ alto  traslativo  della  proprietà  , ed  anche  nc’ quin- 
dici giorni  seguenti  , è desso  applicabile  al  caso  del  pi- 
gnoramento d'  immobili  ? 

Quei  che  sostengono  la  negativa  , pretendono  che  nè 
la  lettera  nè  lo  spirito  di  quest’  articolo  siano  applicabili 
al  caso.  Sulle  prime,  la  lettera:  1’  art.  834  ^ allogato  sotto 
la  rubrica  della  subasta  per  vendita  volontaria.  Lo  spi- 
rilo : la  vendita  volontaria  è un  atto  che  uou  diventa 
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pubblico  ordinariamente  che  colla  trascrizione.  Si  è dovu- 
to dunque  dare  al  creditore  posteriormente  alla  trascri- 
zione un  termine  per  farsi  iscrivere.  Il  pignoramento  de- 
gl' immobili  è una  lunga  procedura  , annunziata  da  rei- 
terati affissi  che  danno  alla  vendita  una  pubblicità  mag- 
giore della  trascrizione.  I-  creditori  dunque  han  dovuto 
sapere  che  1’  immobile  andava  ad  uscire  dalle  mani  del 
di  loro  debitore  ; essi  hanno  avuto  tutto  il  tempo  suffi- 
ciente per  iscriversi  prima  dell'  aggiudicazione.  E dunque 
inutile  accordar  loro  una  nuova  dilazione. 

Queste  ragioni  sono  fortissime  ; e se  1’  articolo  83q 
fosse  il  solo  relativo  a quest’  oggetto  , io  credo  che  non 
avrei  esitato  ad  adottar  questa  opinione  ; ma  non  posso 
dissimulare  ; che  la  quistionc  sembra  decisa  in  contrario 
dall'articolo  3i8q-f-3o88  che  porta  nel  caso  di  maggio- 
re offerta,  clic  l'acquirente  il  quale  conserva  il  possesso 
dell’  immobile  posto  all'  incanto  col  rendersi  ultimo  mag- 
giore offerente  non  ò in  obbligo  di  far  trascrivere  la  sen- 
tenza di  aggiudicazione  ; donde  si  conclude  con  fonda- 
mento che  se  1'  immobile  è aggiudicato  a.  chiunque  al- 
tro , la  trascrizione  dee  aver  luogo  , e che  le  iscrizioni 
prese  sino  allora,  e durante  la  quindicina  seguente , sono 
valide.  ( Vedete  qui  appresso  la  nota  309.  ) Ora  è cer- 
to che  la  procedura  , quando  siavi  maggiore  offerta  è 
presso  a poco  la  stessa  che  nel  caso  delle  spropriazioni 
forzate  ( art.  9.187  -j-  3087  , e end.  di  procedura  art. 
836  f-  919,  837  930,  ed  838  *j*  931.  ) Dunque  le 

formalità  di  cui  questa  procedura  è circondata  , non  di- 
spensano 1'  aggiudicatario  dalla  trascrizione.  Evvi  ancora 
nel  caso  della  spropriazione  forzata  una  ragione  che  non 
esiste  nel  caso  della  maggiore  offerta-,  mentre  può  dirsi 
a rigore  che  in  quest’ultimo  caito  il  venditore  è stato 
realmente  tolto  dal  possesso  dalla  prima  vendita,  e che 
per  conseguenza  il  termine  dc’quindici  giorni  accordato 
ai  creditori  per  prendere  iscrizione  avrebbe  dovuto  cor- 
rere dal  giorno  della  prima  trascrizione;  e pertanto  se 
finche  allora  è obbligato  il  nuovo  aggiudicatario  a far 
trascrivere,  con  più  ragione  quest’  obbligo  debb’ essere 
imposto  all’aggiudicatario  in  seguito  di  espropriazioni 
forzate  d’  immobili , mentre  realmente  con  questa  aggiu- 
dicazione il  debitor  pignorato  yien  ad  essere  esproprialo,  (a) 


(a)  Un  arresto  della  corte  di  cassazione  di  Francia  del  a3 
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E d'altronde  quél  clic  maggiormente  confermar  dee 
questa  opinione  si  é,  e.Uc  e.oloro  stessi  i quali  pretendono 
che  la  trascrizione  della  sentenza  di  aggiudicazione  non 
sia  necessaria  per  arrestare  il  corso  delle  iscrizioni  , con- 
vengono nondimeno  che  in  questo  caso  è sempre  pru- 
dente di  far  trascrivere,  per  evitare  il  regresso,  che  il 
creditore  per  azzardo  ommesso  nel  certificalo  del  conser- 
vatore, potrebbe  esercitar  contro  l’aggiudicatario  in  con- 
formità dell’articolo  219S  20 99.  Ma  mi  sembra  che 

ciò  non  sia  conseguente;  poiché  se  si  pretende -che  1’ ag- 
giudicatario non  sia  obbligato  a far  trascrivere  per  im- 
pedire il  corso  delle  iscrizioni  , ciò  è perché  si  riguarda 
allora  la  sentenza  di  aggiudicazione  coinè  quella  che  in- 
teramente rimpiazza  la  trascrizione.  Dunque  se  nelle  ven- 
dite ordinarie  è necessario  per  evitare  il  regressò  del  cre- 
ditore ommesso,  che  il  certificalo  sia  stato  rilasciato  po- 
steriormente alla  trascrizione,  basta  nel  caso  dell' espro- 
priazione (orzata,  che  siasi  rilasciato  dopo  l’aggiudicazio- 
nc.  In  fatti  perché  si  richiede  la  trascrizione  nel  caso 
dell‘act.  219K?  Perché  siccome  il  creditore  clic  non  si 
fosse  realmente  insci  ilio , potrebbe  iscriversi  sino  alla 
trascrizione  ; cosi  sino  a tal  punto  il  conservatore  po- 
trebbe riparare  la  sua  ommissìone."  Dunque  se  nel  caso 
dell' espropriazione  forzata  degl’ immobili  il  creditore  non 
può  iscriversi  dopo  la  sentenza  di  aggiudicazione , l'oni- 
messione  fatta  dal  conservatore  non  può  esser  riparata 
dopo  questa  sentenza;  dunque  la  trascrizione  debb  esser 
richiesta  ne’ due  casi,  o non  debb’ esserla  in  alcuno. 

Finalmente  1’  articolo  773  j-  del  codice  di  pro- 
cedura suppone  , anche  nel  caso  di  espropriazione  forza- 
ta , dovervi  essere  stala  inscrizione  <i’  tilizio.  Ora  il  con- 
servatore non  prende  1’  iseriziouc  di  ufizio  , clic  quando 
1’  alto  traslativo  di  proprietà  sia  stato  presentato  alla  tra- 
scrizione. Dunque  ec. 


aprile  iSos  derise  rhe  quando  dopo  la  notificazione  del  contrailo 
di  vendila  al  creditore  inscritto,  si  presenta  1111  maggiore  oflcrru- 
tc  , I'  acquirente  non  può  impedire  il  sopraincauto  offrendo  di 
pagare  lutti  i crediti  inscritti  Colla  riserva  della  prccedenlc  di- 
scussione della  validità  ile’ medesimi-  ( Smcy  toni.  VII , pap.  aqS.  ") 
Un  altro  arredo  della  stessa  code  del  !\  gcnnajo  1S119  giu- 
dicò che  l'alto  di  richiesta  per  l'incanto  dee  a pena  di  nullità 
contende  la  designazione  della  cauzione  offerta  dal  maggiore  ca- 
blatore. ( SiHtr  tow.  IX  p.  »3j.  ) 
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(180)  L'atto  che  glie  ne  ha  trasferita  la.  proprietà. 
Quid,  nel  caso  della  transazione  ? Bisogna  distiustiere:  Se 
1’  immobile  è rimasto  colla  transazione  a colui  che  lo  pos- 
sedeva prima;  non  evvi  alcun  nuovo  acquisto;  non  vi  è dun- 
que luogo  a purgamento , nè  per  conseguenza  a trascri- 
zione , qualora  tuttavia  uon  siavi  frode.  Poiché  se  ciò 
che  si  è dato  in  cambio  equivale  pi  esso  a poco  il  valore 
dell’  immobile  , c chiaro  che  1’  atto  venne  mal  a propo-. 
sito  o fraudolentemcnte  qualificalo  per  transazione,  ma  è 
una  vera  vendita  che  potrebbe  dar  luogo  alle  azioni  dei 
creditori  del  venditore  clic  hanno  ipoteca  generale  sui  di  lui 
beni.  Ma  se  l'immobile  non  sia  rimasto  a colui  che  lo  pos- 
sedeva , fa  d’uopo  ancora  distinguere:  s’egli  l'ha  rilasciato 
per  aver  riconosciuto  che  l’altra  parte  ri'  era  realmente 
il  proprietario  , è chiaro  che  non  vi  è luogo  a purga- 
mento , salvo  ai  creditori  del  primo  possessore  ad  impu- 
gnar l’atto  come  fitto  in  frode  de’loro  dritti;  ma  s'egli 
'l’ha  rilascialo  conte  prezzo  della  transazione,  vi  c real- 
mente trasferimento  di  proprietà  , c quindi  necessita  di 
liberare. 

Nota.  Una  decisione  del  gran-guidiee  , e del  mini- 
stro delle  finanze  del  17  e 28  marzo  1809  riportata  da 
Sirey,  1809;  parte  1 , pag.  1G6,  stabilisce  che  quando  ut. a 
vendita  o una  donazióne  è comune  a più  individui,  uno 
de’  nuovi  proprietarii  non  può  richiedere  la  trascrizione 
per  la  parte  che  lo  riguarda  , c pagare  il  dritto  in  pro- 
porzione ; ma  che  debba  pagare  la  totalità  del  dritto  , * 
salvo  il  suo  regresso  contro  gli  altri  coinproprietarii  ai 
quali  giova  egualmente  la  trascrizione. 

Quid,  se  i precedenti  compratori  non  hanno  liberato 
1’  immobile  ? Bisogna  distinguere  : Se  1’  ultimo  contralto 
indica  i precedenti  proprietarii,  basta  eh’ esso  sia  tra- 
scritto; perchè  allora  il  conservatore  dee  rilasciare  1’  c- 
stralto  di  tutte  le  iscrizioni  prese  tanto  sul  venditore  che 
su  i precedenti  proprietarii;  e la  liberazione  debb’  effet- 
tuarsi riguardo  a tutti  quelli  po’ ({itali  non  ha  avuto  luo- 
go. S’ esso  non  1’ enuncia  , allora  l’ acquirente  dee  far 
trascrivere  tutti  i contratti  de’ precedenti,  rimontando  si- 
no all’  ultimo  che  ha  liberato,  e purgarlo  rispetto  a tut- 
ti i creditori  iscritti  su  di  e»si.  Ciò  non  ostante  la  corte  di 
cassazione  coll’arresto  del  i3  dèceinbre  i8i3  giudicò  non 
esser  ciò  necessario  ( Sirey  , i8i4;  parte  1.  pag.  46-  ) 
Ma  allora  bisogna  dunque  decidere  nel  tempo  stesso  che 
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la  quindicina  accordala  dall’  art.  834  t 9'7  del  c°d- 
proced!  per  prendere  iscrizione  dee  correre  dal  giorno 
della  trascrizione  fatta  dall’  ultimo  acquirente,  anche  ri-t 
guardo  ai  creditori  di  tutti  i precedenti  venditori,  il  che 
non  mi  sembra  ammissibile.  Poniamo  il  caso  seguente: 

Primo  vende  a Secondo  che  non  fa  trascrivere.  Se- 
cando vende  a Terzo  che  fa  trascrivere;  ma  quest’ulti- 
mo contratto  non  fa  menzione  della  vendita  fatta  da  Pri- 
mo. Come  può  farsi  che  la  trascrizione  di  quest’  ultimo 
contratto  faccia  correre  la  quindicina  accordata  a Primo 
cd  ai  suoi  creditori  per  prendere  iscrizione  ? D’  altronde 
il  conservatore  che  ignora  trattarsi  dell’  immobile  vendu- 
to da  Primo  non  comprenderà  nel  suo  certificato  nè  an- 
che i creditori  di  quest’  ultimo  iscritti  , i quali  si  tro- 
veranno in  conseguenza  privati  della  loro  ipoteca  colla 
liberazione  operata  da  Terzo , alla  quale  essi  saranno  sta- 
ti totalmente  estranei.  Ripetiamolo  pure  ; questo  sistema 
non  è ammessibile. 

(i8t)  Ai  creditori  iscritti  , anteriormente  alla  tra- 
scrizione come  or  ora  lo  vedremo.  Non  è necessario  che 
egli  faccia  questa  notifica  ai  creditori  iscritti  dopo.  ( cod. 
di  proccd.  art.  835  f 918  ). 

(182)  Il  prezzo  ed  i carichi  formanti  parte  del  prezzo. 
Quid  , se  il  prezzo  si  trova  enunciato  in  una  maniera  ine- 
satta nell’  estratto  , la  notificazione  sarà  nulla  ? La  corte 
di  Torino  giudicò  affermativamente  nel  1 marzo  i8n. 
Ciò  mi  sembra  rigorosp.  A me  pare  che  vi  sarebbe  un 
mezzo  semplice  e piu  equo  per  decider  altrimenti.  Infatti 
esaminiamo  sulle  prime  il  caso  in  cui  il  prezzo  c stato 
portato  maggiore  che  nel  contratto.  Vi  è stata  o no  mag- 
giore offerta?  Se  vi  è stata  , che  si  può  imputare  all’  ac- 
quirente, quando  pel  suo  stesso  errore  la  licitazione  è 
stata  portata  più  in  là  di  quello  clic  sarebbe  avvenuto  se 
fosse  stato  enuncialo  il  prezzo  reale  ? L’  errore  dunque 
lungi  dal  pregiudicarli  , ha  giovato  ai  creditori.  Se  non 
vi  è stala  maggiore  offerta  , allora  1’  acquirente  debb’  es- 
. seme  liberato  versando  nelle  maui  de’  creditori  la  totalità 
del  prezzo  dichiarato  , salvo  il  regresso  contro  il  suo 
venditore  per  l’ eccedente  di  questa  somma  su  quella 
reale. 

Se  il  prezzo  dichiarato  è minore  del  reale  , occorre  la 
stessa  distinzione:  se  non  vi  è stata  maggioreofl'erta,  l’ac- 
quireote  debb’ esserne  liberato  versando  il  prezzo  reale- la 


1 


Digitized  by 


I 


Note  al  tit.  nono,  (pag.38)  4°5 

fatti  , qual  torto  ha  egli  fatto  sia  ai  creditori  , sfa  al  de  - 
bitore  ? Non  può  dirsi  eh’  egli  ha  impedito  1’  offerta  mag- 
giore. Imperciocché  se  non  si  è soprincantato  su  d'  un 
prezzo  dichiarato  , di  dieci  mila  franchi  per  esempio,  cer- 
tamente si  sarebbe  molto  meno  fatto  su  d’  un  prezzo  reale 
di  dodici  mift.  Se  vi  è stata  maggiore  offerta  , o con 
questa  il  prezzo  è giunto  al  valore  reale  o al  di  la  ; ed 
allora  nulla  vi  è benanche  da  imputarsi  all’  acquirente,  anzi 
al  contrario  è possibile  che  la  modicità  del  prezzo  abbia 
determinata  la  maggiore  offerta.  Se  la  licitazione  non  porla 
il  prezzo  ad  eguagliar  quello  del  contratto , non  v’ha  dub- 
bio che  1’  acquirente  debba  pagarne  la  differenza.  Ma  par- 
mi  che  questo  è tutto  quello  che  si  può  da  lui  pretendere 
e che  in  alcun  caso  non  debba  pronunciarsi  la  nullità 
della  notificazione. 

(i83)  O se  il  prezzo  è indeterminato.  Se  per  esem- 
pio il  prezzo  consiste  in  una  rendita  vitalizia  ; ma  io 
penso  che  tutte  le  volte  che  vi  è luogo  a valutazione  , 
essa  può  essere  impugnata  dal  venditore  che  vi  ha  interesse. 
Può  infatti  accadere  che  il  prezzo  valutato  , abbenchè  in- 
feriore al  valor  della  cosa  , sia  nondimeno,  sufficiente  pel 
pagamento  di  tutti  i creditori  ipotecarii  iscritti.  In(  que- 
sto caso  non  vi  sarebbe  maggiore  offerta,  e l’ acquirente 
si  troverebbe  aver  l’ immobile  pel  prezzo  al  quale  l’avessc 
valutato. 

Quid  in  caso  di  permuta?  Vi  è sempre  luogo  a va- 
lutazione; spetta  al  permutante  che  teme  le  ipoteche  a 
non  consegnare  la  sua  cosa  , se  non  abbia  liberalo,  qua- 
lora sia  cosa  mobile  ; poiché  se  è immobile  è evidente 
che  la  consegna  è indifferente  , mentre  il  couipennti- 
tante  è diventato  proprietario  pel  fatto  solo  della  conven- 
zione, e di’ egli  ha  potuto  in  conseguenza  trasferire  que- 
sta proprietà  ai  terzi , contro  i quali  1’  antico  proprietario 
non  avrebbe  alcuna  azione  , come  noi  lo  dimostrammo 
nella  nota  a al  titolo  della  permuta.  ( Voi.  Vili.  pag.  233) 
Penso  dunque  esser  della  prudenza  di  colui  che  da  un 
immobile  in  cambio  d’  un  altro  immobile  , stipulare  clic 
la  proprietà  non  sarà  trasferita  se  non  quaudo  non  esi- 
sterà alcuna  iscrizione  sull’  immobile  dato  in  contraccam- 
bio , o che  in  tal  termine  si  faccia  la  cancellazione  delle 
iscrizioni  che  vi  esistessero. 

Nota.  Giudicossi  in  cassazione  nel  3 aprile  i8i5 
( Dolici,  ir,  22  ) che  il  uuoyo  proprietario  non  c obbli- 
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i gaio  di  valutare  , che  quando  la  cosa  c stata  do* 
naia  , non  quando  egli  1’  ha  acquistala  per  uu  prez- 
zo indeterminato.  Ma  ciò  è benanche  un  «'fletto  di 
quel  sistema  giudaico  che  si  attacca  alla  lettera  d' un'ar- 
ticolo , piuttosto  che  penetrarne  lo  spirito.  L'arresto  sud - 
detto  decise  che  quando  il  prezzo  è indeterminato,  spetta 
al  creditore  a far  la  valutazione,  o sovrincanlare,  se  voglia, 
in  modo  generale,  d’ uu  decimo.  Ma  sulle  prime  non  ve- 
desi  su  qual  motivo  si  stabilisce  una  distinzione  Ira  que- 
sto caso  e quello  della  donazione.  A me  sembra  pel  con- 
trario, che  le  stesse  ragioni  che  han  determinato  il  le- 
gislatore ad  ordinare  che  il  creditore  il. di  cui  credito  sia 
indeterminato  fosse  tenuto  a valutarlo  nell'  iscrizione,  deb- 
bono fare  egualmente  decidere  che  l’acquirente  per  un 
prezzo  indeterminato  , ''debba  valutarlo  nella  noliiicazione. 
Vi  è assoluta  eguaglianza.  Quanto  alla  maggiore  offerta 
d’  un  decimo  in  generale  , essa  non  mi  sembra  possibile, 
l’oicbò  bisogna  che  questa  maggiore  offerta  serva  di  base 
a tutti  gì’  incanti  che  potrebbero  aver  luogo.  Ora  si  con- 
cepiscono, o possono  mai  concepirsi  consimili  licitazioni  ? 
io  persisto  dunque  a pensare  che  tutte  le  volte  in  cui 
siavi  prezzo  indeterminato  , là  notifioazioue  dee  coutcucr 
la  valutazione  «li  esso  s«>lto  pena  di  nullità. 

(184)  Dell' alto  traslativo  della  proprietà.  L’art.  2183 
•J*  2082  dice  : dell'  atto  di  vendita.  Ma  è chiaro  che  ciò 
non  c esatto,  mentre  a’ termini  dell’ art.  2181  a°75  , 

ogni  alto  traslativo  di  proprietà,  a titolo  granulo  o one- 
roso , debb’  essere  trascritto  , quando  1’  acquirente  vuol 
liberare  (a). 


(a)  Jn  arroto  «Iella  cassazione  di  Francia  del  di  8 mastio  181  o 
decise  1.  che  la  trascrizione  della  vendita  non  «i  necessaria  per 
potersi  opporre  alle  terze  persone;  a.  elle  la  quistione  se  un  con- 
tratto di  vendila  debba  esser  trascritto  per  opporsi  ai  terzi,  debb' 
esser  giudicata  noli  colle  leggi  esistenti  all’epoca  del  contratto  , 
m i con  quelle  vigenti  nell’  epoca  in  cui  la  vendita  è opposta. 

( Sikfy  toni.  X.  p.  aCfi  ). 

Un  altro  arresto  della  stessa  corte  «lei  18  deccmbre*  1810  de- 
cide 1.  Clic  una  vendita  può  essere  imperfetta  tra  le  parti  con- 
traenti , e perfetta  riguardo  ai  terzi , specialmente  s’  essa  è simu- 
lata ; a.  die  una  contro-scrittura  portante  clic  una  vendita  non 
sii  reale  è senz’  alcun'  cflètto  riguardo  ai  terzi  , c clic  quindi  I’ 
acquirente  clic  ha  rilasciata  la  contro-scrittura  può  benissimo  tra- 
suietlere  la  proprietà  ad  una  terza  persona  di  buona  fede.  ) iisir 
toni.  XI,  p-g.  83.  ) 
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(i85)  Immediatamente  , e ciò  quand'anche  vi  fosse 
in  i conti  allo  di  vendita  termine  -e  dilazione.  pel  paga- 
nieuto  del  prezzo.  i>’  egli  vuol  godere  del  termine  dee 
astenersi  dal  liberare.  In  conseguenza  una  decisione  della 
corte  di  Borilo  dell' 8 luglio  1814,  ( Sihey  i8t5;  pari.  3. 
pag.  (>  ) annullò  con  ragione  la  nptiiicazionc  clic  con- 
intra  l' ollrria  di  pagare  ai  termini  convenuti  nel  con- 
trailo di  vendita. 

1 (i8Ci)  Senza  distinzione  tra  i debiti  esigibili  e non 
esigibili,  ec.  Quanto  all'acquirente,  gli  è iiidifi'crcule  se  i 
debiti  sieno  o no  esigibili  ; come  egli  è obbligato  a pagar 
tutto  il  suo  prezzo,  poco  gl’  imporla  di  pagare  ad  un  tale, 
o ad  altri.  Quauto  ai  creditori  lai  misura  è egualmente 
nel  di  loro  interesse,  anche  di  quei  1 di  cui  crediti  sono 
esigibili,  liceo  in  falli  l' inconveniente  , che  risulterebbe 
da  una  contraria  disposizione. 

Sia  un  creditore  di  una  rendila  clic  ubbia  l' ipoteca 
su  di  tre  case  uua  delle  quali  siasi  venduta:  se  1' acqui- 
rente non  c obbligalo  a rimborsare  il  capitale  della  ren- 
dila conserverà  la  somma  nelle  sue  mani.  Se  una  secon- 
da casa  è venduta  , 1’  acquirente  conserverà  ancora  le 
somme  pel  motivo  della  indivisibilità  deir  ipoteca.  Sarà 
lo  slesso  per  la  terza:  in  modo  che  vi  saranno  Ire  fondi 
della  slessa  rendita  ritenuti  dagli  acquirenti  iu  pregiudizio 
dei  creditori  , i di  cui  crediti  sono  esigibili  , ed  i quali  , 
se  la  rendila  fosse  stata  rimborsala  dal  primo  acqui  re  ri  le 
sarebbero  stati  collocati  su  i due  fondi,  che  i due  ultimi 
acquirenti  limi  ritenuti.  * 

(187)  Unirò  un  mese  al  pili  tarili.  Per  conseguenza 
la  notificazione  debh'  esser  l'atta  al  più  lardi  nell’  ultimo 
giorno  del  mese  ; altrimenti  essa  è nulla  , c la  liberazio- 
ne non  può  aver  luogo.  Ma  d’altra  banda,  come  iiiuu  cre- 
ditore può  agire  se  il  sno  eredito  non  è scaduto  , o di- 
ventato esigibile  ( art.  2tljq  -{-  20f.il  ) , è chiaro  che  si- 
no a questa  esigibilità  I’  acquirente  b sempre  a tempo  di 
liberare  ; ma  «gli  ha  interesse  di  farlo  immediatamente , 
onde  esser  sicuro  della  sua  proprietà. 

(188)  Da  computarsi  titilla  prima  intimazione  fatta 
al  possessore.  Bisogna  intendere  con  ciò  l' intimazione  di 
cui  .parlasi  nell’  art.  aiGq  f ao63.  Ciò  non  ostante  da 
queste  parole  dalla  prima  intimazione  alcuni  aveano  pre- 
teso inferire  clic  bisognava  fare  due  intimazioni  al  pos- 
sessore; uua  di  pagare,  l’altra  di  pagare  o rilasciare. 
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La  corte  di  Nitncs  nella  sua  decisione  del  6 giugno 
1812  ha  ben  anche  dichiaralo  nulla  sopra  questo  mo- 
tivo un’  azione  dispropria  diretta  contro  un  terzo  posses- 
sore. ( Sjrey  18 1 3 pari.  2.  pag.  a5g.  ) Io  non  posso 
adottare  quest’  opinione.  Tutte  le  formalità  da  compiersi 
dal  creditore  contro  il  detentore  che  non  purga,  son  conte- 
nute negli  art.  2168  •{-  2062,  2169  2i63.  L’  art.  2169 

parla  certamente  dell'  intimazione  di  pagare  o di  rilascia- 
re. Ma  in  niuu  luogo  si  mentova  una  precedente  in- 
timazione di  purgare.  Quanto  a queste  parole  prima  in~ 
timatione  , che  si  trovano  nell’ art.  2168  essi  debbono 
essere  iulesi  nel  senso,  che  se  vi  sono  più  creditori  cia- 
scuno dei  quali  abbia  fatto  1’  ititi inazion  prescritta  dal- 
l’ art.  2169,  il  termine  corre  dalla  prima.  Finalmente 
quale  interesse  ha  mai  il  creditore , che  1’  acquirente  li- 
beri, onon  liberi  l'immobile?' Ciò  gli  è del  tutto  iudilTerente. 
Il  suo  interesse  è d‘ esser  pagato  sia  sul  prezzo  della  com- 
pra, sia  su  quello  della  spropria.  Ben  dunque  si  compren- 
de l'utile  di  una  intimazione  di  pagare,  o rilasciare;  ma 
non  se  ne  copiprende  quello  d’una  intimazione  di  liberare. 

(189)  Ogni  creditore  iscritto  , o non  avente  bi- 
sogno di  esserlo,  come  il  minore,  la  donna  maritata. 

Nota.  La  corte  di  Tolosa  giudicò  nel  21  aprile  1806 
che  il  creditore  che  ha  consentito  alla  cancellazione , ma 
la  di  cui  iscrizione  non  è cancellata  , avesse  potuto  so- 
pr’ incantare.  ( Jaurn.  de  la  Jurisp.'du  cod.  civil.  tom.  9. 
pag.  57  ).  Questa  è ancora  un’applicazione  giudaica  della 
legge  alla  quale  uon  posso  aderire.  Egli  è certo,  che  una 
volta  accordalo  il  toglimento  d’ipoteca,  la  radiazione  non  è 
che  di  pura  forma  , che  non  solo  non  è più  necessario 
il  concorso  del  creditore  , ma  eli’  egli  non  ha  neanche  il 
dritto  di  opporvisi.  Egli  non  può  dunque  argomentare 
dall’  ommessiouc  della  radiazione  per  darsi  il  dritto  di 
sovr’  incantare. 

Se  il  creditore  è del  numero  di  quei  che  non  pos- 
sono stare  in  giudizio  senza  autorizzazione  , può  egli  al- 
meno sovr'  incantare  senz’essere  autorizzato  ? Supponendo 
che  ciò  avesse  potuto  essere  quislionabile  pria  del  codice 
di  procedura,  è certo  che  attualmente  non  può  esservi  più 
dubbio.  L’ art.  83a  -f-  915  di  questo  codice  richiede  che 
la  snbasta  contenga  1.  costituzione  di  patrocinatore;  2.  l’ot- 
ferta  d’  una  cauzione  , 3.  una  citazione  a comparire  nel 
termine  di  3 giorni  per  fari’  ammettere.  Ora  certamente 
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un  tale  atto  è un  vero  atto  giudiziario  , e non  può  esser 
fatto  , che  da  persone  capaci  di  stare  in  giudizio.  Egli  è 
vero  che  può  dirsi  che  il  termine  per  subastare  essendo 
fatale  e molto  breve  è da  temersi  che  venga  a scorrere 
nell'  intervallo  necessario  per  ottenere  1’  autorizzazione  , 
se  per  esempio  si  trattasse  del  credito  di  un  pubblico  sta- 
bilimento. Questa  considerazione  può  esser  di  qualche  im- 
portanza , ma  in  fine  ciò  non  può  dare  al  creditore  una 
capacità  che  non  ha.  » 

Se  il  venditore  pretende  , clic  nel  numero  dei  credi- 
tori compresi  nel  certificato  del  conservatore  ve  ne  souo 
alcuni  , che  non  lo  riguardino  , è chiaro  , clic  spetta  a 
lui  di  provarlo , e ad  ottenerne  la  radiazione.  Ma  ciò 
non  impedirebbe  l’acquirente  di  comprovare  egualmente 
la  loro  qualità,  se  v’ha  interesse,  pula  se  sia  un  consi- 
mile creditore  , che  sia  concorso  alla  subasta. 

(190)  Anche  quelli  la  di  cui  iscriiione  è posteriore 
alla  trascrizione  : qualora  siasi  presa  nella  quindicina  ; 
ma  da  qual’  epoca  correrà  rispetto  ad  essi  il  termine  dei 
4o  giorni  di  cui  va  a trattarsi  , poiché  non  si  è dovuto 
far  loro  la  notificazione  f Io  penso  che  debba  correr  dal 
giorno  della  notifica  fatta  agli  altri  creditori. 

Quid,  se  non  vi  fossero  altri  creditori,  e che  in  con- 
seguenza l’acquirente  non  ha  fatto  notificare?  A me  sem- 
bra che  il  termine  dovrebbe  correre  dal  giorno  del  rila- 
scio del  certificato  fatto  dal  conservatore  della  trascrizione 
dell’  atto  traslativo  della  proprietà.  Imperciocché  1’  acqui- 
rente potea  notificare  in  questo  stesso  giorno  ; ed  io  penso 
che  egli  debba  esser  allogato  nella  posizione  la  più  favore- 
vole: se  i creditori  bau  tardato  a prendere  la  loro  iscrizio- 
ne, e ne  risulti  loro  del  danno,  debbono  a se  stessi  imputarlo. 

(191)  Entro  4 o giorni  ni  più  tardi  dopo  la  notifica- 
sione  suddetta,  E se  la  notificazione  sia  stala  fatta  a di- 
verse dato,  il  .termine  non  corre  per  ciascuno  , che  dal 
giorno  della  notifica  a lui  fatta.  Cosà  giudicato  dalla  corte 
di  Parigi  37  Marzo  1811.  ( Sirey  1811  pag.  164  ). 

( 192)  Per  ogni  cinque  miriametri  etc.  Quid  se  vi  è 
una  frazione  dei  cinque  miriametri  ? Essa  non  debb’  essere 
calcolata.  Veggasi  la  nota  38  al  tit.  preliminare  voi.  J. 
pag.  it)3  : cosi  venne  giudicato  dalla  corte  di  Genova  nel 
29  agosto  1813.  Sirey  1814  , parte  a.  pag.  272.  ) 

(193)  O dichiarato  dal  nuora  proprietario.  Riflettete 
che  qui  bisogna  intendere  per  proso  tutto  ciò  che  deb- 
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1)’ esser  pacalo  dall’acquirente  in  forza  delle  stipularioni 
fatte  nel  contratto.  In  conseguenza  se  il  titolo  del  nuovo 
proprietario  e un'  aggiudicazione , e clic  col  quaderno  del- 
la vendita  siasi  incaricato  di  pagare  le  spese  del  patroci- 
natore che  agisce  , e degli  altri  diversi  patrocinatori  , il 
decimo  dee  pure  comprendere  1’  ammontar  di  queste  spe- 
se. Venne  cosi  giudicalo  in  coazione  nel  t5  inaggio  1811. 
( Sirey  , 181  1 , 1.  parte,  pag.  257  ),  e nel  2 novembre 
i8i3.  ( fot,  1814,  pag.  11.  ^Questa  decisione  e giusta; 
poiché  e veramente  un  aumento  al  prezzo  stipulato  nel 
contralto.  Ma  11011  sarebbe  necessario  che  il  decimo  ri- 
guardasse la  spesa  della  sentenza  di  aggiudicazione  che  fos- 
se stata  pagata  dall'  aggiudicatario  , né  le  spese  di  tra- 
scrizione c notificazione,  né  in  generale  le  spese  del 
contralto.  ( Argomento  tratto  dall’articolo  2188  -j-  2087 
che  dice  doversi  rimborsar  queste  spese  all’  acquirente  dal 
nuovo  aggiudicatario  oltre  il  prezzo  dell’  aggiudicazione.  ) 

Quid , se  un  immobile  gravalo  d'  una  rendila  é vendu- 
to per  un  prezzo  col  peso  di  somministrare  la  rendita  ; il 
decimo  debb’  esso  abbracciare  il  prezzo  ed  il  capitale  «Iel- 
la rendita?  Giudicossi  la  negativa  a Nimes  nel  12  gcnua- 
jo  1809  ( Jourtt.  de  la  Jurisp.  du  Cod.  ciò.  toni.  XI t. 
pag.  223  ) ; ma  questa  decisione  fu  cassala  nel  25  novem- 
bre 1811  ( ivi  tom.  XVIII.  pag.  287  ) , e con  ragione, 
li  certo  che  il  peso  di  somministrare  una  rendila  equiva- 
le alla  clausola  colla  quale  il  venditore  si  avesse  costitui- 
ta una  rendita  a suo  vantaggio.  Ora  in  questo  caso  il  de- 
cimo non  dovrebbe  portarsi  sul  capitale  di  questa  rendi- 
ta' ? Dunque  a pari  , ec. 

(tq^)  L'offerta  d'uria  cauzione.  L’atto  dell’  usciere 
dee  contenere  1’  indicazione  della  cauzione  ? Sì  , c sotto 
pena  di  nullità,  poiché  a’  termini  dell’  art.  832  "J"  91 5 del 
cod.  di  procedura  esso  dee  contenere  unitamente  la  cita- 
zione a comparire  nel-  termine  di  tre  gior.ni  per  1’  ammes- 
sione  della  predetta  cauzione’,  ora,  sia  per  ammetterla,  sia 
per  ricusarla  , bisogna  certamente  conoscerla.  Così  giudi- 
cato in  cassazione  nel  4 gennajo  1809.  ( Sincv  1809  ; 

parte  I,  pag.  237.  ) 

Giudicossi  pure  dalla  corte  di  Parigi  nel  19  maggio 
1807  , clic  la  cauzione  presentala  nell’  allo  dell’  usciere  es- 
sendo diventata  insolvibile  nell’  intervallo  da  quest’  atto  al- 
la sentenza  , il  creditore  maggiore  offerente  avesse  potuto 
presentarne  uu  altra.  ( Ivi  , 1812;  parte  2.  pag.  19}.  ) 
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Questa  decisione  mi  sembra  estremamente  equa  , e non 
mena  d'  altronde  ad  alcuno  inconveniente. 

Per  qual  motivo  si  richiede  una  cauzione  ? Eccolo. 
Si  tratta  di  espropriare  un  acquirente  legittimo  : ciò  ha 

luogo  veramente  nell’  interesse  de’  creditori  ; ma  si  vuol 
essere  almeno  sicuro  che  tale  operazione  sarò  loro  vantag- 
giosa: ora  senza  *la  cauzione,  potrebbe  avvenire,  non  so- 
lo clic  non  fosse  vantaggiosa  , ma  che  fosse  loro  pregiu- 
dizievole. Esempio  : Pietro  acquista  una  casa  per  ottan- 
ta mila  franchi  ; egli  libera.  Paolo  creditore  d’  una  modi- 
ca somma  richiede  la  subasta  , c per  lo  primo  incanto  por- 
ta il  prezzo  a 88  mila  franchi  , la  casa  gli  resta  per  que- 
sto prezzo.  Egli  non  è nello  stato  di  pagare.  Nulla  si  può 
richiedere  dal  primo  acquirente  di  già  espropriato  dali’ag- 
giudicazionc  : si  è dunque  obbligalo  a far  la  rivendita  : 
ma  in  questa  rivendita  la  casa  non  è venduta  che  per 
settanta  mila  franchi.  Se  Paolo  non  fosse  stato  obbligato 
a dar  cauzione  , ne  seguirebbe  che  colla  sua  maggiore 
offerta  avrebbe  cagionato  ai  creditori  una  perdita  di 
dicci  mila  franchi. 

JSota.  Un  arresto  della  cassazione  del  G luglio  1812 
decise  che  P acquirente  non  è liberato  per  la  maggiore  of- 
ferta dall’  obbligo  di  pagare  i dritti  di  mutazione  pel  tra- 
sferimento della  proprietà.  ( SinEY  , 1812  ; parte  I.  , 
pag.  345.  ) 

Osservale,  che  questa  cauzione  essendo  legale,  dee  a’ 
termini  dell' articolo  io{\o  •{*  1912  riunire  le  condizioni 
richieste  dall’articolo  2018,  e che  ai  termini  dell’artico- 
lo 2041  f i9,3,  essa  può  rimpiazzarsi  da  un  pegno  suf- 
ficiente ; pula  con  crediti  certi  ed  esigibili  nella  giurisdi- 
zione della  corte  die  dee  pronunciar  sulla  maggiore  offerta. 
( Decis.  di  Limogcs  del  3t  agosto  1809;  Sinnv  , 1812  , 
parte  2.  pag.  ip5.  ) ; o ben  anche  col  deposito  in  nu- 
merario eguale  all’  ammontar  del  prezzo  c dei  pesi.  ( Dc- 
cis.  di  Parigi  del  9 aprile  i8l3  , Ivi , i8t3  , 2.  parte  , 
pag.  208.  ) 

(195)  Per  sicurezza  del  prezzo  e dei  pesi.  Bisogna 
intender  con  ciò  il  prezzo  portato  nel  contratto,  o valu- 
tato dal  nuovo  proprietario  , e non  gih  il  prezzo  aumen- 
talo dalla  maggiore  offerta  , perchè  in  elleno,  senza  di 
essa  non  è che  questo  prezzo  quello  che  i creditori 
avrebbero  potuto  reclamare.  ( Vegga»  uua  decisione  dcl- 
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la  corte  di  Rcnnes  del  29  maggio  1812  ; Sirey  , 18 15  , 
a.  parte  pag.  104.  ) 

(196)  A meno  che  non  vi  siano  state  domande  ec.  ; 
o almeno  ch’esse  non  sieno  ancora  nel  termine  dei  qua- 
ranta giorni  accordati  per  far  la  maggiore  offerta.  Questa 
disposizione  del  codice  di  procedura  sembra  difficile  a con- 
ciliarsi coll’ art.  2190  f 2089  del  codici  civile.  ( Veg- 
gasi  qui  appresso  la  nota  202.  ) 

• (*97)  Da  un  usciere  destinato  a tale  effetto  ; e ciò 

sotto  pena  di  nullità.  Cosi  decise  , e con  ragione  la  cor- 
te di  Torino  nel  1 giugno  1811.  ( Sire?  ; 1812  parte 
a ; pag.  209.  ) L' intimazione  fatta  da  un  usciere  non  de- 
stinato dovrebb’  essere  assimilata  a quella  che  fosse  fatta 
da  un  usciere  interdetto  , o funzionante  fuori  il  territorio 
assegnatogli. 

(198)  Presso  il  tribunale  ec.  Qual’è  questo  tribunale? 
E quello  dov’  è sitò  1’  immobile  ; c ciò  quando  anche 
la  vendita  fosse  stata  fatta  innanti  ad  altro  tribunale.  L’ar- 
ticolo 2187  4*  2088  dice  che  debbousi  osservare  le  for- 
malità della  spropriazione.  Ora  questa  dee  sempre  aver 
luogo  innanti  al  tribunale  della  situazione  de’  beni  , salve 
alcune  eccezioni  che  potrebbero  secondo  le  circostanze  es- 
sere applicabili  al  caso  della  subasta,  (a) 

(199)  Mediante  una  stima.  Questa  stima  non  avra 
luogo  , se  non  quaudo  la  totalità  degli  oggetti  fosse  sta- 
ta venduta  con  un  sol  prezzo.  Ma  potrà  essere  impugna- 
ta? Si,  senza  dubbio.  Èssa  non  può  esserlo  dal  vendito- 
re che  non  vi  ha  interesse  , ma  bensì  dai  creditori  , sia 
ipolecarii,  sia  chirografarii,  secondo  le  circostanze.  Quin- 


(a)  Il  signor  PeiisiL*/(cg.  Hyp.  sull*  art.  ai5g  n.  5 e 6 esa- 
mina dui  quistioni  ; la  prima  , se  quando  l'istanza  por  radiazio- 
ne è principale,  c non  dipende  da  un  altro  giudizio  pendente  in 
altro  tribunale,  il  giudice  del  domicilio  presso  del  quale  è incar- 
dinata, sia  obbligato  di  officio  rinviarla  al  giudice  del  luogo  ove 
l’ immobile  è situato  ; la  seconda  se  la  convenzione  clic  1'  artico- 
lo 2i5q  f 2o53  permette  al  creditore  ed  al  debitore,  che  in  caso 
di  lite  , la  domanda  sarà  fatta  innanzi  al  tribunale  che  disegne- 
ranno le  parti  , può  costringere  i terzi  cicditori  o acquirenti. 
Egli  si  decido  per  la  negativa  in  tutte  c due  le  quistioui  , e uoi 
conveniamo  col  signor  Guexiek  Trai,  delle  Ipoteche.  Càp.  1,  sez. 
11.  $.  2.  n.  °he  queste  sue  risoluzioni  non  possono  non  ap- 
provarsi insieme  coi  motivi  clic  le  sostengono. 
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di  supponiamo  un  podere  composto  di  più  pezzi  succes- 
sivamente acquistati,  e di  cui  soltanto  alcuni  sono  ipo- 
tecati : 1’  intero  podere  si  è venduto  per  venti  mila  fran- 
chi. Se  1’  acquirente  ha  portato  nella  stima  detta  ventila- 
tinn  il  prezzo  di  una  porzione  del  podere  al  di  sotto  del 
valore  che  dee  avere  in  proporzione  del  prezzo  totale  del- 
la vendita  , bisogna  distinguere  se  questo  pezzo  sia  o no 
ipotecato.  S’  esso  è ipotecato  , la  stima  suddetta  non  può 
essere  contrastata  dai  creditori  chirografarii , poiché  si 
trova  esser  loro  vantaggiosa.  Quanto  agl’ ipotecarii  essi 
hanno  la  risoTsa  della  maggiore  offerta.  Se  ciò  non  ostan- 
te questo  pezzo  tutto  che  portato  al  suo  reale  valore  , si 
fosse  messo  ad  un  prezzo  inferiore  di  quello  che  dovreb- 
be avere  in  proporzione  al  prezzo  totale  della,  rendita  t 
io  penso  clic  allora  i creditori  ipotecarli  potrebbero  im- 
pugnarlo. Esempio  : Due  oggetti  , 1’  uno  ipotecato  1’  al- 
tro no,  c valendo  realmente  dieciassette  mila  franchi  si 
sono  per  motivi  di  convenienza  venduti  per  venti  mila 
franchi.  Nella  stima  data  dall’  acquirente  1’  oggetto  ipo- 
tecato è valutato  pel  prezzo  di  dicci  mila  franchi  , il 
quale  sebbene  sia  il  suo  reale  valore  , pure  è inferiore  a 
quello  che  dovrebbe  avere  in  paragone  al  prezzo  totale, 
della  vendita.  I creditori  ai  quali  l’oggetto  è ipotecato 
non  possono  fare  la  maggiore  offerta  , mentre  supponia- 
mo che  questo  sia  portato  al  ?uo  reale  valore  ; essi  non 
hanno,  dunque  altra  risorsa  clic  impugnare  la  stima  data 
dall’  acquirente. 

Viceversa  , se  il  prezzo  del  podere  ipotecato  è por- 
tato ad  un  prezzo  maggiore  del  suo  reale  valore  , allora 
questa  stima  può  essere  impugnata  dai  creditori  chirogra- 
farii ai  quali  evidentemeute  pregiudica  , menlr’  essa  ten- 
de a diminuir  la  somma  sulla  quale  possono  esercitar  i 
loro  dritti. 

Le  stesse  disposizioni  debbono  aver  luogo  nel  caso 
iu  cui  oggetti  ipotecati  ’a  diversi  creditori  fossero  stali 
venduti  collo  stesso  contratto  e con  un  sol  prezzo. 

Nota.  Giudicossi  in  cassazione  nel  19,  giugno  i8t5 
( Bull.  n.  43  ) che  la  mancanza  della  stima  nell’  atto 
della  notificazione  , annullava  la  notificazione  , e*  quindi 
impediva  la  liberazione  dell'  immobile.  Questa  decisione 
mi  sembra  giusta.  La  mancanza  di  tale  stima  priva  il 
creditore  della  facoltà  che  gii  da  la  legge  , di  nou  fare 
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la  maggiore  offerta  che  sull’  oggetto  specialmente  ipote- 
catogli. 

(200)  JJa  la  facoltà.  E dunque  una  facolta  che  gli 
viene  accordata  , ed  alla  quale  in  conseguenza  può  ri- 
nunciare. Egli  può  dunque  se  lo  crede  convenevole  far 
la  maggiore  off  ria  sulla  totalità  degli  oggetti  compresi 
iteli1  atto  dell’alienazione. 

. (101)  Quanto  per  i/urlla  delle  cnltivmionì.  Egli  po- 

trà dunque  in  questo  caso  , c secondo  le  circostanze  do- 
mandale a resilire  diti  contratto  per  tutto.  ( Art.  t63tì 

t *482-  ) 

( 202)  Che  ciò  non  seguisse  colf  espresso  consenso. 
Gli  altri  creditori  che  han  veduto  sovrineanlarsi  il  fon- 
do, non  han  creduto  farlo  essi  pure;  il  creditore  dunque 
che  il  primo  ha  fatta  la  maggiore  offerta  ha  loro  impe- 
dito in  qualche  modo  di  avvalersi  del  di  loro  dritto 
egli  dunque,  noti  può  desistere  in  lor  pregiudizio.  I)'  al- 
tronde si  .considera  aver  il  mandalo  degli  altri  creditori 
per  sovrineantare.  Ma  tal  mandalo  non  importa  elle  vi 
si  possa  desistere.  Questa  finzione  è anche  necessaria  per 
conciliare  1’ art.  833  j"  916  del"  cod.  «li  proced.  coll’  ar- 
ticolo 2190  -f-  2089  del  codice  civile.  In  fatti  1*  artico- 
lo 833  porta  , come  si  è gih  detto  , clic  se  la  cauzione 
presentata  dal  primo  maggiore  offerente  sia  rigettata  , la 
maggiore  offerta  è dichiarata  nulla  , e l’acquirente  man- 
tenuto , a meno  che  non  siansi  prodotte  altre  maggiori 
offerte  dagli  altri  creditori.  Dunque  se  non  sono  state 
prodotte  , la  prima  è nulla  anche  riguardo  agli  altri  cre- 
ditori. Ora  è massima  generale,  che  quegli  senza  il  di 
cui  consenso  ima  cosa  o un  dritto  non  può  esser  aliena- 
to , non  può  esser  di  questa  cosa  o di  questo  dritto  pri- 
valo per  effetto  d’  uu  giudizio  fatto  senza  la  sua  presen- 
za. Ma  supponendo  , siccome  abbiain  detto  , il  creditore 
maggior  offerente  come  mandatario  degli  altri  creditori  , 
svanisce  la  contraddizione.  Se  questi  ha  data  una  cau- 
zione poco  conveniente  è una  sua  colpa  clic  dee  ricade- 
re sugli  altri  creditori  al  pari  che  le  colpe  commesse  dal 
mandatario  nella  sua  gestione  ricadono  sul  mandante. 
Nulladimcno  non  può  dissimularsi  che  questa  disposizio- 
ne può  favorire  o facilitare  la  frode.  Un  acquirente  elio 
temesse  la  maggiore  offerta  se  la  sentirebbe  con  un  cre- 
ditore clic  mostrerebbe  di  sovrineantare  , ed  offrirebbe 
"'una  cauzione  eh’  egli  sa  dover  essere  rigettata  : gli  altri 
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creditori  clic  avran  veduta  la  prima  maggiore  offerta  non 
crederanno  doverne  far  altra.  La  sentenza  di  rigetto,  del- 
la cauzione  essendo  resa  dopo  lo  spirar  de’ quaranta  gior- 
ni accordati  per  la  maggiore  ofTerta  , 1’  acquirente  diventerà 
proprietario  incommutabile.  Egli  è vero  , che  almeno  nella 
mia  opinione  , gli  altri  creditori  potranno  impugnar  la 
sentenza  col  mezzo  dell’opposizione  di  terzo.  Ma  se,  co- 
me noi  supponiamo  nel  caso  proposto  , la  cauzione  sia 
effettivamente  nel  caso  di  essere  rigettata , la  sentenza 
non  potrà  essere  rivocata  , ed  i creditori  saran  privati  di 
lutti  i dritti.  Essi  non  hanno  dunque  altro  mezzo  per 
prevenir  quest’  abuso  , che  far  ciascuno  una  maggiore  of- 
ferta ; il  che  è fastidioso  , mentre  ne  risulta  una  molti- 
plicità  di  spese  ; inconveniente  che  1’  articolo  2190  del 
codice  sembrava  di  aver  voluto  prevenire. 

Nota.  Si  è giudicato  in  Agen  nel  .17  agosto  1816 
( Simf-Y,  1817,  parte  2.  png.  87  ) , 1.  che  se. la  mag- 
giore offerta  i nulla  , il  creditore  può  desisterne  senza  il 
consenso  degli  altri  creditori  ; e 2.  che  in  tutti  i casi 
1'  acquirente  non  b ammessibilc  0 lagnarsi  di  questa  de- 
sistenza ; ed  in  fatti  è chiaro  clic  1’  art.  2190  è stabilito 
nell’  interesse  soltanto  dei  creditori , e non  in  quello  dcl- 
1’  acquirente. 

(ao3)  O del  nuovo  proprietario  , che  ha  pure  il 
dritto  di  agire  per  I’  aggiudicazione  in  tutti  i casi  in  cui 
vi  ò maggiore  offerta.  E del  suo  interesse  di  non  arre- 
starsi alla  subasta,  ma  di  esser  prontamente  assicurato  di 
rimanere  o 110  proprietario. 

(2o.j)  O che  non  ha  bisogno  di  esserlo.  Non  diersi 
ciò  formalmente  nel  codice  : ma  questo  sembra  risultare 
dall’articolo  2190  •}-  2089.  secondo  il  quale  tulli  i cre- 
ditori son  riputati  maggiori  offerenti. 

O del  quaderno  de' pesi.  Per  conseguenza  le 
condizióni  della  nuova  aggiudicazione  sono  le  stesse  : non 
vi  è clic  il  prezzo  aumentato.  Ciò  non  ostante  si  c giu- 
dicato contro  questa  dottrina  dalla  corte  di  Parigi  nel- 
1’  xi  gcnnnjo  1814.  ( Sirkv  , 1817  ; parte  2.  pag.  7.  ) 
Ma  io  non  sono  d’accordo  con  questa  decisione. 

(206)  Se  V acquirente  resta  aggiudicatario  definitivo. 
Li  questo  caso  da  qual  epoca  è riputato  egli  proprietario? 
E certo  ch’egli  ha  acquistata  la  proprietà  colla  prima 
vendila  , clic  non  poteva  essere  esproprialo  clic  col- 
l’ aggiudicatone.  ( Argomento  tratto  dall’ articolo  2173 
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4-  2067  del  codice  civile  , e dell'  art.  693  f 771  del  co- 
dice di  procedura.  ) Poiché  1"  aggiudicazione  resta  a lui  , 
dee  dirsi  eli’  egli  non  sia  sialo  mai  espropriato  , c che 
per  conseguenza  egli  sia  proprietario  dal  dì  della  prima 
vendita.  È perciò  che  nell’ articolo  2189  *j-  2088  dicesi 
ch’egli  conserva  l' immobile  5 è dunque  una  prima  ven- 
dita clic  è confermala  , e non  una  secojida  che  abbia 
luogo  ; c ciò  che  lo  prova  si  c il  non  esser  egli  obbliga- 
to a far  trascrivere. 

Ciò  può  esser  importante  per  la  sua  comunione  di 
beni  se  è maritalo  , ec. 

Osservale  che  l'acquirente  dee  in  questo  caso  paga- 
re il  dritto  dilla  registratura  pel  dippiìt  del  prezzo  della 
sua  aggiudicazione  su  quello  della  prima  vendita. 

Potrcbb' esservi  luogo  al  sovrincauto  del  quarto  au- 
torizzato dall’articolo  710  *}*  794  del  codice  di  proce- 
dura ? (a).  L’ affermativa  non  mi  par  dubbia.  L'ariicolo 
2187  f 2086  ordina  espressamente  doversi  seguire  le  for- 
malità stabilite  per  le  spropriazioni  forzate  ; e le  sole 
modificazioni  che  questo  principio  dee  contenere  souo 
contenute  negli  articoli  836  , 837,  ed  838  -j-  921  , c 
922  del  codice  di  procedura  , che  non  parlano  affatto 
della  maggiore  offerta.  Essa  è dunque  applicabile  a que- 
sto caso  . come  a quello  d’  una  vera  spropfiazione. 

(207)  Ed  egli  ha  il  suo  regresso  , per  sicurezza  del 
quale  egli  è surrogalo  ai  dritti  de’creditori  clic  sono  stati 
pagali  con  questo  dippiù  del  prezzo. 

(21.8)  A norma  del  dritto  , contro  il  suo  autore. 
Quid  , se  si  tratta  d'  un  oggetto  donato  ? La  ragion  di 
dubitare  si  trae  dal  perchè  ordinariamente  il  donante 
non  è affatto  soggetto  all'  azione  di  garentia  per  parte 
de]  donatario  , eccetto  che  nel  caso  di  dolo.  Pertanto  bi- 
sogna distinguere:  Se  i creditori  ipotecarii  pagati  sul  prez- 
zo dell’  aggiudicazione  erano  creditori  diretti  del  donan- 
te , il  donatario  avrà  un  regresso  contro  di  lui  per  la 
totalità  di  piò  che  avrà  pagato.  Ciò  non  sarà  , se  cosi 
vuoisi  , per  1’  azione  di  garentia  , ma  per  quella  negolio- 


(a)  Riflettete  clic  nelle  nostre  leggi  detta  procedura  ne'  giu- 
dizj  civili  quest'articolo  frantele  è stato  modificato,  essendosi  per- 
messa 1'  offerta  maggiore  « purché  superi  del  sesto  almeno  il  prez- 
zo principale  della  vendita.  » 
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rum  gestorum  , o come  surrogato  ai  dritti  de’  creditori. 
Ciò  è fondato  sul  perchè  il  donante  è per  verità  riputa- 
to donar  la  cosa  tal  quale  egli  la  possedeva,  ed  in  quan- 
to n’ era  proprietario;  ma  è pure  presunto  donarla  gra- 
tuitamente, vale  a dire  senz’ alcun  interesse  pel  donata- 
rio, salva  l’esecuzione  de’ pesi  stipulati  neH'atto  stes- 
so della  donazione.  Se  dunque  il  donatario  molestato 
da  colui  che  vanta  dritto  sulla  proprietà  è obbligato  a 
far  de’  sacrifìci!  per  conservarla  , il  donante  non  è ob- 
bligato a rimborsarlo  , perchè  egli  non  ne  profitta  j ma 
quando  il  donatario  è molestato  ipotecariamente  dai  cre- 
ditori dello  stesso  donaute  , e che  li  paga  , questi  ne 
profitta , perchè  viene  ad  esser  liberato  in  altrettanta 
somma.  Il  donatario  dunque  ha  fatto  gli  affari  del  do- 
nante , pagando  i suoi  creditori , egli  ha  dunque  1’  azio- 
ne negoliorum  gestorum.  D'  altra  banda  , egli  ha  pagato 
un  debito  di  cui  era  egli  stesso  teuuto  come  detentore  , 
unitamente  col  donante  [debilor  principale  : è dunque  il 
caso  del  num.  3 dell’  articolo  ia5i  *{*  iao4  : vi  è dun- 
que surrogizione. 

Sarebbe  diversamente,  se  il  donante  non  fosse  obbli- 
galo personalmente  , ma  solo  ipotecariamente  verso  i 
creditori  clic  agiscono  coptra  il  donatario  ; futa  , se  si 
tratta  di  creditori  di  coloro  che  han  trasmesso  l’ immobi- 
le al  donante  con  titolo  singolare.  In  questo  caso  il  do- 
natario non  ha  alcun  regresso  contro  di  lui;  egli  non 
Ita  1’  azione  come  surrogato  , mentre  non  era  obbligato 
al  debito  unitamente  al  donante,  il  quale  cessò  dall’ esser- 
vi tenuto  tosto  die  cessò  di  possedere  l’ immobile  ; egli 
non  Ita  1*  azione  negoliorum  gestorum , perche  il  donan- 
te avendo  cessato  di  possedere  1’  immobile  non  avea  al- 
cun interesse  alla  soddisfazione  di  questi  debiti  ; d’  altron- 
de Iraltavasi  nel  primo  caso  di  fatti  personali  del  do- 
nante , mentre  iraltavasi  di  debili  contralti  personalmente 
da  lui  : nel  secondo  si  tratta  unicamente  del  fatto  de'tcr- 
z i ; ora  il  donante  è certamente  tenuto  de’  fatti  suoi  per- 
sonali , ma  non  mai  del  fatto  dei  terzi. 

(aoq)  Quelli  della  trascrizione  , della  notificazione. 
Egli  debb’ esserne  indennizzato.  Nè  ostai’  articolo  777  •{■ 
8(io  del  codice  di  procedura  che  prescrive  dover  essere 
1’  acquirente  collocato  in  preferenza  sul  prezzo  per  la 
spesa  dell’  estratto  delle  inscrizioni  e notificazioui  ai  cre- 
ditori iscritti.  In  questo  articolo  si  tratta  d’  ttna  prima 
DelvincourtCorsoVol.IX.  27 
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vendita  sulla  quale  si  agisce  per  la  graduazione  ; non  vi  è 

il  secondo  acquirente  che  possa  caricarsi  di  queste  spese. 

L'aggiudicatario  sulla  maggiore  offerta  è obbligato 
far  trascrivere  se  vuol  purgare  dalle  ipoteche  ? sembra 
risultar  1’  affermativo  dall’  articolo  2189  •]*  2088,  che  non 
dispensa  dalla  necessita  della  trascrizione  se  non  il  solo 
antico  acquirente  che  conserva  l’ immobile  rendendosi  ul- 
timo maggiore  offerente.  Il  motivo  della  differenza  con- 
siste nel  perche  riguardo  a quest’ultimo,  come  l’abbiatn 
detto  nella  nota  206,  non  vi  è nuovo  acquisto,  nta  quel- 
lo stesso  antico  consolidato  ; mentre  che  il  nuovo  ag- 
giudicatario è riputato  acquistar  direttamente  dal  vendi- 
tore, essendo  risoluta  la  vendita  fatta  al  primo  acqui- 
rente , c dovendo  riputarsi  come  non  mai  esistita  E per 
una  conseguenza  rigorosa,  ma  giusta  di  questo  principio, 
che  la  corte  di  Parigi  giudicò  nel  3 aprile  1812  , che  si 
poteva  inscriversi  validamente  sul  venditore  sino  allospi- 
ìar  de’ quindici  giorni  seguenti  alla  trascrizione  della  sen- 
tenza di  aggiudicazione.  ( Journ.  de  la  jurisp.  da  code 
civil  toin.  XIX  , pag.  44®-  ) 

(210)  Per  ottenere  la  rivendita.  Quid  , riguardo  ai 
miglioramenti  eh’  egli  ha  potuto  fare  sulla  cosa  , delle 
spese  lane  per  la  sua  conservazione?  Io  penso  ch’egli 

t cicbb’  esserne  rimborsalo  , vale  a dire  , per  le  spese  della 
conservazione  , omni  modo  ,.  e pelle  altre  , quatenus  res 
pretiosior /itela  est.  ( Argomento  tratto,  dall’ articolo  21^5 
+ 2069.  ) Ma  questo  rinfranco  debb’  esser  fallo  non  al 
di  la  del  prezzo  , ma  con  privilegio  sul  prezzo  : dovendo 
presumersi  venduta  la  cosa  di|  più  per  i miglioramenti 
in  essa  fatti,  o per  le  spese  occorse  per  conservarla. 

Quanto  ai  deterioramenti , dovrà  egli  tenerne  conto 
conformemente  al  citato  articolo  21^5. 

(211)  Debbono  essergli  restituiti , come  un  dritto  di 
servitù,  d’usufrutto,  d’ipoteca.. 

(sta)  Ch'egli  stesso  avea  sulla  cosa  venduta  Dun- 
que , se  il  venditore  non  era  piu  proprietario  nell’  epoca 
aitila  seconda  vendita,  pula , se  avea  di  già  venduto  , 
egli  non  trasferisce  alcun  dritto  al  secondo  acquirente. 
Poco  importa  che  il  primo  abbia  o no  trascritto  , poiché 
la  trascrizione  non  ha  alcun  effetto  relativamente  alla 
proprietà.  Viene  cosi  abrogato  il  dritto  stabilito  dalla 
legge  di  brumale  che  richicdea  la  trascrizione  perché  fos- 
se la  proprietà  trasferita. 
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(•j  i3)  E che  non  siano  iscritte.  Quid , se  sono  que- 
ste ipoteche  legali  iscritte  ? Si  osserverà , quel  eh' è dispo- 
sto nell’ articolo  2tg5  -j*  2096,  pel  caso  in  cui  queste 
ipoteche  siano  inscritte  ne’  due  mesi. 

(214)  Il  presso  e gli  altri  pesi  della  vendita.  L’ar- 
ticolo uoii  parla  della  trascrizione  ; donde  si  potrebbe  con- 
cludere che  volendosi  liberare  l’immobile  dalle  sole  ipoteche 
legali  non  sarebbe  necessario  far  la  trascrizione.  -Dee  in  fatti 
osservarsi  che  la  parala  trascrizione  non  è mai  pronun- 
ciata in  tutto  il  corso  del  capitolo  IX.  Invano  si  oppor- 
rebbe l'articolo  2181  f 2075  j che  sembra  . decidere  in 
modo  generale,  c senza  distinzione,  che  il  detentore  che 
vuol  liberare  è obbligalo  a far  trascrivere  ; perchè  que- 
st’ articolo  è il  primo  del  capitolo  Vili  , in  cui  trattasi 
soltanto  di  purgare  le  ipoteche  iscritte.  Vi  è d’  altronde 
una  gran  ragione  della  differenza.  Nei  casi  ordinarii  la 
trascrizione  è il  solo  mezzo  per  dare  la  pubblicità  al 
contratto,  e far  correre  il  termine  de’ quindici  giorni 
accordali  dall’articolo  834  "t*  9*7  del  codice  di  proce- 
dura , per  prender  iscrizione  : ma  quando  si  tratta  d’ipo- 
teche non  iscritte,  e che  non  han  bisogno  di  esserio,  vi 
nccesita  il  deposito  nella  cancelleria  c gli  affissi  ; il  che 
è un  mezzo  di  pubblicità  molto  più  efficace  ; e riguardo 
al  termine  , non  è piu  quello  de’  quindici  giorni  accor- 
dato dall’articolo  834  , ma  è quello  de’ due  mesi  a con- 
tare dall’  esposizione  del  contratto.  Non  vedesi  dunque 
qual  potrebb’  esser  l’ oggetto  e ’l  motivo  della  trascri- 
zione. 

(2t5)  Le  mogli , anche  non  autorizzate.  (Argomen- 
to tratto  dall’  art.  940*!*  864-  ) 

(216)  Nel  giorno  in  cui  ebbe  luogo  I ipoteca.  L’  ar- 
ticolo 2195  -f*  2096  (a)  dice,  il  giorno  del  contralto  del 
matrimonio.  Ma  è evidente  l’inesattezza  della  redazione  , o 
pure  per  queste  parole  contratto  del  matrimonio  debbes’ in- 
tendere la  dichiaraziodc  del  consenso  dei  Sposi  incanii  all'o-j 
fi  eia  1<-  dello  stato  civile,  vale  a dire  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio. L’articolo  2t35  -j-  2021  chiarirsi  esprime  su  que- 
sto punto;  c d’altronde  questa  iuterpétrazione  rientra  nel- 
lo spirito  generale  del  codice  , che  vuole  , per  quanto  sia 
/ . ” 

- - : in.  ■ 

(a)  Questa  stessa  inesattezza  c occorsa  nel)  'urt^.Qiui»  f ao9t 
«love  pure  si  dice  net  giorno  del  coniruUn  ih,  iiusti imo  fu;  né  è 
stala  emendala  nella  riforma  delle  nostre  lejgi  civili. 
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possibile,- prevenire  le  sorprese  che  potrebbero  esser  fat- 
te ai  terzi.  Ora  quando  uno  ò maritato  , quei  che  trat- 
tano con  lui  debbono  saperlo.  Oninis  gnarus  esse  debet 
conditionis  cjus  ctim  quo  contrabit.  Ma  quando  c celibe, 
come  indovinare  eh'  egli  ha  sottoscritto  un  contratto  di 
matrimonio  ? 

(317)  Libero  da  qualunque  ipoteca.  Ma  in  questo 
caso  , se  la  moglie  , il  minore  , o 1’  interdetto  si  pre- 
sentasse per  esercitare  i suoi  dritti  nella  graduazione  , pri- 
ma della  sua  chiusura  , gli  altri  creditori  avrebbero  il 
dritto  di  opporvisi  ? Io  noi  credo.  La  liberazione  dalle 
ipoteche  legali  non  è stata  stabilita  che  nell'  interesse  de- 
gli acquirenti.  Riguardo  ai  creditori,  le  mogli  o i minori 
non  hanno  bisogno  d’  iscrizione.  Se  dunque  1’  acquirente 
Jia  pagato  il  suo  prezzo,  egli  non  può  essere  inquietato  ; 
ma  se  ancora  è nelle  sue  mani  , non  ha  alcun  interesse, 
mentre  gli  è indi  fiorente  di  pagarlo  all’uno  o all’altro; 
ed  in  questo  caso  io  penso  , che  i creditori  del  marito 
o del  tutore  non  possono  opporsi  alla  collocazione  della 
moglie  o del  minore. 

Ma  quid,  se  il  dritto  di  questi,  ultimi  non  sia  ancor 
liquidato,  c non  possa  esserlo  , pula,  se  il  matrimonio 
o la  tutela  siano  ancora  sussistenti?  Io  penso  che  debba- 
si  agire  conte  andiamo  a dire  nel  caso  in  cui  le  ipoteche 
legali  siano  iscritte. 

(aiHj  Per  causa  dei  crediti  delle  dette  mogli  ec. 
risultanti  dal  matrimonio  o dalla  tutela  , e non  de’ crediti 
estranei,  che  son  soggetti  alle  formalità  ed  alle  liberazio- 
ni ordinarie. 

(319)  Contro  i mariti  o contro  i tutori,  o tutori 
surrogati  ( ari.  4*0  f-  342,  c 3t37  f 2024  ) 

(230)  Come  non  avvenute  a di  lui  riguardo.  Salvo 
ai  creditori  a produrre  la  maggiore  offerta  se  lo  credono 
convenevole.  , 

L'articolo  2195  f 2096  dice  clic  queste  iscrizioni 
saranno  cancellale  ; ma  io  penso  che  bisogna  intender 
queste  parole,  come  se  si  dicesse,  scino  come  non  avvenute 
riguardo  all'  acquirente  , sino  alla  debita  concorrenza. 
òli  sembra  infatti  che  le  iscrizioni  debbon  sussistere  sin 
dopo  la  liquidazione  de’  dritti  della  moglie.  Esse  vera- 
mente non  avfgnno  effetto  contro  l’acquirente,  se  i credi- 
tori nop  Inumo  prodotta  la  maggiore  offerta;  ma  potrebbero 
avetf^.p'.V'gl!  stéssi  creditori.  Egli  ò possibile  che  i dritti 
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della  moglie  svanissero,  ed  allora  come  comprovare  il 
dritto  e ’l  grado  dei  diversi  creditori,  se  le  iscrizioni  soli 
cancellate  ? Esempio. 

Una  moglie  porta  quaranta  mila  franchi  in  dote  a 
suo  marito  : essa  gli  fa  donazione  di  tutti  i suoi  beni  , 
nel  caso  sopravvive  , e nel  caso  contrario  stipula  la  ri- 
presa di  ciò  che  ha  messo  in  comunione,  rinunciando  ce. 
Il  marito  vende  una  casa  che  gli  appartiene,  c sulla  qua- 
le vi  sono  iscrizioni  posteriori  al  matrimonio.  Il  prezzo 
della  vendita  è di  3o  mila  franchi.  La  moglie  prende 
iscrizione  nc’  due  mesi.  Dovrebbero  forse  cancellarsi  le 
iscrizioni  esistenti  sul  pretesto  che  il  dritto  eventuale  del- 
la moglie  assorbe  la  totalità  del  prezzo  ? Nò  , senza  dub- 
bio ; menlr'  egli  è possibile  che  la  moglie  inuoja  prima; 
cd  allora  essendo  i suoi  dritti  annullati , quei  de'  credi- 
tori debbono  esercitarsi  secondo  l’ ordine  delle  di  loro 
iscrizioni  ; e nel  caso  stesso  in  cui  i dritti  della  moglie 
fossero  certi  c non  eventuali  , non  è forse  possibile  offes- 
sa doni  o lasci  tutti  i suoi  beni  al  marito,  o che  1'  am- 
montare delle  sue  pretensioni  sia  assorbito  dai  compensi 
che  la  comunione  potrebbe  aver  dritto  di  esercitar  su  di 
lei  ? Ed  allora  la  sua  ipoteca  essendo  estinta  colla  con- 
fusione de’ dritti  , o altrimenti,  i creditori  preccdcute- 
niente  iscritti  eserciterebbero  i loro  drilli  secondo  1’  or- 
dine delle  iscrizioni.  Io  concludo  dunque  da  ciò,  che  si- 
no a quando  i dritti  della  moglie  non  siano  liquidati  , le 
altre  iscrizioni  non  debbon  essere  cancellate. 

Ma  la  moglie  o il  minore  pe’ quali  i fondi  si  tro- 
vassero mancanti  a motivo  delle  iscrizioni  anteriori  al 
matrimonio,  o alla  tutela,  potrebbero  essi  far  la  maggiore 
offerta  ? Nulla  vi  si  oppone  ; cd  è anche  questo  il  solo 
mezzo  d’  impedire  le  vendite  fraudolenti  e lesive.  Ma  in 
qual  termine  dovrà  la  maggiore  offerta  aver  luogo  ? sem- 
brerebbe clic  il  termine  non  dovesse  correre  pel  minore 
che  giorno  della  maggiore  età  ( art.  2202  -f-  2108  ), 
e riguardo  alla  moglie  dal  giorno  dello  scioglimento  del 
matrimonio  ( art.  2*56  21G2  );  ma  io  non  posso  cre- 

dere che  questa  sia  stata  1’  intenzione  del  legislatore  ( ar- 
gomento tratto  da  quel  che  si  è dello  nell’  art.  4- 
1 02G  e 1074  ■{•  to3o  relativamente  alle  sostituzioni.  ) 
Sembra  ch’egli  abbia  avuta  tutta  la  premura  perchè  la 
circolazione  de’  beni  non  sia  intralciata  , e che  le  pro- 
prietà sieno  certe,  per  non  voler  lasciare  uc’ casi  cosi 
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frequenti  una  incertezza  die  può  prolungarsi  prr  un  nu- 
mero considerevole  di  anni.  D’ altronde  dopo  lo  spirar 
de’ due  mesi  accordati  per  prendere  l'iscrizione,  i mi- 
nori c le  donne  maritate  non  sono  essi  decaduti  da  qua- 
lunque dritto  contro  1’  acquirente/’  ( art.  atgj  •j' zog6  ) 
Perchè  dopo  lo  stesso  termine  non  sarebbero  decaduti 
dal  dritto  di  fare  la  maggiore  offerta  ? Io  dico  dopo  lo 
stesso  termine  : poiché  accordandosi  loro  due  mesi  per 
prendere  iscrizione , a me  sembra  che  debbasi  con  mag- 
gior ragione  accordar  loro  lo  stesso  tei  mine  per  sovrin- 
cantare. 

(ani)  Può  sempre  liberarsene.  Se  dunque  si  tratta 
d’  un  debito  che  produce  interesse  , egli  è liberato  rila- 
sciando pur  anche  le  annualità  che  son  decorse  durante 
il  suo  possesso.  Sembra  che  questo  era  1’  antico  dritto. 
( Pothier  , dell'  ipoteca  cap.  a , scz.  1 , art.  3.  ) * 

Ma  1'  acquirente  può  egli  rilasciare  de  plano  , e pel 
solo  motivo  che  vi  esistono  iscrizioni  sull’  immobile  , 
senza  neppur  tentare  di  liberarlo  , ed  offrire  di  pagare  il 
suo  prezzo  ai  creditori  iscritti?  La  corte  di  Digionc  giu- 
dicò per  P affermativa  nel  18  agosto  i8t5  , c la  cassa- 
zione nell' 8 agosto  t8i6.  ( Sirev  1816  ; t.  parte,  pag. 
333.  ) Ma  non  è ciò  metter  in  facoltà  dell’  acquirente  un 
mezzo  per  resilirc  dal  contralto?  Ed  in  fatti  s’  egli  purga, 
e non  vi  sia  maggiore  offerta  , di  clic  può  egli  lagnarsi  , 
e qual  motivo  avrebbe  a rilasciare? 

(zia)  Aon  sia  obbligato  personalmente.  Quindi  l’ere- 
de citato  pel  totale  per  effetto  dell’  azione  ipotecaria  , 
può,  offrendo  di  pagaie  la  parte  per  la  quale  è personal- 
mente tenuto  come  erede  , rilasciar  I’  immobile  ipoteca- 
to , per  discaricarsi  dì  pagare  il  dippiìt.  Imperciocché 
riguardo  a questo  dippiù  , egli  non  vi  è obbligalo  che 
come  detentore. 

Quid  , se  il  compratore  ha  col  contratto  di  vendita 
accettato  una  delegazione  ? Ciò  non  impedisce  ch'egli  non 
possa  rilasciare  , almeno  però  che  non  si  tratti  d’  una 
delegazione  già  perfezionata , per  conseguenza  della  quale 
il  creditore  abbia  discaricato  il  primitivo  debitore.  Poi- 
ché allora  vi  é novazione  , e l’acquirente  è diventato  il 
debitor  personale  del  suddetto  creditore.  ( Cosi  giudicossi 
dalla  corte  di  Nimes  nel  due  luglio  1812  ( Sirey,  1816, 
3.  parte  , pag.  335  ) ; altrimenti  si  presume  sempre  , 
sino  alla  pruova  contraria  , non  obbligarsi  che  come  dc- 
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tentore.  ( Loyskàc  <lu  Dd^uerpissemetit  , lib.  IV.  cap 
4-  ai  uumerj  i5  c ìG.  ) Vcggasi  ima  decisione  della 
corte  di  Torini  dell'  il  febbrajo  I H 1 1 . ( Sirey  , 1811  ; 
i.  parte  , pag.  282.  ) Ciò  non  ostante  anticamente  peri- 
savasi  che  se  si  trattava  d"  un  credito  prodneente  interes- 
se , r ell’etto  di  questa  accettazione  era  che  P acquirente 
fosse  personalmente  tenuto  delle  annualità  eh’  eran  de- 
corse durante  il  suo  possesso.  Considera  valisi  esse  co- 
me un  peso  de’  frutti  che  avea  percepiti  , peso  al  quale 
si  era  assoggettato  accettando  la  delegazione.  Veggasi  l’o- 
thif.b  loco  citato. 

Il  detentore  debb’  egli  chiamare  il  suo  venditore  in 
garrntia  prima  di  rilasciare  ? Sarebbe  questo  il  caso  di 
applicar  P articolo  i64o  f i486  , e di  ricusargli  ogni 
regresso  contro  il  suo  venditore  , se  quest’ ultimo  provas- 
se eh’  egli  avea  de’ mezzi  suflicicnti  per  ftr  cessare  V azio- 
ne ipotecaria  ? Io  penso  c’»c  bisogna  distinguere  : se  il 

venditore  era  nel  tempo  stesso  primitivo  debitore  , -egli 
venne  avvertito  coll’ordine  ingiuntogli  conformemente  al- 
l’ art.  2169  f 2o63.  Egli  ha  dovuto  presentarsi  per  far 
cessare  la  molestia.  Nel  caso  contrario  , io  penso  che  sia 
questo  il  caso  di  applicare  I’  articolo  1640. 

(223)  Nella  semplice  qualità  di  terso  possessore. 
Quid  se  vi  ó dubbio  ? .Si  presumerà  sempre  , come  ab- 
biain  poco  fa  detto  , eli’  egli  non  ha  inteso  obbligarsi  che 
come  detentore. 

(224)  È un'  abdicazione  del  possesso  soltanto  ; na- 
turale. il  possesso  civile  continua  ad  appartenergli  , o 
piuttosto  il  curatore  possiede  per  lui  , talmente  eh’  egli 
continua  a proscrivere,  se  l'immobile  f»sse,i/i  causa  usu- 
cap  tendi. 

(225)  Sino  al  momento  dell'  aggiudicazione  ; diffhii  - 
tiva.  Quid , se  1’  immobile  perisce  per  caso  fortuito  dopo 
il  rilascio  T Esso  perisce  per  I’  acquirente  , mentr’  egli 
è rimasto  proprietario  , e la  cosa  domino  perii.  Ma 
avrà  egli  regresso  iu  garcntia  contro  il  suo  venditore  ? 
Io  uol  penso.  Egli  non  è stato  privato  della  cosa  per  ef- 
fetto dell'  azione  ipotecaria  , poiché  noi  supponiamo  che 
non  ancora  sia  stato  espropriato  , ma  solo  per  1’  evento 
d'  un  caso  fortuito,  (a) 


(a)  Si  questionò  se-  il  primo  compratore  il  quale  non  avea 
fatto  trascrivere  il  suo  contratto  potea  richiedere  il  rimborsa  de’ 
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(226)  Si  destina  un  curatore.  Non  è gi’a  che  1’  ac- 
quirente non  rimanga  sempre  proprietario,  come  si  è detto; 
ma  poiché  l’abbandono  ha  per  motivo  principale  di  ri- 
sparmiargli il  dispiacere  d’ un'espropriazione  eseguila  con- 
tro di  lui,  è stato  mestieri  designare  un  individuo  cernirò 
cui  si  potesse  dirigere  la  procedura. 

(227)  Se  r acquirente  non  vuol  rilasciare  il  fondo. 
Osservate  che  l' abbandono  è in  obligatione  , e che  il 
pagamento  dei  debiti  ipotecarii  è solamente  in  / acuitale 
solutìonis ; e ciò  che  il  comprovasi  è che  se  l'acquiren- 
te non  paga  , nè  rilascia  , i creditori  non  han  drillo  di 
domandare  il  pagamento  da  lui  , ma  soltanto  di  espro- 
priarlo dell'immobile. 

(228)  Tutti  gC  interessi  e capitali  esigibili.  È allora 
egli  surrogato  ai  diritti  de’  creditori  che  paga  ( artico- 
lo- ta5 1 + 1204  e note  207 ’e  208  precedenti.  ) 

(229)  Accordate  al  debitor  principale.  Se  dunque 
il  debitore  viene  a decadere  dal  termine  , pula  , se  egli 
fallisca  , il  debito  diviene  esigibile  dal  detentorc. 

(230)  El  di  cui  credito  sia  esigibile.  Quid , se  non  è 
esigibile  ? Il  creditore  nulla  può  domandare  : ed  il  deten- 
tore gode  del  termine  accordato  al  debitor  principale  ; 
sino  a che  questo  termine  non  sia  spirato , non  può  esser- 
vi luogo  ad  alcuna  condanna.  Quanto  al  mezzo  d'  impe- 
dire , in  questo  caso  , la  prescrizione  dell'  ipoteca,  vedete 
qui  appresso  la  nota  248. 

(23  x)  Ha  dritto  di  far  vendere  l'  immobile  a di  lui 
danno.  Quid  se  nella  rivendita,  l’ immobile  è venduto  a 
prezzo  minor  di  quello  per  cui  1’ La  compralo?  egli  non  ò 
tenuto  della  differenza.  Non  è questo  il  caso  della  mag- 


mi gli oramcn ti  che  avcas’cgli  fatti  prima  di  rivendere,  allorché  il 
•eeondo  compratore  esegue  il  rilascio  del  fondo  venduto.  hi  so- 
stenne 1‘  allel  uiati  va  per  la ‘ragione  che  i creditori  non  potevansi 
approfittare  di  questi  miglioramenti;  eli’ essi  dove, ino  ricevere 
riuimoki  le  nello  stesso  stato  iu  cui  si  trovava  nell' atto  dell’ alie- 
nazione fatta  dal  loro  debitore.  Ma  la  corte  di  cassazione  di  Fran- 
cia giudicò  nel  5 novembre  1807  , che  il  dritto  di  ripetere  te 
spese  di  migliorazione  non  era  conceduto  che  al  solo  terzo  pos- 
sessore che  fa  il  rilascio  ; clic  il  primo  compratore  non  polendo 
esser  considerato  che  come  un  semplice  creditore  chirografi  rio , 
egli  non  area  adatto  il  dritto  d' inquietare  i creditori  ipotecarli  , 
i privilegi  de’  quali  non  possono  esser  limitati  che  per  I’  atto  del 
rilascio.  ( Juiisp.  dt  la  cour  de  cassation  an.  1808  , 3.  collier.  ) 
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giorc  offerta , poiché  non  dipende  da  lui  che  la  prima  ven- 
dita non  abbia  il  suo  effetto. 

Potrebbe  rendersi  egli  aggiudicatario?  ( Vedi  la  no- 
ta 20  al  titolo  della  Vendita  Voi.  Vili.  pag.  i5i. 

Potrebbe  rilasciare  dopo  che  1’  immobile  è stato  pi- 
gnorato a di  lui  danno?  Io  noi  credo.  Egli  ha  avuto  un 
tempo  sufficiente  per  farlo.  Non  dee  dipendere  da  lui  , 
l’attraversare  il  corso  della  procedura,  di  paralizzarlo  an- 
cora , per  la  necessiti»  in  .cui  si  sarebbe  di  nominare  un 
curatore.  D’  altronde  i termini  della  procedura  d’  espro- 
priazione essendo  fatali  , diverrebbe  difficile  di  conciliar 
questa  disposizione  col  ritardo  clic  porterebbe  necessaria- 
mente il  cangiamento  della  persona  del  convenuto. 

(232 ) Siano  ancora  posseduti  dal  principale  obbligato. 
Così  la  escussione  non  potrà  essere  opposta  , che  iu 
quanto  esisteranno  ancora  nelle  inani  del  debitor  princi- 
pale l’ immobili  ipotecati  all'  istcsso  debito.  Nel  rigore  del 
dritto  il  creditore  che  ha  ipotéca  su  molti  immobili , 
può  pignorare  quello  che  vuole  , e dapertutlo  ove  lo 
rinvenga;  ma  si  è credulo  che  essendo  tutto  lo  stesso,  fos- 
se piu  giusto  di  espropriare  il  debitor  personale  che  il 
detentore.  HI  a se  uon  esista  tra  le  inani  del  debitore  al- 
cun immobile  che  sia  ipotecato  al  dibito,  il  detentore 
non  può  domandare  la  escussione  degli  altri  beni  del 
debitore  nè  degl’  immobili  ipotecati  al  debito  che  si  tro- 
vassero in  altre  mani.  Rispetto  a questi,  sono  i possessori 
così  favoriti  che  1' acquirente  , c.non  vi  sarebbe  ragione 
d’ espropriarli  in  preferenza.  Non  si  può  invero  dire  così 
degli  altri  beni  del  debitore  ; ma  come  osserva  giudizio- 
samente Domai  ( nota  sull’ art.  6 p.  1 L.  tu.  tit.  j. 
sez.  3 ) il  beneficio  dello  discussione  , che  sembra  equo 
a prima  vista,  e ’l  più  sovente  svantaggioso  -a  tutte  le 
parti,  poiché  come  è dispendioso  . e quasi  sempre  inu- 
tile , non  fa  se  non  aumentare  il  debito  per  le  spese  che 
cagiona,  c perciò  peggiorare  la  condizione  del  debitore, 
del  detentore  , e qualche  volta  ancora  del  creditore. 

(233)  Nel  titolo  della  fidejussione.  i*cr  conseguenza 
l’eccezione  debh’  essere  proposta  in  limine  lilis.  ( Arti- 
colo 2022  -{-  1894.  ) 11  detentorc  dolili’  indicare  gl’im- 
mobili non  litigiosi  , e che  non  sieno  situali  fuori  il  cir- 
condario della  corte  reale  ove  il  pagamento  debb’  esser 
fatto.  ( Art.  2023  -J-  1893  ) Egli  devo  anticipale  le  spe- 
se. (Ivi)  ec. 
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(*34)  O un'  ipoteca  speciale  sull'  immobile.  Per  con- 
seguenza la  discussione  non  ha  luogo  quando  l’ ipoteca  . è 
convenzionate  ; poiché  ella  è sempre  speciale. 

(*35)  Sono  dovuti  dall'  «requirente  detentore.  A chi 
appartengono  questi  frutti.  L’  ari.  68 9 + "67  del  codice 
di  procedura  porta  che  i frutti  maturati  dopo  la  denuncia 
del  pignoramento  , sono  immobilizzati  per  esser  distribui- 
ti col  prezzo  dell’  immobile  per  ordine  d'  ipoteche  , io 
conseguenza  i frutti  maturati  avanti  la  denuncia  deggiouo 
esser  distribuiti  per  contributo.  Alcuni  autori  coinmcu- 
devo! issimi  pensano  che  questa  disposizione  debba  in  ve- 
rità esser  qui  applicata  j ma  che  i creditori  chirografarii 
del  venditore  non  possono  prender  parte  a questo  con- 
tributo. Essi  si  fondano  in  ciò  , che  1*  immobile  essendo 
una  volta  uscito  dalle  mani  del  debitore,  i creditori  chi- 
rografarii non  vi  hanno  più  alcun  diritto,  e che  l’acces- 
sorio dovendo  seguire  la  sorte  del  principale,  hanno  costoro 
perduto  ogni  dritto  sui  frutti  dal  momento  che  1'  bau 
perduto  sull’  immobile  istesso.  Questo  ragionamento  è 
giustissimo.  Ma  questi  autori  islessi  fau  derivare  dal  mede* 
simo  articolo  689  la  conseguenza  , che  i frutti  matura- 
ti innanzi  la  denuncia  al  pegnorato  , che  qui  i il  deten- 
tore o il  curatore  alla  cosa  abbandonata  , deggion  essere  di- 
stribuiti per  contributo  tra  tutti  gl'  ipotecarii  iscritti  sull' 
immobile,  senz’ alcun  riguardo  all'ordine  delle  iscrizioni. 
In  falli,  dicon  essi , ai  termini  di  quest'  articolo  la  distri- 
buzione per  ordine  d’  ipoteche  non  debb  aver  luogo  se  non 
rispetto  ai  frutti  maturali  dopo  la  denuncia.  Da  ttu*  altra 
parte  è riconosciuto  clic  i frulli  maturati  dopo  la  citazione 
fino  alla  denuncia,  appartengono  esclusivamente  ai  credi- 
tori ipotecarii.  Dunque  poiché  questi  non  debbono  esser 
distribuiti,  per  ordine  ed  ipoteche  , conviene  lo  siano  per 
contributo.  Questa  conseguenza  non  mi  sembra  esalta. 
In  fatti  perché  l'articolo  689  4*  767  del  codice  di  procedu- 
ra stabilisce  che  i frutti  maturati  dopo  la  denuncia  del  pi- 
gnoramento sarauiio  immobilizzati?  Ciò  è appunto  perchè 
questa  denuncia,  nei  dritto  attuale,  è quella  che  spossessa 
il  debitore,  fa  uscire  l’ immobile  dalle  sue  mani,  c lo  priva 
del  dritto  di  disporne  {art.  6ga  -}"  77*)-  Dunque  da  questo 
momento  i chirografarii  che  non  hanno  il  dritto  di  seguitar 
l'immobile  han  perduto  ogni  dritto  su  di  esso,  c per 
conseguenza  sui  fruiti.  Ma  nel  tempo  stesso  il  codice  de- 
cide che  dal  momento  che  questa  immobilizzazione  ha 
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avuto  luogo  , non  solo  i frutti  appartengono  esclusiva- 
mente  ai  creditori  ipotecarii , ma  benanche  debbon  quelli 
esser  distribuiti  tra  loro  secondo  1’  ordine  delle  ipoteche. 
Applichiamo  presentemente  questi  principii  al  caso  pro- 
posto : 

Il  debitore  è stato  spossessato  coll’  alienazione  che 
Ita  fatta  dell’  immobile  ; dunque  da  questo  momento  i 
cliirografarii  han  perduto  ogni  dritto  cosi  su!  fondo  che 
sui  frutti.  Pertanto  i frutti  non  son  dovuti  che  dal  giorno 
dell’  intimazione,  perchè  sino  allora  1’  acquirente  può  essere 
riguardato  come  possessore  di  buona  fede  ; ma  è sempre 
certo  che  da  questo  momento  i frutti  son  considerati  far  par- 
te dell’  immobile  , c . come  tali  , immobilizzati.  Ma  da  un 
altro  lato,  come  l’abhiam  precedentemente  veduto  , dai 
momento  che  i frutti  sono  immobilizzati  , essi  debbon  es- 
ser distribuiti  Ira  i creditori  ipotcearii  , secondo  1’  ordine 
delle  iscrizioni.  Dunque  tutti  i frutti  scaduti  dopo  l’ inti- 
mazione debbon  esser  distribuiti  tra  i creditori  iscritti 
sull’immobile  , senz' alcuna  distinzione  tra  quei  che  sono 
scaduti  prima  o dopo  la  denuncia.  Kd  in  fatti  perché  il 
codice  di  procedura  nell1  art.  689  •}'  767  prende  la  de- 
nunciaziorie  al  sequestrato  conv  punto  onde  partire  per  cal- 
colare 1'  epoca  da  cui  sono  i flutti  immobilizzati  ? Quest' 
c perchè  una  tale  denuncia  appunto  spossessa  il  debito- 
re , come  1’  abbiain  già  detto.  Ala  qui  il  debitore  è stato 
spossessalo  coll’  alienazione  : dunque  la  denuncia  al  deten- 
tore o al  curatore  c qui  un  alto  totalmente  indifferente1, 
e die  non  può  iu  alcun  modo  influire  sulla  sorte  e ’1  drit- 
to de’  creditori. 

Concludiamo  dunque  ebe  la  denuncia  del  sequestro 
non  ha  effetto  riguardo  ai  creditori  del  debitore  , se  non 
perchè  essa  lo  toglie  dal  possesso  } che  nella  specie  che 
ci  occupa  il  debitore  è stato  spossessato  colla  vendila  -,  ' 
che  questa  dunque  aver  dee  relativamente  ai  creditori  lo 
stesso  effetto  della  denuncia  ne’  casi  ordinai  ii  ; e che  per 
conseguenza  tutti  quei  frutti  scaduti  dopo  la  vendita  che 
i creditori  han  dritto  a reclamare  , non  solo  appartengono 
esclusivamente  ai  creditori  ipotecarii  , ma  debbon  ancora 
esser  tra  essi  distribuiti  secondo  1’  ordine  delle  ipoteche. 

(236)  Di  rilasciare  il  fondo  o di  pagare.  Sino  a tal 
epoca  egli  ha  potuto  credere  che  il  debitore  adempirebbe 
alle  sue  obbligazioni  , c che  1’  immobile  gli  resterebbe. 
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Egli  può  dunque  , come  abbiam  detto  , esser  consideralo 
come  possessore  di  buona  fede. 

(237)  Avvenute  per  suo  fatto  o per  sua  negligenza. 
Questa  disposizióne  contraria  all'opinione  di  Loyseao,  du 
Ddguerpissement , lib.  5.  cap.  i4-  n.  7,  può  sembrar  ri- 
gorosa. Può  dirsi  in  fatti  clic  rem  aitasi  suam  neglexit. 
( L.  3t,  §.  3.  fT.  de  Heredit.  Petit.  ).  Si  può  egualmente 
opporre  1’ art.  i63i  f 1477  che  non  obbliga  l’acquirente 
ad  alcuna  indennità  a motivo  de’  deterioramenti  soprav- 
venuti all’  oggetto  di  cui  c cvitto,  anche  quando  essi  pro- 
vengono dalla  sua  negligenza.  Ma  può  dirsi  che  in  que- 
st’ultimo  articolo,  si  tratta  del  dritto  dell’ acquirente  ri- 
guardo al  suo  venditore,  vale  a dire  riguardo  a colui  che 
dee  garcntirlo  dall’ evizione.  Or  certamente  a lui  può 
l’acquirente  opporre  che  rem  quasi  suam  neglexit.  .Ri- 
guardo al  venditore , 1’  acquirente  ha  potuto  e dovuto 
credersi  proprietario.  È lo  stesso  riguardo  ai  creditori  ? 
Nò,  senza  dubbio.  Attualmente  sopra  tutto  che  1’  ipoteca 
è pubblica,  l’acquirente  ha  potuto  sapere  se  ve  n’ esiste- 
va sull’  immobile  ; c nel  caso  affermativo  , egli  non  do- 
vea  permettersi  alcun  deterioramento.  D’ altronde  se  si 
fosse  adottato  un  altro  sistema  si  sarebbero  esposti  i cre- 
ditori a veder  diminuire  considerevolmente  il  loro  pegno 
cd  anche  annientarsi  , seuz’  alcun  regresso  , mentre  ordi- 
nariamente non  si  agisce  contro  i terzi  detentori,  se  non 
quando  sia  insolvibile  il  priocipal  debitore.  Nè  osta  che 
r acquirente  fa  suoi  i fruiti  ; il  che,  coinè  si  è detto  nella 
nota  antecedente  non  può  esser  fondato  se  non  perchè  ha 
egli  dovuto  credersi  proprietario.  Poiché-  questa  disposi- 
zione non  ha  luogo  che  pel  motivo  della  speranza  che 
ha  potuto  avere  , sino  all’  intentata  azione  , di  rimaner 
proprietario  irrevocabile.  Ma  ciò  non  poteva  essere  clic 
una  speranza  , c perchè  non  era  che  una  speranza  , egli 
non  dovea  permettersi,  come  si  è detto,  alcuna  deterio- 
razione. 

(•»38)  Del  maggior  valore  che  n è risultalo.  Per- 
tanto bisogna  eccettuare  le  spese  necessarie , riguardo  alle 
quali  bisogna  lare  una  distinzione.  Se  sono  esse  di  ma- 
nutenzione , nulla  ha  da  ripetere  ; sono  nn  peso  de’frutti. 
Quanto  a quelle  che  son  riputate  riparazioni  straordina- 
rie, egli  può  ripeterle  in  ogni  maniera  , c quaudo  anche 
il  valor  dell’  immobile  non  si  trovasse  aumentalo.  ( Ar- 
gomento tratto  dall’  art.  btji  •}*  781  ).  Ed  io  penso  pure 
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eli'  egli  'abbia  privilegio  sul  prezzo  dell’  aggiudicatone  , 
^>cr  tutte  le  ripetizioni  cljc  può  esercitare  per  tal  motivo, 
o piuttosto  eh’  egli  può  agire  col  mezzo  della  distrazione 
per  1’  ammontare  della  plusvalenza  (a). 

(■*39)  Secondo  il  loro  grado.  Nò  osta  l'art.  2125  -j- 
2011,  nè  la  massima  che  resoluto  jure  dantis , resolvitur 
Jus  accipientis.  Imperciocché  ciò  è vero  quando  si  con- 
sidera 1’  ipoteca  relativamente  a colui  clic  rientra  nella 
proprietà  dell’  immobile  : a suo  riguardo  essa  ò totalmente 
nulla.  Ma  nell’  art.  2177  -{-  2071  essa  si  considera  riguar- 
do a colui  clic  vi  ha  acconsentito , c dei  suoi  creditori  ; 
e su  questo  rapporto,  essa  può  aver  effetto  , perchè  ri- 
guardo ad  essi  , il  prezzo  rappresenta  la  cosa. 

(2<{o)  Come  di  dritto.  Vedete  qui  sopra  la  nota  208, 
od  al  titolo  della  vendita  cap.  4-  sez-  1 > §■  a>  della  ga- 
rentia.  in  caso  di  evizione. 

(241)  Colla  perdila  totale ■ Se  in  fatti  vi  resta  qual- 
che cosa  , quel  che  rimane  ò sempre  ipotecato  a.  tutto  il 
debito  , secondo  la  regola  tota  in  loto , et  tota  in  quali- 
bet  parte.  Se  dunque  1'  ipoteca  è sopra  una  casa , e clic 
essa  siasi  incendiata  , l’ ipoteca  esiste  sul  suolo  , e per 
conseguenza  sulla  nuova  casa  che  potrebbe  ricostruirvisi. 
L.  21,  ff.  de  Pignorai,  act. 

(242)  Acquista  la  totalità.  Quid  , ‘se  non  1'  acquista 
clic  in  parte?  L’ipoteca  sussiste  per  intero  .sulla  parte 
eh’  crli  non  ha  acquistata,  per  la  massima  or  ora  ri- 
ferita ; tota  in  tota  cc. 

(243)  Colla  risoluzione  del  dritto,  ec.,  salva  1’ ecce- 
zione portala  nel  titolo  degli  assenti.  Il  drillo  di  coloro 
che  hanno  ottenuta  1’  immissione  nel  possesso  diiHuitivo  è 
risolvibile',  nel  caso  del  ritorno  dell*  assente  o de’  suoi 
discendenti  ; c ciò  non  ostante  le  ipoteche  da  quelli  con- 
traile sono  irrevocabili.  Ma  questo  venne  stabilito  bono 
pubblico  ; bisognava  al  certo  fissare  un  termine  dopo  il 


(a)  Un  arresto  della  cassazione  di  Francia  del  5 agosto  1807 
giudicò  I.  che  il  privilegio  risultante  dalle  riparazioni  e costruzio- 
ni non  può  esser  opposto  ai  creditori  ipotecarii  s' esso  non  è. stalo 
iscritto  ; 3.  che  il  dritto  accordato  al  terzo  detentorc  di  ripetere 
le  spese  fatte  in  concorrenza  del  maggior  valore  dell’ immobile,  non 
appartiene  al  primo  acquirente  clic  non  ha  fatto  trascrivere  il  suo 
contratto  , allorché  i creditori  clic  han  l'ipoteca  sull*  immobile  han- 
no agito  in  giudizio  per  la  distribuzione  del  prezzo  della  seconda 
vendita  da  lui  acconsentita.  ( Siser  toni.  Viti.  pag.  97  ), 


43o  Note  al  tit.  nono,  (pag.48)  . 

quale  i beni  cieli’  assente  dovessero  rientrare  nella  cir- 
colazione. 

(^44)  Coll'  estinzione  dell'  obbligazione  principale. 
Quid , se  quest’  obbligazione  viene  in  seguito  a rivivere; 
se  per  esempio  , il  creditore  ha  ricevuto  in  pagamento 
una  cosa  di  cui  il  debitore  non  era  proprietario , e di  coi 
sia  stato  in  seguilo  evitto  ? In  questo  caso  è vero  il  dire 
che  l' obbligazione  è estinta'  ( art.  ia38  -J~  1191  )j  ma 
pertanto  se  1’  iscrizione  è stata  cancellata  1’  ipoteca  non 
La  grado  elio  a contar  dalla  nuova  iscrizione  che  potreb- 
be esser  presa.  ( Argom.  tratto  dall’ art.  ao38  f 1910  ). 
Altrimenti  i terzi  sarebbero  giornalmente  esposti  ad  es- 
sere ingannati  ; il  che  è contrario  al  sistema  della  pub- 
blicità. Yeggasi  ciò  non  ostante  1’  ultimo  paragrafo  della 
nota  *4^- 

(a45)  Colla  rinuncia  del  creditore , la  quale  può  non 
esser  che  tacita  5 pula,  se  il  creditore  assiste  come  notajo 
o come  testimone  ad  un  atto  nel  quale  il  fondo  è dichia- 
rato libero  d'  ipoteca  ; ma  in  questo  caso  la  rinuncia  non 
è valida  se  non  riguardo  a quei  clic  sono  state  parti  nel- 
l’atto, vale  a dire  che  il  notajo,  o il  testimone  saran 
collocati  al  loro  rango  secondo  1'  ordine  delle  loro  iscri- 
zioni ; ma  il  creditore  riguardo  al  quale  il  fondo  fu  di- 
chiarato libero  d’  ipoteca  sarà  pagato  sull’  ammontare 
della  di  loro  collocazione,  salvo  il  loro  regresso  contro 
il  debitore,  per  sicurezza  del  qual  regresso  essi  saran 
surrogati  ai  drilli  del  creditore  pagato  ; ed  in  generale 
quando  un  creditore  rinuncia. alla  sua  ipoteca  , soltanto 
a favore  di  un  altro  creditore  , si  fa  tra  essi  una  per- 
muta di  grado  , ma  sino  alla  concorrenza  soltanto  del- 
1’  ammontar  dell’  iscrizione  del  più  antico  creditore.  In 
conseguenza  noi  distingueremo' tre  casi:  o il  credito  di 
colui  a favore  del  quale  la  rinuncia  è fatta  è eguale  a 
quella  del  creditore,  clic  ha  rinunciato,  o essa  è minore, 
o è maggiore. 

Nel  primo  caso  il  cambio  ha  luogo  in  ogni  punto  , 
vale  a dire  che  il  creditore  più  antico  non  avrà  che  il 
rango  che  avrebbe  avuto  il  creditore  in  favore  del  quale 
Ita  egli  rinunciato.  Nel  secondo  caso  il  creditore  più  an- 
tico conserverà  il  suo  rango  per  1’  eccedente  , e sarà  pel 
dippiù  collocato  nel  luogo  del  secondo  creditore.  Nel  terzo 
caso  il  secondo  creditore  sarà  preferito  sul  lutto;  ma  egli 
non  avrà  la  preferenza  su  i creditori  interrnedj  che  per 
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lina  somma  eguale  all’ ammontare  dell’ iscrizione  del  cre- 
ditore che  Ila  rinunciato  ] pel  dippiù  egli  sari  collocato 
dopo  tulli  i creditori  intermedj , ma  immediatamente  pri- 
ma di  co'tii  che  ha  rinuncialo. 

Il  conseuso  dato  dal  creditore  alla  vendita  importe- 
rebbe per  la  sua  parte  la  tacita  rinuncia  all’ipoteca?  La 
legge  1 58  IT.  eie  regulis  juris  decide  1’ affermativa.  Ed  in 
fatti  quale  dovrebb’  essere  il  motivo  o 1'  oggetto  di  questo 
consenso  se  non  ne  risultasse  almeno  la  rinuncia  all’  ipo- 
teca. Ma  questa  rìviviscese  la  cosa  ritorna  in  possesso  deF 
debitore  ? No  , se  ritorna  col  nuovo  titolo  ( log.  ull.  cod. 
de  Ixemiss.  pign.  ).  Sì,  se  sia  per  effetto  della  rescissione , 
o della  nullità  della  vendita.  ( Leg.  4-5  11.  e le g.  io. 
ff.  quibus  modis  pign.  vel  hyp.  solo.  ).  Ma  in  quest’  ul- 
timo caso  , se  la  prima  iscrizione  fosse  stata  cancellata , 
è chiaro  che  l’ ipoteca  non  avrebbe  rango  che  a contar 
dalla  nuova  iscrizione. 

Si  potrebbe  opporre  a questa  decisione  1’  art.  Gai  •}• 
G46  che  dispone  in  caso  di  vendita  della  cosa  soggetta  al- 
1’  usufrutto  , sussistere  il  dritto  dell’  usufruttuario  se  non 
vi  ha  formalmente  rinunciato  ; d’  onde  noi  abbiam  con- 
cluso nella  nota  4o  al  titolo  delC usufrutto  ec.  ( Voi.  HI 
pag.  3i4  ),  che  il  semplice  consenso  dato  da  lui  alla 
vendita  non  importerebbe  rinuncia  per  sua  parte.  Ma  deesi 
riflettere  che  ha  potuto  esservi  stato  effettivamente,  come 
1’  abbiam  detto  , un  altro  motivo  per  1’  usufruttuario  di 
intervenire  alla  vendila  , se  non  fosse  per  altro  che  per 
dispensare  il  nuovo  proprietario  dall’ obbligo  di  notificargli 
il  suo  acquisto.  Ma  qui  nou  si  può  supporre  un  simile 
motivo.  Vi  esistono  tra  il  proprietario  e 1' usufruttuario 
rapporti  che  non  esistono  tra  due  creditori  che  hanno 
ipoteca  sullo  stesso  immobile. 

Quid , se  il  creditore  ha  acconsentito  che  il  debitore 
ipotecasse  ad  un  altro  la  cosa  a lui  ipotecata  ; ciò  im- 
porla rinuncia  assoluta  all'Iipoleca  , o semplicemente  ces- 
sione del  suo  grado  al  creditore  a di  cui  vantaggio  l’ ipo- 
teca venne  acconsentita  ? La  logge  la  , ff.  quibus  modis 
pign.  vel  hyp.  solo,  decide  che  r ipoteca  è interamente 
estinta.  Questa  decisione  mi  par  rigorosa.  Sembrerebbe 
molto  piu  equo  , cd  anche  più  conforme  all’  inteuzion 
delle  parti  , riguardar  ciò  come  una  semplice  cessione  di 
grado  , c di  regolar  il  dritto  de’  creditori  , come  si  è 
detto  nell’  auti-peuuhitno  paragrafo. 
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(<»46)  Per  In  prescrizione  dell'  azione  principale.  Al- 
tre volte  in  più  provincie  , quando  1’  ipolcoa  era  con- 
venzionale, c clic  il  debito  principale  era  di  natura  a pre- 
scriversi con  treni'  anni,  bisognavano  dicci  auni  dippiù  per 
prescrivere  Razione  ipotecaria,  riguardo  ai  beni  rimasti 
in  possesso  del  debitore. 

(2^4)  ‘S*  acquista  dal  detentore.  Quindi  questa  prc- 
scriziouc  non  può  essere  opposta  che  dal  terzo  detentoref 
c non  giova  clic  a lui.  Se  dunque  il  detentorc  persegui- 
tato da  altri  creditori  la  di  cui  ipoteca  non  ò prescritta 
viene  a rilasciar  l' immobile,  questa  prescrizione  non  ha 
più  luogo  , neutre  non  vi  è piu  alcuno  che  possa  op- 
porlo. ( Rousseau  de  la  Combe,  alla  parola  Ddguerpis- 
sement , pari.  2,  scz.  2,  n.  4;  °d  Ancou,  lib.  4-  cap.  16  ). 

(a4&)  Per  prescricere  la  proprietà  in  suo  favore : vale 
a dire  per  dieci  o venti  anni,  s' egli  ha  titolo.  Ma,  di- 
rassi , trattasi  qui  della  prescrizione  ad  oggetto  di  libe- 
rarsi, poiché!  si  tratta  pel  detentore  di  liberarsi  dall'  azione 
ipotecaria.  Ora,  salvi  i casi  di  eccezione,  la  prescrizione 
ad  elicilo  ‘di  liberarsi  non  si  acquista  che  per  treni'  anni. 
Sembra  che  il  codice,  dal  quale  si  è in  ciò  seguilo  1’  an- 
tico dritto,  abbia  considerato  la  prescrizione  dell'ipoteca, 
conte  una  prescrizione  per  acquistare  ; cd  ceco  coruc  ciò 
può  essere  spiegato  : 

Pietro  vi  Ita  venduto  un  fondo  eli' era  ipotecato,  egli 
si  reputa  vcndcrvclo  franco  d’  ipoteca  , poiché  c tenuto 
a garcntirvi  di  ogni  evizione  : voi  avete  dunque  acqui- 
stalo in  qualche  modo  la  franchigia  delle  ipoteche  da  uno 
etti  essa  non  apparteneva  ; quest’  c conte  se  voi  aveste 
acquistalo  un  immobile  a non  domino  : voi  dunque  avete 
bisogno  della  prescrizione  per  acquistar  totalmente  questa 
franchigia.  Essa  è dunque  una  specie  di  prescrizione  per 
acquistare;  c siccome  voi  avete  titolo  e buona  fede,  cosi 
acquisterete  la  proprietà  di  questa  franchigia  con  dieci  o 
venti  anni , secondo  clic  i creditori  sono  presenti  o assenti. 

Se  1'  acquirente  fa  trascrivere,  e che  la  trascrizione 
ha  luogo  co]  peso  delle  ipoteche  , ma  egli  non  purga  , 
potrà  prescrivere  le  ipoteche  con  dieci  o venti  anni  ! Può 
dirsi  per  la  negativa  , eh'  egli  non  ha  la  buona  fede  , 
mentre  ha  la  conoscenza  delle  ipoteche.  Ma  bisogna  non- 
dimeno decidere  clic  la  prescrizione  di  dicci  o venti  anni 
potrà  aver  luogo,  perche  la  conoscenza  ch’egli  ha  delle 
ipoteche  non  basta  per  costituirlo  in  mala  fede  : egli  ha 


1 


Digìtized  by  Google 


Note  al  lil.  nono  ( p»g4f)  ) 4^3 

potuto  credere  clic  il  venditore  pagherebbe  i •creditori  , 
e spignorerebbe  1’  immobile  : il  silenzio  de’  creditori  du- 
rante 1’  intervallo  della  pres.crizioue  ha  potuto  ben  con- 
formarlo in  questa  idea.  ( Quest’  è 1’  opinione  di  fious - 
seand  de  la  Combe  alia  parola  Prescription  , se*.  3.  n. 
i.  ) E d’altronde  può  trarsi  argomento  in  favore  di  que- 
sta opinione  dall’  articolo  3176  -f-  3070  che  aggiudica 
al  ter/o  possessore  , sul  quale  I'  immobile  è venduto  , i 
frulli  scaduti  dopo  la  sua  entrata  in  possesso  sino  alla 
notificazione  , che  ha  dovuto  essergli  fatta  di  rilasciare 
o pagare  ; il  che  suppone  clic  durante  questo  intervallo 
egli  è riguardato  come  possessore  di  buoua  fede.  Final- 
mente , quando  fosse  vero  il  sostenere  che  la  trascrizio- 
ne col  peso  delle  iscrizioni  lo  costituisca  in  mala  fede  , 
che  io  non  credo  aifatto,  questa  trascrizione  non  avertilo 
luogo  che  posteriormente  all’  acquisto  , non  impedirebbe 
che  egli  non  avesse  acquistalo  di  buona  fede  , c presso 
noi  , come  presso  i Romani  , /naia  Jida  superveuieus  non 
impedii  usucapione m. 

Dietro  tutto  ciò  io  penso  che  1’  acquirente  non  può 
esser  riputato  di  mala  fede  riguardo  ai  creditori  ipoteca- 
rii , se  non  quando  siasi  dichiarato  nel  contratto  , clic 
la  vendila  c falla  col  peso  di  tale  e tale  ipoteca. 

Qi/id  , nella  specie  seguente  ? Io  acquisto  un  immo- 
bile a non  domino  con  titolo  c buona  fede:  quest'  immo- 
bile è staio  ipotecato  dal  mio  venditore.  Il  vero  proprie- 
tario è presente  , il  creditore  assente  : quale  sari  il  ter- 
mine della  piescrizionc  contea  il  creditore  ? Sara  di  dicci 
o di  veni'  anni  ? A prima  vista  sembrerebbe  risultare  dal- 
1’ articolo  2180  -j-  3074  che  io  posso  prescrivere  1’ ipote- 
ca con  dicci  anni  ; poiché  c disposto  chi'  la  prescrizione 
conira  il  creditore  si  acquista  col  tempo  necessario  per 
prescrivere  la  proprietà.  Ora  nel  caso  proposto  non  mi 
bisognano  clic  dieci  anni  per  acquistar  la  proprietà.  Ciò 
non  ostante  fa  d’uopo  decidere  che  io  non  posso  prescri- 
vere 1’  ipoteca  che  con  verni  anni.  In  fatti  dopo  dieci  / 
anni  di  possesso  io  sono  nella  stessa  posizione  clic  se  il 
mio  venditore  fosse  sialo  proprietario  : ora  in  questo  ca- 
so io  non  avrei  potuto  prescrivere  contro  il  creditore 
che  con  venti  anni.  Questo  tempo  dee  diminuire  perchè 
il  mio  venditore  non  era  proprietario?  E’1  più  o meno 
dritto  del  vcuditore  può  cambiar  qualche  cosa  al  dritto 
del  creditore  ? Quanto  ai  termini  dell’  articolo  che  sem- 
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brano  favorire  l’opinione  contraria,  il  legislatore  ha  vo- 
luto esprimere  semplicemente  clic  il  termine  per  acqui- 
stare la  prescrizione  dell’  ipoteca  contro  il  creditore  è io 
stesso  di  quello  che  sarebbe  necessario  s’egli  fosse  proprie- 
tario , e clic  si  trattasse  di  acquistar  contro  lui  la  pie- 
scrizione  della  proprietà.  Ora  nel  caso  proposto  se  i)  cre- 
ditore fosse  stalo  proprietario  , io  non  avrei  potuto  pre- 
scrivere la  proprietà  contro  di  lui  che  collo  scorrer  di 
venti  anni  ; dunque  me  ne  bisognano  altrettanti  per  pre- 
scrivere 1'  ipoteca. 

Evvi  pure  ciò  di  singolare  in  questa  ipotesi,  ch’egli 
è possibile  giovar  la  vendita  al  creditore  ipotecario  del 
venditore  ; mentre  se  noi  supponiamo  che  quest’  ultimo 
non  avesse  la  buona  fede,  egli  non  avrebbe  potuto  pre- 
scrivere che  con  treni’  anni  -,  e per  conseguenza  le  ipote- 
che da  lui  contratte  non  sarebbero  state  consolidate  ri- 
guardo al  vero  proprietario  , clic  al  termine  di  trent’  an- 
ni,; ma  s’  egli  ha  venduto  dopo  un  anno  di  possesso  ad 
un  acquirente  di  buona  fede,  costui  avrà  acquistata  la 
proprietà  al  termine  di  dieci  anni  ; e le  ipoteche  stabili- 
te dal  venditore  si  troverebbero  consolidate  con  undici  an- 
ni in  vece  di  trenta. 

Quid , nel  caso  dell’  articolo  55g  f 4^4  » se  la  Por* 
zione  tolta  facca  parte  di  un  fondo  ipotecato  , 1’  ipoteca 
sarà  estinta  dopo  1’  anno  ? La  ragion  di  dubitare  si  trae 
dal  perchè  questo  lermiue  è sullìciente  per  estinguere 
l’azione  di  rivindira  contro  il  possessore.  Ora  risulta  dal- 
1’ art.  ai8o  , che  l’ipoteca  si  prescrive  collo  stesso  ter- 
mine sufficiente  a prescrivere  la  proprietà.  Io  penso  non- 
dimeno che  l’ ipoteca  non  sarà  prescritta  che  col  termine 
ordinario  di  dieci  o venti  anni.  Io  mi  fondo  1.  su  quel 
che  abbiamo  poco  fa  detto  e dal  quale  risulta  poier  ac- 
cadere che  la  prescrizione  sia  acquistata  contro  il  pro- 
prietario senza  esserla  contro  il  creditore. 

1.  sul  motivo  che  può  rimproverarsi  la  propria  ne- 
gligenza ni  proprietario  , che  non  ha  potuio  ignorare  la 
diminuzione  che  il  fiume  ha  fatto  provare  al  suo  pode- 
re ; motivo  che  non  è affatto  applicabile  al  creditore  , il 
quale  può  essere  domicilialo  ad  una  distanza  molto  lon- 
tana , e che  ha  creduto  esser  garentito  mediante  la  sua 
iscrizione,  avendo  cura  di  rinnovarla  in  lutti  li  dieci  anni,, 

3.  finalmente  sul  ritrovarsi  nelle  leggi  Romane  una 
disposizione  analoga  al  nostro  sentimento.  L’ usucapion* 
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tal  qual  era  prima  <li  Giustiniano  poteva  essere  oppo- 
sta al  proprietario  , e non  poteva  esserlo  al  creditore  ipo- 
tecario. 

Quid  , se  il  debito  ipotecato  sia  una  rendita  , c che 
essa  siasi  continuata  a somministrare  dal  debitore,  ciò 
impedirà  che  la  prescrizione  corra  a favore  dell'  acqui- 
rente ? No  senza  dubbio.  Ma  dirassi,  come  la  prescrizio- 
ne può  mai  correre  contro  un  creditore  che  ha  sempre 
ricevuto  quel  elle  gli  era  dovuto?  lo  rispondo  che  biso- 
gna distinguere  in  un  creditore  ipotecario  due  specie  di 
dritti  : un  dritto  personale  che  egli  può  esercitare  solo 
contro  il  suo  debitore  ; ed  un  dritto  reale  risaltante  dal- 
1’  ipoteca  , che  egli  esercita  sull'  immobile,  e contea  ogni 
possessore.  Per  verità , essendo  il  dritto  personale  il  prin- 
cipale , e l’ ipotecario  accessorio  , il  primo  uou  può  es- 
ser prescritto  senza  che  non  lo  sia  egualmente  il  secondo  } 
ma  questo  non  è reciproco,  mentre  l’accessorio  non  può 
esistere  senza  il  principale  , ma  il  principale  può  molto 
bene  esistere  senza  1’  accessorio.  Quindi  nei  caso  proposto 
il  creditore  avendo  costantemente  esercitato  il  suo  dritto 
personale  , il  debitore  non  può  opporgli  la  prescrizione. 
Ma  come  si  suppone  che  egli  non  abbia  esercitato  il  drit- 
to ipotecario  nell' intervallo  del  tempo  richiesto  per  la 
prescrizione  , questo  dritto  sarà  prescritto  , ed  altro  uon 
gli  resterà  che  l’azione  personale. 

Ma  in  questo  caso  , che  potrà  dunque  fare  il  credi- 
tore della  rendita  per  impedire  la  prescrizione  dell’ ipo- 
teca ? Egli  non  può  intentare  1’  azione  ipotecaria  contra 
il  detentore,  perchè  si  suppone  di  essere  stata  la  rendita  co* 
stantcmcnle  soddisfatta.  Le  iscrizioni  ch’egli  potrebbe  pren- 
dere anche  sul  detentore  non  bastano  prr  interrompere  la 
prescrizione  ai  termini  dell’articolo  2180.  Qual  mezzo  po- 
trà egli  dunque  impiegare  / Dirassi  -con  alcuni  tribunali 
clic  egli  debba  conformarsi  alle  disposizioni  dell’articolo 
2169  •}•  ao63  , fare  un  precetto  , una  intimazioue  ee  ? Se, 
come  noi  lo  supponiamo  nel  proposto  caso,  si  tratta  di  una 
rendita  il  di  cui  capitale  non  è esigibile,  e che  le  annuali- 
tà siau  soddisfatte  , il  creditore  non  può  fare  alcuna  inti- 
mazione, mentre  l’articolo  3169  non  dà  questo  dritto  che 
al  creditore  il  di  cui  credilo  sia  esibigilc.  Non  gli  resta, 
dunque  altro  mezzo  che  citare  il  debitore  per  vedere  or- 
dinare che  l’ immobile  da  lui  detenuto  sarà  e resterà  affet- 
to alla  sua  ipoteca.  Egli  otterrà  una  sentenza  conforme 
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alle  sue  conclusioni  d'  onde  risulterà  uu’  anione  clic  dure- 
rà treni’ anni.  Quest’azione  è la  slessa  die  quella  che  an- 
ticamente chiamavasi  azione  per  interrompere  , o azione  per 
dichiarar  l'ipoteca.  Alcuni  tribunali  aveau  pensato  clic 
essa  fosse  abrogata  dal  codice , ma  io  mi  sono  sempre  e 
fortemente  opposto  a questa  giurisprudenza  ; ed  ho  so- 
stenuto che  non  era  possibile  che  la  legge  avesse  stabili- 
ta una  prescrizione , senza  clic  avesse  dato  nel  tempo 
stesso  un  mezzo  per  garantirsene  , e clic  questo  mezzo  nel 
caso  supposto  non  poteva  essere  che  1’  azione  per  dichia- 
razione d' ipoteca.  Filialmente  questa  dottrina  sembra  es- 
sere stata  riconosciuta  dalla  stessa  corte  di  cassazione. 

( Vengasi  l’arresto  del  017  aprile  1812,  Sirf.t,  1812  1- 
parte  , pag.  3o2.  ) 

È certissimo  che  se  il  creditore  è di  età  minore  la  pre- 
scrizione non  corre  controdi  lui  ( art.  2252  j-  2t58  )j 
posto  ciò , se  uri  creditore  ipotecario  muore  lasciando  due 
eredi  di  cui  un  solo  è minore  , la  prescrizione  correr.» 
contro  il  maggiore/’  Il  motivo  di  dubitare  si  è clic  1’  ipo- 
teca sia  indivisibile  , c che  minor  relevat  majoretti  in  in- 
diai Jais  ( art.  710  -j-  63 1 . ) Ma  la  ragion  di  decidere  si 
c,  che  l’ipoteca  è indivisibile,  ma  sotto  due  rapporti  sol- 
tanto ; 1.  nell’ assoggettare  tutte  le  parti  dell'immobile 
ipotecato  alla  totalità  del  debito  ; e 2.  nell’  assoggettare 
tutto  l’immobile  al  pagamento  della  minima  parte  del 
debito.  Ma  del  resto  essa  non  dà  in  alcun  modo  al  de- 
bito divisibile  il  carattere  d’ indivisibilità  , in  niodo  che 
se  noi  supponiamo,  per  esempio,  che  un  creditore  ipoteca- 
rio zìi  dieci  mila  franchi  , il  zìi  cui  credito  era  sul  pniitc* 
di  essere  prescritto,  ha  interrotta  la  prescrizione  soltanto 
per  una  parte  del  zlebito  , 1’  ipoteca  non  impedirà  che  la 
prescrizione  non  abbia  luogo  per  1’  altra  parte.  Del  par» 
nella  specie  proposta-,  se  l’erede  maggiore  ha  lasciato  scor- 
rere il  termine  della  prescrizione  senza  fare  alcuna  doman- 
da , egli  è certo  che  non  ostante  1’  ipoteca,  la  sua  parte 
nel  debito  si  troverà  prescritta.  Egli  perderà  dunque  ii» 
una  volta  e I’  azione  personale  , e 1’  azione  ipotecaria  , 
allorché  il  suo  coerede  minore  le  ha  conservate  tutte 
e due  per  la  sua  parte. 

(249)  Dal  giorno  in  cui  questo  titolo  è stato  trascrit- 
to sui  registri  del  conservatore.  Perche  qui  si  richiede  la 
trascrizione  ? Si  è preteso  che  quest’  articolo  fosse  stato 
inserito  nell’  opinione  di  coloro  che  avessero  voluto  eau- 
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servar  il  sistema  della  legge  di  brumale  anno  VII , rela” 
tivamcutc  alla  necessità  delia  trascrizione.  Quanto  a me» 
ini  è parso  sempre  fàcile  spiegar  questa  disposizione  seri* 
za  ricorrere  ad  una  simile  iuterpctraziouc.  Evvi  dippiùj 
mentr'esisteva  una  disposizione  analoga  nell'  antico  dritto* 
Al  termine  della  costumanza  di  lJarigi  , quando  una  rcn~ 
dita  era  ipotecata  su  d’ un  fondo , e che  dopo  l'alienazio- 
ne di  questo  fondo  la  rendita  continuava  ad  esser  soddi- 
sfatta dal  debitore,  poteva  il  possessore  prescrivere  1' ipo- 
teca , a meno  che,  aggiungeva  l'articolo,  non  avesse  il 
creditore  avuto  giusto  motivo  per  ignorare  l'  alienazione  ; 
come  se  il  dehitor  tirila  rendita  fosse • rimasto  in  possesso 
del  fondo  a titolo  di  locazione  , ritenzione  d.'  usufrutto  , 
costituto  , precario  o altro  simile. 

Molto  evidentemente  risulta  da  questa  disposizione  , 
che  il  possessore  non  poteva  prescrivere  l’ ipoteca  , se  non 
quando  foss’  egli  stato  messo  in  possesso  reale  c pubblico 
dell’  immobile  : ora  appunto  per  supplire  a questa  pubbli- 
cità richiesta  dalla  costumanza  1’arlicolo  2t8p  vuole  la 
trascrizione  del  titolo  traslativo  di  proprietà:  e questa 

misura  forse  è più  preferibile  ; poiché  vi  è un  infinità  di 
case  , per  esempio  , che  non  sono  occupate  dai  propric- 
tarii.  Or  come  il  creditore  può  egli  sapere  che  la  proprie- 
tà sia  passala  in  altre*  mani  ? E possibile  che  vi  sian  rima- 
sti gli  stessi  inquilini  , e che  il  creditore  non  abbia  per 
conseguenza  alcun  mezzo  di  conoscere  la  mutazione  ; in 
vece  che  andando  in  tutti  i nove  anni  a consultare  il  re- 
gistro delle  trascrizioni,  egli  si  assicurerà  se  la  casa  ha 
cambialo  padrone , e potrà  quindi  dirigere  contro  il 
nuovo  proprietario  un’  azione  di  dichiarazione  d’ipoteca. 

(a5o)  Se  le  parti  a ciò  capaci  , vale  a dire  avendo 
capacità  di  disporre  dell’ oggetto  per  la  eli  cui  sicurezza 
venne  stipulata  l’ ipoteca.  Se  uu  minore  ha  stipulala  un’ 
ipoteca  , c presa  in  conseguenza  iscrizione  , potrà  egli  dar 
il  consenso  per  la  cancellazione  ? Nò,  a meno  che  non  pos- 
sa egli  disporre  del  capitale  , come  nel  caso  previsto  nel- 
la nota  204  al  titolo  dilla  minore  età  ce-. 

Il  minore  può  acquistare  de’ drilli;  ma  egli  non  può 
per  ciò  alienarli  oltre  i limiti  della  sua  capacita.  Una  casa 
comprala  da  un  minore  non  può  essere  da  lui  venduta  , 
che  osservando  le  formalità  richieste  per  1’  alienazione  de’ 
Jieni  dei  minori. 

Il  tutore  può  acconsentire  alla  caacallaziou*  dell’  in- 
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scrizione  presa  a nome  elei  suo  minore?  Si,  mcnlr’rgli 
può  riscuotere  f capitali.  F gli  dispone  del  principale  ; a 
jfbrliori  può  disporre  dell’  accessorio.  Per  la  stessa  ragio- 
ne la  mpglie  separata  di  beni  può  acconsentire  alla  can- 
cellazione delle  iscrizioni  pi  esc  per  sicurezza  de’ suoi  cre- 
dili mobiliari.  E lo  stesso  di  quella  rhc  si  è maritata 
sotto  il  regime  dotale  , per  i suoi  capitali  parafcrnali.  Co- 
si fu  giudicato  , e con  ragione  dalla  corte  di  Torino  nel 
19  gennaio  1811  ( Sire*  , i8i3  ; 2.  parte,  pag.  35f).  ) 
(t.5  M In  forza  d'  una  sentenza  pronunciata  in  ultima 
istanza.  Se  una  simile  sentenza  ha  ordinala  la  cancella- 
zione la  quale  siasi  eseguita  , e clic  poi  sia  detta  senten- 
za iti  seguito  cassata,  quid  j uri  s ? Alcuni  pretendono  clic 
l’iscrizione  debba  essere  ristabilita  al  suo  rango.  Ciò  è 
rigorosamente  giusto  : ma  disgraziatamente  non  può  ac- 
cordarsi coll’attuale  sistema  della  ptibblicilh.  Come  in  (atti 
le  terze  persone  non  potrebbero  esserne  ingannate  ? D’  al- 
tronde 1’  art.  2164  *f*  2o58  prova  bene  clic  quando  vi  sia 
stato  ciò  che  i tìomani  chiamavano  injuria  judicis  , esso 
dovea  ricadere  sul  creditore  contro  il  quale  la  sentenza 
fu  resa  ; dunque  cc. 

Bisogna  dir  altrettanto  nel  caso  della  ritrattazione. 

Nota.  La  corte  di  Douai  giudicò  nel  10  gennajo  1812 
( Sirey  , 1812;  2.  parte  pag.  370’),  clic  una  iscrizione 
cancellata  poteva  essere  ristabilita  al  suo  grado  , almeno 
riguardo  ai  creditori  già  iscritti  nel  momento  della  cancel- 
lazione. Questa  distinzione  mi  sembra  giustissima  nel  suo 
piineipio:  poiché  questi  creditori  non  possono  «li re  eh’ 
essi  han  dato  a prestito  perché  l’ iscrizione  non  esisteva. 
Ms  l’applicazione  non  n è sì  facile.  Come  tarassi  in  falli 
se  siano  state  prese  altre  iscrizioni  dopo  la  cancellazione  , 
ina  pria  che  l’ iscrizione  sr  fosse  ristabilita?  è certo  clic 
queste  dcbl'oho  primeggiare  l'iscrizion  cancellata  , ma 
clic  dibbon  essere  posposte  a tutte  le  iscrizioni  prese  pri- 
ma della  radiazione,  li  come  allora  l’iscrizion  cancellata 
potrebbe  primeggiar  queste  qui,  ed  esser  primeggiata  dal- 
ie altre?  Non  è forse  questo  il  caso  di  applicare  la  rego- 
la , si  vinco  vincente  ni  te  , re.  ? Siccome  però  debbonsi 
piantrnere  le.  regole  di  equith  tutte  le  volle  ch’è  possibi- 
le di  conciliarle  coi  principii  del  dritto  , si  potrebbe  adot- 
tare il  sistema  della  corte  di  Douai  , quando  non  vi  esi- 
stano altre  iscrizioni  clic  quelle  ch’erari  di  già  prese  al 
momento  della  radiazione,  e ricorrere  ai  principii  rigorosi 
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del  ri  ritto  , quando  vi  esistono  altre  iscrizioni  prese  dopo 
la  radiazione,  ma  prima  del  ristahilimeuto  dell'iscrizione,  (a) 

(zÓ2)  O pattata  in  giudicato.  Se  la  cancellazione  è 
ordinala  da  una  sentenza  di  prima  istanza  può  aver  luogo 
durame  il  termine  ad  appellare  ? Io  noi  penso . c mi  fon- 
do sul  motivo  che  queste  parole  tentenni  pattata  ingiu- 
dicato si  prendono  dovunque  nel  codice  civile  per  una 
sentenza  centra  la  quale  non  esiste  alcun  mezzo  01  dinario 
di  ricorrere. 

È in  questo  senso  che  le  suddette  espressioni  son  pre- 
se negli  art.  264  f T.  e ?.G5  j"  T.  , i quali  noii  consi- 
derano come  se  lenze  passate  in  giudicato  che  quelle  ri- 
guardo alle  quali  il  termine  ad  .appellare  sia  spirato  ; nel- 
l’art.  22t5  f 2121  che  ordina  poter  aver  luogo  il  proce- 
dimento, per  la  spropriazione  in  forza  d’  una  semenza  ese- 
cutoria provisionalmente  , non  ostante  appello  , ma  che  l’ 
aggiudicazione  non  possa  farsi  se  non  dopo  una  sentenza 
dilhniliva  pronunziata  in  ultima  istanza  , o passata  in  giu- 
dicato ; è chiaro  che  queste  parole  passata  in  giudicato , 
significano  una  sentenza  di  cui  non  possa  appellarsi. 

Finalmente  ncll’arl.  2o56  f H)2b,  che  prescrive  esser 
valida  la  transazione  su  d'un  oggetto  deciso  con  una  sen- 
tenza , se  questa  fosse  ancora  appellabile  , ina  eh’  essa  è 
nulla  se  la  sentenza  ignorata  , fosse  all'  epoca  della  tran- 
sazione passata  in  giudicato  , vale  a dire  non  fosse  piu  su- 
scettibile di  appello. 

Per  sostenere  l’ opinione  contraria  alcuni  h»n  ram- 
mentata una  distinzione  clic  dicono  csistiva  nell’  antico 
dritto  , in  cui  riconoscevasi  una  cosa  giudicata  diflìnitiva 
quando  la  sentenza  non  poteva  essere  piii  impugnala;  ed 
una  cosa  giudicata  provisionale  che  avea  luogo  quando 
nou  vi  era  appello,  tutto  che  il  termine  ad  appellare 
non  fosse  ancora  spirato  ; ed  essi  han  preteso  che  J’  art. 


(a)  La  circolare  del  ministro  delle  finanze  l'alta  d'accordo 
col  gran  giudice  ministro  della  giustizia  di  Francia  del  17  novem- 
bre 1807  risolve  la  questione,  seia  radiazione  d'una  iscrizione  pre- 
sa sù  d’  una  rendita  vitalizia  estinta  debba  essere  autorizzata  da 
una  sentenza  ».  L'art.  aif>o  f ao58  del  codice  , die' egli  , non  è 
affatto  applicabile  a questo  ca,o  ; il  conservatore  può  cancellar  1’ 
» iscrizione  senza  bisogno  d'  una  sentenza  , c basta  secondo  l’art. 
» 21Ò7  | aoii  un  alto  in  forma  legale  che  stabilisca  il  dritto  , la 
» qualità  e ’l  consenso  degli  eredi  di  colui  che  avea  il  titolo  della 
» rendita  vitalizia  ».  ( Siazt  1809,  parie  3.  jiag.  ). 
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ai57  f ao5i  doveva  intendersi  di  quest’ ultima  sentenza. 
Ma  io  rispondo  che  questa  distinzione  la  quale  era  espres- 
samente stabilita  nell' ordinanza  del  1G67  tit.  25,  art.  5, 
e cb>  più  non  si  trova  nel  dritto  attuale  , ira  torse  ne- 
cessaria sotto  1'  antico  dritto,  in  cui  il  termine  ad  appel- 
lare era  stato  esteso  dalla  giurisprudenza  sino  a treni  an- 
ni : non  era  possibile  il  pretendere  che  1'  esecuzione  ri- 
manesse sospesa  prr  un  s't  lungo  spazio  di  tempo.  Ma  at- 
tualmente che  questo  termine  non  è che  di  tre  mesi,  non 
evvi  più  lo  stesso  inconveniente.  D’  altronde  , io  lo  ripe- 
to , non  vi  è nel  codice  alcuna  traccia  di  questa  distin- 
zione. Dovunque  si  è il  legislatore  servito  di  queste  es- 
pressioni , sentenza  passala  in  giudicalo  , ha  egli  inteso 
parlare  d'una  sentenza  che  non  è più  suscettibile  di  ap- 
pello. Noi  ne  abbiamo  veduto  di  giù  gli  esempii  ue’quatlro 
articoli  citali  del  codice  civile.  ( 5 i gga>i  inoltre  1’ art. 
8oo  + 717  dello  stesso  codice,  e gli  art.  4^9  1”  533  e 

T 542  del  codice  di  procedura  ). 

S’  insiste  dai  suddetti  e dicesi  , clic  passati  una  vol- 
ta gli  otto  giorni , ogni  sentenza  di  prima  istanza  può  t- 
seguirsi  , quando  non  siasi  appellalo  , e che  spetta  al  con- 
dannato di  appellare  se  vuole  impedirne  1’  effetto,  lo  ri- 
spondo che  ciò  è vero  in  tulli  gli  oggetti  riguardo  ai  qua- 
li la  legge  non  ha  altrimenti  disposto.  Ora  in  generale  la 
legge  ha  diversamente  stabilito  , sempre  che  si  tratti  di 
cose  che  sarebbero  in  diffinilivo  irrepatabili.  Cosi,  du- 
rante il  termine  ad  appellare  non  poteva  essere  pronun- 
ciato i)  divorzio;  l'aggiudicazione  d’itu  fondo  pignorato 
non  polca  aver  luogo.  Perchè  dunque,  quando  il  codice 
si  è servito  delle  stesse  espressioni  nell’articolo  2157  , 
ti  applicherebbe  loro  un  altro  senso  , un  senso  che  non 
si  ritrova  in  alcun  luogo  , c soprattutto  quando  si  trat- 
ta d uoa  cosa  egualmente  irreparabile?  Abbiamo  in  fatti 
precedentemente  dimostrato  che  1’  ipoteca  una  volta  can- 
cellata non  poteva  essere  ristabilita  nel  suo  grado,  almeno 
in  pregiudizio  de’  terzi.  Dunque  questo  ragionamento  non 
può  applicarsi  al  caso  della  radiazione  d’ un’  ipoteca. 

Quel  clic  prova  d’  altronde  che  l’ intenzione  del  le- 
gislatore sìa  iniei’amente  conforme  al  sistema  ora  da  noi 
stabilito  si  è,  che  la  legge  di  brumale  diceva  che  l'iscri- 
zione poteva  esser  cancellata  in  fona  d'una  sentenza  r- 
scculoria , e questa  parola  era  stata  pure  inserita  nel 
progetto  della  sezione;  ma  venne  soppressa  nell’ aito  della 
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discussione  per  essere  rimpiazzata  da  queste  parole,  pas- 
sala in  giudicalo.  Ora  la  sentenza  clic  la  legge  di  bru- 
male chiama  esecutoria  è la  stessa  che  i partigiani  del 
contrario  sistema  chiamano  sentenza  passala,  provisionai- 
mente  in  giudicato.  Dunque  quando  il  legislatore  ha  de- 
riso non  bastare  clic  la  sentenza  fosse  esecutoria  , ma  clic 
bisognava  in  oltre  clic  l’osso  passala  in  giudicalo  , egli 
ha  con  ciò  solo  deciso  clic  con  queste  ultime  parole  bi- 
sognava intendere  una  cosa  giudicata  diflìniiivamciilc  ; e 
quando  si  riapprossiniano  queste  circostanze  al  senso  ge- 
nerale ed  assoluto  che  il  legislatore  ha  atiaccato  dovun- 
que a queste  espressioni,  celi  è impossibile  di  non  con- 
venire che  nell'articolo  2157,  egli  ha  inteso  parlare  d'ima 
sentenza  contro  la  quale  non  era  più  possibile  di  ri- 
correre. 

Finalmente  per  ultima  risorsa  si  oppone  1’  articolò 
548  •}•  638  del  codice  di  procedura  che  dice  >i  i giudi- 
ri  cali  che  ordineranno  ....  una  cancellazione  di  quat- 
ti sivoglia  iscrizione  d’ipoteca  ....  non  saranno  csccu- 
» tivi  per  parte  del  terzo  o contro  di  esso  , anche  dopo 
n il  termine  dell’  opposizione  e dell’  appello  , se  non  ili 
» virtù  di  un  certiiicalo  del  patrocinatore  della  parte 
« istante,  che  dichiari  la  data  della  noiiiicaziouc  della 
» sentenza  ....  e sopra  un  attcstato  del  cancelliere  il 
» quale  affermi  che  non  esiste  nè  opposizione  nè  appello 
» conila  la  sentenza.  » 

Da  queste  parole  anche  dopo  il  termine-  dell' appello 
si  conclude  che  la  sentenza  può  essere  eseguita  prima  lo 
spirar  di  detto  termine. 

Ma  tre  risposte  daremo  a questa  obiezione.  La  pri- 
ma si  trac  dal  perche  1’  articolo  mette  nella  stessa  linea 
il  termine  dell’opposizione  e quello  dell’appello.  Ora  ri- 
sulta dagli  articoli  i55  *j*  249  e 157  -j-  a5i  del  codice 
di  procedura  che  almeno  nel  caso  in  cui  vi  sia  costitui- 
to il  patrocinatore  la  sentenza  non  può  essere  eseguita  du- 
rante il  termine  dell'opposizione.  Dunque  da  queste  pa- 
role anche  dopo  il  termine  dell'  opposizione  , non  si  può 
concludere  che  la  sentenza  ha  potuto  esser  eseguila  pri- 
ma ; dunque  del  pari , da  queste  parole  anche  dopo  il 
termine  dell'appello , non  si  può  concludere  che  la  sen- 
tenza abbia  potuto  esser  eseguita  prima  di  questo  termine. 

1.  A me  sembra  che  I’  articolo  548  può  benissimo 
intendersi  nella  maniera  segueute  : Quando  una  sentenza 
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pronuncia  la  cancellazione  , abbcncirè  i termini  delt  ap- 
pello siano  spirali , non  potrà  ciò  non  ostante  essere  ese- 
guita dal  terzo  o contro  di  esso  , che  sul  certificato  ec. 
Questa  interpelrazionc  non  ripugna  certamente  al  testo 
dell’  articolo  ; ed  egli  è impossibile  concluderne  che  la 
sentenza  abbia  potuto  esser  eseguita  prima  del  teiuiiut 
dell’  appello. 

3.  Può  dirsi  che  nell’  articolo  54^  non  si  tratta  sol- 
tanto della  cancellazione  d’  iscrizione  , ma  in  generale  di 
tutti  gli  atti  che  debbono  dopo  una  sentenza  farsi  dai 
terzi  o contro  di  essi.  Ora  in  questi  atti  possono  trovar- 
visi  alcuni  che  non  siano  irreparabili  nel  difìinitivo  , c 
riguardo  ai  quali  la  •sentenza  possa  conscguentemente  ri- 
cevere la  sua  esecuzione  duratile  il  termine  ad  appellare; 
c basta  che  ve  ne  sia  un  solo  , perchè  si  possa  in  un 
articolo,  die  lutti  li  comprende,  aggingner  queste  paro'e 
anche  dopo  il  termine  dell'  opposizione  o dell'  appello. 
Ma  come  è massima  clic  nelle  leggi  le  disposizioui  spe- 
ciali derogano  alle  generali;  che  il  lesto  dell'articolo 
2l57  è chiaro;  che  d’altronde  è conforme  all’equità  ed 
all’  inlerpetrazione  data  dovunque  nel  codice  a queste 
parole  passata  in  giudicato  ; io  persisto  a pensare  clic 
bisogna  con  ciò  intendere  una  sentenza  che  non  è piu 
suscettibile  di  appello. 

Venne  in  questo  senso  giudicalo  dalla  corte  di  Pa- 
rigi nel  t4  maggio  1808.  ( SittEY  , 1808  ; 2.  parte, 

pag.  327  ).  • 

(251)  Stabilite  per  la  domanda  di  riduzione,  b ar- 
ticolo 2t5q  -j-  2o53  dice  che:  » Quando  1’ iscrizione  sia 
» stata  fatta  per  garcntia  di  una  condanna  eventuale  o 
» indeterminata,  sull’ esecuzione  o liquidazione  della  qua- 
li le  il  debitore  ed  il  preteso  creditore  abbiano  introdotto 
» giudizio  , o debbano  essere  giudicali  in  altro  tribuna- 
li le;  in  tal  caso  l’istanza  per  la  cancellazione  dee  pro- 
li porsi  o rimettersi  a quest’  ultimo  tribunale.  11  Ma  deb- 
b’ esser  lo  stesso  ancora  , benché  il  credito  sia  determi- 
nato tutte  le  volle  che  la  cancellazione  vicn  domandata 
incidentemente  in  una  controversia  elevata  sul  merito  stes- 
so del  credito.  Per  esempio,  io  ho  preso  iscrizione  sudi 
Pietro  per  tre  mila  franchi  nel  circondario  di  Versaglies, 
e lo  cito  al  pagamento  in  Parigi.  Egli  pretende  clic  que- 
sto credito  è estinto  mediante  la  compensazione.  Siccome 
Ja  mia  iscrizione  debb’  esser  cancellata  se  1’  assertiva  di 
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Pietro  è fondala  , cns'i  non  vi  è dubbio  cliYgli  non  pos- 
sa formare  incidentemente  binatili  allo  stesso  giudice  Ja 
domanda  della  cancellazif  ne. 

A otri.  I’er  la  cancellazione  tifile  iscrizioni  ipotecarie 
prese  in  forza  di  condanne  pronunciale,  o di  coazioni 
decretale  dall'  autorità  amministrativa  , debbesi  agire  in- 
nanti  ai  tribunali  ordinarli,  salvo  il  rinvio  all'autorità 
amministrativi  se  il  merito  del  ‘drillo  sia  contrastato. 
( Parere  del  consiglio  di  stato  , approvato  nel  >5  termi- 
doro .inno  XII  , e riportato  in  un  parere  posteriore  ap- 
provato nel  2q  marzo  1812,  Bulle! tino  n.  7899.  ) 

(a5  j)  In  virtù  ili  un  titolo  irregolare.  Tutte  queste 
cause  di  cancellazione  sono  relative  al  inerito  d«l  dritto. 
Quid,  se  la  validità  dell’  iscrizione  è contrastala  Sul  rap- 
porto di  lle  forinaliia,  pula,  se  si  pretende  ebe  l’ iscrizio- 
ne non  contenga  le  indicazioni  necessarie?  Vedete  quel 
che  abbiam  dello  di  sopra  nella  nota  ir>f. 

(ar>5)  Sui  beni  de' fin tionarii  obbligati  a render 
conto.  Per  conoscere  quel  clic  la  legge  intende  qui  per 
conlabili  , vedete  appresso  1’  articolo  7 della  stessa  leg- 
ge , e la  nota  alio  qui  appresso,  (a) 

(a5G)  In  esclusione  di  sua  moglie , quand’anche 
1’  affilio  dell’  abitazione*  fosse  'a  nome  e per  coulo  di  sua 
moglie,  basla  che  il  contabile  vi  abiti,  perchè  il  privilegio 
abbia  luogo. 

(257)  iS'e  non  dopo  quelli  enunciati  ec.  Questa  di- 
sposizione non  deroga  in  alcun  modo  quelle  delle  leggi 
esistenti  relative  ni  drilli  del  tesoro  sulle  cauzioni  de’cou- 
tabili.  ( art.  3 della  stessa  legge.  ) 

(258)  Posteriormente  alla  sua  nomina.  Si  presume 
che  siano  stati  acquistati  col  danaro  clic  i contabili  han- 
no incassalo  in  seguito  delle  loro  funzioni.  Quid,  se  sono 
stati  acquistali  dopo  la  nomina  del  contabile,  ma  prima 
ch’egli  abbia  cominciato  ad  amministrare!  La  legge  non 
fa  alcuna  distinzione.  Si  può  sempre  presumere  che  sia- 
no stati  questi  oggetti  pagati  col  pubblico  danaro. 

Nola.  La  corte  di  Limoges  nel  22  giugno  1808  ( Sirey, 
1812;  parte  2.  pag.  2o5  ) decise  pure  che  l’ immobile 
acquistato  dal  figlio  di  1111  contabile  col  danaro  di  suo 


(.1)  Cosi  per  quel  che  si  contiene  in  questa  nota  come  nelle 
allrc  seguenti  , vedete  quel  che  abbiamo  detto  nelle  nostre  osser- 
vazioni a questo  titolo  pag.  5y  c seguenti. 
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padre,  ai  presumeva  acquistato  «la!  padre  istcsso  , e sog- 
getto quindi  al  privilegio  del  tesoro  pubblico  , e*  dippju 
che  il  figlio  non  era  amincàsibilc  aci  offrire  la  resliltizio- 
ne  delle  somme  dategli  dal  padic  per  l'dcquislo.  In  que- 
sto caso  la  uccisione  dee  inolio  dipendere  dalie  circo- 
stanze. 

(■*^9)  knlro  due  mesi  dal  giorno  del  registro  «j.  l- 
r atto  d acquisto,  L iscrizione  presa  in  «jufsto  intervallo 
primeggerk  in  consegue  nza  tutte  le  ipoteche  anlcrionueu- 
tc  iscritte  sullo  stesso  immobile. 

i-ss.a  dee  contenere  elezione  di  domicilio  alla  prefet- 
tura o sotlo-Fe^^^^  secondo  che  siasi  essa  presa  nel- 
1 ofiìcio  del  capo  luogo  del  dipartimento  o del  elisia  elio. 

i ssa  dee  sempre  a*  cr  luogo  p«r  una  somma  indeter- 
minata ai  t«*rm ini  dell  articolo  21 53  -j*  2047  del  codice. 
( In.  iniettati  de  la  Regie  de  C K are gisl  re  meni  riportala 
nel  giornale  di  Sirev  , itilo  , parte  2.,  p.  32G.  ) (a) 


(a)  Tre  furono  gli  oggetti  raccomandati  dal  ministro  del  te- 
soro di  Francia  rolla  Istruzione  ilei  . . . luglio  1809. 

1.  L'elezione  del  domicilio,  ohe  e Toggclto  il  piu  essenziale 
dell1  iscrizione;  dappoiché  per  essa  sola  la  parte  interessata  può 
aver  cognizione  deile  domande  per  cancellazione  , delle  mutazioni 
e delle  aperture  d’ordine;  essa  è Luto  più  importante  per  quanto 
che  il  tesoro  pubblico  e quello  della  corona  sono  tenuti  di  pro- 
durre rici  tre  mesi  dalla  notifica  degli  atli  di  vendita  1111  certifi- 
cato il  quale  provi  la  situazione  del  contabile  , e ebe  in  mancanza 
la  cancellazione  dell*  iscrizione,  ha  luogo  per  dritto,  scorso  questo 
termine,  senza  che  siavi  bisogno  di  alcuna  sentenza. 

2.  L’oggetto  dell’art.  7 della  legge  suddetta  ( che  per  noi 
coi  risponde  ali’  art.  19-  delle  nostre  leggi  civili  ) essendo  quello 
di  assicurare  I’  esercizio  «lei  privilegio  e dell’ ipotec  a del  pubblico 
tesoro  sopra  i beni  de’  contabili  a motivo  della  di  toro  gestione  , 
ne  segue  che  I*  iscrizione  dee  sempre  aver  luogo  per  drilli  inde- 
terminali  , e non  già  per  una  somma  fissa  ; imperciocché  il  ere- 
dito non  potendo  effettivamente  risultare  che  provvisoriamente  da 
un  processo  verbale  di  cassa,  o diffinitivamente  dalla  tìqu. dazione 
dei  conti,  esso  non  può  essere  realmente  conosciuto  nel  momento 
dell  iscrizione.  Ciò  non  è neppure  per  la  sicurezza  del  prezzo 
portato  nel  contratto  di  vendita  che  l'iscrizione  debb' esser  chie- 
sta; questo  prezzo  polendo  esser  fittizio,  ed  al  disotto  del  valore 
reale  deli’  immobile,  i creditori  iscritti  dopo  del  tesoro  si  crede- 
rebbero forse  appoggiati  a pretendere  clic  la  graduazione  a prò 
del  medesimo  debba  essere  ristretta  alla  somma  dichiarata  , e con- 
viene prescnire  a tal  riguardo  qualunque  difficoltà,  facendo  costare 
per  mezzo  del  borderò  che  i dritti  da  conservare  sono  eventuali 
ed  anche  indeterminati. 


Digitized  by  Google 


Note  al  til.  nono  (pag.53e54)  415 

fifio)  E dei  pagatori  de'  dipartimenti , dei  porti  e 
delle  armate.  Siccome  la  legge  enumera  qui  coloro  che 
essa  intende  sotto  il  nome  di  contabili , nou  visi  debbo* 
no  comprendere  i percettori  a vita  de’  comuni.  ( Deci- 
sione del  ministro  delle  finanze  del  ai  marzo  1809  , ri- 
portata nel  giornale  di  ( Sirey  , 1H09  , parte  2.  p»g.  3oa.  ) 

(261)  Ai  ricevitori  del  registro  , ed  ai  conservatori 
delle  ipoteche.  Vi  è tra  essi  solubilità  ? lo  penso  clic  sì, 
qualora  sieno  tutti  e due  colpevoli  ; per  esempio  , se  il 
ricevitore  nou  ha  richiesto,  e se  il  conservatore  al  (pia- 
le I'  atto  è stato  presentalo  per  essere  trascritto  non  ha 
preso  d’officio  l'iscrizione:  inaqucsto  caso  vi  è delitto, 
o almeno  quasi-dclitlo. 

(262)  E senza  che  siavi  bisogno  d'  una  sentenza. 

Derogazione  all’  articolo  31  5}  *o5l.  Ma  vi  bisognerà 

un  certificato  del  cancelliere  comprovante  non  essersi  pre- 


3.  Sebbene  non  sia  necessario  per  la  validità  dell’ iscrizione 
elei  privilegio  o dell’  i putirà  del  tesoro  pubblico  che  il  lori/erò 
dichiari  sia  il  litolodi  acquisto  o d’  alienazione , sia  i beni  acqui- 
stati o alienati  , tali  indicazioni  essendo  utili  , allorché  vi  è oc- 
casione di  prendere  delle  diliir.idazioni  sulla  fortuna  immobiliare 
de’ contabili  , o di  Tare  delle  istanze,  i borderò  dovranno  indi- 
care sommariamente  la  data  e l’oggetto  dell'  atto  in  virtù  del 
quale  si  la  l’iscrizione  , siccome  pure  il  prezzo  ivi  portato,  Don 
che  la  natura  e la  situazione  de’  beni. 

Si  domandò  inoltre  se  1’  iscrizione  ipotecaria  fosse  necessaria 
per  i dritti  di  passaggio  dagli  credi  donalarii  o legatari!?  e se 
questi  dritti  potevano  esigersi  dai  terzi  acquirenti  ? Lo  stesso 
gran  giudice  colla  ministeriale  del  a3  nevoso  anno  13  ( i/J  gen- 
oujo  1804  ) risolvè  negativarorute  la  prima  quistione,  dacché  que- 
liti drilli  si  reclamano  dallo  stalo  non  come  erbdito  ma  come  una 
pubblica  contribuzione  sulle  successioni  , c dimostrò  l’ inconse- 
guenza c la  contradizionc  nella  legge  del  ai  filmale  anno  7 se 
fosse  sottoposto  un  til  dritto  al  regime  ipotecario.  A Henna  ti  va- 
Bncnte  avea  risoluto  la  seconda  quistione  sostenendo  clic  i frutti 
sii  un'eredità  iu  qualunque  m ino  eh’  essi  si  trovino  sono  sempre 
il  pegno  e la  garentia  del  pagamento  orni’ essa  c gravata.  La  corte" 
«li  cassazione  avea  adottato  gli  stes  i principi!  coll’ arresto  del  29 
aprile  1807.  Ma  un  avviso  del  consiglio  di  stato  del  4 *cttembre 
sfilo  approvalo  il  al  dello  stesso  mese  decise  et  che  nc  per  lo 
«lritlo  principale  dovuto  a cagiou  di  passaggio  per  causa  di  morte, 
nè  conseguentemente  per  lo  dritto  ed  una  inetà  dippiù  , l’azione 
accordata  dall’ art.  3a  della  legge  del  32  filmile  anno  7 ( 13  de- 
e-rmhre  1798  ) non  può  essere  esercitala  iu  pregiudizio  de’  terzi 
acquirenti  ». 
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ventato  in  cancelleria  alcun  certificato  per  parte  del 
tesoro. 

(26  3)  A vantaggio  dei  funzionarli  obbligati  a render 
conto.  Diversamente  riguardo  ai  detentori  , ai  tjunli  si 
applicherà  la  disposizione  dell' articolo  2180  + 20^4. 

(vt'>4)  A favore  del  tesoro  della  corona.  ( Parere  del 
consiglio  di  stato  approvato  nel  25  feJdirajo  1808  , Bul- 
lelino n.  3 1 4 * • ) 

(26 5)  Le  spese  giudiziali,  (a)  Quid  riguardo  alle 
ammende?  La  legge  nou  ue  parla.  ISon  vi  è dunque  pri- 
vilegio perVpiesto  oggetto.  Lv  vi  per  ciò  una  ragione. 
L’ ammenda  è una  pena  ^ le  spese  sono  un  debito  ( Let- 
tera del  gran  giudice  del  19  marzo  1808.  ) (b) 


(a)  Avvertilo  che  il  privilegio  dei  tesoro  su  queste  spese  è 
principalmente  sui  mobili  del  condannalo  ; se  questi  non  bastano 
allora  gli  si  accorda  il  privilegio  sopra  gl’  immobili.  Ma  questo 
privilegio  non  conservandosi  che  eoli’  iscrizione  nei  due  mesi  de- 
corsi dalla  sentenza  di  condanna  , si  è domandalo  come  inai  bi- 
sogna procedere  all’iscrizione  nel  caso  che  si  produca  ricorso  per 
cassazione  prima  che  le  spese  sieno  siate  tassate  ? £ chi  mai  dee 
chiedere  la  cancellazione  allorché  il  Condannato  c stato  assoluto 
definitivamente  , o che  ha  pagale  le  spese  messe  a suo  carico  ? 
Sulla  prima  quislionc  decise  il  ministro  della  giustizia  di  Francia 
che  bastava  presentarsi  una  copia  della  sentenza  di  condanna  per 
ottener  l’iscrizione,  ciò  clic  può  esser  fatto  , quand' anche  le  spese 
non  fossero  liquidate  , bastando  clic  se  ne  faccia  la  valutazione  dal- 
l’ amministrazione  del  registro,  la  quale  può  portarla  ad  una  som- 
ma maggiore  per  assicurare  il  ricuperamcnto  di  quelle  spese  che 
ignora  , o clic  potrebbero  aver  luogo  ulteriormente  , c delle  quali 
non  si  potrebbe  per  conseguenza  calcolare  la  quantità  ( Istruction 
du  14  avril  1819  ).  Quanto  alla  seconda  quistione  venne  tra  noi 
generalmente  risoluto  colle  lettere  del  ministro  delle  finanze  del 
9 settembre  c 14  ottobre  1810  che  il  consenso  per  la  cancellazione 
dei  erodili  dello  stato  dee  prestarsi  dagl’ intendenti  delle  rispettive 
provincie,  come  quelli  che  rappresentano  il  creditore, eh' è tostato. 
Venne  prescritto  ai  ricevitori  di  rilasciare  alle  parti  mia  quietanza 
in  doppia  spedizione.,  una  delle  quali  vidimata  dal  direttore,  lad- 
dove lo  ritrovi  in  regola  , cd  il  consenso  di  radiazione  dee  darsi 
•dall'  intendente  a piè  della  quietanza.  Quando  però  si  trattasse  di 
censi,  di  mutui  restituiti  , di  prezzo  di  mobili  , raccolte  penden- 
ti , o altri  beni,  la  vidimazione  del  direttore  debb' essere  prece- 
duta dall' autorizzazione  del  consiglio  di  amministrazione.  Le  spese 
dell’atto  di  consenso,  che  è soggetto  a!  registro,  vanno  a carico  dei 
richiedenti,!  (piali  dcKbon  depositare  nella  conservazione  delle  ipo- 
teche una  copia  dell'  atto  di  consenso  c della  quietanza  spedita 
in  carta  bollata  dal  segretario  cenerate  dell’intendenza,  col  visto 
dell’  intendente.  ( lustrazione  n.  333  ). 

(b)  Ycggausi  le  nostre  osservazioni  a questo  titolo.  Per  altro 
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(2G6)  In  materie  criminali  , correzionali.  Nota.  Vi 
ì;  luogo  all’  arresto  personale  pel  pagamento  delle  spese 
della  giustizia  correzionale.  ( Decreto  del  20  settembre 
*809,  Bulinino,  n.  4^43  (*'*) 

(267  ) Ber  la  difesa  personale  del  condannato.  Dun- 
que questo  pagamento  è privilegiato  poiché  primeggia  un 
privilegio:  Ma  Come  dovrà  esser  collocato?  Immediatamen- 
te prima  quello  del  tesoro  pubblico  per  le  spese. 

Quid,  dell’ indennità  dovuta  alla  parte  civile?  Essa 
non  è preferita  alle  spese  di  giustizia.  ( Etggc  del  5 pio- 
voso ann.  Xlll,  Bullelino  u.  4^2  ) (b) 


nel  codice  de' delitti  c delle  pene  fatto  in  Francia  evvi  1' art.  54 
nel  quale  si  dispone  che  nel  caso  di  concorrenza  dell’ ammenda  o 
della  confisea/.ione  colle  restituzioni  , e con  i danni  cd  interessi 
su  i beni  insudicienti  del  condannato  , queste  ultime  otterranno 
Ja  preferenza.  Simile  disposizione  tra  noi  nell’  art.  5o  delle  leggi 
penali.  Ivi  inoltre  si  prescrisse  nell*  art.  35  che  » le  ammendo 
egualmente  che  le  somme  sopravvanzanti  dalle  malleverie  , obbli- 
ganze  , cauzioni  o pioggerie  incassate , o dal  prezzo  degli  oggetti 
confiscati  , son  destinate  al  ristoro  de’  danni  ed  interessi , e delle 
«pese  sofferte  principalmente  dagl’ innocenti  perseguitati  per  errore 
o calunnia  nc'  giudizi!  penali  , c quindi  da’  danneggiati  poveri  ; 
purché  i colpevoli  che  debbono  per  legge  soddisfare  si  gli  uni  che 
$jli  altri  non  nc  abbiano  il  modo  ». 

(a)  Nelle  nostre  leggi  penali  art.  48  é disposto  che  1*  ese- 
cuzione delle  condanne  all*  ammenda  , alle  restituzioni,  ai  danni 
cd  interessi , alle  spese  , cd  al  pagamento  della  malleveria  sarà  fatta 
col  mezzo  della  coazione  personale  ». 

(b)  Bisogna  infatti  osservare  che  coloro  i quali  hanno  sofferto 
«in  danno  risultante  dal  delitto  , non  possono  , allorché  si  sono 
essi  costituiti  parte  civile  pretendere  di  esser  collocati  per  la  loro 
indennità  prima  delle  spese  aggiudicate  a)  tesoro  pubblico,  verso 
il  quale,  per  lo  contrario,  se  essi  non  hanno  fatta T anticipazione 
«li  queste  stesse  spese  , ne  sono  risponsahili  secondo  i termini 
dell  art.  4 della  legge  del  5 piovoso  anno  Xlll  ( a5  gennajo  i8o5  ) 
citata  dal  nostro  autore  ; il  quale  articolo  dispone  che  in  materia 
di  polizia  correzionale  , tutti  coloro  i quali  si  costituiranno  parte 
civile  saranno  personalmente  incaricali  delle  spese  del  giudizio; 
**  che  in  ogni  causa  criminale  coloro  i quali  si  fossero-  costituiti 
porte  civile  saranno  personalmente  e salvo  ad  essi  il  dritto  di  ri- 
correre contro  i condannati  , tentiti  di  rimborsare  le  spese  d'istru- 
*'one  spedizione  ed  intimazione  de*  giudizii  , delle  quali  la  parte 
pubblica  avrà  fatta  1*  anticipazione.  Questo  sfosso  venne  così  spie- 
£afo  c risoluto  dal  gran  giudice  in  Francia  nella  lettera  del  19 
tnar/o  1810  diretta  a quel  ministro  delle  finanze. 

Essendovi  tra  noi  le  stesse  disposizioni  sulla  parte  civile  co- 
&£  altrove  osservammo  , valgono  le  atesse  ragioni  onde  concia- 
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(268)  Le  altre  ipoteche.  Per  conseguenza  questo 
privilegio  primeggia  tutti  i crediti  anteriori  al  mandato 
di  arresto  o alla  sentenza  di  condanna,  se  non  siano  essi 
ipotecarli  nè  privilegiali,  (a) 

(26;))  interiore  al  detto  inondalo  o olla  detta  sen- 
tenza. Per  conseguenza  questo  privilegio  primeggia  tulle 
le  ipoteche  acquisiate  posteriormente  al  mandato  di  ar- 
resto o alla  condanna,  (b) 


derc  clic  l'indennità  delle  parti  offese , che  non  possono  aecordarsl 
se  non  quando  siansi  costituiti  parte  civile  sia  primeggiata  dal 
privilegio  del  tesoro  pel  ricupero  delle  spese  di  questi  giudi  zìi, 
Veggasi  1'  ultimo  decreto  sul  pagamento  c ricupero  delle  spese  di 
giustizia  del  i3  gennajo  1817. 

Aggiungete  che  se  per  i privati  è lasciato  in  libertà  di  costi- 
tuirsi o no  parie  civile , le  pubbliche  amministrazioni  però  debbono 
esserlo  necessari  a me  11  lo  qualora,  sia  a di  loro  istanza  sia  di  officio 
a richiesta  del  pubblico  ministero,  trattasi  di  punire  i contravven- 
tori ai  diversi  stabi  limolili  che  riguardano  le  pubbliche  ammini- 
strazioni come  quelle  de’  dentami  , del  registro , delle  foreste  , dei 
dritti  riuniti,  della  lotteria  , delle  dogane,  della  posta  ec.  Deb- 
bony  quindi  far  esse  le  anticipazioni  delle  spese  di  giustizia  come 
venne  in  Francia  deciso  colla  circolare  de' ministri  della  giustizia 
e delle  finanze  del  ab  dccembrc  1S09. 

(a)  Quegli  che  si  è reso  garante  pel  contabile  a fronte  del  go- 
verno o de' pubblici  stabilimenti  lia  conira  il  contabile  garcnlito 
la  stessa  ipoteca  legale  alla  quale  questo  è soggetto  verso  il  gover- 
no o lo  stabilimento  pubblico  ? Nò.  Niuna  legge  ammette  questa 
ipoteca  a favore  del  garante  , e le  ipoteche  legali  non  debbono 
moltiplicarsi  ad  onta  della  legge.  Cosi  pure  fu  deciso  dalla  corte 
di  cassazione  di  Francia  nel  3 settembre  1808. 

L’ipoteca  legale  ha  luogo  contro  i garanti  dc'contahili,  come 
ha  luogo  contro  di  questi  ultimi  a favore  del  tesoro  c de’  pubblici 
stabilimenti.?  Nò,  per  la  stessa  ragione.  L' ipoteca  risultante  dal- 
le obbligazioni  dei  garanti,  decsi  riguardar  come  un'ipoteca  pu- 
ramente speciale  , sommessa  alle  formalità  delle  iscrizioni  stabili- 
te dal  codice  civile  per  questa  specie  d'ipoteche.  V.  Ghemer 
1.  cit.  sez.  3 n.  292  ). 

(b)  Questa  disposizione  ha  avuto  per  oggetto  l' impedire  ai 
prevenuti  di  contrarre  durante  la  loro  detenzione  delle  obbliga- 
zioni simulate,  per  mezzo  delle  quali  essi  perverrebbero  a sot- 
trarre i loro  beni  all’azione  del  pubblico  tesoro.  La  legge  non  si 
spiega  allatto  sopra, gli  atti  fraudolenti  i quali  avessero  potuto 
essere  stipulati  dal  condannato  prima  del  mandato  di  arresto  o 
della  sentenza  di  condanna;  nè  sopra  le  alienazioni  che  il  pre- 
venuto avesse  fatte  dopo  il  mandilo  di  arresto  c durante  il  tem- 
po della  sua  detenzione.  Ma  l'oratore  del  governo  nell' esporre  i 
/notivi  del  progetto  dt  questa  legge  al  corpo  legislativo,  fé  couo- 
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Quid , riguardo  alle  alienazioni  fatte  posteriormente 
a queste  due  epoclie  ? Esse  sono  mantenute,  qualora  qon 
sìansi  fa-te  in  frode,  e siasi  eseguilo  il  disposto  nell’art. 
K34  '{■  9 1 7 del  codice  di  procedura.  Non  c questa  la 
prima  volta  che  gli  acquirenti  sono  trattali  più  favorevole 
mente  de' creditori.  ( Decisione  del  gran  giudice  del  9 ago» 
sto  1809.  ) (a) 


serre  che  riguardo  a tali  atti  fraudolenti , qualunque  disposizione 
speciale  sarebbe  superflua,  dovendo  restar  le  cose  su  questo  punto 
nei  termini  del  dritto  comune. 

(a)  Tra  noi  col  decreto  del  i3  geanajo  1817  venne  stabilito 
il  sistema  per  lo  pagamento  c ricupero  delle  spese  di  giustizia  , 
c nel  cap.  la  del  titolo  IV  si  parla  della  liquidazione  c del  rim» 
Irono  di  queste  spese.  Tra  le  altre  Cose  vi  si  prescrive  che  in 
ogni  processo  si  deliba  inserire  lo  stato  della  possidenza  dell’  in- 
quisito o il  certificalo  della  sua  indigenza  , c che  resa  esecutoria 
le  sentenza  portante  condanna  al  rimliorso  di  dette  spese  , il  con- 
troloro addetto  a questo  raino  dee  prendere  l'iscrizione  ipotecaria 
a norma  della  legge  su  tutti  i beni  del  condannalo , c che  quando 
la  condanna  al  rimborso  sarà  pronunziata  contro  un  figlio  di  fa» 
miglia  , che  nulla  possegga  di  proprio  , i genitori  saran  tenuti  al 
rimliorso  nel  caso  soltanto  che  il  delinquente  fra  domiciliato  sotto 
lo  stesso  tetto  co'  genitori,  e non  fosse  giunto  all'età  di  anni  18 
compiti  nel  tempo  del  delitto.  Questo  rimborso  però  non  potrà 
eccedere  la  quota  che  sarcbhc  spettata  al  figliuolo  , se  nel  tempo 
del  delitto  si  fosse  aperta  la  successione  paterna. 

Avvertite  similmente  che  nelle  leggi  della  procedura  ne'  giu- 
dizi penali  trovasi  prescritto. 

Art.  ia3  . » TI  danaro. depositato  , c gl' immobili  che  servono 
di  cauzione,  saranno  destinati  per  privilegio 

t.  al  pagamento  delle' riparazioni  civili  , C delle  spese  fatte 
dalla  parte  civile  ; 

1.  alle  ammende  : , 

H tutto  senza  pregiudizio  del  privilegio  dell’ amministrazione  gè» 
nerale  del  registro  c del  bollo  per  le  spese  di  giustizia  anticipate  ». 

Art.  la^.  » Il  Ministero  pubblico,  la  parte  civile  c gli  agen- 
ti dell’amministrazione  del  registro,  e del  bollo  potranno  prendere 
la  iscrizione  ipotecaria  dopoché  l'obbligo  é stato  fatto  in  cancelleria. 

La  iscrizione  presa  ad  istanza  della  parte  civile  sarà  anche 
a profitto  del  tesoro  pubblico  , c viceversa  ». 

Delvincourt  Corso  V jl.IX,  29 
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(1)  In  caso  di  stelliouato.  Lo  sic! lionato  potrebbe 
essere  perseguitato  per  mezzo  della  polizia  correzionale  ? 
Fu  decisa  la  negativa  dalia  cassazione  nel  amarro  1809 
( giornale  della  giurisprudenza  del  codice  civile  toin.  li 

n.  91  );  c ciò  sotto  1’  impero  dell' antico  codice  pena* 
e di  cui  disposizioni  alquanto  vaghe  potevano  lascia- 
re su  tal  riguardo  qualche  incertezza  : a più  ragione  defi- 
li’essere  lo  stesso  sotto  l’attual  codice  penale  che  nel- 
l'art.  4°5  da  una  definizione  più  precisa  dello  scroc- 
co, nessun  carattere  del  quale  conviene  allo  stelliouato. 
Non  può  dunque  procedersi  contro  di  questo  se  non  in- 
nanzi ai  tribunali  civili  i quali  , ove  sia  provalo  , do- 
vranno pronunziare  l’arresto  personale. 

Sa)  Un  immobile.  Quid  se  trattasi  di  un  oggetto 
e ? L’  accusa  di  stelliouato  non  può  aver  luogo  , 
a’ termini  del  prescelte  articolo.  Quanto  all'azione  accor- 
data al  compratore,  bisogna  distinguere,  se  la  cosa  non 
è stata  perduta  nè  rubata  , il  possesso  vale  ^er  titolo 
( art.  2379  *f-  ai 85  ) : il  compratore  non  può  dunque 
esser  privato  del  possesso,  dunque  non  ha  da  esercitare  al- 
cun regresso.  Se  poi  la  cos»  è stata  perduta  o rubata  , 
e ch'egli  l'abbia  comprata  in  una  fiera,  in  un  mercato, 
in  una  pubblica  vendita,  o da  un  mercante  venditore  di 
cimili  oggetti  , essa  può  veramente  rivendicarsi  durame 
tre  onni , ma  a carico  del  proprietario  di  restituire  quel 
che  ha  costato.  Non  potrebbe  dunque  esservi  luogo  che 
ad  una  semplice  azione  per  risarcimento  dc^  danni  c de- 
gl' interessi  , il  che  si  ridurrebbe  a ben  poco  ed  il  più 
spesso  a nulla.  Rimane  il  caso  in  cui  avesse  il  possesso- 
re comprato  altrimenti  che  in  una  fiera,  ec.  Siccome  al- 
lora il  proprietario  può  rivendicare  durante  tre  anni  sen- 
za essere  obbligato  a rendere  il  prezzo,  l’acquirente  può 
chiamare  il  venditore  a garentirlo  a meno  che  non  sia 
egli  stesso  colpevole  di  occultazione;  come,  se  conosceva 
il  furto  allorché  fece  1’  acquisto. 

, (3)  Come  liberi  de'  beni  ipotecati.  Vale  a dire  che 
si  sappia  o che  debba  sapersi  esser  essi  ipotecali.  Non 
può  darsi  steUionalo  senza  mala  fede.  Or  può  accadere 
che  uno  stabile  sia  ipotecato  , senza  che  il  sappia  il  pro- 
prietario : p.  e.  una  persona  domiciliata  a Parigi  trovan- 
dosi in  Tolosa  prende  del  danaro  a mutuo  ed  ipoteca  una 
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casa  dichiarandola  libera.  Durante  la  sua  assenza  è sla- 
ta ottenuta  contro  di  lui  una  sentenza  in  contumacia  in 
virtù  della  quale  e stata  presa  sulla  casa  un’  iscrizione. 
S’egli  è probabile  che  nel  momento  in  cui  quegli  che  ha 
ipotecalo  non  aveva  cognizione  della  sentenza  , non  vi 
sarà  stei  lionato. 

Quid , se  il  di  bitore  senza  dichiatnr  liberi  i suoi  be- 
lli, si  1' contentalo  di  non  dichiarar  le  ipoteche?  K d’uo- 
po distinguere  : se  I'  ipoteca  era  del  numero  di  quelle  le 
quali  non  esistono  che  coll’ inscrizione,  non  evvi  strillo- 
nalo. Il  creditore  aveva  un  mezzo  Incile  onde  assicurarsi 
del  l'atto  , consultando  il  registro  del  Conservatoré  ; ma 
nel  caso  contrario  evvi  stellioiiato  pel  fatto  solo  di  non 
essere  stata  1’  ipoteca  formalmente  dichiarala.  ( art.  al 36 
•J-  2022.  ) 

(4)  Di  cui  questi  beni  sono  caricati.  Ma  se  i beni 
sono  sufficienti  per  garcnlire  oltre  alle  ipoteche  dichia- 
rale, anche  quelle  clic  non  vennero  dichiarate  non  clic 
il  nuovo  debito  , può  farsi  luogo  all’  accusa  di  slclliona- 
to  ? La  legge  36,  tp  1,  IT.  de  pigìi,  nel.  decide  la  nega- 
tiva; Domai  partecipa  di  questa  opinione  la  quale  può 
aver  per  fondamento  il  riflesso  che  onde  vi  sia  colpa  pu- 
nibile bisogna  consi/ium  et  evenius.  Or  nella  specie  pro- 
posta non  v’  è Ves-eritus,  anzi  è possibilissimo  che  non  vi 
sia  veramente  il  consilium.  Se  p.  e.  il  mutuatario  uvea 
la  certezza  che  i fondi  erano  sufficienti  a garentirc  tutte 
le  ipoteche  , ma  die  conoscendo  essere  il  creditore  mol- 
to diffidente  , abbia  temuto  eh’  egli  non  volesse  dare  a 
prestito  ; egli  ebbe  torto  di  fare  una  bugiarda  dichiara- 
zione ; ma  non  ha  commesso  uno  stelliooato. 

Questa  decisione  mi  sembra  certa  , soprattutto  nel 
caso  in  cui  si  trattasse  di  fundo  rustico  il  di  cui  valore 
non  può  diminuire  in  modo  considerevole.  Ma  se  1’  og- 

§cllo  ipotecato  era  una  casa,  siccome  è possibile  che  sia 
istrutta  da  un  incendio  , il  creditore  potrebbe  prelende- 
,re  di  non  aver  dato  a mutuo  se  non  perchè  ha  creduto 
d’  esser  primo  creditore  ipotecario  , e che  per  conseguen- 
za in  tuli'  i casi  il  fondo  fosse  sufficiente  a garcntire 
il  suo  credito.  Ma  io  penso  che  anche  allora  la  quistionc 
rientra  interamente  nella  competenza  del  giudice. 

Nota.  Fu  giudicato  in  cassazione  il  19  giugno  1816 
( SittEy  1817  , 2 parte  , pag.  3a  ) che  colui  il  quale 
aveva  scientemente  ipotecalo  1’  immobile  appartenente  ad 
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altri  , non  poteva  evitare  la  pena  dello  stellionato,  ed  il 
rimborso  eli  lutto  il  credito,  direnilo  al  creditore  di  te- 
nergli conto  elei  valore  dell’  immobile  indebitamente  ipo- 
tecato. Io  credo  questa  decisione  fondata  sui  principiò  Un 
ladro  non  può  andar  esente  dalla  pena  , sol  perche  si 
offre  a restituire  gli  oggetti  ch’egli  ha  rubati. 

(5)  Per  restituzione  di  un  deposito  necessario.  Que- 
sto deposito  è quello  nel  quale  la  scelta  del  depositario 
non  dipende  unicamente  dalla  libera  volontà  del  deponen- 
te , conte  quello  clic  ha  luogo  in  caso  (T  incendio.  Ap- 
punto perche  il  deponente  non  può  scegliere,  si  è dovuto 
dargli  uua  maggior  sicurtà  ; ò d’  altronde  il  depositario 
più  colpevole  quando  abusa  della  situazione  in  cui  si  c 
trovalo  il  deponente  per  ingannare  la  sua  confidenza. 

(6)  In  caso  di  reintegrazione  in  possesso.  Questa  t 
Tazione  data  per  ricuperare  il  possessori  uno  stabile  di 
cui  la  violenza  ci  abbia  privati.  Notate  primo,  che  que- 
sta azione  non  si  da  contro  del  possessore  attuale  della 
cosa  , se  egli  non  ha  avuta  veruna  parte  nella  violenza. 
( 1.  7 fi.  de  ai  et  de  vi  armata  ).  Per  conseguenza  non 
si  fa  luogo  all’arresto  personale  contro  di  lui.  E secondo 
che  1’  art.  dice  : pel  rilascio  di  un  fondo  il  cui  pro- 
prietario fu  spogliato  cc.  Da  ciò  non  bisogna  conchiude- 
rc  clic  1’  arresto  personale  non  possa  essere  ordinato  in 
caso  di  reintegrazione  di  possesso,  che  sulla  domanda  del 
proprietario.  È questa  una  cattiva  redazione:  conveniva 
dire  il  possessore  , e non  già  il  pro]>rietario  ; giacché  pri- 
ma di  tutto  la  pena  inflitta  in  questo  caso  al  convenuto 
c stabilita  meno  iu  favorem  aclotis  , i piani  in  odium  rei. 
Si  è voluto  poi  punire  colui  clic  ha  spogliato  , ed  ecco 
tutto.  D’  altronde  il  possessore  è altresì  il  proprietario  , 
lino  a che  non  sia  provato  diversamente;  c qui  egli 
non  può  esserlo , poiché  1’  azione  di  reintegra  essendo 
possessoria  , ed  il  possessorio  non  potendo  cumularsi  col 
pctitorio  , ne  segue  che  la  quistione  di  proprietà  non  può 
esser  decisa  , anzi  nemmeno  introdotta  , sino  a che  non 
si  è pronunziato  sul  possessorio.  D’onde  risulta  che  1 ar- 
resto potrebbe  aver  luogo  anche  contro  del  proprietario 
se  fosse  egli  stesso  colui  che  ha  spogliato. 

L’azione  di  reintegra  non  ha  luogo  che  pei  beni  im- 
mobili. In  fatto  di  mobili,  vi  sarebbe  furto,  c per  con- 
seguenza si  darebbe  luogo  all’  afione  criminale  o corre- 
zionale. 
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47)  A ciò  destinato.  Queste  persone  pubbliche  sono 
depositarti  ncccssarii , poiché  non  si  può  depositare  al- 
trove. 

(8)  Direttamente.  La  parte  la  quale  non  è «lire ita- 
mente  interessala  in  un  atto  non  può  farsene  rilasciare 
copia  eslialta  o spedizione  se  non  per  via  compulsoria. 
( (Jod.  di  proc.  art.  8.{6  -j-  T.  c seguenti.  ) 

(q)  In  conseguenze  delle  loro • J unzioni.  Se  dunque 
il  deposito  non  è una  conseguenza  necessaria  delle  loro 
funzioni  , non  evvi  luogo  all’  arresto  personale.  Quindi 
può  ordinarsi  1'  arresto  j»er  la  restituzione  del  danaro  an- 
tidato ad  un  p ilrocinatorc  o ad  un  usciere  incaricalo  di 
fare  delle  offerte  in  pronti  contanti.  Ma  se  io  avessi  dato 
danaro  ad  un  patrocinatore  perché  tentasse  un  accomo- 
damento colla  parte  contraria,  questo  deposito  non  sareb- 
be una  conseguenza  necessaria  delle  di  lui  funzioni,  poi- 
ché avrei  potuto  dar  questa  commissione  a qualunque 
altra  persona.  Dunque  non  si  farò  luogo  all’ arresto.  Si 
dica  altrettanto  de’ depositi  volontari!  in  mano  d’ un  no- 
taio. Cosi  decise  la  cassazione  il  i5  aprile  i8i3.  ( Sjhev  , 
1017  , 1.  parte  , pag.  5.4.  ) 

(10)  Contro  1'  incantatore  a vuoto.  Questi  è colui 
il  quale  dopo  d’  essersi  fatto  aggiudicare  un  fondo  nella 
subasta  , manca  d’  adempire  alle  clausole  dell’  aggiudica- 
zione. ( Proc.  art.  7^7  •}*  821.  ) 

(11)  Contro  lo  straniero  ec.  L’arresto  personale  può 
in  questo  caso  ottenersi  anche  prima  della  condanna.  ( V. 
al  1.  voi.  pag.  l5  , c la  legge  del  lo  settembre  1807  , 
Bullet.  n.  2788.  ) 

(12)  In  pelitorio.  La  sentenza  emessa  in  petitorio  ò 
quella  che  ha  pronunciato  sulla  proprietà  dell’  oggetto. 
Quando  noti  definisce  che  il  possesso  , dicesi  resa  in  pos- 
sessorio. 

(1 3)  In  forza  di  una  seconda  sentenza.  Notate  qui 
•lue  differenze  • tra  questo  e 41  caso  dell’ azione  per  la 
reintegra  del  possesso.  La  prima  si  è che  in  questo  l’ar- 
resto personale  può  essere,  in  quello  debb'  essere  pronun- 
cialo. La  seconda  , che  comprovata  la  violenza  , il  giu- 
dicato stesso  che  condanna  a rcs  ituire  dee  pronunciare 
1 arresto  personale  ; in  questo  caso  al  contrario  esso  non 
può  esser  pronunciato  che  in  virtù  di  una  seconda  sen- 
tenza. Il  motivo  di  siffatte  discrepanze  si  è che  nel  caso 
della  violenza  nulla  v’  è da  esaminare  , nè  dritto  nè  scusa; 
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spoliatus  ante  omnia  restituendus.  Per  1’  opposte .in  pelilo- 
rio,  trattasi  di  olii  è in  possesso  del  fondo  reymdicato  dal 
proprietario:  egli  ha  potuto  e dorato  essere  dal  rcv.nl.can- 
te  li  pruova  d’esscr  lui  il  proprietario.  Fai.»  questa  pinosa, 
egli  ò stato  condannato  a rendere  .1  fondo.  S.m.l  condan- 
na'è meramente  civile,  nè  può  portare  all  arresto  per- 
sonale. Ma  se  in  capo  a quindici  giorni  egli  non  ha  ob- 
bedito, i giudici  dovranno  esaminare  se  la  tardanza  pro- 
cede da  puro  spirito  di  cavillazionc  e dalla  voglia  di  rat- 
tenere  la  cosa  altrui  , ovvero  se  sia  poggialo  ad  altro  mo- 
tivo. Nel  primo  caso  , eglino  pronuncieranno  1 arresto 
personale;  uon  cosi  nel  secondo- 

r (14)  In  persona  o al  suo  domicilio.  Vale  a dire  che 

la  domanda  dell' arresto  personale  non  potrà  esser  fatta 

se  non  dopo  i quindici  giorni.  Se  gli  accorda  questo 
tempo  per  ubbidire  alla  prima  sentenza.  Quindi  non  può 
agirsi  contro  di  lui  per  aver  disubbidito  , se  non  dopo 
clic  questo  termine  sia  spirato  : ma  questo  è allora  uno 
de’ casi  che  richiedono  celerità  , e pe’ quali  il  presidente 
del  tribunale  può  permettere  la  citazione  a breve  termi- 
ne. ( Proc.  art.  7 i f I<à6-  ) ,.  . 

(t5)  Di  amminist  ratio  ni  destinate  per  ordine  di  giu- 
dice : tal  sarebbe  1'  amministrazione  de’ beni  d’ un  presun- 
to assente.  ( art.  ila  *j*  nS.  ) 

(16)  Di  pronunciare  l'arresto  personale.  Potrebbe 
mai  esser  esso  pronunciato  dagli  arbitri  a ciò  autorizzati 
dal  compromesso  ? No,  a meno  clic  non  si  tram  di  uno 
de’ casi  nei  quali  può  esser  1’ effetto  di  una  convenzione. 
Ma  osservale  clic  ne’casi  in  cui  o il  codice  civile  o quel- 
lo di  procedura  danno  al  giudice  la  Incolli  di  pronun- 
ciare l’arresto  personale,  suppongono  che  la  persona  pos- 
sa esservi  soggetto.  Perciò  lu  giudicato  , ed  a buon  dril- 
lo , in  cassazione  il  io  maggio  1818,  ( SinEV  t«t»s  »• 
parie,  pag.  335  ),  clic  l’arresto  personale  non  poteva 
esser  decretato  contro  una  donna  per  «Ianni  ed  interessi 
anche  al  di  sopra  di  3oo  franchi. 

(il)  Coll'  arresto  personale.  Era  insorta  questione 
sul  n 5 dell’articolo  ?.oGo  f iq34  n.  6.  Si  pretendeva 
da  taluni  che  la  virgola  la  <|ualc  trovasi  apposta  appres- 
so alle  parole  de'  debitori  che  possono  essere  astretti  col- 
l'  arresto  personale  ( des  contraignables  far  corvi  ) , do- 
veva stare  dopo  queste, /Jrf/usmrt  giudiiiarii  ( cautionx 
judiciaires  ) ; talché  il  senso  dell' articolo  sarebbe  sta- 
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to  che  1’  arresto  personale  ha  luogo  di  drillo  contro  i fi- 
dejussori giudiziari!  , e che  contro  quelli  tic’  debitori  i 
quali  possono  esser  astretti  personalmente  ha  luogo  -oltan- 
to  allorché  sienvisi  espressamente  sottoposti,  foggiavano 
tale  interpretazione  primieramente  sulla  discussione  del 
consiglio  di  stato  che  pare  aver  in  effetti  ammessa  simile  di- 
stinzione ; ed  in  secondo  luogo  sull’ art.  ao4o  f 1913  , il 
quale  prescrive  che  il  mallevadore  giudiziario  debb'  esser 
tale  da  potersi  personalmente  arrestare  : dunque , con- 
chiudevano  , il  mallevadore  giudiziario  è soggetto  a detto 
arresto. 

Ad  onta  di  queste  ragioni,  io  son  d’avviso  che  la 
virgola  debbe  rimanere  ove  sta,  e che  le  parole,  allor- 
ché sitisi  sottoposto  a tal  arresto  , sono  applicabili  cosi 
ai  fidejussori  giudiziari!  come  a quelli  de'  debitori  che 
possono  astringersi  personalmente.  A ciò  principalmente 
m’ iuduce  l’ art.  5 1 9 -f*  603  del  codice  di  procedura,  che 
ad  evidenza  suppone  poter  accadere  che  non  siavi  luogo 
all'  arresto  personale  contro  i fidejussori  giudiziarii.  Quan- 
to all'  art.  ao4o  , esso  vuole  semplicemente  significare 
che  il  mallevadore  giudiziario  il  quale  non  sia  tale  da 
potersi  astringere  personalmente  , può  essere  ricusato,  ma 
non  segue  punto  da  ciò  eh'  egli  sia  soggetto  a tal  arre- 
sto di  pieno  dritto  e senza  esservisi  sottoposto,  (a) 

(18)  Pel  pagamento  de'  loro  fitti.  Dunque  1’  arresto 
personale  non  potrebbe  convenirsi  per  pigioni  delle  case; 
e ciò  primo  , favore  cullarne  , e poi  perché  nelle  loca- 
zioni delle  case  il  locatore  ha  la  garentia  de’mohili;  in  quelle 
dei  fondi  rustici  la  mobiglia  è H’  ordinario  di  molto  minor 
valore  del  fitto.  Quanto  alle  ricotte,  il  proprietario  nou 
ha  il  dritto  d’  impedirne  1'  uscita  ad  oggetto  d'  esser 
vendute. 

(19)  Ne'  quali  fosse  stipulato  , anche-  da  forestieri 
cui  la  legge  del  proprio  paese  permettesse  questa  stipula- 
zione. Il  divieto  è generale.  Altrimenti  bisognerebbe  che 
i cancellieri  e 1 notari  conoscessero  le  leggi  straniere  on- 


ta) li  nostro  legislatore  seguendo  la  prima  interpetrazione 
data  a questa  disposizione  , ne  ha  però  fatto  scomparire  ogui 
equivoco  , cambiando  1*  oscura  frase  del  codice  francese  in  queste 
chiarissime  parole.  . . . cantra  i fidejussori  giudiziarii:  ogni  altro 
fideiussore  , anche  di  debitori  che  possono  essere  astretti  coll'  ar- 
resto personale  , non  vi  sarà  soggetto , se  non  quando  starisi  r- 
spressnmente  sottopone,  ( Art.  i<)3j,  n.  t>  ). 
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de  decidere  in  quali  casi  gli  esteri  potrebbero  o no  assog- 
gettarsi per  convenzione  all’  arresto  personale. 

(20)  Anche  presso  dell'  estero  , e quand’  anche  le 
leggi  del  paese  ove  1’  atto  fu  steso  permettessero  questa 
stipulazione.  È questa  una  legge  personale  che  segue  il 
francese  da  per  ogni  dove. 

(21)  Za  libera  amministrazione.  Ma  in  questo  caso, 
ove  le  mogli  abbiano  agito  coll'  autorizzazione  de'  loro 
mariti,  l’arresto  personale  potrà  aver  luogo  coulro  costo- 
ro ? No,  a meno  che  non  vi  siano  personalmente  obbli- 
gati. Qui  auctor  est  , non  obligatnr ■ Se  però  il  marito 
aveva  coguizion  della  frode , io  credo  che  dovrebb'  esser 
tenuto.  Egli  non  dee  autorizzar  la  sua  moglie  a commet- 
tere un  delitto  ; c se  il  fa,  debb’  essere  considerato  come 
tuo  complice. 

(22)  hi  comunione  di  beni.  Dunque  se  sono  separa- 

te di  beni  o maritate  colla  regola  dolale  , possouo  esser 
riputate  slcllionataric.  Perchè  questa  differenza  ? Perché 
quando  v’ha  comunione,  tutte  le  obbligazioni  contratte, 
anche  dalla  moglie,  durante  i]  matrimonio,  son  riputa- 
te contratte  per  conto  c vantaggio  della  comunione.  Or 
questa  comunione  appartiene  esclusivamente  al  marito.  È 
perciò  sembrato  troppo  duro  pronunciar  1’  arresto  perso- 
nale contro  la  donna  , la  quale  nou  profitta  dell’  obbli- 
gazione. \ 

Avvertite  che  la  disposizione  di  questo  articolo  ha 
da  aver  luogo  sia  che  si  tratti  de’ beni  della  comunione, 
o de’  beni  di  proprietà  della  moglie.  Quantunque  in  que- 
st ’ ultimo  caso  ella  possa  domandare  una  ricompensa  , 
puruoudimeuo , siccome  interea  il  prezzo  dello’  stabile  ca- 
de nella  comuuiouc , si  può  dire  che  il  beneficio  della 
vendita  vada  a vantaggio  del  marito  e del  solo  marito  , 
e che  per  conseguenza  la  moglie  non  debb’  essere  obbli- 
gata auche  coll'arresto  personale. 

Quid  se  vi  sia  clausola  di  non  comunione?  Siccome 
in  questo  caso  tutti  i beueficii  procurati  durante  il  ma- 
trimonio appartengono  al  marito  solo  , io  giudico  che  bi- 
sogna decidere  come  nel  caso  della  comunione. 

(a3)  Unitamente  e solidalmente  co'loro  mariti.  Non- 
dimeno in  materia  commerciale  ed  in  caso  di  fallimento, 
le  mogli  che  han  prestalo  il  loro  nome  o il  loro  inter- 
vento ad  atti  fatti  da  mariti  in  frode  de’proprii  credito-- 
ri , possono , secondo  la  natura  de’  casi  e sotto  qualunque 
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regime  sien  maritate  , esser  convenute  come  complici  di 
bancarotta  dolosa.  ( Cod.  di  com.  art.  556  *j*  548.  ) 

(a.{)  f'1  forza  di  una  sentenza.  Bisogna  eccettuare 
però  il  fiilcjussorc  giudiziario  il  quale  può  astringersi 
personalmente  , (piando  v’  ha  luogo  ad  arresto  personale  , 
in  virtù  della  dichiarazione  da  lui  fatta  in  cancelleria, 
e senza  che  si  richieda  sentenza.  ( Proced.  art.  519  •{* 
tio3.  ) . 

(a5)  Sotto  cauzione.  Quid  se  la  sentenza  fosse  ese- 
cutiva senza  dar  cauzione?  Dee  forse  dirsi  che  a forliori  l’ 
•arresto  personale  può  essere  eseguilo?  O piuttosto  dal  per- 
chè l’art.  2068  1983  lo  permette  soltanto  nel  caso  in 

cui  vi  sia  cauzione,  bisogna  conchiuderc  che  la  proibisca 
nel  caso  contrario  , in  grazia  della  regola  , inclusio  unius 
ec.  ? lo  per  me  inclinerei  a quest’  ultima  opinione.  Quan- 
do vi  è cauzione  , se  la  prima  sentenza  viene  ad  essere 
rivocata  con  la  condanna  al  risarcimento  de’  danni  e dc- 
- gli  interessi  , il  couvenulo  è almeno  certo  d’  esser  inden- 
nizzalo del  pregiudizio  cagionatogli  dall’  imprigionamento. 

Osservate  clic  la  sentenza  su  di  un  oggetto  del  valo- 
re di  meno  di  1 000  fr.  non  è suscettiva  di  appello  sol 

Ìierchè  pronunzii  1’  arresto  personale.  Nò  osta  che  la  li- 
>erta  è cosa  inapprezzabile.  L’  arresto  personale  è con- 
siderato qui  semplicemente  come  mezzo  di  esecuzione  } 
ed  ogni  giudice  ha  dritto  d’  impiegare  , per  far  eseguire 
le  sue  sentenze,  tutt’i  mezzi  che  la  legge  ha  stabiliti.  Co- 
si fu  giudicato  e giustamente  dalla  corte  di  Parigi  nel 
d'i  11  settembre  1812  e da  quella  di  Nimes  il  25  ottobre 
i8il.  ( iSjkev  , t8i3,  parte  2,  pag.  192.  ) 

(26)  Fra  i creditori  ed  il  d<  latore . È forse  necessa- 
rio che  la  ccssiouc  volontaria-  sia  accettata  da  tuli’  i 
creditori  ? Sìj  a meno  che  il  cessionario  non  sia  nego- 
ziante , nel  qual  caso  si  seguiranno  le  regole  relative  *1- 
1' accordo  tra  i creditori,  v.  gli  art.  519  4-  5n  c seg. 
del  cod.  di  commercio,  non  che  un  arresto  della  corte  di 
Parigi  del  i4  maggio  1812.  ( Sikey,  1812,  seconda  parte, 
pag.  33g.  ) ' . ,. 

(27)  Sventurato  e di  buona  fede.  La  sventura  e la 
buona  fede  si  presumono  forse  ? O appartiene  al  debito- 
re il  provarle?  Lo  stato  di  fallimento  fa  sorgere  contro 
del. debitore  una  presunzione  la  quale  dee  obbligarlo  a 
comprovare  la  sua  buona  fede  e le  disgrazie  sofferte.  (V. 
la  se g,  nota  38.  ) Cosi  fu  giudicato  in  Bruxelles  il  19 


Digitized  by  Google 


4^8  Note  al  tit.  decimo,  (pag.  108) 

novembre  i8ro  ( Sirev,  1814,  seconda  parte,  pag-  ilo  ) 
ed  in  ^mes  il  lo  gennaio  181  I , ( ibid.  pag.  111.  ) 

(28)  La  sua  personale  libertà.  La  cessione  giudiziaria 
non  può  aver  luogo  nè  sortire  effetto  se  non  quando  il 
debitore  può  astringersi  personalmente. 

(29)  Nonostante ^<jiudiin<iue  stipulazione  in  contrario ; 
e ciò  per  due  ragioni  : la  prima  perchè  non  è permesso 
far  traffico  della  propria  liberta  5 e la  seconda , perchè  il 
beneficio  della  cessione  più  non  sarebbe  che  un  rifugio 
illusorio.  La  rinuncia  diverrebbe  una  clausola  ordinaria 
che  non  si  mancherebbe  d’  inserire  iu  tutti  gli  atti  ch^ 
potrebbero  aver  esecuzione  anche  per  via  dell"  arresto 
personale. 

(30)  bare  giudizialmente.  Circa  le  formalità  richie- 
ste per  ottenersi  questo  beneficio , si  consultino  gli  ar- 
ticoli 898  •}-  e seguenti  del  codice  di  procedura  , 
566  •}•  56q  di  quello  di  commercio  , e le  mie.  Istituzioni 
commerciali  , lom.  1 pag.  266  e seguenti  con  le  note. 

A qual  tribunale  dee  presentarsi  la  domanda  per  la 
cessione  ? forse  al  tribunale  civile  o a quello  di  commer- 
cio ? Alcuni  bau  creduto  clic  dovesse  adirsi  il  tribunale 
di  commercio  quando  tutti  i creditori  sono  commercianti, 
c lo  deducono  dall' art.  635  -j'6|4  n.  4 del  cod.  di  comm. 
ove  si  dice  che  i tribunali  di  commercio  giudicheranno 
della  cessione  de’  beni  fatta  dal  fallilo. 

Per  l’apposto  io  son  d’avviso  che  in  tutti  i casi  la 
domanda  debba  portarsi  al  tribunale  civile  , cd  ecco  le 
mie  ragioni  : 

1.  L'ammissione  della  domanda  del  beneficio  di  ces- 
sione richiede  una  cognizione  di  causa  che  partili  eccede- 
re i limiti  delle  attribuzioni  del  tribunale  di  commercio; 

2.  L’  art.  5?i  566  del  cod.  di  corniti,  prescrive 

che  se  il  debitore  c detenuto,  la  sentenza  che  Io  ammet- 
te al  benefizio  di  cessione , dee  ordinarne  la  scarcera- 
zione. Or  questo  dritto  non  compete  ai  tribunali  di  com- 
mercio. ( Cod.  di  proc.  art.  44a  f T.  ) 

3.  Nello  stesso  art.  635  citato  in  appoggio  del  con- 

trario parere  si  legge  espresso  formalmente  che  i tribuna- 
li di  commercio  giudicheranno  della  cessione  de’  beni  per 
la  parte  che  loro  nè  attribuita  dall’ art.  901  97H  del 

cod.  di  procedura.  Or  questa  parte  non  è che  la  reitera- 
zione fatta  dal  debitore  personalmente  della  cessióne  pre- 
cedente ammessa.  Dunque  il  codice  di  commercio  dicendo 
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che  i tribunali  di  commercio  non  giudicheranno  della 
cessione  de’ beni  che  per  questa  parte  , nc  interdice  loro 
la  conoscenza  pel  rimanente. 

(31)  Ai  siwi  creditori  , che  debbono  per  conseguen- 
za esser  citati  e inessi  in  causa.  Veggasi  un  arresto  di 
Colmar  del  novembre  1807.  ( Sihei  , i8t5  , seconda 
parte  , pag.  208.  ) 

(32)  L'  abbandono  di  tutti  i suoi  beni.  Bisogna  che 
l'abbandono  sia  totale.  Se  dunque  venisse  a provarsi  che 
il  fallito  ha  rattenuto  alcuna  dille  cose  che  dovevano  es- 
ser comprese  nella  cessione,  i creditori  possono  doman- 
da i ne  1'  annullamento  , quand'  anche  essa  fosse  volontaria. 
E questa  una  conseguenza  dell' art.  1 184  •}•  1137  del  co- 
dice civile. 

Nondimeno  convien  eccettuar  dalla  cessione  gli  og- 
getti compresi  nell’  art.  $92  "j"  682  del  cod.  di  procedu- 
ra , c salve  le  modilicazioni  espresse  nel  seguente  artico- 
lo 5g3  f 683. 

(33)  Del  loro  debitore . Quantunque  siffatta  cessione 
sia  qualificata  come  abbandono  , è però  indubitato  che 
il  debitore  non  ha  intenzione  di  abdicare  la  proprietà  dei 
suoi  beni  , res  prò  dereliclis  habere  , e nemmeno  di  tra- 
sferirne la  proprietà  a’  suoi  creditori  ; vuol  egli  soltanto 
adoperare  un  mezzo  offertogli  dalla  legge  per  liberarsi 
dall’arresto  personale,  ed  appunto  per  ciò  egli  abbando- 
na ai  creditori  soltanto  il  possesso  naturale  de' beni  suoi  , 
colla  facoltà  di  venderli  onde  pagarsi  de’ loro  credili.  Duu- 
qttc  egli  non  è spropriato  che  colla  vendita  5 talché,  fino 
a quel  punto  , ci  può  rivocar  la  cessione  , se  per  effetto 
d’  imprevisti  accidenti  , trovisi  nello  stato  di  pagar  i 
suoi  debiti  (1.  5.  ff.  de  cess.  bonor.  );  c se  accadesse  che 
la  vendita  de’  suoi  beni  fosse  piu  che  sufficiente  a sal- 
dare i suoi  coeditori  , il  sovrappiù  gli  apparterrebbe. 

Sarebbe  lo  stesso  quando  la  cessione  fosse  volonta- 
ria. Cosi  lo  decise  la  cassazione  nel  27  giugno  1809. 
( Sìrey  , 1810  , 1.  parte  , pag.  a54-  ) 

(34)  Per  la  vendita  de' beni  de' minori:  ben  inteso  pe- 
rò clie  non  occorre  nè  parere  de’parenti  nè  sentenza  di  omo- 
logazione. Quanto  ai  mobili  , debbon  esser  venduti  o al- 
l'asta pubblica,  o per  mezzo  di  sensali  nella  borsa,  o 
amichevolmente,  a scelta  de’ snidaci.  ( Cod.  di  Comm. 
art.  493  -f-  4^4-  ) Osservate  che  a tenore  d’  un  parere 
del  consiglio  di  stato  , approvalo  il  9 dicembre  1810. 
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( Buìlelt.  n.  33o  ) , i tribunali  civili  sono  i s.oli  com- 
petenti a conoscere  di  questa  vendita  , non  che  della 
gradua  /.ione  e della  ripartizione  del  prezzo.  ( Cud.  di 
proc.  art.  442  t ) 

(35)  Ad  ogni  creditore  , anche  chirografariu  ; ma 
bisogna  esser  creditore.  E questa  una  derogazione  all’ar- 
ticolo 710  f 794  del  cod.  di  proeed.  che  permette  a cpia- 
lumjuc  persona,  anche  ai  non  creditori  di  late  un’ ofler- 
la  maggiore,  purché  sia  almeno  il  quarto.  Qui  basta  che 
sia  il  decimo.  ( Cork  di  coinin.  art.  565  -j*  558.  ) 

(36)  Tali  fono.  Queste  parole  indicano  che  le  se- 
guenti enunciazioni  non  sou  date  che  come  esempli , e 
che  non  escludono  gli  altri  casi  ne' quali  il  debitore  può 
essere  in  frode,  (a) 

(37)  1 rei  di  Uellionnlo.  Ma  lo  stellionatario  è 
«gli  privo  del  beneficio  di  cessione  riguardo  a tutti  , 
o solo  riguardo  a coloro  clic  l’ lian  fallo  dichiarare 
reo  di  stellionato  ? lo  penso  che  lo  sia  riguardo  a tutti. 


(a)  Per  ben  intendere  il  senso  di  quel  clic  qui  dice  il  nostro 
«ulore  bisogna  osservare  che  l’art.  <)f>5  f 8 >!ì  ti c i codice  di  procedura, 
le  di  eui  disposizioni  son  ripetute  nell'  ari.  573  f ò(K)  del  codice 
di  commercio  , racchiude  le  soie  eccezioni  che  i giudici  possono 
presentemente  ammettere  contro  la  domanda  della  cessione  giudi- 
ziale. Esse  sono  il  compimento  dell’ art.  r27o  f 122 4 del  codice  ci- 
vile che  ordina  non  potersi  dai  creditori  ricusare  la  cessione  se 
non  nei  casi  eccettuati  dalla  legge.  Il  che  nondimeno  bisogna  in- 
tendere sia  per  una  disposizione  precisa  e.  formale  della  stessa  * 
sia  per  una  conseguenza  diretta  di  una  «li  sposi  zi  onc  di  essa.  Per 
esempio,  non  si  trova  alcuna  disposizione  che  formalmente  esclu- 
da «lai  beneficio  della  cessione  il  debitore  convinto  di  aver  distor- 
nati i suoi  beni  in  frode  de* suoi  creditori  ; ma  Kart,  ia65e  ia<>8 
j-  nifi  e 1221  richiedono  per  ammettere  un  «lehilorc  alla  cessione  , 
ch’egli  sia  di  buona  fede,  e clic  faccia  I’ abbandono  di  tutti  i suoi 
beni  } donde  risulta  necessariamente  doversi  rigettar  la  domanda 
di  colui  che  ne  iia  occullati  alcuni  ; c che  il  debitore  convinto  di 
simile  occultazione  debba  esser  dichiarato  decaduto  dal  beneficio 
«Iella  cessione  accordata  nella  fiducia  che  contenesse  tutti «i  beni. 
Tutti  dunque  i casi  dì  frode  escludendo  la  buona  fede  sono  com- 

£resi  nell'  eccezione  , nia  come  derivanti,  dalla  -disposizione  della 
rgge.  Eie u diluente  dee  dirsi  di  ogni  debitore  che  non  giustifica  le 
sue  disgrazie  unitamente  alla  sua  buona  fede  , mentre  la  legge 
accorda  fa  cessione  al  debitore  disgraziato  di  buona  fede  , tutto 
che  questi  non  sia  compreso  nell*  enumerazione  dell*  art.  90»  . co- 
me decise  la  corte  d’Aix.  nel  3o  deeembre  1817  ( Smer,  1818.  pa- 
gina 357  ).  ( Vedete  pure  Toullier  lib.  III.  ut.  3.  cap.  V > nu- 
mero 262  ). 
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Toslo  che  v’  ha  stellionato  , v’  ha  mala  fede  , c quin- 
di esclusione  generale  dal  beneficio  , a’  termini  dcl- 
1'  articolo  1268  1221.  Pure  fu  deciso  l’opposto  in 

Torino  ai  21  dicembre  1812.  ( Sirky  , 1814,  2 parte  : 
pag.  e 1816,  2 parte,  pag.  i?.5  );  ma  non  perciò  io 
desisto  dalla  mia  opinione  , la  quale  può  esser  anche  av- 
valorala dall’arl.  283  f 3~8  del  cod.  di  proced.,  secondo 
il  quale  colui  che  fu  condannato  a pene  , anche  correzio- 
nali , è 'dichiarato  incapace  a fare  qualunque  deposizione. 

(38)  1 rei  di  bancarotta  dolosa.  Per  conseguenza  i 
semplici  falliti  possono  esservi  ammessi  ; tuttavia  sen- 
za pregiudizio  dell’  esecuzione  delle  condanne  che  saranuo 
pronunziate  contro  di  essi  in  polizia  correzionale  pel  de- 
litto di  bancarotta. 

Nota.  Si  è deciso  dalla  corte  di  Parigi  agli  8 agosto 
1812  ( SinFv  , 1 8 1 3 , 2.  parte  , pag.  5^  ),  che  il  reo 
di  semplice  bancarotta  non  doveva  ammettersi  al  benefi- 
cio di  cessione  , se  non  a patto  di  provare  eli  egli  c di- 
sgraziato e di  buona  fede.  Ciò  è consentaneo  a quanto  ab- 
Liam  detto  nella  precedente  nota  27  ; ma  nondimeno  sic- 
come è certo  , a termini  dell’  art.  $70  *J-  5(19  del  cod.  di 
com.,  clic  il  fallito  può  essere  ammesso  al  benefizio  dell* 
cessione,  e che  d’altra  parte  la  bancarotta  anche  semplice 
suppone  che  il  fallimento  non  è stato  cagionato  unica- 
mente da  sventure  , cosi  io  penso  che  bisogna  riguardare 
come  debitore  di  buona  fede  fallito  per  causa  di  qualche 
sventura,  nel  senso  dcll’art.  1268  •[-  £221,  quegli  al 
quale  non  si  può  rimproverare  alcun  maneggio  fraudo- 
lento , nè  quella  specie  di  colpa  clic  il  dritto  romano 
chiamava  luta  , quae  dolo  aer/uiparatur. 

(3<))  I tutori  e gli  amministratori.  L’  arresto  perso- 
nale non  potendo  esser  pronunziato  contro  tali  persone  che 
nel  caso  ili  dolo  o di  colpa  grave  quae  dolo  acquipuratur , 
non  è questo  il  caso  di  accordare  il  benefizio  della  cessione. 

(4o)  Ai  forestieri  , quelli  ben  inteso  clic  non  sono 
stati  autorizzali  a stabilire  il  loro  domicilio  in  Francia. 
Altrimenti  , non  sarebbero  sottoposti  che  alle  leggi  le 
quali  reggono  i francesi  in  generale,  (a) 

(.1)  AWiemhè  il  codice  di  procedura  c quello  di  commercio 
escludano  generalmente  gli  stranieri  dal  benefìcio  della  cessione,  ben 
dice  il  nostro  autore  non  dovcrvisi  comprendere  i stranieri  ammessi 
■dal  goTcrno  a stabilire  il  loro  domicilio  in  "Francia.  La  Corte  di 
".T reveri  1’ ha  cosi  giudicato  culla  decisione  del  24  febbrajo  1808. 
V;d«U  Caste  nella  quistione  2816. 


4^2 

NOTE  AL  TITOLO  Xt. 

(l)  Del  prefitto.  Nelle  opere  di  PothieR  trovasi  un 
Trattato  sul  coi. tratto  di  prestilo, sia  ad  uso, sia  di  consumo. 

(a)  Gratuitamente  all'  altra.  Quid  se  una  delle  par- 
ti è incapace  di  contraltare.'’  Se  sia  il  comodante,  può  e- 
acrcitarc  tutte  le  azioni  clic  nascono  dal  comodato  , c 
può  anche  ripetere  la  cosa  prima  del  termine  stabilito 
dal  contratto.  Se  sia  il  comodatario  , il  comodante  non 
ha  contro  di  Ini  che  l’azione  per  la  rcvindica  della  co- 
sa , se  questa  esiste;  ovvero,  se  più  non  esiste,  la  ripe- 
tizione del  prezzo,  ina  soltanto  t/uiUenus  locupletior  factus 
est.  Argomento  tratto  dall’ art.  1926  -j-  1799  e dalla  L. 
1 , j 1 , t dalla  L.  3.  ff.  commodati.  Ma  io  credo  che 
se  colui  il  quale  ha  preso  in  prestito  sia  un  minore, 
convenga  considerare  1’  epoca  della  maggior  eia  per  isu- 
biJirc  la  sua  obbligazione  , c clic  per  conseguenza  se  la 
cosa  è perita  per  suo  dolo  o colpa  dopo  la  di  lui  mag- 
gior eia  , egli  debb' esser  tenuto  alle  obbligazioni  del  co- 
modatario. In  effetti  facendo  uso  della  cosa  o ritenendoli 
dopo  la  sua  maggior  età , egli  ha  in  certo  modo  ratifi- 
cato il  contralto.  Nè  osta  il  cil.  Jj.  2.  ove  si  dice  nel  me- 
desimo caso  commodati  actione  non  tenetur.  Ciò  derivi 
dalla  sottigliezza  delle  leggi  romane  e dalla  differenza 
delle  forinole  che  bisognava  adoperare  per  ogni  azione  : 
giacche  non  dice  la  legge  ch’egli  nou  è tenuto,  ma  di- 
ce che  non  è tenuto  in  virtù  dell’  azione  di  comodato  , 
il  che  non  impedirebbe  che  fosse  tenuto  in  altra  maniera. 

Tutto  questo  si  applica  egualmente  all’  interdetto  ; 
se  non  che,  essendo  possibile  eh’  egli  ignori  d’  essergli  sta- 
to fatto  un  prestito,  non  sara  responsabile  della  perdita 
o della  deteriorazione  sopravvenuta  auchc  dopo  clic  l’in- 
terdizione è stala  rivocata  , se  non  qualora  fosse  provato 
eli’  egli  sapeva  che  la  cosa  nou  gli  apparteneva.  Altri- 
menti, egli  ha  potuto  crederla  sua  , c nulli  culpae  subje- 
ctus  est,  qui  rem  quasi  suoni  neglexit.  L.  3t,  §■  3.  ff 
de  hered.  pet, 

(3)  Acciocché  se  ne  serva-  E questo  è quel  che  di- 
stingue il  comodato  da  parecchi  altri  contratti.  Cosi  , |n 
vi  consegno  una  cosa  perchè  Ja  esaminiate  c me  ne  di- 
ciate il  prezzo  : questo  è un  contratto  innominato  che  hJ 
luogo  in  gratiniti  rnei  snlius  ; voi  non  avrete  altra  respon- 
sabili llt  all’  infuori  di  quella  d’  un  depositario.  Se  ve  I» 
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consegno  perchè  desiderate  vederla  ed  esaminarla  onde 
farne  lare  un'  altra  simile  , il  contralto  è un  vero  como- 
dalo c ne  produce  tutte  le  obbligazioni.  Se  poi  ve  la  do 
per  saggiarla , onde  contraliarne  con  voi  nel  caso  che  vi 
convenga,  è ancora,  un  contratto  innominato  , ma  che 
lia  luogo  in  gratiarn  utriusi/ue  ; e voi  sarete  obbligalo  al 
pari  d’  un  venditore , d’  un  locatore. 

(4)  La  circo  situila  d'  esser  gratuito  è essenziale  al 
comodato.  Se  si  fosse  convenuto  di  qualche  cosa  come 
prezzo  dell' uso,  il  contratto  sarebbe  una  locazione  se  il 
prezzo  consistesse  in  danaro  ; se  no  , sarebbe  un  contrat- 
to innominato  qualunque.  Questa  differenza  è essenziale, 
a causa  della  risponsabilita  di  chi  riceve  la  cosa , ri- 
sponsabiliia  in  questi  casi  assai  minore  che  non  nel  vero 
comodato  , e clic  potrebbe  assimilarsi  a quella  del  ven- 
ditore nella  vendita  , dell’  affitiualc  nella  locazione. 

(5)  Che  non  si  consumano  coir  uso.  Distiuguonsi  in 
dritto  due  specie  di  consumi:  il  naturale,  che  ha  luogo 
rispetto  alle  cose  di  cui  non  si  può  usare  senza  distrug- 
gerne la  sostanza,  come  grano,  vino  ec.  ; ed  il  civile 
che  riguarda  le  cose  la  cui  sostanza  non  c in  verità  di- 
strutta dall’  uso  , ma  che  non  si  possono  più  adoperare 
nel  modo  stesso  , quando  una  volta  cc  ne  siamo^  servili  , 
come  la  carta  bianca  sulla  quale  si  è scritto  ec.  E d’uopo 
che  la  cosa  non  sia  suscettiva  di  veruna  di  queste  due 
specie  di  consumo  onde  poter  esser  l’ oggetto  del  co- 
modato. 

(6)  Tutti  i dritti  che  prima  aveva.  Il  codice  dice  : 
il  comodante  ritiene  la  proprietà  della  cosa  imprestata. 
Ma  io  ho  creduto  dovervi  sostituire  la  redazione  che  si 
legge  nel  testo  , onde  far  conosoere  che  non  è necessario 
che  il  comodante  sia  proprietario  della  cosa  perchè  vi 
sia  comodato.  Poco  imporla  a colui  che  riceve  la  cosa 
in  prestanza  se  il  comodante  ne  sia  o no  proprietario: 
egli  è sempre  tenuto  verso  di  lui  a tutte  le  obbligazioni 
*1  comodatario,  quali  sou  quelle  di  conservare  la  cosa 
e di  restituirgliela  ( LL.  i5  e 16  ff.  commodati  ) ; sal- 
vo però  il  caso  ch’ei  venisse  a Scoprire  che  sia'  stata  ruba- 
ta; mentre  allora  si  applicherebbero  le  regole  qui  appresso 
stabilite  riguardo  al  depositario.  ( V.  nel  testo  il  tit.  del 
deposito  , cap.  i.  sez.  ì.  $.  a.  ) 

t (7)  Da  buon  padre  di  famiglia.  Se  dunque  egli  è 
***curato  ne'  suoi  affari  , non  sara  ammessibile  a scusarsi 
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con  dire  eh'  ebbe  per  le  cose  imprestale  altrettanta  curi 
che  per  le  proprie.  ( Art.  1882  f 1 7 . ) 

(8)  Se  ha  impiegato  la  cosa  in  un  uso  diverso.  Dun- 
que se  non  1’  ha  impiegalo  ad  uso  diverso  , non  è tentilo 
al  caso  fortuito , quand’  anche  il  danno  non  sareblie  atr- 
veuuto  se  il  prestito  non  avesse  avuto  luogo  (1.  1.  5 4 
ff.  de  obli  rat.  et  act.  ) PupFf.KnoRFio  c Barbemacio 
$'  erano  allontanali  su  tal  proposito  dal  dritto  romano. 
Essi  avevan  creduto  che  il  comodato  essendo  gratuito, 
tutti  i rischi  ai  quali  la  cosa  non  sarebbe  stata  esposta  se 
non  si  fosse  data  in  prestanza  , dovevano  sopportarsi  dal 
comodatario  che  trae  tutto  il  profitto  dal  contratto,  an- 
tiche dal  comodante  che  non  ne  trac  nessuno.  11  codi- 
ce , rigettata  tale  sentenza , *'  è conformato  su  questo 
punto  alla  disposizione  del  dritto  romano  , la  quale  ò 
d’  altronde  fondala  sul  principio  , clic  quando  non  si  può 
rimproverare  veruna  colpa  a chicchessia , res  domino 
ferii. 

Ma  se  la  perdita  sarebbe  egualmente  avvenuta  in  ma* 
no  del  comodante,  il  comodatario  ne  sarà  egli  risponsa- 
Lilc  unicamente  perchè  1'  ha  impiegata  in  altro  uso  ? Se 
per  esempio  m’c  stato  prestato  un  cavallo  per  andare  » 
•S.  Dionigi  ; in  luògo  di  recarmi  a S.  Dionigi  , io  sono 
andato  a Villejuis  ; cammin  facendo,  assalito  da  pondi  t 
n'  è rimasto  morto.  Debbo  io  pagare  il  valore  del  caval- 
lo ? No  , secondo  il  mio  giudizio.  La  1.  18  ff.  Commo- 
dati  dalla  quale  sembra  desunto  1’  art.  1881  tG53  , par- 
la evidentemente  del  caso  fortuito  occasionato  dall'  inver- 
timento dell’  uso  •,  e questo  è pure  1’  avviso  di  D.imAt,  il 
quale  nel  lit.  del  comodato  si  esprime  in  tal  guisa. 

» Se  la  cosa  imprestata  perisce  per  caso  fortuito, 
a cagione  clic  colui  il  quale  1’  avea  tolto  in  prestanza 
l’ impiegava  in  uso  diverso,  egli  ne  sarà  tenuto.  » 

Finalmente  la  disposizione  dell’ art.  i3oa  -f*  ia56di'l 
codice  è generale,  c si  applica  a tull’i  debitori  di  corpi 
determinati.  « 

(q)  Che  vi  abbia  dato  luogo.  Come  se  un  cavallo  c 
stato  imprestato  per  fare  un  viaggio  , ed  il  comodatario 
viaggiando  di  notte,  o prendendo  vie  trasversali  che  po- 
teva evitare , sia  stato  assalito  da’  masnadieri  clic  ab- 
biati menato  via  il  cavallo  , egli  è tenuto  a risarcirne  la 
perdita. 

(io)  Ha  preferito  la  propria.  In  una  parola  tutte 
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le  volte  eh’  egli  ha  potuto  salvare  la  cosa  imprestata  e 
non  lo  ha  fatto,  egli  è risponsabile  della  perdita.  D’al- 
tronde si  può  dire  nel  caso  dell’  art.  1882  -f  17^  ch'egli 
fc  divenuto  tanto  più  ricco  quaterna  rem  mani  salvimi  fe- 
cit.  Finalmente,  e supponendo  a dati  eguali , bisogna  lift- 
preponderare  la  bilancia  piuttosto  in  favore  del  comodante 
che  ilei  comodatario. 

(tt)  Se  la  cosa  è siala  stimata  al  tempo  del  pre- 
stito. Era  questa  utia  quistiono  controvertila.  L’  autore 
detto  Abdas  Pa.normitanus  , Brunemar.vo  c Potmier 
opinavano  che  non  si  poteva  generalmente  e Strettamente 
concludere  dalla  stima  clic  il  comodatario  avesse  inteso 
assumere  a proprio  carico  i casi  fortuiti  j clic  non  essen- 
dogli addossati  questi  casi  dalia  natura  del  contratto  , do- 
veasi  presumere  , allorché  le  parti  non  si  erano  spiegate 
che  la  stima  aveva  avuto  luogo  intetri  menti  causa  tan- 
tum , vale  a dire  per  determinare  ciò  clic  dovrebbe  pagar 
il  comodatario  nel  caso  in  cui  per  sua  coipa  la  cosa  ve- 
nisse a perire. 

Accursio,  Bartolo,  Davejan,  e Domat  pretende» 
vano  al  contrario  clic  la  stima  doveva  aver  per  elleno 
di  trasferire  al  comodatario  tutto  il  rischio  della  cosa  ; 
rd  invocavano  la  legge  5 1F.  c onimoiLiti  uella  quale  Ul- 
tiaso,  dopo  aver  detto  nel  § 2 elle  il  comodatario  é 
tenuto  de  lei’issima  calpa  , aggiugue  nel  § 3 : et  si 
forte  res  aestimata  data  sic  , lune  periodimi  prue  stanili:  ni 
tib  co  qlti  nestiinnlioneiu  se  praestiturum  recepii.  Risulta 
ki  effetti  da  questo  paragrafo  , che  secondo  1’  opinione 
«r  ITlpiano  , la  stima  a’ggiugoe  alcun  che  all’ obbligo 
del  comodatario.  Or  essendo  il  comodatario  tenuto  de  te- 
trissima culpa  per  la  natura  del  contratto  , quand’  anche 
nulla  siasi  convenuto  su  tal  riguardo  , è impossibile  di 
nulla  aggiungere  alla  sua  obbligazione,  a meno  che  non 
si  pongano  a di  luì  carico  i casi  fortuiti. 

11  codice  ha  seguito  quest'  ultima  opinione,  la  qua- 
li: può  eziandio  rafforzarsi  con  la  decisione  della  legge  t. 
§ 1 , ff.  de  aestimatoria  cosi  concepita  : arslimatio  miteni 
periodimi  facit  ejus  qui  saseepit : aut  igitur  ipsam  rem  de- 
he  bit  incorruptam  reddere  , aut  aestiniationem  de  qua 
conventi.  E d’  altronde  si  è saggiamente  pensato  che  sup- 
ponendo ancora  potervi  esser  dubbio  sull’  intenzione  d<  I- 
le  parli , il  comodato  essendo  tutto  a vantaggio  del  nni‘- 
lu.l tario  , 1’  equità  esigeva  che  si  decidesse  contro  di  lui. 
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Ma  va  bone  intrsn  cito  tale  stima  nulla  cambia  alla  pro- 
prietà della  cosa  che  continua  sempre  ad  appartenere  al 
prestatore. 

( t a)  Dell'uso  della  cosa  medesima.  Nel  darsi  il  con- 
senso perché  quegli  che  ha  ricevuto  a prestito  faccia  uso  del- 
la cosa,  il  prestatore  si  considera  voler  correre  il  rischio  del- 
le deteriorazioni  e degradazioni  che  quest'uso  potrebbe  cagio- 
nare. Convien  quindi  clic  sia  un  uso  determinato  dalla  con- 
venzione o dalia  natura  della  cosa.  llisogna  in  seguito  che  sia 
un  uso  ordinario,  qual  ne  farebbe  un  buon  padre  di  famiglia 
della  propria  sua  cosa;  altrimenti  il  comodatario  p tenuto 
pel  deterioramento.  Ma  se  la  cosa  sia  deteriorata  pel  fatto 
del  comodatario , il  comodante  può  egli  domandarne  il 
prezzo  coi  danni  ed  interessi  , oiTrendo  di  abbandonarla 
al  comodatario  ? Ovvero  è egli  tenuto  a riprendersela  fa- 
cendosi bonificare  soltanto  la  diminuzione  del  valore  ? 
Bisogna  esaminare  se  la  cosa  quantunque  deteriorata  sia 
ancora  suscettibile  d' esser  impiegata  all’  ordinario  suo 
uso  : in  tal  caso,  il  mutuante  può  soltanto  farsi  bonificare 
la  diminnzionc  di  valore  ; altrimenti  , egli  può  doman- 
dare l’ intero  prezzo  , offrendo  di  abbandonarla.  ( Argo- 
mento dedotto  dall’  art.  tC3G  •}*  1482.  ) 

(i3)  Di  restituir  la  cosa  prestata.  Ove  debb’eseguirsi 
la  restituzione , se  il  luogo  non  è stabilito  dalla  conven- 
zione ? Io  credo  die  debbe  essere  nel  domicilio  del  co- 
modante, o per  dir  meglio,  nel  domicilio  ch’egli  aveva 
allorché  fece  il  prestito  ; giacché  quello  è il  luogo 
ove  si  suppone  che  il  comodatario  abbia  preso  la  cosa. 
( art.  1247  t *200.  ) 

Quid  se  il  comodante  ha  cambialo  domicilio?  Se 
il  nuovo  domicilio  è presso  a poco  nella  medesima  «li- 
stanza  dell’antico,  il  comodatario  non  avrebbe  dritto  a 
ricusarsi  di  farvi  portare  o condurre  la  cosa  o 1’  animale 
imprestato. 

Se  il  comodatario  ha  venduto  o donato  la  cosa  ad 
un  terzo  , il  comodante  potrebbe  mai  rcvindicnrla  ? Io 
noi  credo  ( art.  aa'jf)  -j-  2i85  );  se  tuttavia  1’ acquiren- 
te è «li  buona  fede-,  il  ebe  va  sempre  presunto  sino  alla 
prova  contraria.  Applicate  qui  quel  clic  vieu  «letto  nella 
nota  20  al  titolo  seguente  in  fine , relativamente  alla  co- 
sa depositata  ; la  somigliauza  è perfetta. 

( t4)  All'  uso  per  cui  fu  imprestata.  Quid , se  vi  sia 
determinazione  di  tempo  e contemporaneamente  ìndica- 
ziouc  dell’uso?  Esempio  : io  vi  presto  il  mio  cavallo 
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per  tire  giorni  onde  fare  un  viaggio  a S.  Germano.  Se 
voi  rimanete  più  di  Ire  giorni  in  viaggio  , siete  te- 
nuto ad  indennizzarmi  ; ma  se  non  ci  avete  posto 
che  due  giorni  , nel  terso  io  {tosso  reclamare  il  mio  ca- 
vallo, Voi  non  avete  interesse  a ritenerlo. 

Quest'  obbligo  di  render  nel  termine  stabilito  dalla 
convenzione  o determinato  dalla  natura  dell’  impiego  cui 
la  cosa  è destinala  , è ciò  che  distingue  il  comodalo  dal 
patto  che  i Romani  chiamavano  precario  , e nel  quute 
colui  che  aveva  data  la  cosa  , polca  reclamarla  quando 

10  credeva  conveniente. 

Se  la  cosa  non  apparteneva  al  comodante  , e che 
sia  reclamala  prima  del  termine  dal  vero  proprietario  ne' 
casi  in  cui  la  revindica  de’  mobili  è permessa  , il  como- 
datario potrà  egli  reclamare  dal  comodante  il  risarcimeu- 
to  de’ danni  e degl'  interessi  ? No:  il  contratto  di  presti- 
to ad  uso  è un  titolo  lucrativo  pel  comodatario  ; ed  c 
massima  che  i titoli  lucrativi  uon  danno  luogo  alla  ga- 
reniia.  Se  però  fosse  provato  che  il  comodante  sape- 
va eh’  egli  non  era  proprietario  , nè  nc  abbia  avvertito 

11  comodatario  , c che  dalla  revindica  fatta  dal  proprie- 
tario ne  sia  risultato  un  danno  pel  mutuatario  , il  mu- 
tuante potrebb’ esser  tenuto  ad  indennizzarlo.,  ( Argomen- 
to tratto  dalla  legge  tK  , $ 3 , ff.  de  donat » e dagli  art. 
*891  f 1763  c 1098  •{*  1760.  ) 

(i5)  Ed  a lui  personalmente.  In  generale  il  prestito 
si  presume  sempre  fatto  iu  considerazione  del  mutuatario, 
a meno  che  il  contrario  non  t isulti  dalle  circostanze.  Se 
|>.  e.  , io  vi  ho  imprestala  una  vettura  per  lare  lo  ven- 
demmie» il  prestito  potrà  esser  considerato  come  fatto 
tanto  per  la  cosa  che  per  la  persona.  In  questo  caso  se 
il  mutuatario  viene  a morire  prima  della  fine  delle  ven- 
demmie , i -suoi  credi  possono  continuare  a servirsi  della 
cosa  imprestata. 

(ttì)  Una  urgente  ed  impreveduta  necessità.  Biso- 
gna che  sia  urgente  ; se  no  , il  comodante  può  attendere 
la  scadenza  del  termine.  Bisogna  che  sia  imprevveduta  : 
se  il  comodante  ha  dovuto  prevedere  il  bisogno  , è ciò 
nonostante  ha  prestalo  , egli  ha  creduto  che  poteva  sup- 
plirvi in  altro  modo. 

( 1 7)  Neppure  col  pretesto  che  il  comodante  sia  de - 
bitore  verso  di  lui.  Salvo  tuttavia  il  caso  previsto  nella 
seguente  nota  (19). 
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L' art.  i8X5  -f-  17^7  (lieti  die  » il  comodatario  non 
può  ritenere  la  cosa  prestata  in  compensazione  di  ciò  che 
il  comodante  pii  dee.  » Ma  é chiaro  clic  v’  c (pii  ima 
leggiera  inesattezza  di  redazione.  Il  compenso  non  pili» 
aver  luogo  che  riguardo  ai  crediti  di  cose  fungibili:  c 
non  vi  sono  che  i corpi  determinati  i quali  possano  es- 
ser T oggetto  del  comodalo.  Ma  se  la  cosa  fosse  perita 
per  colpa  del  comodatario  , talchi:  fosse,  tenuto  a rende- 
re il  prezzo  , potrebbe  egli  far  la  compensazione  ? Po- 
TaiEn  è di  sentimento  affermativo:  io  non  sono  della  sua 
opinione  ; e nella  nota  3(»8  al  titolo  dei  contralti  iti 
generale  (voi.  "VI.  pag.  33 1 )noi  abbiamo  veduto  che  in 
questo  caso- appunto  debb’ essere  inteso  l’articolo  lagS 
•j-  19-47  11  ■ 2- 

In  fatti,  il  comodato  è,  come  noi  l’abbiam  detto 
piu  volte , un  puro  contratto  di  beneficenza  per  parte 
del  comodante.  Or  , nemini  suurn  ojficium  debet  esse  da- 
rnnosum.  Non  si  può  dunque  far  rivolgere  contro  al  co- 
modante il  servizio  ch’egli  ha  voluto  prestare;  ciò  clic 
peraltro  avverrebbe  , se  il  comodatario  , sotto  pretesto  dì 
aver  erediti  da  far  valere  contro  al  comodante , potesse 
privarlo  della  sua  cosa  al  di  là  del  termine  stabilito  dal- 
la convenzione.  Or  nel  caso  proposto  vi  è parità  di  mo- 
tivi. Il  prezzo  qui  rappresenta  la  cosa:  esso  c accordalo 
al  comodante  onde  possa  procurarsene  una  simile.  Se  la 
compensazione  può  essergli  opposta  , bisogna  dunque 
ch’egli  sia  privato  della  sua  cosa;  ciò  che  sarebbe  con- 
tro 1’  equità  C l’ intenzione  del  legislatore.  D'  altronde 
deesi  dare  un  senso  alla  disposizione  dell’ art.  I2f)3  , n. 
9.  Or  è certo  clic  applicandolo  al  caso  in  cui  la  cosa  e- 
siste , sarebbe  lo  stesso  clic  far  dire  al  legislatore  un  as- 
surdo o almeno  una  superfluità  ; poiché  supponendo  an- 
cora che  questo  articolo  non  vi  sia  , non  perciò  la  com- 
pensazione potrebbe  aver  luogo  riguardo  al  corpo  deter- 
minato , il  quale  è necessariamente  1’  oggetto  del  como- 
dalo. Quest’articolo  dunque  non  può  esser  inteso,  come 
già  1'  abbi  am  detto,  che  pel  caso  in  cui  la  cosa  più  non 
esistendo  , il  prezzo  n’  è dovuti»  dal  comodatario. 

Io  non  ignoro  clic  il  prestilo  ad  uso  può  talvolta 
aver  luogo  per  rose  fungibili,  come  quando  sono  im- 
prestale propter  pompata  vel  ostentfitionem.  Ma  quest  r* 
caso  è tanto  raro,  che  non  è probabile  esser  quello  011» 
il  legislatore  ebbe  in  mira  nell’  art.  J2()3.  Finalmente 
l'opimone  contraria  lucili terebbe  la  frode.  Il  comoduUt- 
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rio  venderebbe  la  cosa  per  procurarsi  il  mezzo  di  com- 
pensare. Or  rie  ino  e dolo  suo  debet  consegui  cnwlu- 
mentuin. 

(iti)  Sono  solidalmente  responsabili.  Tal  era  la  de- 
cisione della  legge  5,  § i5  fl.  comm  odati.  Quanto  alla 
legge  2,  $ i eod.  , che  si  oppone  a questo  parere,  dal 
caso  ivi  riferito  si  scorge  eh’  essa  dehb’  essere  intesa  dilla 
spi  eie  in  cui  la  cosa  era  impiegata  nel  tempo  stesso  ad 
nso  del  comodante  e di  coloro  a cui  1‘  aveva  egli  pre- 
stala. Or  in  questo  caso  eravi  necessariamente  divisione j 
dunque  non  Solidali  (a. 

Quii/  se  il  comodatario  muore  lasciando  più  eredi  / 
Ciascun  di  essi  non  è tenuto  che  per  la  sua  parte  ; ma 
peraltro  mio  di  essi  non  può  esser  liberato  offrendo  la  sua 
parie  se  non  quando  gli  altri  offriranno  nel  tempo  stesso 
la  loro. 

11  principio  d’essere  ognun  di  essi  tenuto  per  la  sua 
parte  soffre  eccezione  uc' due  casi  seguenti: 

Se  1’  uno  di  essi  ha  la  cosa  nella  sua  porzione  j egli 
può  esser  citato  solo  , salvo  il  suo  regresso  contro  ai 
coeredi.  ( art.  1221  11.  2 *f-  1 1 74-  ) 

Se  la  cosa  è perita  pel  fatto  di  uno  di  essi  , questi 
solo  è tenuto.  ( L.  4^  $ I 1 fl  de  leg.  1.  ) 

Quid  se  muore  il  comodante  lasciando  più  credi  ? 
11  credito  si  divide  Ira  essi  , ma  se  la  cosa  esiste  in  na- 
tura , debbono  mettersi  d’  accordo  fra  loro  per  duinaudar- 
la  timi  quanti  insieme. 

(19)  Le  spese  da  lui  fatte  per  la  conservaiione  del- 
la cosa . li  comodatario  potrà  egli  ritenere  la  cosa  fino  al 
r imborso  di  queste  spese  / L’  affermativa  c loruiabuentc 
decisa  dalla  legge  i5  2.  fl.  de  furtis.  Nè  osta  ciò  che 
poco  fa  abbiam  detto  nella  nota  (17)  , non  essendovi  iu 
realtà  eguaglianza.  Allorché  si  tratta  eli  un  debito  qua- 
lunque. , può  sembrare  ingiusto  clic  il  coni  Dilatai  iò  abusi 
tl’  mi  servizio  clic  gli  è sialo  reso  gratuitamente  per  co- 
stituirsi un  pegno  contro  la  volontà  del  comodante.  Ma 
quando  si  tratta  di  spese  fatte  per  la  conservazione  della 
cosa  , c che  il  inutuauic  sarebbe  stalo  egualmente  tenuto 
di  pagare,  vi  ha  111  certo  mudo  credilo  privilegiato  (art. 
2I0J  11.  3 f 197*  );  c poiché  quest  articolo  per  le  spese 
latte  per  la  conservazione  della  cosa  stabilisce  un  privi- 
legio sulla  cosa  medesima  conservata  , come  inai  potreb- 
be esigersi  che  chi  ha  pagato  queste  spese  e si  trova  in 
possesso  della  cosa,  se  uc  spogli  prima  d’essere  stato 
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rimborsato,  soprattutto  dietro  l’art.  2076  -j*  1946,  che  di- 
chiara non  sussistente  il  privilegio  risultante  dal  pegno 
sol  perchè  l’oggetto  è tornato  in  possesso  del  debitore  ? 

Quid  se  la  cosa  è perita  dopo  che  le  spese  son  o 
state  fatte?  Se  sia  perita  per  un  caso  fortuito  acuì  il  co-; 
modatario  non  sia  tenuto  , egli  può  sempre  reclamarne 
il  rimborso.  ( L.  18  §.  4 ^ eod  ) 11  comodante  le  a- 
vrebbe  fatte  ; dunque  c divenuto  più  ricco  t/ualenus  pro- 
"priae  pecuniae  peperei t. 

(20)  E che  ha  dissimulati  : il  che  suppone  che  i vi- 
zii  non  erano  notorii  -,  altrimenti  il  comodante  non  vi 
sarebbe  tenuto.  ( Argomento  dedotto  dall’ art.  1641  + 
1488.  ) Ma  perchè  non  è egli  tenuto  se  non  de’  vizii 
ch'egli  ha  conosciuti  e che  ha  dissimulati  , mentre  nella 
vendita  e nella  locazione  il  venditore  ed  il  locatore  sono 
risponsabili  anche  de’ vizii  che  non  conoscevano?  Ciò  è 
perchè  il  comodato  è nn  contratto  di  beneficenza  ; e clic 
perciò  il  comodante  debb’ essere  assimilato  al  donatore  il 
quale  non  è tenuto  clic  pel  suo  dolo. 

(21)  Il  mutuatario  diventa  proprietario.  Ma  egli -non 
diviene  propriplario  se  non  in  virtù'  del  prestito;  e non 
▼’  è prestito  ohe  (piando  v’ ha  tradizione  della  cosa.  Que- 
sto è dunque  ancora  uno  de’  casi  ne’  quali  la  tradizione 
è necessaria  per  trasferire  la  proprietà;  il  tutto  però  sal- 
va l’applicazione  degli  art.  2279  f ai85  g 1238  f ligi; 
vale  a dire  che  il  mutuatario  può  invocare  la  massima 
che  riguardo  ai  mobili  il  possesso  vale  per  titolo',  che- 
sc  la  cosa  prestata  fosse  perduta  o rubata  , c eh’  egli 
1’  abbia  ancora  iu  mauo , o l’abbia  consumata  con  mala 
fede  , egli  è soggetto  pel  corso  di  tre  anni  all’  azione  di 
revindica  per  parte  del  proprietario  ; ma  che  il  prestito 
diviene  valido  , s’  egli  ha  consumato  la  oosa  di  buona 
fede.  Mutuimi  comsumptinne  bona  fide  facta  convalescit. 
(L.  19  § 1 fi  de  rebus  creditis.  ) In  effetti  non  poten- 
do più  la  revindica  aver  luogo  contro  di  lui  , poiché  ha 
cessato  senza  dolo  di  possedere  , il  prestito  ha  avuto  ri- 
guardo a lui  lutto  1’  effetto  che  avrebbe  potuto  avere  se 
il  comodante  fosse  stalo  proprietario,  lì  gli  non  può  dun- 
que dalla  mancanza  di  proprietà  per  parte  del  comodan- 
te trarr*  argomento  onde  dispensarsi  dall’  adempire  alle 
obbligazioni  che  gli  sono  imposte  dal  contratto. 

(22)  Di  colui  che  ha  la  capacità  di  alienare.  Ap- 
plicate ciò  clic  si  è detto  nella  nota  precedente. 

(j3)  Nel  tempo  e nel  luogo  in  cui  fu  fallo  f impre- 


Digitized  by  Google 


Note  al  tU.  undccimo.  (pag.i5G  e i5?  ) 47* 

stilo.  Pothikr  c Domat  dietro  la  legge  22  ff.  de  rebus 
creditis  pensavano  clic  Piovesse  essere  al  prezzo  del  tempo 
e del  luogo  in  cui  la  domanda  era  falla  5 poiché  in  ef- 
fetti se  il  mutuatario  avesse  restituita  la  cosa  in  seguito 
della  domanda  , come  doveva  laido  , questo  valore  ap- 
punto avrebbe  il  mutuarne  ottenuto.  Pomi kr  aggiungeva 
anzi  clic  se  il  mutuatario  non  pagava  in  vista  della  do- 
manda , c clic  dopo  di  questa  fosse  annientalo  il  prezzo 
della  rosa  , egli  dovesse  rendere  il  valore  giusta  il  tem- 
po della  condanna.  In  questa  guisa  il  dello  autore  con- 
cilia la  citala  legge  22  con  la  legge  3 , lf.  de  condici, 
tritio.  11  codice  in  luogo  di  ammettere  sillaile  decisioni , 
ha  preferito  di  stabilire  uua  regola  generale  , che  del  re- 
sto non  è molto  sfavorevole  al  mutuante  , poiché  può 
egli  reclamare  il  valore  corrente  nel  tempo  e nel  luogo 
in  cui  fu  fatto  il  prestito , a norma  dell’  art.  if)o3  -J- 
1775,  e può  inoltre,  giusta  1’  art.  1904  f *776,  riscuo- 
terne gl’  iutcrcssi  dal  giorno  della  domanda  giudiziale  , 
sia  che  abbia  aumentalo  o diminuito  nell’  intervallo  il  va- 
lore della  cosa. 

(24)  Sol/anlo  la  somma  numerica  prestala:  Così,  io 
presto  oggi  1200  fr.  in  240  monde  di  cinque  franchi.  In 
seguito  una  legge  dello  stato  porla  a sei  tranelli  il  valo- 
re dei  pezzi  di  cinque.  Il  inio  debitore  può  liberarsi  re- 
stituendomi 200  pezzi  di  quella  moneta.  Siffatta  decisio- 
ne non  è forse  rigorosamente  giusta  ; dapoichè  il  valore 
delle  derrate  livellandosi  sempre  col  valore  intrinseco  del- 
la moneta  , è probabile  che  eoi  200  pezzi  eh’  ora  valgo- 
no sci  franchi  1’  uno  non  si  avra  molto  di  più  di  quel 
che  si  otteneva  prima  coi  240  pezzi  clic  valevano  cinque, 
franchi  ; ma  ciò  è'  consentaneo  alla  ragion  di  stato.  E 
massima  che  nella  moneta  non  si  considera  il  corpo  , il 
pcz.zo  di  moneta , ma  solo  il  valore  che  il  principe  le  ha 
attribuito.  In  pecunia , non  corporn  (juis  cogitai  , sed 
quaniitalcm , I.  p4>  §•  1 • «hr  solili- 
• (25)  Di  danaro  o di  derrate  ; vale  a dire  , di  cose 

fungibili.  L’articolo  dice,  egli  è vero:  o di  altre  cose 

mobili , in  generale.  .Ma  il  mutuo  di  una  cosa  mobile 
non  fungibile  , colla  stipulazione  degl’  interessi , sarebbe 
vera  locazione. 

' (iti)  Debb'  essere  fissato  in  iscritto.  Ciò  ha  da  in- 
tendersi in  questo  scns^t  clic  se  nascesse  controversia 
sulla  misura  dell’  interesse,  la  pruova  non  potrebbe  lar- 
‘ scile  che  per  mezzo  di  scrittura  ; ma  del  rimaucutc  la 
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stipulazione  dopi' interessi  non  sarebbe  nulla  , quand’  an- 
clie  l' interesse  fosse  imputato  sul  capitale  , a meno  clic 
tuttavia  non  fosse  provato  clic  v'  Ita  eccesso  nella  stipu- 
lazione. Cosi  fu  deriso  il  a5  gonnajo  i8i5  dalla  corte  di 
cassazione.  ( Siiu:y  , l8t5,  t parie,  pag.  iG5.  ) 

Nota.  Dalla  corte  di  llcnncs  nel  19  aprile  1811  fu 
giudicato  che  queste  disposizioni  erano  applicabili  anche 
alle  materie  commerciali.  ( Siiif.y,  i8i3  , 2.  parte  , 
pag.  116.  ) 

(27)  Nè  imputarli  sul  capitale  , se  tuttavia  non  ec- 
cedono la  misura  legale.  ( V.  Ja  nota  seguente,  ) 

(28)  sii  sei  per  cento  in  affari  di  commercio.  Se 
gl’  interessi  sono  stati  stipulati  al  di  la  di  questa  misura  , 
la  stipulazione  sarà  essa  nulla  pii  tutto  0 soltanto  perla 
parte  eccedente.  Simile  quistioue  , aulicamente  controver- 
tila , è stala  risoluta  dalla  citata  legge  del  3 settembre 
1807  , il  di  cui  3 articolo  prescrive  clic  la  differenza  sola 
va  imputata  sul  capitale. 

Ma  se  durante  piti  anni  sono  stati  pagati  degl’  inte- 
ressi al  di  là  della  misura  legale  , 1’  imputazione  dell' ec- 
cedenza sul  capitale  dee  mai  farsi  nel  tempo  della  doman- 
ti.! giudiziale  , oppure  in  ciascun  pagamento  , in  maniera 
che  venga  proporzionatamente  diminuito  il  capitale  e per 
conseguenza  griutcressi/>  Nel  18  gt  nnajo  1816  la  corte  di 
Cacti  giudicò  che  1*  imputazione  dovea  farsi  nel  tempo 
«Iella  domanda  soltanto.  ( Sihey  , 1816,  2.  parte,  pag. 
3ay  ).  Questa  decisione  mi  sembra  alquanto  indulgente  , 
soprattutto  allorché  trattasi  di  una  convenzione  usuraria. 

Osservate  t.  che  a’ termini  dell’ art.  12  del  decreto 
del  17  mfirzo  1808  ( Bulle!  t.  u.  32to  ),  lutti  i, copi  rat- 
ti e obblighi  sottoscritti  a benefìcio  di  un  ebreo  senza 
patente  per  cause  estranee  al  commercio,  negozio  o traf- 
itto , possono  essere  riveduti  in  conseguenza  d’un' inquisi- 
zioul-  giudiziaria  ; clic  il  debitore  può  esser  ammesso  a pro- 
vare che  v’ha  usura  , o risultamcnto  di  un  traffico  fiau- 
dolenlo  ; p che  se  n’ i acquistata  la  prova,  i crediti  soy 
no  suscettibili  o di  una  riduzione  ad  arbitrio  del  tribu- 
nale f o di  annullamento  , se  1’  usura  eccede  il  dicci  per 
cento. 

2.  Clic  non  può  esigersi  il  pagamento  di  veruna  cam- 
biale , biglietto  ad  ordine,  obbligazione  o promessa,  sot. 
Inscritta  Ja  un  francese  non  negoziatile  a vantaggio  «li 
un  ebreo  , si  nza  che  la  parte  j*u>vi  d’essere  stato  foipù.- 


Digitized  by  Google 


Note  al  til.  undecimo.  ( pag.  1 58) 

to  il  valore  interamente  c senza  frode  ( Art.  \ del  detto 
decreto  ). 

3.  E clic  queste  disposizioni  avranno  luogo  durante 
dicci  anni  dalla  data  del  detto  decreto  , salva  proroga,  se 
ha  luogo  ( lbid.  art.  18  ). 

Quanto  ai  casi  di  eccezione  , V.  la  nota  44^  al  tit. 
dei  Contratti  in  generale  ( Voi.  VI.  pag.  l "2.  ) 

(?.<})  Della  rendila  costituita.  Potiukr  ha  scritto  un 
trattalo  particolare  sul  contratto  di  rendita  perpetua  e vi- 
talizia. 

(3o)  Richiede  la  tradizione  della  cosa.  [In  questo  luo- 
go cade  in  acconcio  di  esaminar  la  quistionc  se  colla 
prescrizione  si  può  acquistare  una  rendita  costituita.  A 
me  non  sembra  dubbia  1’  affermativa.  La  prescrizione  è 
di  dritto  comune  ; quindi  si  applica  a qualunque  specie 
di  beni,  tranne  quelli  dichiarati  dalla  legge  espressamen- 
te imprescrittibili.  Or  per  le  rendile  non  %v'  c alcuna  di- 
sposizione di  questo  genere.  La  sola  difficolta  consiste*  nel 
lissare  il  termine  necessario  ad  acquistarsi  tale  prescrizione. 
Tutte  le  rendite  sono  beni  mobili , dice  1' art.  5*q  -r  /pz» 
Si  applicherà  dunque  ad  esse  I’ art.  3279  + , il  qua- 

le stabilisce  clic  riguardo  ai  mobili  il  possesso  vale  per 
titolo?  Noi  abbiamo  già  fallo  osservare  nella  nota  5a  al  tit. 
della  Pre scrizione  clicciò  era  impossibile. Moliki  O nella  sua 
quistiune  20  distingueva  se  le  annualità  erano  state  paga- 
te senza  interruzione  durante  dicci  o durante  trent’  anni. 
Allorché  la  rendita  era  stata  soddisfatta  per  dieci-  anni, 
•egli  era  di  sentimento  clic  ne  risultava  una  presunzione  in 
lavoro  del  creditore  la  quale  obbligava  il  debitore  a pro- 
vare il  contrario;  come  coli’csibirc  l’atto  di  ammortizza- 
zione che  ne  fosse  stato  fatto.  AIouxeo  poggiava  que- 
sta decisione  sulle  leggi  6 , IV.  de  usuris  e 20  cod.  de 
agric.  et  cens.\  ma  lo  stesso  Pothier  osserva  che  questa 
opinione  di  Molineo  avrebbe  incontrala  difficoltà. 

Qualora  poi  le  annualità  fossero  state  pagate  pel  cor- 
so di  treni’ anni,  flloLiNro  avvisava  che  ne  risultasse, 
non  più  una  semplice  presunzione  , ma  un  dritto  di  pro- 
prietà della  rendita  , che  non  poteva  esser  distrutto  da 
vcrun  titolo  contrario.  Pothif.r  nel  suo  trattato  del  con- 
tratto  di  rendita  11,  1 5^  c i58  adotta  questo  sentimento , 
ed  io  giudico  che  dtbha  ammettersi  benanche  nel  nostro 
dritto.  Nè  osta  clic  le  rendile  sicno  attualmente  mobili, 
<■  clic  il  possesso  di  treni’  anni  non  si  esiga  clic  per  gl’ 
immobili  ; giacche  l’uiia  di  queste  tre  cose:  o bisogua 
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«lire  che  le  rendite  sono  imprescrittibili  , o bisogna  ap- 
plicar loro  1’  art.  2279  , o bisogna  convenire  che  non  se  ne 
possa  acquistare  la  proprietà  se  non  colla  prescrizioni* 
trentcnaria  ; mentre  circa  la  prescrizione  di  dicci  anni , 
nel  modo  in  cui  MoliUko  1’  ammetto  a , non  avrebbe  vi- 
run  fondamento  nel  nostro  dritto.  Or  egli  è evidente  clic 
non  si  può  adottare  nè  il  primo  nè  il  secondo  sistema  ; 
dunque  bisogna  attenersi  al  terzo.  D’  altronde  era  questa 
la  legislazione  generalmente  ricevuta  in  Francia  , anche 
nelle  prcvincic  ove  le  rendite  venivano  riguardale  come 
mobili. 

(3t)  Jl  creditore.  Ma  il  debitore  può  in  certi  casi  es- 
ser costretto  al  rimborso  da  luti’ altri  che  dal  creditore. 
V.  la  nota  45  al  tit.  della  Fidejussionc.  ) 

(32.)  Se  lascia  passar  due  unni  sema  pagare  la  ren- 
dita. Questa  disposizione  si  applicherebbe  forse  ad  un» 
rendita  costituita  prima  del  codice?  L’  affermativa  non  mi 
è mai  sembrala  dubbia , purché  però  le  due  annate  sicno 
scadute  dopo  della  pubblicazione  del  codice.  (V.  al  1.  val- 
la nota  a3  al  titolo  preliminare  pag.  1 5 2.  ) Si  applicherebbe 
ancora  ad  una  rendita  costituita  per  prezzo  d'un  immobile? 
Bisogna  distinguere:  se  fu  spiegato  clic  la  vendita  c stata 
fatta  mediante  la  costituzione  di  una  rendita , allora  >» 
mancanza  di  pagamento  delle  annualità  , si  fa  luogo  al- 
1’ applicazione  dell’ art.  itì54  f i5oo  $ ed  a domandarsi 
lo  scioglimento  della  rendita.  Ma  se  la  vendila  fu  (alta 
mediante  una  somma  di  danaro  , per  la  (piale  è stata  co- 
stituita la  rendita,  si  applicherà  1’  art.  1912  -|-  An- 
zi fu  ^giudicato  in  cassazione  il  12  luglio  1 H 1 3 ( Suiey, 
1.  parte  . pag.  354  ) che  siffatta  disposizione  era  appli- 
cabile ad  mia  costituzione  di  rendita  a titolo  gratuito  ; 
ma  nella  specie  eravi  stato  un  capitale  determinalo  col- 
1 alto  di  donazione. 

Supponendo  che  il  creditore  abbia  acquistato  il  drit- 
to di  domandare  il  rimborso  del  capitale  , può  egli  eser- 
citar questo  dritto  per  via  di  coazione  o precetto  ? ovve- 
ro dee  impiegare  la  via  di  azione  ed  ottenere  una  sen- 
tenza ? Fu  deciso  dalla  cassazione  il  4 novembre  181J 
( Sikiv  , i8l3,  1.  parte,  pag.  397  ) ch’egli  poteva  im- 
piegare la  via  della  coazione  , purché  il  contralto  primi- 
tivo fosse  in  forma  esecutiva.  Questa  decisione  c fondai* 
sulla  considerazione  che  la  legge  avendo  stabilita  la  clau- 
sola penale  , si  ha  come  se  fosse  scritta  nel  contratto  ; 
©r  supponendo  il  contralto  in  forma  esecutiva  non  cade 
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dubbio  clic  se  la  clausola  vi.  fosse  stata  inserita,  si  sa- 
rebbe potuto  , avvenendo  il  caso  , agire  per  via  di  coa- 
zione : dunque  ce. 

Si  domanda  ancora  se  nel  caso  preveduto  dall’  arti- 
colo 1913  -J-  1784,  il  creditore  dee  mettere  in  mora  il 
debitore  per  m-v.zo  di  una  intimazione , prima  di  citarlo 
o costringi  rio  al  rimborso  del  capitale.  Si  è voluto  di- 
stinguere su  tal  proposito  due  cose  : quello  in  cui  il  pa- 
gamento della  rendita  doveva  esser  latto  nel  domicilio  ilei 
debitore,  conte  ciò  ha  luogo  per  dritto  comune,  c quello  in 
cui  per  effetto  di  particolare  stipulazione  il  pagamento  do- 
veva esser  fatto  nel  domicilio  del  creditore;  c si  è preteso 
che  fosse  necessario  nel  primo  caso  metter  in  mora  il 
debitore  , non  gik  nel  seeoudo.  Ma  a me  pare  clic  la 
mora  sufficientemente  costi  dal  fatto  di  non  essersi  pagato 
per  due  anni  , e che  in  questo  caso  apparterrebbe  piut- 
tosto al  debitore  il  metter  in  mora  il  creditore  per  mez- 
zo di  valide  offerte  se  supponiamo  un  debito  della  piima 
specie  indicata  con  pagamento  degl’interessi,  il  debitore 
non  sarh  ammesso  a pretendere  clic  gl'  interessi  bau 
dovuto  cessare  alla  scadenza',  per  non  essere  egli  stato 
messo  in  mora.  Se  gli  risponderà  vittoriosamente  , clic 
il  solo  mezzo  legale  onde  far  cessare  il  corso  degl’  inte- 
ressi è quello  di  far  valide  offerte  , e depositarle  ( ar- 
ticolo taSg  f 1313  );  Dunque  a pari.  Siffatta  distinzio- 
ne peraltro  sembra  consacrata  da  un  arresto  della  cassa- 
zione del  io  novembre  1818;  ma  couvien  osservare  che 
fu  quello  un  arresto  di  rigetto. 

(33)  Restituendo  il  capitale.  Potrebbe  mai  esser  es- 
so diverso  da  quello  che  fu  dato  in  origine  ? Si  , pur- 
ché tuttavia  fosse  minore  : giacche  le  parti  non  potreb- 
bero convenire  , soprattutto  dopo  la  legge  sull’  interesse 
del  danaro  , che  il  debitore  sarà  tenuto  a rimborsare  un 
capitale  maggiore.  Una  tale  convenzione  sarebbe  conside- 
rata come  usuraria  , salvo  il  caso  in  cui  l’ interesse  con- 
venuto fosse  inferiore  all’  interesse  legale  , c quando  il 
dippiù  del  capitale  potesse  esser  considerato  coinè  un 
compenso  presso  a poco  ciruivalentc.  D’altronde  è mas- 
sima che  in  un  contralto  di  costituzione  di  rendita  non 
può  inserirsi  condizione  veruna  che  possa  recare  impac- 
cio alla  liberta  del  riscatto  , eccetto  peraltro  quelle  che 
soli  relative  alla  dilazione  di  cui  parlano  gli  articoli  53o 
"p  453  c 1911  •}*  1783.  Or  se  fosse  permesso  di  stipula- 
re uu’  eccedenza  di  capitale  , si  potrebbe  stipularla  tale 
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clic  ne  risulterebbe  pel  debitore  1’  impossibilita  del  riu»- 

borso. 

Il  riscatto  di  min  rendita  pilo  mai  Tarsi  per  via  rii 
compensa/ ione  ? Sì,  ben  inteso  clic  il  compenso  possi» 
offrirsi  ovvero  opporsi  dal  debitore  della  reudila  , uou 
mai  dal 'creditore.  Esempio'. 

l’ielro  deve  a Paolo  una  rendila  di  3oo  Trancili  per 


1111  capitale  di  Gooo.  l.gli  diviene  crede  di  una  persona 
alla  (piale  Faolo  è debitore  egli  stesso  di  Gooo  Ir.  esigi- 
bili : egli  potrà,  quando  gli  piaccia,  riscattare  la  rendi- 
ta, offrendo  di  compensarne  il  capitale  coi  Cono  Ir.  do- 
vutigli da  Paolo.  Aia  Paolo  citalo  a pagare  i (iooo  fr.  , 
non  può  pili  offrire  in  compenso  il  capitale  della  rendi- 
ta ( salvo  il  caso  degli  ari.  >912  ’j*  *7^4  c 191^  "f* 
1780  );  giacche  egli  non  può  costringer  Pietro  a rim- 
borsare questo  capitale.  1 due  crediti  non  sono  dunque 
egualmente  esigibili.  Indi  segue  clic  in  questo  caso  la 
compensazione  non  è clic  facoltativa  , e che  non  ha  luo- 
go di  picuo  drillo  , ma  soltanto  dal  giorno  in  cui  Pietro 
avra  dichiarato  giudiziariamente  la  sua  intenzione  su  tal 
proposito.  Sino  a quel  punto  gl’  interessi  continueranno 
a decorrere  dall’  una  parte  c dall’  altra , se  i due  credili 
nc  sono  suscettibili. 

Ma  se  , nella  medesima  specie  , Pietro  creditore  di 
Gooo  fr.  esigibili  ù debitore  di  una  rendila  perpetua  di 
4oo  fr.  pel  capitale  di  8000  , potrà  egli  oitviroe  i 
Gooo  fr.  eòe  gli  sono  dovuti  in  compenso  del  capitale 
della  rendita  sino  alla  debita  concorrenza,  di  maniera 
che  non  sia  egli  più  debitore  che  della  rendita  di  100 
fr.^pel  capitale  di  2000  ? Coloro  che  difendono  1 indivi- 
sibilità del  riscatto  debbono  sostenere  la  negativa.  ( V. 
per  1’  opinione  contraria  ciò  clic  si  dice  nell  ultimo  pa- 
ragrafo della  presente  nota.  ) Qualora  si  ammettesse  elle 
il  riscatto  possa  essere  divisibile  la  quislionc  si  decidereb- 
be col  dritto  comune , secondo  il  (piale  il  debito  può 
essere  estinto  parzialmente  per  mezzo  della  compensa- 
zione. . 

Finalmente  se  Pietro  fosse  divenuto  creditore  di  Pao- 
lo, non  già  d’  una  somma  di  Gooo  Ir.  , ma  d una  ten- 
dila di  3oo  pel  capitale  di  Gooo  , polla  forse  eseguirsi 
la  compensazione  tra  rendita  c rendita  , capitale  c capi- 
tale ? (No  , a meno  clic  le  due  pinti  non  vi  coment  a no. 
Nella  ipotesi  nessuno  de’  due  credili  è esigibile , dunque. 
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tìoh  sono  suscettibili  di  compensa 7Ìonc  forzata  -7  ma  le 
annualità  potranno  compensarsi  tulli  gli  anni,  (a) 


(a)  Pare  che  Tonllicr  1.  c.  voi.  7.  n.  4°4  non  sia  perfetta- 
mente d’accordo  col  nostro  autore  sulla  compensazione  della  ren- 
dita perpetua.  Jl  capitale  non  essendo  esigibile  , quegli  cui  ò do- 
viito  non  può  farlo  entrare  in  compensazione  con  quello  di*  egli 
stesso  dee  al  debitore  di  questa  rendita  : ina  costui  essendo  sem- 

pre in  libertà  tì{  rimborsarlo  , egli  può  opporre  il  capitale  e Je 
annualità  decorse  in  compenso  d*  una  somma  che  dee  al  creditore 
•di  questa  rendita  : Voi  mi  dovete  3i5o  franchi  esigibili  , io  vi 
debbo  una  rendita  perpetua  di  i5o  franchi  rimborsabile  per  un  ca- 
pitale di  tre  mila  franchi.  Io  vi  domando  li  3i5o  , c voi  non  mi 
potete  opporre  in  compenso  il  capitale  della  rendita  clic  vi  debbo 
perchè  non  posso  esser  obbligato  a rimborsarlo.  Ma,  dice  Toullier, 
se  voi  mi  domandate  le  annualità  scadute  io  posso  opporvi  111  com- 
penso de’  3iào  franchi  , che  mi  dovete,  il  capitale  c le  annualità 
della  rendita  che  vi  delibo  , c dal  giorno  in  cui  manifesto  questa 
mia  volontà  la  rendila  è estinta  «li  pieno  dritto  , perchè  la  com- 
pensazione non  lui  forza  minore  della  consegna  clic  di  pieno  drit- 
to estinguerebbe  la  rendita.  Essa  ha  pure  il  vantaggio  clic  il  cre- 
ditore tiene  già  in  suo  posses  so  la  soni  ma  , c che  non  pagandome- 
la m*  impedisce  di  consegnarla.  Osservate,  aggiuenc  il  medesimo, 
che  se  la  somma  di  cui  il  debitore  domanda  compensazione  fosse 
inferiore  alle  annualità  scadute  ed  ar  capitale  «iella  rendita  offer- 
ta in  coni  penso,  Jcgli  dovrebbe  far  f offerta  reale  dell*  recedente  af- 
fm  di  compiere  il  rimborso  , altrimenti  potrebbe  la  compensa /io- 
ne esser  ricusata  dal  creditore  della  rendita  che  non  può  esser 
costretto  di  ricevere  un  rimborso  parziale.  Voi  mi  dovete  3i5o 
franchi  esigibili  ; io  vi  debito  una  rendita  di,  200  franchi  rimbor- 
sabile con  un  capitale  di  4°oo;  è scaduta  un'  annata  e voi  me  la 
domandate.  Io  non  posso  costringervi  ad  accettare,  la  riduzione 
della  mia  renditi  a 5o  franchi  c compensar  il  dippiù  colli  3iòo 
franchi  che  mi  dovete.  Io  debbo  offrirvi  in  oltre  luoo  franchi  af- 
f in  di  completare  il  rimborso  del  capitale  della  rendita  clic  vi  deb- 
bo. Inutilmente  si  opporrebbe  che  la  regola  ohe  il  debitore  non 
può  costringere  il  creditore  a ricevere  in  parte  jl  pagamento  d’ un 
debito  non  si  applica  al  caso  della  compensazione  ( 1.  21  fT.  de 
reìnts  crrit.  ) perché  in  questo  caso  il  creditore  avendo  anticipa- 
tamente sopra  lui  stesso  la  parte  compensala  , non  può  domandar 
die  il  residuo  ; questo  priucipiu  non  si  applica  che  alla  compen- 
sazione propriamente  cosi  detta  f vale  a dire  al  ca>o  di  due  debi- 
ti vicendevolmente  esigibili.  Ma  quando  il  debitore  d*  una  rendi- 
ta nc  ofTrc  il  capitale  in  compenso  a colui  al  quale  essa  è dovuta 
4ì  che  è nel  tempo  stesso  suo  debitore  , non  è allora  la  compensa- 
zione propria  di  cui  parlano  le  leggi  ; non  è affitto  1’  imputazione 
reciproca  di  quel  che  J’  uno  dee  all’  altro  , dettiti  et  crediti:  mutu  i 
compensatine  poiché  il  debitore  della  rendita  non  è debitore  de! 
capitale  eli*  egli  non  è tenuto  di  rimborsare  ; non  è allatto  il  pa- 
4>iUcJito  d’  un  debito,  essa  è un’  oliata  Y^iontaria  c puramente 
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Il  debitor  solidale  di  uua  rendita  di  cui  ha  rimbor- 
sato  il  capitale  , qual  dritto  ha  egli  mai  contro  gli  al- 
tri debitori?  Conviene  distinguere:  se  nel  tempo  del 

rimborso  il  creditore  aveva  dritto  di  esigerlo  , il  debitore 
che  ha  rimborsalo  ha  lo  stesso  dritto  contro  i suoi  con- 
debitori, ciascuno  per  la  sua  parte.  Diversamente,  egli  noti 
può  esigere  che  la  continuazione  della  rendita  a suo  be- 
nefìcio. In  una  parola  egli  surroga  il  creditore  ne’  suoi 
dritti  : egli  non  può  dunque  esercitare  che  il  dritto  clic 
aveva  il  creditore,  salva  l’ esecuzione  dell' art.  iat4  "f 
1167.  ( V.  la  nota  45  al  titolo  della  Fidcjussiune  Voi. 
Vili.  pag.  337  ) 

Il  riscatto  può  esser  parziale?  Infino  a che  il  debi- 
tore ed  il  creditore  sono  in  vita  la  negativa  non  può  es- 
ser dubbia,  salvo  il  caso  di  fallimento  0 di  prossima  deco- 
zione del  debitore.  Non  può  dunque  esservi  difficoltà  che 
riguardo  agli  eredi.  Per  ciò  che  coucernc  quelli  del  cre- 
ditore , essi  non  hanno  interesse  ad  opporsi  al  riscatto 
parziale  , se  la  rendita  è stata  Ira  essi  divisa  ; siccome 
in  questo  caso  ciascuno  non  ha  dritto  che  alla  sua  parte 
nel  capitale , poco  importa  a colui  il  quale  riceve  la 
sua  parte  dal  debitore  che  i suoi  coeredi  ricevano  o no 
la  loro.  Se  la  rendita  è stati  interamente  abbandonata 
all’  uno  de’  coeredi , noi  pensiamo  che  in  questo  caso  la 
divisibilità  non  ha  luogo  , come  già  1'  ahhiam  detto  nel 
testo.  ( 1 ib.  3 titolo  V , capo  III.  sez.  III  j t.  ì Non 
rimane  dunque  a decidersi  che  il  caso  in  cui  il  debito- 
re viene  a morire  lasciando  più  credi.  Egli  è beo  certo, 
c tutti  gli  autori  ne  convengono  , che  la  prestazione  delle 
annualità  è divisibile  , c che  ciascun  erede  non  può  es- 
servi tenuto  se  non  per  la  sua  parte.  Vale  egli  lo  stesso 
in  quanto  al  capitale?  Molineo  sostiene  la  negativa  nel 
suo  trattalo  de  dividuis  et  individuis  , ed  il  suo  parere 
è seguito  da  Pothiek  , del  contratto  di  rendita  n.  190. 
Ma  io  confesso  clic  per  (pianto  sia  rispettabile  1’  animila 
di  questi  due  giureconsulti  , le  loro  ragioni  sempre  mi 
«on  parse  più  sottili  che  solide.  Egli  ò certo  che  quando 
il  debito  è a termine  , ciascuno  degli  eredi  del  debitore 
non  c tenuto  che  per  la  sua  quota,  produca  o no  inte- 
resse la  somma  mutuala.  Or  quale  influenza  può  avere 


facoltativa  , che  il  creditore  non  può  esser  obbligato  ad  accettare 
se  non  sia  della  totalità  della  somma.  Vegga»!  Muliuco  de  Col  1- 
t rad . murar ■ 'ftiaest.  43. 
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«lillà  divisibilità  del  credito  la  circostanza  d’  essersi  o no 
fissato  il  termine  pel  rimborso?  fu  confesso  di  non  aver 
trovato  in  nessun  autore  valevole  ragione  di  ditl'creuza. 
Nondimeno  nell’ epoca  in  cui  Molinfo  scriveva,  era 
possibile  assegnare  un  motivo  , almeno  specioso,  alla  sua 
opinione  ; ed  a lai  oggetto  bisogna  rammentarsi  che  le 
rendite  costituite  erano  state  immaginate  in  un  tempo  in 
cui  tutto  ciò  che  aveva  le  più  leggiera  apparenza  di 
usura  era  severamente  vietato.  .Siccome  però  il  commer- 
cio cominciava  a fiorire,  c v’era  bisogno  di  capitali,  c si 
sentiva  esser  quasi  impossibile  sperare  presbiti  gratuiti, 
s’  immaginò  la  costiluzion  delle  rendile.  Ma  nel  tempo 
stesso  per  non  parer  autorizzare  nemmeno  in  questo  caso 
il  mutuo  ad  interesse  , si  escogitò  una  finzione  , per  ef- 
fetto della  quale  colui  clic  , per  esempio  , voleva  pren- 
dere a limino  6000  Ir.  con  costituzione  eli  rendila,  sem- 
brava vendere  al  mutuante  lutt'i  suoi  beni  mediante  una 
somma  di  (iooo  fr.  ebe  riconosceva  aver  ricevuta  j c poi- 
ché la  consegna  degli  oggetti  venduti  non  aveva  luogo  , 
*1  preteso  venditore  si  obbligava  a pagare  gl’  interessi  del 
prezzo  della  vendila  secondo  1’  interesse  legale.  Nel  tem- 
po stesso  le  parli  stipulavano  clic  la  vendila  potesse  es- 
sere sciolla  in  perpetuo , restituendosi  dal  venditore  'la 
sbrama  di  fioco  fr.  ch’egli  avea  ricevuta.  Allorché  il 
debitore  riscattava  la  rendila  si  presumeva  dunque  eser- 
citare la  facoltà  di  ricompra  5 e siccome  la  ricompra  non 
può  esser  parziale  , non  era  sorprendente  se  si  decidesse 
che  la  rendita  non  poteva  parzialmente  riscattarsi.  Oggi- 
dì che  tutte  queste  finzioni  sono  scomparse,  c che  la 
rendila  costituita  è considerata  qual  essa  è realmente  , 
vale  a dire  un  mutuo  di  danaro  ad  interesse , con  la 
clausola  che  il  rimborso  del  capitale  non  potrà  esigersi 
dal  creditore,  io  non  saprei  scorgere  ragione  alcuna  on- 
de eccettuare  questa,  specie  di  obbligazione  dalle  regole 
relative  alla  divisibilità  delle  obbligazioni  , e dietro  ciò 
crederei  volontieri  che  il  sistema  di  Moli  neo  e di  Po- 
tiuer  non  dovrebbe  più  esser  ammesso.  Si  dice  ancora 
per  giustificare  questa  opinione  , clic  nella  rendita  costi- 
tuita altro  obbligo  non  vi  ha  all’  in  fuori  di  quello  del- 
la prestazione  delle  annualità  ; clic  quest’  obbligo  si  con- 
trae sotto  condizione  risolutiva  , se  la  tal  somma  fornita 
in  origine  dal  creditore  non  è rimborsata:  or  ermissima 
che  una  condizione  imposta  ad  tuia  sola  persona  non  può 
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esser  adempita  per  parte  ( 1.  aS  ff.  de  condii,  et  drmon- 
strat  );  c ciò  quatta’  anche  colui  al  quale  la  condizione 
è imposta  venisse  ad  esser  surrogalo  in  seguito  da  un  più 
gran  numero  di  persone  : Omnis  numerus  eoruni  i/ui  in 

locitni  ejus  siibslituuntur  , prò  singulari  persona  est  hn- 
bendns.  (I.  5(j  , 11.  eoil.  ) Ma,  lo  ripetiamo , questi  ra- 
gionamenti sembrano  troppo  sottili.  D altronde  nelle  leg- 
gi citale  si  tratta  «li  condizioni  apposte  a disposizioni 
testamentarie  ; non  polca  dunque  esservi  quistione  de- 
gli eredi  del  legatario  , poiché  era  ed  c ancora  un  prin- 
cipio clt<;  la  condizione  debb’  essere  adempita  prima  della 
morte  di  quest'ultimo.  Queste  leggi  nou  riguardano  dun- 
que per  nulla  la  quistione. 


\ 
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(i)  Ad  un  avvenimento  incerto.  Questa  definizione 
è presso  a poco  quella  che  trovasi  nell’  art.  iio4'f'lo58 
dei  codice.  L’  art.  1964  •{*  1 B3G  ne  da  un’  altra  la  qua- 
le differisce  dalla  prima  , poiché  suppone  poter  accadere 
che  nel  contratto  aleatorio  sol  per  una  delle  parti  si  av- 
venturi il  guadagno  o la  perdita  ad  uu  avvenimento  in- 
certo. Ma  sulle  prime  ciò  non  può  aver  luogo  net  tre 
contratti  di  sorte  indicati  nel  codice  civile  .cioè  il  giuo- 
co , la  scommessa  cd  il  contratto  vitalizio.  È chiaro  che 
in  questi  tre  alti  il  guadagno  o la  perdila  è avventurata 
tanto  da  una  parte  che  dall'  altra.  Nel  contratto  di  assi- 
curazione cd  in  quello  di  prestito  a tutto  rischio  , biso- 
gna distinguere  : se  si  considerano  questi  contratti  nella 
loro  origine  , nel  momento  iu  cui  divengon  perfetti  in 
virtù  del  consenso  delle  parti,  è chiaro  che  1'  art.  1964 
non  può  esser  loro  applicato.  L’  assicuratore  corre  il  ri- 
schio di  pagare  le  mercanzie  assicurate  in  caso  di  perdi- 
ta ; 1’  assicurato  corre  il  rischio  di  pagar  il  premio  del- 
r assicurazione  , in  caso  di  felice  arrivo,  senza  nulla  ri- 
cevere in  cambio.  Il  mutuante  a lutto  rischio  corre  il 
pericolo  di  perdere  il  suo  capitale  , in  caso  di  perdita  ; 
cd  il  mutuatario  rischia  di  pagare  il  profitto  marittimo 
io  caso  di  felice  ritorno.  Ma  se  si  considera  il  contralto 
come  perfetto,  e gii»  nella  sua  esecuzione,  non  v'è  più  ri- 
schio che  per  una  delle  parti  $ poiché  egli  è certo  che 
latta  1'  assicurazione  o il  prestito  a cambio  marittimo  , 
1’  assicurato  ed  il  mutuatario  non  hanno  nulla  da  guada- 
gnare , checché  possa  accadere  : essi  sono  solamente  si- 
curi di  non  perdere.  Ma  non  è così  dell’  assicuratore  o 
del  mutuante.  L'  assicuratore  può  guadagnare  il  premio 
dell’  assicurazione  per  nulla,  siccome  può, perdere  il  va-’, 
lorc  della  cosa  assicurata.  Il  mutuante  può  egualmente 
guadagnare  il  profitto  marittimo,  come  può  perder  ogni 
cosa  , profitto  c capitale.  Ma  siccome  in  generale  nella 
definizione  si  considera  il  contratto  nel  tempo  iu  cui  si 
fa  , cum  initur  , io  ho  dovuto  in  preferenza  ammettere 
la  definizione  dell'  ari.  1104. 

{2)  Il  contratto  di  assicnraiione.  ( V.  le  'mie  isti- 
tuiioni  commerciali  , lib.  a.  tit.  7.  e le  note.  ) 

(3)  O semplicemente  a rischio.  ( ibid.  lib.  2.  tit.  6.  ) 

(4)  Convengono.  Il  contralto  di  giuoco  non  è reale: 
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<]i vien  perfetto  col  solo  consenso.  Si  dica  la  medesimi» 
cosa  della  scommessa. 

(5)  Non  producono  un  azione-  Quid  . se  pel  paga- 
mento di  simil  debito  si  sono  sottoscritti  biglietti  ? Se 
v’  è espressa  la  vera  causa  , non  può  esservi  dubbio  sul- 
la nullità  della  obbligazione  , come  quella  eh’  è contratta 
per  una  causa  illecita.  Se  un  diverso  motivo  v'  è stato 
espresso  , si  può  esser  ammesso  a provare  la  simulazione 
c per  conseguenza  a far  annullare  1 obbligazione.  Cosi 
pronunciò  la  cassazione  nel  2<)  dicembre  i8l4-  ( SlREY  , 
1816,  »,  parte,  pag.  aia.  ) 

(ti)  Ma  soltanto  un  eccellane.  Questa  eccezione  può 
esser  fondala  su  due  molivi  : il  primo  si  è che  si  può  di- 
re che  il  giuoco  produce  un1  obbligazione  naturale  ; .il  se- 
condo , che  quanti'  anche  si  riguardasse  come  illecito  , i 
due  giuocatori  sono  entrambi  egualmente  colpevoli  : Tur~ 
pitudo  versatile  ex  utraque  parte , et  in  pari  causa  melior 
est  conditio  posiiilentis. 

(7)  J)i  rigettare  tu  domanda  , e non  a ridurla.  L* 
eccedenza  del  In  somma  pruova  eli’ essi  hai»  fatto  del  giuo- 
co una  speculazione  d’interesse,  e non  un  semplice  mez- 
zo d’esercitare  la  loro  destrezza;  c solto  questo  rapporto 
rientrano  nella  disposizione  generale  clic  non  accorda  azio- 
ne veruna  per  ur»  debito  di  giuoco. 

(8)  E bine  spesso  reale.  Io  mi  son  servito  di  quesle 
espressioni  , poiché  in  effetti  non  è impossibile  concepire 
una  rendita  vitalizia  costituita,  senza  che  il  capitale  sia  som- 
ministralo nel  momento  del  contratto,  ricevendosi  dal  som- 
ministratore de’fondi  l'obbligo  di  somministrarli  in  un  ter- 
mine convenuto  Ma  questo  caso  essendo  dirissimo  , non 
debb'  essere  considerato  clic  come  una  eccezione. 

(§)  É la  capacità  del  donante  e del  donatario.  Va- 
le a dire  ch’è  riducibile,  se  eccede  la  quota  disponibile  , 
e ch’è  nulla,  se  costituita  a beneficio  d un  incapace. 

(10)  Il  rimborso  del  presso  , e non  del  capitale.  La 
rendita  vitalizia  non  ne  ha.  Essa  consiste  in  una  vera  com- 
pra che  il  creditore  fa  della  rendita  , c la  vendita  stipu- 
lata che  sia  , non  può  più  sciogliersi  il  contralto  per  la 
volontà  di  una  sola  delle  parti. 

(11)  Neppure  per  mancanza  di  pagamento  delle  pen- 
sioni maturale.  Quid  , se  fosse  stato  stipulato  che  in  qun- 
sto  caso  rimarrebbe  sciolto  il  contratto  ? La  corte  di  Pa- 
rigi aveva  giudicato  il  al  jlicembre  del  18 ta  esser  questa 
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Convenzione  contraria  all’  essenza  del  contratto  di  rendita 
vitalizia,  c dovere  in  conseguenza  riguardarsi  come  non  av- 
venuta. ( Siiiky  , t8i3j».  part.  , pag.  ) Ma  la  gju_ 
risprudenza  contraria  prevalse  e con  ragione.  Ved.  una 
decisione  di  Bordeaux  del  "to  agosto  1 8 1 4 e l'arresto  della 
cassazione  che  ha  rigettato  il  ricorso  contro  di  essa  , in 
data  del  a(i  marzo  1817  ( Bollettino , n.  i\  ). 

(la)  Per  assicurare  il  pagamento  delle  annualità. 

Quale  dovrà  essere  l’ammontare  di  questa  somma?  Do- 
vrà esser  tale  da  produrre  in  perpetuo  una  Tendila  suffi- 
ciente a poter  soddisfare  annualmente  il  vitalizio.  Se  dun- 
que la  rendita  vitalizia  è di  mille  franchi , la  somma  da 
impiegare  dovrà  esser  di  7.0,000  franchi  , i quali  al  cin- 
que piT  cento  produrranno  mille  franchi  d’  interesse  da 
pagarsi  tutti  gli  anni  al  creditore  della  rendita.  Ma  se 
vi  è una  graduazione,  ciò  noti  impedirà  che  i creditori 
posteriori  al  creditore  della  rendita  , non  siano  colloca- 
ti al  loro  grado  sui  ao,ooo  franchi  , salvo  a non  eserci- 
tare i loro  dritti  se  non  dopo  1’  estinzione  della  rendila. 

»Sc  più  fondi  sono  ipotecali  al  pagamento  della  rcn- 
dita  , e che  siano  venduti  successivamente  , colui  che  ha 
la  rendita  costituita  potrà  egli  chiedere  ili  esser  collocato 
iu  ciascuna  graduazione  per  una  somma  rappresentante  il 
capitale  della  sua  rendila  al  cinque  per  cento  ? La  nega- 
tiva è stata  giudicata  da  due  decisioni  della  corte  di  Pa- 
rigi , del  3i  luglio  1 8 1 3 e m aprile  18 1 4-  ( Striey  , 
i8t5;  1.  parte,  pag.  3"o.  ) 'Questa  risoluzione,  a prima 
vista  , sembra  in  se  stessa  molto  equa.  Non  si  può  peral- 
tro dissimulare  eh’  essa  è contraria  ai  principii  del  drit- 
to e singolarmente  all’  art.  at6t  "j"  ao55  , che.  non  per- 
mette ai  tribunali  d?  restringere  1’ ipoteca  convenzioualc. 
v Se  si  suppone  d’  altronde  che  i fondi  siano  urbani  , noi» 
può  egli  accadere  che  la  casa  sul  prezzo  della  anale  co- 
lui che  ha  la  rendita  costituita  sia  stato  graduato  venga  1 
ad  esser  distrutta  o bruciata  , e che  il  debitore  si  trovi 
insolvibile  ? Quale  sarà  allora  la  sicurezza  del  possessore 
della  rendita,  il  quale  peraltro  se  n’ era  riserbato  delle 
altre  per  mezzo  del  contratto  ? lo  penso  dunque  clic  tut- 
to ciò  che  potrebbe  fare  a favore  de’  creditori  posteriori 
al  possessore  della  rendita,  sarebbe  di  autorizza  rocche  fos- 
sero graduali  sul  prezzo  integrale  delle  case  vendute  in 
ultimo  luogo  , dando  cauzione  di  pagar  la  rendita  in  ea- 
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so  che  la  prima  graduazione  , fatta  in  profitto  del  pos- 
sessore della  rendita  , diventasse  inutile. 

(l3)  Le  cauzioni  stipulate  nel  contratto.  Se  ha  pro- 
messo una  cauzione , e non  la  sommiuistra  ; se  ha  pro- 
messo d'  impiegare  de' fondi  ad  una  compra  di  terreni  on- 
de dare  un  privilegio  al  creditore  ; se  ha  falsamente  di- 
chiarato i suoi  beni  liberi  da  qualunque  ipoteca  ec. 

Quid,  se  nel  caso  in  cui  lo  scioglimento  del  contrat- 
to può  esser  domandato,  la  persona  sul  di  cui  capo  il 
vitalizio  è costituito  venga  a morire  dopo  la  domanda  giu- 
diziale , ma  prima  della  sentenza?  Il  vitaliziosi  estingue, 
e la  domanda  si  reputa  9omc  non  fatta  , salve  le  spese. 
In  effetti  lo  scioglimeutcf  non  ha  luogo  di  pieno  dritto  j 
fa  d'uopo  dunque  che  sia  pronunciato:  or  sino  a quei 
punto  il  debitore  può  farsi  assolvere  dalla  domanda  adem- 
piendo alle  condizioni  e pagandone  le  spese.  La  rendila 
vitalizia  esiste  dunque  sino  all’  epoca  della  sentenza  ; dun- 
que sino  a quel  tcrmiue  è suscettiva  di  estinguersi  per  la 
morte  di  colui  sulla  testa  del  quale  essa  è costituita. 

Se  dopo  la  sentenza  clic  ha  sciolto  il  contratto  , il 
debitore  tarda  a rimborsare  il  capitale  , su  qual  misura 
dovrà  gl'  interessi  ? Secondo  la  misura  stipulala  nel  con- 
tratto fino  al  gioruò  della  sentenza.  Fino  a quel  punto 
v’  è stato  rischio  pel  creditore  5 ma  dopo  la  seutenza  egli 
non  li  dee  che  secondo  l' interesse  legale  , poiché  da  quel- 
1'  epoca  il  creditore  non  corre  più  rischio  di  veder  estin- 
ta la  rendita  per  causa  di  morte. 

(t4)  Che  piace  alle  parti  di  stabilire.  Dunque  non  . 
può  esservi  luogo  a rescissione  in  favor  del  debitore  per 
causa  di  lesione. 

Quid , se  la  misura  fissata  non  eccede  l’ interesse  le- 
gale ? Evvi  donazione.  Ma  come  sarà  essa  stimata  , se 
v’ è luogo  a riduzione?  Si  può  dire  coti  Potiuer  n. 
119  1 die  v’  ha  donazione  della  somma  corrispondente  al 
capitale  della  rendita  , con  riserva  d’  usufrutto  a benefi- 
cio del  creditore  della  rendita  clic  si  suppone  il  donante. 
Ttfa  considerandosi  quest’  alto  come  una  donazione  , sarà 
dunque  nullo  se  non  va  rivestito  delle  formalità  richieste 
per  gli  atti  di  donazione  tra  vivi  ? Io  non  lo  credo.  La 
donazione  è stata  perfetta  e consumata  sin  dal  momento  in 
cui  il  danaro  fu  pagato.  Or  noi  abbiam  veduto  che  non  v’è 
bisogno  di  atti  per  le  donazioni  di  effetti  mobili  accom- 
pagnate da  tradizione  reale.  Nella  specie  y’  è stato  sib- 
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bene  un  atto;  ma  esso  non  conteneva  |a  donazione  ; con- 
teneva soltanto  il  peso  imposto  al  donatario  di  pagar  gli 
interessi  al  donante  ; quindi  non  era  soggetto  a veruna 
formalità. 

Nota.  Un  decreto  del  a 3 giugno  1806  ( Uniteli,  n. 
1676  ) permette  agli  ospizii  di  prendere  a rendita  vita- 
lizia , ed  al  dièci  per  cento  al  più,  le  somme  che  i po- 
veri'ammessi  in  t|li  stabilimenti  vorranno  impiegarvi, 
con  la  semplice  autorizzazione  del  prefetto  , se  ja  somma 
non  eccede  i cinquecento  franchi,  e se  li  oltrepassa,  con 
quella  del  governo. 

(i5)  Od  anche  ad  un  terzo  che  non  abbia  sommini- 
strato i danari.  Potrebbe  in  questo  caso  sciogliersi  il 
contratto  col  solo  consènso  delle  parli  , e senza  il  con- 
senso del  terzo  sul  quale  la  rendita  venne  costituita  ? La 
quistione  si  risolve  coll'art.  mi  -j*  1075.  Se  il  terzo  in 
qualunque  siasi  maniera  ha  dichiarato  voler  profittare 
della  disposizione , essa  non  può  rivocarsi  senza  il  di  lui 
consenso. 

(ili)  Ed  alla  capacità  delle  persone.  Tuttavia  però 
con  questa  restrizione  , che  qualunque  sia  1’  incapacità 
di  colui  a profitto  del  quale  la  rendita  fu  costituita  , o 

J>er  quanto  sia  questa  maggiore  della  quota  disponibile  , 
e convenzioni  fatte  tra  colui  che  ha  somministrato  il 
danaro  e quegli  che  lo  ha  ricevuto , debbono  essere  pu- 
ramente c semplicemente  eseguite.  Adunque  se  la  rendita 
c stata  costituita  a prò  d’  un  incapace,  lo  scioglimento 
del  contratto  non  può  domandarsi  in  giudizio  se  non  da- 
gli eredi  di  chi  ha  somministrato  i'  fondi  ; e cosi  pure  il 
debitore  della  rendita  non  può  di  questa  medesima  inca- 
pacità prevalersi  per  domandare  siffatto  scioglimento.  In 
effetti  la  capacità  o incapacità  di  colui  al  quale  la  ren- 
dita debb’ esser  pagata,  è in  questo  caso  una  cosa  adat- 
to estranea  a colui  che  dee  soddisfarla.  Allorché  gli  ven- 
nero somministrati  i fondi  a condizione  di  pagare  il  Itd  vi- 
talizio alla  tale  persona  , egli  non  aveva  nè  interesse  uè 
qualità  per  impugnare  la  capacità  di  quella  persona.  Se 
dunque  essa  è incapace  , la  natura  delle  sue  obbligazioni 
non  può  soffrirne  alcun  cambiamento.  Se  non  che,  sic- 
come P incapace  non  dee  profittare  in  dispregio  delle  di  • 
sposizioni  della  legge  , dovrà  continuarsi  durante  la  di 
lui  vita  il  pagamento  della  rendita  , ma  a beneficio  de- 
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pii  credi  o degli  aventi  causa  di  colui  che  somministrò  it 
capitale. 

Si  dica  lo  stesso  in  caso  di  riduzione  : l' impiego 
non  poteva  esser  rivocato  , il  vitalizio  dee  sussistere  sullo 
stesso  piede.  Ma  ìu  (|uesto  caso  come  applicare  le  regole 
della  riduzione?  Se  il  vitalizio  è l’unica  liberalità  , io 
sou  d’  avviso  che  gli  credi  di  chi  ha  Tornilo  il  danaro 
hanno  la  scelta  , o di  lasciar  il  goditi  I lio  della  rendita 
a colui  ii^  favor  del  quale  fu  costituita  \ o di  percepirla 
essi  stessi  , abbandonando  a lui  in  tutta  pioprieta  la  por- 
zione disponibile.  ( Argomento  desunto  dall’  art.  917 
833.  ) Se  poi  vi  sono  altre  liberalità , bisogna  distingue- 
re : se  sien  fatte  con  testamento  , sopra  di  esse  dee  ca- 
dere in  preferenza  la  riduzione,  poiché  in  tal  caso  il  vi- 
talizio ha  da  considerarsi  come  una  vera  donaziouc  tra 
vivi  , ed  in  questa  qualità  va  preferito  ai  legali.  Ma  con- 
verrà sempre  ricorrere  ad  una  valutazione  , onde  deter- 
minate prima  se  v'ha  luogo  a riduzione  , c poi  in  qual 
proporzione  debba  essa  eseguirsi.  IN’  è del  pari  se  vi  sono 
altre-  donazioni  tra  vivi.  ( V.  del  resto  la  uola  85  al 
tit.  delle  donazioni  voi.  V.  pag.  ?.  |5  ). 

Ma  se  v’ha  luogo  alla  riduzione,  il  donatario  sarà 
egli  obbligato  a conferire  in  tutto  o in  parte  le  annualità 
da  lui  riscosse  ? La  ragione  del  dubbio  si  deduce  dal  per- 
ché dietro  l’art.  928  f 8/j5  , il  donatario  soggetto  alla 
riduzione  non  deve  in  verità  i frutti  o interessi  se  non 
dal  giorno  della  morte.  8e  dunque  la  donazione  fosse 
stala  di  una  somma  di  danaro , il  donatario  |ion  sarebbe 
stalo  in  obbligo  di  bonificar  gl’  interessi  per  tutto  il  tem- 
po anteriore  alla  morte.  Ma  nel  nostro  caso  egli  ha  ri- 
cevuto più  degl’  interessi  ; poiché  in  realtà  il  possessore 
del  vitalizio  riscuote  lutti  gli  anni  una  porzione  del  ca- 
pitale-pari all' eccedenza  degl’interessi  della  rendita  snl- 
1 interesse  legale.  Or  siccome  il  donatario  di  una  somma- 
di  dnntiro  non  avrebbe  avuto  dritto  di  ritenere  che  gl'in- 
teressi legali  , si  potrebbe  dire  che  nella  specie  il  pro- 
prietario della  rcudita  dee  conto  ai  legittimarii , impu- 
tandolo sulla  porzione  eh’  i disponibile  in  suo  favore  , 
eli  quanto  ha  ricevuto  in  sovrappiù  degl'interessi  che  a- 
v itb|>e  prodotto  legalmente  il  capitale  della  rendita  , se 
non  fosse  stalo  costituito  a vitalizio.  Io  penso  nondimeno 
che  sia  da  decidersi  la  quistiouc  , che  il  vitaliziarne  non 
dee  verun  conto  degl'  interessi  da  lui  percepiti  aulcrior- 


Digitized  by  Google 


Roteai  tit.  duodecimo,  (png.  171)  4^7 

mente  alla  inori*;  , e ciò  per  argomento  tratto  dall' arti- 
colo 588-f-5l3.  Abbiamo  dimostra  10  in  fatti  nel  !a  nota  l3 
al  tit.  dell' usufrutto  ( voi.  III.  pag.  294  ),  ohe  la  disposizione 
di  questo  articolo  era  fondata  sull  ipotesi  convenzionale 
adottala  nei  nostro  dritto  di  riguardar  la  rendita  vitalizia 
come  un  essere  inorale  di  cui  le  annualità  sono  i fruiti.  Or 
la  conseguenza  di  questo  principio  combinato  coll  ari.  928 
si*',  che  il  donatario  d’una  rendita  vitalizia  11011  dee  alcun 
conto  «Ielle  annualità  da  lui  esatte  anteriormente  alla  mor- 
te , die  debbono  esser  riguardate  come  i frutti  della  ren- 
dita; e d’altronde  questa  decisione  si  couciiia  perfetta- 
mente collo  spirilo  generale  del  legislatore,  il  quale  non 
vuole  che  chi  ha  potuto  far  fondamento  su  di  una  rendita 
qualunque,  si  trovi  all’ improviso  foviuato  pel  pagamen- 
to di  annualità  accumulate.. 

Ma  non  si  può  forse  da  questo  articolo  indurre  non . 
lieve  opposizione  al  sistema  clic  noi  c’  ingegnammo  di 
stabilire  nella  nota  3 al  tit.  delle  donai.  ( voi.  V.  pag.  ibi), 
cioè  : che  qualunque  disposizione  a titolo  gratuito  , nella 
quale  non  si  sono  osservate  le  formalità  special  inerite  ri-, 
chieste  per  tal  sorta  di  atti  , sia  nulla  ? È certo  in  effet- 
, ti  che  qui  v’  ha  donazione  ; c I’  atto  è valido  qunntun- 
que  tali  formalità  non  sieno  state  adempiute. 

Io  rispondo  1.  che  1’  art.  1973  -f-  tB-p  lungi  dal 
combattere  il  mio  sistema , viene  anzi  a consolidalo  ; 
mentre  sol  perchè  il  legislatore  si  è creduto  in  obbligo 
di  formalmente  ed  espressamente  dire  nel  detto  articolo 
che  quantunque  1’ atto  di  cui  è questione  avesse  tntt’  1 ca- 
ratteri di  una  liberalità,  pur  nondimeno  non  sareblscsog- . 
getto  alle  formalità  richieste  per  le  donazioni  , dohljamo 
necessariamente  conchiuderue  che  por  tu  Li’  i casi  in  cui 
una  simile  disposizione  non  esiste  , il  difetto  dell’  osser- 
vanza delle  medesime  indurrebbe  la  nullità  dell’ atto. Cer- 
to che  questo  c il  caso  di  applicar  il  principio  , exctptio 
Jìrmat  reguhun. 

3.  Che  indipendentemente  da  questa  ragione,  la  ni  ile 
ancorché  sola  sarebbe  perentoria,  non  vi  sarebbe  nemmeno 
una  vera  opposizione  tra  l’art.  1973  ed  il  sistema  enunciato 
nella  citata  nota.  Clic  cosa  in  effetti  ho  10  voluto  mila 
medesima  stabilire  ? Clic  una  donazione  simulata  , ma- 
scherata sotto  la  forma  di  un  contratto  oneroso  era  nul- 
la , quand’  anche  fosse  siala  fatta  «la  persona  capace  di 
donare  a persona  capace  di  ricevere  ; e mi  sono  prinei- 
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palmento  poggiato  sul  doppio  riflesso  , esser  impossibile 
che  la  legge  favorisca  la  frode  , c doversi  presumere  che 
ehi  prende  una  via  obliqua  c nascosta  per  far  anche  ciò 
che  potrebbe  fare  iti  modo  ostensibile  , necessariamente 
ha  intenzioni  fraudolenti.  Or  questo  motivo  nou  può  appli- 
carsi al  caso  dell’  art.  1973. 

In  questo  articolo  il  donante  annunzia  chiaramente 
« francamente  la  sua  volontà  di  donare  ; nulla  egli  simu- 
la , nulla  nasconde,  c per  conseguenza  si  espone  a tuli1  i 
rischi  di  rivocazioue  che  possono  sopravvenire.  Non  v’  ha 
dunque  parità  fra  le  due  specie. 

3.  Finalmente  considerando  la  disposizione  di  cui  si 
tratta  nell’ art.  1973  come  disposizione  a titolo  gratuito, 
ai  può  metterla  nel  nùmero  di  quelle  che  son  perfette  in 
virili  della  tradizione  reale  , c che  per  conseguenza  non 
han  bisogno  di  atto.  In  effetti  vuoi  considerarsi  1' atto  di 
costituzione  di  rendita  come  stipulato  tra  colui  che  forni- 
sce il  danaro  e colui  che  lo  riceve  1 Esso  è allora  una 
vera  disposizione  a titolo  oneroso  che  non  esige  veruna 
formalità  particolare.  È lo  stesso  ove  si  voglia  conside- 
rarlo uè’  suoi  effetti  riguardo  al  debitore  della  rendita  ed 
a colui  al  quale  essa  dehb'  esser  pagata.  Ma  tra  quintul- 
timo e quegli  che  ha  somministrali  i capitali  , non  v'  è 
realmente  bisogno  di  atto  ; e perche  ? perchè  riguardo  a 
colui  che  dà  i fondi,  tutto  è finito,,  lutto  è consumato 
con  la  prestazione  del  danaro.  Noi  abbiam  dimostrato  nella 
nota  91  al  tit.  delle ilonas,,  (voi.  V,pag.  aa4),che  l’art.  g3t 
f 85>  non  era  applicabile  se  non  alle  donazioni  di  cui  era 
necessario  stender  allo  , vale  a dire  a quelle  _d’  immobili 
in  generale  , cd  a quelle  di  oggetti  mobiliari  il  donante 
de'  quali  non  si  spogliava  nel  momento  della  donazione. 
Or  qui  la  donazione  è di  un  oggetto  mobiliare  ; il  do- 
nante si  è spogliato  colla  somministrazione  de'fondi  ; dun- 
que ec. 

Ma  , si  dirà  , il  donatario  ha  bisogno  di  un  atto  per 
farsi  pagare  le  annualità  della  rendita.  Ciò  è vero  ; ma 
riguardo  a chi  ne  ha  egli  bisogno  f Noi  lo  ripetiamo  , 
non  già  rispetto  al  donante  , riguardo  a cui  tutto  è con- 
sumato ; ma  rispetto  al  debitore  della  rendila  il  quale  nou 
ha  dritto  uè  iuteresse  per  ricercare  il  motivo  della  dispo- 
sizione , il  quale  è presunto  ignorare  se  I'  atto  coutiene 
realmente  una  donazione  , o 1'  adempimento  di  una  ob- 
hligazioue  per  parte  di  colui  che  ha  somministrato  i da- 
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nari , od  il  quale,  lo  ripetiamo,  non  ha  dritto  di  chiedere 
su  questo  punto  nessuno  schiarimento. 

Da  tutte  queste  particolarità  segue  che  1’  art.  1793 
non  somministra  alcuna  induzione  contraria  al  nostro 
sistema. 

(17)  Il  giustificare  I esis tenta  della  persona  ec.  Ma 
si  dira  , il  creditore  giustifica  abbastanza  la  sua  domanda 
coll’  esibire  il  suo  titolo  ; appartiene  al  debitore  il  eguale 
pretende  esser  estinta  la  rendila  , il  provarlo.  Ciò  e ve- 
ro allorché  il  credito  è puro  e semplice  ; ma  qui  le  par- 
ti han  fatto  dipendere  1’  esecuzione  dell’  obbligo  dall’  esir 
stcoza  di  una  condizione  , vale  a dire  dalla  vita  della 
tal  persona.  Appartiene  dunque  a colui  che  domanda  que- 
sta esecuzione  il  provare  l’ esistenza  della  condizione. 
D’  altronde  se  non  può  provarsi  che  quella  persona  esi- 
ste , ciò  viene  dal  perchè  probabilmente  ella  è assente. 
Or  noi  abbiamo  dimostrato  nel  titolo  dell  assenta  clic  si- 
no alla  pruova  contraria  1’  assente  sempre  si  presume  co- 
me morto. 

Quid , se  tale  stato  d'  incertezza  prolungasi  per  più 
anni?  Se  dura  treni' anni,  la  rendita  è estinta.  Se  dura 
meno  di  treni’  anni , la  rendita  non  è estinta  j ma  in  ogni 
modo  il  creditore  non  può  domandare  che  ciuquc  annate 
d'interessi.  ( Art.  2277  -j"  a»83.  ) 

Ma  se  in  questo  caso  il  creditore  avesse  in  tutt’  i cin- 
que anni  fatta  la  sua  domanda  giudiziale  pel  pagamento 
della  rendita  , e fosse  stalo  ogni  volta  dichiarato  iuam- 
mcssibile  , ciò  interromperebbe  forse  la  prescrizione  sia  pel 
capitale,  sia  per  gl'interessi,  qualora  tornasse  la  persona  di- 
segnata? Io  non  lo  credo.  Tosto  che  la  domanda  è stata  di- 
chiarata iuammessibilc  , non  ha  potuto  interrompere  la  pre- 
scrizione. ( Art.  25.47  "f*  2*53).  (Quest’articolo  dice  : se 
la  domanda  è rigettata  ; or  la  domanda  è rigettala  cosi 
quando  è dichiarata  mommessibile  , come  quando  vien 
giudicata  mal  fondata.  Evvi  d’altronde  per  gl’  interessi  una 
ragione  particolare  ; cd  è che  la  prescrizione  di  cinque 
anui  non  è fondata  sulla  presunzione  di  pagamento  ( e 
ciò  che  il  prova  si  è che  non  può  esigersi  il  giuramen- 
to ) , ma  in  priucipal  modo  sull’  inconveniente  risultante 
dall’accumulazione  delle  animalità.  ( V.  la  nota  al  tit.  della 
prescrit.Qr ol.Vl  p.  421)  ) Orlcsentenzc  ottenute  ogni  quin- 
quennio non  recherebbero  rimedio  a simile  inconveniente. 

Circa  la  maniera  di  riconoscere  coloro  che  hanno 


4f)°  Naie  al  tit.' duodecimo.  (pag.  172  e 173) 

costituite  rendite  vita!  zie  sullo  stato,  V.  il  decreto  del  2» 
agosto  1806.  ( Baiteli,  n.  i84g.  ) 

(iH)  In  proporzione  dei  giorni  che  ha  vissuto  la 
persona  indicata.  Riguardo  al  mezzo  per  determinarsi  qua- 
li persone  hanno  dritto  di  esigere  le  annualità  delle  pen- 
sioni scadute  alia  morte  de’  militari  , V.  il  decreto  del  I 
luglio  l8og  ( fiullctl.  n.  447^-  ) 

( 1 f))  Dal  giorno  in  cui  è scaduto  il  pagamento.  Ciò 
si  applica  alle  pensioni  dovute  ai  maestri  cd  alle  maestre 
de  pensionati.  Cosi  venne  giudicato  dal  parlamento  di 
Parigi  con  decisione  del  3o  luglio  >776  riportala  nel  Re- 
pertorio al  vocabolo  pension  § 1. 

(20)  Non  si  estingue  colla  morte  civile.  Ciò  riposa 
sul  principio  da  noi  precedentemente  stabilito  , clic  nel- 
le convenzioni  , le  parole  vita  o morte  *'  intendono  sem- 
pre della  vita  o della  morte  naturale.  Ma  chi  riscuoterà 
la  rendita  ? bisogna  distinguere  : se  può  essere  riguardata 
come  puramente  alimentaria  , io  credo  che  potrà  riscuo- 
tersi dallo  stesso  morto  civilmente  ( V.  al  t.  voi.  la  no- 
ta 22  al  lit.  della  privazione  de'  dritti  civili  , pag.  210  ) 
altrimenti  apparterrà  ai  di  lui  credi. 

(21)  Che  non  abbia  alcun  dritto  di  goderne.  Av- 
vertite che  in  questo  caso  non  deesi  aver  riguardo  nè  al- 
lo stato  nè  alla  capacità  di  colui  sulla  persona  del  qua- 
le la  rendita  è costituita,  lìgli  può  esser  un  morto(  civil- 
mente , uno  straniero  , ec. 

(22)  Era  morta  nel  giorno  della  costituzione.  E dcl- 
1’  essenza  del  contratto  aleatorio  che  vi  sia  un  rischio  , e 
qui  non  ve  n’  ha  alcuno.  Del  rimanente  è chiaro  ohe 
questa  disposizione  non  può  aver  effetto  se  non  quando 
il  contralto  è a.  titolo  oneroso  ; cd  allora  il  danaro  som- 
ministrato può  reclamarsi  per  mezzo  dell’  azione  detta 
condictio  sinc  causa. 

(a3)  Affetta  dalla  malattia.  Quindi  è d’  uopo  che  la 
persona  sia  stata  malata  nel  momento  del  contratto  per- 
chè lo  scioglimento  di  esso  abbia  luogo  : se  dunque  al- 
lora stava  bene , il  contratto  è valido  , ancorché  fosse 
morta  I’  indomani. 

Quid  , se  trattasi  d’  un’  incinta  clic  muore  ne’  venti 
giorni  in  conseguenza  del  parlo?  Ricini),  delle  donazio- 
ni , parte  1.  n»  108,  log  e ito,  opina  che  questo  sta- 
to non  dee  considerarsi  come  una  malattia  , ma  come  un 
ordinario  effetto  della  natura,  lo  stimo  questa  decisione 
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esser  vera  come  principio  generale  , ma  suscettibile  per 
altro  di  eccezione.  Quid  in  effetti  se  si  trattasse  di  una 
donna  contraffatta  , ed  il  di  cui  parlo  in  conseguenza  do- 
vesse molto  probabilmente  esser  pericoloso? 

(z4)  Hi  c“i  P morta,  llisogna  dunque  del  pari  ciré 
sia  morta  in  conseguenza  della  malattia  cb'  ella  soffriva 
nel  momento  del  contralto.  Se  , ([uauluiupic  avvenuta  nc’ 
venti  giorni  , la  di  lei  morte  è stala  prodotta  da  altra 
cagione  , il  contralto  c valido. 

Ma  in  questo  caso  ed  in  quello  della  nota  preceden- 
te , citi  dovrà  far  la  pruova  ? Io  son  d’  avviso  che  .ap- 
partenga a colui  il  quale  domanda  la  nullità  del  conti. H- 
to  il  provare  clic. la  persona  era  inferma  allorché  esso  fu 
stipulato  , e cb’  è molta  ne’  venti  giorni  ; ma  fatta  que- 
sta pruova  , io  credo  che  vi  sia  presunzione  d’ esser  mor- 
ta in  conseguenza  della  malattia  da  cui  era  colpita  ind- 
i' epoca  del  contratto  , e che  spetterà  al  debitore  della 
rendita  il  provare  il  contrario. 

(a 5)  Entro  venti  giorni  susseguenti.  Il  termine  è as- 
sai breve  : vi  sono  malattie  assolutamente  mortali  , e clic 
durano  molto  più  di  venti  giorni  ; tali  sono  le  malattie 
croniche , come  la  tisichezza  , 1’  idropisia  , ec.  , cd  an- 
che talune  malattie  acute  , come  la  febbri;  putrida.  Mi 
sembra  che  avrebbe  dovuto  applicarsi  qui  la  disposinone 
dell’  art.  pop  f 8a5  , e dichiarar  1'  atto  nullo  tulle  le 
volte  che  la  persona  sul  capo  della  quale  la  rendila  è- sta- 
ta costituita  , era  nel  momento  del  contratto  uiUiita  dalla 
malattia  di  cui  è poi  morta. 

Quid  , se  I’  atto  è di  scrittura  privala  ? Se  non  ha 
data  certa  , si  presumerà  fatto  ne’  venti  giorni , salva  la 
pruova  contraria,  che  potrà  risultare  dalle  circostanze  , 
o farsi  per  mezzo  di  testimouii  su  v’  c un  principio  di 
pruova  scritta. 

(26)  Jl  ' contratto  è parimenti  nullo.  Osservate  clic 
questa  nullità  non  è fondata  sul  dolo,  ma  unicamente  sul 
perchè  manca  al  contralto  una  delle  cose  clic  gli  sono 
essenziali,  vale  a dire  il  rischio  : in  conseguenza  è mille», 
quand’  anche  lo  stalo  di  morte  o di  malattia  fosse  stato 
dalle  parti  ignorato.  ( Argomento  natio  dall’  art.  itioi 

t ‘447-  ) 

Oppongono  a siffatta  decisione  , 1.  1’  art.  2o56  f 

i(p8  il  quale  dichiara  valida  la  transazione  di  una  lite 
che  fosse  finita  con  seuteuza  passata  in  giudicalo , quan- 
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do  questa  sentenza  si  fosse  ignorata  dalle  parti  (a)  ; e a. 
1’  art.  365  f 357  del  codice  di  commercio  il  quale  dichia- 
ra valido  il  contratto  di  assicurazione  fatto  dopo  la  per- 
dita o l’arrivo  degli  oggetti  assicurali  , quando  è ceri» 
che  nel  momento  della  firma  del  contratto  1’  assicurato 
ignorava  la  perdila  , o f assicuratore  1’  arrivo  (b).  Or 
1’  assicurazione  è contratto  aleatorio  ; ed  è deJl’  essenza 
della  transazione  che  vi  abbia  res  dubiti  ; pur  nondimeno 
basta  l’opinione  delle  parti  a rendere  il  contratto  vaRdo, 
anche  nel  caso  in  cui  è privo  di  una  essenziat  qualità  ; 
dunque  a pari  debb’  essa  opinione  aver  1’  effetto  medesi  - 
mo  nella  rendila  vitalizia.  Io  rispondo  in  quanto  alla 
transazione  , che  la  cosa  giudicata  non  distrugge  1'  obbli- 
gazione naturale  che  può  esistere,  c che  basta  per  servir 
di  base  alla  transazione  ; e quanto  al  contratto  di  assicu- 
razione clic  la  disposizione  è stata  ammessa  speciali  jure 
presso  tutte  le  nazioni  in  materia  di  questo  genere;  ond’  è 
che  il  legislatore  francese  non  volle  su  tal  punto  derogare 
all’  uso  generale  del  commercio. 

Questa  disposizione  debb’  essa  applicarsi  al  caso  in 
cui  la  rendita  c costituita  sulla  persona  di  chi  sommini- 
stra il  danaro  ? Fu  pronunciata  I’  affermativa  da  una  de- 
cisione resa  dalla  corte  di  Roano  il  a5  gcnnajo  1808. 

( Sibky  , 1808  , 2.  parte  ; pag.  73.  ) 

Due  argomenti  potrebbero  farsi  contro  di  questa  de- 
cisione : in  primo  luogo  il  testo  della  legge  sembra  ripu- 
gnarvi. In  effetti  è ben  evidente  clic  nell’  art.  1974  4’ 
1846  si  tratta  del  caso  in  cui  la  rendita  c costituita  su 
persona  diversa  da  quella  che  ha  somministrato  il  capi- 
tale. Or  1’  art.  1975  -f-  1847  cominciando  colle  parole  , 


(a)  Questa  citazione  non  è esatta.  Secondo  l'  articolo  citato  ; 
se  una  delle  parti  o entrambe  non  avevano  notizia  della  sentenza 
passata  in  giudicato,  la  transazione  della  lite  è militi  , vale  adire 
precisamente  1'  opposto  di  quel  che  si  assume.  Perche  la  transa- 
zione sia  valida  ci  vuole  una  circostanza  dippiù,come  nello  stesso 
articolo  si  spiega , cd  è che  la  sentenza  ignorata  dalle  parli  fisse 
ancora  appellabile. 

(b)  riemmen  qui  calza  1’  articolo  nel  modo  che  s’ invoca.  La 
validità  del  contratto  di  assicurazione  puh  ltcnsi  indursi  da  esso 
ove  1’  inversa  proposizione  soltanto  è stabilita  , cioè  , esser  nulla 
ogni  assicurazione  fatta  dopo  la  perdita  o I'  arrivo  degli  oggetti 
assicurati,  se  v' c presunzione  che  prima  della  firma  del  contratto 
1'  assicurato  abbia  potuto  esser  informato  della  perdita  , o I'  «i  si- 
curatore  dell'  arrivo  degli  oggetti  assicurati. 
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io  stesso  ha  luogo  , convien  credere  che  il  legislatore  ab- 
bia inteso  porsi  nella  medesima  ipotesi. 

V’  ha  d'  altronde  in  un  caso  una  ragione  particolare 
che  non  esiste  nell’  altro.  In  fatti , quando  la  rendila  è 
costituita  sul  capo  di  uu  terzo , si  può  regio  ne  voi  me  11  te 
supporre  che  il  somministratore  del  capitale  iguorava  lo 
stato  in  cui  cotesto  terzo  trova  vasi  nell'  epoca  del  con* 
tratto.  È dunque  incorso  errore  iu  tal  caso  sull'essenza 
del  contratto  , poiché  le  parti  intendevano  far  nn  con- 
ti-atto aleatorio  , e nella  specie  non  v’  era  più  verun  ri- 
schio da  avventurarsi  ; ma  quando  è il  somministratore 
stesso  del  capitale  sul  di  cui  capo  la  rendita  2 costituita 
eh'  è assalito  dal  morbo  di  cui  muore  ne’  venti  giorni  , 
non  si  può  dire  che  siavi  stato  errore  : egli  ha  dovuto 
conoscere  il  proprio  stato  ; e se  malgrado  ciò  ha  coi.t.  ai- 
tato , si  può  dire  che  abbia  voluto  fare  una  donazione  ; 
e siccome  la  tradizione  reale  basta  a renderla  perfetta  , 
essa  non  ha  bisogno  d'  esser  rivestita  delle  formalità  ri- 
chieste per  le  donazioni  ; essa  non  andrebbe  soggetta  che 
alle  regole  relative  alla  capacità  delle  parti  ed  alla  ridu- 
zione per  la  legittima. 

Ma  si  può  rispondere  in  prima  all'  argomento  desun- 
to dalla  comparazione  de'  due  articoli  1974  e 1 97 5 , clic 
queste  parole  , lo  stesso  ha  luogo  , si  riferiscono  alla 
nullità  la  quale  si  osserva  cosi  in  un  caso  come  ncl- 
1'  altro  ; ma  che  da  ciò  non  segue  affatto  che  il  legis- 
latore abbia  voluto  ragionare  assolutamente  nella  stessa 
ipotesi  ; eh’  egli  è ben  vero  che  1’  art.  1974  non  può  ap- 
plicarsi che  al  caso  in  cui  la  rendita  è costituita  sul  ca- 
po di  un  terzo;  ma  che  nulla  si  oppone  a far  intenderne 
1’ art.  1975  in  un  senso  più  generale. 

Quanto  alla  seconda  ragione  addotta  in  sostegno  del  - 
la  contraria  sentenza  , può  dirsi  esser  possibilissimo  che 
quegli  il  quale  fornì  il  capitale  abbia  ignorato  egli  stes- 
so il  proprio  stato.  Ognun  sa  fino  a qual  punto , mas- 
sime nelle  malattie  croniche,  gl*  infermi  conservano  la  spe- 
ranza , talché  muojono  sovente  allorché  più  si  credevano 
prossimi  a ricuperar  la  salute.  D’altronde  supponendo 
anche  aver  questo  somministratore  del  danaro  conosciuto 
la  sua  situazione  , è certo  allora  clic  ha  voluto  fare  una 
donazione  sotto  l’aspetto  di  uu  contralto  di  vitalizio.  Or  noi 
abbiamo  dimostrato  nella  nota  3 al  tit.  delle  donili. {sol.  V. 
piai), chela  donazione  indiretta  c simulala  dovsva  auuullar- 
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si , ancorché  il  dottante  fosse  stato  capace  di  farla  cd  il 
donatario  di  riceverla  direttamente.  Dunque  , ec. 

(27)  Ne  gode  a titolo  gratuito  , vale  a dire  quando 
non  ha  egli  fornito  il  capitale.  ,L’ art.  1981  f i853  dice: 
allorché  la  rendita  è stata  costituita  a titolo  gratuito  ; il 
che  non  è esalto.  Io  posso  consegnare  a Pietro  diecimila 
franchi  perchè  faccia  un  vitalizio  di  mille  franchi  a Pao- 
lo , c stipulare  che  questa  rendita  saia  intangibile  ; non 
pertanto  essa  è costituita  a titolo  oneroso;  ma  basta  che 
chi  nc  gode  1’  abbia  a titolo  gratuito  , perchè  la  delta 
stipulazione  possa  aver  luogo. 

Del.  rimanente  è manifesto  clic  quando  il  danaro  è 
stato  somministrato  da  chi  dee  goder  della  rendita  , non 
può  stipularsi  la  sua  immunità  dal  sequestro,  poiché  sa- 
rebbe lo  stesso  come  se  il  compratore  di  una  casa  stipu- 
lasse che  non  potrà  esser  pignorata  da' suoi  creditori.  Quan- 
do il  possessore  della  rendila  non  ha  fornito  il  capitale , 
i suoi  creditori  non  hanno  di  che  dolersi  , poiché  la  co- 
Stitnzion  della  rendita  non  ha  diminuito  il  patrimonio 
«lei  loro  debitore.  Vi  sarebbe  luogo  però  anche  allora  al- 
l’applicazione dell’ art.  58a  f 67?,  del  codice  di  proce- 
dura ; cd  in  conseguenza  , ove  risultasse  dall’  atto  e dal- 
le circostanze  che  la  rendita  sia  puramente  alimentaria  , 
potrebbe  esser  sequestrala  per  causa  di  alimenti  ; c nel 
caso  in  cui  tale  non  fosse  , potrebbe  sequestrarsi  da  cre- 
ditori posteriori  alla  costituzton  della  rendita  , in  virtù 
del  permesso  del  giudice  e per  la  porzione  da  esso  de- 
terminala. 
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(1)  Del  deposito  e del  sequestro.  V.  il  trattato  <li 
Pothuìr  sul  contratto  di  deposito. 

(2)  La  quale  si  obbliga  a custodirla.  La  custodia 
della  cosa  costituisce  appunto  1'  essenza  del  deposito.  Cou- 
vicn  quindi  clic  tal  custodi»  sia  il  fine  principale  del  con- 
tratto. Ogni  volta  perciò  che  il  contratto  ha  per  princi- 
pal  (ine  qualunque  altra  posa  diversa  dalla  custodia  , es- 
so non  è un  contratto  di  deposito  , ancorché  la  custodia 
si  trovasse  compresa  nel  numero  delle  obbligazioni  impo- 
ste a colui  al  quale  la  cosa  è affidata:  uniuscujusque 
contractus  initium  speclandurn  et  causa  , dice  la  legge  8 
iT.  Aiandati.  Se  dunque  io  avendo  uua  lite  rimetto  delle 
carte  al  mio  patrocinatore  , questo  è un  mandato  , per- 
chè voglio  cli'ci  se  ne  avvalga  perla  difesa  della  mia  cau- 
sa. ( Ibid .)  Se  consegno  del  danari»  a taluno  perchè  lo 
porti  iu  un  luogo  qualunque  , è pure  uu  mandato  , an- 
corché io  avessi  aggiunto  l’ incarico  di  conservarlo  se  la 
persona  alla  quale  l’ invio  non  voglia  riceverlo.  In  que- 
sto caso  la  consegna  del  danaro  è il  fine  principale  ; la 
custodia  non  è che  cosa  accessoria  e sussidiaria.  ( L.  i . 
§,  1».  fi.  depositi  ).  Lo  stesso  non  ha  luogo  se  ho  inca- 
ricato alcuno  di  ritirar  una  somma  dalle  mani  di  nn  ta- 
le e di  custodirla  ( L.  i.  $.  i3,  ibid.  ),  poiché  P inca- 
rico di  ritirare  è il  primo  contratto  , «lice  la  legge  , est 
pri  or  contractus.  A norma  di  tali  principi!  la  corte  di 
cassazione  ha  deciso  , e giustamente  , cori  arresto  del  20 
maggio  1814  ( Sihey  , .8.4,  1.  parte,  png.  t4f)  ),che 
colui  il  quale  riceve  delle  cambiali  onde  riscuoterle  per 
conto  del  proprietario  , debba  essere  considerato  qual  man- 
datario e non  già  come  depositario. 

Ma  se  nel  partire  per  un  viaggio  ho  fatto  trasportar 
in  casa  vostra  la  mia  argenteria  col  permesso  di  servir- 
le ove  nc  aveste  bisogno,  è sempre  mi  deposito,  per- 
ché il  fine  principale  11  è la  custodia  ; non  vi  sarà  co  - 
snodato  che  dal  inomctuo  in  cui  comi neerefe  a servirvene. 
sarebbe  lo  stesso  qualora  si  trattasse  di  argento  monetato 
col  permesso  medesimo  depositato  ; non  vi  sarebbe  mu- 
tuo che  dal  momento  in  cui  ne  avreste  fatto  uso.  ( L. 
i.  5.  34.  ibid.  ) Ma  s’ io  avessi  prima  fatto  il  deposito 
puro  e semplice  , c poi  dichiarato  che  vii  prestava  4 vi 
«archile  prestito  subito  che  la  seconda  convenzione  fosss 
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stata  fatta  , e prima  ancora  che  voi  aveste  incomincia- 
to a servirvenc. 

Siffatte  distinzioni  sono  importanti  sotto  il  rapporto 
della  responsabilità  di  colui  al  (piale  è affidata  la  cosa. 
In  generale  , come  or  ora  si  vedrà  , questa  responsabili- 
tà è meno  grave  nel  deposito  che  in  qualunque  altro 
contratto. 

Nel  caso  in  cui  il  deposito  diviene  prestito,  con vien 
forse  applicare  la  disposizione /lell' art.  1 <)4 4 '{*  *816  che 
permette  al  deponente  di  ridomandare  il  deposito  quan- 
do gli  piace  f Io  noi  credo;  bisogna  alloca  aver  .ricorso 
all’ art.  1900  *j*  1 77a* 

(3)  O fìnta  : come  se  teneva  già  la  cosa  a titolo  di 
prestito;  ma  bisognerà  allora  che  il  depositario  provi  che  il 
prestito  è stato  convcrtito  in  deposito;  ed  è interessato  a 
far  questa  pruova , a motivo  della  responsabilità  più  o 
meno  estesa  risultante  da  queste  due  specie  di  contratti. 
Ciò  è anche  più  importante  se  trattasi  di  cose  fungibili , 
per  esempio  , di  argento  monetato.  Sino  a che  il  presti- 
to durava,  il  rischio  era  pel  mutuatario;  tosto  che  incomin- 
ciò il  deposito  , il  rischio  è stato  pel  deponente.  Bisogna 
dnnque  in  questo  caso  che  si  faccia  tra  le  parti  un  doppio 
borderò  indicante  le  specie  colle  quali  il  mutuario  intende 
soddisfare  il  prestito.  Per  mezzo  di  quest’  atto  e dal  gior- 
no della  sua  data  , la  proprietà,  delle  specie  è trasferita 
al  mutuante  , cd  i rischi  vanno  a suo  carico. 

(4)  Una  cosa  corporale  e mobiliare.  Riflettasi  clic 
nel  deposito  1’  errore  sulla  qualità , ed  anche  sulla  sostan- 
za della  cosa  , non  vizia  il  contratto.  La  cosa  dovendo 
restituirsi  in  individuo  , è chiaro  che  qualunque  sia  la  na- 
tura o la  qualità  sua , evvi  sempre  deposito  della  cosa  , 
qual  essa  è realmeute.  E soltanto  essenziale  allora  , onde 
evitare  le  dispute,  clic  sia  dinotala  nell' atto  di  deposito 
in  modo  da  esser  senza  fallo  ravvisata. 

Se  però  accadesse  che  la  cosa  , a motivo  di  una  qua- 
lità che  noti  era  conosciuta , fosse  di  tal  natura  che  do- 
vca  nuocere  al  depositario,  egli  potrebbe  costringere  il  de- 
ponente a riprendersela  , o farsi  autorizzare  a metterla  in 
sequestro  ; e ciò  quand’  anche  si  fosse  fissato  nel  contratto 
un  termine  per  la  restituzione. 

(5)  Gl'  immobili  possono  soltanto  costituire  il  sogget- 
to del  sequestro.  In  effetti  lo  scopo  principale  del  con- 
tratto di  deposito  si  è , che  uua  cosa  si  dia  a custodire  , 
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acciò  il  deponente  possa  ritrovarla  presso  il  depositari» , 
({umido  nc  avrà  bisogno.  Or  non  si  ha  mestieri  di  dar  in 
custodia  un  immobile  per  ritrovarlo.  Se  dniique  io  ’cou- 
fnlo  ad  una  persona  le  chiavi  della  mia  casa , questo  è 
deposito  delle  chiavi  soltanto  ; se  inoltre  io  la  incarico 
di  aver  cura  della  casa  , di  farle  prender  aria  , di  farla 
pulire  e riparate,  questo  è uu  mandato,  ma  in  nessun 
caso  sarà  uu  deposito  dell»  casa. 

(6)  Onde  non  può  servirsene.  Qual  è la  pena  del  de- 
positario clic  si  serve  della  cosa  depositata  ? .Prima  di  lut- 
to egli  è obbligato  ai  risarcimento  de’ danni  c degl’  inte- 
ressi versò  il  deponente  ; c se  in  conseguenza  dell’  uso 
fattone  la  cosa  trovasi  consumata  o perduta  , può  inoltre 
C secondo  le  circostanze  , applicarseli!  fari,  del  co- 
dice penale,  sccoudo  cui  » chiunque  ha  distratto  o dissi- 
» palo  , in  pregiudizio  del  proprietario  , possessore  o de- 
li tcutorc  , effetti , danari  , mercanzie  , biglietti  , quietanze 
» o qualunque  altro  scritto  clic  contenga  o produca  ob- 
li bligo  o discarico  , € che  non  gli  fossero  stati  trnsincs- 
» si  clic  a titolo  di  deposito,  o per  itti  lavoro  salariato , 
» coll’  obbligo  di  renderli  o ripresentarli  , o di  farne  al- 
» cun  uso  o impiego  determinato  , sarà  punito  colla  pri- 
» gìotiia  .di  due  misi  almeno  c di  dne  anni  al  più.  e con 
» un'  ammenda  che  non  potrà  esser  minore  di  ai  Trancili , 
» nc  maggiore  del  quarto  delle  restituzioni  o danni  ed 
» interessi  dovuti  alle  parti  lese.  Egli  potrà  inoltre  , dal 
» giorno  in  cui  avrà  subita  la  sua  pena  , esser  iijlcrdct- 
» io  pel  corso  di  cinque  anni  almeno  , o dicci  al  più  , 
n dai  diritti  civici,  civili  o di  famiglia , menzionali  nell' 
» art.  del  codice  penale  ».  (a) 

(7)  ® presunta.  Quando  v’  ha  permesso  presunto  ? 
£ ciò  rimesso  alla  decisione  del  giudice  , il  quale  con- 
sulterà su  tal  proposito  le  relazioni  «T amicizia  o di  dome- 
stichezza clic  potevano  esistere  fra  il  deponente  cd  il  de- 
positario. Si  presumerà  più  facilmente  questo  permesso 
riguardo  alle  cose  clic' poco  si  deteriorano  cidi’ uso,  co- 
me un  libro  , un  cavallo  5 più  difficilmente  riguardo  alle 
cose  le  quali  , quantunque  non  fungibili  , si  deteriorano 
facilmente  , come  le  biancherie  ; diflicilissimamentc  poi 
se  si  tratti  di  cosa  fungibile.  Del  rimanente  , come  si  ò 


(a)  Vedete  le  osservazioni  a questo  titolo  u ella  Nota  iu  li- 
ne , pai,,  aoi. 
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dello  in  una  precedente  nota  , lino  al  punto  in  cui  il  «le* 
positario  non  siasi  servilo  della  cosa  depositata  , vi  è 
stato  deposito  ; in  seguito  , c supponendo  il  permesso-  del 
deponente  , vi  è stato  comodato,  se  la  cosa  era  non  fun- 
gibile , o mutuo  , nel  caso  contrario. 

(H)  È di  sua  natura  gratuito.  L’  esser  gratuito  é 
della  natura  non  dell’essenza  del  deposilo.  È corsa  su  tal 
riguardo  una  leggiera  inesattezza  di  redazione  nell’  art. 
1917  + «789:  uc  fa  pruova  Pari.  1928  -j-  1800  il  qua- 
le evidentemente  suppone  che  il  deposito  può  non  esser 
gratuito. 

(9)  Quan<T  ancora  si  fosse  stabilito  nel  contratto  un 
termine  per  la  restituzione.  11  deposiiario  non  ha  interes- 
se a ricusare  o ritardare  la  restituzione,  poiché  non  può 
servirsi  della  cosa  depositata.  Ma  se  la  condizione  che 
fissa  un  termine  riguardo  al  depositario  è inutile  , tale 
non  c rispetto  al  deponente,  giacche  gli  dà  il  dritto  di 
rifiutarsi  a riprendere  il  deposito  , qualora  il  depositario 
volesse  restituirglielo  prima  che  il  termine  non  sia  spi- 
rato , ed  egli  il  deponente  non  avesse  interesse  a ripigliar- 
selo ; come  se  fosse  assente , o in  procinto  di  assentar- 
si , ec. 

(10)  Sino  alla  concorrenza  di  quanto  ec.  Nondime- 
no se  vi  ha  abuso  di  confidenza  per  parte  del  deposila- 

1 rio,  e ch’egli  sia  capax  doli , come  se  ha  più  di  sedici 
anni,  potrà  esser  condannalo  alle  pene  stabilite  dall' arti- 
colo 408  del  codice  penale  , e riportate  nella  precedente 
nota  (G).  Ili  questo  caso  evvi  delitto  j ed  il  rumore  non 
può  restituirsi  in  iutiero  contro  le  obbligazioni  risultanti 
da’ suoi  delitti.  Non  occorre  d'altronde  un  gran  discer- 
nimento per  sapere  clic  non  si  ha  dritto  di  appropriarsi 
un  deposito. 

(11)  Il  proprietario  della  cosa  depositata  ; se  tutta- 
via ne  abbia  la  piena  proprietà  ; giacché  se  il  deponente 
ne  avesse  1’  usufrutto,  il  depositario,  quantunque  proprie- 
tario, sarebbe  tenuto  a restituirgli. la  cosa. 

(12)  Nel  custodire  le  cose  che  gli  appartengono.  Se 
dunque  egli  non  è buon  padre  di  famiglia  per  le  sue  pro- 
prie cose  , il  deponente  non  può  esigere  da  lui  diligen- 
za maggiore  di  quella  che  non  nc  impiega  ne’  suoi  pro- 
pri! affari  : drbet  sibi  imputare  tjuod  talem  elegerit.  Ciò 
e fondato  sull’  essere  il  deposito  tutto  a vantaggio  del 
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deponente  • è questa  una  conseguenza  del  principio  stabi- 
lito nella  legge  5 § 1 , ff-  comrnodati. 

Quid  se  il  depositario  non  potendo  salvare  che  fona 
delle  due  cose  , ha  salvato  la  sua  , c lascialo  perire  K 
cosa  depositala?  Egli  non  è tenuto:  se  dee  avere  la  stes- 
sa cura  della  cosa  depositala  clic  della  propria  , non  è 
però  obbligato  ad  averne  una  maggiore  : ciò  è così  vero 
che  se  per  salvare  la  cosa  depositala  egli  ha  lasciato  pe- 
rire la  propria  ,-debb'  esserne  indennizzato  dal  deponente. 

(l3)„  Quando  siasi  offerto  egli  stesso  a ricevere  il  de- 
posito. E questa  la  disposizione  della  legge  t.  § 35  , (F. 
deposil.  Si  presume  eh’  cgTi  abbia  con  ciò  potuto  disto- 
gliere il  deponente  dalle  scegliere  altro  più  esatto  c di* 
ìlgente  depositario. 

(4)  Quando  il  deposito  siasi  fallo  unicamente  prt 
solo  di  lisi  interesse.  Io  era  in  procinto  di  partire  per  la 
mia  villa  : voi  credete  che  probabilmente  potreste  aver 
bisogno  di  danaro  per  un  acquisto  , ma  non  vorreste  pren- 
derlo a mutuo  prima  d'  aver  la  certezza  del  bisogno  : io 
consento  a mettere  il  danaro  in  deposito  presso  di  voi  , 
con  permesso  di  prevalervcne  se  vi  sarò  necessario  : ir» 
questo  caso  voi  siete  tenuto  per  tutte  le  colpe  come  il  co* 
modatario  , fino  al  momento  in  cui  vi  servirete  del  da- 
naro. ( 1.  4 ff-  de  rebus  creditis.  ) Domai  pretendeva 
anzi  che  in  questa  specie,  il  depositario  diveniva  sin  dal , 
principio  proprietario  del  danaro  , e clic  per  conseguo»* 
•za  andavano  a carico  suo  tuli' i rischi.  Ma  Potixikh  i». 
-3a,  sostiene  con  più  ragione  clic  la  parola  pericolo  la 
■spiale  trovasi  nella  citata  legge,  significa  solamente  che 
il  depositario  è responsabile  di  ogni  sorta  di  colpe  ; e 
qucslo  parere  è d’altronde  più  analogo  all’ interpretazio- 
ne del  detto  vocabolo  , secondo  che  vien  usato  ne  Ha  ci- 
tata legge  1,5  35  , ff.  deposit.  Sembra  che  il  codice 
■abbia  adottato  il  sentimento  di  Potbiei». 

s ( i 5)  Una  rimaneraiione  per  la  custodia  del  deposi- 
to. E allora  meno  un  deposito  che  una  locazione  di  opere, 

(16)  Eccetto  che  non  sia  stato  costituito  in  mora  ; 
ma  sempre,  secondo  me,  giusta  la  distinzione  espressa  ind- 
i’ att.  i3oa  •{■  i2j6,  vale  a dire  che  eziandio  in  caso 
di  mora  , non  è tenuto  alla  perdita,  qualora  la  cosa  sa- 
rebbe egualmente  perita  in  mano  del  creditore. 

(17)  In  una  cassa  chiusa  o in  un  involto  suggella- 
to. Ma  non  è allora  obbligalo  che  a rendere  l’ iuvolto  o 
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la  cassa  nello'  stalo  medesimo  in  cui  1’  ha  ricevuta , e non 
risponde  allatto  di  ciò  che  v’  è dentro. 

In  conseguenza  della  disposizione  dell’ art.  iq3i 
i8o3  , se  per  accidente  egli  viene  a scoprire  ciò  elio  si 
contiene  nella  cassa  o neJP  involto  , ovvero  se  il  depo- 
nente gliene  abbia  fatta  la  confidenza  , egli  dee  serbargli 
il  segreto. 

(iHl  Dee  restituire  identicamente  la  cosa  stessa  che 
ha  ricevala.  Quid  s’  egli  ha  depositato  la  cosa  in  mano 
di  un  altro  depositario  ? Presso  i Romani  egli  era  tenuto 
soltanto  a cedere  le  sue  azioni  contro  del  secondo  depo- 
sitario (I.  16  , flf.  depositi.  ).  Il  motivo  di  questa  deci- 
sione dipendeva  dal  perche  , secondo  le  leggi  romane  , 
il  depositario  non  era  responsabile  che  del  suo  dolo:  or 
si  diceva  , non  v’  q dolo  nel  depositare  senza  frode  una 
cosa  nelle  mani  di  taluno.  Presso  noi  il  depositario 
essendo  obbligato  ad  usare  la  stessa  diligenza  che  im- 
piega per  le  cose  che  gli  appartengono  , io  son  d’ opi- 
nione eh’  egli  non  sarebbe  ammesso  a cedere  le  sue  azio- 
ni se  non  quando  provasse  aver  avuta  necessita  di  farcii 
deposito. 

11  depositario  può  egli  opporre  la  prescrizione?  No, 
fino  a che  la  cosa  esiste  e eli’  egli  n’  è detentorc  ( artì- 
colo 2236  •{-  21  \i.  ) ; ma  s’egli  l’ha  perduta  per  effetto 
di  una  colpa  di  cui  è responsabile,  non  è più  tenuto  clic 
per  un’  azione  di  daiini  ed  interessi , la  quale  è prescrit- 
tibile come  tutte  le  altre  azioni. 

(lq)  Dee  restituire  le  medesime  monete.  Ma  corno 
si  farà  la  prova?  Dcbb’ esservi  un  borderò  sottoscritto  da! 
depositario  e conteneu le  l’ indicazione  delle  monete.  Quid 
se  questa  carta  non  esiste?  La  prova  testimoniale  potrà 
essere  ammessa,  ove  si  tratti  di  una  somma  di  i5o  fran- 
chi o meno.  Ma  per  determinarsi  questa  proporzione  , 
dovrà  forse  considerarsi  il  valore  della  cosa  depositata  ? 
Bisogna  distinguere  : se  il  deposito  viene  negato  , noi» 
v’  ha  dubbio  clic  la  quantità  della  somma  domandata  dal 
deponente  è quella  la  quale  determinerà  se  debba  ammet- 
tersi o no  la  pruova  testimoniale  ; ina  se  il  deposito  iu 
se  stesto  è confessato,  c non  vi  sia  controversia  che  sul- 
la qualità  delle  monete  , la  pruova  testimoniale  può  es- 
ser ammessa  tutte  le  volte  che  la  differenza  esistente  tra 
il  valore  delle  monete  accettate  dal  depositario  e quello 
delle  monete  pretese  dal  deponente  , non  eccede  i i5o 
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franchi  ; giacche  nou  vi  ha  realmente  litigio  clic  su  que- 
sta differenza. 

Se  non  vi  ha  veruna  pruova  , il  deponente  nou  ha 
altro  mezzo  luorchò  quello  di  deferire  il  giuramento  al 
depositario. 

(20)  A cedere  la  tua  azione  cantra  il  compratore. 
11  deponente  avrà  egli  la  facoltà  di  revindicarc  la  cosa 
dal  terzo  possessore?  Potiiikr  , n.  44  1 decide  1*  afferma- 
tiva. Nel  nostro  drillo  Insognerebbe  sostenere  la  negati- 
va. L’ art.  2279  *j*  2i85,  dopo  d’ avct^deito  clic  riguar- 
do ai  mobili  il  possesso  vale  per  titolo  , stabilisce  come 
sola  eccezione  a 'questo  principio  il  caso  in  cui  fosse  la 
cosa  perduta  o rubata.  Qui  la  cosa  nou  è perduta];  mol- 
to meno  c rubata  , poiché  supponiamo  1’  erede  di  buona 
fede  ; c non  v’  ha  furto  ove  non  siavi  animus  fraudandi. 
D’  altronde  l’art.  iq35  •}•  1807  , dice  che  1’  crede  è ob- 
bligalo a cedere  la  sua  azione  conlra  il  compratore  ; or 
contra  questo  compratore  non  ovvi  l’azione  di  rcviudica, 
ina  soltanto  1’  azione  ex  rendilo  onde  obbligarlo  al  paga- 
mento del  prezzo.  Dunque  il  deponente  non  può  eserci- 
tare contra  il  compratore  che  quest’ ultima  azione;  dun- 
que se  il  compratore  ba  pagato  il  prezz.o  , non  c sogget- 
to ad  alcuna'  ripetizione. 

Quid  se  lo  stesso  depositario  ba  venduto  la  cosa  ? 
Quantunque  siavi  realmente  furto,  considerata  la  immo- 
ralità dell’azione,  pur  nondimeno  io  credo  che  il  depo- 
nente potrebbe  esser  dichiarato  ioommessibile  , se  tuttavia 
il  compratore  fosse  di  buona  fede  ( altrimenti  sarebbe 
considerato  come  complice  del  depositario,  e punito  co- 
me tale  ) ; poiché  egli  c realmente  per  fallo  del  depo- 
nente che  la  cosa  è passata  in  mano  del  depositario  , e 
che  debet  siiti  imputare  cur  thlern  elegeril.  V.  qui  ap- 
presso la  nota  iti  al  litoio  XV. 

De  stesse  decisioni  debbono  applicarsi  ad  ogni  deten- 
tore cui  là  cosa  fosse  stata  trasmessa  dal  depositario  a 
qualunque  siasi  titolo,  pegno,  fitto  ec. 

Ma  se  la  cosa  é stata  venduta  o locala,  il  deponen- 
te avrebb’  egli  un  privilegio  sul  prezzo  o sul  lìtio  clic 
losse  ancora  dovuto?  lo  credo  che  sì,  e ne  traggo  argo- 
menti dall’ art.  58i  •{-  del  codice  di  commercio  ; se 
tuttavia  il  deposito  è provato  con  atto  che  abbia  uua 
data  cella  anteriore  a qualunque  sequestro. 

(21)  Dal  giorno  in  fui  Ju  costituito  in  mora  per  la 


Digitized  by  Google 


5oi  Note  al  tit.  decimotenci.  ( pag.  194) 

n oh  fatta  restituitone.  Se  però  fosse  convinto  d’aver  con- 
vcrtito in  propria  uso  il  danaro  depositato  , a me  pare 
che  dovrebb’  esser  condannato  a pagarne  gl*  interessi  dal 
giorno  dell’  impiego.  ( LL.  3,  4 codice  depositi , ed  argo- 
mento desunto  dagli  art.  1846  •{'  1718  e 1996  *}■  1868.  ) 

(22)  Nello,  stesso  luogo  del  deposito.  Che  significano 
queste  parole  ? Bei  si  intendere  per  luogo  del  deposito. 
quello  in  cui  il  deposito  è stato  fallo  , ovvero  il  luogo 
in  cui  si  trova  il  deposito  nel  momento  della  restituzio- 
ne ? Io  penso  che  debba  intendersi  il  luogo  in  cui  il  de- 
posito è stato  fatto,  per  argomento  tratto  dall’ art.  1247 
-j*  1 200. 

(23)  E sempre  quella  che  ha  fatto  il  deposito.  Quid 
se  sono  più  deponenti  ? Se  v’  è coudizione  clic  ciascuno 
potrà  richiedere  tutto  il  deposito,  sono  essi  creditori  soli- 
dali ; nel  caso  contrario  , si  applicherà  loro  la  disposi- 
zione dell’  art.  1939  -J"  1811  , relativa  al  caso  in  cui  uu 
deponente  unico  è morto  lasciando  più  credi. 

(24)  O quella  a di  cui  (tome  il  deposito  fu  fatto . Se 
dunque  io  ho  incaricato  Pietro  di  depositare  i miei  fon- 
di presso  di  voi  , ed  egli  abbia  eseguilo  il  deposito  ia 
mio  nome  e come  mio  mandatario  , voi  non  potete  ren- 
dere il  deposito  che  a me  solo  , c non  a Pietro,  a me- 
no che  il  suo  mandato  uon  gli  conferisca  egualmente  fa- 
coltà di  ritirare  il  deposito. 

(25)  A ciascuno  di  essi  per  la  sua  quota  e porzione „ 
Quid  se  la  cosa  è naturalmente  divisibile  , ma  non  pos- 
sa però  nel  suo  stato  attuale  restituirsi  divisa,  come  se 
trattisi  di  una  somma  di  danaro  chiusa  in  un  sacco  sug- 
gellato ? La  1.  t.  5.  36  ff.  hoc  tit.  decide  che,  se  in 
questo  caso  uno  degli  eredi  reclama  la  sua  porziouc  , il 
sacco  sarà  portato  al  giudice,  il  quale  tic  farà  l’apertura, 
ne  caverà  la  parte  dell’ erede  istante,  glie  la  consegnerà, 
e suggellando  nuovamente  il  sacco  lo  rimetterà  al  depo- 
sitario. 

(26)  Non  è naturalmente  divisibile.  L’  art.  1939  f 
1B11  dice:  se  la  cosa  non  è divisibile.  Ria  chiaramente 
apparisce  che  ciò  debba  intendersi  della  indivisibilità  na- 
turale, come  sarebbe  quella  di  uu  cavallo,  c uon  già  so- 
lamente dell’ indivisibilità  legale,  qual  è quella  definita 
dall’  art.  1217  -j~  1 170. 

(27)  Una  donna  sì  fosse  maritata.  A meno  che.  tut- 
tavia uon  sia  separala  di  beni  ; nel  qual  cjjso  , a lei 
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appunto  dovrebbe  restituirsi  la  cosa.  Lo  stesso  avrebbe 
luogo  qualora  si  fosse  maritata  secondo  la  regola  dolale, 
e che  la  cosa  depositata  fosse  parafcrualc. 

(28)  Che  la  cosa  è ilota  rubala.  Io  avviso  che  sa- 
rebbe lo  stesso  qualora  fosse  stata  perduta.  ( Argomento 
cavato  dall’  art.  22 79  ■{*  2i85.  ) 

(39)  In  uri  determinato  e congruo  termine  : a cari- 
co suo  rimanendo  pertanto  di  farne  ordinare  la  restitu- 
zione col  deponente.  In  effetti,  anche  in  caso  di  reclamo, 
per  parte  del  proprietario,  può  il  depositario  esigere  che 
questi  faccia  decidere  la  validità  del  suo  reclamo  contro 
del  deponente  ; il  depositario  altrimenti  si  esporrebbe  ad 
una  lite  col  deponente , il  quale  prima  di  tutto  potreb- 
be obbligarlo  a provare  che  colui  al  quale  è stata  rimes- 
sa la  cosa  n’  era  veramente  il  proprietario  ; e poi  , an- 
che supponendo  che  la  proprietà  sia  provala  , potrebbe 
pretendere  che  la  cosa  doveva  nondimeno  restituirsi  a lui 
deponente  ;,eome,  se  gli  era  stata  data  iu  pegno,  ec. 

(30)  Di  tulle  le  perdite  che  il  deposito  pub  avergli 
cagionato.  Se  un  cavallo  , o altra  bestia  che  sia  , infetto 
di  moitho  contagioso  fu  depositato  , e ne  risultò  la  per- 
dita di  altri  animali  appartenenti  al  depositario  , il  de- 
ponente è obbligato  a farlo  indenne.  Ma  onde  quest’  ob- 
bligo gli  appartenga  , i mai  d’  uopo  clic  abbia  egli  anti- 
cipatamente conosciuto  i vizii  che  bau  recato  pregiudizio 
al  depositario^  No  senza  dubbio  ; dapoichè  se  nella  loca- 
zione è tenuto  il  locatore  pe’vizii  che  non  conosceva  ( art. 
1731  -^1567  ) tanto  più  debb’  esservi  tenuto  il  deponente. 

(31)  Di  tutto  ciò  che  gli  è dovuto.  A motivo  delle 
spese  fatte  « del  danno  che  il  deposito  gli  Ita  cagionato; 
e non  già  sipo  al  pagamento  degli  altri  crediti  che  po- 
trebbe avere  contro  del  deponente.  Si  osserva  qui  una 
specie  di  privilegio  eh’  esercita  il  depositario.  Le  spese  si 
presumono  fatte  per  conservare  là  cosa  : convien  dunque 
applicare  il  n.  3 dell’ art.  2102  *J-  1971. 

(32)  Dna  rovina , un  saccheggio  ec.  E chiaro  che 
in  tutti  questi  diversi  accidenti  , si  deposita  la  cosa  nel- 
le mani  del  primo  che  ci  viene  davanti,  senza  esaminare 
se  merita  o no  la  nostra  confidenza. 

(3.3)  E '/nello  degli  effetti  introdotti.  Basta  dunque 
che  le  robe  sieno  state  introdotte  nell’  albergo.  Intorno  a 
siffatta  quistione , Poihier  ne’ n.  77  c 78  distlngireva  : 
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allorché  il  viandante  aveva  affidato  le  sue  robe  all*  oste  * 
costui  era  tenuto  per  qualunque  perdila  , tranne  se  avve- 
nuta per  forza  irresistibile  ; ma  nel  caso  contrario  l'o- 
thii-.h  opinava  clic  I’  oste  non  fosse  tenuto  se  non  pel  suo 
fatto  e- per  quello  de’ suoi  domestici',  e che  spettasse  an- 
zi al  viandante  l.i  pruova  del  fallo.  In  questa  guisa  l’in- 
signe autore  concilia  1'  apparente  contradizione  eh’  ci 
pretende  scorgere  Ira  la  legge  1 §.  8,  Jc  leggi  2 e 3 
Nautae  , caupones  , e la  legge  1 §.  fi  ff  furti  adversus 
nautus.  Danty  néj  suo  coment»  a Boiceau  era  di  con- 
trario parere.  Secondo  lui  bastava  clic  le  robe  fossero 
state  introdotte  nell'  albergo  dal  viandante  perche  l’alber- 
gatore fosse  rUnonsabile  di  tutti  gli  avvenimenti  , ecce.tto 
quelli  derivanti  da  forza  irresistibile,  di  cui  doveva  anzi 
andar  a suo  carico  la  pruova.  L’opinione  di  Danty  ò 
stata  adottata  dal  codice  , e con  ragione  ; altrimenti  , si 
sarebbe  resa  illusoria  una  disposizione  di  grave  importan- 
za ; mentre  non  c uso  che  il  viaggiatore  affidi  le  sue  ro- 
be all’oste.  I£  d'altronde  come  si  proverà  che  glie  le 
abb  ia  affidate?  Bisognerebbe  dunque  ritirarne  una  ricevu- 
ta : il  che  è impraticabile  , massime  quando  il  soggiorno 
nou  debb’  essere  che  di  breve  durata.  D’altronde  sembra 
clic  Pothikr  non  siasi  indotto  a stabilire,  la  connata  di- 
stinzione , se  non  perciò'  ha  creduto  non  poter  altrimen- 
ti conciliare  le  leggi  citate.  Ma  ci  reca  meraviglia  che 
quest’  autore  s'i  profondamente  istruito  nel  dritto  roma- 
no uon  siasi  avveduto  citi-  nelle  leggi  del  ut.  binitele  , 
caupones  , si  tratta  della  semplice  azione  personale  accor- 
dala al  viandante  contra  1’ albergatore  per  la  restituzione 
delle  robe  o dii  loro  valore;  e clic  nella  legge  del  tit. 
Furti  adversus  naulas  , è quistione  della  legge  penale  in 
duplum  , a motivo  del  fatto  delle  robe.  Nel  primo  caso, 
per  qualunque  accidente  sia  la  perdila  avvenuta  , eccetto 
il  caso  della  forza  irresistibile  1’  albergatore  è tenuto"  a 
rimborsare  il  valore  delle  robe  ; ma  quando  il  viandante 
non  contento  della  semplice  azione  di  rimborso  volesse 
intentare  1'  azione  del  furto  in  duplum , egli  non  poteva  c- 
sercitarla  contro  1’  albergatore  se  non  provando  che  il 
furto  si  fosse  commesso  da  lui  o dalle  persone  addette 
alla  sua  casa,  ut  ceri  i-hominis  factum  urguitmus,  dice  la 
legge  ti  , t).  3 , fi-.  Nnitiae , caupones  cc. 

Loti  questa  spiega  , questo  diverse  leggi  si  coucilia- 
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no  perfettamente  ; cd  è inutile  di  ricorrere  alia  distinzio- 
ne apportala  da  Potuier  (a). 

' i 

(a)  A maggiore  sviluppo  di  questa  quistionc  rapporteremo  l* 
arre»*-0  emesso  dulia  cassazione  di  Francia  nel  caso  seguente  : 

L’ art.  3vK>  n.  4 del  codice  penale  punisce  colla  i eduzione  i! 
furto  commesso  da  un  locandiere,  da  un  oste  o da  uno  de’ di  loro 
incaricali  , quand’  essi  avessero  rublutc  tutLo  o parte  delie  cose  lo- 
ro ajjulalc  per  ragione  del  loro  mestiere . E dunque  un  misfatto 
punibile  con  pena  afflittiva  ed  infamante  , ed  in  questa  qualità  e 
di  competenza  de’ tribunali  criminali. 

1/  albergatore  Netti  avea  rubato  1*  orologio  di  Angelo  Lotii 
clic  costui  non  gli  avea’ affidato  , ma  clic  avea  solamente  lasciato 
sulla  tavola  dell’ albergo.  Netti  fu  tradotto  alla  polizia  correzionale 
che  vi  giudicò.  Ma  il  procuratore  imperiale  ne  appellò  e sostenne 
clic  il  furto  era  un  misfatto.  La  corte  di  Pisa  cui  fu  portata  la 
causa  pensò  che  1’  art.  38(>  del  codice  penale  non  era  applicabile 
clic  all’  albergatore  nelle  di  cui  mani  fosso  stato  fatto  un  deposito 
precedente  e speciale  degli  oggetti.  Questo  intatti  sembrano  an- 
nunciare le  espressioni  del  cit.  articolo.  Ed  ih  materia  criminale 
sopra  tutto  non  può  estendersi  la  lettera  della  legge  per  renderla 
più  rigorósa.  Ciò  non  ostante  questa  decisione  fu  cassata  nel  28 
ottobre  l8l3  ( Sirey  toni.  XIV',  parte  1.  pag.  13  ) per  le  seguenti 
considerazioni.  ....  \ 

» Atteso,  che  se  in  materia  civile  il  mantenimento  dell  ordine 
» pubblico  ha  richiesto  che  gli  osti  e gli  albergatori  fossero  sog- 
» getti  al  rigor  delle  leggi  stabilite  relativamente  ai  depositi  ne- 
» cessarli  per  gli  oggetti  introdotti  dal  viandante  presso  di  es«i  , 
» e clic  fossero  dichiarati  risponsabili  come  se  fossero  stati  <\jji» 
» dati  per  dritto  t e senza  che  vi  fosse  bisogno  d‘  alcuna  partirò- 
« lare  convenzione,  ma  per  questo  solo  di  averli  il  viandante  intro- 
33  dotti  nelle  loro  case;  la  stessa  regola  dee  aver  luogo  per  l’ap- 
33  plicazioue  dell’ art.  836  del  codice  penale’  relativo  ai  furti  com- 
messi  dagli  albergatori  cd  osti  delle  cose  portate  nelle  di  biro 
» case  dai  viandanti  o persone  che  vi  sono  state  ricevute  ; poiché 
» le  espressioni  loro  ajjidate  per  ragione  del  loìv  mestiere  inserite 
» in  quest’  ultimo  articolo  , non  hanno  avuto  per  oggetto  il  por- 
ì»  tare  alcun  cangiamento  alla  correlazione  di  quest*  articolo  con 
31  quell  i che  si  e stabilito  per  la  risponsuhililà  nell’  art.  upa  f 
» 1824  del  codice  civile  , bensì  di  prevenirne  I’  applicazione  al 
» caso  in  cui  gli  stessi  rapporti  non  si  rincontrassero  tra  i’alber- 
» gatorc  colpevole  del  furto  , e le  persone  in  di  cui  pregiudizio 
» avesse  avuto  luogo  la  sottrazione  fraudolenta  ». 

» Che  nella  specie  , Netti  albergatore  di  Livorno  , era  prc- 
» venuto  della  sottrazione  d’tin  orologio  (asciato  nella  sua  casa 
» da  Angolo  Lotti  , eh’  era  stalo  ricevuto  nella  di  lui  casa , e che 
» quindi  gli  era  stato  di  dritto  affidato  , cc. 

Abbiamo  dunque  per  certo  che  gli  albergatori  sono  risponsa- 
bih  nou  solo  delle  robe  clic  loro  sono  date  in  custodia  dai  vian- 
danti ma  ancora  di  quelle  clic  questi  ultimi  v’  introducono  , sia 
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Forse  intanto  si  potrebbe  apportare  un  addoloiment» 
al  principio  di  sopra  stabilito  distinguendo  tra  le  rolse 
che  hanno  mia  esistenza  visibile  e patente  , e quelle  che 
possono  essere  nascoste  , coinè  il  danaro  o le  gioje.  Si 
comprende  clic  per  questi  ultimi  oggetti  sarebbe  un  abu- 
so 1’  obbligare  l'albergatore  a pagarli.  Un  viandante  por- 
ta ordinariamente  con  lui  un  sacco  di  notte , un  baule  , 
una  valigia  , un  porta- mantello  ; un  mercante  può  por- 
tare ballotte  di  mercanzie  : essi  non  fatuio  verificarne  il 
contenuto  dal  locandiere  •,  c frattanto  se  il  sacco  la  vali- 
gia cc.  sono  rubate  , egli  ne  dee  rispondere.  Ma  pel  da- 
naro o le  gioje  nascoste,  vi  bisogna  qualche  cosa  dippit» 
della  dichiarazione  del  viandante  posteriore  all’ accidente, 
per  rendere  il  locandiere  risponsabile.  È in  questo  senso 
che  bisogna  , a mio  credere  , intendere  una  decisione 
della  corte  di  Parigi  del  due  aprile  1811  ( Sikey  , 1814, 
parte  2.  , pag.  ipo  ) che  giudicò  esser  necessario  per 
rendere  il  locandiere  risponsabile  che  gli  oggetti  gli  siano 
mostrati  , e siano  stati  verificati  in  sua  presenza..  Iu  fatti- 
è da'  osservarsi  che  nella  specie  di  questa  causa  1 . si 
trattava  di  gioje  di  cui  il  locandiere  non  avea  dovuto 
«upporrc  l’esistenza,  e a.  che  il  viandante  avea  avuto  a- 
sua  disposizione  un  armadio  colla  chiave  , di  cui  non 
avea  fatto  uso.  Questa  distinzione  potrebb’ essere  appog- 
giata sull’articolo  i34^  4"  *3o2  n.  2 , c su  quel  che 
vien  detto  appresso  nella  nota  36. 

(34)  Da  un  viandante  nell ’ albergo  in  cui  alloggia. 
Vi  c qui  la  stessa,  ragione  che  nel  caso  di  mina,  incen- 
dio cc.  Si  va  in  un  albergo  perchè  è albergo;  egli  c quasi 
impossibile  di  prendere  delle  informazioni  sulla  moralità 
del  padrone. 


che  il  padrone  nc  abbia  o no  conoscenza  , sia  che  il  furto  sia 
stato  fatto  dai  domestici  o dagli  estranei.  Vedete  pure  Toullizr 
toc.  cit.  toni.  XI  n.  a5l. 

Avvertite  che  le  nostre  leggi  penali  nel  num.  3 dell' art.  409 
spiegan  più  chiaramente  che  sia  furto  qualificato  per  la  persona 
quello  che  si  commette  » da  un  oste  , da  un  vetturale  , da  un 
» harcajnolo  , o da  uno  de'  loro  islitori  domestici  o altri  impie- 
» gati  nella  locanda  osteria  vettura  o barca  , ov'  esercita  o fa 
» esercitare  uno  de' detti  mestieri  , presta  o fa  prestare  una  di 
» delle  opere  > ed  il  furto  che  ne’  luoghi  medesimi  vien  coro- 
» messo  da  colui  che  vi  ha  preso  albergo  , o posto , o vi  lu 
confidato  le  sue  robe  ». 
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(33)  Qualunque  sia  il  valore  degli  oggetti  reclamati. 
Il  creditore  non  ha  potuto  in  questo  caso  procurarsi  una 
prova  scritta. 

(36)  La  qualità  delle  persone  e le  circostanze  del 
fatto.  Egli  dee  dunque  esaminare  sino  a qual  punto  la 

domanda  dpi  viandante  è probabile  5 se  gli  oggetti  ch’egli 
reclama  sono  in  proporzione  della  sua  fortuna  c della  sua 
condizione  ; qual  era  l’oggetto  del  suo  viaggio;  e deci- 
dere secondo  tutti  questi  elementi  riuniti.  Questo  sar'a  an- 
che il  caso  di  applicare  1’  articolo  t46q  *J*  i3a3. 

(37)  IT  una  qualunque  altra  forza  irresistibile.  Quin- 
di non  vi  è che  il  caso  di  questa  forza  irresistibile  che 
scusa  F albergatore.  Invano  domanderei»!»’  egli  di  provare 
che  non  vi  sia  stata  alcuna  colpa  dalla  sua  parte  ; egli 
n’  è tenuto  sino  a che  non  prova  che  la  perdita  o il  l'ur- 
lo siano  stati  commessi  da  una  forza  irresistibile  , eli’  c- 
gli  non  ha  potuto  nc  prevenire  nè  impedire. 

Noi  abbiam  detto  al  titolo  della  locazione  , che  tut- 
te queste  disposizioni  si  applicano  ai  vetturali  cd  in  tra- 
prenditori di  trasporto  sia  per  terra  sia  per  mare. 

(38)  Il  sequestro.  La  parola  sequestro  è presa  pure 

qualche  volta  per  la  persona  nelle  di  cui  mani  la  cosa 
è sequestrata.  ( Proced.  art.  688  766  ) (a) 

(3 9)  E il  deposito,  L’  articolo  ig56  *j-  1828  aggiu- 
gne:  fatto  da  una  o pili  persone..  Questa  redazione  non  è 
esatta  : il  sequestro  non  può  esser  fatto  che  da  due  per- 
sone almeno.  A pud  sequestrem  nonnisi  plures  deponere 
possunt.  ( 1.  17  , ff.  depositi.  ) Non  è che  una  sola 
persona  non  possa  fare  il  deposito  d’  una  cosa  litigiosa  : 
ma  questo  sarebbe  un  deposito  semplice,  e non  un  se- 
questro : e ciò  che  lo  prova  si  è che  il  deponente  po- 
trebbe in  questo  caso  farsi  restituire  la  cosa,  ed  in  con- 
seguenza liberare  il  depositario , senza  il  consenso  di  al- 
cuno ; mentre  clic  nel  sequestro  propriamente  dello  , vi 
bisogna  il  consenso  di  'tutte  le  parli  interessate.  ( artico- 
lo i960  f i832.  ) 

Iliflettcìe  che  nel  sequestro  , credendo  ognuno  di 
aver  solo  il  dritto  sulla  cosa  depositata,  è riputato  depo- 
sitarla nel  totale  (1.  17  , fi',  depositi  ) ; donde  risulta  , 
clic  quantunque  sia  stata  realmente  depositata  da  molti  , 


(a)  Nelle  nostre  leggi  di  jiroccd.  civ.  il  sequestre  francese  si 
l tradotto  sequestratario. 


5o8  Note  al  til.  AecbnoUrto.  (pag.  197  e 198) 

il  sequestratati»  può  nondimeno  ripetere  le  sue  spese,  in 
snlitlum  , contro  colui  al  quale  la  cosa  sia  stata  ddliuiti- 
vnrnemc  aggiudicata. 

(4<>  ) J >' una  cosa  litigiosa.  Nel  caso  in  ctii  la  loppe 
permette  la  scommessa,  il  deposito  della  cosa  eh’ è l’og- 
getto della  scommessa  tra  le  matti  d’  una  terza  persona  , 
può  essere  riguardato  come  un  sequestro. 

(4t)  A cui  sarà  stata  aggiudicata.  Durante  il  se- 
questro , la  cosa  e realmente  possednta  dal  depositario  \ 
poiché  1’  oggetto  dui  sequestro  e di  spossessare  le  due 
parti.  (1.  17  , J.  1.  il",  end.  );  ina  dopo  la  sentenza  , 
il  possesso  del  depositario  giova  a colui  che  guadagna  , 
ed  a nome  del  quale  si  reputa  clic  il  depositario  abbia 
posseduto  duratile  la  lite.  ( L.  3q  , il',  de  adquir.  vcl 
amiti,  passess.  ) lo  non  proso  per  altro  clic  si  possa  in 
questo  caso  ammettere  la  distinzione  posta  nella  prima 
parte  di  quest’ ultima  legge. 

(42)  Quando  e gratuito.  Quid , quando  si  accorda 
un  salano  ? Io  penso  che  non  debba  esservi  altra  dillc- 
renza  clic  quella  relativa  alla  risponsabilità  del  sequestra- 
talo , la  quale  ilcbb'  essere  allora  più  rigorosa.  ( Art. 
1928  *J*  1800.  ) 

(43)  Nei  casi  seguenti.  Ciò  non  e detto  reslriclive. 
Il  giudice  può  ordinare  il  sequestro  non  solo  nei  casi 
enunciati  , ma  benanche  in  tutte  le  volte  clic  lo  giudica 
convenevole  per  la  sicurezza  delle  parli  o per  la  decisio- 
ne della  causa.  ( Vedete  1’ art.  602  -j‘  ,27  » c Boiiieb 
sull’ art.  1.  del  tit.  XIX  dell’  ordinanza  ilei  1 <jti7 . ) Sic- 
come pure  egli  può  non  ordinarlo  , e decidere  che  tutto 
resterà  in  stutu  quo  sino  alla  sentenza  diflinitiva  della  li- 
te. Cosi  venne  giudicalo  dalla  cassazione  nel  28  aprile 
i8i3.  ( SniEv  , i8t3-  1.  parte,  pag.  392.  ) 

(44)  Riguardo  alle  cose,  e non  riguardo  al  danaro. 
In  quest’  ultimo  caso  il  sequestro  può  aver  luogo  senza 
1’  ordine  del  giudice.  ^ art.  1259  *}*  tati.  ) La  ragione 
della  differenza  si  e 1'  esservi  uri  luogo  designalo  dalla 
legge  per  ricevere  i depositi  di  danaro  5 non  ve  u’  e pel 
deposito  delle  altre  cose:  bisogna  dunque  ch’esso  sia  de- 
signato dal  giudice* 

(45)  Su  cui  le  parti  interessale  sieno  fra  loro  con- 
venute. La  convenzione  delle  parti  nella  nomina  non  impedi- 
sce che  il  sequestratane  uon  debba  essere  riguardalo,  in 
questo  caso  , come  uu  sequestratane)  giudiziale  j ed  m 
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conseguenza  soggetto  alle  obbligazioni  imposte  a questa 
specie  di  sequestratati!  , specialmente  all’  arresto  perso- 
nale, come  può  reclamarne  i drilli,  qual’è  qurllo  di  avere 
un  salario  , abbonetiò  su  questo  uon  vi  sia  stata  alcuna 
convenzione. 

(46)  Ordinari  amen  le.  l’oichè  se  il  custode  nominato 
ne  ir  atto  di  pignoramento  reclama  ed  ottiene  di  esserne 
discaricato,  bisognerà  certamente  stabilirne  un  altro,  il 
clic  ha  luogo  con  un  processo  verbale  di  n'coleme ni  clic 
contiene  il  discarico  dell'antico  custode,  eia  nomina  di 
un  nuovo. 

(4?)  Nell'atta  stesso  di  pi gnor  amento.  E senza  che 
siavi  bisogno  dell’  ordinanza  del  giudice,  ( Yeggansi  rap- 
porto a ciò  , c relativamente  alle  persone  che  possono 
essere  stabilite  come  custodi  giudiziari!  , gli  articoli  f><)6 
-j-  686  , 5<)7  f (>157  , c 598  f 688  dei  codice  di  proce- 

dura. (a) 

(48)  Tra  il  sequestrante  ed  il  custode  o depositario 
giudiziale.  Il  custode  essendo  stabilito  coll’  alto  rii  pigno- 
ramento fatto  a richiesta  del  sequestrante  , si  reputa  clic 
costui  lo  stabilisca , e si  obblighi  verso  di  lui  col  mini- 


la) Ecco  quel  che  dicono  i suddetti  articoli  trasportati  nelle 
nostre  leggi  di  procedura  civile. 

Art.  (586.  » Qualora  la  parte  pignorata  presenti  una  persona 
idonea  c solvente  che  volontariamente  c subito  s’  incarichi  della 
custodia  degli  oggetti  pignorati  , l’usciere  dovrà  costituirlo  de- 
positario ». 

Art.  687.  » Se  il  pignorato  non  presenta  un  depositario  sol- 
vente c che  abbia  le  qualità  ricercate  , uc  sarà  nominato  uno  dal- 
l’ usciere  ». 

Art.  6S3.  » Non  potranno  essere  costituiti  depositarli  il  pi- 
gnorante, il  di  lui  conjOge,  i consanguinei  cd  affini  sino  ai  cugini 
di  quinto  grado  inclusivamcntc,  come  pur*  i di  lui  domestici:  ma 
il  pignorato,  il  suo  coujugc,  i suoi  consanguinei  cd  affini,  c i do- 
mestici potranno  esser  costituiti  depositarli  , qualora  vi  coucorra 
il  loro  consenso  , c quello  del  pignorante  ». 

Avvertite  , che  quello  che  l’  usciere  stabilisce  per  rnstode  può 
ricusare  questa  commissione  ( Carré  anni.  n.  187C,  );  che  non  è 
necessario  che  il  consenso  richiesto  da  quest’  ultimo  articolo  sia 
dato  per  iscritto  , basta  clic  sia  enunciato  nel  processo  verbale 
{ Limi  n.  1881);  c che  la  moglie  non  vivente  in  comunione  può 
senza  autorizzazione  di  suo  marito  esser  costituita  depositaria  giu- 
diziale de’ mobili  pignorati  a quest’ ultimo  ; ma  essa  non  può  es- 
ser arrestala  personalmente  a motivo  di  qnrsta  qualità  , giusta  che 
venne  deciso  dalla  corte  di  Parigi  nel I* « 1 pratile  anno  XIII.  ( Si- 
nev  anno  i3  , pag.  5-3  ) Vedete  pure  lo  stesso  Carré  nelle  Qui  - 
numi  eli  procedura  civile  a questo  articolo  uuiu.  ayi  a. 
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stero  del  suo  usciere.  Del  resto  queste  obbligazioni  sono 
le  stesse  tra  tulli  i sequestrataci  c sequestranti  , eccetto 
quella  relativa  al  salario  come  sari»  detto  nella  nota  se- 
guente. 7 

(4g)  Il  salario  stabilito  dalla  legge.  Questo  salario 
ha  luogo  di  dritto  e senza  convenzione  ; a differenza  del 
sequestratario  convenzionale  , il  quale  non  può  reclamar 
salario  se  non  in  quanto  sarà  sialo  coureuuto.  ( artico- 
lo 1957  f 1829  ) 

11  salaria  del  sequestratario  giudiziale  è fìssalo  col-* 
1'  art.  34  della  tariffa  delle  spese  a 3 fr.  e 5o  c.  al  gior. 
no  per  Parigi  ; a fr.  per  le  citta  nelle  quali  vi  è tribu- 
nale di  prima  istanza  ; ed  un  franco  e 5o  centesimi  per 
gli  altri  luoghi  , il  tutto  per  i primi  dodici  giorni  ; ed 
al  di  là  dì  questi  dodici  giorni  un  franco  per  Parigi  , 
ottanta  centesimi  per  le  città  di  prima  istanza  , e 60 
cent,  per  gli  altri  luoghi,  (a) 

(00)  Egli  è soggetto  all  arresto  personale  , purché 
il  valore  degli  oggetti  , giudicati  dover  essere  a suo  ca- 
rico, monti  almeno  a trecento  franchi.  ( Art.  ao65  f 
1933  ) fb).  Ma  in  caso  di  dolo  , egli  sarà  soggetto  alle 
pene  ordinate  negli  articoli  4<>6  > c 4°$  del  codice  pe- 
nale. (c) 


(a)  Nella  tariffa  delle  spese  giudiziarie  pubblicata  col  Rcal  de- 
creto de' 3i  agosto  1819  all’ art.  3.  n.  5 si  ordina  che  le  inden- 
nità ai  custodi  saranno  tassate  alla  ragione  di  carlini  tre  ad  ogni 
custode  per  ciascun  giorno  durante  i primi  dodici  igionii  > c di 
carlini  due  il  giorno  per  tutto  il  tempo  successivo , oltre  le  spese 
necessarie  per  la  custodia. 

(h)  Nel  corrispondente  nostro  articolo  1933  si  ordina  che 
1'  arresto  personale  non  potrà  eseguirsi  per  somma  minore  di  do- 
cati  venti  , tranne  il  caso  che  il  debito  dipenda  da  affitto  di  po- 
dere sia  rustico  , sia  iirhano  , come  vedemmo  nelle  nostre  osser- 
vazioni sul  titolo  dell'  arresto  personale. 

(c)  Chiunque  avesse  distornato  o dissipato  gli  effetti  conse- 
gnatigli a titolo  di  deposito  è reo  di  abuso  di  confidenza.  Ed  è 
punito  colla  pena  di  prigionia  di  due  mesi  a due  anni,  con  un'am- 
menda che  non  può  eccedere  il  quarto  delle  rcstituzioui  c de’  dan- 
ni, nè  minore  di  a 5 lire  dicono  gli  articoli  citati  del  codice  pe- 
pale francese , e può  dippiù  essere  interdetto  dall*  esercizio  dei 
fritti  cìvici  civili  e di  famiglia  per'  uno  spazio  di  cinque  a dicci 
anni  dopo  terminata  la  pena.  Le  nostre  nuove  leggi  penali  metto- 
no questo  delitto  nella  classe  delle  frodi , e lo  puniscono,  sene’  al- 
tra circostanza  aggravante  , colla  pena  del  secondo  al  terzo  grado 
di  prigionia  , c se  si  aggiunge  la  qualità  del  valore  eccedente  i 
■locati  cento  colla  reclusione,  oltre  un’  ammenda  cvricziouaic  UoU 
qpiuore  di  ducati  dicci  ( Articoli  433  c 434-  ) 
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(1)  Del  pegno.  Evvi  nelle  opere  di  Pothier  un  pic- 
colo IraltaLo  sul  contratto  di  pegno. 

(2)  Non % può  esser  riguardato  come  un  vero  conlrat- 
to di  pegno.  È dell’  essenza  del  pegno  il  dare  al  credito- 
re un  dritto  reale  sulla  cosa  oppignorala  , c per  conse- 
guenza il  dritto  di  farsi  pagaie  con  privilegio  sul  di  lei 
prezzo.  Ora  nulla  di  ciò  esiste  nell’  aulieresi  , come  noi 
lo  vedremo  in  seguito  , consistendo  semplicemente  nella 
facoltà  data  da  uu  debitore  al  suo  creditore  di  percepire 
i fratti  di  un  immobile  , imputandoli  sul  suo  credito. 

(3)  Sia  da  una  terta  persona  per  lui • Perchè  la  co- 
sa oppignorata  può  esser  data  in  pegno  da  un  altro  di- 
verso dal  debitore  , io  ho  fatto  un  piccolo  cambiamento 
alla  definizione  dell’articolo  2071  *j*  1941  , che  suppone 
non  potersi  dare  il  pegno  clic  dal  debitore. 

Quid  , se  la  cosa  data  in  pegno  tion  appartiene  a co- 
lui che  l’ha  data  ? Per  decidere  questa  quisiionc  su  tut- 
ti i rapporti  bisogna  fare  molte  distinzioni.  Sulle  prime  , 
sino  a tanto  che  ila  cosa  non  è reclamata  dal-  suo  pro- 
prietario , vi  è contratto  di  pegno  tra  il  creditore  c colui 
che  ha  data  la  cosa , nel  senso  che  il  creditore  può  rite- 
nerla sino  al  suo  pagamento , c che  dopo  essere  stato  pa- 
gato non  possa  dispensarsi  dal  renderla  a quegli  che  glie 
V ha  data  ; salvo  che  avesse  saputo  d'  essere  stata  rubata 
o perduta , nel  qual  caso  elee  conformarsi  a quel  eli’  è 
prescritto  pel  depositario  nell’  articolo  1938  1810. 

Sé  vi  è reclamo , e che  il  proprietario  provi  che  la 
cosa  sia  stata  da  lai  perduta  o rubatagli  , questi  ha  du- 
rante tre  anni  l’ azione  di  rivindica  contro  il  creditore. 
L’  eccezione  portata  nell’articolo  2280  f 2186  non  può 
affatto  qui  aver  luogo.  Se  il  proprietario  non  può  pro- 
vare nè  perdita  no  furto  , egli  non  può  spossessare  il  cre- 
ditore, mentre  in  materia  di  mobili  , il  possesso  vale  per 
titolo.  ( Art.  2279  *{•  2i85.  ) 

In  tutti  i casi  in  cui  il  proprietario  rivendica  , cd 
ha  dritto  di  rivendicare  spnza  rimborso  il  creditore  , co- 
stui può  esigere  dal  debitore  1’  immediata  restituzione  del- 
la somma  , e quand’  anche  fosse  convenuto  un  termine. 
Egli  non  ha  voluto  dare  a prestilo  che  su  d’  un  pegno 
assicurato  ; e ’l  credito  diventa  esigibile  dall’  istante  in 
<aii  le  sicurezze  del  creditore  souo  diminuite  o annienta 


5t2  Note  al  til.  deeimoijuarto.  (pag.202  c 2o3) 

te.  ( Art.  1188  f 1141  )■  Se  pertanto  il  debitore  non  fo»  • 
se  stalo  di  mala  fede  , e die  offrisse  in  rimpiazzo  un  pe- 
gno sufficiente  , egli  potrebbe  reclamare  il  termine. 

(4)  Ed  è ciò  ancora  : perchè  vi  esiste  inoltre  tra  il 
pegno  c 1'  ipoteca  uua  differenza  essenziale  che  consiste  in 
ciò  che  il  pegno  ilou  può  aver  luogo  se  non  riguardo  al- 
le cose  mobili  , mentre  al  contrario  l’ ipoteca  nou  può 
colpire  clic  gl’  immobili. 

(5)  Alle  materie  di  commercio..  Vedete  gli  artico- 
li g3  -f'  c 196  202  del  codice  di  commercio. 

Osservale  1.  che  a’ termini  dell’ art.  14  del  decreto 
del  17  marzo  1808  ( Bulle/in  n.  32 lo  ) niuno  ebreo  può 
dar  a prestito  sul  pegno  ai  domestici  o altro  persone  sa- 
lariate , e clic  non  può  darlo  neppure  agli  altri  se  non 
per  mezzo  di  un  atto  fatto  da  notajo  il  quale  dee  certi- 
ficare clic  le  monete  sono  state  contate  in  presenza  sua 
e de'tcstimonj  ; c ciò  sotto  pena  della  perdita  di  ogni 
dritto  sul  pegno  , di  cui  possono  in  questo  caso  i tribu- 
nali ordinare  la  gratuita  restituzione. 

2.  Che  gli  Él.rei  non  possono  sotto  la  stessa  pena  ri- 
cevere in’  pegno  , gl’  istrumenti  , utensili  c veslimenta  de- 
gli operai  giornalieri  c domestici.  ( lei  art.  i5.  ) 

3.  E che  queste  disposizioni  debbon  osservarsi  per 
dieci  anni  a contar  dalla  data  del  detto  decreto  , salvo  la 
proroga  se  vi  sarà  luogo.  ( lei  art.  18.  ) 

Per  i casi  di  eccezione  , vedete  la  nota  44^  al  titolo 
de'  contralti  in  generale  voi.  VI,  pag.  172. 

(6)  Nè  ai  monti  di  pietà.  Vedete  i diversi  regola- 
menti concernenti  i monti  di  pietà  , c specialmente  i de- 
creti dell’ 8 termidoro  anno  t3,  ( Bulleiin.  11.  85o , 
c 85i.  ) 

(7)  Non  ha  che  un  semplice  dritto  di  detenzione 
della  cosa.  Per  conseguenza  egli  non  ha  il  dritto  di  ser- 
virsene. Egli  debb’ essere  in  ciò  assimilato  al  depositario; 
ed  al  pari  del  depositario  non  può  diventar  proprietario 
della  cosa  per  prescrizione  sino  a che  la  cosa  esiste  ; ma 
s'  essa  viene  a perire  , 1'  azione  personale  del  debitore  si 
prescrive  con  trent’  anni  a contar  dal  giorno  in  cui  ha 
egli  soddisfatto  il  debito. 

Se  il  creditore  perde  il  possesso  del  pegno  , può  egli 
rivendicarlo  ? 11  pegno  dà  il  dritto  in  re  c per  conse- 
guenza 1'  azione  reale  , anche  coutro  il  debitore  clic  ha 
dato  il  pegno  , ma  colle  seguenti  distinzioni  : se  I.;  cosa 
esiste  , il  creditore  può  rivendicarla  contro  il  debitore 
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ih  tutti  i casi  ; ma  quest’  ultimo  può  ritrucrla  restituendo 
al  creditore  1’  ammontare  del  debito  per  la  di  cui  sicu- 
rezza fu  dato  il  pegno,  c quello  delle  spese  cc.  Ma  riguar- 
do ai  terzi  , il  creditore  non  ha  la  rivindicazionc  se  non 
quando  1’  abbia  egli  perduta  o gli  sia  stata  rubata  ; ed 
anche  col  peso  di  rimborsare  il  prezzo  al  possessore  se 
costui  prova  di  averla  comprala  in  una  fiera  o mercato 
in  occasione  di  una  vendila  , o da  un  mercante  vendito- 
re di  simili  cose.  ( Art.  2279  2t85  c 2280  f 21SO.  ) 

Ala  se  la  cosa  è perita  , bisogna  applicare  allora  la  di- 
sposizione della  legge  ai  , §.  3,  ff.  de  Pignor.  ; vale  a 
dire  che  se  la  rivendica  ha  luogo  contro  il  proprietario  , 
il  creditore  non  può  domandargli  che  1' ammontare  del 
debito  e le  spese  che  ha  potuto  .fare  sulla  cosa  oppigno- 
rata 5 perchè  egli  non  ha  altro  interesse  oltre  a questo  , 
c l’azione  datar  tantum  ad  interesse.  Ma  se  il  creditore  agi  - 
sce  contro  i terzi  nei  casi  ne’  quali  possono  esser  assi  tenuti, 
«gli  può  concludere  pel  rimborso  della  totalità  del  prez- 
zo , ed  ai  danni  e gl’  interessi  , atteso  che  vi  è «gli  stes- 
so tenuto  verso  il  debitore  per  1’  azione  detta  pignorutitia 
directa  , cd  in  conseguenza  obbligato  a rendergli  1’  ecce- 
dente del  valore  della  cosa  sull’  ammontar  del  debito. 

(8)  Egli  pub.  Riflettete  che  il  dritto  di  far  vendere, 
è puramente  facoltativo  del  creditore , clic  può  , se  lo 
giudica  a proposito  , costringere  il  debitore  al  pagameu- 
to  , salvo  a quest'ultimo  il  dritto  di  vendere  Ji!  pegno, 
«he  sari»  consegnato  all’  acquirente  dietro  il  rimborso  dì 
ciò  clic  è dovuto  al  creditore,  il  quale  in  qucsio  «.aso  è 
tenuto  di  mostrarlo  per  facilitare  la  vendila.  ( L.  ti  , tf. 
de  pignorat.  act.  ) 

(9)  Sino  alla  debita  concorrenza.  Quid , se  il  prezzo 
della  cosa  data  in  pegno  non  basta  per  pagare  tutto  il 
debito  ? L’ imputazione  si  fa  primieramente  sugl’  interes- 
si , se  sono  essi  dovuti  ; indi  sul  principale.  ( Art.  n!>4 
-J-  1207  , e L.  36,  11.  de  Pignorat.  Act.  ) 

Quid , se  il  pegno  è stato  dato  alla  stessa  persona  per  si- 
curezza di  più  debili  , c che  il  suo  valore  non  c sulììcieu. 
te  per  soddisfarli  tutti  ? La  legge  9I»  , tj.  3 , ff.  de  so. 
lui.  j distingue  : se  vi  sono  due  convenzioni  successive  , 
si  dee  presumere  che  le  parti  non  abbiano  inteso  di  sot- 
toporre al  pagamento  del  secondo  debito  se  non  1’  ecce- 
dente del  valore  del  pegno  sull’  ammontare  del  primo  ; 
cd  allora  il  primo  dovrà  esser  soddisfatto  in  preferenza 
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*ulla  casa  oppignorata.  Ma  se  il  pegno  è stato  affetto  ai 
due  debiti  con  ima  sola  convenzione  , il  prezzo  è impu- 
tato proporzionalmente  su  di  ciascuno. 

(io)  Sarebbe  nulla  e t li  nessun  effetto  Questa  mtf- 
litk  è stata  introdotta  da  Costantiko  nell'  ultima  legge 
del  codice  , de  Pactis  pignarum.  Essa  ha  per  line  l’ im- 
pedire le  frodi  di  certi  creditori,  i quali  non  dando  che 
■iti  tenuissimo  valore  alla  cosa  data  in  pegno  , trovereb- 
bero cosi  il  mezzo  di  procurarsi  un  interesse  eccessivo. 

Ma  il  debitore  potrebbe  prima  o dopo  la  scadenza 
del  debito  vendere  il  pegno  al  creditore?  Si  decise  affer- 
mativamente nella  discussione.  Non  è perciò  che  questo 
non  possa  dar  luogo  alla  frode  per  parte  di  taluni  cre- 
ditori che  potrebbero  abusare  della  situazione  del  debito- 
re per  appropriarsi  il  pegno  ad  un  prezzo  al  di  sotto 
del  suo  valore;  ma  questi  sono  iuconveuieuti  pressoché 
impossibili  ad  evitarsi.  Sarebbe  stato  così  facile  , sopra- 
nno in  materia  di  mobili  , di  eluder  la  proibizione  , 
che  si  è meglio  fatto  di  non  stabilirla. 

Il  debitore  potrebbe  stipulare  che  il  creditore  non 
potesse  vendere  il  pegno  ? Questa  clausola  era  nulla  pres- 
so i Romani:  era  riguardala  conte  contraria  all’ essenza  del 
contratto,  uno  de’ di  cui  principali  effetti  è di  dare  al 
creditore  un  privilegio  sul  prezzo  della  cosa  data  iti  pe- 
gno. Soltanto  allora  si  richiedca  che  si  fossero  fatte  al 
debitore  tre  intimazioni  , in  luogo  di  una  che  ordinaria- 
mente facevasi  ; e noti  poteva  la  vendita  aver  luogo  che 
dopo  la  terza  intimazione,  lo  non  penso  che  questa  clau- 
sola sarebbe  meglio  ammessa  tra  noi  , e per  la  stessa  ra- 
gione ; vale  a dire  eh’ essa  renderebbe  inutile  1’ effetto 
attribuito  a)  pegno  coll’  art.  2073  -}-  tq43. 

(t  1)  Il  debitore , o colui  che  ha  dato  il  pegno  per  lui. 
(la)  Non  può  reclamare  la  restitutione  del  pegno  ; 
a meno  però  che  il  creditore  non  ne  abusi , come  lo  ve- 
dremo in  seguito.  ( Art.  ao8a  -f-  tq5a  ).  Ma  potrebb’egli 
offrirne  un  altro  in  suo  luogo  ? Strido  jure , nò.  Se  per- 
tanto il  debitore  avesse  un  vero  bisogno  della  cosa  data 
in  pegno  , e che  il  riliuto  del  creditore  fosse  un  effetto 
chiarissimo  del  suo  mal’umoree  seuz’  alcun  suo  interes- 


se . egli  potrebb’  esser  costretto  ad  acconseutire  al  cambio. 
Malitiis  non  est  indnlgenilum. 

( 1 3)  E le  spese  costituenti  la  totalità  del  debito:  Que- 
ste parole  debbon  esser  prese  lato  sensu  , per  qualunque 
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maniera  di  estinguere  il  debito.  Ma  bisogna  ch'etto  sia 
totalmente  estinto;  il  pegno  è indivisibile  come  l’ipoteca. 

(t4)  Come  pure  te  spese  necessarie.  Il  debitore  dee 
rinfrancare  le  spese  necessarie  in  tutti  i casi , c quand' 
anche  la  cosa  fosse  perita,  quante  volte  però  la  perdila 
sia  avvenuta  senza  colpa  del  creditore.  Quest' è l'ogget- 
to dell’  azione  detta  Pignoralitia  contraria.  ( L.  a8  , 11". 
de  Pignorat.  Ad.  ) 

(t5)  Ed  utili  : Vale  a dire  che  hanno  accresciuto  il 
valore  della  cosa  , e sino  alla  concorrenza  soltanto  della 
plusvalenza.  Al  di  Ih  , esse  non  sono  piu  utili.  Vi  èque-  / 
sta  differenza  tra  queste  e le  spese  necessarie,  che  il  cre- 
ditore non  può  ripetere  le  utili,  se  non  quando  la  cosa 
esiste  , ed  anche  in  questo  caso  , se  sobo  esse  molto  con- 
siderevoli relativamente  al  valor  principale  dell' oggetto, 
ed  alla  possidenza  del  debitore , il  giadicc  può  discaricar- 
lo di  tutto  o parte  della  domanda  : al  neaue  de/icatus 
debilor , netfue  onerosus  ereditar  audiatur.  ( L.  ai,  11". 
de  Pignorat.  Act.  ) 

Osservate  che  nel  pegno  come  nel  deposito  , il  cre- 
ditore può  domandare  la  riparazione  del  danno  che  la  co- 
sa depositata  ha  potuto  cagionargli  negli  altri  suoi  heui  : 

( Vedete  la  nota  3o  al  tìtolo  antecedente  d ; e ciò  sia  che 
il  debitore  abbia  avuta  o no  conoscenza  tic'  vizii  della  co- 
sa. ( Argomento  tratto  da  quel  eh’ è stabilito  nell’ affitto 
dall’art.  1711  -J-  1570 

(t6)  Ma  se  posteriormente  al  contratto  di  pegno.  La 
disposizione  di  cui  si  Tu  parola  è in  parte  fondata  sul  pre- 
sumersi che  il  creditore  il  «piale  avendo  un  pegno  nelle 
mani  fa  un  secondo  prestito,  inteude  che  il  pegno  sia  af- 
fetto al  pagamento  di  questo  come  del  primo.  Or  questa 
presunzione  non  può  aver  luogo  , se  il  debito  al  quale  il 
pegno  noa  sia  stato  specialmente  affetto  siasi  contratta- 
to prima. 

(17)  Avanti  del  pagamento  del  primo.  Per  questa 
parola  il  pagamento  debit’  intendersi  il  pagamento  effetti- 
vo o la  scadenza?  Per  esempio  nel  caso  seguente:  Pietro 
presta  trecento  franchi  a Paolo  su  d‘  un  pegno  qualunque. 

Si  conviene  il  pagamento  di  questa  somma  pel  i5  giugno  • 
1H14.  Posteriormente  e senza  farsi  alcuna  menzione  del 
pegno  gli  si  fa  un  secondo  prestito  di  consimile  somma 
pagabile  al  primo  luglio.  11  primo  credito  non  è soddis- 
fatto alla  scadenza,  ma  heusì  nel  i5  luglio:  11  debitore 
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può  egli  reclamare  la  restituzione  «lei  pegno  prima  di 
aver  rimborsato  il  secondo  ? La  ragion  di  dubitare  si  trae 
dal  perchè  nella  proposta  specie  se  il  primo  debito  fosse 
stato  soddisfatto  alla  sua  scadenza  , il  creditore  sarebbe 
stato  tenuto  , ai  termini  del  nostro  articolo  , di  restituire 
il  pegno  , anche  prima  del  pagamento  del  secondo.  Ora 
egli  non  può  dire  che  (piando  ha  fatto  il  secondo  prestito , 
egli  si  attendeva  elle  il  primo  debito  noii  si  sarebbe  pa- 
calo alla  scadenza.  Dunque  per  ciò  solo  di  aver  egli  sti- 
pulato il  secondo  debito  pagabile  dopo  la  scadenza  del 
primo  , non  può  presumersi  aver  inteso  che  il  pegno  fos- 
se affetto  al  pagamento  di  questo  secondo.  Si  può  rispon- 
dere clic  tutto  ciò  può  esser  vero  nei  principii  rigorosi 
del  dritto , ma  clic  qui  si  tratta  d’ una  disposizione  di 
equità  che  non  può  aver  'effetto  riguardo  ai  terzi,  come 
noi  lo  vedremo  nella  nota  seguente  ; che  il  debitore  il 
quale  dee  due  somme  , tutte  c due  attualmente  esigibili  , 
mal  si  conduce  nel  pretendere  la  restituzione  del  pegno  pria 
di  essersi  liberato  totalmente,  ch’egli  mostra  con  ciò  1’ 
intenzione  implicita  di  non  cfl'ettuire  , o almeno  di  ritar- 
dare d pagamento  del  secondo;  clic  simili  motivi  non 
meritano  affatto'  il  favor  delle  Leggi  , cc. 

13el  resto  la  disposizione  di  quest’  articolo  trac  la  sua 
origine  dalle  leggi  romancj,  1.  unte.  Cod.  Elinm  ob  chi~ 
rographariam.  Ma  essa  era  mollo  più  estesa  : bastava  clic 
vi  fòsse  un  secondo  debito  , perchè  vi  fosse  affetto 
i1  pegno. 

(18)  Vincolato  per  la  ticumia  de' due  crediti.  Ma 
io  penso  die  questa  disposizione  non  ha  luogo  se  non  ri- 
guardo al  debitore  solamente  , vale  a dire  , eh’  egli  non 
può  reclamare  il  pegno  se  non  dopo  avere  rimborsato  i 
due  crediti  ; ma  riguardo  ai  terzi  , il  privilegio  non  dee 
aver  luogo  se  non  quando  le  formalità  prescritte  dall’ar- 
ticolo 2074  f 1944  siano  state  osservale  rapporto  al  se- 
condo credito.  Questa  distinzione  era  egualmente  ammes- 
sa presso  i Romani  nella  precitata  legge. 

(>9)  Tirila  tua  portione  nel  pegno , nè  anche  di  una 
delle  cose  oppignorale  , se  mai  più  cose  si  fossero  affet- 
te allo  stesso  debito. 

(20)  Sintantoché  il  debito  non  è interamente  paga- 
to. S’ egli,  vuole  dunque  ritirare  il  pegno,  bisogna  cito 
paghi  tutto  il  debito  , salvo  il  suo  regresso  contro  i suoi 
coeredi.  * 
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(21)  In  di  lui  confronto.  Poiché  riguardo  agli  altri 
creditori  egli  non  potrebbe  avvalersi  dello  stesso  dritto 
di  ritenzione,  se  non  quando  siano  state  osservale  le  for- 
mulila di  cui  or  ora  parleremo. 

(22)  Ad  un  accordo  Jrauilolenlo  tra  il  debitore  ed  il. 
creditore.  Un  debitore  prossimo  a fallire,  e volendo  fa- 
vorire un  creditore  , forse  anche  liuto,  gli  consegnerebbe 
vani  pegni,  di  cui  si  farebbe  dare  un  riscontro  clic  si 
avrebbe  cura  di  antidatare  , affili  di  dargli  una  data  an- 
teriore ai  dieci  giorni. 

(a3)  Un  atto  registrato.  Ma  io  penso  che  il  registro 
qui  non  c richiesto  come  disposizione  finanziera  , ma 
semplicemente  per  dare  all’  atto  una  data  certa.  Se.  dun- 
que si  può  aver  altrimenti , pala  per  la  morte  di  uuo 
de’  sottoscrittori  , il  privilegio  ha  luogo. 

(a.4)  Un  atto  parimenti  registrato.  Qui  ri  bisogna 
assolutamente  il  registro  , perché  bisogna  che  1'  atto  sia 
notificato.  . 

(z5)  E notificato  al  debitore  del  credito  dato  in  pe- 
gno. Quale  sari»  1’  effetto  di  questa  notificazione  ? Sara 
solamente  quello  d’  impedire  il  debitore  del  credito  dato 
in  pegno  a pagar  a colui  clic  ha  messo  in  pegno  il  cre- 
dito ; ma  non  avrà  essa  l’  effetto  di  dare  al  creditore  che 
ha  ricevuto  questo  pegno  il  dritto  d’  introitar  la  somma 
del  credito  , a meno  che  il  contralto  di  pegno  non  con- 
tenga pure  il  mandalo  per  incassarli^.  Quindi  questa  no- 
tificazione avrà  solo  1’  effetto  d’  un  sequestro  presso  terzo, 
con  privilegio  a favore  del  sequestrante:  e se  il  debitore 
del  credito  dato  in  pegno  vuole  liberarsene  , potrà  tarlo 
depositando  la  somma  , salvi  i drilli  del  creditore  che 
l1  ha  ricevuto  in  pegno  sulla  somma  depositata. 

Si  giudicò  dalla  corte  di  Liegi  nel  1 5 maggio  1810, 
che  oltre  a questa  notificazione  , bisognava  ancora  , per 
dare  il  privilegio  , che  il  titolo  del  credito  fosse  staio 
rimesso  al  creditore.  ( Siiiet  1811  , par.  2,  pag.  5j.  ) 
Questa  decisione  è giusla  ed  é conforme  all'  art.  2076 
tqiS.  In  falli  acciò  che  il  pegno  d’  un  credilo  possa 
aver  effetto,  vi  bisognali  due  cose:  la  prima,  che  il  de- 
bitore non  possi  pagare  in  pregiudizio  del  creditore  che 
ha  ricevuto  tal  pegno.  Si  ottien  quest’  oggetto  colla  no- 
tificazione fittagli.  Ma  bisogna  inoltre  che  il  credi- 
tore suddetto  abbia  un  privilegio  sulla!  cosa  oppigno- 
»ata  : ora  è mìsjfiina  che  in  materia  di  pegno,  non  vi  c 
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privilegio,  se  non  quando  il  pegno  sia  sialo  posto  ne! 
possesso  del  creditore.  Bisogna  dunque  «die  vi  sia  tradi- 
zione drl  credito.  Ora  a’  termini  dell’  articolo  i68cj  d* 
l535  la  liberazione  di  un  crédito  si  opera  tra  il  cedente 
« ’J  cessionario  con  la  consegna  del  titolo.  Dunque  sino 

* che  il  titolo  del  credito  non  è stato  consegnato  a!  cre- 
ditore che  l’ha  ricevuto  in  pegno,  non  vi  è .liberazione, 
c per  conseguenza  il  privilegio  non  è acquistato  , talmen- 
te che  se  il  debitore  desse  questo  credilo  in  pegno  ad  un 
altro  , e gli  consegnasse  il  titolo  , il  privilegio  apparter- 
rebbe a quest’  ultimo. 

(26)  Se  non  in  quanto  ,H  pegno  sia  rimasto.  Que- 
st’ è,  il  solo  privilegio  clic  non  risulta  dalla  «piatila  del 
credito.  Non  può  dunque  risultare  se  non  dall'  esserne  il 
creditore  impossessato.  Dun«|uc  tosto  che  nou  è più  egli 
in  possesso , non  vi  è più  privilegio. 

(27)  O della  tersa  persona  indicata  nel  contratto. 
Questa  terza  persona  si  reputa  il  mandatario  del  cre- 
ditore. 

(28)  Di  vegliare  da  buon  padre  di  famiglia.  L'  ar- 
ti«xdo  2080  ti)5o  dice  semplicemente , secondo  le  rego- 
le stabilite  nel  tìtolo  de'  contratti  in  generale.  Ciò  si  ri- 
ferisce all’articolo  1137  •}•  icpi  che  dichiara  che  1’  ob- 
bligo di  vegliare  alla  conservazion  della  cosa  sottopone 
colui  che  ne  ha  il  carico  ad  impiegarvi  tutta  la  diligen- 
za di  mi  buon  padre  di  famiglia.  D’altronde  nel  contratto 
di  pegno  il  creditore  vi  ha  più  interesse  che  il  deposita- 
rio nel  deposito,  egli  dee  dunque  «'sservi  più  strettamente 
tenuto. 

( 29)  Dei  frutti.  Quid  , se  un  animale  , come  una 
vacca  o una  giumenta  , sia  stato  dato  in  pegno  , che  in 
seguito  partorisca?  Il  vitello  o il  poliedro  appartiene  al 
debitore  ; ma  il  cr«?ditore  può  ritenerlo  per  sicurezza  d«'l 
suo  credilo.  ( 1.  i3  , fi',  de  Pi  gnor,  et  Hyp . c I.  3,  co- 
dice in  quibus  causis  pignus  , eie.  ) 

(3o)  Dopo  il  pagamento  totale  ec.  Quid  , se  il  cre- 
ditore i rimasto  per  treni’  anni  in  possesso  del  pegno,  ma 
senza  reclamare  il  suo  credito,  il  debitore  potrà  preten- 
dere che  il  debito  sia  estinto  per  la  prescrizione  , c re- 
clamar in  conseguenza  la  restituzione  del  pegno  , sen- 

* essere  obbligato  a pagare  il  debito  ? 

Housseaud  he  la  Combe  opina  affermativamente. 
1 gli  si  fonda  sulla  legge  (j  , IT.  Quibus  niodis  pigli,  rii 
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hyp.  solo,  in  cui  è detto  die  liberalur  pignus  , si  tem- 
pore finitimi  est.  Ma  il  contrario  sembra  risultare  dalla 
legge  7,  §.  5,  cod.  de  Prue  script.  3o  vel  \o  ann. , clic 
formalmente  decide  interrompersi  la  prescrizione  durante 
tutto  il  tempo  nel  quale  il  creditore  ritiene  la  cosa  im- 
pegnata a titolo  di  pegno  o di  anlicresi  , o altrimenti. 
Quanto  alla  legge  citala  da  La  Co  sire  , è chiaro  che 
quest'  autore  ne  ha  mal  compreso  il  senso;  primieramen- 
te perchè  , jure  pundectarum  non  si  conosceva  allatto  la 
prescrizione  ad  oggetto  di  liberarsi.-  La  precitata  legge 
non  può  dunque  esser  applicata  alla  quislione.  Seconda- 
riamente perchè  vi  è detto  che  il  pegno  è liberato,  cuni 
tempore  finitimi  est.  Si  tratta  dunque  del  caso  in  cui  il 
pegno  non  è stalo  dato  che  per  un  certo  tempo  , e si 
decide  che  spirato  questo  tempo  il  pegno  è liberato  ; il 
che  è ben  semplice , e non  la  neppure  alla  proposta 
quislioue.  Io  penso  dunque  con  Serkes  ( Inslit.  lib.  3 , 
tit.  i5  ) che  il  possesso  del  pegno  reclama  perpetuamen- 
te in  favor  del  creditore  , e che  pe.r  conseguenza  sino  a 
che  dura  questo  possesso  , non  può  contro  di  lui  corre- 
re la  prescrizione.  Venne  in  questo  senso  giudicalo  in  cas- 
sazione il  27  maggio  1812  ( Sire;  , i8t3  ; parte  1.  , 
pag.  83/  ) ... 

(3t)  Ed  utili  falle  da  lai  ec.  Vedete  qui  sopra  la 
notq  i5. 

(3?)  Non  è ordinato  come  una  solennità  di  rigore. 
È necessario  che  vi  sia  data  certa  ? No.  L’  anticresi  non 
ha  alcun  effetto  riguardo  ai  terzi.  IV  altronde  la  d’  uopo 
che  il  creditore  sia  nel  possesso  dell'  immobile. 

(33)  Non  è nel  nostro  dritto.  La  vera  anlieresi  con- 
siste nell’  obbligazione  stessa  del  fondo,  il  quale  inoltre  è 
consegnato  al  creditore  , ad  efletto  ’di  percepirne  i frutti, 
per  tenergli  luogo  degl’  interessi.  ( 1,  1 1 , Ij.  « , S.  de 
Pigna  ribus.  ) Vedremo  or  ora  come  quest’  aulicresi  dif- 
ferisce dalla  nostra. 

(34)  Anche  posteriormente  al  contratto  di  anticresi. 
Potrebbe  opporsi  1'. anticresi  ai  creditori  chirografarii  ? 
Bisogna  distinguersi  tra  i frutti  scaduti  o percepiti  , e 

3ue'  che  debbono  scadere  o percepirsi. È certq  che  il  ere- 
bore  col  patto  anticretico  guadagna  tatti  i frutti  scadati 
o percepiti  da  lui  senz’opposizione  , la  sola  quistione  è 
dunque  quella  di  far  sequestrare  i frutti  non  ancora  sca- 
duti dò  percepiti , ai  effetto  di  dividerli  tra  essi  per 
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contributo  col  creditore  anticrelico.  1/ affermativa  non  mi 
sembra  dubbia.  E Ira  i principi!  , che  nel  nostro  dritto 
J’  auticrcsi  non  da  affatto  al  creditore  il  jus  in  re  sul- 
l' immobile  ; poiché  non  è altro  clic  una  semplice  dele- 
gazione de' frutti.  Ora  noi  abbiam  precedentemente  dimo- 
strato clic  non  si  può  delegare  un  credito  clic  non  esiste 
ancora.  Dunque  la  delegazione  non  può  avere  eflelto  se 
non  a misura  clic  i frutti  scadono  o si  pcrceuiscouo. 
Dunque  lutti  i sequestri  fatti  prima  dilla  scadenza  o 
della  percezione  impediscono  l'effetto  della  delegazione  , 
e per  conseguenza  obbligano  il  creditore  coll  auticrcsi  a 
venire  in  contributo  con  i sequestranti. 

(35)  Sema  poter  pretendere  alcuna  preferenza  sul 
pretto.  A meno  che  non  vi  sia  d'altronde  privilegio  o 
ipoteca. 

(36)  Qualunque  clausola  di  questa  natura  sarebbe 
nulla.  Il  creditore  potrebbe  egli  nella  scadenza  del  pagamento 
far  ordinare  dal  giudice  clic  l’ immobile  gli  resterà  in  ve- 
ce del  pagamento  sino  alla  dovuta  concorrenza  , ed  a giu- 
dizio disperiti,  al  pari  che  ciò  è permesso  riguardo  alle  cose 
mobili  coll’  articolo  2078  •}•  191(8  1 e come  cosi  pratica- 
vasi  nel  tornali  dritto  riguardo  a tutte  le  cose,  siano  mo- 
lili, siano  immobili , giusta  la  legge  16,  §.  9,  ft  de  Pi- 
gnoribus  ? 

li'  articolo  2088  -J-  ig58  veramente  non  proibisce  e- 
•pressameute  questa  stipulazione,  lo  penso  nulladiiiieno 
clic  tal  proibizione  potrebbe  dedursi  dalla  maniera  in  cui 
è redatto  1’  articolo.  Sulle  prime  comincia  dallo  stabilire 
che  il  creditore  non  diventa  proprietario  dell'  immobile 
per  la  sola  mancanza  del  pagamento  nel  termine  conve- 
nuto ; in  seguito  css.o  aggiugne:  qualunque  palio  in  con- 
trario è nullo ; il  clic  significa  con  molta  evidenza,  qua- 
lunque patto  per  1'  effetto  del  quale  il  creditore  potreb- 
be diventar  proprietario  dell’  immobile  per  la  sola  man- 
canza del  pagamento.  Ora  di  questo  numero  c certamen- 
te quelle»  col  quale  fosse  convenuto  che  in  mancanza  di 
pagamento  il  creditore  potesse  rattenere  l’ immobile'  a giu- 
dizio de’  periti.  D’  altronde  1’  articolo  dopo  aver  dichia- 
rato che  qualunque  patto  in  contrario  è nullo  , aggiun- 
ge  : in  mancanza  di  pagamento  il  creditore  può  domati-  _ 
dare  con  mczti  legali  la  spropriazione  del  suo  debitore 
il  che  sembra  certamente  indicare  che  il  mezzo,  della 
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«propriazione  è il  solo  che  possa  prendere  il  creditore. 
Quanto  all' argomento  tratto  dall’  articolo  2078,  è facile 
il  vedere  che  in  tutto  il  codice  il  legislatore  attacca  mol- 
to maggiore  importanza  all’ alienazione  degl’ immobili  che. 
a quella  de'  mobili,  (a) 

Quid, .del  patto  col  quale  il  debitore  acconsenten- 
do all’  aniicrcsi  avesse  autorizzato  il  creditore  a vendere 
1’  immobile  all'  amichevole  nella  mancanza  di  pagamento 
al  tempo  convelluto  ? Si  è giudicalo  , c con  ragiono,  dulia 
corte  di  Toriuo  nel  21  luglio  1812,  che  un  simile  pat- 
to debba  esser  riguardalo  come  non  fatto.  (,Sihf.v,  i8i3, 
parte  a.  , pag.  223..  ) Ma  venne  dichiarato  valido  dalla 
corte  di  Treveri  nel  t3  aprile  i8i3  ( Ivi  1814  » parte  a. 
pag.  11  ) il  patto  col  quale  il  creditore  fosse  stato  au- 
torizzato in  mancanza  di  pagamento  a far  vendere  l’ im- 
mobile all'incanto  immuti  un  uotajo  , cd  in  presenza  del 
debitore.  Questa  decisione  può  esser  ammessa  per  argo- 
mento dell’  art.  747  "f*  83i  del  codice  di  procedura;  ma 
ciò  va  ben  inteso  nel  caso  iu  cui  non  vi  fosse  reclamo 
per  parte  degli  altri  creditori. 

Del  resto  nulla  impedisce  clic  posteriormente  al 
contralto  di  anticresi  il  venditore  venda  1’  immobile  al 


(a)  Par  che  sia  troppo  rigoroso  il  sentimento  ilei  nostro  au- 
tore su  questa  quistiimc.  K nullo  ogni  patto  rol  quale  il  credito- 
re diventasse  proprietario  dell’  immollile  per  lo  stesso  prezzo  eoi 
quale  si  è dato  in  pegno,  mentre  questo  patto  comiuissorio  è sta- 
to sempre  vietato,  c con  ragione.  Ma  quando  il  prezzo  debb’  es- 
sere stabilito  dai  periti  ocletti  nel  tempo  del  contralto,  o nel  tem- 
po che  si  cerca  I’  esecuzione  dei  patto  , non  altro  si  fa  ebe  una 
vendita  condizionata  nel  caso  che  si  manchi  al  pagamento  nel  ter- 
mine convenuto  , e questa  è dalla  legge  permessa.  Può  anche  dir- 
si che  P ari.  1958  lo  vieta  per  la  sola  mancanza  di  pagamento  , 
quando  dunque  questa  non  fosse  la  sola  causa  di  diventar  pro- 
prietario pel  giusto  prezzo,  ma  derivasse  da  una  promessa  di  ven- 
dita fatta  sotto  questa  condizione  , niim  argomento  trar  si  potreb- 
be da  questo  articolo,  finalmente  se  questo  patto  non  è vietato 
nel  pegno  de*  tribbili  giusta  il  nuovo  codice  , e se  non  era  vietato 
per  P antico  dritto  rapporto  agl'  immobili , pare  elle  vi  bisognereb- 
be l'espressa  volontà  del  legislatore  per  render  nulla  una  conven- 
zione tra  le  parti  che  niente  in  sb  ha  d’  ingiusto,  c clic  anzi  serve 
a far  risparmiare  al  debitore  le  spese  e gl’  interessi  if  una  giudi- 
ziaria espropriazione.  Del  resto  attenderemo  ledccisioui  de'  tribu- 
nali per  esserne  meglio  istillili. 


5aa  Note  ni  di.  dccimoquarto.  ( pag.aoS  e 309) 

creditore  Ma  all'  amichevole  , sia  a giudizio  di  periti  , 
purché  la  vendita  sia  volontaria,  e non  sia  1'  effetto  d' una 
clausola  inserita  nel  contratto.  * 

(3t)  Nel  qual  coso  1'  eccellente  verrebbe  imputato 
sul  capitale.  Io  penso  clic  così  bisogna  applicare  1 arti- 
colo 1089  f 1938  , ora  che  una  legge  posteriore  al  co- 
dice ha  fissata  la  lassa  dell'  interesse.  Altrimenti  nulla  vi 
sarebbe  di  più  facile  che  eludere  le  disposizioni  di  questa 
legge  ne'  contratti  anlie.retici  \ ma  si  comprende,  che  la 
regola  da  noi  qui  stabilita  , dee  sempre  esser  applicala 
ex  aequo  et  bono.  In  fatti  se  la  quantità  de’  frutti  da 
percepirsi  annualmente  non  fosse  fissa , ina  subordinata 
agji  eventi  , alla  stagione  ec.  , è certo  che  una  leggiera 
differenza  dippik  , tra  la  tassa  legale  dell’  interesse  ed  il 
valore  de' frutti,  non  potrebbe  dar  luogo  a reclamo,  poi- 
ché se  fosse  di  meno  , il  creditore  nulla  potrebbe  ripete- 
re. Dipenda ‘a  in  qnnto  caso  dalla  coscienza  del  giudice 
il  deciderlo.  ( Veggasi  Cuiacio  iib.  3.  Osserv.  35.  ) 

La  legge  i4  cod.  de  usuris  decide  che  se  sia  stata - 
data  una  casa  in  auticrcsi  , col  patto  che  il  creditore  po- 
tesse abitarla  gratuitamente  , e effe  questo  dritto  di  abi- 
tazione gli  tenesse  luogo  d’  interesse  , questo  patto  non 
può  essere  impugnato  sul  pretesto  che  se  la  casa  fosse 
affittata,  il  prezzo  dell' affitto  eccederebbe  l’interesse  della 
semina  data  a prestito,  l’rcsso  noi  io  penso  che  si  dovreb- 
b'  esaminare  qnal  sarebbe  l' affitto  che  il  creditore  do- 
vrebbe probabilmente  pagare,  a proporzióne  della  sua  for- 
tuna , rango  , e stato  ; e che  se  vi  fosse  una  differenza 
considerevole  tra  1’  ammontare  di  questo  fìtto  cosi  cal- 
colato , e 1’  interesse  della  somma  prestata  , il  creditore 
polrebb’  essere  costretto  a tener  conto  dell’  eccedente. 

(38)  Sotto  pena  dei  danni  ed  interessi-  Ed  anche  , 
se  il  creditore  abusa  della  cosa,  io  penso  che  il  giudice 
potrebbe  ordinare  il  sequestro,  o anche  la  restituzione  al 
debitore.  ( Argomento  tratto  dagli  articoli  618  f 543  e 
ao8a  -J"  1953.  ) 

(39)  Sopra  i frutti.  Quid , se  i frutti  non  bastano  al 
pagamento  di  queste  spese  ? II  creditore  può  ripetere 
l’eccedente,  a meno  che  uon  vi  sia  stala  stipulazione  con- 
traria. Poiché  sembra  che  possa  stipularsi  il  contrario  , 
siccome  risulta  dall’articolo  2087  •{*  1937  , e come  noi 
vetjtemo  nella  nota  seguente. 
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(4o)  Purché  non  siasi  altrimenti  convenuto.  Può  dun- 
que esservi  convenzione  contraria  su’ due  rapporti  Primie- 
ramente può  esser  convenuto  che  il  creditore  sarà  tenuto 
di  conservare  l' immobile  sino  a che  abbia  raccolta  una 
quantità  sufficiente  di  frutti  per  soddisfarsi  del  suo  credito 
in  totalità  ; e secondariamente  può  esser  convenuto  anco- 
ra , che  anche  nel  caso  in  cui  le  spese  eccedessero  i frut- 
ti , il  creditore  fosse  tenuto  di  conservar  1’  immobile, 
sia- prendendo  l’eccedente  per  suo  conto  , in  pura  per- 
dita , sia  col  peso  di  rimborsarsi  di  questo  eccedente  su- 
gli anni  seguenti. 
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(1)  Clic  ijiicslu  resti  alla  fine  obbligata.  Lo  obbliga- 
zioni (istillanti  dai  «[nasi  contralti  iiqu  hanno  ultra  base 
clic  1’  cijuita  , e quel  principio  del  drillo  «li  natura  che 
ordiua  non  doversi  alcuno  arricchire  ad  altrui  spese.  Or 
questo  principio  si  applica  alle  persone  incapaci  di  con- 
traltare come  a quelle  capaci.  ( Ari.  i3ia  ialiti  ). 

(2)  Due  t/uasi.  contratti  principali.  Non  è clic  nel 
dritto  francese  non  si  conoscano  le  stesse  specie  de'  «[nasi 
contratti  del  dritto  romano  , ma  esse  souo  state  trattate 
sotto  i particolari  titoli.  Cosi  il  «[uasi-contralto  di  adizio- 
ne <1’  credila  e stato  trattato  nel  titolo  delle  successioni  ; 
quello  della  tutela  al  titolo  della  minor  età  ec.,  e «[nello 
del  muro  e «Ielle  fosse  comuui  al  titolo  delle  servitù.  È 
per  «jucslo  che  ho  io  qui  aggiunta  1’  espressione  princi- 
pali , affin  di  far  conoscere  che  ve  n’  erano  degli  altri 
che  non  erano  <jui  trattati. 

(3)  Dell ' amministrazione  degli  affari  altrui.  Evvi 
nelle  opere  di  PoTniER  in  seguito  del  suo  trattato  sai 
mandato  , un  trattato  sul  quasi  contratto  della  gestione 
degli  affari. 

(4)  Ancorché  il  proprietario  avesse  conoscenza  d'unti 
tale  amministrazione.  È questo  un  cambiamento  fatto  al- 
1’  antico  diritto..  Pcnsavasi  che  vi  era  il  mandalo,  «|uan- 
do  il  proprietario  conosceva  la  gestione,  {lui  non  pro- 
hibet  prò  se  intervenire , mandare  crcdilur.  ( 1.  60,  11.  de 
Reg.  iuris.  ) Veggasi  pure  la  I.  53,  if-  mandali. 

(5)  Come  se  avesse  ricevuto  un  mandato  espresso  dal 
proprietario.  Quindi  il  gestore  sarebbe  tenuto  di  qualun- 
que colpa  ( art.  1993  f 1 8t»4  c *999  *{“  *871  )}  salva 
la  distinzione  riportata  nella  nota  seguente. 

Ma  vi  sarebbe  reciprocanza  ? vale  a dire  avrebbe  il 
gestore  contro  il  proprietario  gli  stessi  dritti  , .come  se 
vi  fosse  il  mandato?  No:  l’art.  1373 f 1339  prova  tutto 
il  contrario,  mentre  quest’ articolo  non  dii  altra  azione  al 
gestore,  se  non  in  «[untilo  l’ amministrazione  sia  stata  utile 
al  proprietario.  Diversamente  nel  mandalo.  ( art.  1999  ) 
Per  la  stessa  ragione,  s’  egli  avesse  amministrato  un  aliare 
comune  a molti,  egli  non  avrebbe  l’ azione  solidale,  men- 
tre non  Vi  e solidalita  se  non  «piando  essa  sia  espressa- 
mente  stipulala  nella  convenzione  , o accordala  dalla  legge. 
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Ora  la  legge  1’  accorda  certamente  al  mandatario  nell’ttr- 
ticolo  ?.oo7.  -J-  ì H7 ma  in  niun  luogo  I’ accorda  a!  gestore. 

(0)  Che  possono  averlo  indotto  ad  incaricarsi  del- 
r affare.  Presso  i Romani  il  gestore  era  tenuto  soltanto  del 
«Iole  c della  sua  grave  colpa  , se  nell’  alto  in  cui  aveva 
«resa  !’  amministrazione  gli  allari  erano  in  cattivo  stato  ; 
si  negotia  peritura  gesserit  ( 1.  3,  §.  g,  ff.  de  negotiis 
grslis  ) ; altrimenti  era  egli  tenuto  di  qualunque  colpa  , 
et  inni  de  lenissima  , come  può  rilevarsi  dalla  legge  22, 
cod.  cod.  che  lo  discarica  soltanto  de’  casi  fortuiti.  La 
stessa  distinzione  sarebbe  probabilmente  ammessa  tra  noi. 
Bisogna  pure  osservare,  che  in  circostanze  eguali,  il  gestore 
«lebb’  esser  più  rigorosamente  tenuto  del  mandatario , per 
la  stessa  ragione  che  sottomette  a maggiore  risponsabililk 
il  depositario  clic  si  è offerto  da  se  stesso  a ricevere  il 
deposito  ( art.  1928  ■j*  1800  ). 

(7)  Egli  dee  continuare  P amministrasione  : dell’  af- 
fare che  ha  cominciato.  Alle  volte  sarebbe  meglio  non  co- 
minciar un  affare  die  abbandonarlo  alla  mela.  Ma  biso- 
gna applicar  ciò  solo  al  caso  in  cui  vi  è pericolo  nel— 
1’  abbandonarne  la  gestione  ; mentre , in  caso  diverso,  non 
ò egli  tenuto  di  continuarla.-  ( Argomento  tratto  dagli 
art.  1991  f i863  c 2007  -f*  '879  )•  Bel  pari  s’  egli  ha 
preso  cura  di  un  affare  , non  è obbligato  ad  incaricarsi 
degli  altri:  salis  abundeque  sufficit  , si  cui  vel  in  paucis 
amici  labore  considaiur.  ( L.  20,  cod.  de  negotiis  gestis'). 

(8)  Da  esso  fatte.  Applicando  la  disposizione  di  que- 
sto articolo  , giiidicossi  con  ragione  dalla  corte  di  Col- 
mar il  6 dicembre  i8t5  ( Sirky,  1817  5 parie  a.  pag.  55) 
che  il'padrigno  clic  avea  comprato  un  impiego  pel  tìglio 
della  sua  moglie  , dovea,  tutto  che  non  fosse  suo. tutore, 
esser  da  lui  garcutito  delle  obbligazioni  contratte  per  que- 
st’oggetto. 

Il  proprietario  è tenuto  degl’  interessi  delle  somme 
spese  dal  gestore?  La  legge  18 , cod.  de  neg.  gestis  , de- 
cide l’affermativa.  In  fatti,  poiché  si  suppone  che  il  pro- 
prietario è tenuto  a rimborsar  le  spese , bisogna  clic  que- 
ste gli  siano  state  utili.  Nc  ritira  dunque  i frutti.  ì)  quin- 
di giusto  che  ne  paghi  gl’  interessi.  Altrimenti  si  arricchi- 
rebbe a spese  del  gestore,  il  quale  avrebbe  potuto  impiegar 
altrimenti  il  suo  danaro  , ed  averne  gl’  interessi. 

(9)  K stato  bene  ed  utilmente  amministrato.  L’  ozio, 
ne  del  gestore  non  ha  altro  fondamento  clic  il  principio 
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del  dritto  di  natura  , nemo  debet  fieri  loclupletior  cum 
alterila  detrimento.  Essa  dunque  non  dee  aver  luogo  se 
nou  quando  il  proprietario  ne  ha  profittato,  et  quaterna 
locupletine  factus  est.  Ma  quid,  se  l’affare  fu  utilmente  am- 
ministrato nel  principio , ma  che  sia  svanito  tutto  il  van- 
taggio per  un  accidente  posteriore  cd  impreveduto  T Bi- 
togua  distinguere;  se  l' affare  era  tale,  che  si  dovesse 
necessariamente  supporre  che  il  proprietario  1’  avrebbe  fat- 
to , s’  egli  fosse  stalo  presente , basta  che  vi  sia  stato  1’  u- 
tile  nel  principio  , quand’  anche  per  un  posteriore  avve- 
nimento , quest’  utile  fosse  mancalo.  Tal’  è , per  esem- 
pio , il  caso  di  un  edilizio  ristaurato  dal  gestore , e clic 
dopo  sia  stato  dall'  incendio  distrutto.  Il  gestore  non  es- 
sendo tenuto  de’  casi  fortuiti , avrh  sempre  1’  azione  a di- 
mandar il  rimborso  delle  spese.  ( L.  io,  §.  t,  ff.  de  neg. 
gestii  ).  Il  proprietario  1’  avrebbe  fatte  ; egli  è diventato 
più  ricco , quatenus  propriae  pecuniae  pepercit.  Ma  se 
Irattavasi  di  ut>  affare  nuovo,  di  una  novella  intrapresa,  e 
che  fosse  incerto  se  il  proprietario  1’  avrebbe  o no  fatta, 
allora  il  gestore  non  dee  aver  azione  che  a proporzione 
dell’  utile  che  ne  risulta  pel  proprietario  nel  momento  in 
cui  amministra , poiché  allora  egli  dee  rispondere  de'  casi 
fortuiti  ; se  per  esempio  , sia  una  particolare  operazione 
commerciale  eh’  egli  ha  falla  per  conto  del  proprietario , 
la  quale  sulle  prime  è riuscita  , ma  che  in  seguilo  ha 
avuto  un  cattivo  successo  ec.  (1.  ai,  vers.  sed  proculus, 
ff.  e od.  (a). 

(10)  Del  pagamento  della  cosa  non  dovuta.  Evvi 
egualmente  nelle  opere  di  Potbier  , in  seguito  del  suo 
trattato  sul  prestito  , un  trattato  sul  quasi  contratto  chia- 
mato solutio  indebiti , o promutuum. 

(11)  Può  prosare  che  la  cosa  non  era  da  lui  dovuta. 
Il  pagamento  supponendo  il  debito  , ne  risulta  una  pre- 
sunzione che  il  debito  esisteva  ; spetta  dunque  a colui  che 


(a)  Ma  il  proprietario  dee  lasciar  tutto  intero  quest’  affare 
nuovo  intrapreso,  mentre  se  qualche  parte  di  esso  ba  dato  utile , al- 
tre perdita,  deesi  compensar  1’  una  coll’altra:  se  vi  resta  profitto 
può  appropriarselo  , se  non  ve  n e , può  abbandonarla  al  gestore 
si  quale  non  può  comprendere  il  guadagno  fatto  sugli  attiri  ordi- 
narti dell*  assente  , colla  perdita  sofferta  nella  nuova  intrapresa  , 
come  spiega  la  citata  legge  , quod  si  in  quibusimn  lucriim  factum 
fuerit  in  quibusdant  damnirn  , absens  pensare  lucrunt  cum  danma 
debet. 
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pretende  il  coutrario , «li  provarlo.  Diversamente  prima 
del  pagamento  , come  1'  abbiam  visto.  Allora  colui  che 
reclama  1' esecuzione  di  un  obbligo  è tenuto  a provar  che 
questo  esista.  ( Art,  1 3 1 5 •{-  1369  ). 

Vi  è pertanto  un  caso  nel  quale  colui  che  ha  rice- 
vuto , può  esser  obbligato  a provare  l'esistenza  del  debito; 
«*d  è quando  egli  ha  comincialo  dal  negare  il  pagamento 
che  veune  in  seguito  provato.  Questa  mala  fede  da  sua 
parte  è una  presunzione  che  riguardava  il  debito  come 
inesistente  , e che  dee  far  rigettare  su  di  lui  la  prova  della 
sua  esistenza.  Quest'  è la  delusione  del  giureconsulto  Paolo 
nella  legge  il,  ff.  de  probau  e siccome  essa  è estrema- 
mente  equa , io  penso  che  i tribunali  uon  farebbero  alcu- 
na difficoltà  nell'  adottarla. 

Colui  che  con  una  sentenza  (tassata  in  giudicalo  è 
«iato  condannato  a pagare  , può  egli  produrre  cecezioue 
«T  un  pagamento  fatto  prima  della  sentenza  : ma  questo 
non  è lo  stesso  che  impugnare  la  cosa  giudicata?  Una  de- 
cisione del  parlamento  di  Donai  «lei  18  aprile  1691  ri- 
portato da  Desjauhaux  tom.  l,  § 147.  giudicò  potersi 
ammetter  1’  eccezione  ; ed  io  penso  doversi  seguir  questa 
decisione.  Bisogna  in  fatti  distinguere  il  caso  in  cui  il  con- 
dannalo pretendesse  di  non  essere  stato  mai  debitore , da 
quello  in  cui  riconoscendo  il  debito,  pretende  di  averlo 
soddisfatto.  Nel  primo  caso  egli  attacca  realmente  l’ au- 
torità della  cosa  giudicala.  Non  è dunque  atnmessibile. 
Diversamente  nel  secondo.  Questa  distinzione  potrebb’  es- 
sere appoggiata  dalle  leggi  30,  $.  I,  e »5,  ff.  de  dolo 
malo.  D’  altronde  , a che  fu  egli  condannalo  colla  sen- 
tenza ? a pagare.  E bene  : lungi  dal  rivenire  contro  l’au- 
torità della  cosa  giudicata  , la  quietanza  al  contrario  pre- 
senta la  prova  che  la  sentenza  erasi  eseguita  , prima  an- 
cora di  essersi  resa.  In  fine  , cosa  mai  prova  una  sen- 
tenza di  condanna  ? Nuli’  altro  se  non  che  il  condannato 
avea  contratto  un  debito.  Dunque  , riconoscendo  effetti- 
vamente il  debito  contratto  , ma  sostenendo  che  fu  sod- 
disfatto, non  è rivenire  contro  1' autorità  della  cosa  giu- 
-dicata.  Sarebbe  diversamente,  se  il  pagamento  fosse  stato 
opposto  nell’  istanza  , e che  ciò  non  ostante  vi  fosse  staisi 
condanna.  Mentre  allora  non  si  potrebbe  produrre  ecce- 
aiouc  per  la  quietanza  rinvenuta  dopo  la  sentenza,  se  non 
quando  si  provasse  non  essersi  prima  prodotta  per  fatt^* 
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della  parte  avversa.  ( Cód.  di  procedura  art.  480  *f"  544 
num.  10  ). 

(12)  Per  errore  ; di  fallo  , o di  drillo  V Quanto  al» 
l’errore  di  fallo  non  vi  è alcuna  difficoltà;  per  es.  io  so» 
no  I'  unico  crede  di  mio  padre  , e pago  un  debiio  della 
successione  che  credev’  ancor  esistente  ; ritrovo  iu  seguito 
una  quietanza  che  prova  di  essere  stato  soddisfatto  iu  vita 
da  mio  padre.  Questo  è un  errore  di  fatto  ; io  ignorava 
il  pagamento  che  è un  fatto  : posso  quindi  ripetere.  Ma 

10  sono  erede  di  mio  padre  nel  quarto,  e pago  la  totalità 
d’ttn  debiio  della  successione  che  ha  beui  sufficienti,  sol 
perchè  credo  che  gli  creili  sono  solidalmente  tenuti  de'  de* 
bili  ereditar».  Posso  io  ripeterlo  contra  il  creditore?  Ap- 
plicate quel  che  si  è detto  , e le  distinzioni  stabilite  nella 
nota  38  al  titolo  de  contratti  in  generale  ( Voi.  VI, 
pag.  i65  ). 

Quid  se  il  debito  era  prescritto  ? Spetterà  al  debitore 

11  provare  ch'cg’i  uon  ha  pacalo  che  unicamente  per  er- 
rore di  fatto  : pula  , per  essere  stalo  egli  ingannato  sulla 
vera  epoca  della  scadenza  : altrimenti , dee  presumersi  di 
aver  pagato  per  la  quiete  della  sua  coscienza,  e ninna  ri- 
petizione avrà  luogo. 

Si  richiede  clic  siavi  almeno  errore  di  fatto  dalla 
parte  di  colui  che  paga  , poiché  , dicesi  , qui  sciens 
indebitimi  solvit  , donasse  censetur.  Ma  nc  seguirà  da  ciò 
che  in  tutti  i casi  quegli  'clic  ha  pagato  è privato  del 
dritto  di  ripeterlo  ? Io  penso  che  bisogna  distinguere  : se 
la  cosa  pagala  era  mobiliare  , siccome  riguardo  a queste 
cose  , la  donazione  è valida  senz’  alcuna  formalità,  quan- 
d’  essa  è accompagnala  dalla  manuale  consegna  , ucn  vi 
è luogo  a ripetizione.  Ma  se  si  tratta  d’  una  casa , d’  un 
podere  , iu  una  parola  d’  un  oggetto  la  di  cui  proprietà 
non  possa  trasferirsi  clic  con  un  atto , ed  ogni  atto  di 
donazione  essendo  nullo  , se  non  è rivestito  delle  forme 
prescritte  al  titolo  delle  donasioni  , io  penso  clic  il  do- 
nante potrà  ripetere  , non  già,  se  così  vuoisi,  coll’  azione 
• detta  coruliclio  indebiti  , ma  per  quella  ohiamata  condi- 
clio  sine  causa. 

( 1 3 ) Purché  non  fosse  domita  da  chi  T ha  pagata. 
Questa  è la  decisione  della  legge  19,  §.  1.  fl.  de  con- 
dici. indeb.,  alla  quale  pertanto  si  oppone  la  legge  44«  W- 
ibid.  che  sembra  dire  il  contrario.  Domai  c Pothier  le  cou- 
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‘Ciliano  dicendo  clic  in  quest' ultima  legge  trattasi  del  caso 
in  cui  il  pagamento  sia  stato  fatto  da  un  terzo  a nome 
del  debitore.  Qu  està  risoluzione  mi  sembra  alquanto  di* 
vinatoria.  A me  sembra  che.  sarebbe  meglio  il  dire  che 
qui  si  tratta  del  caso  in  cui  una  persona  ha  ricevuto  la 
cosa  che- gli  apparteneva  , suum  recepii  : e la  legge  de* 
cidc  che  non  vi  è luogo  a ripetizione  , nbbetichè  la  cosa 
sia  stata  consegnala  o pagata  da  Un  altro  diverso  da  quello 
che  realmente  la  dovea*  Cosi , mio  padre  al  quale  io  era 
succeduto  avea  prestato  un  cavallo  a Pietro  $ io  trovo 
questo  cavallo  tra  le  mani  • di  Paolo,  dirigo  contro  di 
lui  1’  azione  del  comodato.  Paolo  in  fatti  me  lo  restituì* 
sce.  Egli  vuole  io  seguito  ripeterlo  sul  pretesto  eli*  esso 
non  era  tenuto  dell’azione  ili  comodato,  perchè  non  era 
egli  etti  si  fosse  improntato  il  cavallo  , c la  legge  decide 
che  non  avendo  io  ricevuto  se  non  ciò- che  mi  apparto* 
tieva  , non  vi  è luogo  p ripetizione.  Questa  polca  esser 
una  quistione  presso  i Romani  , tra  quali  quegli  clic  in- 
tentava un'altra  azione  diversa  da  quella  colla  quale  <fo- 
vea  agire  , perdeva  la  sua  causa.  In  conseguenza  nella 
specie  proposta  , se  Paolo  in  vece  di  restituire  il  caval- 
lo , si  Fosse  contentato  di  opporre  eli’ egli  non  era  tenuto 
per  Tazionc  del  comodato,  il  creditore  avrebbe  perduta 
la  lite  ; ed  è tuttora  dubbio , se  fosse  stato  ammesso  a ri- 
cominciarla, prendendo  la  forinola  della  revindicaziooc  (a). 


(a)  Il  Toclliei  nel  suo  Dritto  civile  francese  Tom.  XI.  num. 
A3  e seguenti  è di  diverso  parare.  Il  signor  Deivircouet  , dire 
egli  , trova  questa  conciliazione  divinatoria  , c ne  propone  un'  ab 
tra.  Se  nc  può  veder  anche  una  terza  nel  civile  Jus  contrvver~ 
s um  del  dotto  Colaics  lib.  la  tit.  9 , qnacst.  i3.  Noi  ce  nc  sta- 
remo a quella  di  Pothik*  e di  Dosut  che  ci  sembra  la  piò  ragio- 
nevole. 

C'  importa  poco  di  conciliare  due  leggi  romane  che  han  per- 
duta la  loro  autorità  legislativa.  Ci  basta  di  seguir  quello  che  ci 
pare  più  conforme  alla  ragione.  Ma  c nostro  dovere  I’ enervare 
che  l*arl.  1377  f i33i  del  codice  sembra  che  favorisca  intera- 
mente 1’ opinione  di  Pothie»,  guida  principale  de’ redattori.  Nella 
disposizione  di  quest’  articolo  si  vede  bene  clic  trattasi  di  colui 
che  ha  pagato  un  debito  che  crcdca  suo  , benché  fosse  di  un  altro, 
ed  è evidente  che  suppone  ch'egli  l'abbia  pagato  in  suo  nome  .e 
non  con  quello  del  vero  debitore  ; altrimenti  non  Vi  sarebbe  er- 
rore. Ora  in  considerazione  di  questo  errore  1’  articolo  gli  dà  il 
dritto  di  ripetere  , che  non  potrebbe  avere  , se  pagato  avesse  in 
Home  del  vero  debitore  , come  I’ art.  i336  4-  1190  ghr  ne  dà  la 
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(i4)  Il  solo  regresso  cantra  il  vero  debitore.  D’ a!, 
fronde  in  questo  caso  , uterque  cerlnt  de  damilo  vitanda. 
Ora  in  pari  causa  melior  est  condilio  possiJentis.  1 


facoltà.  Questo  sarebbe  il  caso  ili  applicale  la  legge  44  : Reperitici 
nulla  est  ab  eo  qui  suum  recepii , torneisi  ab  alio  qtiam  a vero 
debitore  salutimi  est.  Inutilmente  si  lagnerebbe  clic  il  vero  debi- 
tore a di  cui  nome  ha  pagato  e contro  il  quale  avea  un  regresso 
sia  insolvibile.  Tanto  peggio  per  lui.  U creditore  gli  rispondereb- 
be ch’egli  ha  ricevuto  ciò  che  gli  era  dovuto,  suum  recepii-,  e 
clic  non  gli  si  può  riprendere  ; che  non  ha  più  nè  anche  azione 
contro  il  suo  antico  debitore  , il  di  cui  debito  è estinto  al  pari 
dc'suoi  actcssorii,  come  la  lidejussinne  eie  ipoteche;  che  finalmente 
il  terzo  che  1’  ha  pagato  volontariamente  a nome  del  suo  debitore 
non  ha  da  rimproverar  clic  se  stesso  , c che  f imprudenza  da  lui 
commessa  non  può  nuocere  ad  un  creditore  che  ha  ricevutoli  suo 
di  buona  fede  , ed  il  di  cui  debito  è d’  ora  innanzi  estinto. 

Pel  contrario,  quando  il  terzo  ha  pagalo  l‘ altrui  debito  per 
errore,  e credendo  di  pagare  il  suo  proprio  j come  nel  caso  in 
cui  si  crcdea  erede  del  debitore  , la  legge  , d’  accordo  coll’  equi- 
tà, gli  dà  un  drittoa  ripetere,  die  in  alcun  modo  nuoce  al  credi- 
tore il  quale  si  ritrova  nella  stessa  situazione  in  cui  era  prima  ( 
co’  suoi  dritti  interi  contro  gli  credi  del  suo  debitore  , de’  quali  il 
pagamento  fatto  nel  personal  nome  di  tm  terzo  nou  ha  estinto  af- 
fatto il  debito,  come  lo  dice  chiaramente  la  legge  19,$.  1.  Hio 
mirri  ncque  verus  haeres  liheratus  est  , rt  is  qui  dedit  repetera 
poterà. 

Pertanto  , se  il  terzo  che  credendosi  per  errore  debitor  per- 
sonale , in  vece  di  farsi  consegnare  il  titolo  del  credito  ha  fallo 
P imprudenza  di  farlo  sopprimere  dal  creditore  come  cosa,  di  buo- 
na fede,  creduta  inutile  , o che  si  fosse  slrappalo-o  dato  alle  fi. 1 lu- 
me il  biglietto  rilasciato  dal  defunto  , allora  Cessa  il  dritto  di  ri- 
petere, perchè,  dice  MitEVItLE,  l'equità  non  permette  clic  il  cre- 
ditore di  buona  fede  sia  la  vittima  della  colpa  di  colui  che  paca. 
Non  resta  a costui  che  un  regresso  da  sperimentare  contra  il  ve- 
ro debitore  , regresso  roso  difficile  per  la  soppressione  del  titolo 
del  eredito  ; ma  per  sua  colpa.  Tutta  questa  dottrina  è perfetta- 
mente ragionevole  ed  in  accordo  eolie  due  leggi  citate  intese  bel 
senso  dato  loro  da  Potiiier  c da~I)onAT. 

Se  il  terzo  che  lia  pagato  l'altrui  debito  si  fosse  fallo  surro- 
gar ne'  dritti  del  creditore  , egli  non  potrebbe  egualmente  ripeter 
ciò  rhe  ha  pagato,  J.a  surrogazione  accettata  è una  convenzione 
collira  la  quale  non  può  rivenire. 

La  divisione  de' debiti  d’ una  eredità,  ipso  jure  , tra  tutti  gli 
eredi,  può  darri  anrnra  l'esempio  d’  un  pagamento  fatto  prr  er- 
rore per  altri  , o pure  d’  un : pagamento  maggiore  di  quel  che  si 
dove».  Se  , per  esempio  , credendomi  per  errore  solidalmente  oh. 
hligato  ai  debiti  d'ima  successione  di  cui  non  ho  raccolto  che  la 
metà , ho  pacato  la  totalità  d'  un  debito  chirografarìo  , io  posso 
ripetere  la  metà  che  ho  pagato  dippiù  , e che  era  dovuta  dal  mia 
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(15)  Anche  quando  foste  avvenuta  per  casa  fortuito. 
Egli  e assomigliato  a!  ladro  , perchè  in  effetto  , rem  alie- 
nata f rantolose  covtreclavrt , lucri  fnriendì  gratin.  Egli 
è trattato  in  ciò  più  rigorosamente  del  debitore  eh’ è in 
mora,  il  quale  è discaricato  dal  caso  fortuito,  provando 
clic  la  cosa  sarebb’  egualmente  perita  presso  il  creditóre, 
se  gli  fosse  stata  consegnata  ( art.  i3oa  -j*  ia56.  ) 

(16)  Il  prezzo  soltanto  ricavato  dalla  vendita.  Ma  il 
proprietario  della  cosa  può  egli  rivendicarla  dall’  acqui- 
rente ? Sulle  prime,  se  trattasi  di  un  mobile  la  negativa 
non  mi  pare  dubbiosa.  Quando  si  tratta  di  mobili  il  pos  - 
sesso  è in  luogo  del  titolo  . eccetto  il  caso  in  cui  la  co- 
sa fosse  stata  rubata  o perduta  ( art.  2271; -f- ai 85  ),  ed 
ancora  salva  la  modificatone  stabilita  dall'  art.  2280  •?* 
2186.  Qui  non  vi  è nè  perdila  nè  furto.  Quid,  se  colui 
che  Ita  ricevuto  la  cosa  a titolo  di  pagamento  era  di 
mala  fede?  Io  penso  che  debba  esser  Io  stesso.  Si  oppor- 
rà senza  dubbiò  quel  che  n.ói  diciamo  nella  nota  prece- 
dente , che  in  questo  caso  , quegli  che  ha  ricevuto  la 
cosa  debb’ essere  assimilato  al  ladro.  Ma  io  risponderò  che 
la  similitudine  c perfetta,  quanto  alla  moralità  deH’azio- 
nc , e per  conseguenza  alle  obbligazioui  che  ne  risultano 
per  parte  di  colui  clic  ha  ricevuto,  verso  colui  che  ha 
pagato.  Ma  vi  c sempre  rispetto  ai  terzi  questa  essenziale 
differenza , clic  nel  furto  propriamente  detto  , la  cosa 
passa  nelle  mani  del  ladro  senza  il  consenso  del  possesso- 
re ; mentre  che  nel  nostro  caso  , la  cosa  gli  è stata  tras- 
messa con  un  otto  della  di  costui  volontà.  Egli  è clic  ha 
conferito  al  preteso  Creditore  il  titolo  in  forza  del  quale 
questi  ha  potuto  credersi  proprietario.  La  di  lui  volon- 
tà ha' potuto  per  verità  essere  erronea  : ma  essa  esiste, 
c questo  basta  rispetto  ni  terzi  che  non  possono  conosce* 


coerede.  Io  potrei  anrbe  farmi  restituire  il  biglietto  col  quale  mi 
sono  obbligato  , per  errore  , di  pagare  al  di  là  della  mia  porzione 
ereditaria-  i.v  qui  plus  quarti  hrrvd  ilaria  parilo  rjfieil  , per  erra, 
rem,  creditori  caverii , indebiti  premiai'  hahet  condicUonem , dire 
la  legge  3i,  fi",  de  ematici,  indeb.  Il  s*g-  lÌEiviaroraT  ( ci  av- 
verte pure  il  Touliie»  ) nella  nota  3 7 al  titolo  de’  contraili  in 
generale  ( voi.  VI,  pag.  if>4  ) è di  contrario  sentimento;  lo  che 
sorprendo  tanto  nifi  clic  milla  nota  12  a questo  titolo  pensa  come 
noi  , che  il  pagamento  per  errore  di  dritto  dà  luogo  a ripetere  al 
pari  die  l' errore  di  fatto  ; ma  sembra  clic  gli  sia  sfuggita  la  ci- 
tata legge  3 1 sulla  quale  noi  abbiamo  appoggiata  la  nostra  opinione. 
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te  l'errore.  D’  aliromìe  , se  trattasi  d’  un  acquirente  a ti- 
tolo oneroso,  puossi  aggiugncre  die  uterque  certat  de 
damno  vitando  ; e certamente  il  terzo  che  non  avea  al- 
cun mezzo  per  essere  istruito  dell’  errore  die  ha  prodot- 
to il  pagamento  , debh’  esser  preferito  a colui  che  ha  pa- 
gato, e che  dee  sempre  imputarsi  di  aver  pagato  quel  che 
non  dovea.  ( Arg.  tratto  dall’ art.  1377  1 33 1 . ) 

Quanto  agl’  immobili  , a me  sembra  potersi  applica- 
re lo  stesso  ragionamento.  11  pagamento  essendo  una  ma- 
niera di  trasferir  la  proprietà  ( art.  1238  j-  ligi  ),  come 
mai  nn  acquirente  cui  si  è documentato  che  il  venditore 
ha  ricevuto  ('immobile da  quegli  che  n’era  veramente  pro- 
prietario, in  pagamento  d'  un  debito  che  dee  supporsi  reale 
giusta  l'articolo  ia35.-{-  1188,  come,  dissi,  potrà  indovi- 
nare che  questo  debito  non.  esisteva  , e che  per  conse- 
guenza il  suo  venditore  non  n’  era  il  proprietario  ? Que- 
sto è pure  1’  avviso  di  Potiiier  num.  175.  Quanto  alla 
distinzione  che  fa  quest’  autare  tra  1’  acquirente  a titolo 
oneroso  e quello  a titolo  gratuito  , io  penso  che  non  sia 
ammessa  nel  nostro  dritto  , che  provvede  per  quanto  è 
possibile  al  mantenimento  delle  proprietà.  L’ art.  *279  -J- 
ai85  non  fa  alcuna  distinzione  riguardo  ai  mobili;,  ed  io 
non  veggo  alcun  testo  donde  possa  inferirsi  che  abbia  ad 
applicarsi  questa  distinzione  agl'  immobili.  De)  resto  la 
dottrina  che  noi  qui  stabiliamo  era  quella  degli  antichi 
giureconsulti  , come  può  Vedersi  in  Vikjsio,  Select.  Quaest. 
Db.  1,  eap.  ta  , in  fine  (a). 


(a)  É vero,  dice  Touilizr  1.  c.  n.  99,  non  v’è  alcun  lesto 
né  nell»  romana  legislazione  nè  nella  francese  donde  possa  indursi 
questa  distinzione  tra  gli  acquirenti  a titolo  gratuito  o oneroso  , 
ed  il  sig.  DcLTinroDiT  pensa  con  ragione  che  1’  opinione  di  Pu- 
trii!* non  può  essere  ammessa  nel  nostro  dritto.  Nondi  meno  vi 
sarebbe  bisogno  di  questo  testo;  mentre  la  donazione  al  pari  della 
vendita  trasferisce  la  proprietà  della  cosa  al  terzo  possessore  clic 
1'  ha  ricevuta  di  buona  fede.  I.a  legge  protegge  la  proprietà  del  do- 
natario come  quella  dell-  acquirente.  Non  si  conosce  in  dritto  che 
un  sol  caso  in  cui  1’  azione  rivocatoria  sia  contra  il  primo  accor- 
data c non  già  contra  il  secondo  ; cd  è il  caso  in  cui  1*  alienazio- 
ne è stata  fatta  da  un  proprietario  insolvibile  , in  frode  de’  suoi 
creditori  , ad  un  terzo  che  ha  contrattato  di  buona  fede  senz- es- 
ser complice  delia  frode.  Le  leggi  romane  non  permettevano  di 
esercitare  in  questo  raso  l'azione  rivocatoria  contra  I’  acquirente 
di  buona  fede , perchè  ripugna  alla  giustizia  che  la  inala  fede  del 
venditore  possa  rovinare  I’  acquirente  che  ha  trattato  con  lui  senza 
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(17)  Se  non  quando  sia  avvenuta  per  sua  colpa.'  Ma 
qui  si  tratta  di  colui  che  ha  ricevuto  di  buona  lede.  Ora 
noi  abbiamo  di  già  e frequentemente  rammentalo  il  prin- 
cipio stabilito  nella  legge  di  , J.  3 , ff.  de  Hered.  petit. 
Qui  rem  suam  neglexit , nulli  culpnc  subjectus  est  ; prin- 
cipio consacrato  dall’  articolo  i(i3t  f 1 477  del  codice. 
Per  risolvere  questa  difficoltà  , bisogna  supporre  clic  la 
cosa  sia  stata  ricevuta  , per  -verità  , di  buoua  fe.de  \ ma 
che  dopo  nc  abbia  il  possessore  conosciuto  il  vizio  del 
suo  possesso  , e che  dopo  di  questo  tempo  sia  avvenuto 
il  caso  che  ha 'prodotta  la  perdita  della  cosa  o il  suo 
deterioramento.  Quest’  ipotesi  può  benanche  appoggiarsi 
sul  testo  dell’articolo.  In  fatti  il  legislatore  vi  suppone 
che  abbia  potuto  esservi  colpa.  Ora  a' termini  dell’  arti- 


< onosccre  la  tua  frode  e senza  parteciparvi.  Lasciando  sussistere 
la  vcudita  i creditori  sono  vittime  della  mala  fede  del  venditore; 
vi  vacandola  , è sacrificalo  I'  acquirente  di  buona  fede.  Sii  questo 
punto  di  vista  la  Condizione  de’  creditori  i eguale  a quella  del- 
1'  acquirente.  Nulla  si  potea  rimproverare  nè  a quelli  nc  j questo: 
Dia  I'  acquirente  è nel  possesso  della  cosa  venduta  : ora  in  pari 
causa  , possessnr  polior  haberi  debet  I.  138,  ff.  de  reg.  juris. 

Al  contrario  , la  condizione  del  donatario , tutto  che  non  ab- 
bia partecipato  alla  frode  del  donante,  non  è affilio  eguale  quella 
de'  creditori  del  debitore  insolvibile.  Nulla  veramente  può  a lui 
rimproverarsi  del  pari  che  ai  creditori  ; ina  se  la  donazione  sus- 
siste , i creditori  perdono  tutto  quel  che  loro  è dovuto  ; s'osa  c 
livocata,  il  donatario  nulla  perite,  gli  manca  soltanto  un  profitto.  Vi 
fuso  ne  conclude  I.  5,  $.  1 1,  quae  in  fraud.  credit,  che  non  si  con- 
sidera fargli  un’  ingiustizia  se  la  donazione  c annullata  : Nec  vide 
tur  iujurin  affici  , cum  lucrum  erlarquealur  , non  dnmnum  injìi- 
gatur.  Quindi  nel  concorso  delle  rispettive  pretensioni,  i credi- 
tori cenarti  de  damno  vitando  ; ma  riflettete  bene  che  in  questo 
caso  non  vi  è ombra  di  rimprovero  a fare  ai  creditori  che  non 
han  commesso  alcuna  colpa.  Egli  è diversamente  nel  caso  in  cui 
quegli  ebe  si  credea  debitore  , avendo  por  errore  trasferita  la  pro- 
prietà della  cosa  al  creditore  putativo  di  buona  fede  , viene  , do- 
po  scovcrto  il  suo  errore,  a reclamarla  da  un  terzo  donatario  an- 
che di  buona  fede  , che  potrebbe  anche  provare  in  certi  casi  un 
grave  pregiudizio,  non  ostante  che  l'abbia  ricevuta  gratuitamen- 
te ; per  esempio  se  ricevuta  I’  avesse  per  concludere  un  matrimo- 
nio ; ed  al  quale  finalmente  nefn  può  farsi  alcun  rimprovero,  torn- 
ire che  può  rimproverarsi  all’antico  proprietario  I’  errore  col  qua- 
le ha  con  soverchia  leggerezza  pagata  una  cosa  ch'egli  non  dovea. 

dunque  qui  il  caso  di  applicare  il  principio  di  giustizia  che 
l’errore  nuoce  a quegli  che  I’  ha  commesso  , error  noret  erranti, 
e non  ad  un  terzo  possessore  di  buona  fede  . il  di  cui  titolo  non 
i fondato  su  di  alcun  errore  , nò  infetto  di  alcun  vizio. 
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colo  i63i  non  vi 'può  esser  colpa  sino  a quando  il  pos- 
sessore crede  di  essere  il  proprietario.  Dunque  poiché  il 
codice  suppone  che  vi  sia  colpa,  per  questo  solo  sup- 
pone che  la  perdita  o il  deterioramento  sia  avvenuto  do- 
po che  il  possessore  ha  conosciuto  il  vizio  dei  suo  pos- 
sesso. 

(18}  Gli  sia  stala  indebitamente  pagala.  Sino  a tal 
epoca  egli  è slato  possessore  di  buona  lede. 

(19)  Anche  al  possessore  di  mala  fede.  11  principio 
che  nemo  debet  locupletavi  caia  alterius  detrimento  , può 
esser  invocato  anche  dal  ' ladro  , e per  conseguenza  dal 
possessore  di  mala  fede.  Ora  se  il  proprietario  non  gli 
rimborsasse  le  spqpc  fatte  per  la  conservazione  della  cosa 
egli  si  arricchirebbe  a di  lui  danno  , poiché  sarebbe  sta- 
to egli  obbligalo  a farle.  Quanto  alle  spese  utili  , ei  non 
le  dee  se  non  quanto  sono  realmente  utili  , vale  a dire  , 
in  quanto  hanno  aumentalo  il  valor  della  cosa  ; c sino 
alla  concorrenza  del  maggior  valore  soltanto  , ed  anche 
colle  niodilicazioni  di  cui  parlammo  nella  precedente 
nota  i5. 

(•ao)  De.'  delitti  e dei  quasi- delitti.  ( Vedete  Pothier, 
delle  obbligazioni  in  generate.  Part.  1.  cap.  I.  scz. 
3,  $•  ) 

(11)  Per  sua  negligenza  a sua  imprudenza.  Bisogna 
dunque  che  vi  sia  colpa  negligenza  o imprudenza.  Ora 
tutto  questo  suppone  una  volontà  in  colui  che  ha  com- 
messo il  fallo.  Dunque  coloro  che  si  considerano  non 
aver  volontà  , non  sono  soggetti  a queste  sorta  di  obbli- 
gazioni , come  sono  i mentecatti,  i furiosi,  gl' imbecilli. 
Quid , rispetto  ai  minori  ? Appartiene  al  giudice  decidere 
s’  essi  bau  commesso  il  fatto  con  discernimento.  ( Cod. 
pen.  art.  66  c 67  ) (a).  Ma  vi  è luogo  all’  azione  civile 


(a)  Il  cod.  peli,  francese  dispose  negli  articoli  citati  dall’  au- 
tore che  quando  I’  accusato  avea  meno  di  sedici  anni  , se  si  fosse 
deciso  eh’  egli  avesse  agito  senza  discernimento  , venisse  liberato; 
ma  secondo  le  circostanze  o si  consegnasse  ai  suoi  parenti  , o si 
conducesse  in  una  casa  di  correzione  per -esservi  educato  e rite- 
nuto per  quel  animerò  d’  anni  determinato  dalla  sentenza , ma  che 
liou  pole.se  oltre  passare  il  tempo  in  cui  compisse  -il  ventesimo 
anno  della  sua  età.  Se  poi  si  fosse  deciso  di  aver  agito  con  di- 
seerninie nlo  dovessero  le  peno  proporzionarsi,  c ridursi  tutte  al- 
la prigionia  in  una  casa  di  correzione.  Le  nuove  nostre  leggi  p e 
nuli  li. in  fatta  altra  distinzione  por  i minori.  L’  art.  G4  prcscriv 
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contro  coloro  eh'  erano  obbligati  a iorvegliare  la  con- 
dotta di  tulle  queste  persone,  conte -noi  or  ora  vedremo. 

Rapporto  agli  ubbriachi  , essi  sono  risponsabili  di 
tulli  1 delitti  o quasi  delitti  commessi  nell’  ubbriachezza. 
Danti  operaia  rei  iilicilae  impuianlur  omnia  tjuac  e'veniunt 
praeter  voluntalem  ejus  (a). 

Quid  rispetto  ai  prodighi  ai  quali  si  fosse  dato  un 
consulente  giudiziario  Essi  sono  tenuti  de*  loro  delitti  o 
quasi-delitli.  11  consulente  fu  dato  loro  , perchè  non  si 
abusasse  della  lor  debolezza  } ma  in  questo  caso  sarebbe- 
ro essi  che  abuserebbero  di  questa  precauzione  per  nuo- 
cere ad  altri. 

Nota.  In  forza  di  quest’  articolo  i383  *j-  1 33 7 si  de- 
cise dalla  corte  di  Nantes  nel  febbrajo  181 3 ( Sirly, 
1814,  parte  2. , ’pag.  64  ),  che  il  notajo  che  ha  rice- 
vuto un  atto  è responsabile  del  danno  risultante  dalla 
mancanza  del  registro  \ e ciò  , quatid'  anche  jr  parti  non 
pii  avessero  rimesso  I’  ammontare  del  dritto/  ( Vengasi 
l’arl.  29  ai  numeri  90  e 91;  e l’ art.  3o  u.  97  della  legge 
sul  registro  del  22  frimaio  au.  7.  (b) 


che  « i fanciulli  minori  di  anni  nove  sono  esenti  da  ogni  pena  , 
egualmente  che  i minori  di  anni  quattordici  compiuti  , quando  si 
derida  che  abbiano  agito  scura  discernimento  ; il  giudice  però  net 
caso  di  misfatto  o delitto  dee  o consegnarli  ai  loro  parenti  coll'ob- 
Migo  di  ben  educarli , o dee  inviarli  in  un  luogo  pubblico  da  sta- 
bilirsi dal  governo.,  per  esservi  riti  liuti  cd  educati  per  quel  un- 
mero  d’anni  che  la  sentenza  determini,  ma  che  non  potrà  oltia- 
I lassare*  il  tempo  in  cui  diventeranno  maggiori  ». 

11  seguente  art.  65  spiega  che  se  siasi  deciso  che  il  giovine 
maggiore  di  anni  nove  e.  minore  di  compiuti  abbia  agito  coti 
discernimento,  allora  alla  morte  , all’  ergastolo  cd  al  quarto  e ter- 
zo grado  de’  ferri  vien  sostituita  la  reclusione  da  espiarsi  nella  ca- 
sa di  correzione  4 so  c incorso  in  altre  pene  criminali  , soggiace  al 
primo  o secondp  grado  di  prigionia  ; se  in  pene  correzionali,  vien 
condannato  alle  pene  di  polizia.  Ma  quando  il  colpevole  compiu- 
to l'anno  quattordicesimo  i\on  sia  giunto  all'età  «li  18  anni,  al- 
lora alle  pene  di  morte  ergastolo  c {.°  grado  di  ferri  Vien  sostitui- 
to il  terzo  grado  de' ferri  nel  presidiò;  tutte  le  altre  pene  crimi- 
nali sono  diminuite  di  uno  a due  gradi,  ed  i ferri  sono  sempre 
espiati  nel  presidio.  I soli  parricidi  sono  puniti  colla  morte,  com- 
piuto il  loro  sedicesimo  anno.  ( Iti  art.  66  ) 

(a)  Vedete  quel  clic  abbiadi  detto  sull*  ubriachezza  nel  nostro 
Saggio  di  giurisprudenza  pniale  del  Regno  di  Napoli  pag.  li3e 
seguenti. 

(b)  Vedete  le  corrispondenti  nnjtré  l«*p,ai  sul  Registra  e le  Ipo- 
teche del  2Ò  dicembre  1816,  c «lei  So  Gennaro  1819  , coi  lego- 
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Immediatamente  dopo  1’  art.  i383  si  erano  ne!  pro- 
getto dii  codice  aggiunti  due  articoli  , uno  de’  quali  pre- 
scrive» che  se  da  una  casa  abitata  da  più  persone  si  fos- 
se qualche  cosa  gettata  clic  avesse  recato  danno  ad  al- 
cuno, tutti  quei  che  abitavano  l’appartamento  da  dove 
si  era  la  cosa  gettata  erano  solidalmente  rispoosabili  , a 
meno  che  non  facessero  conoscere  quegli  che  aveva  ca- 
gionato il  danno  ; nel  qual  caso  era  costui  solo  tenuto. 
Ed  il  secondo  decideva  ohe  coloro  i quali  non  abi- 
tavano questa  casa  che  di  passaggio  non  erano  tenuti  dei 
danno,  a meno  che  non  fosse  provato  che  si  fesse  da  es- 
si fatto;  quegli  però  che  vi  avea  alloggio  n'  era  tenuto, 
Questi  articoli  sono  stali  soppressi  , per  la  ragione  , 
dicesi  , che  non  contcneano  altro  che  eserupii  del  prin- 
cipio stabilito  nell’  ar».  i38o  f i336.  Pertanto  in  que- 
st’articolo non  si  tratta  di  solidalità.  Che  dovrassi  deci- 
dere rispetto  a ciò  ? Io  penso  che  le  disposizioni  de’  due 
'articoli  derprogetto  dovrebbero  esser  seguiti  anche  riguar- 
do alla  solidalità  ; c ciò  per  argomento  tratto  dall’  arti- 
colo 1734  -f-  i58o,  dalla  1.  1 , $.  9 e 10  , e dalle  leggi 
3 e 3 , ff.  de  his  qui  effuderint.  (a) 


lamenti  annessivi,  clic  si  sono  estratti  dalle  consimili  disposizio- 
ni francesi.  Vedete  pure  la  legge  sul  Notariato  , e le  nostre  osser- 
vazioni a questo  titolo. 

(a)  Il  signor  Toolurz  1.  c.  n.  1 p>  riportando  i due  articoli 
del  progetto  ci  fa  sapere  clic  il  primo  venne  subito  adottato  senza 
discussione  ; ma  discutendosi  il  secondo,  ch'era  nel  progetto  al  n,. 
17  il  cittadino  Miot  disse  « che  I*  enunciazione  del  principio  ba- 
stava , c gli  esempii  dovevano  esser  troncati.  » Questa  osserva- 
zione fu  adottata  , e lasciandosi  sussistere  il  principio  consccralo 
dagli  articoli  i3tvz  c i383  , quelli  proposti  furono  soppressi,  fissi 
non  possono  dunque  formare  una  regola  obbligatoria  se  non  io 
quanto  le  di  loro  disposizioni  si  trovano  esser  una  conseguenza 
del  sudclto  principio  consccrato.  Ma  ivi  non  si  parla  di  solidali- 
là  , ne  questa  può  esser  una  conseguenza  del  principio  che  ognu- 
no è risponsabilc  del  danno  che  fa  ad  altri.  Gli  articoli  t38a  e 
1 383  parlano  del  caso  in  cui  il  danuo  c fatto  da  una  sola  perso- 
na , e guardano  il  silenzio  su  quello  in  cui  sia  stato  commesso  da 
molti. 

Intanto,  ( segue  a dire  lo  stesso  autore  nel  num  i5o  ) il 
signor  IJuviscocit  l>ctisa  che  gli  articoli  soppressi  dchban  esser 
seguiti  in  ciò  clic  concerne  la  solidalità.  Non  vi  ba  dubbio  che  le 
leggi  romane  da  lui  citale  portano.  — Si  plures  in  eodem  cilena - 
Caio  hnbiient  , unite  dejeclum  est  , in  quenwis  bare  actio  dabi- 
tur.  — Cum  sane  impassibile  est  scil  e qius  drjecissct  vel  effw 
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(la)  Per  esempio.  Io  ho  aggiunto  queste 
menti1'  è possibile  che  non  vi  sia  nè  difetto  di 
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parole  , 
manuten- 


dissel,  — Et  quitta»  in  solidum  , sei  si  curri  uno  fucrit  aduni, 
caciai  liberabuntur.  E Don  è elio  nel  caso  in  cui  molti  abbiano 
una  separata  abitazione  nella  stessa  casa  che  la  solidalità  tessa 
giusta  la  legge  5 , end.  Ma  le  leggi  romane  cessarono  di  aver  vi- 
gore quando  fu  pubblicato  il  codice  , non  possono  dunque  essere 
invocalo  per  regola  di  decidere. 

Il  UaLViacousT  invoca  purè  in  appoggio  della  sua  opinione 
1’ art.  1734  del  codice  civile  che  pronunzia  la  risponsabililà  soli- 
dale contro  tutti  gl1  inquilini  d’  una  casa  incendiata.  Ma  in  ma- 
teria di  solidalità  non  dccsi  mai  ragionare  per  induzione  , nè  eon  • 
argomenti  tratti  da  un  caso  all'altro.  1/  art.  1302  f nò5  vi  si 
oppone.  Esso  stabilisce  per  regola  generale  che  la  solidalità  non 
si  presume  allatto , ed  aggiunge  « questa  regola  non  cessa  , fuor- 
ché ne’  casi  ne'  quali  la  solidalità  ba  luogo  di  pieno  dritto  per 
disposizion  della  legge-  » 

L’ art.  >734  f *5119  contiene  una  formale  disposizione  che 
pronuncia  la  risponsabilità  solidale  tra  tutti  gl' inquilini  d' una  ra- 
ra incendiata.  Questa  particolare  disposizione  era  necessaria  per 
allontanale  la  disposizione  dell’ art.  1203  f i 1 55.  Non  trovasi  al- 
tra simile  disposizione  contro  quei  che  abitano  unitamente  iuuua 
casa  d’  onde  siasi  gettata  qualche  rosa  nocevolc.  L’  articolo  pro- 
, posto  per  istabilirr  la  solidalità  tra  essi  è stato  ancora  troucalo. 
Questo  caso  resta  dunque  sotto  la  regola  generale. 

Nè  sussiste  alcuna  legge  che  sottopone  alla  solidalità  gli  auto- 
ri di  un  quasi-deliuo.  Il  codice  penale  vi  sottopone  gli  autori 
dello  stesso  misfatto  9 dello  stesso  delitto  , e sotto  questo  nome 
non  son  compresi  i quasi-dclitti  nè  le  contravvenzioni  che  le  leg- 
gi puniscono  con  pene  di  polizia.  Stabilito  ciò  , ci  sembra  risul- 
tare necessariamente  che  non  si  può  pronunciar  la  solidalità  con- 
tro quest'  altra  specie  di  rei  senza  violare  apertamente  1'  artico- 
lo 1102  del  codice  civile  che  proibisce  di  stabilire  la  solidalità 
Ilei  casi  in  cui  essa  non  è pronunciata  da  una  formale  disposizio- 
ne di  legge. 

Ilei  resto  questa  differenza  tra  gl’  individui  condannati  per 
uno  stesso  mi  statto  o delitto , e quelli  condannati  per  una  stessa 
contravvenzione  , non  è puramente  arbitraria  ; ma  è fondata  sulla 
natura  delie  cose;  poiché  ne’ misfatti  e delitti  vi  è sempre  mali- 
gnità ed  intenzione  di  nuocere  : è dunque  naturale  che  la  volon- 
tà comune  de’  delinquenti  di  nuocere  all’  oilèso  , dia  a costui  con- 
tro di  essi  la  stessa  solidalità  che  gli  darebbe  in  un  contratto  la 
volontà  comune  degli  obbligati  nell’ impegnarsi  alla  stessa  cosa. 
E dalla  volontà  comune  de'  delinquenti  che  sorge  la  solidalità  con- 
tro di  essi  pronunciata. 

AI  contrario , nella  maggior  parte  delle  contravvenzioni  , ed 
in  tutti  i quasi-dclitti  non  vi  è nè  volontà  nè  intenzione  di  nuo- 
cere , ed  è per  negligenza  , per  imprudenza  eh’  essi  han  fatto  dan- 
jio  , come  nell'azione  del  getto  delle  immondezze  da  unafcncstra. 
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zione  , ne  vizio  ili  cognizione  , e clic  ciò  non  ostante  il 
proprietario  sia  risponsabile  j pula , s’ egli  ba  latto  risar- 
cire la  sua  casa,  e clic  la  mancanza  di  sostegni  c pun- 
telli sufficienti  la  faccia  crollare. 

(Juid,  se  l'edificio  clic  ha  cagionato  il  danno  appar- 
tiene a pili  propvielarii  ? Ciascuno  è tenuto  a proporzio- 
ne della  parte  clic  lia  nella  proprietà  deli' edificio.  ( L. 
4o,  §.  3 , fi,  de  Datano  infeclo.  ) 

Osservate  clic  non  c necessario  sia  il  danno  avvenu- 
to , percliè  vi  sia  aziouc  ; e che  un  proprietario  può  es- 
ser obbligalo  a far  demolire  un  edificio  che  minaccia 
mina  ( Vedete  nel  Digesto  il  titolo  de  Donino  infeclo.  ) 
(ai)  O per  un  vizio  nella  costruii  onci  salvo  iu  i^ue- 
sl'  ultimo  caso  il  regresso  del  proprietario  coutro  1 ar- 
chitetto © l'appaltatore,  giusta  gli  articoli  1792  t 
e 2270  -f-  2 1 ’jó.  Oiudicossi  ancora  dalla  corte  di  l’arigi 
nel  21  deccni  i>re  itìia(SinEY  18 13  ; pa-tc  1. , pag-  ah}  ), 
che  il  proprietario  era  risponsabile  del  latto  de’ suoi  lo- 
catari! nella  specie  seguente.  1 l'altavasi  de  danni  cagiona- 
ti ad  un  vicino  da  un  incendio  avvenuto  per  vizio  nella 
costruzione  d’ mia  fucina  fabricata  senza  muro  di  rmlor- 
20.  Questa  costruzione  era  stala  fatta  dall  inquilino  , c 
la  corte  giudicò  clic  il  proprietario  era  risponsabile  del 
«lamio  , salvo  il  suo  regresso  contro  1’  inquilino  , c.  I re- 
gresso di  quest'  ultimo  contro  I'  artefice  che  coslrusse  la 
fucina.  Ma  io  Credo  che  in  questo  caso  quel  che  decise 
i giudici  , si  fu  1'  essersi  provato  che  il  proprietario  sa- 
peva di  essersi  costruita  la  fuciua.  Altrimenti  io  pCuso 
clic  il  propriejario  non  dovea  esserne  risponsabile  ; egli 
lice  portar  nella  scelta  de’  suoi  conduttori  la  cura  di  uu 
buon  padre  di  famiglia  5 ma  quand’  egli  1’  ha  latti)  , non 
dee  esser  tenuto  delie  colpe  che  costoro  possono  cornirret- 


La  legge  adunque  non  ba  [soluto  ragionevolmente  supporre  ne’ 
contravventori,  sottoponendoli  alla  sua  solidatilà , una  volontà 
comune  di  nuocere. 

Infine  lo  stesso  Tour  Limi  nel  num.  i5a  prevedendo  l'opposizio- 
ne che  potrebbe  farglisi  cogli  arresti  della  cassazione  ilei  (>  settem- 
bre 181 3 riportalo  da  Sinav  toni.  14  , pag.  5j  ; e del  a3  deeem- 
bre  1818  riportato  dal  Smmr  lom.  19  pag  278,  dimostra  clic  fa- 
cendosi attenzione  ai. casi  sottoposti  alla  decisione  di  quella  corte 
suprema  , ed  alle  circostanze  delle  cause  rispettiva  , essi  lungi 
dall’  opporvisi  , sostengon  anzi  la  sua  opinione. 
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tere,  ed  allo  quali  egli  non  lia  uè  dirctiameute  nè  indi- 
rettamente acconsentito. 

Ma  in  generale  , per  chi,  ed  in  quale  proporzione 
dovrà  esser  soddisfatto  il  danno  cagionato  da  un  incendio 
agl’  inquilini  adiacenti  ? Applicherassi  1’  articolo  1733  -J* 
1579;  ed  in  conseguenza  quegli  o coloro  che  abitano  la 
casa  in  cui  il  fuoco  è preso  , saranno  essi  tenuti  del  dan- 
no a meno  clic  non  provino  clic  il  fuoco  sia  stato  1’  ef- 
fetto d'  una  forza  irresistibile , 0 di  un  caso  fortuito  ? 
Sembra  che  anticamente  questa  disposizione  non  era  am- 
messa che  tra  il  locatore  e ’l  conduttore  , ma  che  riguar- 
do ai  vicini  , il  caso  fortuito  era  presunto  , e spettava 
ad  essi  di  provare  che  vi  fosse  stata  colpa.  ( Rosseaud 
de  la  Comck,  alla  parola  Jncerulie , n.  ti.  ) 11  motivo  di 
questa  distinzione  era  probabilmente  quello  di  esservi  tra 
il  locatore  e ’l  conduttore  degli  obblighi  scambievoli,  in 
seguito  de’  quali  1'  aflittajiiolo  dee  vegliare  alla  conserva- 
rione  della  casa  affittatagli  ; egli  è dunque  debitore  su 
questo  rapporto  , ed  in  conseguenza  tenuto  a provare  il 
caso  fortuito  clic  allega.  ( art.  l3oa  -j-  1256.  ) La  stessa 
ragione  non  è applicabile  ad  mi  vicino  , verso  il  quale 
non  è stato  preso  alcun  impegno,  c che  rientra  in  con- 
seguenza nel  dritto  comune,  secondo  il  quale  1’  attore 
dee  provare  il  fatto  che  serve  di  base  alla  sua  azione  : 
ora  qui  questo  fatto  è la  colpa  eli’  egli  pretende  essere 
stata  commessa  ; spetta  dunque  a lui  di  provarla,  (a) 


(a)  Merita  maggiore  sviluppo  la  nostra  giurisprudenza  in  ma- 
teria d’  incendio,  (gualche  cosa  ne  abbiamo  detto  nelle  osscrvazio-  . 
ni  a questo  titolo  ; qualche  cosa  diremo  adesso  sulla  proposta  que- 
stione. 

E principio  generale  che  quei  che  ban  cagionato  un  incendio 
sono  risponsabiii  de’  danni  che  aulirono  coloro  a’  quali  apparten- 
gono le  cose  incendiate.  Ma  sino  a qual  grado  dovrà  essere  la  cul- 
pa per  rispondere  dell’  incendio  che  ne  risulta  e delle  sue  conse- 
guenze ; c come  provar  questa  colpa  quando  sia  ignita  o incerta 
la  causa  dell’  incendio  , di’ è il  caso  più  ordinario?  .Sono  esse  due 
importanti  quistioui  che  meritano  esame. 

. Abolita  colla  nuova  legislazione  la  differenza  stabilita  dagl’ in- 
terpetri  del  drillo  tra  i coni ra Iti  uè’  quali  , tUriusquc  partii  , vcl 
unius  lajtlum  versami-  militai , c dimostrata  1* inesattezza  e l'inu- 
tilità della  distinzione  deile  colpe  in  late  lievi  c lievissime  , so- 
prattutto in  caso  d’ incendio,  bisogna  convenire  con  Uosizt  ( lih.  a, 
t‘t.  8.  sez.  4i  num.  6.  ) clic  » gl’ incendii  non  avvengono  quasi 
Sia!  che  per  qualche  colpa  , o almeno  imprudenza  o uegligeuza  , 
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Quid  , s r chic  animali  si  sono  Ira  loro  feriti  , o che 
V uno  abbia  ferito  1’  altro  , senza  che  si  sappia  qual  si» 
stato  r aggressore  ? La  perdita  è di  colui  che  I’  ha  sof- 
ferta. ( L.  45 , §•  3 , tf.  ad  legcm  atjuUidm.  ) 


e quei  la  di  cui  colpa  per  quanto  leggiera  essa  possa  essere  ca- 
giona un  incendio , no  saranno  tenuti  ». 

Ma  come  provarla  , quando  incerta  è la  causa  dell*  incendio? 
Una  lunga  osservazione  , quella  di  tutti  i secoli  , ha  provato  che 
esso  quasi  mai  non  avviene  senza  colpa  o im  prudenza  di  quei  che 
abitano  la  casa,c’l  dritto  romano  ne  avea  Catta  una  presunzione 
legale  ( I.  3,  j.  1,  ff.  ile  off.  praef.  vig.  e I.  Il,  ff.  de  pene,  et 
corti,  rei  vend.  ) quindi  spetta  al  reo  convenuto  di  provare  clic 
nè  egli  nè  i suoi  domestici  siano  in  colpa,  c debb' esser  condan- 
nato a risarcir  il  danno,  se  non  prova  che  l' incendio  sia  avvenuto 
per  caso  fortuito,  per  forza  irresistibile,  per  vizio  di  costruzio- 
ne , per  comunicazione  da  una  casa  vicina.  E sia  egli  il  padrone 
Eia  l’inquilino,  risponde  delle  persone  tutte  che  abitano  nella  casa, 
anche  de' suoi  ospiti  e commensali  -,  contro  de' quali  però  non  ha 
azione  diretta  il  danneggiato  se  non  provando  la  di  loro  colpa 
personale  , mentre  allora  non  ne  risponde  per  la  presunzione  di 
abitarvi,  ma  in  forza  dell'  ari-  i38a  f i330  che  obbliga  1’  autoc 
«lei  danno  a ripararlo. 

Gli  abitanti  d’  una  casa  incendiata  sono  tenuti  egualmente  al 
danno  cagionato  dall'  incendio  alle  case  vicine,  giusta  1'  art.  i381 
-f  1337.  Qui  occasionerà  praestal,  damnum  Jècisse  videlur  dice  la 
legge  3o,  $.  3,  ff.  ad  leg.  aquil.  c Mk.hu»  nel  suo  reperì,  sulla 
-voce  incendio  j.  a,  insegna  che  colui  presso  il  quale  è cominciai» 
1’  incendio  risponde  del  danno  cagionato  alle  case  vicine  per  la 
comunicazione  del  fuoco. 

Intanto  lo  stésso  autore  ( ivi  n.  y ) dice  , che  quando  si  tratta 
d' un'azione  intentata  dai  vicini  o altri  verso  i quali  il  proprie- 
tario o I'  inquilino  della  casa  donde  i cominciato  l’incendio  non 
è obbligato  con  alcun  contratto  o quasi  contratto,  non  debba  giu- 
dicarsi dello  stesso  modo  , perche  nel  dubbio  bisogna  credere  ebe 
questa  colpa  sia  del  numero  di  quelle  che  consistono  in  semplici 
ommissionì  o negligenze  dette  in  non  Jacicndo,  alle  quali  1'  azione 
della  legge  nquilia  non  si  estende.  Questo  però  fu  scritto  da  Mes- 
ti* prima  della  pubblicazione  del  codice.  E vero  eh’  egli  nulla  vi 
ha  cambiato  dopo  ; ma  non  perciò  può  esservi  ora  quistione  delle 
azioni  che  vengono  dalla  legge  aquitia.  1 vicini  non  possono  agire 
contro  colui  dal  di  cui  edificio  cominciò  l’incendio  che  in  forza 
degli  art.  i38a  e ■ 383  del  codice.  Ora  questi  articoli  lungi  dal 
distinguere  le  colpe  in  omiltendo  da  quelle  in  faciendo  , rendono 
ciascuno  indilfinilivamcnte  rispontabile  non  solo  del  suo  fallo  in 
Jaciendo  , ma  benanche  della  sua  negligenza  , in  omiltendo. 

Evvi  però  una  significante  differenza  relativamente  alle  prr- 
sone  di  cui  si  dee  rispondere  in  caso  d'  incendio  , tra  V azione 
fondata  sjù  citati  articoli  e quella  cb«  dippiù  è fondata  su  di  ua 
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(9.4)  Anche  dopo  che  siasi  smarrito  o fuggito.  Im- 
portava infatti  al  propi  ietario  d’ un  animale  o a quegli 
che  se  ne  serve  eh’  esso  non  fuggisse.  Da  ciò  ne  segue 
che  in  generale  vi  è azione,  quaud'auche  colui  che  si 
serve  dell'  animale  non  avesse  potuto  impedire  il  danno 
nell’  alto  in  cui  fu  cagionato;  se  per  esempio,  fosse  un 
cavallo  ombroso  ch’egli  non  ha  potuto  ri  tenere  : egli  è 
in  colpa  di  servirsi  di  un  simile  cavallo.  Ma  se  il  dan- 
no è . stato  cagionalo  in  seguito  d’  uu  latto  commesso  da 
un’  altra  persona  , se  per  esempio , uuo  passando  ha  per 
imprudenza  o altrimenti  battuto  un  cavallo  che  si  teneva 
da  un  altro  , e che  per  questo  colpo  siasi  messo  il  ca- 
vallo a correre  , e correndo  abbia  fallo  qualche  danno  , 
colui  che  ha  dato  il  colpo  , debb’  essere  tenuto  , a meno 
che  il  conduttore  non  sia  pur  egli  in  colpa  : pula  , se 
per  negligenza  ha  egli  abbandonato  i suoi  cavalli  in  uu 
luogo  pubblico  , ec. 

(i5)  Che  sono  sotto  la  sua  sorveglianza.  Il  marito 
è celi  rispoosabilc  dei  fatti  della  moglie  ? La  cassazione 
giudicò  per  la  uegativa  nel  t5  maggio  i8i3  ( Sirey  , 
i8t3  ; parte  t.  pag.  365  ).  Pertanto  a me  sembra  che 
dovrebn  essere  il  contrario  ; ed  effettivamente  questo  era 
il  sentimento  di  Pothier  , delle  obbligazioni  n.  4M* 
Tutto  quel  che  può  dirsi  per  giustificare  questo  arresto 
della  cassazione  si  è che  1’  articolo  i384  *j*  i338  dopo 
d’  aver  detto  che  si  è risponsabilo  de’  fatti  delle  persone 
delle  quali  si  dee  rispondere  , fa  la  numerazione  di  que- 
«tc  stesse  persone,  c nou  yi  comprende  la  moglie. 


contratto.  É fuor  di  dubbio  che  il  conduttore  principale  risponde 
verso  il  proprietario  della  rasa  delle  colpe  de’ suoi  suhaffittuali  in 
materia  d'  incendio  , perché  affittando  la  rasa  reti  contrae  I'  ob- 
bligo personale  di  conservarla  , ed  esser  tenuto  dell'  incendio  sia 
che  la  subaffitti  in  parte,  sia  nel  totale  : questa  è un'  assicurazione 
che  non  cessa  se  non  ne"  quattro  casi  eccettuali  dall' art.  1^33. 
Ma  il  conduttore  non  avendo  contratto  alcun  obbligo  verso  i suoi 
vicini  , non  può  esser  tenuto  verso  di  essi  rhc  delle  sue  colpe 

rrsonali  e di  quelle  della  sua  famiglia  della  quale  è risponsahilc. 

vicini  le  di  cui  case  sono  incendiate  per  U comunicazione  del 
fuoco  non  hanno  dunque  alcuna  azione  conira  il  principal  condut- 
tore che  ha  subaffittato  ; essi  non  ne  hanno  egualmente  centra  il 
proprietario  rhc  ha  dato  in  fìtto  la  sua  rasa  ; ma  solamente  con- 
tro gl'  inquilini  c siihaffittuali  nella  di  cui  casa  il  fuoco  è comin- 
ciato. Vedete J Tovimu  loc.  cit.  dal  uum.  lòo  al  uutu. 
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(a6)  Sono  tenuti.  Osservate  i.  clic  qui  non  si  tratta 
clic  della  responsabilità»  civile  o pecuniali».  Non  si  può 
esser  tenuto  criminalmente  del  delitto  commesso  da  un  al- 
tro , a meno  che  non  siasi  complice.  Per  sapere  cosa 
debba  intendersi  per  complice,  vedete  l’ art.  6o  'del  co- 
dice penale  (a) 

i.  Che  questa  risponsabililh  non  si  estende  che  alle 
spese,  ed  ai  danni  ed  interessi  , c non  mai  all’ammen- 
da. ( Cosi  giudicato  in  cassazione  nel  i.J  luglio  t8i4; 
Sirey  » H 1 4 ; parte  1.,  pag.  375.  ) Ciò  non  ostante  era 
stato  giudicalo  il  contrario  dalla  stessa  corte  in  materia 
di  dogane  nel  6 giugno  1811  (hi,  1816.  parte  1.  pa». 
3o4  ) sul  motivo  che  rammenda  in  questi  casi  £ meno 
una  pena  , che  la  riparazione  del  danno  cagionato  allo 
stato  per  effetto  della  contravvenzione,  (b) 

(27 1 Pel  tempo  che  fono  sotto  la  loro  sorveglianza. 
Quid  , se  il  figlio  clic  ha  cagionato  il  danno  ha  il  suo 
padre,  ma  dimora  nel  tempo  stesso  presso  il  maestro  che 
gli  apprende  un  mestiere  , quale  de’  due  , del  padre  o 
del  maestro,  è tenuto  del  danno?  Certamente  il  maestro. 
Il  padre  non  è-  tenuto  se  non  quando  • il  tìglio  dimora 
presso  di  lui.  (c) 


(a)  Saran  puniti  come  complici , ilice  il  cit.  art.  60,  1.  quelli 
che  per  mezzo  di  doni , di  promesse , di  minacce  , di  abuso  di  au- 
torità o di  potere,  di  macchinazioni  o di  artifìzii  colpevoli  avran- 
no provocalo  o dato  istruzioni  per  commettere  1'  azione  ; a.  Quel- 
li che  avranno  procurato  armi  strumenti  o qualunque  altro  mez- 
zo che  avrà^ervito  all"  azione  , sapendo  che  vi  dovevano  servire  ; 
3.  c quelli  clic  scientemente  avranno  ajutato  o assistito  gli  autori 
fieli’ azione  ne’ fatti  che  l'avranno  preparata  o facilitata  0 in  quel- 
li che  l’avranno  consumata. 

Le  nostre  leggi  penali  dicono  lo  stesso  nell' art.  Aggiun- 
gono  però  una  prima  classe  di  coloro  clic  avessero  dato  conunes- 
sione  o mandato  per  commetterlo.  Vi  è però  diversità  delle  pe- 
ne; mentre  tra  noi  le  due  prime  classi  sono  punite. colle  stesse  po- 
ne degli  autori  principali  , c le  altre  due  3 , c 4 con  imo  o due 
gradi  meno,  qualora  la  di  loro  coopcrazione  non  sia  stata  tale  else 
senza  di  essa  non  sarebbe  stato  commesso  il  reato. 

(b  ) Vrggansi'questi  principii  sviluppati  nelle  considerazioni  del 
citato  arresto  che  cassò  la  decisione  di  una  corte  criminale  ebe 
avea  giudicato  sul  motivo  di  essere  le  pene  personali  , -che  la  ma- 
dre d’ una  ragazza  di  dicci  anni  sulla  quale  si  era  trovalo  del 
sale  in  controllando,  non  poteva  esser  condannata  all’ anuuenja 
ili  cento  franchi  incorsa  per  la  contravvenzione  di  sua  figlia,  della 
quale  essa  dovrà  rispondere  , poiché  dimorava  presso  di  lei. 

(e)  11  sig.  Toi’ii.ir,&  loc.  cit.  n.  aGó  sostiene  egualmente  che 
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(?H)  Dai  loro  domestici  o commessi.  Veggasi  Po- 
titi er  delle  obbligazioni  in  generale  , parte  li  , cap.  VI, 
ser  8,  art.  2,  e ciò  che  sarìi  detto  qui  in  seguilo  rela- 
tivamente alle  azioni  instiloria  ed  esercitoria. 

Se  un  domestico  ha  preso  delle  merci  a credito  a 
nome  del  suo  padrone,  è obbligato  costui  a pagarle' 
Bisogua  distinguere  : Se  il  padrone  è in  uso  di  dare  al 
suo  domestico  il  danaro  necessario  per  comprare  le  cose 
da  provvedersi  , egli  non  è tenuto  delle  compre  fatte  a 
credilo.  Kit  cosi  giudicato  dal  parlamento  di  Parigi  nel 
76  maggio  i5j)t  , ( De  r.A  Combk  alla  parola  Maitre.  ) 
Veggasi  pure  un  arresto  della  cassazione  del  22  gennajo 
1812;  riportalo  da  Sirev  l8l3  , parte  1.  pag.  22q. 
Ma  se  il  padrone  era  in  uso  di  prendere  a credito  , e che 


il  nostro  autore  , costare  la  risponsabilità  del  padre  quando  ha  si- 
tuato il  figlio  in  collegio  o in  altra  casa  di  educazione  , ed  ap- 
partenere al  capo  dello  stabilimento  il  risponder  civilmente  delle 
di  Ini  azioni  , mentre  la  legge  gli  delega  bastante  autorità  per  ri- 
tenerlo nei  limiti  del  dovere.  Esamina  nel  seguente  numero  1*  ar- 
ticolo rg  del  decreto  imperiale  del  i5  novembre  1811  riguardanti* 
il  regolamento  dell’  università  clic  riserba  al  capo  dello  stabili- 
mento il  regresso  contro  i di  costui  genitori  e tutori  , qualora 
comprovi  non  esser  dipeso  dal  maestro  di  prevenire  q d'impedire 
il  delitto,  e lo  dimostra  con  tradii  torio  all’ art.  i3$4  t *338  del 
codice;  inutile  per  non  potersi  inai  provare  l'impossibilità  di  pre- 
venire o impedire  il  delitto;  e che  non  avea  forza  di  Jeegc  nè  po- 
teva derogare  nè  abrogare  il  codice  civile.  E nel  n uni.  oe68  . gfciun- 
.ge  così.  » Un  celebre  professore  , oggi  membro  del  consiglio  reale 
» della  pubblica  istruzione  ( sig.  Deiviitcocrt  ) giugno  sino  adire 
» che  se  il  figlio  clic  ha  ragionato  il  danno  a suo  padre  , ma  nel 
» tempo  stesso  dimora  presso  un  istruttore  , questi  è tenuto  di 
»>  risarcire  il  danno,  mentre  il  padre  non  è tenuto,  se  non  quan- 
» do  il  figlio  dimora  con  lui.  Ciò  è forse  andare  un  poco  al  di 
*>•  là  , specialmente  se  l'istitutore  risiede  nella  stessa  città  dov*  è 
» il  padre,  e se  il  danno  è cagionato  nella  casa  p 'terna  ».  Noi 
non  siamo  del  sentimento  di  questo  scrittore  nel  caso  che  il  mae- 
stro ed  il  padre  riseggono  nello  stesso  luogo,  mentre  il  padre  è 
discaricato  da  ogni  risponsabililà  mettendo  il  figlio  in  uno  stabi- 
limento e per  disposizion  della  legge  , e pei  mandali»  eh'  egli  ha 
specialmente  dato  al  capo  della  casa  in  cui  ha  collocato  il  figlio. 
Se  il  danno  siasi  fatto  mentre  il  figlio  era  lornato  nella  casa  pa- 
terna, converrebbe  distinguere  se  per  volontà  e conoscenza  del  pa** 
drc  , allora  il  mandalo  c sospeso,  ed  il  caso  è diverso  ; se  senza 
volontà  o senza  conoscenza  del  padre  , od  allora  I*  istitutore  è in 
colpa,  cd  il  padre  che  creile.!  il  figlio  nello  stabilimento  e sotto 
^li  occhi  del  suo  maestro,  non  può  rispondere  d' un  danno  c'uVgU 
non  poteva  prevedere  né  impedire. 
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quello  che  siasi  fornito  fosse  tale  da  presumersi  ragione  * 
volinente  necessario  per  la  casa  , il  padrone  vi  è tenuto» 
Sarebbe  lo  stesso  se  il  padrone  prendesse  talora  in  con- 
tante, talora  a credito:  poiché,  come  dice  Blackstomb 
( Comeiitario  tulle  leggi  Inglesi  tom.-ll,  capi  6,  n.  3,  ) 
egli  è allora  impossibile  che  il  mercante  possa  distingue- 
re quando  il  domestico  agisce  per  ordine  del  suo  padro- 
ne  , o quando  per  sua  propria  volontà. 

(aq ) Quando  provino  eh' essi  non  hanno  potuto  im- 
pedire il  fatto  ec.  Non  bisogna  concludere  da. ciò  , che 
i padri , le  madri , gl'  istitutori , o artigiani  non  sareb- 
bero in  alcun  modo  tenuti  , pel  solo  motivo  di  essersi  il 
fatto  commesso  in  loro  assenza.  Poiché  spetterà  allora  ai 
giudici  l'csamiuare  s’ essi  avessero  potato  impedirlo,  pu- 
la , rinchiudendo  il  figlio  , e non  lasciandolo  vagar  per 
le  strade  ; come  ancora  se  il  fatto  commesso  non  deriva 
dalla  cattiva  educazione  da  loro  data  al  figlio  ; alle  cat- 
tive abitudini  che  gli  han  lascialo  prendere  , o eh’ essi 
potevano  distruggere  , mentre  allora  sarebbero  essi  tenu* 
ti.  Essi  avrebbero  potuto  impedire  il  fatto  dando  al  tiglio 
una  migliore  educazione,  riformando  ledi  lui  cattive  abi- 
tudini , ec. 

(30)  Dell  axione  institotia.  Benché  il  codice  non 
parla  di  questa  specie  di  azione  , nondimeno  com’  essa 
è in  uso  assai  frequente  nel  commercio  , ho  io  credulo 
dover  far  conoscere  i principi i che  v>  concernono  secon- 
do le  leggi  romane  ed  i nostri  antichi  costumi. 

(31)  La  qualità  della  persona  incaricata  è indiffe- 
rente. Ma  se  la  qualità  è indifferente  quanto  alf  azione 
de'  terzi  contro  i commettenti  , essa  non  lo  è quanto  al- 
l'azione  di  costui  contro  il  suo  commessionato.  In  fatti 
il  minore  e la  donna  maritata  non  polendosi  obbligare 
rhe  sotto  le  condizioni  richieste  dalle  leggi  che  li  riguar- 
dano , ne  risulta  che  in  mancanza  di  queste  condizioni  il 
committente  non  ha  azione  contro  di  essi  se  non  quale- 
nus  locupletiores  facti  sunt.  ( Cod.  civ.  art.  l3ia  -f"  ia66 
e 1990  f 1H61.  ) Egli  è lo  stesso  quanto  all'  azione  de' 
terzi  contro  il  commessionato.  Noi  vedremo  in  fatti  più 
sotto  che,  indipendentemente  dall’ azione  institoria  contra 
il  committente  , i terzi  che  han  trattato  coll’  incaricato 
hanno  un’  azione  diretta  contro  di  lui  : ora  è certo  che 
può  egli  opporre  a quest'  azione  tutte  le  eccezioni  che 
possouo  competergli  nel  proprio  nome , come  quella  del- 
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le  m inoro  età  ec.  senza  nondimeno  che  ciò  pregiudichi 
all’  azione  del  terzo  contro  il  committente.  Sarebbe  diver- 
samente se  l'eccezione  fosse  reale,  come  quella  del  dolo, 
della  violenza  ec.  , queste  specie  di  eccezioni  giovano  ed 
all’  obbligato  diretto  ed  a tutti  gli  accessorii  del  debito. 

(3a)  Come  se  1'  affare  fosse  slato  fallo  da  quest'  ul- 
timo. Quid  se  il  committente  è morto  ; le  operazioni  del- 
1’  incaricalo  , tutto  che  posteriori  alla  di  colui  morte,  vi 
obbligano  gli  eredi  ? Sulle  prime  , par  che  non  vi  sia 
dubbio  per  1’  affermativa  , se  la  morte  siasi  ignorata  da 
coloro  che  hanno  trattato  coll’incaricato,  mentre  negli 
affari  civili  ordinarti  , queste  operazioni  sarebbero  obbli- 
gatorie riguardo  agli  eredi.  ( art.  2009  -{-  1881  ).  Ma  il 
favor  del  commercio  ha  fatto  decidere  che  l'azione  in- 
stitoria  potrebb’  essere  esercitata  in  questo  caso  contro  la 
successione  del  committente  , qaaud’  anche  la  di  'luì  mor- 
te fosse  nota  all’  una  ed  all’  altra  parte  , e quand’  anche 
gli  eredi  fossero  minori.  (I.  17  , §■  3 , ff.  de  Insti!.,  ad.  ) 
ed  in  fatti  , siccome  la  successione  è quella  che  dee  trar- 
re tutto  il  profitto  dell'  operazione  , cosi  è giusto  eh’  es- 
sa sia  tenuto  alle  rispettive  obbligazioni.  D’altronde,  an- 
che negli  affari  civili  il  mandatario  è tenuto  a compiere 
1’  operazione  incominciata  nella,  morte  del  mandante  , se 
vi  è pericolo  nella  mora.  ( Ivi  art.  1991  l863.  Ora 

questa  ragione  si  applica  in  tutta  la  forza  agli  affari  com- 
merciali. Sarebbe  quasi  sempre  di  sommo  pregiudizio  a- 
gl’  interessi  d’  una  successione  il  sospender  d^  botto  un 
commercio  o una  intrapresa  eh’  è in  piena  attivila.  Se 
dunque  si  obbliga  l' incaricato  a continuar  1’  amministra- 
zione, bisogna  certamente  decidere  nel  tempo  stesso  che 
la  successione  sia  tenuta  agl’  impegni  eh'  egli  ha  con- 
tratti. 1 

Quid  , se  il  fatto  del  commcssionato  è posteriore  al- 
1’  accettazione  dell' eredità?  L'erede  generalmente  è tenu- 
to sino  a tanto  che  non  rivoca  la  commissione  , e renda 
pubblica  questa  rivocazione.  ( L.  1 1 eod.  ) 

Ma  osservate  che  acciò  sia  accordata  1’  azione  con- 
tea il  committente  , è necessario  , che  all’  epoca  in  cui 
ha  destinato  l’ incaricato  il  di  cui  fatto  dà  luogo  ali’  azio- 
ne , egli  stesso  sia  stato  capace  ad  obbligarsi.  Se  dun- 
qu’ egli  era  allora  minore,  quest’azione  non  sarebbe  ac- 
cordata contra  di  lui,  se  non  quando  si  fossero  adem- 
piute le  condizioni  e formalità  richiesto  dall’  articolo  2 
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f 6 del  codice  di  commercio  , per  essere  riputalo  mag- 
giore. Allrimenli  egli  non  sarebbe  tenuto  dei  fatti  dei  suo 
incaricalo,  che  quaterna  lo  cupletior  factus  esset.  ( LL.  8, 
jo  ed  ti  , §.  I eod.  ) 

Nè  ciò  contradicc  i principii  da  noi  poco  fa  stabili- 
ti . relativamente  agl'impegni  contratti  dall’ incaricato  du- 
rante la  vacanza  della  successione  ancorché  scaduta  ad 
un  minore.  In  fatti  , in  quest'  ultimo  caso  ^ si  suppone 
che  1’  incarico  fu  validamente  dato  da  colui  della  di  cui 
successione  si  tratta.  Dandolo  , egli  si  è obbligato  a ra- 
tificare ed  eseguire  tutti  gl’  impegni  che  contrarrebbe  il 
suo  incaricato,  sino  alla  di  lui  rivocazione.  Quest*  ob- 
bligo fa  parte  dei  pesi  dell’eredità  ; e l’età  minore  del- 
l’erede non  lo  dispensa  dall’ esservi  tenuto  quando  egli 
accetta.  Nella  nostra  specie  , al  contrario  , la  commis- 
sione noti  è stata  validamente  data  , perchè  noi  supponia- 
mo il  committente  incapace  ad  obbligarsi.  Non  vi  può 
dunque  esser  dalla  sua  parte  obbligazione  presunta  di 
eseguire  gl'impegni  dell’incaricato,  e s’ egli  vi  è tenuto 
quando  ne  abbia  profittato,  quest’ è per  la.  conseguenza 
di  quel  principio  naturale,  che  nemo  debet  locupletati 
cum  allerius  jactura. 

(33)  ( L.  7 end.  ) Questa  legge  parla  veramente  di 
colui  eh’  è stato  iucaricato  dal  negotiorum  geslor  ; ma 
risul ta^evidon temente  dalla  1.  t,  §.  5,  fi",  de  exercit.  ad. 
che  ciò  debba  applicarsi  a colui  che  il  commessionato  si 
ha  sostituito. 

Pure  bisogna  riflettere  che  in  questo  caso  colui  che  ha 
trattato  col  sostituito  non  ha  per  verità  l’azione  inslitoria 
contra  il  committente  , ma  l’ avrebbe  contro  il  com- 
messionato , il  quale  diventa  egli  stesso  committente  ri- 
guardo a colui  che  egli  si  ha  sostituito.  ( Pauli  senten - 
tiurum  lib.  Il,  tit.  8,  § ult.  ). 

(34)  Essere  riguardata  come  accessoria.  Ma  essa  è 
nel  tempo  stesso  solidale  ; ed  in  ciò  differisce  dalla  sem- 
plice cauzione.  Se  il  committente  non  era  che  fidejussore, 
egli  potrebbe  opporre  il  beneficio  dell’  escussione  ai  terzi 
che  venissero  a reclamar  contro  di  lui  l’ esecuzione  de- 
gl’impegni  contratti  dal  suo  incaricato  ; vale  a dire,  che 
reli  potrebbe  , adempiendo  ad  alcune  formalità  , richie- 
der da  essi  che  discutessero  precedentemente  i beni  del- 
l'incaricato , e che  non  venissero  ad  attaccarlo  , se  non 
nel  caso  dell’insufficienza  di  questi  stessi  beni.  ( art.  3oat 
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i8g3  e seguenti  ).  Ma  come  , giusta  che  l'abbiaiu  det- 
to , egli  è riputato  ritrarre  tutto  il  profitto  dalle  opera- 
iioni del  suo  incaricato  , dee  pur  egli  esser  tenuto  alle 
di  lui  obbligazioni  , come  se  1’  avesse  egli  stesso  contratte. 

(35)  O impiegatele  per  suo  particolare  profitto.  Ma 
bisogna  sempre  eccettuare  il  caso  della  l’rode.  Se  dunque 
era  notorio  che  la  causa  dichiarata  non  esistesse;  o se  la 
somma  presa  a prestito  eccedesse  considcrabilmentc  quella 
che  secondo  tutte  le  regole  della  verisimiglianza  poteva 
essere  impiegata  per  l’oggetto  enunciato  nel  contratto  , il 
giudice  potrebbe  facilmente  presumere  un  concerto  frau- 
dolento tra  il  prestatore  e 1’  incaricato,  e ricusare  al  pri- 
mo ogni  regresso  contro  il  committente.  ( L.  7,  in  pri/icip. 
e § 2,  ff.  de  exercit.  act.  ). 

(36)  Obbliga  se  stesso  nel  medesimo  tempo  che  il  suo 
committente : in  questo  caso  il  committente  potrebbe  recipro- 
camente esigere  dai  terzi  direttamente  ed  in  suo  nome  l’ese- 
cuzione degl’impegni  ch’essi  han  contralti  col  suo  incarica- 
to? Le  leggi  romane  decidevano  ch'egli  noi  poteva  se  non 
in  quanto  gli  fossero  state  cedute  del  commessionato,  o nel 
caso  d’  insolvibilità  di  quest’  ultimo.  ( LL.  1 e a ff.  de 
Jnstit.  act.  ).  Io  penso  che  presso  noi  il  committente  po- 
trebbe agire  de  plano  contro  i terzi  , in  tutti  .1  casi  nei 
quali  costoro  potrebbero  agir  contro  di  lui  coll'  azioue 
institoria. 

Ma  riflettete  che  io  ho  detto  , esigere  direttamente 
ed  in  suo  nome  , perchè  non  potrebb’  esservi  dubbio  che 
il  committente,  il  quale  nel  proposto  caso  bisogna  supporre 
creditore  del  suo  incaricato  , non  possa  con  questa  qua- 
lità ed  a nome  del  suo  debitore  esercitar  tutti  i dritti  di 

3 ucst’ ultimo  ( art.  1166  -p  1119  ).  Ma  vi  sarebbe  questa 
iflèrenza  , che  se  il  committente  agisse  a nome  del  suo 
commessionato  egli  non  avrebbe  altro  dritto  su  ci5  che. 
potrebbe  spettar  a quest'  ultimo  , se  non  quello  di  ogni 
altro  creditore  ; ed  in  caso  di  decozione  egli  sarebbe  ob- 
bligato venire  al  contributo;  mentre  che  s’ egli  agisse  di- 
rettamente ed  in  suo  nome  , prenderebbe  per  se  solo 
tutto  il  profitto  dell’  operazione  , senz’  esser  tenuto  a divi- 
derlo cogli  altri  creditori. 

(37)  Armatore.  Qui  1’  azione  prende  il  suo  nome  dal 
committente,  mentre  l'azione  islitoria  prende  il  suo  no- 
me dal  commissionato. 

(38)  Che  si  trova  in  possesso  del  comando  del  ba • 
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stiratalo.  Questa  ragione  non  è egualmente  applicabile  al 
commercio  di  terra.  Quindi  abbiamo  veduto  nella  prece- 
dente sezione  , che  1’  azione  institoria  non  ha  luogo  che 
per  gl’ impegni  contratti  dal  solo  incaricato,  e non  per 
quelli  che  sono  stati  contratti  dalle  persone  che  l’inca- 
ricato avesse  potuto  sostituirsi. 

Quid  , se  si  fosse  espressamente  convenuto  tra  l' ar- 
matore ed  il  capitano,  che  quest’ultimo  non  potesse  farsi 
da  altri  rimpiazzare?  La  decisione  sarebbe  la  stessa  (l.i, 
§.  5,  flf.  de  exercit.  act.  ) ; e ciò  , come  dice  la  legge  , 
propter  utilitatem  navigati  fiuta.  Ripetiamolo  pure , i terzi 
non  conoscono  che  colui  il  quale  è in  possesso  del  co- 
mando ; egli  è quasi  impossibile  che  siano  inslruili  del- 
l’esistenza della  clausola  proibitiva. 

(3p)  Di  consenso  degli  armatori  : o del  maggior  nu- 
mero tra  essi  se.ltanto  , calcolato  come  si  è detto  nell’ar- 
ticolo aao  f 207  del  codice  di  commercio.  Ed  è prin- 
cipalmente per  questo  caso  la  disposizione  dell’  art.  253» 
f 24*  del  medesimo. 

(4o)  Ed  alcuno  di  essi  : quand’  anche  fosse  il  mag- 

gior numero  : essi  potrebbero  trattenere  la  spedizione;  ma 
fatta  eh’  ella  sia  , sono  obbligali  a contribuire  alle  spese. 
( Emérigon  des  contrats  a la  grusse  , cap.  IV,  *ez.  4» 
3.  3.  ).  , 

(4 1 ) Senta  l'espressa  di  loro  aut  orinazione.  L’articolo 
dice  autentica.  Ciò  non  ostante  io  [irriso  che  basterebbe  un 
autorizzazione  fatta  con  privata  scrittura  , salvo  agl'  inte- 
ressati di  provare  la  verità  della  sottoscrizione  , se  ve- 
nisse impugnala.  Io  presumo  che  per  autentica  siasi  vo- 
luto intendere  espressa  , formale  : 1’  ordinanza  dicea  sol- 
tanto senta  il  di  loro  consenso. 


(4 a)  Che  sulla  portione  che  il  capitano  stesso  può 
avere  nel  bastimento  o nel  noleggio-:  quand’  anche  il  da- 
naro prestalo  fosse  considerato  , e veramente  fosse  stato 
impiegato  pel  bisogno  del  bastimento.  Quando  il  capitano 
prende  a prestito  puramente  e semplicemente  , senza  il  con- 
senso de’  proprietarii  presenti  , e eh’  egli  impiega  la  som- 
ma ricevuta  per  fare  le  spese  necessarie  pel  bastimento  , 
i proprietarii  sono  tenuti  del  prestito  per  1'  azione  de  in 
rem  verso  , mentre  questo  prestito  li  ha  arricchiti  quate- 
nus  propriae  pecuniae  pepercerunt.  Giacché  si  suppongo- 
no le  spese  necessarie  , essi  sarebbero  stati  obbligati  a farle 
col  proprio  danaro.  Ma  il  principio  che  nemo  delti  lo-  , 
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enpletari  Ctim  alteriti t detrimento  non  permette  «li  obbli- 
garli a premiere  sul  loro  conto  la  vicenda  d"  un  cambio 
marittimo  che  può  diventar  mollo  gravosa.  Essi  potranno 
dunque  contentarsi  di  rimborsare  la  somma  al  capitano  , 
a di  cui  conto  resterà  il  prestito  fatto  a cambio  maritti- 
mo. Egli  è molto  diverso  quando  il  prestilo  sia  stato  fatto 
in  di  loro  assenza,  o durante  il  viaggio,  come  noi  or 
ora  vedremo. 

(43)  E facendosi  autoritsare.  L’ordinanza  lib.  II, 
tit.  1.  art.  19  non  rie.bicdcva  questa  autorizzazione  ; ma 
sembrava  che  l'uso  l’avcsse  introdotta.  ( Emehicos  de. t 
contrnts  à la  grosse  , cap.  4>  se*.  5,  $.  2.  ^ Qual’c  l’ef- 
fetto di  questa  autorizzazione  ? Io  penso  eli  essa  non  ne 
ha  alcuno  riguardo  al  capitano,  il  quale  non  è con  ciò 
meno  tenuto  di  giustificare  al  proprietario  del  bastimento 
l’impiego  delle  somme  prese  a prestito.  Ma  io  la  credo 
necessaria  nell' interesse  del  prestatore,  con  questa  distin- 
zione , che  se  ri  è 1'  autorizzazione  , questi  può  agire 
contro  il  proprietario  del  bastimento , in  forza  del  solo 
suo  contratto , e senz’  esser  tenuto  a giustificare  la  neces- 
siti de!  prestito,  .mentre  che  se  manca  1’ autorizzazione  , 
egli  non  avrà  azione  contro  il  proprietario  , se  non  pro- 
vando almeno  la  suddetta  necessità.  ( 1.  7 , ff.  de  exerc. 
act.  ) Forse  ancora  si  giungerebbe  sino  ad  obbligarlo  a 
giustificarne  1’  impiego. 

Riflettete  intanto  che  I\osservanza  di  tutte  le  forma- 
lità non  scuserebbe  il  prestatore  di  mala  fede;  ma  in 
questo  caso  incomberebbe  al  proprietario  di  provare  la 
mala  fede  ; per  esempio  , che  il  prestatore  conosceva 
l’abuso  che  il  capitano  far  potea  della  somma  impronta- 
tagli  ; eh’  egli  vi  abbia  partecipato  , cc. 

(44)  Prender  danaro  a prestito , sia  a cambio  marit- 
timo , sia  puramente  c semplicemente.  In  quest'  ultimo 
caso  si  pratica  che  il  capitano  trae  una  lettera  di  cambio 
ani  proprietario  al  quale  ne  dà  l’avviso , affinchè  possa  pren- 
dere le  misure  convenevoli  pel  pagamento , ed  inoltre  affin- 
eh’  egli  possa  aggiugnere  questa  somma  a quella  del  valor 
principale  del  bastimento  e farla  assicurare  se  lo  giudica 
convenevole. 

• Ma  il  proprietario  armatore  potrebb’  egli  ricusarsi  di 
accettare  la  lettera  di  cambio  ? lo  penso,  che  se  essa  siasi 
fatta  per  motivo  di  racconciamento. di  nave  vettovaglie  ec. 
e che  vi  sia  anuesso  il  processo  verbale  dell’  autorizzazio- 
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no  del  giudico  , il  proprietario  non  può  ricusar  di  accet- 
tarla , sotto  pretesto  else  il  prestilo  ùon  era  necessario , 
o per  altro  cousitnile  motivo.  , . > 1 

Ma  non  potrcbb’cgli  discaricarsi  dal  pagamento  ab- 
bandonando il  bastimento  c la  spedizione,  conforme  ai- 
1’  articolo  216  f 2o3  ? Vaa.ii»'  sull’  articolo  19Ì,  tit.  1. 
lib.  II  , decide  la  negativa  , « 1 recte.  Noi  ne  vedremo  la 
ragione  nella  nota  seguente.  . , . 

Quid . se  per  le  convenzioni  intervenute  tra  il  pro- 
prietario e’1  capitano  sia  stato  proibito  a quest’  ultimo  di 
prendere  a prestito  sia  a cambio  ftiariui'frio  , sia  altri- 
menti f Ciò  è indiilcrcute  pel  prestatore  di  buona  fede 
che  sicuramente  ha  potuto  ignorare  la  proibizione , ed  il 
quale  avrò  per  conseguenza  la  stess’ azione  contro  il'proé 

Sietario  , purché  tuttavia  siano  stale  osservate  tutte  le 
'inalili-  volute  dalla  legge.  ( Argomento  tratto,  dalla  di 
sopra  citata  legge  1,  $.  5,  11.  de  exereit.  nel.  ) 

Il  capitano  è egli  personalmente  tenuto  verso  coloro 
che  gli  ban  prestato  il  danaro,  o verso  t caricatori  di 
cui  ha  venduto  le  mercanzie  ? titritic.oN  , Ivi  sez.  NI  fa 
rjuesta  distinzione.  Se  ha  contrattalo,  die’ egli,  in  qua- 
lità di  capitano  , ed  abbia  dichiarato  eh’  egli  improntava 
per  i bisogni  del  bastimento,  esso  boti  è tenuto,  perchè 
in  generale  il  mandatario  non  è tenuto' delle  obbligazio- 
ni che  contrae  con  questa  qualità.  Ma  s’ egli  non  ha  con- 
trattato come  capitano,  o s’.cgli  anche  con  questa  quali- 
tà non  ha  dichiarato  ch’egli  taci  va  ciò  pel  bisogno  elei 
bastimento  , e s’  egli  siasi  obbligato  hi  suo  proprio  nome, 
non  vi  ha  dubbio  clic  siavi  tenuto  personalmente.  Io  penso 
clic  la  stessa  distinzione  avrebbe  luogo  anche  al  presente. 
Sembra  clic  presso  i P.omani  , 1’  azione  davasi  indifleren- 
lemenfc  ed  hi  tulli  i casi  contro  il  proprietarto  o contro 
H capitano.  ( 1.  1 , <j.  17,  li',  de  cxrrcit.  ad.  ) 

(45)  Abbandonando  il  bastimento  td  il  nolo.  Vali» 
sull’ art.  1 , tit.  K Jih.  Il,  pretende  ehe  questa  facoltà  ac- 
cordata al  proprietario  di  discaricarsi  di  ogni  risponsabi- 
lità  per  causa  delie  operazioni  del  capitano,  abbandonan- 
do il  bastimento  e la  spedizione  non  si  npplica  al  enso 
in  cui  il  fatto  del  capitano  ha  avuto  per  mira  e per  ef- 
fetto 1’ utilità  del  bastimento  , perchè,  die’ egli  | è allora 
il  proprietario  stesso  che  si  reputa  di  aver  agito  col  nri- 
nistrro  di  1 rapitano.  Noi  abbiamo  di  già  proposta  questa 
qitistione  nella  nota-  precedente , equi  siawio  per  isiabàlirc 
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il  principio  i onerale  secondo  il  quale  ci  sembra  dove* 
essere  ini  quistione 'decisa,  «fui  i , 1 i».<i  , j 

Sulle  prime,  bisogna  supporre  clic  sta  risultato,  dal 
fallo  del  capila  no  una  obbligazione  qualunque  verso  un 
ler/o  , altrimenti  la  qitislioiie  sarebbe  senza  oggetto.  Ci» 
posto  , fa  d’  uopo  disi  indurre  t ■ n n . .1 

O la  canna  dell’  obbliga /ione  è tale,,  clic  il  capita  od 
il  quale  ]’ avesse  eseguila  avrebbe  un  'regresso  iu  garcnlia 
contra  il  proprietario  per  farsi  indennizzare -,  ud  allora 
1’  azione  escrcitoria  A una  vera  azione  de  in  rem  verso. 
Essa  ba  <1  inique  luogo  direttamente  contro  i proprietà* 
rii  «stessi  , in  solidum ■,  vale  a dire; , senza  alt’ essi  {tossa- 
no discaricarsi  dell’  obbligazione,  abbandonando  il  basti- 
mento e la  spedizione.'  Donde  risulta  cbe  aon  ,e*sl  tenuti; 
quaod’  utielie  il  bastimento  venisse  poslei iormente  a per- 
dersi. 1 oUine-.i  i rv»»  i'JHIoti  -d  .if|V *11.,  . , . 

<)  la  causa  dell’  obbligazione  è tale , che  il  capita- 
no non  avrebbe  alcuy  regresso  .da  esercitare  contro  i pfo- 
prietorii  , a motivo  delle  condanno,  elio  potrebbero  risul- 
tarne contro  di  lui  : ed  allora  1'  azione  escrcitoria  è una 
specie  di  azione  nnxale  , o de  peculio  , la  quale  non  si 
dk  contro  i proprie! arti  se  nou  sino  alia  concorrenza  del 
valore  del  bastimento  e della  spedizione. 

Si  possono  riportare  al  primo  caso  tutte  le  obbliga- 
zioni contratte  dal  capitano  per  i bisogni  ed  utilità  del 
viaggio  $ iu  una  parola  , tutte  quelle  che  gli  stessi  pro- 
prietarii  avrebbero  probubilmqnte  contralte,  se  vi  fossero 
stati  presenti.  , ;*  r4 

Si  possono  riportar  al  secondo  gli  obblighi  risultan- 
ti dir  colpe  , negligenze , pie var rea—  ioni  commesse  dal  c*- 
l'itano  urli”  esercizio  delle  sue  funzioni.' 

Nulla  vi  è nel  codice  di  commercio  che  ripugni  a 
questa  distinzione , la  quale  sembra  peraltro  fondata  sui 
veri  principi i del  dritto. 

(4<>)  D'  una  nave  armata  in  corso.  Si  è fatta  una  ec- 
cezione per  questo  caso  , perchè  in  queste  sorta  di  circo- 
stanze è molto  più  facile  all”  equipaggio  di  commettere 
atti  di' violenza,  e mollo  più  difficile  ai  proprietarii  di 
prevederli , e prevenirli  ; e che  d’  altrpnde  si  è obbligato 
ad  aver  meno  cera  nella  scelta  dell’  equipaggio. 

(4")  Partecipante  o complice',  nel  qual  caso  egli  è so- 
lidalmente tenuto  di  tutto  il  danno. 

(48j  E per  gli  altri  a 74  milafranchi.  In  quest’ ulti- 
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mo  caso  la  cauzione  e data  solidalmente  dall'  armatore 
ossia  proprietario  per  mezzo  di  due  fidcjussori  non  inte- 
ressati nell’  armamento  , c dal  capitano. 

Ogni  atto  di  cauzioni?  per  armare  in  corso  debb’ es- 
sere depositato  nell’ officio  dell’ ascrizione  marittima  del 
porto  in  cui  ha  luogo  l’ armamento  , c registralo  in  quel- 
lo dell’  ispezione  della  marina  del  capoluogo  della  prefet- 
tura marittima.  ( V.  la  stessa  disposizione  del  * pratile 
anno  XI  , Bulleltin.  n.  *771  ). 

Questa  cauzione  ha  per  principale  oggetto  di  garen- 
tirc  il  pagamento  de’ danni  ed  Interessi  risultanti  dalle  pre- 
varicazioni o violenze  esercitate  dal  capitano  o dall’equi- 
paggio : essa  garenlisce  pure  i dritti  dell’  equipaggio  , * 
quello  della  cassa  degl’  invalidi  delia  marina,  per  ciò  che 
loro  spetta  nelle  prede. 

Per  la  maniera  colla  quale  debb’ essere  formato  l'equi- 
paggio de'  bastimenti  armali  in  corso  , vedete  il  cap.  a 
del  tit.  1.  della  stessa  disposizione,  ei^il  decreto  del  la  apu- 
le 1811  ( Bulleltin.  n.  6653  );  per  le  lettere  |*aleul»  e 
cauzione  , vedete  la  stessa  disposizione,  cap.  3.  (a). 

Fine  del  nono,  zxf-  alluno  volume. 


»<*»* 

s'kvm 


(a)  Per  quel  che  riguarda  il  nostro  regno  vedete  P ultima  leg- 
ge sulla  navigazione  del  3o  luglio  1818  j quella  sull  ascrizione  ma- 
rittima del  28  maggio  1821  » c quella  sulle  prede  del  a settem- 
bre 1817  9 del  i5  gcnnajo  1818  c 7 mano  1820. 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE  CONTENETE  NEL  NONO 
VOLUME. 


LIBRO  QUARTO  • 

PELLE  DIVERSE  SPECIE  Dt’  CONTRATTI  , E DEGLI  OBBLIGHI 
CHE  SI  CONTRAGGONO  SENZA  CONVENZIONE. 

TITOLO  IX. 


De'  privilegi  e delle  ipoteche.  pag,  3 

PARTE  PRIMA 

Dei  privilegi.  4 

Cap.  I,  ] ielle  cote  che  possono  essere  P oggetto  dei  privilegi.  ti 
Sezione  I.  Dei  privilegi  che  si  esercitano  su  lutti  i beni,  ivi 

Sezione  II.  Dei  privilegi  sui  mobili  soltanto.  7 

Sezione  III.  Dei  privilegi  sopra  gl’  immobili  soltanto.  lo 

$.  i.  Del  privilegio  del  venditore.  li 

j.  a.  Del  privilegio  degli  architetti  ed  intraprenditori.  la 

Cap.  II.  Deli'  ordine  dietro  il  quale  si  esercitano  i privilegi.  14 

PARTE  SECONDA 

Delle  ipoteche.  • - 5i 

Cap.  1.  Delle  diverse  sorte  d’  ipoteche.  *7 

Sezione  I.  Dell'  ipoteca  legale.  ivi 

Sezione  II.  Dell'ipoteca  giudiziale.  18 

Sezione  III.  Dell’ipoteca  convenzionale.  19 

Cap.  II.  Dei  beni  che  possono  essere  soggetti  all’  ipoteca.  ao 
Sezione  I.  Dei  beni  che  possono  essere  sottoposti  all’  ipo- 
teca legale  o giudiziale.  ivi 

Sezione  11.  Dei  beni  che  possono  essere  sottoposti  all’ ipo- 
teca convenzionale.  2 4 

Cap.  III.  ,Dei  gradi  delle  ipoteche  fra  loro.  ati 

Sezione  1.  Del  modo  dell’  iscrizione  dei  privilegi  e delle 

ipoteche.  a 8 

% Sezione  li.  Della  pubblicità  delle  ipoteche  legali.  3a 

Sezione  III.  Delle  obbligazioni  c della  risponsabilità  del 

conservatore  delle  ipoteche.  33 

Cap.  IV.  Degli  effetti  delle  ipoteche.  36 

Sezione  I.  Del  modo  di  render  libere  le  proprietà  dai  pri- 
vilegi e dalle  ipoteche  ; e degli  effetti  d’  una  tale  libe- 
razione. 37 

Del  modo  di  render  liberi  i beni  dalle  ipoteche  legali 

che  non  abbisognano  d'  iscrizione-  43 
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Sezione  li.  Delle  obbligazioni  del  terzo  possessore  che  non 

ha  liberato  la  sua  proprietà  dalle  ipoteche.  £5 

Csp.  V.  Dell'  estinzione  dei  privilegi  e delle  ipoteche.  41* 

Cav.  V I.  Dei  dritti  particolari  del  tesoro  pubblico  sui  beni 
de’  contabili , e per  la  riscossione  delle  contribuzioni  di- 
rette , non  meno  che  delle  spese  di  giustizia  in  materia 
criminale  correzionale  e di  polizia.  5i 

Sezione  I.  Dei  dritti  del  tesoro  pubblico  sui  beni  dc'funzio- 

narii  obbligati  a render  conto.  ivi 

Sezione  II.  Dei  dritti  del  tesoro  pubblico  per  ricuperare  le 
spese  giudiziali  in  materie  criminali,  correzionali  e di 
polizia.  54 

Sezione  III.  Del  privilegio  del  tesoro  pubblico  peri' esazio- 
ne delle  contribuzioni  dirette.  56 

Osservazioni 

Del  regime  ipotecario.  . 58 

Sezione  1.  De'  nuovi  articoli  aggiunti.  59 

j.  i.  De’ nuovi  articoli  riguardanti  il  privilegio  del  tesoro 

pubblico.  ivi 

J.  a.  De' nuovi  articoli  riguardanti  i gradi  delle  ipoteche 

tra  loro.  ja 

5-  3.  Dc’nuovi  articoli  riguardanti  gli  effetti  della  trascri- 
zione c ’l  modo  di  render  libere  le  proprietà.  78 

Sezione  11.  Degli  articoli  riformati.  83 

Sezione  III.  Delle  nuove  disposizioni  sul  registro  e sulle 

ipoteche.  <)3 

TITOLO  X. 


Dell'  arresto  personale  in  materia  civile.  101 

Cip.  I.  Dei  casi  in  cui  V arresto  personale  ha  luogo  in  forza 

della  legge  sola.  101 

Cip.  II.  Dei  casi  iu  cui  l'arresto  persona  le  può  essere  ordi- 
nato dal  giudice.  104 

Cip.  III.  Dei  casi  in  cui  le  parti  possono  stipulare  I'  arresto 

personale.  io5 

C tr.  IV.  Delle  disposizioni  comuni  a tutti  i casi  nei  quali 

può  aver  luogo  1'  arresto  personale.  106 

Czp.  V.  Del  beneficio  della  cessione  dei  beni.  107 

Osservazioni 


Dell' arresto  personale.  no 

Sezione  1.  Dello  stato  antico  della  patria  legislazione  snll’ar- 

resto  personale.  ni 

5-  I.  Dell' obbligo  penes  acla.  Ma 

5-  a.  Della  lettera  di  cambio  o della  cambiale.  114 

J.  3.  Delle  apoebe  bancali.  it6 

Sezione  II.  Dei  cambiamenti  fatti  al  codice  sull' arresto  per- 
sonale in  materia  civile.  ji^j 

J.  1.  Degli  articoli  nuovi  , e di  quello  soppresso.  ivi 

J.  a.  Degli  articoli  riformati.  sai 
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Sezione  III.  De'  cambiamenti  fatti  al  codice  di  procedura 

in  questa  materia.  l36 

•Stilane  IV.  Della  cessione  de’  beni.  ìfa 

SECONDA  CLASSE 


Contratti  reali.  1 49 

PRIMA  DISTINZIONE 
Contratti  reati  principali. 

TITOLO  XI. 

Del  prestito.  i5o 

Cip.  I.  Del  prestito  ad  uso  ossia  comodato.  ivi 

Sezione  I.  Delie  obbligazioni  del  comodatario.  i5i 

Sezione  II.  Delle  obbligazioni  del  comodante.  «53 

Cip.  II.  Del  prestito  di  consumo.  «54 

Sezione  I.  Del  semplice  mutuo  ad  interesse.  «5i 

Sezione  II.  Della  rendita  costituita.  587 

OsSERrjZIOKI 

J.  1.  Del  precario.  160 

J.  a.  Del  censo  consegnativo.  «63 

TITOLO  XII. 

Della  rendila  vitalizia  ed  altri  contralti  aleatorii.  168 

Cìp.  I.  Del  giuoco  e della  scommessa.  169 

Cap.  II.  Del  contratto  di  rendita  vitalizia.  170 

OsSBKr  AZIONI 

j.  1.  Del  contratto  di  assicurazione.  174 

5-  a.  Del  prestito  a tutto  rischio.  180 

t 3.  Del  giuoco.  181 

J.  4 Del  contratto  vitalizio.  186 

TITOLO  XIII. 

Del  deposito  e del  sequestro.  (89 

Cìp.  I.  Del  deposito  propriamente  detto.  ivi 

Setione  I.  Del  deposito  volontario.  igo 


5.  1.  Fra  quali  persone  pu6  aver  luogo  il  contratto  di 
deposito.  A 

J.  a.  Delle  obbligazioni  del  depositario.  — 

Dell' obbligazione  di  custodire  la  ella  depositata. 
Dell1  obbligazione  di  restituire. 

J.  3.  Delle  obbligazioni  del  deponente. 

Sezione  II.  Del  deposito  necessario. 

Cap.  II.  Del  sequestro. 

OssERV  JZlOftl 

Delle  ultima  leggi  sui  banchi. 


ivi 

*9» 

>93 

>95 

196 

*97 
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SECONDA  DISTINZIONE 

Contratto  reale  accessorio. 

TITOLO  XIV. 

Del  pegno. 

Cap.  I.  Del  pegno  propriamente  detto. 

Sezione  I.  Dei  dritti  del  creditore  sulla  cosa  data  in  pegno. 
Sezione  II.  Delle  obbligazioni  del  creditore. 

Seziorle  111.  Delle  obbligazioni  del  debitore. 

Cip.  II.  Dell'  anticrcsi. 

OssERrjztoNr 

Diversità  di  redazione  in  alcuni  articoli. 

TITOLO  XV. 

Delle  obbligazioni  che  si  contraggono  senza  convenzione. 
Cap.  I.  Dei  quasi-coniratti. 

Sezione  l.  Dell’  ainministrczionc  degli  affari  altrui. 

Sezione  II.  Del  pagamento  della  cosa  non  dovuta. 

C*r.  II.  Dei  delitti  c de’ quasi-dclitti. 

Cap.  III.  Delle  obbligazioni  del  negoziante  o proprietario  di 
bastimento  per  gl’  impegni  contratti  dal  commissionato  al 
negozio  o alla  nave. 

Sezione  I.  Dell'azione  institoria, 

J.  i.  Delle  persone  il  di  cui  fatto  produce  l'azione  in- 
stitoria . 

j.  a.  Dei  fatti  o obbligazioni  da  cui  risulta  1'  azione  in- 
stitoria. 

Sezione  II.  Dell’  azione  cscrcitoria. 

Ossxnr  azioni 

• Degl’impegni  che  si  contraggono  senza  convenzione. 
Sezione  I.  Do’ quàsi-conlratti. 

Sezione  II.  Dei  delitti  c de' fjuasi-deli Iti. 

I.  Della  risponsahilità  del  suo  proprio  fatto  , o delle 
sue  colpe  personali. 

J.  a.  Della  risponsahilità  de’  fatti  delle  persone  delle 
quali  si  dee  rispondere. 

J.  3.  Della  risponsahilità  pc’  danni  prodotti  dalle  cose 
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NOZIONI  PRELIMINARI. 


Se  non  vi  è bene  maggiore  in  uno  stato  che  1’  au- 
mento della  sua  agiata  popolazione  , e se  a questo 
si  oppone  il  picciolo  numero  de’  proprietarj  e 1’  im- 
menso numero  de’  non  proprietarj  , e molto  più  l’e- 
sistenza di  molli  grandi  proprietarj  e di  pochi  proprie- 
tarj piccioli  ; perchè  ciò  dee  necessariamente  produrre 
nella  classe  più  numerosa,  la  mancanza  di  quell’  agiata 
esistenza,  e quindi  della  popolazione;  mal  non  si  av- 
visarono i legislatori  della  Grecia  e del  Lazio  , che 
tante  disposizioni  emanarono  per  regolare  le  succes- 
sioni , e per  favorire  il  matrimonio  ; persuasi  che  1’ 
agio  comune  della  maggior  parte  de’  cittadini  , ed  il 
ben  essere  della  maggior  parte  delle  famiglie  era,  il 
vero  barometro  della  prosperità  di  uno  stato,  e l'u- 
nico vincolo  della  fecondità  (i). 


(ì)  Come  dunque,  diceva  il  nostro  Filangieri,  mol- 
tiplicare il  numero  de’ piccoli  proprietarj;  come  smem- 
brare oggi  queste  grandi  masse,  alle  quali  il  tempo  ha 
fatto  acquistare  una  consistenza,  che  le  rende  pili  pesan- 
ti ai  popoli  che  ne  sono  oppressi  Togliete 

prima  d’  ogni  altro  le  primogeniture  , togliete  i fedecom- 
messi.  Sono  queste  la  causa  delle  ricchezze  esorbitanti  di 
pochi , e della  miseria  della  maggior  parte.  Sono  le  pri- 
mogeniture , che  sacriticauo  molli  cadetti  al  primogenito 
fi’  una  famiglia;  sono  le  sostituzioni,  che  sacrificano  molte 
famiglie  ad  una  sola.  L’  una  e l’altra  diminuiscono  all’in- 
finito il  numero  de’ proprietarj  nelle  nazioni  dell’Europa, 
* l’ una  e 1’  altra  suno  oggi  la  rovina  della  popolazi  onc. 
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Ma  quel  eh’  è male  in  un  governo  può  esser  Le- 
ne in  un  altro  : la  bontà  delle  leggi  è una  bontà  di 
rapporto  ; quindi  non  basta  , dice  Montbsquieu  , in 
una  buona  democrazia  die  le  porzioni  de’  terreni 
siano  eguali  , fora’  è che  sieno  piccole  , poiché  sic- 
come 1’  eguaglianza  delle  fortune  conserva  la  fruga- 
lità , così  la  frugalità  conserva  l’ uguaglianza  delle 
fortune  : è perniciosa  1’  eccessiva  ricchezza  ( prose- 
gue il  medesimo  ) nelle  aristocrazie  , ed  ivi  le  leggi 
debbono  togliere  fra  i nobili  il  dritto  di  primogeni- 
tura , affinchè  colla  continua  divisione  delle  succes- 
sioni , le  fortune  tornino  sempre  nell’  eguaglianza  , 
e perciò  non  vi  bisognano  sostituzioni , chiamate  di 
famiglia , majorascati , adozioni.  Ma  ben  diverso  è 
nelle  monarchie.  Ivi,  dice  1’  Autore  dello  spirito  del- 
le leggi,  essendo  1’  onore  il  loro  principio , conviene 
» che  le  leggi  cooperino  per  sostenere  quella  nobil- 


Quanti  disordini  nascono  da  un  istcsso  principio  ! Quanti 
mali  derivano  da  una  sola  logge  ingiusta  e parziale  ! La 
padre  che  non  può  avere  che  un  sol  figlio  che  sia  ricco, 
vorrebbe  non  averne  die  un  solo.  Egli  vede  negli  altri 
tanti  pesi  per  la  sua  famiglia.  L’ infelicità  di  una  casa  si 
calcola  dalla  moltiplicità  de’ figli.  Il  volo  della  natura  si 
crede  soddisfatto  subito  die  si  ottiene  un  crede.  I sacri 
vincoli  del  sangue  sono  rotti  dall'  interesse.  I fratelli  pri- 
vati da  un  altro  fratello  del  comodo  che  godevano  nella 
casa  paterna,  non  veggono  in  Jui  che  un  usurpatore  che 
li  opprime  , e li  spoglia  di  un  bene  al  quale  essi  aveano 
un  dritto  comune.  Costretti  a mutilarsi  , essi  maledicono 
il  momento  ebe  li  ha  veduti  nascere , e la  legge  che  li 
degrada.  Tanti  cadetti  privi  di  proprietà  , e per  conse- 
guenza del  dritto  di  ammogliarsi,  obbligano  altrettante  fan- 
ciulle a rimaner  celibi.  Prive  dì  uno  sposo  , costrette  «la 
padri  quesii!  infelici  sono  spesse  volle  loro  malgrado  ob- 
bligale a chiudersi  in  un  chiostro , dove  col  loro  corpo 
esse  seppelliscono  per  sempre  la  loro  posterità  . . . . , 
( Scienza  della  Legislazione  Tom.  11.  Cap.  IV.  ). 
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» là  il  cui  onore  si  è,  per  cosi  esprimermi,  il  figlitio- 
» lo  cd  il  padre.  Bisogna  che  la  rendono  ereditaria, 

» non  già  perchè  sia  il  termine  fra  il  potere  del 
» principe  e la  debolezza  del  popolo  , ma  il  vin- 
» colo  di  ambiduc  loro.  Le  sostituzioni  , conservan- 
» do  i beni  nelle  famiglie,  in  questo  governo  saran- 
» no  sommamente  proficue , tutto  che  non  conven- 
» gano  negli  altri.  Il  gius  di  ritenere  per  causa  di 
» parentela  renderà  alle  famiglie  nobili  i terreni  che 
» saranno  stati  da  un  prodigo  parente  alienati  : le 
» terre  nobili  avranno  de’  privilegi  come  le  per- 
ii sone  cc.  (1).  » 

» Non  può  disgiugnersi  ( prosegue  egli  ) la  di- 
» gnilà  del  monarca  da  quella  del  regno  , nè  può 
» del  pari  separarsi  la  dignità  di  nobile  da  quella 
» del  suo  feudo.  Ma 'tutte  le  divisale  prerogative  sa- 
li ranno  particolari  alla  nobiltà  , nè  passeranno  al 
» popolo,  se  non  vuoisi  sconvolgere  il  principio  del 
» governo , se  non  vuoisi  scemare  la  forza  della  no- 
li bilia  , c quella  del  popolo  ....  » Finalmente  so- 
stiene 'u  potersi  permettere  nelle  monarchie  che  al- 
» tri  lasci  la  maggior  parte  de'  suoi  averi  ad  un  solo 
» de’  suoi  figliuoli  : ina  tal  permissione  non  esser 
» buona  che  in  questo  solo  caso.  » 


(1)  Bisogna  perdonare  ad  uno  scrittore  cosi  grande 
alcune  vedute  sulla  feudalità  eh'  egli  amava  tanto.  Si  è 
detto  di  lui,  Leu  giustamente,  che  gli  sembrava  in  buona 
fede  utile  al  pubblico  ciò  eli’ egli”  nel  suo  privato  patri- 
monio cosi  riputava.  Intanto  i lumi  del  secolo  e 1’ espe- 
rienza maestra  delle  cose  bau  dimostralo  clic  in  un  buon 
regolato  governo  inouarcliico  l’ immensa  distanza  che  pas- 
sa tra  il  trono  ed  i popoli  debb’  essere  riempiuta  da  un 
ceto  di  persone  che  la  diminuisce,  c no  approssima  i gra- 
di. Questo  ceto  non  può  esser  meglio  che  la  nobiltà  ere- 
ditaria , cd  essa  va  meglio  sostenuta  coi  majorasclii  che 
coi  feudi. 
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Questi  principi!  fecero  ristabilire  in  Francia  i 
titoli  ereditarli  colla  trasmissione  de'heni  ad  essa  af- 
fetti coi  decreti  de’  3o  marzo  1806  , e col  senatus- 
consnlto  del  i.f  agosto  dello  stesso  anno  , clic  ven- 
nero seguiti  dal  decreto  organico  dell’ istituzione  de’ 
rnajoraschi  del  1 marzo  1808.  Così  i beni  che  uè 
formavano  la  dotazione  vennero  eccettuati  dalle  re- 
gole del  dritto  comune  sanzionate  nel  codice  civile  , 
ebe  aveva  nell’ art.  896  vietate  le  sostituzioni  , ed  an- 
nullala, tanto  riguardo  al  donatario  clic  all’erede  i- 
stituito  ed  al  legatario  , qualunque  disposizione  colla 
quale  costoro  fossero  incaricati  di  conservare  e re~ 
slituire  i beni  a terza  persona. 

Coll’  occupazione  militare  francese  avemmo  noi 
Jo  stesso  codice  civile  ; ma  poco  dopo  seguì  la  stes- 
sa istituzione  de’ rnajoraschi  colla  legge  del  21  di- 
cembre 1809.  L’oggetto  palese  di  questa  legge  fu  di 
conservare  il  lustro  e le  prerogative  della  nobiltà 
ereditaria  , assicurandole  il  corredo  di  ima  conve- 
niente fortuna  , acciò  potesse  conservare  1’  onor  na- 
zionale ed  accendere  in  tutti  gli  altri  sudditi  il  de- 
siderio di  rendersi  utili  alla  persona  del  Monarca  e<l 
alla  patria  ; ma  in  realtà  essa  non  ebbe  altro  in 
mira  che  ricompensare  i servizii  fatti  dall’  impetrante 
o dalla  sua  famiglia  all'  occnpatore  , creare  una  no- 
biltà nuova  , profonder  su  di  essa  i beni  dello  stato, 
cd  indurre  1’  antica  nobiltà  del  regno  ad  ottener  nuo- 
vi titoli  di  nuova  servitù  , ed  obbliar  quelli  che  le  ge- 
sta de’  loro  antenati  avevano  meritati  , e che  la  sto- 
ria aveva  illustrali, 

Al  ritorno  della  legittima  dinastia  non  ultimo 
pensiero  dii  nostro  legislatore  fu  quello  de’  riguardi 
dovuti  alla  conservazione  ed  allo  splendore  delle  no- 
bili famiglie  del  legno.  Ma  egli  trovò  abolita  la  feu- 
dalità , vietate  le  sostituzioni  fedeconunessarie.  La  pri- 
ma , per  gli  odiosi  privilegi  ond’  era  stala  ne'  barbari 
tempi  circondata,  non  meritava  che  si  rialzasse,  quin- 
di ebbe  cura  a confermare  1’  abolizione  suddetta  col 


Digitized  by  Google 


9 

la  legge  degl’ 11  dicembre  1816.  Trovò  poi  l’utile 
generale  nella  proibizione  de'  fedecommessi  di  cui  si 
era  fatto  tanto  abuso  nel  regno.  Non  vi  era  cittadi- 
no , dice  l’esimio  autore  della  Scienza  della  legisla- 
zione , clic  avendo  tre  o quattrocento  scudi  di  ren- 
dita non  pensasse  ad  istituire  un  maggiorato  , cre- 
dendo di  nobilitare  la  sua  famiglia  con  una  ingiu- 
stizia autorizzala  dalla  legge  e dal  costume  de’ gran- 
di ; il  che  riunendo  le  sostanze  semprcppiù  nelle 
mani  di  pochi  aumentava  sempreppiù  il  numero  de’ 
non  proprictarii  e le  funeste  conseguenze  che  ne  de- 
rivano. 

Bisognò  dunque  rivolgersi  alla  istituzione  do'  mi- 
noraschi. Volendo  quindi  conciliare  il  nostro  Monar- 
ca ( son  sue  parole  ) coll’ utile  generale  che  dall'abo- 
lizione de’  fedecommessi  risulta  agli  amatissimi  sud- 
diti de’ suoi  dominii , i riguardi  dovuti  alla  conser- 
vazione ed  allo  splendore  delle  nobili  famiglie  del 
regno  , considerò  che  un  oggetto  così  interessante  pel 
suo  reale  animo  non  potea  altrimenti  conseguirsi  che 
colla  istituzione  de’  majoraschi  , ove  la  medesima  fos- 
se limitala  da  provvide  disposizioni  , e non  si  oppo- 
nesse ai  benefici  effetti  della  legge  abolitiva  de' fede- 
commessi. 

Queste  furono  le  considerazioni  che  diedero  mo- 
tivo alla  legge  del  5 agosto  1818  sulla  istituzione  de’ 
mojorasclii  colla  quale  venne  abolita  quella  del  21 
dicembre  1809.  Ma  non  si  creda  che  fossero  con  es- 
sa ripristinate  le  antiche  primogeniture,  germe  fecon- 
dissimo d’interminabili  liti.  Tutto  era  stato  distrut- 
to 1’  antico  sistema  delle  sostituzioni  dal  codice  fran- 
cese , ed  il  Re  veniva  a confermarne  1’  abolizione  ; 
anzi  tre  giorni  prima  di  pubblicar  questa  nuova  leg- 
ge promulgò  a a agosto  quella  abolitiva  de’  fedecom- 
messi  in  Sicilia,  dove  le  antiche  istituzioni  ancora  reg- 
gevano , «|  disse  in  essa  , esser  conducente  alla  pro- 
sperità ed  al  florido  stato  de'  reali  dominii  di  là  del 
faro  l'  abolizione  de'  fedecommessi  c majoraschi  esi - 
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stenti  , nella  stessa  guisa  come  in  questa  parte  de'rea~ 

11  dominii  sono  stali  con  utile  risullamenlo  aboliti  (1). 


(1)  Veramente  nelle  provincic  al  di  quà  del  fato 
furono  abolite  le  sostituzioni  fedecommcssarie  anche  pri- 
ma colla  legge  del  i5  marzo  1807  rendendosi  liberi  i 
beni  nelle  persone  degli  attuali  gravali  ; ma  vi  si  sog- 
giunse che  i sostituiti  immediati  , tali  trovandosi  , cosi 
nell’  epoca  della  pubblicazione  della  legge  , come  nel  tem- 
po della  morie  di  quelli,  conservassero  il  loro  dritto  alia 
trasmissione  de’ beni  delle  sostituzioni,  nella  totalità  se 
fossero  discendenti,  c nella  metà  essendo  collaterali,  pur- 
ché in  tempo  della  pubblicazione  della  legge  medesima 
fossero  o coniugali  , o vedovi  con  figli  : ed  in  ca^o  di 
premorienza  de’  detti  sostituiti,  il  dritto  di  costoro  venis- 
se rappresentato  da’ figli  di  essi  collettivamente  , colla  pre- 
ferenza de’ maschi  alle  femmine,  secondo  le  leggi  succes- 
sorie del  regno  allora  esistenti  : benvcro  se  la  trasmissio- 
ne avesse  luogo  nella  linea  diretta  del  gravalo,  i figli  ma- 
schi pretender  potessero  la  legittima  sopra  i beni  tras- 
messi , c le  figliuole  fetninc  il  paraggio  sussidiario  , 
qualora  non  ne  fossero  congru  amento  provvedute  sui  be- 
ni liberi  del  gravato  o da’ monti  di  famiglia.  Venne  in- 
oltre determinato  clic  i beni  medesimi  fossero  soggetti  iu 
sussidio  dc’bcni  liberi  dell’  attuai  gravalo  a’  debili  ipote- 
carii da  lui  contratti  o riconosciuti  avanti  la  pubblica- 
zione della  legge;  e finalmente  che  i vitaliziatili,  i quali 
non  fossero  nel  tempo  medesimo  successori  immediati  nel 
ìqodo  anzidetto  , potessero  in  capitale  il  loro  vitalizio  ri- 
durre. 

Ma  pubblicatosi  in  seguito  il  codice  civile  francese 
si  vide  che  tali  mezze  misure  non  conducevano  all’  ogget- 
to dell’ abolizione  de’  fcdecommessi  , e facevano  un  con- 
trasto col  codice.  Quindi  col  decreto  de’ 22  ottobre  1808, 
nell’  ingiungersi  fra  noi  1’  osservanza  del  novello  codice 
«lai  dà  i di  gcnnajo  1809,  dclcrininossi  nell’ art.  5 clic  1.» 
legge  del  i5  marzo  1807  sui  fcdecommessi  venisse  ese- 
guita in  tutto  quello  che  non  si  opponesse  al  detto  co- 
dice. Questa  spiega  fece  , che  le  corti  di  appello  del  re- 
gno costantemente  decisero  , clic  mediante  tal  decreto  s» 
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Dee  dunque  considerarsi  come  nuova  questa  istituzio- 
ne piuttosto  che  come  una  riforma  delle  auliche.  Gran- 
de infatti  n’  è la  differenza  o si  consideri  la  somma 
e la  qualità  de’  beni  addetti  al  majorasco  , o la  scel- 
ta delle  persone  che  possono  istituirlo  , o la  neces- 
sità di  un  preventivo  esame  , e di  una  regia  auto- 
rizzazione , o finalmente  1’  uniformità  delle  regole 
onde  tutti  i majoraschi  sien  diretti  dalla  sola  legge 
di  fondazione  , che  toglie  qualunque  controversia  di 
volontà  cui  le  antiche  primogeniture  andavau  sog- 
gette. Venne  quindi  questa  legge  negli  stessi  termini 
trasfusa  nella  sezione  7 cap.  5.  tit.  3.  lib.  3 delle 
leggi  civili  (1).  Venne  essa  accompagnata  da  un  sag- 
gio regolamento  della  stessa  data,  che,  citalo  nelle  leg- 
gi suddette,  si  reputa  farne  parte.  Nè  di  ciò  contento 


fosse  autorizzata  la  totale  abolizione  de’  vecchi  frdecom- 
tncssi , eccetto  quelle  sostituzioni  che  il  nuovo  codice  per- 
metteva de’  nipoti  del  disponente,  o de’ figliuoli  de’  di  lui 
fratelli  ; c venne  adottato  dalla  nostra  corte  di  cassazione 
nella  celebre  causa  della  successione  della  principessa  di 
Angri , che  fra  il  di  lei  figliuol  maschio  e le  costui  so- 
relle controvertivasi,  colla  decisione  del  26  novembre  181 1, 
onde  formossi  su  questo  punto  una  giurisprudenza  costan- 
te nel  regno. 

(1)  Forse  questa  legge  di  eccezione  e che  riguarda 
una  particolare  classe  di  persone,  non  conveniva  clic  fos- 
se inserita  nel  codice  civile  che  riguarda  la  generalità  , 
tantoppiù  che  riguardata  1’  istituzione  de’  majoraschi  dal 
lato  della  politica  , può  subire  delle  variazioni , com’  è 
avvenuto  nel  breve  aivario  di  quattr’  anni.  Ma  prevalse 
i’  idea  dell'  utile  che  derivava  dalla  conoscenza  che  di 
essa  si  dava  a luti’  i sudditi  , co'quali  i nobili  pure  sono 
in  contatto,  ed  a’ quali  importava  far  sapere  che  i beiti 
d’ un  majorasco  sono  eccettuati  dalle  regole  del  drillo 
comune.  Venne  quindi  prudentemente  aggiunto  nell’  art. 
942  che  vietava  le  sostituzioni  fedecommcssaric  l’ecce- 
zione per  le  disposizioni  riguardanti  la  istituzione  dc'ma - 
j or aschi. 


il  nostro  Monarca  gli  piacque  altro  disposizioni  ag- 
giungere a quella  prima  istituzione  colla  legge  de' 17 
ottobre  1821  , die  dichiarò  doversi  considerare  co- 
me parte  integrale  delle  leggi  civili  su  i majorasclii 
( art.  48.  )• 

Di  tutte  queste  farem  parola  presentemente,  ri- 
cordando preliminarmente  il  principio  , che  l’ istitu- 
zione de’ majoraschi  non  essendo  che  una  eccezione 
alla  legge  abolitiva  de’  fedecommcssi  , non  è permes- 
sa, che  nel  modo  e ne’  casi  dalle  leggi  civili  indicati 
( art.  946  ). 

A presentar  con  ordine  questa  materia  divide- 
remo il  presente  trattato  in  sei  sezioni  , e parleremo 

Nella  1.  dei  requisiti  necessari  all'  istitutore 
del  majorasco  ; 

Nella  2.  dei  requisiti  necessari!  all’  istituito  ; 

Nella  3.  dei  beni  che  formar  debbono  la  dote 
del  majorasco; 

Nella  4.  dei  dritti  ed  obbligazioni  dell’  istituto- 
re e dell’  istituito  o chiamato  ; 

Nella  5.  delle  solennità  richieste  in  questa  isti- 
tuzione ; 

Nella  6.  finalmente,  siccome  questo  trattato  è un 
appendice  del  conso  del  dritto  civile  francese  e na- 
politano , darem  notizia  di  tutte  le  disposizioni  e de- 
cisioni sinora  pubblicate  in  Francia  rapporto  ai  mag- 
giorati. 
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Sezione  I. 

De  requisiti  necessarj  all'  istitutore  del  major  osco. 

Uu  istituzione  che  avea  per  oggetto  il  conser- 
vare la  memoria  delle  gesta  degli  antenati  per  spin- 
ger i posteri  ad  emularle  , e conservar  lo  splendore 
delle  famiglie  perchè  rifulgesse  sul  trono  , conveniva 
che  avesse  per  primo  e principal  requisito  la  nobiltà. 
E ben  quella  era  in  Napoli  forse  piu  antica  che  al- 
trove. 

Le  antiche  fratrie  (i)  dette  poi  Tocchi,  Regio- 
ni, e finalmente  Seggi  e Sedili  indicavano  che  da 
immemorabile  tempo  le  famiglie  nobili  c più  agiate 
di  ogni  rione  si  distinguevano  dai  popolari  , ed  ave- 
vano uso  di  confabulare  insieme  e conferire  de'pub- 
blici  affari  e d’ altre  bisogna  della  città.  Quattro  fu- 
ron  essi  in  principio  , onde  il  nome  di  quartiere,  an- 
che di  uso  greco  , li  quali  racchiudevano  molte  piaz- 
ze minori  che  ne  dipendevano.  Essi  nomavausi  di 
Capuana  , Forcella  , Montagna  , e Nilo  (2).  Accre- 
sciuta la  città  e rinserrativi  i borghi  ed  altri  luoghi 
fuori  di  quella  , crebbero  due  altre  regioni,  quella  di 
Porto  e di  Portauova  colle  minori  dipendenze.  Era- 
no in  somma  a’  tempi  di  re  Carlo  I.  d’  Angiò  ay 


(1)  Strabone,  noverando  i riti  e costumi  greci  clic 
ancora  a’  suoi  tempi  riteneva  questa  città,  scrisse  che  sic- 
come le  altre  città  greche  cosà  Napoli  aveva  questi  por- 
tici clic  cliiamavansi  ancora  col  greco  vocabolo  Fratrie 
( Geogr.  1.  5.  p.  2^6.  ).  Yarronc  pur  ne  fece  memoria 
lib.  4 de  lingua  lat.  ( Vedete  Mazzocchi  de  Fratriis  Neap. 
nella  sua  dissertazione  de  Cathedr.  Eccl.  Neap.  ) 

(2)  Onde  questi  nomi  e le  regioni  clic  rispettivamen- 
te accoglievano,  vedi  nel  Turisi  dell'  orig.  de' seggi. 
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seggi  in  questa  città,  sci  maggiori  (i)  c ventitré  mi- 
nori che  furono  «la  lui  resi  più  cospicui  e più  chia- 
ri «olla  concessione  «li  molle  prerogative  (a). 

Le  aggregazioni  a questi  sedili  , o le  reintegra- 
zioni in  essi  facevansi  «la  quei  che  li  componevano, 
e varii  regolamenti  dettaronsi  da  ciascuna  piazza  on- 
de si  procedesse  con  rigore  ; ma  <]uando  comincia- 
rono a passare  i negozii  più  importanti  per  le  mani 
de’  nobili  nel  tempo  de’  viceré  , che  di  essi  avevan 
bisogno , si  chieser  da  tutti  queste  aggregazioni  , in 
modo  che  infastidite  le  piazze  per  le  tante  dimando, 
si  tolsero  per  se  medesime  1’  autorità  di  aggregare , 
rassegnandola  in  mano  del  re  Filippo  II  , che  di- 
spose doversi  ottener  prima  sua  licenza  , e poi  l’una- 
nime consenso  de’  nobili  «li  «piel  seggio  dove  si  di- 
mandava l’aggregazione.  Difficile  e pericoloso  cimen- 
to , per  cui  s’ imprese  piuttosto  a pretender  reinte- 
grazione che  aggregazione.  Da  ciò  I'  istituzione  di 
una  commissione  di  cinque  consiglieri  ed  un  fiscale 
creata  nell’nbolito  Sacro  Consiglio  per  sentenziare  su 
queste  reintegrazioni  , per  le  quali  si  fosse  ottenuta 
prima  licenza  dal  re. 

Così  erano  le  cose  sino  alla  prima  invasione  de’ 
Francesi  nel  >799.  Essi  vollero  innestare  la  loro  de- 
mocrazia, pianta  esotica  in  un  regno  dove  tutto  era 


(1)  Questi  sei  si  ridussero  a cinque  perchè  il  seggio 
di  Forcella  fu  unito  a quello  di  Montagna. 

(2)  Fra  la  alile  , vivendosi  in  Napoli  per  collette  , 
concedè  questo  principe  molte  prerogative  ai  nobili  in- 
torno a tali  pagamenti , perchè  volle  che  non  contribuis- 
sero co’  popolari , ma  separatamente  le  pagassero  : e per 
allcttare  maggiormente  la  uobilià  confermò  il  privilegio 
concesso  da  Manfredi  di  dividersi  tra  i nobili  la  sessage- 
sima parte  del  jus  delie  mercanzie  eh’  entravano  in  Na- 
poli tanto  per  terra  clic  per  mare,  ciò  che  fu  mia  più  «li- 
stinta  marca  di  divisione  tra’  nobili  e quei  del  popolo. 
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monarchico  , e dote  la  plebe  stessa  che  si  cercava 
di  sedurre  vi  si  oppose  fortemente  , e diè  mostra  di 
non  atteso  coraggio.  Luttuosi  momenti  pel  nostro 
regno  che  tanto  soffri  e dalla  invasione,  e dall’  anar- 
chia, c dallo  sfogo  di  private  vendette  ! Al  ritorno  del 
nostro  legittimo  sovrano  trovossi  riprensibile  la  condot- 
ta tenuta  dai  sedili,  e criminosa  quella  degli  eletti  e 
deputati  i quali  vennero  sottoposti  a giudizio.  Dispiac- 
que più  d’  ogni  altro  al  re  quel  che  si  assume  in  di- 
fesa degli  eletti  e deputati  delle  piazze  , cioè  che 
queste  avessero  il  privilegio  , quando  il  nemico  fosse 
ad  Aversa  di  portargli  le  chiavi  e sottomettersi  a qua- 
lunque invasore , come  di  assumere  parte  del  gover- 
no nell’  avvicinarsi  del  nemico  ; privilegi  assurdi  che 
non  hanno  mai  esistito  , e che  non  vi  è che  la  più 
sfrontata  codardia  che  possa  immaginare.  Non  essen- 
do pertanto  da  tollerarsi  qualunque  istituzione  che 
ardisca  pretendere  tali  privilegi , col  sovrano  editto 
del  a5  aprile  1800  furono  abolite  per  sempre  le  piaz- 
ze o siano  i sedili  della  città  di  Napoli,  e proibite  le 
unioni  sotto  pena  di  fellonia  ; e fu  creato  un  nuo- 
vo tribunale  , col  nome  di  tribunale  conservatore  del- 
la nobiltà  del  regno  di  Napoli,  composto  di  un  pre- 
sidente e sei  consiglieri , che  avesse  per  oggetto  di 
mantenere  sempre  illesa  la  purità  e distinzione  delle 
famiglie  nobili , conservare  vivi  nella  nobiltà  i prin- 
cipii  di  ono’re  fedeltà  e valore , ed  eseguire  e pro- 
porre gli  ordini  opportuni  per  così  grandi  oggetti. 

Prima  ispezione  di  questo  tribunale  fu  di  dover 
formare  un  esatto  registro  di  tutte  le  famiglie  ch’era- 
rio ascritte  alle  piazze  o siano  sedili  di  Napoli;  qua- 
le registro  fosse  chiamato  libro  d'  oro  della  nobiltà 
napoletana  (1).  Altro  registro,  ma  separato  , di  tuf- 


fi) Questo  libro  «f  oro  ordinossi  clic  fosse  coverto 
riccamente , c nelle  due  superficie  avesse  nel  mezzo  lo 
stemma  della  citta  di  Napoli  composto  di  uno  scudo  roc- 
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le  le  famiglie  non  ascritte  ai  sedili  , ma  che  pos- 
sedevano feudi  almeno  da  dugento  anni  (i),  o i 
di  cui  individui  avessero  avuto  1’  abito  di  Malta 
di  giustizia;  terzo  registro  di  tutte  le  famiglie  nobili 
ascritte  ai  sedili  chiusi  delle  città  del  regno  che  for- 
mavano  nobiltà  , coll’  indicazione  di  quelle  domiciliate 
in  Napoli. 

Altro  suo  incarico^  fu  di  prendere  ispezione  di 
tutti  gli  affari  di  onore  , che  tra  i nobili  potessero 
aver  luogo  , cassando  il  nobile  sia  dal  libro  d’  oro  sia 
dagli  altri  registri,  previa  relazione  al  Ite,  e coll’  in- 
tervento con  volo  di  due  uftiziali  generali  dell’  eser- 
cito, da  lui  nominati , e stampando  nota  degli  indi- 
vidui che  avessero  meritata  tal  degradazione  , con 
scriversi  queste  risoluzioni  nel  libro  del  Demerito  ; 
siccome  venne  ordinato  il  libro  del  Merito  per  no- 
tarvisi  tutte  le  azioni  di  fedeltà  di  valore  e di  at- 
taccamento allo  stato,  che  i nobili  delle  differenti 
classi  avessero  fatte,  pubblicandosi  anche  colle  stampe. 

Ebbe  finalmente  l’ iucarico  della  formazione  de- 
gli stemmi  che  ciascuna  classe  de’  nobili  poteva  usa- 
re secondo  le  ricevute  regole  , da  proporsi  al  re  , o 
dopo  la  sua  approvazione  pubblicarla  e farla  irremi- 
flibil  mente  osservare. 

Col  posteriore  rescritto  del  ìa  settembre  detto 
anno  1800,  furono  in  questo  tribunale  costituiti  va- 


ia rosso  e metà  argento,  cd  in  mezzo  di  tale  scudo  uno 
giglio  d’  oro  ; al  di  sotto  lo  stemma  delle  dodici  provin- 
cie  del  regno  tutto  d’  oro  massiccio  ; sopra  e sotto  lo 
stemma,  in  lettere  d’oro  l’iscrizione--  Libro  d’oro  del- 
la nobiltà*  napoletana. 

(1)  Col  reale  rescritto  del  16  ottobre  1801  venne  ri- 
soluto doversi  scrivere  nel  registro  de’ leudaiarj  quelle  fa- 
miglie che  avessero  posseduto  feudi  oltre  a 200  anni  , 
quantunque  nell’  atto  della  domanda  nou  ue  possedessero 
alcuno. 
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rii*  intpicgbi  con  soldo  (i)  e le  spese  necessarie,  si  pro- 
vvide, doversi  erogare  sopra  i fondi  degli  aboliti  se- 
dili  , e sopra  le  altre  rendile  della  città  di  Napoli. 
Ma  in  appresso,  per  discaricare  la  medesima,  orcliuossi 
esigersi  dal  detto  supremo  tribunale  ducati  dieci miia 
per  ogni  aggregazione  al  libro  d’oro,  e ducati  quat- 
tro mila  per  Ogni  aggregazione  alle  altre  classi  di 
nobiltà  ; e ne’  casi  di  reintegrazione  , oltre  al  dritto 
delia  sentenza  a beneficio  del  regio  fisco  , esigersi 
ducati  mille  per  quella  a!  libro  «l’oro,  e duini!  quat- 
trocento per  «piella  alle  altre  classi  , riserbandosi  il 
Ile  per  le  persone  benemerite  minorarne  la  tassa. 
Queste  somme  doveano  depositarsi  nel  Banco  per  im- 
piegarsi in  fondi  sicuri  onde  formare  l’annua  rendila 
necessaria. 

Nella  seconda  invasione  de’  francesi  , e dopo 
1’  occupazione  del  trono  fatta  «la  Giuseppe  Boiia- 
parte,  ebbe  luogo  la  famosa  legge  aboliliva  della  feu- 
dalità del  a agosto  ifioti  ; ma  ili  essa  spiegossi  nell’ 
articolo  3 , die  la  nobiltà  ereditaria  era  conservata  , 
e che  i titoli  di  principe  , di  duca,  di  conte,  di  mar- 
chese , legittimamente  conceduti  , rimanessero  agli 
attuali  possessori,  trasmessibili  ai  disccudeuli  in  per- 
petuo, con  ordine  di  primogenitura  , e nella  linea 
collaterale  sino  al  quarto  grado;  anzi  lo  stesso  tri- 
bunale conservatore  seguitò  a sussistere  per  qualche 
tempo  sotto  la  dipendenza  del  ministro  degli  affari 


(i)  Questi  offieii  furono,  del  proeurator  fiscale,  di  un 
segretario  coll'incarico  di  esaminare  i diplomi  c carte  an- 
tiche , e due  amanuensi  addetti  al  medesimo  ; di  un  de- 
positario per  la  cura  dell’  archivio  , c due  ajutauli  a lui 
uddciii;  di  due  portieri  pcoprictaiii , c quattro  sopramiu- 
incrarii  ; di  quattro  attuarli  , senza  soldo*  per  i processi 
sulle  pretenzioni  di  nobiltà  c sulle  materie  criminali  del 
supremo  tribunale  conservatore  ; e di  un  araldo, 
Delvincourt  Corso  Vvl.Xi  a 
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esteri  (i).  Ma  tutto  svanì  colla  formazione  <lel  con- 
siglio de'maggioiati,  dove  tutte  le  carte  e conclusio- 
ni degli  antichi  sedili  , tutti  i libri  e registri  del  tri- 
bunale conservatore  furon  riuniti,  come  venne  ordi- 
nato nell’  art.  ia5  del  decreto  del  io  gennajo  1812  (2). 


(1)  Vi  fu,  creata,  è vero,  una  cnmmessione  detta  de’ ti- 
toli col  decreto  del  9 novembre  1807  , ma  questa  non  ri- 
guardava che  i titoli  vantati  dai  feudatarii  per  l’esercizio 
di  dritti  feudali  indicali  negli  art.  y e >4  della  citata  leg- 
ge abolitiva  della  feudalità  ; e questa  stessa  commcssione 
venne  abolita  col  decreto  del  24  giugno  1810,  col  quale 
ordinossi,  clic  le  cause  fiscali  ancora  pendenti  fossero  giu- 
dicale dai  tribunali  ordinarii  a norma  delle  disposizioni 
contenute  nel  titolo  V del  regolamento  pe’  tribunali  del 
20  maggio  1808  , e del  decreto  del  4 marzo  1809. 

(2)  Noi  abbiatn  consultato  quest’archivio.  Evvi  in 
esso  un  libro  de’  diplomi  in  pergamena  con  ricca  cover- 
tura  , ma  non  vi  sono  registrati  che  i diplomi  della  fa- 
miglia di  Acton  e di  quella  di  Monforte  duca  di  Laurito. 

Evvi  il  libro  d’oro  ma  non  coverto  ancora  come  si 
era  ordinato.  Esso  però  contiene  1’ esatto  registro  di  tutte 
le  famiglie  una  volta  ascritte  ne'  sedili  di  Napoli  ; al  qua- 
le segue  1’  altro  di  lutte  le  famiglie,  con  cognizion  di  cau- 
sa e con  reale  approvazione  ammesse  al  libro  d’  oro  ; ma 
in  questo  non  vi  si  leggono  che  le  famiglie  di  Acton  di 
Giovanni  ; Acton  di  Giuseppe,  Cattaneo  della  Volta  mar- 
chese di  Montfscnglioso , Monforte  duca  di  Laurito,  c 
Caravila  principe  di  Sirignano  ; non  ostante  che  col  re- 
scritto del  22  luglio  1802  li  ducati  dieci  mila  ncccssarii 
per  1’  ascrizione  a questo  libro  fossero  ridotti  a ducali 
mille  da  pagarsi  prontamente  , e gli  altri  nove  mila  colla 
dilazione  di  venti  anni  e coll'  interesse  del  3 e mezzo  per 
cento. 

Evvi  pure  il  registro  dalle  piazze  del  regno  dichia- 
rate chiuse  causa  cognita  dal  tribunale  conservatore,  col- 
1’  indicazione  delle  famiglie  ad  esse  appartenenti.  Queste 
piazze  sono  Tropea,  Sorrento,  Salci  no.  Traili  , e Cari. 
Pendeva  il  giudizio  sulle  altre  piazze  che  avean  doman- 
data la  dichiarazione  di  couteuer  nobiltà  generosa  e chiù- 
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Colla  secónda  instaurazione  , non  venne  però 
questo  tribunale  ripristinato;  nell’alto  che  venne  abo- 
lito di  fatto  il  consiglio  de’  majoraschi  clic  ne  facea 
le  veci  nell’ occupazione  militare.  Ma  convenne  pen- 
sare alla  nobiltà,  allorché  bisognò  ristabilire  i majora- 
scati , onde  con  essi  non  si  ristabilissero  gli  antichi 
fedeeommessi. 

Primo  requisito  adunque  per  1’  istituzione  di  un 
tnajornsco  è la  nobiltà’. 

Essa  riguarda  c si  estende  a varie  classi  di 
persone  e vi  si  comprendono  giusta  1' art.  : i.° 
tutti  quegl’  individui  i di  cui  nomi  trovansi  in- 
scritti , sia  nel  libro  d ' oro  , sia  negli  altri  registri 
di  nobiltà  de'  quali  abbiamo  sinora  parlato  ; a.° 

tutti  coloro  ebe  sono-  nell’  attuale  legittimo  posses- 
so di  titoli  per  concessione  in  qualunque  tempo 
avvenuta  : così  venne  riconosciuta  la  nuova  nobil- 

tà creala  nell’  occupazione  militare  (i)  : 3.°  Quelli 
che  appartengono  a famiglie  di  conosciuta  nobiltà  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  ancorché  non  fossero  ne'  re- 


sa , e queste  erano  Aversa  - Amantca  - Aquila  - Cosenza  ■* 
(iiovinazzo  - Lettere  - Lucerà  - Penne  - Ravello  - Sanscve- 
rino  - e Taverna. 

Vi  sono  i registri  cominciati  de’  feudatari  e de'  ca- 
valieri di  Malia  ec. 

(i)  I titoli  conferiti  dal  governo  militare  nel  decen- 
nio (uron  quelli  di  duchi  , di  conti  , e di  baroni  , co- 
me dalla  legge  del  zi  dicembre  1809;  ma  posteriormen- 
te col  decreto  del  10  gcunajo  1812  venne  annoverato  tra  i 
titoli  anche  quello  di  cavaliere  dell'  ordine  delle  Bue  Si- 
cilie istituito  colla  legge  del  febbrajo  1808.  Ma  per 
titoli  di  mnjorasco  par  clic  non  fossero  disegnali  clic  i 
soli  primi,  bisogna  però  avvertire  che  sebbene  con  reale 
ordinanza  nel  ritorno  del  nostro  legittimo  monarca  ven- 
nero cambiati  i distintivi  di  quest’  ordine  cavalleresco  , 
pure  posteriormente  furon  essi  aboliti  col  rcal  decreto  del 
I genua jo  1819. 
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gistri  della  nobiltà  : 4-  Finalmente  colla  legge  del 
j 7 ottobre  1822  si  estese  la  facoltà  d’ istituire  i mag- 
giorati a tutti  quelli  cui  conceduta  si  fosse  tal  di- 
stinzione di  nobiltà  per  importanti  servizii  resi  (i),  e 
selve  tutte  le  altre  disposizioni  che  il  legislatore  si 
riserbo  di  enunciare  in  una  legge  relativa  alla  nobil- 
tà ( art.  3 della  legge  sui  majoraschi  ). 

Secondo  requisito  è la  parentela.  L1  estraneo  può 
donare  , ma  non  può  istituire  un  majorasco  : può 
però  donare  a condizione  ebe  s’ istituisca  un  majo- 
rasco  dal  donatario.  Il  sesso  non  impedisce  1'  istitu- 
zione , quindi  le  femmine  possono  essere  fondatrici, 
sebbene  non  possano  essere  investile  come  prime 
chiamale.  Risulta  da  questo  requisito  che  possono  i- 
sliluirsi  i majoraschi  ì.  dagli  ascendenti  maschi  o 
femmine  che  sieuo  a beneficio  di  discendenti  ma- 
schi ( ari.  pfg  ) ; a.  che  possono  formarsi  da’ fra- 
telli , e , per  argomento  dell’  antecedente  articolo  e 
del  seguente  , anche  dalle  sorelle  in  favore  de’  loro 
fratelli , a condizione  che  non  abbiano  discendenti 
nel  tempo  in  cui  vogliano  costituire  il  majorasco  ( art. 
y5o  (2)  ; 3.  da’  zii  c dalle  zie, in  beneficio  de’  loro 


( 1)' Nell' abolita  legge  de*  21  dicembre  1809  li  ma- 
jorasebi  cran  concessi  pure  in  ricompensa  de' servizii,  ed 
alle  famiglie  di  coloro  che  avessero  ben  meritato  dallo 
stato  ; ma  conveniva  rassegnare  qualsisia  titolo  antico  di 
principe  , duca  , conte  , marchese  , per  esserlo  loro  ridato 
o commutato  in  altro  dove  la  domanda  del  majorasco 
fosse  ammessa. 

(1)  Ma  ciuid,  se  dopo  l’ istituzione  sopravvenissero  i 
figli  ? La  legge  nulla  su  di  ciò  prevedendo  lasria  il  caso 
alle  disposizioni  della  legge  comune,  clic  annulla  ogni  spe- 
cie di  donazione  per  qualunque  titolo  fatta,  anche  acon- 
Umplazionc  di  matrimonio  , per  la  sopravvenienza  di  un 
figlio  legittimo  del  donante , benché  postumo , o per  la 
legittimazione  col  susseguente  matrimonio  di  un  figlio  na- 
turale nato  dopo  la  donazioue  ( art.  885.  ) 
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nipoti  quando  non  abbiano  discendenti  (art,  t)b  t ); 
4*  dai  pro-zii  , e dalle  pro-zie  a favore  dei  di  loro 
pronipoti  ( legge  del  17  ottobre  1822  art.  14.  ) (1). 

Terzo  requisito  : la  considerazione  della  prole. 
Noi  abbiamo  visto  che  gli  ascendenti  non  possono 
istituire  majoraschi  se  non  a favore  de’  loro  difen- 
denti ; e clic  fu  vietalo  a1 2 3  fratelli,  alle  sorelle,  ai  zìi, 
alle  zie  , ai  pro-zii  , e pro-zie  , qualora  avessero  di- 
scendenti. ( vedi  gii  art.  cit.  ) 

S E Z I O H E II. 

t « 

De  requisiti  necessarii  all'  istituito. 

Il  sesso  maschile  è il  principale  requisito  di  co-i 
lui  che  vien  chiamato  al  majorasco , il  quale  non  può 
egualmente  continuare  che  nella  linei  maschile  di 

o 

maschio.*  Sono  sempre  e per  modo  di  regola  (2),  di- 
ce  formalmente  1’  art.  gÒ2  , escluse  le  femmine  cosi 
per  lord  stesse , come  ne’  loro  discendenti  abbenché 
figlia,  del  primogenito.  (3)  Il  metodo  della  successici- 


(1)  Pare  che  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  questa 
spiega,  mentre  sollo  il  nome  di  zii  s’  intendevano  sempre 
i prozìi,  come  dalle  leggi  3 §.  2.  if.  de  postulando , e 5o', 
1 3G  , 146  , c aot  ff.  de  verb.  signif. 

(2)  L’  instiamone  de’  majoraschi  tra  noi  ha  tulli  i 
caratteri  di  una  primogenitura  maschile  agnatizia , poi- 
ché v’invita  i maschi  di  maschio , e n’  esclude  i maschi 
da  femmina,  siccome  esclude  tutte  le  femmine  che  na- 
scono nella  successione  cos'i  per  loro  stesse  , che  ne’  loro 
discendenti,  e ciò  sempre  c per  modo  di  regola,  voci  con- 
secrate  dall'antica  giurisprudenza  i'cdccommcssaria  agna- 
tizia maschile.  Esse  perciò  non  sono  atte  a succedere,  nò 
ad  impedire  colla  loro  esistenza  e mentre  vivono,  il  pas- 
saggio de’  beni  nel  successore,  tinche  tutta  la  liuea  de’mj- 
schi  del  primo  investito  non  sia  spenta. 

(3)  Un’  altra  legge  , gridava  il  nostro  Filangieri  t 
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nc  nc'  majonisclii  è dunque  un  misto  delle  regolari 
primogeniture  col  salto  , quando  s’  incontra  la  don- 
na ; onde  può  dirsi  ordine  di  primogenitura  regolare 


converrebbe  abolire  presso  di  noi  , qual’  è quella  che  pre- 
ferisce nella  successione  de’ feudi  la  figlia  del  primogenito 
a’  suoi  lratelli.  « Questa  legge  ( son  le  sue  parole  ) det- 
tata dalla  passione  e dall’  amore  di  una  voluttuosa  regi- 
na , questa  legge  clic  trasporta  i beni  d’  ima  casa  iu  un’ 
altra , e che  impoverisce  uu  fratello  per  arricchire  un 
estraneo  , questa  legge  è quella  clie  ha  cagionata  la  ro- 
vina della  famiglia  dell’autore,  e clic  uc  porta  il  nome  ». 
Infatti  questa  clic  forma  la  Pramm.  1.  de  Feudis  è chia- 
mata la  Prammatica  Filaugicra  , ed  il  nostro  Giannouc 
‘nella  sua  Istoria  civile  lib.  xxv.  cap.  8.  ci  fa  sapere  , 
come  avendo  Giacomo  Filangieri  conte  di  Avellino  la- 
sciato tre  figli  maschi  cd  una  femina  per  nome  Caterina, 
costituì  crede  nc’ beni  feudali  il  primogenito  , ne'burgen- 
satici  i secondogeniti , c diè  la  dote  di  ottocento  once  al- 
la figlia  clic  marilossi  al  G.  Siniscalco  Scrgianhi  favori- 
to della  Regina.  Morti  i maschi  senza  prole  , aspiravano 
alla  successione  lo  zio  cd  il  nipote  di  Giacomo,  nonché  la 
moglie  di  Serglanni , nell’ atto  che.il  fisco  pretcndca  de- 
voluto il  contado.  Ottenne  allora  la  Catcriua  clic  questa 
causa  non  in  giudizio  si  discutesse  ma  da  una  commrs- 
sionc  di  quei  magistrati  e dottori  clic  piacesse  alla  regi- 
na di  nominare;  e vi  fu  prescelto  Marino  Roda  G.  Cau- 
ccllicro,  tre  giudici  della  G.  corte,  un  altro  giudice  in- 
feriore , e sci  dottori , i quali  giudicarono  clic  Caterina 
dovesse  succedere,  non  ostante  fosse  dotata  dal  fratello, 
poiché  la  dote  non  le  fu  costituita  coi  beili  del  medesi- 
mo. La  regina  non  solo  si  uniformò  alla  loro  determina- 
zione , ma  la  fece  passare  por  legge  generale  del  regno  , 
emanando  ne)  19  gennaio  1 4 1 8 la  prammatica  per  la  quale 
fu  stabilito  che  fra  coloro  che  vivessero  jure  Francorumy 
la  sorella  maritala  , ma  non  dotata  de'  suoi  beni  , non 
dovesse’  escludersi  dalla  successione  del  fratello  : tutto  al 
contrario  in  coloro  che  vivessero  jure  Longobardortnn  , 
dove  la  sorella  viene  esclusa  , bastando  che  fosse  stala 
dotata-  o dal  comun  padre  o dal  fratello. 
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qualificato  , il  quale  esclude  gl'  inabili  che  nella  li- 
nea incontra  , perchè  sforniti  della  qualità  richiesta 
a succedere.  Il  passaggio  poi  di  una  in  altra  linea 
fassi  sempre  per  p ossimità  di  linea  e non  di  per- 
sone. 

a.  Altro  requisito  è la  qualità  di  primogenito  , 
sia  che  cominci  il  majoraseo  dal  primo  istitutore  , 
sia  dalla  persona  dell' istituito  a termini  dell’alto  di 
fondazione.  L’ordine  della  primogenitura  è in  esso 
essenziale  col  dritto  «li  rappresentazione  nella  linea 
maschile  , in  modo  tale  che  se  1’  ultimo  possessore 
della  linea  retta  muoja  senza  figli  o discendenti  ma- 
schi di  maschio  , succede  il  primogenito  maschio  di 
maschio  della  linea  prossima  all’  ultimo  possessore  di 
cui  sia  zio  paterno  o fratello  , o anche  in  maggiore 
distanza  , purché  sia  primogenito  nella  sua  linea  , o 
sia  nel  ramo  che  prossimamente  si  distacca  , o si  è 
distaccato  dalla  linea  retta  priuipgeuiale  dell’  ultimo 
possessore  ( cit.  art.  y5a.  ) (i).'AJa  si  potrebbe  co- 


fi)  La  linea  appellasi  effettiva  quando  il  successore 
discende  dall’  ultimo  investilo  , e contentiva  quando  di 
collaterali  a lui  si  compone.  Questa  si  distingue  in  pros- 
sima, se  il  capo  di  detta  linea  si  discosta  di  un  sol  grado 
dal  possessore  ; ed  in  remota , se  debbasì  ascendere  più  in 
la  , come  nel  caso  del  cugino  , dovendosi  rinvenire  il  ca- 
po della  di  lui  liuea  nello  zio  del  possessore  , e cosi  oltre 
si  procede  nella  stessa  linea  del  primo  titolare  diramala. 
Ha  luogo  perciò  una  perpetua  rappresentazione  della  qua- 
lità primogcuiale , in  guisa  che  il  nipote  o pronipote  ma- 
schio , che  procede  da  primogenito  in  primogenito,  esclu- 
de lo  zio  o prozio  secondogenito  nell’ estinguersi  un  ramo 
della  linea  possedilrice  , detta  da’  dottori  ingressa.  Allor- 
ché non  vi  esista  più  maschio,  si  passa  al  secondogeni- 
to immediato  , ed  alla  di  lui  discendenza  se  quello  sia 
premorto,  e cosi  al  terzogenito,  ed  oltre  ; il  che  ha  luo- 
go tanto  nell’  ingresso  che  nel  progresso  delle  linee. 

Quindi  dicemmo  che  il  passaggio  da  una  in  altra  li- 
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Miluirc  uti  majornsco  da  alcuno  clic  lo  facesse  co- 
minciare da  se,  e vi  volesse  sostituire  il  figliuolo  se- 
condogenito o il  nipote  figliuolo  del  primogenito  vi- 
vente ? Gli  autori  dei  comentarii  alle  nostre  lecci  ci— 

nr> 

■vili  giustamente  risolvettero  per  la  negativa  nelle  o s- 
servazioni  nll’  art.  902,  considerata  la  mente  del  le- 
gislatore il  quale  richiese  la  trasmissione  per  ordine 
di  primogenitura  da  colui  dal  quale  comincia  il  ma- 
jorasco  e col  dritto  di  rappresentazione,  tnntopiù  che 
chi  volesse  il  successore  diverso  dall’  ordine  primo- 
geniale potrebbe  far  cominciare  il  majorasco  da  co- 
stui, escludendone  se  dal  formare  il  primo  anello  del- 
la catena. 

Ciò  non  ostante  è stata  questa  quistione  diver- 
samente risoluta  coll’  ultima  legge  del  1822;  quindi  a 
questo  requisito  primogcnialc  richiesto  nel  citalo  art. 
9Ò2  fa  una  eccezione  1'  art.  8 della  detta  legge  che 
così  si  esprime.  « L'istitutore  di  un  majorasco  che 
cominci  da  se  , ed  il  quale  può  riserbarsi  la  facoltà 
di  'chiamare  al  godimento  di  esso  quello  de'  di  lui 
tigli  maschi  che  stimerà  di  prescegliere  : ma  nel  caso 
clic  questa  destinazione  non  abbia  luogo  per  alto 
Ira  vivi  o per  ultima  volontà  , s’ intende  prescelto  il 
primo  Ira  suoi  figli  o quegli  che  io  rappresenta  ». 

3.  La  qualità  di  congiunto.  IVoi  vedemmo  nel 
paragrafo  precedente  che  i fratelli  non  possono  isli- 


nca  Tassi  per  prossimità  di  linea  e non  di  persone  , sem- 
pre dovendo  la  linea  contentiva  discendere  dal  primo  in- 
vestito. La  linea  contentiva  , delta  anche  retrograda,  che 
incomincia  n dall1  istitutore  il  quale  non  fu  nello  istcsso 
tempo  investito  , o dal  prossimo  ascendente  dal  primo  in- 
vestito , non  è compresa  nell’ordine  c nella  scala  de'suc- 
ressori  al  majorasco.  ( ved.  i r.orncntarii  alle  nostre  leg- 
gi civili  nelle  osservazioni  al  cil.  art.  rjòajcd  in  line  del 
presente  trattato  la  decisione  della  corte  reale  di  Parigi 
lidia  causa  di  Mcuialaisc  ). 
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Imr  majorasclii  , che  a favore  de’  fratelli  , i zìi  a fa- 
vor tic’  nipoti  , i pro-zii  a favore  de’  pronipoti.  Cosi 
•gli  stessi  ascendenti  non  possono  istituirli  che  a prò, 
della  sola  discendenza  legittima  e naturale  del  primo 
istitutore  o in  quella  dell’  istituito  ( art.  cit.  epa  ). 

Nel  numero  de’  discendenti  vali  compresi  i figli 
legittimati  per  susseguente  matrimonio,  quando  sieno 
stali  legalmente  riconosciuti  per  figli  prima  del  ma- 
trimonio o nell’  atto  stesso  della  sua  celebrazione  , 
poiché  lian no  gli  stessi  dritti  come  se  fossero  nati 
dal  matrimonio  ( art.  ab 3 e 255  ).  Quindi  possono 
essere  istituiti  in  un  majorasco. 

Sarà  lo  stesso  riguardo  ai  legittimati  per  grazia 
del  principe?  Nasce  il  dubbio  , dall' essersi  detto  che 
la  legittimazione  di  mera  grazia  accordata  dal  Re 
giova  a far  acquistare  al  figlio  i dritti  della  legitti- 
mità ; il  clic  indicherebbe  tolta  ogni  differenza  tra 
essi  ed  i figli  legittimi  e naturali.  Ma  si  rifletta  che 
oltre  all’ essersi  dichiarato  'M  legislatore  noh  dover 
siffatta  legittimazione  recar  pregiudizio  a’  figli  legit- 
timi nè  ad  alili  congiunti  per  ciò  clic  riguarda  la 
successione  ( art.  aSti  ),  egli  è venuto  , parlando  ap- 
punto delle  successioni,  a spiegare,  che  i legittimati 
suddetti  succederebbero  nella  stessa  guisa  de’ figli  na- 
turali ( art.  (j!32  ).  Non  si  assomigliano  dunque  clic 
ai  figli  naturali  riconosciuti  , ma  non  ai  figli  legitti- 
mi o naturali  nella  di  cui  classe  deve  scegliersi  listi- 
iuito  al  majorasco. 

Della  discendenza  adottiva  di  cui  aveva  fatto 
menzione  l’abolita  legge  de’ ai  dicembre  1809  (1) 


( 1 )>  Era  in  detta  legge  compresa  la  linea  adottiva  ^ 
ma  spiegavasi  nell’  art.  aij,  che  le  adozioni  dovevano  es- 
ser fatte  secondo  il  codice  , c che  questa  linea  non  s’  in- 
tendesse ammessa  , se  non  fosse  stata  nominata  ed  appro- 
vata dal  re  la  persona  adottala,  da  cui  dovea  prendere  ori- 
glile la  discendenza  adottiva.  Ciò  venne  ripetuto  nel  dc- 


/ 
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non  si  era  fallo  parola  nella  legge  del  1818,  nè  a 
suo  riguardo  nulla  avevano  aggiunto  le  leggi  civili. 
Ma  questa  ommissione  è stata  supplita  nell’  ultima 
legge  del  i8aa,  la  quale  contemplando  la  linea  adot- 
tiva, ordina  nell’ art.  14  « che  la  disposizione  dell’art. 
949  delle  leggi  civili  sia  applicabile  ancora  ai  geni- 
tori adottivi  ». 

Sezione  III. 

Dei  beni  che  formar  debbono  la  dote  del  majorasco. 

Riguardo  ai  beni  bisogna  considerarli  in  tre  a- 
spetli  , cioè  , per  la  loro  natura  , per  la  loro  quali- 
tà , e pel  valore  necessario  a questa  istituzione. 

1 . I beni  sottoposti  a xuajorasco  debbon  esser 
fondi  rustici  censi  o canoni  sopra  terre  , e vanno 
specialmente  designati  nell’  atto  della  costituzione  del 
majorasco  ( art.  g5tì  ). 

IN'on  più  dunque  tutti  gl  'immobili  , come  1’  aboli- 
ta  legge  diceva.  Sono  esclusi  da'majoraschi  gli  ediGzii 
urbani , come  quelli  che  soggiacendo  alle  ingiurie  del 
tempo  , ed  ai  non  infrequenti  accidenti  d’ incendj, 
tremuoti  ctc.,  ed  obbligando  il  possessore  a continue 
spese,  e riparazioni,  non  danno  quella  sicurezza  e sta- 
bilità eh’  è tanto  necessaria  per  una  simile  istituzione, 
tirasi  ciò  infatti  avvertito  molti  anni  prima  , in  mo- 


creto  del  io  gcnnajo  1812  , dove  venne  anche  proibito 
di  trasmettere  il  titolo  del  majorasco  ad  un  figliuolo  adot- 
tato prima  dell'investitura  di  tal  titolo,  o prima  di  aver- 
ne ottenuta  la  conferma  , senza  la  espressa  autorizzazione 
sovrana  con  lettere  patenti  a quest’  oggetto  spedite,  bare 
che  cosi  dovesse  intendersi  ed  applicarsi  il  cit.  art.  i4  » 
poiché  altrimenti  si  riconoscerebbe  un  possessore  del  ma- 
jorasco senza  la  regia  approvazione  , e che  forse  potreb- 
b’  essere  indegno  di  appartenere  alla  nobiltà. 
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do  che  dal  1804  colla  prammatica  de'  4 agosto  fu- 
rono particolarmente  aboliti  i fedecommessi  costituiti 
su  i fondi  urbani  , e sussister  si  fece  solo  pe’  ru- 
stici (1). 

Ma  non  si  sa  perché  furono  pure  allora  escluse 
le  rendite  sullo  stato  e le  azioni  sul  Banco  delle  due 
Sicilie  , qualora  si  fossero  immobilizzate  (a).  Le  i- 
scrizioni  sul  gran  libro  che  vanno  d’  anno  in  anno 
aumentandosi  per  la  creazione  di  nuove  rendile , for- 
ma uno  de’  principali  cespiti  della  proprietà  , e non 
conveniva  escludersi  dalla  natura  de’  beni  clic  assog- 


(1)  Gli  autori  de’  comentarii,  uno  de’quali  fu  degno 
membro  dcll’abolila  Cancellerìa  dove  si  discusse  questa  leg- 
ge, ci  fan  sapere  che  fu  mollo  dibattuta  la  esclusione  de- 
gli-edifizii  urbani  ; anzi  si  sostenne  da  alcuni,  piuttosto  su 
di  essi  doversi  costituire  i majorasebi  che  su  fondi  rusti- 
ci che  tolti  dal  commercio  pregiudicavano  al  migliora- 
mento dell’  agricoltura  ed  alla  prosperiti»  nazionale , elle 
sulle  terre  , specialmente  in  un  paese  agricola  come  il  no- 
stro , maggiormente  deriva.  Giuste  però  sono  stale  le  ri- 
de ssioni  addotte  in  contrario  ; e se  non  altro,  minorandosi 
la  somma  de’  beni  necessaria  all'  istituzione  di  un  nwjo- 
rasco , vien  questo  a limitarsi  a quelle  nobili  c grandi 
famiglie,  cui  solo  conviene  conservare  i grandi  nomi  onde 
accrescere  lo  splendore  del  trono. 

(a)  E vero  che  le  rendite  sullo  stato  furono  così  nel 
codice  francese  art.  5ag  , come  nelle  nostre  leggi  civili 
art.  452,  dichiarate  mobili  per  determinazione  della  legge ; 
ina  non  era  ignota  la  di  loro  immobilizzazione  già  oidi-  / 
nata  col  decreto  del  28  maggio  1816  per  le  cauzioni  de' 
contabili.  Fa  pure  meraviglia  come  nella  legge  del  21  di- 
cembre 1809  sui  majorasebi,  nella  forinazion  della  quale 
si  tenne  presente  il  decreto  organico  del  1.  marzo  180R 
su  i maggiorati  stabiliti  in  Francia  , vi  si  compresero  le 
rendite  sullo  stato  c le  azioni  sul  Banco  delle  due  Sicilie 
purché  fossero  immobilizzate  , ma  ciò  non  ostante  queste 
non  vi  furono  comprese  né  nella  legge  de’  5 agosto  ; nè 
nella  sezione  delle  leggi  civili  su  i majorasebi. 
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gettar  si  possono  alla  istituzione  di  un  majorasco. 

Vi  ha  supplito  1’ ultima  enunciata  legge,  ordinan- 
do potersi  sottoporre  a majorasco  le  iscrizioni  sul  gran 
libro  del  debito  pubblico  quantevolte  sieno  immobiliz- 
zate ( art.  2 ).  Questa  immobilizzazione  si  fa  me- 
diante dichiarazione  che  vien  fatta  dal  proprieta- 
rio per  atto  da  rogarsi  da  uno  de’  notai  cerlificato- 
ri  , ed  osservate  le  altre  formalità  che  si  usano  per 
le  rendite  che  s’  immobilizzano  (i)  da  contabili  per 
la  loro  garentia  verso  il  governo^  o da’ particolari  per 
evizione  di  uua  promessa  obbligazione  ( art.  3.  ). 
Queste  rendite  sono  iscritte  sul  gran  libro  a nome 
dell’  istitutore  del  majorasco  col  distintivo  conto  del 
majorasco  istituito  da  IV.  IV.  , c quando  trattasi  di 
chiamati , al  nome  de’  medesimi  aggiunto  al  conto  del 
majorasco  di  N.  N.  ( art.  4-  )• 

Siffatte  iscrizioni  sono  di  loro  natura  incommer- 
ciabili j non  possono  perciò  esser  date  per  cauzioni 
di  contabili  dello  stalo  , uè  esser  trasferite  se  non  ai 
chiamali  al  majorasco  ed  in  forza  di  decisione  o di  or- 
dinanza dell’  autorità  competente  (2)  , che  sarà  pure 


(1)  Noi  a lungo  abbiam  parlato  nelle  osservazioni  al 
titolo  primo  del  libro  secondo  del  corso  ( voi.  3 pag.  88  ) 
«li  queste  rendile  c della  di  loro  immobilizzazione,  nonché 
delle  formalità  necessarie  per  conseguirla  } tutto  desunto 
dalla  legislazione  francese  di  cui  darem  conto  nell’  ultima 
sezione  del  presente  Trattato.  Rinviamo  i nostri  lettori 
all’  uno  ed  all’  altro  luogo  per  la  spiega  necessaria  su 
rpiest’ oggetto.  L’abolita  legge  del  21  dicembre  1809  di- 
ceva che  1’  immobilizzazione  s’  intendesse  fatta  mercè  la 
dichiarazione  del  proprietario  da  iscriversi  nc’  libri  del 
debito  pubblico  c del  banco  , c che  quindi  le  cedole  c gli 
estratti  d’  iscrizione  avessero  un  particolare  bollo  indicau- 
te che  quelle  rendite  erano  soggette  ad  un  majorasco  ; 
oltre  a ciò  volea  clic  queste  parlile  immobilizzale  lessero 
notate  in  un  particolare  libro  destinato  a tal  registro. 

(2)  Qual’  è quest’  autorità  competente  ? La  legge  noi 
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rrccssaria  qnantevolte  il  majorasco  rimanesse  risoluto 
ne’  casi  preveduti  dalle  leggi  civili  ( detto  art.  4.  )•  E 
perciò  negli  estratti  d’iscrizione  clic  son  rilasciati  viene 
espressamente  mercato  il  vincolo  della  inalienabilità 
( art.  5.  ).  È però  lasciato  in  facoltà  sia  dell’  isti- 
tutore sia  de’cliiainati  successivi,  di  permutare  in  tul- 
io o in  parte  le  iscrizioni  suddette  in  compra  di  fon- 
di rustici  o censi  o canoni  sopra  terre  ( art.  (i.  )(i). 

2.  Riguardo  alla  qualità  de’Leni  destinati  all'isti- 
tutore del  majorasco,  quello  è essenziale,  di  dover  es- 
sere di  libera  proprietà  dell’ istitutore  e non  soggetti 
ad  alcuna  restituzione  ( art.  g5o  ) 1 e dippiìr*  liberi 
da  qualunque  ipoteca  anche  eventuale  ( art.  ). 


«lice.  In  Francia  è il  consiglio  del  suggello  de’ titoli  : ma 
non  è piaciuto  adottarsi  col  regolamento  di  cui  faremo  in 
appresso  menzione.  Dovrà  dunque  impetrarsi  dal  Re , co- 
me dal  medesimo  volta  per  volta  si  destina  la  persona 
incaricala  di  esaminare  la  dflmanda  sull’  istituzione  d’  un 
majorasco.  Vcggasi  1’  art.  i3  del  dello  regolamento. 

(1)  Anche  questo  non  potrebbe  farsi  smza  cognizion 
di  causa , senza  decisione  o ordinanza  dell’  autorità  coin- 

}>eirnte  , che  possa  ordinare  alla  regia  Tesoreria  , cd  al- 
Amministrazionc  delle  rendite  sullo  stato.  Ma  per  le 
surroghe  vi  ha  preveduto  il  regolamento  nell’  art.  i5. 
Quello  che  si  trascurò  di  adottare  in  questa  seconda  leg- 
ge rapporto  alle  iscrizioni  , c che  pur  era  ordinato  cosi 
nella  legislazione  francese  , come  nell’  abolita  legge  del 
lSog  , fu  la  ritenuta  annuale  di  un  decimo  sulle  rendite 
suddette  per  essere  successivamente  impiegato  in  rendite 
della  stessa  natura  a beneficio  del  possessore  del  majora- 
sco , c che  sarebbe  egualmente  immobilizzato  , e liberalo 
al  proprietario  colla  condiziona  dell’  impiego  da  farsene. 
Rare  che  1’  oggetto  di  questa  ritenzione  fosse  di  prevedere 
la  minorazione  del  tanto  per  cento  sulle  dette  rendite  nel 
caso  che  il  governo  volesse  ordinarla.  Tra  noi  uno  degli 
ostacoli  a questa  operazione  sarebbe  quello  di  venirsi  a 
luiuoiarc  la  dote  del  majorasco,  ostacolo  preveduto  e ri- 
parai» iu  Francia  colla  rilcnzicus  annuale  della  decima. 
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Importante  è 1’  esame  di  quest’  articolo,  mentre  l’ ipo- 
teca essendo  un  dritto  reale  costituito  sopra  gl’im- 
mobili ad  effetto  di  soddisfare  un’obbligazione,  è di 
sua  natura  indivisibile,  e sussiste  per  intero  sopra  tutti 
gl’  immobili  cbe  si  sono  obbligati,  sopra  ciascuno  ed 
ogni  parte  di  essi  , ed  é inerente  ai  beni  ancorché 
passino  in  altre  mani  ( art.  aooo  ).  Ogn’  ipoteca  dun- 
que .piinorando  d’altrettanto  le  quantità  della  som- 
ma necessaria  al  majorasco,  giustamente  si  è prescrit- 
to eh’  essa  sia  libbra  da  qualunque  ipoteca.  Da  qua- 
lunque dice  la  legge  , vale  a dire  non  dalla  sola  ipo- 
teca cónvenzionale  , cbe  dipende  dalle  convenzioni, 
e dalla  forma  estrinseca  degli  alti  e de  contratti  ; ma 
Benanche  dall’ipoteca  legale,  cosi  detta  perchè  de- 
rivante dalla  legge  , e dall’ ipoteca  giudiziale  che 
deriva  delle  sentenze  e dagli  alti  giudiziali. 

Nè  di  ciò  contento  il  legislatore  ha  voluto  che 
i beni  designati  per  un  majorasco  siano  esenti  anco- 
ra da  qualunque  ipoteca  eventuale.  Dicesi  tale  ciuci- 
la cbe  dipende  da  un  evento  qualunque.  Varii  sono 
i casi  previsti  dalle  Leggi  civili  di  queste  ipoteche 
eventuali.  Si  calcolano  tra  di  esse  1.  que' crediti  in- 
determinati pel  loro  valore  pe’  quali  si  chiede  l’ iscri- 
zione sino  alla  concorrenza  di  un  valore  espressa- 
mente dichiarato  dal  creditore  ( art.  aoi8  );  a.  la 
somma  del  capitale  de’  credili  espressi  nel  titolo  o 
Valutati  dall’  iscrizione  quanto  alle  rendite  e presta- 
zioni , o ai  dritti  eventuali  condizionali  o indeter- 
minati , ne’  casi  in  cui  tal  valutazione  sia  prescritta 
( art.  zo.fz  n.  4 ) ? 3.  que’  dritti  condizionali  even- 
tuali O indeterminati  di  cui  fa  menzione  1’  articolo 
2047  n.  3 ; 4*  condanne  similmente  eventuali  c> 
indeterminate  di  cui  parla  l’articolo  ao53  ; 5.  final- 
mente que’  crediti  che  souo  di  loro  natura  condizio- 
nali eventuali  o indeterminati  giusta  gli  articoli 
0 aoó8. 

Nulladimeno  i beni  gravati  d’iscrizioni  ipoteca- 
rie per  effetto  d’ ipoteche  generali  constituite  in  lem-. 
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po  in  cui  eran  dalle  leggi  permesse  , o d’ ipoteche 
speciali  per  crediti  non  esigibili  tra  un  triennio,  pos- 
sono entrare  nella  composizione  del  majorasco,  quan- 
do gli  altri  beni  del  fondatore  offrano  una  sicurez- 
za bastevole  a garentire  il  majorasco  dall’ effetto  del- 
le suddette  iscrizioui  (i)  : che  se  l’iscrizione  abbia 
per  causa  un  dritto  eventuale  o un  credito  non  esi- 
gibile fra  un  triennio  , la  garentia  sarà  giudicata  suf- 
ficiente , quando  la  somma  de’ beni  per  quella  desi- 
gnati, presenti  1’  equivalente  del  valore  del  dritto  sud- 
detto o del  capitale  non  ancora  esigibile,  calcolando- 
sene la  rendita  alla  ragione  del  tre  per  cento  ( art. 
g5y  (a).  Ciò  ricade  presso  a poco  a quel  che  la  leg- 
ge stabilisce  generalmente  per  le  iscrizioni  delle  ipo- 
teche su  i beni  presenti  e futuri  non  limitate  da  con- 
venzione , le  quali  non  si  reputano  eccedenti  nè  per- 
ciò riducibili  , quando  in  capitale  ed  in  legittime 
accessioni  non  oltrepassano  più  di  un  terzo  il  valo- 
re de’  beni  gravati  da  ipoteche. 

3.  Quale  debb’  essere  in  ultimo  luogo  il  valore  di 
questi  beni  necessario  all’  istituzione  di  un  majora- 
sco ? La  nostra  legislazione  ha  su  di  ciò  variato.  L’ 
abolita  legge  del  1809,  l"1 * 3**3  pii  per  1'  interesse  del 
trono  che  per  quello  delle  famiglie  (3),  lasciando  nel- 
la facoltà  del  governo  il  determinare  la  quantità  de’be- 


(1)  Non  era  conveniente  sottoporre  un  proprietario 
istitutore  d’un  majorasco  a vender  parte  della  sua  pro- 
prietà per  purgare  i di  lui  beni  da’  debiti  che  poteva  a 
suo  bel  agio  dismettere  ; perciò  si  è solo  obbligato  a to- 
glier quelli  esigibili  prima  di  un  triennio.  Una  simile  a- 
Lilitazione  era  stala  pure  accordata  dagli  art.  42  c 43  del 
decreto  del  io  gennajo  i8ia. 

(a)  Lo  stesso  era  prescritto  nell’  art.  43  del  decreto 
del  io  gennajo  1812  che  modificò  la  legge  sui  majoraschi. 

(3)  Questa  verità  trovasi  sviluppata  nelle  conclusio- 
ni emesse  dall’avvocato  generale  Colomb  nella  causa  Me- 
tùglaise  che  noi  riporteremo  nell’ ultima  sezione. 
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ni  tla  sottoporsi  ad  un  innjoraSco  secondo  le  circo-* 
stanze  della  famiglia  dell’  istitutore  , prescrisse  perù 
die  la  rendita  de’  medesimi  non  potesse  in  alcun  mo- 
do eccedere  gli  annui  ducati  ventiquattromila  , nè 
esser  minore  di  annui  ducati  seimila.  11  decreto  del 
io  gennajo  ìSia  prescrisse  nell’ art.  il  che  le  ren- 
dite de’  majorasclii  non  potessero  essere  , pe’  diversi 
titoli  ai  quali  i majoraschi  stessi  potevano  essere  an-* 
nessi , inferiori  a quelle  di  lire  3oooo  pe’  duchi , di 
lire  ’ioooo  per  i conti  , e di  lire  5ooo  per  i baroni. 
La  legge  del  1818  trasfusa  nelle  Leggi  civili  stallili 
generalmente  che  la  quantità  de’  Leni  suddetti  non 
potesse  eccedere  la  rendita  imponibile  di  ducali  ven- 
tiquattro mila,  nc  esser  minore  di  ducali  quattromila 
( art.  q54  ).  Ma  l'ultima  legge  del  i8aa  ordinò  che 
la  rendila  imponibile  di  tali  beni  fosse  (issata  nel 
massimo  ad  annui  ducati  trentamila  , c nel  minimo 
ad  annui  ducati  duemila  ( art.  1.  ).  Ciò  fece  teme- 
re il  ritorno  delle  sostituzioni  fedecom  messa  rie  cen- 
tra i principii  stabiliti  e consacrati  dallo  stesso  le- 
gislatore. Ma  vi  è da  sperare  che  i lumi  del  secolo 
restringendo  questa  istituzione  tra  le  sole  grandi  e 
doviziose  famiglie,  non  riconduca  gli  effetti  funesti  de’ 
fedecommessi  tra  noi  : speranza  tantopiù  fondata  in 
quanto  ebe,  non  potendosi  istituire  un  majorasco  sen- 
za la  sovraua  approvazione  , vedrebbe  bentosto  il 
monarca  se  se  ne  facesse  abuso  , e se  venisse  a re- 
carsi con  ciò  pregiudizio  all’  agricoltura  , nel  quale 
caso  il  rimedio  è indicato  dalle  stesse  antecedenti  sue 
disposizioni. 

Accordò  pure  la  legge  suddetta  clic  i majoraschi 
di  minor  somma  de’ ducali  trenta  mila  potessero  dal- 
1’  istitutore  aumentarsi  fino  a questa  somma  in  una 
o più  volte  ( art.  10  ) ; e rivucando  la  proibizione 
stabilita  nell’  art.  q53  (1)  delle  Leggi  civili,  permise 


(1)  >»  Non  potranno  , diccsi  in  questo  articolo  , cu- 
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ailmohtarsi  tlile  o piu  majoraschi  in  un  solo  indivi- 
duo senza  limitazione  alcuna  ( art.  7.  ) ; purché  pe- 
rò seguissero  in  questi  aumenti  e cumulazioni  le  stes- 
se forme  prescritte  per  lo  stabilimento  del  inajora- 
sco  ( art.  11  )> 

La  norma  per  fissare  la  rendita  pe’  majorasclii 
non  più  dipende  dall’ apprezzo  nel  quale  si  dava  tan- 
to  luogo  ad  indulgenza,  o per  assegnare  di  più  o per 
far  giungere  al  giusto  la  rendita  necessaria.  Essa  è 
stata  già  valutata  nello  stabilirsi  la  contribuzione  fon- 
diaria , e questa  valutazione  si  è creduta  più  adatta 
come  la  più  generica  e la  più  uniforme.  La  rendita 
imponibile  la  quale  trovasi  già  depurata  dalle  fpese 
di  coltura  di  conservazione  c di  mantenimento  ec. 

f>er  P art.  1 del  decreto  de’ io,  giugno  1817,  è quel- 
a su  cui  si  calcola  il  minimum  ed  il  maximum  del- 
la quota  stabilita  pel  majorasco.  E siccouie  da  essa 
deve  dedursi  il  peso  fondiario , ebe  sempre  è più 
del  quinto,  così  la  rendita  netta  sarà  nel  maximum 


» molarsi  due  o più  majoraschi  in  un  solo  individuo.  Sa- 
vi rà  però  sempre  permesso  di  scegliere  quel  majorasco 
» che  si  vorrà  ritenere,  purché  non  sia  di  rendita  minore 
» di  quello  die  attualmente  si  ha.  .Gli  altri  majoraschi 
>1  rimarranno  liberi , salvo  il  ricorso  al  re  per  la  forma- 
» zionc  di  un  majorasco  maggiore  » Giustissima  disposi- 
zione eli’  ebbe  per  oggetto  di  non  ammortizzare  tauta  pro- 
prietà fondiaria  onde  non  deteriorasse  riunita  in  una  sola 
mano  t per  cui  si  dispose  che  uno  de’  due  rimanesse  li- 
bero , pou  già  che  passasse  nell’immediato  successore,  di- 
verso da  colui  che  nell’  altro  majorasco  succederebbe  , il 
che  avrebbe  prodotto  una  complicazione  di  quistioni  , c 
delle  iugiustizie  ; poiché  il  collaterale  prossimo  esistente 
all’epoca  della  successione  avrebbe  escluso  il  figliuolo  se* 
«Sondogenito  del  più  prossimo  non  ancora  nato.  Pure  cs- 
«etndosi  diversamente  stabilito  colla  nuova  legge  , a uot 
non  rimane  che  la  gloria  di  venerarla  cd  osservarla. 
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ili  venliquattrouùla  , e nel  minimum  mille  e sei- 
cento ducati. 

Per  ]’  eseguimento  di  tutte  queste  disposizioni  , 
ed  a rendere  sicuri  i terzi,  varie  provvidenze  si  so- 
no date  col  regolamento  del.  5 agosto  1818  cbe  viea 
mentovato  in  questa  sezione  delle  Leggi  civili  nell' 
art.  f)5g. 

Esso  prescrive  : 1.  Clie  la  rendita  di  detti  beni 
debb’  essere  giustificata  coll’  estratto  della  matrice  del 
ruolo  delle  contribuzioni  fondiarie  , e col  certificato 
del  conservatore  dell’uffizio  delle  ipoteche , onde  co- 
sti che  non  siano  gravati  di  alcuna  ipoteca  , o di  al- 
cun privilegio  ( art.  2.  ) ; 2.  Cbe  la  indicazion  pre- 
cisa di  delti  beni  una  colla  domanda  per  la  istitu- 
zione del  majorasco  debba  inserirsi  nei  giornali  dii 
regno , ed  affiggersene  1’  annunzio  nella  cancelleria 
del  tribunale  civile  delln  provincia  ove  esistono  i be- 
ni suddetti  ( art.  5.  ) ; 3.  Che  scorso  un  mese  sì  fac- 
cia la  trascrizione  della  domanda  colla  indicazione 
de’  beni  nell’  officio  della  conservazione  delle  ipote- 
che del  luogo  dove  i medesimi  si  trovano,  col  pa- 
gamento del  solo  dritto  al  conservatore  ( art.  6.  ) ; 
4.  Cbe  sia  lecito  ad  ogni  creditore  fra  il  termine  di 
giorni  quindici  dalla  fatta  trascrizione  valersi  del  suo 
dritto  onde  inscrivere  l’ipoteca  anteriore  su  i beni 
cbe  si  vogliono  sottoporre  a majorasco  : il  quale  scor- 
so , essi  divengono  inalienabili  per  un  anno  , ed  in- 
capaci fra  questo  tempo  di  esser  soggetti  a qualun- 
que vincolo  o ipoteca  ( art.  <j.  ) ; 5.  Finalmente  che 
sarà  usata  ogni  altra  diligenza  dalla  legge  permessa 
onde  veriGcare  se  i beni  siano  ancora  soggetti  ad. 
ipoteche  legali  , o per  liberarli  anche  da  queste  se 
mai  vi  esistessero  (1). 


(1)  Fino  a che  l'officio  della  conservazione  delle 
ipoteche  non  si  fosse  stabilito  ne’dominii  al  di  lu  del  Fa- 
ro, provvide  il  regolamento  suddetto  nell’  art.  17  , che 
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Ma  pure  può  avvenire  die  i beni  giudicati  «uf- 
ficienti in  tempo  della  costituzione  del  majorasco  non 
si  trovassero  tali  nel  tempo  «Iella  morte  «lei  fonda- 
tore, sia  per  diminuzione  die  abbia  sofferto  il  di 
lui  patrimonio  , sia  perché  i figli  non  trovino  libe- 
ra l’ intera  loro  porzione  legittima  nell’  eredità.  La 
legge  lia  preveduto  questo  caso  , e dichiarando  di 
non  intendersi  mai  pregiudicalo  il  drillo  de’ figli  , 
ordina  che  la  porzione  legittima  di  ciascuno  , non 
esclusa  quella  dello  stesso  chiamato  al  majornsco  , 
vien  precapita  libera  da  «]Ualun«](ltf  vincolo;  e quan- 
te! olle  per  effetto  di  tale  precapienza  la  rendila  del 
majorasco  risultasse  minore  dei  ducati  duemila,  esso 
«i  ha  coinè  ipso  j'ire  disciolto  ( articolo  gò8.  ) (1). 


la  liberazione  dalle  ipoteche  c da  qualunque  altro  drit- 
io  che  possa  riguardare  gl’  immobili  da  sottoporsi  al  ma- 
jorasco fosse  eseguita  colle  solennità  del  cosi  detto  verbo 
regio  , c con  tutte  le  cautele  che  1*  accompagnano  , tra- 
scrivendosi la  copia  dell’  islromento  nei  quattro  registri 
colà  esistenti  , dispensandosi  in  questa  occasione  tanto  al- 
la solennità  della  sentenza,  ed  alle  lettere  di  salvaguardia, 
perchè  supplite  dal  reale  assenso  nel  permettere  il  majo- 
rusco  , quanto  alla  cauzione  , non  trattandosi  di  vendita, 
c non  essendovi  prezzo. 

(1)  Il  majorasco,  diceva  l’art.  68  del  decreto  del  io 
pcnnajo  1812,  in  caso  d’ incapienza  della  dote  fissata  nel- 
I’  art.  is  resterà  sciolto»  se  pure  Noi,  inteso  il  consiglio 
de’  majorasclii , non  giudicheremo  possibile  farne  supplire 
il  vuoto  con  un  rimpiazzo  annuale  da  stabilirsi  sulla  re- 
stante rendita  ». 
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S B Z 1 O H B IV. 

De  dritti  ed  obbligationi  dell'  istitutore  e deli  isti- 
tuito o chiamato . 

Abbiam  veduto  che  ]’  istitutore  ha  la  facoltà  di 
chiamare  al  godimento  del  inajorasco  da  se  comin- 
ciato quello  de’  di  lui  figli  maschi  che  stimerà  di 
prescegliere.  Può  egli  altresi  , per  1’  art.  i3  della 
legge  del  ib23,  chiamarvi  successivamente  più  indi- 
vidui, e le  loro  discendenze  nei  ternani  della  legge. 

Riuniremo  in  questa  sezione  tutti  gli  altri  dritti 
dei  quali  può  far  uso  nella  istituzione  del  majorasco 
per  le  facoltà  accordategli  dalla  stessa  ultima  legge. 

§.  i. 

Dritti  dell'  istitutore  e dell'  istituito. 

i.  L’ istitutore  di  un  inajorasco  che  non  comin- 
ci da  se  può  ritenere  in  tutto  o in  parte  1’ usufrut- 
to de’  heni  che  ha  sottoposti  a questo  vincolo  ( art. 
g.  ).  Allora  sono  applicabili  tutte  le  regole  dalla  leg- 
ge indicate  al  titolo  dell’  usufrutto  $ quindi  gli  stes- 
si dritti  , le  stesse  obbligazioni. 

Egli  raccoglie  a suo  profitto  tutti  i frutti  dell’ 
immobile,  anche  quelli  che  al  cominciar  dell’  usufrut- 
to sono  pendenti  dalle  radici  , e li  restituisce  al  lì- 
_nire  di  esso  nel  medesimo  stato  senza  compenso  nè 
da  una  parte  nè  dall'altra  dei  lavori  c delle  sementi 
( art.  5 io  ).  I frutti  civili  gli  appartengono  a pro- 
porzione della  durata  dell' usufrutto  ( art.  Sii  ). 
Può  tagliare  a suo  vantaggio  a taglio  regolare  i to- 
schi cedui  conformandosi  alla  distribuzione  ed  alla 
pratica  costante  de’  proprictarii  : lo  stesso  pe’  boschi 
«li  alto  fusto  anteriormente  distribuiti  in  regolari  ta- 
gliamenti  dal  proprietario , e senza  compenso  uc  a 
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lui  «è  a’  suoi  eredi  pe’  tagli  sia  de' Loschi  cedui  , sia 
di  quelli  riservati  per  crescere  , sia  di  quelli  di  alto 
l’usto  , eh’  egli  avrebbe  potuto  eseguire  , e non  ha 
eseguiti  durante  1’  usufruito  ( art.  5i5  e 5 iti  ).  Egli 
gode  delle  miniere  e cave  di  pietre  già  aperte,  non 
di  quelle  non  aperte  , nè  delle  altre  di  carbou  fos- 
sile non  incominciate  a scavarsi  allorch’  ebbe  luogo 
1’  usufrutto  ( art.  5a3  ).  Multa  può  pretender  sul  te- 
soro trovato  nel  fondo,  rua  gode  dell’  incremento  pro- 
dotto dall’ alluvione  (art.  5n  ).  Non  avrà  dritto  « 
veruna  indennizzazione  pe’  miglioramenti  ( art.  5z4  ). 
Gode  de’ dritti  di  servitù  e degli  altri  appartenenti 
al  fondo  di  cui  ha  1’  usufruttcf  ( art.  5?.a  ) , e può 
finalmente  cedere  altrui  il  suo  dritto  a titolo  gratui- 
to o oneroso,  e maggiormente  darli  in  affitto  secon- 
do le  regole  stabilite  pei  beui  de’  minori  ( art.  5ao  ). 

Viceversa  è obbligato  a far  uno  stato  degl’  im- 
mobili soggetti  all’  usufrutto  ( art.  5a5  ) ; usufruir- 
ne da  buon  padre  di  famiglia  , e quindi  rispondere 
degli  abusi  provegnenti  da  lui  non  meno  che  da 
quelli  a quali  ha  dato  luogo  la  sua  negligenza  ( art. 
5ày  ) (i)j  soddisfare  ai  carichi  annuali  del  fondo  cu- 


(ì)  Sarà  l' istitutore,  che  si  è riserbatu  1’ usufrutto,  te- 
nuto a dar  cuu/.iouc  come  ogni  altro  usufruttuario  giusta 
l’art.  5a6,  onde  usufruire  da  buon  padre  di  famiglia  ? Nasce 
il  dubbio  dall'  esentare  la  legge  il  padre  c la  madre  dal 
prestar  questa  cauzione  nel  solo  usufrutto  legale  , che 
importerebbe  il  doversi  prestare  in  ogni  usufrutto  diverso 
dal  legale , come  sarebbe  appunto  quello  de'  beni  d’  un 
majorasco.  Ma  noi  siamo  del  sentimento  del  nostro  L>el- 
vini'ourt,  che  trovò  inconveniente  e contraria  al  rispetto 
filiale  questa  domanda  anche  nell’  usufrutto  diverso  dal 
legale  , come  si  espresse  nella  nota  4^  “I  l't.  dell'  usu~ 
frullo  ( Voi.  III.  pag.  3i6  ).  Che  se  l’istitutore  non  fos- 
se il  padre  o la  madre  , ma  gli  zii,  le  zie  ec.  molto  meno 
vi  sarebbe  luogo  a questa  cauzione.  Il,  majorasco  non  k 
in  realtà  che  una  donazione  , e la  legge  ha  esentato  vi 
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me  pesi  de*  fruiti  ( art.  533  ) ; fare  le  riparazioni 
ordinarie  , c le  straordinarie  qualora  siauo  1’  tiretto 
dell’ioeseguimenlo  delle  ordinarie  (art.  53o  ) ; e fi- 
nalmente godere  come  godeva  il  proprietario  vale  a 
dire  senza  cambiare  la  forma  dell'oggetto,  nè  ap- 
plicarlo ad  uso  diverso  ila  quello  cui  è destinato  (i). 

a.  Possono  gl’istitutori  de' majorasebi  gravare  la 
rendita  de’ beni  che  li  compongono  «li  vitalizj  in  fa- 
vore de’ conjugi , de’ figli  , o «li  altri  parenti.  Ma 
«yuesti  vìtalizii  non  potranno  però  ridurre  la  rendita 
libera  del  majorasco  aldi  sotto  di  quella  eh’  è fissala 
per  lo  minimo,  vale  a dire  al  di  sotto  di  ducati  due- 
mila di  rendita  imponibile  ( art.  12.  ).  Quindi  se 
inai  avvenisse  che  si  fosse  gravata  dippiù  , conviene 
farsene  la  riduzione  nello  stesso  modo  che  si  ridu- 
cono le  donazioni  ed  i legati  fatti  dal  padre  di  fa- 
miglia quando  no»  rimane  libera  la  riserva  (à). 

3.  L'istituito  e con  esso  «jualunque  possessore 
che  andrà  a godere  del  majorasco  ha  pure  il  dritto 
di  promettere  alla  moglie  nel  contratto  matrimonia- 
le la  sopravivenza  anche  su  i beni  del  majorasco  in 
mancanza  de’ beni  liberi  j ma  in  questo  caso  esso 
non  può  esser  gravato  oltre  il  sesto  della  rendita 
a cui  deve  il  successore  adempire  ( art.  963  ).  (3). 


donatore  da  questa  cauzione  per  l’usufrutlo  riserbatosi  su- 
gli oggetti  donati  ( art.  cit.  52 6 ). 

(1)  Veggasi  tutto  quel  clic  nel  Corso  si  c dello  al 
titolo  dell’  usufrutto , c nelle  Osservazioni  al  detto  titolo  , 
e nelle  note  del  nostro  Delviscoubt  al  medesimo , per 
tutte  le  quistioni  che  possono  aver  luogo  in  questa  ma- 
teria. 

(2)  Vale  a dire  cominciando  dall’  annullare  gli  ulti- 
mi vitalizi!  ( art.  8<£o  ). 

(3}  L’abolita  legge  del  1809  dava  in  ogni  caso  drit- 
to alla  vedova  del  possessore  ad  una  pensioue  sul  majo- 
rasco ragguagliata  al  terzo  della  rendita  , se  continuasse 
nella  discendenza  mascolina  del  defunto,  ed  alla  mela  se 
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Questa  sopravvivenza  si  perderà  dalla  vedova  pas- 
sando a seconde  nozze?  Si  , diceva  1’  abolita  legge 
del  i8oq,  qualora  queste  si  fossero  contratte  senza 
il  reale  ■permesso.  Le  nostre  leggi  tacciono  su  tal 
quistione  , e nulla  bisogna  aggiungere  ad  esse. 


§■  II- 


Delle  obbligazioni  dell'  istitutore  e dell  istituito. 

Dai  dritti  passando  ai  doveri  , il  primo  di  essi 
rapporto  all’istitutore  «li  un  majorasco  è qutllo  del 
riguardo  dovuto  agli  altri  suoi  tigli.  È perciò  che  la 
legge  prescrive  che  la  istituzione  di  un  majorasco  non 
po/sa  eccedere  la  quota  disponibile  dell’  istitutore'; 
( art.  U)55  ). 

Certamente  quest’operazione  si  è agevolata  col- 
la nuova  fissazione  della  quota  disponibile  fatta  col- 
l’articolo 829  , poiché  essendo  sempre  fissa  , «qua- 
lunque sia  il  numero  de’  figli , non  si  vaga  più  nell’ 
incertezza  come  nell’antico  sistema  e romano  c fran- 
cese. Questa  quota  é sempre  la  in«jtà  dell'asse;  quin- 
di il  majorasco  può  aver  luogo  anche  quando  più  fi- 
gli si  sperano.  Bisognerà  sempre  che  la  reiulita  sia 
doppia  , onde  la  metà  sia  riservata  ai  figli  ; ma  non 
è perciò  necessario  che  questa  reudita  apparisca  tut- 
ta imponibile  ; mentre  vi  sono  de’  beni  che  pos- 
sono o servire  al  majorasco  o alla  legittima  che  non 
appariscono  dal  catasto  , come  i censi  consegnativi 
e le  rendite  sullo  stalo  immobilizzate.  In  ogni  modo 
la  riserva  debb’  essere  libera  , anzi  la  legge  preve- 


il  majorasco  fosse  estinlo  o trasferito  oltre  la  discendenza 
mascolina  didlo  stesso  defunto.  Veniva  però  nella  pen- 
sione calcolata  la  rendiLa  de’  beni  personali  «Iella  vedova. 
Non  cosi  nella  sopravvivenza  contenuta  ne’  capitoli  ma- 
trimoniali , la  quale  nello  stesso  modo  si  doveva  soddi- 
sfare dai  frutti  Sopraindicati. 
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dendo  ancora  il  caso  die  i Leni  non  si  trovassero 
sufficienti  nella  morte  dell’  istitutore  per  la  intera 
porzione  legittima  de’  figli  , ha  disposto  , che  piut- 
tosto rimanga  (liscio! lo  il  majorasco  , che  minimo 

S «regiudizio  si  rechi  al  dritto  di  costoro  ( art.  g58  ). 
ild  è ciò  tanto  importante  che  se  l’istitutore  non 
avendo  figli  venga  poi  a procrearne  uno  legittimo 
anche  postumo  , il  majorasco  sarebbe  nullo  . come 
qualunque  altra  donazione  ; lo  Stesso  benanche  per 
la  legittimazione  col  susseguente  matrimonio  di  tm 
figlio  naturale.  Ecco  perchè  nel  citalo  regolamento 
si  raccomanda  ad  aversi  particolarmente  in  veduta  , 
che  nella  istituzione  sudai*  ila  rimanga  salva  la  quota 
della  legittima  dovuta  ai  figli  , e non  sia  recalo  alla 
medesima  alcun  donno  nè  per  la  quantità  nè  per  la 
«inalila  de’ beni  , che  debbono  a tal’ oggetto  lasciarsi 
liberi  ( alt.  g.  ).  Però  nell*  eseguirsi  tal  savia  di- 
sposizione, si  è giustamente  spiegato  nell’ ultima  leg- 
ge del  1822  , che  le  doti  costituite,  c qualunque 
altra  liberalità  fatta  dall'  istitutore  di  un  majorasco, 
debbano  calcolarsi  nel  di  lui  patrimonio  colla  nor- 
ma prescritta  dalle  Leggi  civili  ( art.  i5  ).  Quello 
stesso  dunque  che  ahbium  osservalo  parlando  della 
riserva  debbe  aver  luogo  in  questo  caso  , non  po- 
tendo servirci  di  altra  norma. 

Molto  poi  sono  i doveri  dell*  istituito , e con 
esso  di  qualunque  possessore  del  majorasco. 

Il  primo  è quello  di  conservare  i Leni  al  ma- 
jorasco sottoposti.  Gli  è perciò  proibita  , sotto  pena 
«li  nullità,  qualunque  vendita  di  essi  o permuta  , cd 
ogni  altra  specie  di  alienazione , non  che  il  gravarli 
d' ipoteche  , fuori  de’  casi  di  necessità  o di  utilità  , 
e purché  sieno  eseguile  colle  forme  prescritte  d^l  ci- 
talo regolamento  ( art.  g5g  ). 

Queste  forme  souo  : 1.  Che  un’  autorità  all’uo- 
po destinata  dal  Re  dietro  la  supplica  del  possessore 
conosca  «Iella  necessità  o utilità  così  dell’alienazione 
come  del  debito  che  si  vuol  contrarre  coll'ipoteca 
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uni  de.d  beni  , e vi  deliberi  in  conseguenza  ; 2.  Che 
ijuesta  deliberazione  sia  sottomessa  alla  reale  appro- 
vazione; 3.  Che  approvandosi  il  contralto,  sesia 
quislionc  di  vendita  , questa  si  faccia  colle  solennità 
«ielle  licilazioni  (t)  , cd  il  prezzo  sia  depositalo  , 
pendente  il  nuovo  impiego  , pe’  reali  dominii  al  di 
«jua  del  Faro,  nella  cassa  di  ammortizzazione , e per 
quelli  al  di  là,  in  que’  pubblici  banchi  sino  a che  vi 
si  stabilisca  una  consimile  cassa;  f\.  Clic  l'autorità 
da  destinarsi' regoli  l'esecuzione  dell' alto  perchè  av- 
venga con  sicurezza  e vantaggio  del  mnjorasco  ; 5. 
Che  lo  stesso  esame  ed  appi-ovazione  sia  necessaria 
sui  beni  da  surrogarsi  ( art.  i3,  i4,  t5  del  cit.  rejj.  ). 

2.  Conseguenza  dello  stesso  principio  di  con- 
servazione è l’ obbligo  del  possessore  di  pagare  le 
spese  per  le  ricostruzioni  o riparazioni  di  cdifizii  in- 
servienti ai  fondi  , canali  o di  qualunque  opera  di 
simil  natura  fatta  nei  fondi  del  majorasco , sia  che 
la  somma  si  debba  agli  stessi  architetti  , appaltatori, 
muratori  cd  operai  , sia  che  si  debba  ad  altri  che 
abbiano  per  tale  oggetto  prestato  danajo  (2)  , pur- 
ché le  ricostruzioni  o riparazioni  sit-no  a carico  del- 
1'  usufruttuario  , e non  della  proprietà  (3).  Ma  que- 


(1)  Secondo  l’abolita  legge  de’ 23  dicembre  1809  la 
vendila  poteva  farsi  anche  con  contratto  volontario. 

(2)  Queste  spese  non  sono  quelle  che  come  privile- 
giate sopra  gl’  immobili  si  rapportano  ne’  nlimeri  $ e 5 
dell’  art.  1972,  per  le  quali  si  sia  di  ordine  del  tribunale, 
pria  di  farsi,  comprovata  la  necessità,  e dopo  fatte,  siasi 
verificato  entro  sci  mesi  lo  adempimento;  quindi  non  han 
bisogno  delle  due  verificazioni  ordinale  in  detto  articolo, 
ma  basta  in  qualunque  modo  provarle.  Cosi  la  sentono 
gli  autori  de'  contentarti  nell’ osservazioni  all'  articolo  960; 
pur  vi  sarebbe  molto  da  osservare  su  tal  sentimento  , c 
noi  attenderemo  la  spiega  su  questa  quislione  dalla  pru- 
denza de’  tribunali. 

(3)  L’  usufruttuario  non  è tenuto  se  non  alle  ripara- 
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sle  spese  non  possono  eccedere  un  annata  di  rendila 
da  soddisfarsi  nel  corso  di  due  anni  , e salvo  al  pos- 
sessore il  regresso  contro  i beni  liberi  dell  antece- 
dente possessore  (i)  ( art.  gtìo  num.  (i.  ). 

Che  se  bisognassero  agli  edifizii  o ad  altri  sta- 
bili del  majorasco  spese  e riparazioni  considerevoli 
le  quali  eccedono  quelle  ebe  sono  a carico  del  p°»- 
scssorc  in  qualità  di  godente  (a)>  sara  necessaria  1 au- 


rioui  di  manutenzione  , come  vedemmo  ; ma  le  riparazio- 
ni straordinarie  sono  pure  a carico  del  medesimo  quando 
siano  state  cagionate  per  mancanza  delle  riparazioni  di 
manutenzione,  dopo  che  ha  avuto  luogo  1 usulrutto  ( art. 
53o  ).  Spiega  pure  la  legge  che  per  riparazioni  straoidi- 
narie  alle  quali  è tenuto  il  proprietario  s’  intendono  quel- 
le delle  muraglie  maestre  c delle  volte  ; il  rinnovellatnen- 
to  delle  travi  c delle  coperture  intere  5 quello  degli  argi- 
ni e delle  mura  di  sostegno  e di  cinta  egualmente  per  in- 
tero o per  la  maggior  parte.  Tutte  le  altre  riparazioni 
sono  di  manutenzione  ( art.  53 1 ).  ( Vedete  quel  che  si 
è detto  nelle  note  *53  c 54  al  titolo  dell  usufrutto  , e nelle 
nostre  aggiunte  ad  esse  Voi.  III.  pag.  3 19  c '>2 o ). 

(1)  La  particolare  obbligazione  pei  debiti  del  delunio, 
secondo  fa  suddetta  abolita  legge  del  1809  , 'poteva  ossei 
soddisfatta  fra  due  anni  sul  terzo  della  rendita  di  ciascuno 
di  essi  , e non  poteva  eccedere  la  concorrenza  di  questa 
somma. 

(2)  Ma  quid  se  le  spese  suddette  oltrepassino  la  ren- 
dita di  un’annata,  com’  è facile  ad  avvenire  ora  che  i in  <- 
joraschi  possono  istituirsi  della  rendita  nella  di  soli  tuoo 
ducali  ? Quid  nel  caso  che  1’  edilizio  sia  caduto  per  ve- 
tustà o distrutto  per  caso  fortuito,  nel  qual  caso  1 arl- 
53a  dichiara  non  esser  tenuti  a riedilicarlo  nc  1 usu. mi- 
litano nè  il  proprietario?  Pare  che  non  vi  sia  altra  1 isor 
sa  che  la  risoluzione  del  majorasco  , la  quale  non  può  pro- 
nunciarsi dal  tribunale  ordinario  ; o il  bisogno  di  pi 
vedervi  con  misure  di  economia,  che  non  sono  della  com 
petenza  de’  tribunali  ordinari!.  Ecco  perche  nell  istitu- 
zione de’  maggiorali  in  Francia  , queste  atlribuiioin  a~ 
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ionizzazione  «lei  magistrato  ordinario  , senza  il  biso- 
gno di  ricorrere  al  Re  per  farvi  destinare  un  auto- 
rità' per  conoscere  e deliberar  su  queste  spese  ( art. 
iti  del  regolam.  ) 

3.  Il  pagamento  di  alcuni  debiti  degli  anteces- 
sori , pe’  quali  i creditori  s’ intendono  aver  privile- 
gio sulle  reudite  del  majorasco.  Questi  debiti  sono  : 

i.  Le  spese  giudiziali  ; 

a.  Le  spese  funerali  $ 

3.  Tutte  le  spese  di  ultima  infermità  , in  pro- 
porzione eguale  fra  quelli  da  cui  soo  dovute  ; 

4.  I salarii  delle  persone  di  servizio  per  1’ ulti- 
mo semestre  decorso  , e quelli  dovuti  pel  mese  cor- 
rente ; 

5.  Le  somministrazioni  di  sussistenze  fatte  all* 
antecedente  possessore  del  majorasco  ed  alla  sua  fa- 
miglia pel  corso  di  un  anno  , salvo  il  caso  ebe  siavi 
prescrizione  di  tempo  minore  (1). 

Se  i debiti  enunciati  sieno  del  padre  dell’  at- 
tuai possessore  , ancorché  non  sia  stalo  godente  del 
majorasco  , o della  madre , dovranno  con  egual  pri- 
vilegio esser  soddisfatti  dalle  rendite  del  majorasco 
{ detto  art.  960  num.  1 , 2 , 3 , 4 > c 5.  ). 

Tutti  questi  pagamenti  sono  forzosi,  ma  colla 
stessa  regola  stabilita  per  le  spese  di  riparazioni  c 
ricostruzioni  , da  soddisfarsi  cioè  sino  alla  concor- 
renza di  un’annata  di  rendita,  nel  corso  di  due  an- 
ni , salvo  il  regresso  su  i beni  liberi  de’  mentovati 
debitori  (a). 

4.  Una  pensione  alimentaria  ai  suoi  fratelli  se 


ron  date  al  consiglio  del  suggello  de’  titoli , c tra  noi  col- 
l’ abolita  legge,  al  consiglio  de’  maggiorati  ; ma  sempre 
previo  decreto  sovrano. 

(1)  Come  per  esempio  le  somministrazioni  di  viveri 
fatte  da  venditori  a minuto,  il  cui  privilegio  non  si  cstcu- 
dc  oltre  quelle  avvenute  in  sci  mesi  giusta  1’  art.  1970. 

(2)  Tra  questi  pesi  non  si  mentova  il  pagauiento  di 
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alla  sussistenza  dei  fratelli  e sorelle  quando  fossero 
per  vizio  di  corpo  o debolezza  di  spirilo  impotenti 
a procacciarsi  il  vitto  ( art.  197  ).  Ma  questo  nou 
bastava  per  conservare  lo  splendore  di  una  illustro 
famiglia  , parte  di  cui  sono  i secondogeniti.  È ben 
possibile  che  il  possessore  del  majorasco  nou  altro 
possegga  che  questo  , ed  obbligato  al  matrimonio  on- 
de perpetuare  la  sua  discendenza  si  trovi  con  nu- 
merosa prole  , alla  quale  non  solo  non  conviene  che 
vadi  mendicando  la  sussistenza  , ma  l’ abbia  dippiù 
in  un  modo  confacente  alla  dignità  della  famiglia 
cui  appartiene.  Si  è dunque  disposto  , che  se  in 
morte  del  possessore  del  niajorasco  , oltre  del  pri- 
mogenito cui  si  trasmettono  i beni,  vi  sieno  altri  fi- 
gli secoudogenili  , possono  costoro  reclamare  una 
pensione  alimentaria  sulle  rendite  del  majorasco  , 
quante  volle  non  abbiano  beni  proprii  , onde  poter 
vivere  con  decenza.  Detta  pensione  sarà  definita  (1) 


tutte  le  imposizioni , c degli  altri  pesi  reali  ; ma  esso  si 
soli  intende  , poiché  non  vi  è alcun  fondo  esente  dalla 
contribuzione  fondiaria  , c dagli  altri  pesi  regii  e comu- 
nali , e la  rcudita  di  quelli  del  majorasco  non  si  calcala 
che  dalla  rendita  imponibile.  E sembrato  dunque  superfluo 
il  dichiararsi,  come  nell' abolita  legge  de’  ai  dicembre  1809, 
che  i beni  sottoposti  a majorasco  non  godranno  ne  con- 
feriranno ai  loro  istitutori  o chiamali  alcun  privilegio  per 
riguardo  agli  altri  , e in  conseguenza  i possessori  di  essi 
resteranno  sottomessi  alle  leggi  del  regno  , in  quanto  non 
fuvvi  con  detta  legge  derogato,  c porteranno  tulle  le  con- 
tribuzioni , ed  i pesi  pubblici  al  pari  degli  altri  cittadini, 
come  si  spiegò  nell’articolo  33  della  medesima  ; pure  sa- 
rebbe stato  utile,  per  togliere  ogni  specie  di  addeutellato 
pel  ritorno  de’ privilegi  della  nobiltà,  e dei  feudi. 

(1)  Ma  da  quale  autorità?  I.a  legge  no!  dice  , nè  il 
regolamento  rie  fa  parola.  Dovrebbe  dunque  ricorre.rsi  al 
tribunale  ordinario  , ed  allora  han  luogo  gli  stessi  ostacoli 
preveduti  di  sopra.  Che  se  il  numero  de' secondogeniti  sia 
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secondo  le  circostanze  , attenendosi  sempre  ad  una 
quantità  minore  della  rendita  corrispondente  alla 
quota  che  sarebbe  loro  spettata  su  i beni  del  majo- 
rasco  , ove  questi  fossero  stati  liberi  ( art.  961  ). 

Se  dunque  il  secondo-genito  avesse  de’ beni  pro- 
prii  , ma  non  sufficienti  a vivere  con  decenza  , il 
possessore  non  somministrerebbe  che  il  compimento. 

Non  la  stessa  pensione  alimentaria  , ma  i soli 
alimenti  souo  dovuti  alle  sorelle  del  possessore  sino 
a che  vadano  a marito  , ove  d’  altronde  non  abbia- 
no mezzi  da  sussistere  ( art.  ). 

5.  Finalmente  deve  1'  istituito  , e con  esso  ogni 
possessore  del  majorasco  dotare  le  sue  figlie  femmine 
su  i beni  a questa  istituzione  sottoposti,  iu  difetto  di 
altri.  La  legge  non  definisce  la  somma  , ma  si  com- 
prende cb’  essa  delib'  essere  secondo  le  circostanze 
stabilita  dal  magistrato  in  una  quantità  minore  sem-  \ 

Ere  della  quota  che  ad  esse  spettala  sarebbe  su  i 
eni  suddetti  qualora  fossero  stali  liberi.  Stabilisce 
però  il  modo  del  pagamento,  onde  il  possessore  non 
rimanga  egli  senza. quella  decente  sussistenza  che  con- 
viene alla  nobiltà  del  nome  che  sostiene  , e eli’  è 
stato  il  principale  e forse  1’  unico  fine  di  questa  isti- 
tuzione. Ordina  dunque  che  la  dote  suddetta  sia  de- 
dotta dalle  rendite  del  majorasco  in  tante  rate  egua- 


inaggiorc  , e quindi  assorbisca  1' altra  meli  della  rendila 
rimasta  , dopo  il  pagamento  delle  spese,  clic  faranno  i tri- 
bunali ? Dovendo  lasciare  la  meta  libera  pel  godente  a chi 
daranno  la  preferenza  sull'altra  metà,  alle  spese  o alle 
pensioni  ? Se  colla  vendita  di  un  fondo  si  potessero  to- 
gliere i debili  lasciati  dal  defunto,  e su’  quali  è tenuto  il 
successore  nel  majorasco  , senza  clic  con  essa  si  dimi- 
nuisca il  minimum  della  rendila  necessaria  pel  majorasco, 
potrebbero  essi  ordinarla  ? Questi  esimili  dubbii  non  pos- 
sono decidersi  colle  regole  ordinarie,  e richieggono  l’ au- 
torità stessa  che  Ita  approvata  1’  istituzione  , e che  può 
sola  sovranamente  risolverla. 
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li  da  non  eccedere  Io  spazio  ili  dieci  anni  (1)  ( art» 
g(ia  ). 

II  possessore  d’ un  majorasco  ha  obbligo  di  sce- 
gliere un  domicilio  legale  ? e quale  questo  dev’essere? 

Il  decreto  del  io  gennajo  1812  stabilito  avea 
che  la,  sede  de’  majoraschi  poteva  essere  stabilita  in 
una  casa  di  abitazione  cui  il  majorasco  sarebbe  annesso 
e che  ne  farebbe  parte  , e che  fosse  per  lo  meno  del 
valore  di  due  amiate  di  rendita  del  majorasco  stesso. 
Vi  si  era  pure  ordinalo  che  la  casa  di  abitazione  de’ 
duchi  fosse  necessariamente  situata  nel  recinto  della 
città  di  Napoli  ; quella  de’  conti  e de’  baroni  o in 
Napoli  o in  una  città  capoluogo  di  provincia  o di  di- 
stretto : ma  generalmente  fosse  obbligato  il  posses- 
sore a risedere  nel  regno  : e quelli  che  dimorassero 
fuori  senza  espresso  permesso,  incorressero  dopo  un' 
> anno  di  assenza,  nel  sequestro  de’  beni  donatigli  , e 
scorso  un  anno  ed  un  giorno  dal  dì  del  sequestro 
senza  che  fosse  ritornato , si  trasferisse  di  dritto  il 


(1)  S’ intende  per  ogni  figlia.  Nc  con  tutto  ciò  ces- 
sano le  difficoltà.  Supponendo  una  famiglia  di  sei  indivi- 
dui tre  maschi  c tre  temine,  quale  sarebbe  la  pensione  per 
i due  cadetti  , quale  la  dote  per  le  tre  lìgi ic  di  un  pos- 
sessore d’  un  majorasco  di  rendita  di  ducati  itìoo  li- 
bera dall'  imposta  fondiaria  ? I due  cadetti  potrebbero 
avere  meno  di  cento  sessanta  ducati  1’  mino  ; e dando  il 
capitale  di  ducati  tre  mila  alla  rendita  di  160  , questa  sa- 
rebbe la  dote  di  ciascuna  figlia,  la  quale  dovendo  pagarsi 
in  dieci  anni,  donde  si  prenderebbero  gli  altri  annui  ìtjo, 
per  compiere  la  somma  di  3oo  , la  quale  in  dieci  anni 
comporrebbe  la  dote  de’  ducati  3 mila  ? Non  certamente 
dagli  800  annui  rimasti  al  primogenito.  Quand’  anche  la 
/ pensione  de’  cadetti  si  riducesse  a dieci  ducati  al  mese  , 
c vi  si  cumulasse  cosà  l’avanzo  di  80  annui,  pure  tic 
mancano  sempre  60  per  i 3oo:  c non  vi  è altro  mezzo 
che  minorar  la  dote  c costituirla  di  2.joo  ducati  pagabile 
a ducati  duecento  quaranta  1’  anno. 
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mnjorascato  o la  dotazione  al  successore,  e non  esi- 
stendovi , rimanesse  estinto.  Ma  siccome  conveniva 
che  ogni  possessore  di  majorascato  o dotazione  sot- 
toposta alle  leggi  de’  majoraschi  avesse  Un  domicilio 
legale  giustificaio  , col  posteriore  decreto  dell’  8 mag- 
gio 1 8 1 3 si  providde  che  questo  domicilio  fosse  di 
dritto  fissato  nella  casa  che  dovea  formare  la  sede 
del  majorasco  a tenore  dell'antecedente  decreto,  quan- 
do fosse  stata  determinata  ; e nel  caso  contrario  il 
possessore  di  un  majorasco  o di  una  dotazione  doves- 
s’  eleggere  il  suo  domicilio  nella  provincia  ove  fosse 
situata  la  più  gran  parte  de’ Leni  componenti  il  det- 
to majorasco  o dotazione  j c che  nel  caso  dì  sog- 
giorno fuori  del  regno  al  di  là  dell’  epoca  fissata  ia 
detto  antecedente  decreto,  il  titolare  che  nel  termine 
di  tre  mesi  in  seguito  di  citazione  a domicilio  non  > 

giustificasse  le  ragioni  di  tale  assenza  , incorresse  nel- 
le pene  ivi  stabilite. 

Nulla  essendosi  su  di  ciò  dalla  nuova  legislazio- 
ne prescritto  , ed  i fondi  urbani  «essendo  vietati  di 
far  più  parte  de’  majorascati  , il  domicilio  legale  d’uu. 
possessore  di  majorasco  sarà  sempre  dove  è sita  la 
maggior  parte  de’ beni  che  vi  sono  addetti. 
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Sezione  V. 

Delle  solennità  di  fjuest'  atto. 

Molte  ne  richiedeva  1’  abolita  legge  del  ai  di* 
cernire  1809.  Esame  e parere  di  una  commissione 
creata  col  titolo  di  consiglio  de'  majorascki  ; rasse- 
gna di  titoli  ; accettazione  di  nuovi  ; diploma  in  per-* 
gamenn  ; trascrizione  ne’  registri  delle  corti  e tribù-» 
itali  del  domicilio  del  concessionario  e della  situa-» 
•zioue  de’  beni  , giuramento  solenne  ec.  (i). 

Poche  ed  utili  ed  essenziali  sono  le  forme  ri-» 
chieste  ora  dall’  ultimo  regolamento. 

Stabilito  per  principio  che  i majoraschi  non  pos- 
sono costituirsi  senza  la  leale  approvazione  , con- 
viene : 

1.  Che  la  domanda  sia  per  mezzo  del  segreta- 
rio di  stato  di  casa  reale  presentata  a S.  M.  ( art.  i.  ). 

a.  Che  tal  domanda  indichi  la  persona  dalla 
quale  debba  cominciare  il  majorasco  , i beni  che  vi 
si  vogliono  assoggettare  , la  rendita  di  essa  giustifi- 
cata come  sopra  dicemmo  nel  penultimo  . paragrafo 
della  precedente  sezione  ( art.  2.  ) 

3.  Che  queste  carte  siano  rimesse  dal  re  per 
esame  a quella  autorità  che  le  piacerà  destinare  per 
quest’  oggetto  ( art.  3.  ). 


(i)  Venne  dippiù  prescritto  nel  decreto  del  io  gcn» 
tiajo  1012  che  quegli  il  quale  avesse  impetrato  la  costi- 
tuzione d’  un  majorasco , o avesse  ottenuto  dalla  sovrana 
munificenza  una  dotazione  , tosse  tenuto  prima  di  rice- 
versi la  spedizione  delle  sue  lettere  patenti  o il  diploma 
dell’  investitura  , di  versare  nella  cassa  del  consiglio  de’ 
majoraschi  una  somma  eguale  al  decimo  di  un’  annata 
delle  rendite  delJmajorasco.  Questa  somma  vernic  desti- 
nata alle  spese  del  sigillo. 
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4-  Clic  questa  domanda  coll’ indicazione  precisa 
de’ Leni  sia  inserita  mi’  giornali  , ed  affissene  l’an'-' 
nunzio  nella  cancelleria  del  tribunale  della  provin- 
cia ov’  esistono  i Leni  ( art.  5.  ). 

5.  Clie  dopo  un  mese  se  ne  faccia  la  trascrizio- 
ne nell’  officio  della  conservazione  delle  ipoteche  del 
luogo  dove  essi  Leni  sono  situati  , acciò  dopo  quin- 
dici giorni  siano  inalienabili,  uè  ad  ipoteche  o pri- 
vilegio qualunque  soggetti  per  un  anno  ( art.  6.  ). 

6.  Che  si  pratichino  le  indagini  per  veri  fica  ré 
le  ipoteche  legali  , e liberarle  da  esse  , e per  far  ri- 
maner salva  la  qiiota  di  riserva  ( art.  8 e j.  ). 

7.  Che  tutte  queste  carte  col  parere  dell’ auto- 
rità all’uopo  destinata  siau  rimesse  al  Ile  ( art.  io.  ). 

8.  Clic  approvandosi  dal  medesimo  , se  ne  sti- 
puli fra  due  mesi  un  allo  autentico  per  pubblico 
notajo-,  in  cui  si  contenga  la  istituzione  del  rnajora- 
sco  colla  reale  approvazione  , e fra  due  altri  mesi 
sia  trascritto.  Questi  due  termini  son  di  rigore  , in 
modo  che  mancandosi  nell’  uno  o nell’altro,  il  ma- 
jorasco  si  ha  per  non  fatto  ( art.  12.  ) (1). 


(1)  Le  spese  di  spedizioni  delle  lettere  patenti  pel 
conferimento  de’  titoli  eran  fissate  nel  cit.  decreto  del  10 
gennajo  1812  a lire  Goo  pe’ duchi  , a lire  4°°  pc’conti, 
à lire  200  pc’  baroni  , ed  a lire  60  pe’  cavalieri , e nul-* 
1’  altro  sarebbesi  pagato  dall’  impetrante  sia  per  le  spesi* 
di  pergamena  sia  pel  disegno  delle  armi.  Per  lo  registro 
dello  stato  de’ beni  non  si  dovea  che  il  dritto  fisso  , c per 
la  trascrizione  il  solo  salario  del  conservatore.  Era  stabi- 
lito un  dritto' di  registro  nelle  corti  di  appello  e ne’ tri- 
bunali. Ora  quali  saranno  i dritti  del  notajo,  quelli  dei 
registro  e quelli  della  trascrizione  ? Nulla  avendo  dispo- 
sto su  di  ciò  la  legge,  sarauno  questi  dritti  soddisfarti  co- 
me per  gli  atti  di  simil  natura  fatti  da’ particolari. 

Oirassi  lo  stesso  pe’  passaggi  per  morte  de’  beni 
clic  compongono  un  majorasco.  L’ art.  \if\  del  cit.  de- 
creto stabiliva  un  dritto  uguale  a quello  clic  sarebbe  ri- 
JJeh'incourt  Corso  Vol.X « 4 
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g.  Queste  stesse  formalità  necessarie  nell’  istitu- 
zione haa  luogo  pure  ne’  casi  di  surroga  dei  Leni  al 
jnajorasco  già  costituito  ( art.  i5.  ).  (i) 


scosso  per  una  semplice  trasmissione  di  usufrutto  in  beni 
liberi , e vi  si  diceva  che  questo  dritto  sarebbe  un  de- 
bito del  majorasco  , e verrebbe  pagato  proporzionalmente 
dal  chiamato  e dalla  vedova  senza  che  potess’  esser  re- 
clamato contro  1’  eredità  del  titolare  defunto. 

(l)  Ogni  alienazione  ( diceva  la  legge  abolita  del 
1809  ) ogni  vendita  o permuta  de’  beni  soggetti  a majo- 
ìasco  fatta  senza  le  ordinate  solennità,  è nulla  : ma  vietò 
a tutte  le  corti  e tribunali  del  regno  il  conoscere  di  tali 
nullità.  Il  dritto  di  conoscerne  e di  pronunziarsi  venne 
esclusivamente  riservato  al  consiglio  di  stato  , secondo  le 
forine  ed  i regolamenti  stabiliti  nella  sua  organizzazione. 

Ma  dove  si  esamineranno  le  controversie  che  possono 
insorgere  tra'  possessori  de'  majoraschi  per  la  proprietà  e 
pel  godimento  di  essi?  Il  citalo  decreto  del  io  gennajo 
1813  l'accordava  ai  tribunali  ordinarli.  Eccettuò  solo  le 
contese  che  avessero  per  oggetto  F interpretazione  delle 
clausole  dell*  atto  d' istituzione  relativamente  all’  estensio- 
ne ed  al  valore  de'  majoraschi , le  quali  dovevano  esser 
portate  al  consiglio  di  stalo  che  dovea  deliberare  sull’ 
avviso  del  consiglio  de’  majoraschi.  l'are  che  dovrebbe 
dirsi  lo  stesso  sotto  F impero  della  presente  legislazione. 

Filialmente  col  decreto  del  a3  novembre  i8t3  si  pro- 
stidde  che  niuua  azione  o domanda  d’ introduzione  d'istan- 
za in  cui  si  trovasse  interessata  la  dotazione  d’  un  majo- 
rasco  potess’  essere  ammessa  o giudicala  , sotto  pena  di 
nullità  della  procedura  , sia  dà  tribunali  ordinarli  sia 
dalle  autorità  amministrative  per  ciò  che  dipende  dalla 
di  loro  giurisdizione  , se  il  procuralor  generale  presso 
il  consiglio  de'  maggiorali  non  fosse  stato  inteso  come 
parte  pubblica , al  quale  effetto  ogni  azione  o doman- 
da di  tal  natura  dovesse  prima  deli'  introduzione  dell'  i- 
stanza  esser  significata  al  medesimo,  rappresentato  dal 
regio  procuratore  presso  il  tribunale  rispettivo  il  quale 
riceverebbe  gli  avvisi  e le  istruzioni  necessarie  dal  detto 
procuralor  generale  ; c che  il  tribunale  non  potesse  gin 
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ut.  Finalmente  prevedendosi  il  caso  die  non 
piacesse  al  Re  di  approvare  la  istituzione  , o la  sur- 
roga su  detta  , è disposto  che  la  domanda  e i docu- 
menti siano  restituiti  all’ interessato  , e che  se  ue  dia 
parie  ai  conservatori  delle  ipoteche  , onde  la  già  se- 
guita trascrizione  sia  cancellata  ( art,  i i ). 

Quasi  tutte  queste  disposizioni  sono  state  desun- 
te dal  decreto  del  t marzo  1808  fatto  ili  Francia 
come  Vedremo  nella  seguente  sezione» 


— i — — . ■ 

dicare  setta’ aver  prima  ordinata  la  communicazione  della 
càusa  al  pubblico  ministero.  Se  la  contesa  si  trovasse  di 
competenza  dell’  autorità  amministrativa  , il  detto  procu- 
ratore generale  fosse  rimpiazzato  da  uno  degli  agenti  con- 
servatori stabiliti  in  esecuzione  dell’  art.  85  del  decreto 
del  to  gennajo  1812.  Queste  disposizioni  furon  trascritte 
dalla  legislazione  francese  come  in  seguito  vedremo.  Ma 
tutti  questi  ostacoli  sono  ora  tolti  ; non  essendovi  piu 
consiglio  de’ majoraschi , possono  i tribunali  ordinaci  ri- 
solvere tutte  le  quistioni , e quando  occorresse  la  sovrana 
autorità , possono  impetrarla  per  mezzo  del  ministro  del- 
la giustizia  dietro  rapporto  del  pubblico  ministero; 
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Della  legislazione  e giurisprudenza  Francese 
in  materia  de'  mujoraschi. 

’ I i 

Le  monarclrie  ed  i feudi  diedero  origine  ai  mg* 
jorascìii.  L’ ambizione  che  spingeva  l’uomo  ad  emu- 
lare i suoi  superiori  introdusse  i fedecominessi  per- 
petui, base  de’  majoraschi  , che  dal  tempo  de’Frau- 
cbi  prima  in  Italia  poi  nelle  Spagne  si  moltiplicaro- 
no. La  Francia  avea  ad  essi  posto  qualche  freno 
coll’ordinanza  del  i56o,ma  tutto  disparve  sotto  la 
legislazione  del  179».  Quando  ebbe  luogo  il  codice 
civile  trionfarono  i principii  avversi  alle  sostituzio- 
ni , ed  era  un  delitto  pensare  ai  majoraschi.  Ma  ri- 
stabilita la  monarchia  assoluta  di  fatto  se  non  di 
dritto  . furono  con  essa  richiamati  in  vita  i mnjora- 
schi.  Così  si  rintrodussei'o  ancora  tra  noi,  ma  mo- 
dificati sulle  leggi  e decreti  imperiali.  Molte  di  quel- 
le disposizioni  sono  state  conservate  nella  ristaui-a- 
zione  della  legittima  monarchia  , molte  se  ne  sono 
oinmesse  o trascurate  , che  pur  sarebbero  utili. 

A conoscere  lutto  ciò  noi  divideremo  la  presen- 
te sezione  in  due  articoli:  nel  primo  parleremo  della 
legislazione  riportando  tutti  gli  atti  legislativi  su  que- 
sta materia;  nel  secondo  riporteremo  la  giurispruden- 
za francese  contenuta  nelle  decisioni  di  quelle  ^corti 
sovrane. 

$•  I. 

Senatusconsullo  del  3o  marzo  1806  ( Bollett.  8| 
num.  i43z.  ) 

Col  messaggio  del  3o  marzo  1806  Napoleone  di- 
resse al  Senato  conservatore  tra  le  altre,  le  disposi- 
zioni da  lui  date  sui  regni  di  Napoli  e Sicilia  , su’ 
ducati  di  Bcrg  e Cleves  , sui  ducati  di  Guastalla  e 
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principali)  di  Neufchatcl,  non  che  sull’  incorporazio- 
ne de’ stati  Veneti  e principato  di  Lucca  al  così  det- 
to Re^no  d’  Italia, 

Eresse  allora  in  ducati  gran  feudi  dell’  Impero 
dodici  provincie  de’ stati  Veneti  « riservandosi  darne 
■»  1’  investitura  per  esser  trasmessi  ereditariamente  per 
» ordine  di  primogenitura  ai  discendenti  maschi  le- 
» gittimi  c naturali  di  quei  in  favor  de’  quali  ne  a- 
» vesse  disposto  , ed  in  caso  di  estinzione  della  di 
» loro  discendenza  mascolina  legittima  e naturale , 
fossero  detti  feudi  riversibili  àlla  corona  per  di— 
yi  sporscnc  da  lui  o suoi  successori^  stabilendo  la  quin- 
» dicesima  parte  delle  rendite  delle  dette  provincie 
v affetta  ai  detti  feudi  per  esser  posseduta  da  quei 
» che  ne  fossero  investiti  5 riservandosi  in  oltre  e 
)>  per  la  stessa  destinazione  la  disposizione  di  tren- 
» ta  milioni  de’  dominii  nazionali  nelle  dette  pro- 
» vincie.  » 

Nel  principato  di  Lucca  ordinò  crearsi  duecento 
mila  franchi  di  annua  rendita  in  tante  iscrizioni  sul 
libro  del  debito  pubblico  per  disporne  a favore  de’ 
generali  ufficiali  e soldati  della  sua  armata. 

Simili  iscrizioni  ordinò  crearsi  in  Italia  sul  Mon- 
te Napoleone  , ed  allo  stesso  oggetto  , per  l’annua 
rendita  di  un  milioue  e duecento  mila  lranchi. 

Similmente  sull’occupato  nostro  regno  di  Napoli 
stabilì  colle  stesse  condizioni  sei  grandi  feudi  dell’im- 
pero col  titolo  di  ducali,  e cogli  stessi  vantaggi  e pre- 
rogative , e riservossi  la  disposizione  della  rendita 
d’  un  milione  per  lo  stesso  oggetto.  Finalmente  ne- 
gli stati  di  Parma  c di  Piac’enza  eresse  tre  ducati,  e 
cogli  stessi  vantaggi  e prerogative  , riservandosi  tutti 
i beni  nazionali  esistenti  ijei  stati  suddetti  così  per 
esser  affetti  ai  detti  ducati  , Come  per  esser  disposta 
in  favore  de’  generali  ufficiali  e soldati  che  avessero 
reso  i maggiori  scrvizii  alla  patria  ’ed  alla  corona. 

Nelle  somme  così  riservate  in  lut^  gli  stati  sud- 
detti, oltre  a quelle  affette  ai  ducali , venne  stabilito 


Digitized  by  Google 


/ 


elle  i generali  ufficiali  e soldati  in  favore  de’  quali 
si  fossero  esse  disposte  non  potevano  prima  di  dieci 
anni  vendere  o alienare  la  porzione  che  sarebbesi 
]oro  accordata,  senza  l’autorizzazione  dell’ Imperatore. 


. IL 

“iftiliijA 

tfenalusconsulto  del  i4  agosto  1806  ( Bolletta 
111  num.  x8a3  ). 

' 

Art.  3.  Nel  caso  che  S.  M.  venisse  ad  automa 
zare  la  permuta  0 l’alienazione  de’ beni  componenti 
la  dotazione  dei  ducati  che  rilevano  dall’  Impera 
Francese  eretti  cogli  atti  del  3o  marzo  ultimo  , o 
della  dotazione  di  tulli  i nuovi  ducati  q altri  titoli 
che  S.  M.  potrà  erigere  in  appresso  , si  acquiste- 
ranno de’ beni  in  rimpiazzo  sul  territorio  dell’  Im- 
pero Francese  col  prezzo  delle  alienazioni. 

Art.  4-  I beni  presi  in  cambio  o acquistati  sa- 
ranno posseduti,  quanto  alla  eredità  ed  alla  riversio- 
ne, franchi  da  qualunque  peso,  conforme  agli  alti  del- 
la creazione  di  detti  ducati  o altri  titoli  , e secondo 
i pesi  e condizioni  enunciatevi. 

Art.  5.  Quando  S.  M.  lo  giudicherà  convene- 
vole , sia  per  ricompensare  segnalati  servizii  , sia  per 
eccitare  una  vantaggiosa  emulazione,  sia  per  concor- 
rere allo  splendore  del  tx’ono  ; essa  potrà  autorizza- 
re un  capo  di  famiglia  a sostituire  i suoi  beni  libe- 
ri per  formare  la  dotazione  di  un  titolo  ereditaxio 
che  Sua  Maestà  erigerà  in  suo  favore , riversibile  al 
suo  figlio  primogenito  nato  o nascituro , ed  ai  suoi 
discendenti  in  linea  diretta  di  maschio  in  maschio  t 
per  ordine  di  primogenitura. 

Art.  6.  Le  proprietà  cosi  possedute  sul  territo- 
rio francese,  giusta  gli  articoli  precedenti,  non  avran- 
no nè  conferiranno  alcun  dritto  o privilegio  relati- 
vamente agli  altri  sudditi  francesi  , cd  alle  di  lora 
proprietà,  * ' 


s 
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Alt.  7.  Tulli  gli  atti  co’ quali  S.  M.  autoriz- 
zasse un  capo  tli  famiglia  a sostituire  i suoi  Leni  li- 
beri, come  si  è detto  nell'articolo  precedente,  o 
permettesse  il  rimpiazzo  in  Francia  delle  dotazioni 
dei  ducati  che  dipendono  dall’  Impero  o degli  altri 
titoli  che  S.  M.  erigesse  in  avvenire  , ne  sarà  data 
comunicazione  al  Senato  e trascritto  ue’ suoi  registri. 

Art.  8.  Sarà  provveduto  per  via  di  regolamenti 
di  amministrazione  pubblica  all’  esecuzione  del  pre- 
sente senatusconsulto  , e specialmente  su  quel  che  ri- 
guarda il  godimento  e conservazione  cosi  delle  pro- 
prietà riversibili  alla  corona  , come  delle  proprietà 
sostituite  in  forza  dell’  articolo  5. 

5-  IH. 

. ’ ‘ ” » 

Primo  Statuto  riguardante  i Titoli.  Decreto  del  1 . 

Marzo  1808.  ( Bollelt.  num.  3 306  ). 

Art.  1.  I titolari  delle  grandi  dignità  del  ’ Im- 
pero porteranno  il  titolo  di  Principe  e di  Altezza  se- 
renissima. 

a.  I figli  primogeniti  de’ gran  dignitari!  avranno 
di  dritto  il  titolo  di  Duca  dell'  Impero , quando  il  di 
loro  padre  avrà  istituito  in  loro  favore  un  majora- 
sco  producenle  la  rendita  di  due  cento  mila  franchi. 

Questo  titolo  e questo  majorasco  saranno  tra- 
smissibili alla  loro  discendenza  diretta  c legittima  , 
naturale,  o adottiva  , di  maschio  in  maschio  , e se- 
condo 1’  ordine  della  primogenitura. 

3.  I grandi  dignitarii  potranno  instituire  pel  di 
loro  figlio  primogenito  o cadetto  i majoraschi  ai  qua- 
li saranno  attaccati  i tìtoli  di  Conte  o di  Barone , se- 
condo le  condizioni  qui  appresso  determinate. 

4.  I nostri  ministri  , i senatori , i nostri  consi- 
glieri di  stato  a vita  , i presidenti  del  corpo  legisla- 
tivo , gli  arcivescovi  porteranno  durante  la  loro  vita, 
il  titolo  di  Conte.  Saran  loro  a questo  effetto  spe- 
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5.  Questo  titolo  sarà  trasmissibile  alla  disccu- 
«lenza  diretta  c legittima,  naturale  o adottiva,  di  ma- 
schio in  maschio  •,  per  ordine  di  primogenitura  , «li 
colui  che  ne  sarà  stato  rivestito  ; e per  gli  arcive- 
scovi a quello  de’ loro  nipoti  eli’ essi  avranno  scelto  » 
presentandosi  innanti  al  principe  arcican celliere  dell’ 
Impero  affine  di  ottenere  a questo  effetto  le  nostre, 
lettere  patenti  , ed  in  oltre  celle  seguenti  condizioni, 

6.  11  titolare  giustificherà  nelle  forme  che  ci  ri- 
serbiumo  di  «leterminare  uua  rendita  netta  di  trenta 
mila  franchi  in  beni  della  natura  di  quelli  che  do- 
vrebbero formare  i niajoraschi. 

Un  terzo  de’ suddetti  beni  sarà  affetto  alla  do- 
tazione del  titolo  menzionato  nell’  art.  4 e passerà 
con  esso  su  tutte  le  teste  in  cui  si  fisserà  questo  titolo. 

7.  I titolari  menzionati  nell’ art.  4 potranno  in- 
slitnire  a favore  del  loro  figlio  primogenito  o cadet- 
to un  majorasco  al  quale  sarà  attaccato  il  titolo  di 
Barone  , secondo  le  condizioni  qui  sotto  determinate. 

8.  I presidenti  de’  nostri  collegii  elettorali  di 
dipartimento  , il  primo  presidente  c ’1  procurato r ge- 
nerale della  nostra  corte  di  cassazione  , il  primo  pre- 
sidente c’1  procuralor  generale  della  nostra  corte 
de’  conti  , i primi  presidenti  c procuratori  generali 
delle  nostri  corti  di  appello  , i vescovi  , i sindaci  del- 
le 37  buone  città  che  bau  dritto  di  assistere  alla  no- 
stra incoronazione , porteranno  durante  la  loro  vita,, 
il  titolo  di  Barone  ; vale  a «lire  , i presidenti  «le’col- 
legii  elettorali  , quando  avranno  essi  preseduto  il  col- 
legio per  tre  sessioni  ; i primi  presidenti  , procura- 
tori generali  e sindaci,  «juand’essi  avranno  dieci  anni 
di  esercizio  , e che  gli  uni  e gli  altri  avranno  adem- 
pite le  loro  funzioni  con  nostra  soddisfazione. 

9..  Le  disposizioni  degli  art.  5 e 6 saranno  ap- 
plicabili a quei  die  porteranno  durante  la  loro  vita, 
il  titolo  di  Barone  : nondimeno  essi  non  saranpo  le- 
liuli  a giustificare  che  una  rendita  di  quindici  mU-N 
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franchi , il  di  cui  terzo  sarà  affetto  alla  dotazione 
del  loro  titolo  , e passerà  con  esso  su  tutte  le  teste 
in  cui  si  fisserà  questo  titolo. 

io.  I membri  de’ nostri  collegii  elettorali  di  di- 

fiartimento  che  avranno  assistito  a tre  sessioni  di  col- 
egio , c die  vi  avranno  adempite  le  funzioni  con 
nostra  soddisfazione  , potranno  presentarsi  innanti 
1’  arcicancelliere  dell’  impero  per  domandare  che  ci 
piaccia  di  accordar  loro  il  titolo  di  Barone  , ma  que- 
sto titolo  non  potrà  essere  trasmissibile  alla  loro  di- 
scendenza diretta  e legittima  , naturale  o adottiva  di 
maschio  in  maschio  e per  ordine  di  primogenitura  , 
se  non  quando  essi  giustificheranno  una  rendita  di 
quindici  mila  franchi,  di  cui  il  terzo  , allorché  avran- 
no ottenuto  le  nostre  lettere  patenti , resterà  affetto 
alla  dotazione  del  loro  titolo , e passerà  con  esso  su 
tutte  le  teste  in  cui  si  fisserà. 

il.  I membri  della  legione  d’ onore  , e quei  che 
in  avvenire  otterranno  questa  distinzione  , porteran- 
no il  titolo  di  Cavaliere. 

12.  Questo  titolo  sarà  trasmissibile  alla  discen- 
denza diretta  e legittima  , naturale  o adottiva  , di 
maschio  in  maschio  , per  ordine  di  primogenitura  , • 
di  colui  che  ne  sarà  stato  rivestito,  presentandosi  in- 
nanti all’ arcicancelliere  dell’Impero,  affine  di  otte- 
nere a questo  effetto  le  nostre  lettere  patenti,  e giu- 
stificando il  possesso  d’una  rendita  netta  di  tremila 
franchi  almeno.  ''-.f  ■ 

i3.  Noi  ci  riserbiamo  di  accordare  i titoli  che 
giudicheremo  convenevoli  ai  generali  , prefetti  , uffi- 
ciali civili  e miti  tari,  ed  agli  altri  nostri  sudditi  che 
si  saranno  distinti  per  i servizii  resi  allo  stato. 

i/f-  Quei  de’ nostri  sudditi  ai  quali  avremo  con- 
feriti de’  titoli  , non  potranno  portare  altre  armi  nè 
avere  altre  livree  che  quelle  che  saranno  enunciate 
nelle  lettere  patenti  della  creazione. 

i5.  Proibiamo  ai  nostri  sudditi  di  arrogarsi  1 
titoli  e qualità  clic  noi  non  abbiamo  loro  conferiti , 
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ed  agli  ufficiali  dello  stato  civile  , notai  ed  altri  di 
darli  loro  : rinnovando , per  quanto  bisognerà  con- 
tro i contravventori,  le  leggi  attualmente  in  vigore. 

J.  IV. 

Decreto  del  1 marzo  1808  concernente  i maggiorati 
( Bolletl.  186  num.  3207  ). 

I nostri  decreti  del  3o  marzo  1806,  ed  il  sena- 
tusconsulto  del  i4  agosto  dello  stesso  anno  stabili- 
rono i titoli  ereditarli  con  la  trasmissione  de’  beni  ad 
essi  affetti. 

L' oggetto  di  questa  istituzione  è stato  non  solo 
di  circondare  il  trono  dello  splendore  che  conviene 
alla  sua  dignità , ma  di  nutrire  ancora  nel  cuore 
de’  nostri  sudditi  una  lodevole  emulazione  , perpe- 
tuando illustri  memorie , e conservando  alle  età  fu- 
ture l’ immagine  ognor  presente  delle  ricompense  che 
sotto  un  governo  giusto  seguono  sempre  i grandi  ser- 
vizii  resi  allo  stato. 

Desiderando  non  differir  più  lungamente  i van- 
taggi assicurati  da  questa  grande  istituzione  , noi  ab- 
biami risoluto  di  regolare  col  presente  i mezzi  di  ese- 
cuzione proprii  a stabilire  e garentire  la  sua  durata. 

La  necessità  di  conservare  nelle  famiglie  i beni 
affetti  al  mantenimento  de'  titoli , impone  1’  obbligo 
di  eccettuarli  dalle  regole  del  dritto  comune  , ed  as- 
soggettarli a regole  particolari,  le  quali  nel  tempo 
stesso  che  ne  impediranno  1’  alienazione  o lo  smem- 
bramento , preverranno  gli  abusi , mettendo  alla  co- 
noscenza di  tutti  la  condizione  alla  quale  son  essi 
allogati. 

In  conseguenza  , e come  1*  articolo  8 del  sena- 
tusconsUlto  del  i4  agosto  1806  porta  che  sarà  prov- 
veduto coi  regolamenti  di  pubblica  amministrazione 
all' esecuzione  di  detto  atto,  e particolarmente  in  ciò 
che  riguarda  il  godimento  e conservazione  tanto  del- 
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le  proprietà  riversibili  alla  corona , che  delle  pro- 
prietà sostituite  in  forza  del  succennato  articolo , noi 
abbiam  risoluto  di  determinare  i principii  della  for- 
mazione de'  maggiorati  , sia  eh’  essa  abbia  luogo  a 
motivo  de’  titoli  da  noi  conferiti , sia  eh’  essa  abbia 
per  oggetto  dei  titoli  di  cui  la  nostra  munificenza 
avrà  in  tutto  o in  parte  composta  la  dotazione. 

Abbiain  pure  voluto  stabilire  le  eccezioni  che 
distinguono  i maggiorati  , dai  beni  regolati  dal  codi- 
ce civile , le  condizioni  delia  loro  istituzioni  nelle 
famiglie , ed  i doveri  imposti  a quelli  che  li  godono. 

Per  questi  motivi  , veduti  i nostri  decreti  del 
3o  marzo,  e ’l  senatusconsulto  del  i4  agosto  1806, 
inteso  il  nostro  consiglio  di  stato  abhiam  decretata 
ed  ordinato  quanto  segue  : 

Titolo  I.  Delle  formalità  da  osservarsi  per  parte  di 
coloro  che  sono  autorizzati  a trasmettere  il  loro  ti- 
tolo formandone  un  maggioralo . 

Slz.  I.  Composizione  de'  maggiorati , forma  ed  esame 
della  domanda  d'  istituirli. 

Art.  i.  Non  potranno  entrare  nella  formazione 
d’  un  maggiorato  che  gl’  immobili  liberati  da  tutti  i 
privilegii  ed  ipoteche  , e non  gravati  di  restituzione 
giusta  gli  articoli  1048  ioo3  e 1049  *J*  1004  del 
codice  civile. 

2.  Le  rendite  sullo  stato  e le  azioni  della  Ban- 
ca di  Francia  potranno  esserle  ammesse  nella  forma- 
zione d’ un  maggiorato  , sempre  che  saranno  state 
immobilizzate , vale  a dire  ! le  azioni  della  Banca, 
nel  modo  prescritto  dall’  art.  7 del  nostro  decreto 
del  16  genuajo  ultimo  ; e le  rendite,  nella  forma  re- 
golata dai  seguenti  articoli. 

3.  Le  rendite  saranno  immobilizzate  colla  di- 
chiarazione che  farà  il  proprietario  nella  stessa  for- 
ma del  trasferimento  delle  rendile. 
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4.  Le  rendite  così  immobilizzate  continueranno 
ad  essere  iscritte  sul  gran  libro  del  debito  pubblico 
per  memoria  , colla  dichiarazione  della  di  loro  im- 
mobilizzazione , e saranno  in  oltre  portate  in  un  li- 
bro particolare. 

5.  Gli  estratti  delle  iscrizioni  ebe  ne  saranno 
rilasciati  , egualmente  die  delle  azioni  stilla  Banca  di 
Trancia  , porteranno  una  marca  ebe  annuncierà  di 
esser  esse  affette  ad  un  maggiorato. 

6.  La  parte  della  rendita  d’  un  maggioralo  clic 
sarà  in  rendite  sullo  stato  o in  azioni  della  Banca 
sarà  sottoposta  ad  una  ritenzione  annua  d’  un  deci- 
mo die  sarà  successivamente  rimpiazzato  in  ciascun 
anno  in  rendite  sullo  stato  , o in  azioni  della  Ban- 
ca a vantaggio  del  titolare  c dei  chiamati  dopo  lui. 
Queste  rendite  o azioni  saranno  egualmente  immo- 
bilizzate. 

Sez.  II.  Pei  maggiorati  formali  da  quei  che  hanno 
la  facoltà  di  trasmettere  i loro  titoli. 

j.  Coloro  de’  nostri  sudditi  ai  quali  i titoli  di 
1 duca , di  conte , di  barone  sono  conferiti  di  pieno 
dritto  , e che  vorranno  profittare  della  facoltà  di 
rendere  il  loro  titolo  trasmissibile  formando  un  mag- 
giorato, indrizzeranno  a quest’effetto  una  domanda  al 
nostro  cugino  il  principe  arcicancelliere  dell’  impero. 

8.  Tale  domanda  sarà  motivata.  Essa  annuncierà  : 

i.°  La  natura  e la  durata  delle  funzioni  che 
rendono  il  richiedente  capace  d’  istituire  un  maggio- 
rato ; 

a.0  La  spfeie  del  maggiorato  pel  quale  si  c 
formata  la  domanda  ; 

3.°  I beni  che  il  richiedente  si  propone  di 
assoggettare  alla  sua  formazione  ; 

4-°  La  rendita  di  questi  beni  ; 

5.°  Il  certificato  del  conservatore , portante 
che  non  sono  essi  gravati  di  alcuua  ipoteca  o privi- 
legio. 


Digitized  by  Gc 


6t 

6.°  Il  numero  de’  figli  viventi  di  colui  die 
forma  la  domanda , colla  distinzione  di  maschi  c Te- 
mine. 

9.  Il  prodotto  de’  beni  sarà  giustificato  s’  essi 
consistono  in  immobili  , 1.  colle  scritture  di  affitto 
che  formano  insieme  una  durata  di  27  anni  $ 2.  coll' 
estratto  del  ruolo  delle  imposizioni. 

In  mancanza  di  scritture  di  affitto  , il  richie- 
dente produrrà  uno  stato  estimativo  delle  rendite  , 
ed  un  atto  di  notorietà  fatto  innanli  al  giudice  di 
pace  o ad  un  notaio  , da  sette  principali  cittadini 
del  circondario  in  cui  sono  situali  i beni  , che  ne 
certificano  la  pubblica  voce. 

Tutti  questi  documenti  saranno  annessi  alla  do- 
manda. 

10.  L’  arcicancellicre  farà  iscrivere  la  domanda 
su  d’  un  registro  dal  segretario  generale  del  consi- 
glio qui  appresso  mentovato  , e rilasciare  al  richie- 
dente un  bollettino  di  registro. 

19.  L’ arcicancellicre  procederà  all’ esame  della 
domanda  , assistito  da  un  consiglio  da  noi  nominato, 
e composto  come  segue  : 

Tre  senatori  , 

Due  consiglieri  di  stato  , 

Un  procuratore  generale. 

Un  segretario  generale. 

Questo  consiglio  sarà  chiamato  consiglio  da  sceau 
des  iilre»  del  suggello  de’  titoli. 

11  segretario  geucrale  terrà  il  registro  delle  de- 
liberazioni , e ne  sarà  depositario. 

ri.  Q’.esto  consiglio  delibererà  alla  maggioran- 
za dopo  .1’ aver  inteso  il  rapporto  del  procuratore 
generale,  che  corrisponderà  a quest’effetto  co’ magi- 
strati , f inzionarii  , e particolari  persone. 

i3.  Tostocbè  la  dimanda  sarà  registrata,  il  sud- 
detto nostro  cugino  darà  un  atto  indicativo  de’ beni 
proposti  per  formare  il  maggiorato. 

In  forza  di  quest'  aJ.lo  ed  a contare  da  quindici 


Digitized  by  Google 


6» 

giorni  trascorsi1  dopo  la  sua  trascrizione  nell*  ufficici 
dell’  ipoteche  dove  sono  situati  i Leni , questi  Lenì 
che  vi  sono  descritti  diverranno  inalienabili  durante 
un  anno  ; e non  potranno  esser  soggetti  nè  a privi- 
legi nè  ad  ipoteche,  nè  ai  pesi  menzionati  negli  ar- 
ticoli io48  •}•  ioo3  e 10.49  Ì*  *oo4  del  codice  , nè 
ad  alcuna  condizione  che  ne  diminuirebbe  la  pro- 
prietà o la  rendita. 

La  trascrizione  sarà  fatta  a diligenza  del  detto 

{»rocurator  generale  sui  registri  del  conservatore  del* 
e ipoteche  , il  quale  sarà  tenuto  dare  avviso  al  me* 
desimo  di  tutte  le  iscrizioni  o trascrizioni  che  aves- 
sero potuto  sopravvenire  sino  allo  spirare  delli  detti 
quindici  giorni. 

Nello  stesso  tempo  che  il  procuratore  generale 
suddetto  farà  fare  la  trascrizione  per  liberare  i Leni 
dalle  ipoteche  giudiziali  e convenzionali , farà  pure 
le  sue  diligenze  per  conoscere  le  ipoteche  legali  vo- 
lute dalle  leggi  , e liberarli  da  esse  j e ne  farà  cer- 
tificato prima  di  pronunciarsi  il  parere  di  cui  si  par- 
lerà nell’  articolo  seguente. 

14.  Se  il  parere  è favorevole  alla  dimanda,  il 
nostro  cugino  arcicancelJiere  ci  presenterà  una  coll’ 
istanza  e tutti  i documenti  annessivi  ed  il  suddetto 

Iiarere , un  progetto  di  decreto  per  conferire  il  tilo- 
o dimandato,  ed  autorizzale  la  formazione  del  mag- 
giorato. ! 

i5.  Quando  il  consiglio  opinerà  che  i beni  pro- 
posti non  riempiono  le  condizioni  ordinate  per  la 
formazione  de'  maggiorati , l' istanza  , i documenti 
prodotti  in  appoggio , e 1 detto  parere  ci  sarà  pure 
presentato  dall'  arcicancelliere. 

Se  noi  approviamo  1’  avviso  del  consiglio  , l' i- 
stanza  ed  i documenti  saranno  restituiti  dal  segreta* 
rio  generale  al  richiedente. 

Di  questa  restituzione  ne  sarà  fatta  menzione 
nel  registro  , ed  il  procuratore  generale  indicizzerà 
•1  conservatore  delle  ipoteche  dove  son  situati  i Le* 
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ni  una  requisitoria  in  forza  della  quale  ogni  trascri- 
zione sarà  cancellata. 

ìtì.  Quando  noi  avrem  Ormato  il  decreto,  ri- 
stanza  ed  i documenti  all’  appoggio  saran  depositati 
nell’  archivio  del  consiglio  con  una  spedizione  del 
decreto. 

Condegna  , pubblicazione  e registro  del  diploma. 

>7-  Sulla  dimanda  dell’  impetrante  gli  sarà  spe- 
dito il  diploma. 

18.  Egli  sarà  a quest’effetto  tenuto  di  versare 
nella  cassa  della  legione  d’onore  una  somma  eguale 
al  quinto  di  un’  annata  delie  rendite  del  maggiorato. 

Metà  di  questa  somma  apparterrà  alla  Legione 
d’ onore  5 1’  altra  metà  sarà  affetta  alle  spese  del  con- 
siglio. 

19.  Il  diploma  sarà  redatto  su  carta  pergamena 
munita  nel  nostro  gran  suggello. 

20.  Esso  enuncierà. 

i.°  I motivi  della  distinzione  che  noi  abbia- 
mo accordata  ; 

a.°  Il  titolo  che  abbiamo  accordato  al  mag- 
giorato ; , 

3.°  I beni  che  ne  formano  la  dotazione; 

4-°  Lo  stemma  e livrea  accordato  all’ impe- 
trante. 

a*.  Questo  diploma  sarà  trascritto  interamente 
su  d un  registro  consacrato  a quest’  uso  , e che  re- 
sterà depositato  negli  archivii  del  consiglio  del  sug- 
gello. Ne  sarà  di  tutto  fatta  menzione  sul  detto  di- 
ploma dal  segretario  generale. 

22.  Il  nostro  cugino  arcicancelliere  dell’Impero 
dietro  gli  ordini  nostri  si  recherà  nel  senato  per  da- 
re ad  esso  comunicazione  del  diploma  suddetto  in 
conformità  dell’ articolo  7 del  senatusconsulto  del 
agosto  180G  , e farlo  trascrivere  sui  registri. 

23.  Il  detto  diploma  sarà  pure  a diligenza  tanto 
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del  procurato*1  generale  clie  dell’  impetrante  e sti  re* 
quisitoria  del  ministero  pubblico  , pubblicato  e re» 
gistrato  nella  corte  d’  appello  e nel  tribunale  di  pri- 
ma istanza  del  domicilio  dell’  impetrante  » e della  si- 
tuazione de’  beni  affetti  al  maggiorato. 

Il  cancelliere  di  ciascuna  di  queste  corti  e tri- 
bunali farà  menzione  sull’  originale  diploma  della 
pubblicazione  fatta  in  udienza  , e della  trascrizione 
sui  registri.  ' 

Esso  sarà  in  oltre  inserito  per  intero  nel  bol- 
lettino delle  leggi  , c trascritto  sul  registro  del  con- 
servatore delle  ipoteche  della  situazione  de’  beni. 

24.  Le  spese  della  pubblicazione  e registro  so- 
no a carico  dell'  impetrante. 

Titolo  II.  Delle  formalità  da  osservarsi  per  i mag- 
giorati istituiti  sia  di  propria  nostra  volontà  , sia 
sulla  domanda  di  quei  che  non  hanno  il  dritto  di 
richiedere  la  trasmissione  del  titolo. 

Sez.  I.  Maggiorali  di  nostra  propria  volontà. 

a5.  Quando  la  totalità  della  dotazione  di  un  ti- 
tolo è stata  da  noi  accordata  , il  nostro  decreto  e lo 
stato  de’  beni  addetti  al  maggiorato  saranno  diretti  al 
nostro  cugino  1’ arcicancelliere  , il  quale  a diligenza 
dell’ impetrante  farà  spedire  il  diploma.  Nel  mese 
dalla  sua  spedizione , esso  sarà  registrato,  pubblicato 
e trascritto  come  si  è ordinato  negli  articoli  aie  aa. 

26.  Quando  la  dotazione  del  titolo  sarà  stata 
fatta  in  tutto  o in  parte  dal  titolare  , il  diploma  non 
potrà  spedirsi  che  dopo  la  verifica  delle  disposizioni 
prescritte  nella  sezione  II , del  titolo  II.  del  presen- 
te decreto  , e quando  esse  saranno  adempiute. 
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Sez.  II.  Maggiorati  sull'  altrui  domanda. 

Quei  de’ nostri  sudditi  che  desidereranno  in- 
stiliiire  nella  loro  famiglia  un  maggiorato  , conforme 
alla  facoltà  stabilita  nell’ art.  5 del  SC.  del  ^ago- 
sto 1806,  ci  dirigeranno  direttamente  una  supplica 
a guest’  oggetto. 

38.  Questa  supplica  sarà  motivala. 

Essa  conterrà  , oltre  1'  enunciazione  de’  ser- 
vizii  del  richiedente  e della  sua  famiglia  , le  diver- 
se dichiarazioni  prescritte  nell’  articolo  8. 

og.  Quando  la  domanda  ci  sembrerà  suscetti- 
va di  esser  presa  in  considerazione , la  supplica  coi 
documenti  all’appoggio  sarau  rimessi  al  nostro  cu- 
gino l’ arcicancelliere,  cheli  farà  esaminare  dal  con- 
siglio del  suggellò  de'litoli  secoado  le  forme  prescritte 
negli  articoli  10  , 11  , e 12. 

3o.  L’  arcicancelliere  ci  presenterà  le  conclusio- 
ni del  procurator  generale  e '1  parere  del  consiglio  , 
non  solo  sui  mezzi  della  formazione  del  maggiorato, 
ma  benanche  sui  servizii , i costumi  , la  vita  ooorei 
vole  del  richiedente  e della  sua  famiglia. 

3t.  L’  arcicancelliere , dietro  i nostri  ordini , cì 
presenterà  , se  vi  ha  luogo  , il  progetto  di  decreto 
riguardante  1’  istituzione  del  maggiorato  , secondo  le 
condizioni  che  a noi  piacerà  d’ imporre. 

3a.  ]\ol  caso  in  cui  la  domanda  sarà  rigettata  , 

I'  arcicancelliere  ordinerà  la  restituzione  de’  documen- 
ti al  richiedente  , colla  menzione  della  restituzione 
sui  registri. 

33.  Quando  la  domanda  sarà  accordata  , 1'  ar- 
cicancelliere farà  spedire  il  diploma.  Se  ci  sia  pia- 
ciuto d’ imporvi  delle  condizioni , 1’  arcicancelliere 
prima  della  spedizione  , ci  renderà  conto  di  esser- 
visi  adempito. 

v 

Drlvincourt  Corso  Voi.  X.  > 
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Titclo  III.  Degli  effetti  della  formazione 
de'  maggiorali. 

Ssz.  I.  Degli  effetti  della  formazione  de'  maggiorati 
riguardo  alle  persone . 

35.  Il  titolo  che  ci  sarà  piaciuto  eli  annettere  a 
ciascun  maggiorato  , sarà  esclusivamente  affetto  a co- 
lui in  favor  del  quale  tale  istituzione  avrà  avuto  luo- 
go , e passerà  alla  sua  discendenza  legittima  natura- 
le o adottiva  , di  maschio  in  maschio  , per  ordine 
di  primogenitura. 

36.  Tuttavia  niuno  de’ nostri  sudditi  rivestito  di 
un  titolo  , potrà  adottare  un  figlio  maschio  seconde 
le  regole  determinate  dal  codice  civile,  o trasmette- 
re il  titolo  che  gli  sarà  accordato  o pervenuto  ad 
un  figlio  adottalo  prima  che  fosse  rivestito  di  detto 
titolo  , se  nou  precedente  nostra  autorizzazione  e- 
nunciata  in  un  diploma  a tal  effetto  spedito. 

Colui  che  vorrà  ottenere  1’  autorizzazione  sud- 
detta insisterà  presso  il  nostro  cugino  il  principe  ar- 
cicancelliere  che  prenderà  a questo  riguardo  gli  or- 
dini che  gli  daremo. 

37.  Coloro  de’  nostri  sudditi  ai  quali  i titoli  di 
duca  , conte  , barone , o cavaliere  saran  conferiti  di 
pieno  dritto  , o quei  che  avranno  ottenuti  in  loro 
favore  la  formazione  d’  un  maggiorato  , presteranno 
dentro  un  mese  il  seguente  giuramento.  « Io  giuro 
» di  esser  fedele  all’ Imperatore  ed  alla  sua  dinastia, 
» di  obbedire  alle  costituzioni  , leggi  e regolamenti 
» dell’  impero  , di  servire  S-  M.  da  buono  leale  e 
» fedele  suddito,  e di  educare  i miei  figli  negli  stessi 
}>  sentimenti  di  fedeltà  e di  obbedienza  , non  che  di 
)>  marciare  alla  difesa  della  patria,  tutte  le  volte  che 
» il  suo  territorio  sarà  minacciato  , o che  S.  M.  si 
» porrà  in  campagna.  » 

38.  Lio  stesso  giuramento  sarà  prestato  , ne’  tre 
mesi  , da  quei  che  saran  chiamali  a raccogliere  un 
maggiorato. 
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3g.  I ducili  presteranno  il  giuramento  nelle  no- 
stre mani,  e ci  saranno  presentati  dall’  areica  n cel- 
liere. 

I conti  , i baroni  , i cavalieri  lo  presteranno 
tra  le  mani  di  colui  o di  coloro  che  noi  avremo  a 
tal  effetto  designali. 

Skz.  IT.  Dell'  effetto  della  creazione  de'  Maggiorati 
relativamente  ai  beni  che  li  compongono. 

5.  I.  Della  condizione  de' beni. 

• J 

4o.  I Leni  che  costituiscono  i maggiorati  sono 
inalienabili  ; essi  non  possono  essere  impegnati  o se- 
questrali. 

Nulladimeno  i figli  del  fondatore  che  non  avran 
conseguita  la  porzione  legittima  sui  beni  liberi  del 
di  loro  padre  , potranno  domandare  di  completarsi 
sui  beni  dati  dal  padre  pei*  la  formazione  del  mag- 
giorato. 

4>.  Ogni  atto  di  vendita,  donazione  o altra  a- 
lienazione  di  questi  beni  fatta  dal  titolare  t ogni  atto 
che  li  colpirebbe  di  privilegio  o d’ipoteca  , ogni  sen- 
tenza die  convalidasse  questi  atti  , fuori  de’ casi  qui 
sotto  espressi  , sono  nulli  di  pieno  dritto. 

4?.  La  nullità  delle  sentenze  sarà  pronunciata 
dal  nostro  consiglio  di  stato  nella  forma  regolata  dai 
nostri  decreti  dell’  undici  giugno  e a 2 luglio  1806  > 
relativi  agli  affari  del  contenzioso  amministrativo  , 
sia  a diligenza  del  titolare  del  maggiorato  , sia  a ri* 
chiesta  del  procuratore  generale  del-  suggello  de’titoli* 

43.  Proibiamo  ai  nolàri  di  ricevere  gli  atti  e- 
nuncrati  nell’ art.  4l  , agl’incaricati  del  registro  di 
registrarli,  ai  giudici  di  pronunciarne  la  validità. 

44-  Proibiamo  egualmente  a tutti  gli  agenti  di 
cambio , sotto  pena  di  destituzione  , ed  auche  di  pe- 
ne più  gravi,  se  vi  sarà  luogo  , e di  tutti  i danni  ed 
interessi  delle  parti,  di  negoziare  nè  direttamente  ni 
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indirettamente  le  iscrizioni  e le  azioni  della  Banca 
marcati  dal  segno  stabilito  nell'  art.  5. 

45.  I beni  de’  maggiorati  non  potranno  essere 
gravati  di  alcuna  ipoteca  legale  nè  giudiziale. 

46.  Tuttavia  se  in  forza  d’  un  ipoteca  legale 
acquistata  anteriormente  alle  formalità  di  cui  si  è 
parlato  nell’ art.  l3  , e non  purgata  o soddisfalla  & 
termini  del  codice  civile  vi  fosse  luogo  a diminuzio- 
ne del  valore  de’  beni  del  maggiorato,  il  titolare  do- 
vrà , s’  egli  n’  è richiesto,  completare  o rimpiazzare  i 
londi  ri  fletti  al  suo  titolo  , e che  ne  fossero  stali 
distaccati  per  effetto  della  suddetta  ipoteca. 

J.  II.  Del  godimento  de'  beni.  1 

4j.  11  godimento  de’  beni  seguirà  il  titolo  sn 
tutte  le  te^le  in  cui  si  fisserà  giusta  le  disposizioni 
dell’  art.  34-  - 

48.  In  morte  del  titolare,  sia  ch’egli  lasci  una 
discendenza  maschile  , sia  che  in  mancanza  di  que- 
sta , il  maggiorato  trovisi  estinto  , o trasferito  fuori 
della  discendenza  mascolina  , la  sua  vedova  avrà  drit- 
to ad  una  pensione  che  sarà  presa  sulla  rendita  de’ 
beni  affetti  al  maggiorato. 

4g.  Questa  pensione  sarà  della  metà  del  pro- 
dotto , se  il  maggioralo  è estinto  o trasferito  ; e del 
terzo  se  il  maggiorato  sussiste  ancora  : in  quest’  ul- 
timo caso  , la  pensione  ned  sarà  dovuta  : 

i.°  Se  non  quando  la  vedova  non  troverà 
ne'  suoi  beni  particolari  una  rendita  eguale  a quella 
che  avrebbe  avuta  dalla  pensione  ; 

•i.°  Se  non  quandi»  resterà  nello  stato  di  ve- 
dovanza, o non  si  rimariterà  che  col  nostro  permesso. 

5o.  Il  titolare  del  maggiorato  sarà  tenuto. 

i.°  di  soddisfare  le  imposizioni  e gli  altri 
pesi  reali  ; 

a."  Di  mantenere  i beni  da  buon  paci^  di 
famiglia. 


Digitized  by  Google 


69 

3.®  Di  pagare  la  pensione  alla  vedova  del 
precedente  titolare. 

4-°  Di  pagare  i debiti  di  costui  , per  i quali  a 
termini  deH’  art.  5i  le  rendile  sai-anno  stale  dele- 
gale ; nulladimeno  il  titolare  attuale  non  sarà  obbli- 
gato ad  impiegarvi  più  del  terzo  del  prodotto  de’be- 
ni  , durante  le  prime  due  annate  del  godimento. 

5.°  Di  pagare,  in  mancanza  di  altri  beni  suffi- 
cienti , i debiti  della  natura  di  quelli  enunciati  nell' 
articolo  a 101  -f*  1970  del  codice  civile,  e clie  fos- 
sero stati  lasciati  dai  padre  e madre  defunti  dell’al- 
tnaie  titolale.  Questi  pagamenti  non  obbligano  che 
sino  alla  concorrenza  di  un’  annata  di  rendita. 

5i.  Le  rendite  del  maggiorato  saranno  inseque- 
strabili , fuori  il  caso  e le  proporzioni  ai  quali  aves- 
sero potuto  essere  delegate. 

5a.  Esse  non  potranno  esser  delegate  che  per  i 
debiti  privilegiati  indicati  dall’  art.  »ioi  del  codice 
civile,  e dai  numeri  4 e 5 dell’ art.  aio3  -f-  1972; 
ma  la  delegazione  non  sarà  permessa  per  questa  ul- 
tima causa  , se  non  quando  le  riparazioni  non  ecce- 
deranno quelle  che  sono  a carico  dell’  usufruttuario. 

Nell’  uno  e nell’  altro  caso  la  delegazione  non 
potrà  aver  luogo  ebe  sino  alla  concorrenza  della  me- 
tà della  rendita. 

53.  Se  sopravvengono  de’  casi  , che  richieggano 
lavori  , o riparazioni  considerevoli  agli  edificii  o pro- 
prietà che  compongono  il  maggiorato  , e le  quali  ec- 
cedano le  somme  la  di  cui  disposizione  si  è di  so- 
pra autorizzata  , vi  sarà  provveduto  , se  vi  è luogo* 
con  un  decreto  reso  da  noi  nel  consiglio  di  stato 
sulla  domanda  del  titolare  , ed  il  parere  «lei  consi- 
glio del  suggello  de’  titoli. 
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Titolo  IV.  Dell'  autorizzazione  di  alienare  i freni 
affetti  al  maggiorato  : delle  formalità  di  questa 
alienazione  , e del  r impiego. 

* 

Sez.  I.  Dell'  autorizzazione  di  alienare  i beni  addetti 
ad  un  maggioralo. 

54-  Noi  ci  riserbiamo  di  autorizzare  , ed  an- 
ello di  ordinare,  quando  le  circostanze  ci  sembre- 
ranno richiederlo  , 1’  alienazione  de’ beni  siti  fuori  del 
nostro  impero  , ed  affetti  da  noi  alla  dotazione  d'un 
titolo  , per  essere  rimpiazzati  dai  beni  situati  in 
Francia. 

55.  Le  persone  rivestile  de’  titoli  di  cui  si  è 
parlato  nell’  art.  precedente  , avranno'.pure  la  facoltà 
ili  domandare  1’  alienazione  e ’l  rimpiego. 

56.  Potranno  i titolari  che  avranno  essi  stessi 
formata  la  dotazione  , ottenere  , se  sia  utile  o ne- 
cessario , 1’  autorizzazione  di  cambiare  in  tutto  o in 
parte  i beni  che  la  compongono. 

57.  Nell’  uuo  e nell’ altro  caso,  i titolari  diri- 
geranno la  loro  domanda  coi  documenti  giustifica- 
tivi richiesti  dall’ art.  8 , all’  arcicancelliere  dell’im- 
pero , clic  premierà  gli  ordini  nostri  , per  farla  esa- 
minare , se  vi  ha  luogo  , dai  consiglio  del  suggello. 

58.  Il  consiglio  procederà  sulla  domanda  nella 
forma  prescritta  dall’ art.  n ; 

Se  il  suo  parere  è favorevole  , 1’  arcicancelliere 
ci  presenterà  col  suddetto  parere  ed  il  rapporto  dei 
procuratore  generale  , un  progetto  di  decreto  per 
autorizzare  1’  alienazione  o il  cambio  , c specificare 
il  modo  e condizioni  della  vendila  , ed  ordinare  , 
se  vi  ha  luogo  , il  deposito  del  prezzo  nella  Cassa  di 
amortizzazione  , sino  all’ adempimento  del  detto  rim- 
piego. 

5g.  La  vendita  può  esser  falla  all’  amichevole 
o con  licitazione. 
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60.  Sino  a che  sia  essa  consumata  , il  titolare 
continuerà  a percepire  le  rendile  del  maggiorato. 

61.  L’ impetrante  sottometterà  al  consiglio  del 
suggello  de’  titoli  il  progetto  sia  della  vendita  sia 

.della  permuta,  o il  quaderno  de’ pesi. 

. . Ih.  Il  consiglio  dopo  aver  presi  i riscliiarimenti 
ncccssarii  , darà  sulle  conclusioni  del  procuratore  ge- 
nerale il  suo  parere  che  ci  sarà  presentalo  dall’  ar- 
cicaucelliere.  . • • * 

63.  Quando  noi  crederemo  doverlo  approvare  , 
ne  sarà  spedito  il  diploma  , che  sarà  rilasciato  , re- 
gistrato , pubblicato  c trascritto  come  si  è detto  nel 
primo  titolo. 

64-  Il  contratto  di  vendita  o di  permuta  , e 
l’  aggiudicazione  avrà  luogo  in  presenza  del  procu- 
rator  generale  del  consiglio  , o del  suo  delegato. 

65.  Ogni  aggiudicazione  , vendita  o permuta  nel- 
le quali  alcuna  delle  formalità  stabilite  ne’ precedenti 
articoli  della  presente  sezione  non  sia  stata  Osservala 
sarà  nulla  e di  niun  effetto. 

66.  Le  nullità  saranno  pronunciale  dal  nostro 
consiglio  di  stato  , che  stabilirà  nelle  forme  prescrit- 
te dai  nostri  decreti  dell’  n giugno  e 23  luglio  ì8o6 
sulle  istanze  del  procura tor  generale. 

Proibiamo  alle  nostre  corti  e tribunali  di  pren- 
derne conoscenza. 

67.  L’acquirente  dovrà  di  pieno  dritto  al  tito- 
lare gl’  interessi  del  prezzo  sino  al  pagamento  , an- 
corché non  si  fossero  stipulati  , ancorché  non  fosse- 
ro stali  convenuti , c senza  che  vi  sia  bisogno  di 
sentenza. 

Egli  non  sarà  liberalo  che  versando  il  prezzo, 
ai  termini  convenuti , nella  Cassa  di  amorlizzazione 
che  ne  pagherà  1’  interesse  al  lite  lare. 


Sez.  II.  Del  rimpiego  de' beni  alienati. 

68.  Il  rimpiego  del  prezzo  de'beni  alienati  sarà 
fatto  ne’  sei  mesi  dopo  l’ alienazione  in  fondi  della 
natura  di  quei  che  giusta  gli  articoli  i e a del  pre- 
sente decreto  debbo»  formare  i maggiorati. 

Esso  sarà  effettuilo  nelle  forme  e della  “maniera 
•eguente.  * 

69.  Il  titolare  che  si  propone  di  fare  il  rim- 
piego in  immobili  reali  presenterà  al  consiglio  del 
suggello  de’  titoli 

i.°  Lo  stato  de’ beni  che  desidera  di  acqui- 

stare  ; 

a.0  I titoli  cbe  ne  contestano  la  proprietà  ed 
il  valore  ; 

3.°  I documenti  cbe  ne  giustificano  la  rendita. 

70.  Il  consiglio  dopo  aver  preso  i rischiarimenti 
necessari! , darà  il  suo  avvbo  , cbe  ci  sarà  presen- 
tato dall’  arcicancellrere  per  esser  da  noi  diflinitiva- 
mente  disposto  come  ch^  converrà. 

7.1.  Nel  caso  in  cui  noi  non  giudicheremo  a 
proposito  di  autorizzare  1’  acquisto  , noi  ci  riservia- 
mo di  prorogare  il  termine  accordato  al  titolare  per 
trovare  un  rimpiego. 

Nel  caso  contrario  , il  nostro  decreto  appro- 
vativo sarà  inserito  nel  diploma  cbe  sarà  rilasciato  , 
registrato,  pubblicato,  e trascritto  , come  si  è detto 
al  tit.  I. 

72.  I beni  ammessi  pel  rimpiego  prenderanno 
la  natura  e la  condizione  cbe  avevano  i beni  cb’  es- 
si rimpiazzeranno  prima  cbe  fossero  stati  rimessi  in 
commercio. 

73.  Quando,  ai  termini  del  decreto  di  alienazio- 
ne , o con  un  decreto  susseguente  , ne  sarà  stato 
permesso  il  rimpiego  , sia  in  rendite  sullo  stato  , sia 
nelle  azioni  della  Banca  , il  ministro  del  pubblico 
tesoro  o il  governatore  della  Banca  darà  al  titolare 
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clic  avrà  fatto  1*  acquisto  delle  rendite  o delle  azioni 

1>er  l’ammontare  del  rimpiego  , la  dichiarazione  del- 
a di  loro  immobilizzazione  , secondo  le  forme  pre- 
scritte  nella  prima  sezione  del  titolo  I. 

Un  duplicato  di  questa  dichiarazione  sarà  depo- 
sitalo negli  archivii  del  suggello,  per  esser  unito  al- 
lo stato,  de’  beni  del  maggiorato  , e sulla  presenta- 
zione dell’ altro  duplicato,  il  direttore  della  Cassa  di 
ammortizzazione  effettuila  il  pagamento  sino  alla  con- 
correnza del  valore  delle  dette  rendite  o azioni  , al 
corso  dell’  atto  del  loro  acquisto. 

Titolo  V.  Disposizioni  generali. 

74.  Uniformemente  all’  articolo  6 del  SC.  del 
«4  agosto  1806,  le  proprietà  possedute  in  maggio- 
rati non  avranno  nè  conferiranno  a quei  in  favore 
de’ quali  essi  sono  eretti  , alcun  privilegio  , relativa- 
mente agli  altri  nostri  sudditi  cd  alle  loro  proprietà. 

In  conseguenza  i titolari  rimarranno  soggetti  al- 
le leggi  civili  e criminali,,  ed  a tutte  le  leggi  che 
regolano  i nostri  stati  in  tutto  ciò  in  cut  non  tro- 
vasi derogato  col  presente  decreto;  essi  sopporteran- 
no le  contribuzioni  personali  , mobiliari , dirette  ed 
indirette,  nella  stessa  proporzione  degli  altri  cittadini. 

75.  Se  la  discendènza  mascolina  e legittima  d’un 
titolare  che  avrà  fornito  i beni  componenti  la  do- 
tazione viene  ad  estinguersi,  il  titolo  resterà 'so 


Eressoj'i  beni  addetti  al  maggiorato  diverranno 
eri  nella  successione  dell’  ultimo  titolare  , e saranno 
raccolti  dai  suoi  eredi.  Nbi  ci  riserviamo  pertanto  , 
secondo  le  circostanze  , e sulla  domanda  del  titola- 
re , di  trasportare  il  titolo  e ’1  maggiorato  sulla  te- 
sta di  uno  de’ suoi  generi,  0 se  non  lia  figli,  di  uno 
degli  eredi  suoi  collaterali  , senza  clic  la  presente 
ò -posizione  possa  pregiudicare  ai  dritti  della  legitti- 
ma che  potrebbe  esser  dovuta  sui  beni  componenti 
la  dotazione. 
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76.  Allertile  la  deflazione,  del  maggiorato  sarà 
stala  iu  tutto  o in  parte  da  noi  accordata  , colia 
condizione  della  riversione  nel  caso  die  si  estingua  la 
discendenza  mascolina  c legittima  ■,  avvenendo  il  ca- 
so , la  condizione  si  adempirà  su  delti  beni  o su 
quelli  che  avessero  potuto  acquistarsi  in  l'impiego  ; 
«d  il  nostro  procurator  generale  del  consiglio  del 
suggello  de’  titoli  , i nostri  procuratori  generali  pres- 
so le  corti  , i nostri  procuratori  presso  i tribunali  , 
ed  i nostri  agenti  del  demanio  , ne  sorveglieranno 
r esecuzione.  | 

Dato  nel  nostro  palazzo  delle  Tuileries  il  primo 
marzo  1808.-  u,  . ' . ,, 

5.  v,., . 

Decreto  del  ai  giugno  1808  concernente  t1  istruzione 
delle  domande  relative  ai  maggiorali  ( da  Bajon- 
na.  ) ( liollell.  19O  nutn.  34^9  )• 

* • * ‘ li*  . t.  • 

Art.  1,  Le  domande  per  la  istituzione  de’mng- 
giornti  torniate  in  forza  dell’ art.  7 del  nostro  secon- 
do statuto  del  primo  marzo  1808  ? quelle  per  1’  a- 
lienazione  c rimpiego  , e generalmente  tutte  le  do- 
mande relative  ai  maggiorali  v e suscettibili  di  essere 
esaminate  dal  consiglio  del  suggello  de’  tiljoli  sia  di- 
rettamente, sia  dietro  il  riuvio  che  ne  avremo  fatto, 
saranno  formate  «istruite  e proseguite  col  ministero 
d’  uno  degli  avvocali  al  nostro  consiglio  di  stato. 

Sarà  lo  stesso  per  tutti  gli  affari  in  cui  il  con- 
siglio del  sugello  de’  titoli  è chiamalo  a deliberare. 

a.  Saranno  egualmente  forniti  col  ministero  de- 
gli avvocali  al  consiglio  i rischiariinenli  che  il  pro- 
curatore generale  del  consiglio  del  sngello  de’  titoli 

fluirebbe  domandare  all’  impetrante  o al  titolare  , e 
e giustificazioni  che  gli  uni  e gli  altri  saranno  tenu- 
ti di  fare,  senza  nulladimeno  che  sia  derogato  all’ 
art.  12  del  nostro  secondo  statuto,  in  ciò  che  con- 
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cerne  la  corrispondenza  del  procuralor  generale  colle 
autorità  locali  per  gli  stessi  oggetti. 

3.  Allorché  la  dotazione  d’  un  titolo  sarà  stata 
da  noi  accordata  sia  in  totalità  sia  iu  parte  , e che 
si  tratterà  di  procedere  all’  alto  di  costituzione  de’ 
Leni  affetti  al  maggiorato  , il  titolare  sarà  assistito 
da  uno  degli  avvocati  al  nostro  consiglio  , si  potrà 
pure  farsi  rappresentar  da  lui  coll’ autorizzazione  del 
nostro  cugino  il  principe  arcicancelliere  dell’ impero'. 

In  quest’  ultimo  caso,  il  titolare  sarà  tenuto  di 
presentare  una  procura  speciale  contenente  la  facoltà 
data  all’  avvocato  da  lui  costituito  , di  obbligarsi  iu 
suo  nome  all'  adempimento  delle  condizioni  cbe  a 
noi  sarà  piaciuto  d’ imporre. 

4.  La  spedizione  e ’l  rilascio  di  tutti  i diplomi 
sarà  egualmente  procurato  col  ministero  degli  avvo- 
cati suddetti  , i quali  nondimeno  non  potranno  in 
alcun  caso  unire  alla  loro  istanza  il  progetto  di  que- 
sti diplomi. 

5.  Allorché  i diplomi  conterranno  l’ istituzione 
d’  un  maggiorato  , il  segretario  generale  ne  rilascerà 
una  spedizione  certificata  dal  nostro  cugmo  1’  arci- 
cancelliere  all’  avvocato  costituito  ; il  quale  sarà  per- 
sonalmente tenuto  di  fare  a nome  dell’  impetrante 
le  necessarie  diligenze  per  registrarsi  delti  diplo- 
mi nelle  corti  d’appello  e tribunali  di  prima  istan-f 
za  , egualmente  che  per  la  loro  trascrizione  sul  re- 
gistro del  conservatore  delle  ipoteche. 

6.  Se  l’ avvocato  costituito  non  giustifica  nel 
termine  di  due  mesi  il  seguito  registro  , presentando 
al  nostro  procuralor  generale  la  copia  certificata  del 
diploma  , colla  menzione  di  essere  stalo  pubblicato 
e registrato  , e della  trascrizione  per  mezzo  del  cer- 
tificato del  conservatore  ; sarà  proceduto  all’  adem- 
pimento di  queste  formalità  a diligenza  del  procura- 
tor  generale,  a spese  dell’avvocato  costituito,  salvo  il 
suo  regresso  contro  il  committente. 

7.  Le  disposizioni  de’  due  precedenti  articoli  so- 


Dlgitized  by  Google 


no  applicabili  agli  atti  di  costituzione  de' beni  affetti 
al  maggiorato. 

8.  La  costituzione  di  avvocato  e "1  deposito  del-* 
le  domande,  documenti  e memorie  saran  latti  uel 
segretariato  del  suggello  de’  titoli  , nella  forma  pre- 
scritta dall’ art.  27  del  regolamento  dell’  11  giugno 
1806,  e dagli  articoli  1 , 2 , e 5 del  regolamento 
del  sa  luglio  sugli  affari  contenziosi  portati  al  con- 
siglio di  stato. 

g.  Il  segretario  generale  del  consiglio  del  sti- 
gello  de’titoli  presenterà  al  nostro  cugino  1’  areica n- 
celliere  dell’  impero  le  domande  che  debbono  esser- 
gli dirette  in  tutti  i casi  previsti  dai  nostri  due  sta- 
tuti imperiali  del  primo  marzo  ; ed  egli  farà  il  rin- 
vio al  procurator  generale  dell’  ordine  del  suddetto 
nostro  cugino  , delle  suddette  istanze , egualmente 
che  de’ documenti  e memorie  date  dagl' impetranti 
o dai  titolari , quando  vi  sarà  luogo  a communicarli 
al  medesimo. 

10. 1 dritti  dell’  avvocato  al  consìglio  di  stato  im- 
piegato ne’ casi  enunciati  nel  presente  decreto,  saran- 
no gli  stessi  che  quelli  loro  sono  assegnati  per  gli  af- 
fari eh’ essi  trattano  nel  consiglio  di  stato  , sino  al 
regolamento  che  sarà  deGnilivamente  decretato. 

11.  11  presente  decreto  sarà  inserito  nel  bollet- 
tino delle  leggi. 

$.  vi. 

* Decreto  riguardo  ai  drilli  di  registro  , e di  trascri- 
zione degli  atti  relativi  all'  istituitone  de'  maggio- 
rati. da  Bajonua  il  24  giugno  1808  ( Bolle U.  igt> 
" num.  3487  )• 

Art.  1.  L’atto  indicativo  de’ beni  determinato 
dall’  art.  li  del  nostro  decreto  del  1 marzo  1808 
sarà  fatto  su  carta  bollata  , e registrato. 

Non  sarà  pagalo  pel  registro  che  il  dritto  fisso 
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di  m»  franco,  e prr  la  trascrizione  alle  ipoteche  non 
altro  che  il  salai-io  al  conservatore. 

a.  I nostri  diplomi  che  portano  le  istituzioni 
de’  maggiorali  dovendo  essere  registrali  nelle  nostre 
corti  e tribunali  , le  ampliazioni  che  ne  saranno  ri- 
lasciate a quest’  effetto  non  saranno  soggette  nè  a 
bollo  uè  a dritto  di  registro. 

Sarà  percepito; 

a.  Nell’  atto  della  loro  rassegna  nelle  corti  di 
appello  , vale  a dire  ; 

Per  i maggiorati  de’  duchi  71 

Per  i maggiorali  de1  conti  4^ 

Per  i maggiorali  de’ baroni  5*4 

I due  terzi  del  . dritto  saranno  pel  registro, 

L’  altro  terzo  per  la  cancelleria.  , , 

Non  sarà  pagalo  pel  registro  ne’ tribunali  di 
prima  istanza  che  metà  del  suddetto  dritto. 

/>.  Nell’  atto  della  di  loro  trascrizione  nei  regi- 
stri delle  ipoteche  , un  dritto  eguale  a quello  accor- 
dato alla  cancelleria  de’  tribunali  di  prima  istanza 
per  lo  registro. 

i.  Ij  atto  di  costituzione  , o il  processo  vei'hale 
dell’indicazione  de’  beni  che  Compongono  i njaggio- 
rati  di  nostra  propria  volontà  , cosi  quelli  de’ quali 
il  totale  della  dotazione  sarà  stata  da  noi  accordala, 
come  quelli  la  di  cui  dotazione  non  sarà  stata  da  noi 
filila  che  in  parte  , sarà  su  carta  bollata,  e non  pa- 
gherà alcun  dritto  di  registro. 

La  trascrizione  sui  registri  delle  ipoteche  non  sa- 
rà soggetta  che  al  salario  del  conservatore  , e ’l  re- 
gistro  nelle  corti  e tribunali  che  al  pagamento  de’ 
dritti  ordinarli  di  cancelleria. 

4.  Nel  caso  in  cui  avrà  avuto  luogo  un  proces- 
so verbale  di  accettazione  delle  condizioni  che  ci 
piacerà  d’  imporre  nell’  atto  dell’  erezione  d’  un  mag- 
gioralo sopra  domanda  , essa  sarà  in  carta  bollata,  e 
sottoposta  al  registro  fisso  di  un  fianco. 

ó.  Gii  atti  cl:e  riguaidano  l'acquisto  degl’ ini- 
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mobili , fatti  in  conformità  de’  nostri  ordini  , o con 
nostra  autorizzazione  , per  effettuire  il  rimpiazzo  in 
Francia  delle  proprietà  situate  fuori  dell’  impero  , e 
le  permute  de’  beni  situati  in  Francia  , saranno  sog- 
getti agli  stessi  dritti  di  registro  e d’  ipoteca  che  le 
transazioni  di  consimil  natura  tra  particolari. 

6.  Le  mutazioni  per  morte  , de’  beni  che  com- 
pongono un  maggiorato  non  daranno  luogo  che  ad 
un  dritto  eguale  a quello  che  si  percepisce  per  le 
trasmissioui  del  semplice  usufrutto  in  linea  diretta  ; 
esso  sarà  a carico  dal  maggiorato,  e pagato  dal  chia- 
mato alla  vedova  , a proporzione  , senza  che  possa 
essere  reclamato  contro  la  successione  del  titolare 
defunto. 

7.  Il  nostro  ministro  delle  finanze  è incaricalo 
dell’  esecuzione  del  presente  decreto. 

$.  Vii. 

Decreto  sulla  disponibilità  delle  iscrizioni  del  cin- 
que per  cento  consolidalo  e de ’ biglietti  di  banca 
affetti  ad  una  istituzione  di  maggiorato  che  sarà 
stata  rigettala  o ritirata  : del  ai  decembre  1808. 

( Bullett.  aao  , num.  4029  )• 

ArL  i.  Le  iscrizioni  del  cinque  per  cento 
consolidato  che  in  esecuzione  del  nostro  decreto 
del  1 marzo  1808  saranno  state  comprese  nella  di- 
chiarazione fatta  dal  proprietario  affine  di  essere  im- 
mobilizzate , rese  inalienabili  ed  affette  «alla  dotazio- 
ne d’  un  maggiorato  , riprenderanno  la  loro  natura 
primitiva  di  effetti  mobiliari , allora  quando  la  do- 
manda per  F istituzione  del  maggiorato  sarà  stata  ri- 
gettata o ritirata. 

2.  La  disponibilità  delle  suddette  iscrizioni  sarà 
resa  ai  proprietarii  , e F annotazione  della  di  loro 
immobilizzazione  fatta  tanto  sul  gran  libro  che  sull’ 
estratto  d’ iscrizione  sarà  cancellata  , sul  rapporto 
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<V  un  certificato  del  segretario  generale  del  consiglio 
del  suggello  de’  titoli  , visto  dal  nostro  procurator  ge- 
• ncrale  del  consiglio  suddetto,  dopo  aver  preso  gli 
ordini  del  nostro  cugino  il  principe  arcicancelliere 
comprovante  il  rigetto  o il  ritiro  della  domanda. 

3.  Mediante  le  precedenti  disposizioni  1’  art.  8 
del  senatusconsulto  relativo  all’  atto  indicativo  , è 
sena’  applicazione  riguardo  alle  iscrizioni  suddette. 

4-  Le  disposizioni  de’  tre  presenti  articoli  sa- 
ranno comuni  alle  azioni  della  Banca  di  Francia  ; 
il  di  cui  proprietario  avrà  dichiarato  volerle  sotto- 
porre ad  un  maggiorato  , le  quali  non  possono  esser 
gravate  nè  di  opposizione  né  d’  ipoteca  sino  alla  can- 
cellazione di  detta  dichiarazione. 

5.  Il  nostro  ministro  del  pubblico  tesoro  è in- 
caricato dell’  esecuzione  del  presente  decreto. 

$.  Vili. 

Decreto  contenente  diverse  disposizioni  relative  alla 
trasmissione  e cumulazione  de'  titoli  j del  4 giugno 
i8og.  ( Bulle! t.  288  , Rum.  ). 

Il  nostro  cugino  il  principe  arcicancelliere  dell* 
impero  avendoci  presentato  un  rapporto  del  consi- 
glio del  suggello  de’  titoli  , nel  quale  sono  discusse 
diverse  quistioni  relative  alla  trasmissione  ed  alla  cu- 
mulazione de’  titoli  , che  si  sono  elevate  in  occasio- 
ne delle  diverse  istanze  a noi  dirette  , e la  di  cui  ri- 
soluzione non  può  trovarsi  che  nella  precisa  inler- 
pelrazione  degli  articoli  2 , 3 , \ , 5,  e y del  primo 
statuto  del  1 marzo  1808  , e dell’ art.  y5  del  secon- 
do statuto  della  stessa  data  ; 

Avuto  riguardo  alle  osservazioni  che  ci  sono 
state  esposte  in  questo  rapporto  e che  han  per  og- 
getto di  favorire  i titolari  de’  titoli  di  ufficii , e de’ 
maggiorati  da  noi  conferiti  , senza  che  nuli’  ostante 
si  offendano  i dritti  comuni  riserbali  nell’  art.  7 4 
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«Iti  scrollilo  statuto  sia  riguardo  allo  spirilo  , come 
riguardo  ai  priucipii  generali  dell’ istituzione  ; . 

E finalmente  volendo  su  questo  punto  stabilire- 
i priucipii  che  debbono  servir  di  regola  alle  delibo- , 
razioni  del  nostro  consiglio  del  suggello  , nell’  esame  , 
che  dovrà  fare  delle  istanze  per  ottenere  i titoli,  e 
formarne  maggiorati  , die  gli  saranno  da  noi  rinviale  ; • 
Inteso  il  nostro  consiglio  di  stato  , 

Abbiam  decretato  e decretiamo  quanto  segue  ; 
Art.  !..  Il  titolare  di  due  titoli  di  dritto  che 
non  avrà  maggiorato  , non  potrà  portare  che  il  ti- 
tolo attaccato  al  piu  eminente  dei  due  officii  , ai 

3uali  egli  sia  stato  successivamente  nominato  : non- 
imeno  , se  in  seguilo  fondasse  un  maggiorato  in 
conformità  degli  articoli  5 6 7 8 9 c 10  del  nostro 
primo  statuto  del  1 marzo  1808  , egli  acquisterà  il 
dritto  di  cumulare  i due  titoli. 

n.  Coloro  de’  nostri  sudditi  che  riuniranno  le 
qualità  , e riempiranno  le  condizioni  prescritte  dai 
statuti  , potranno  successivamente  sollecitare  ed  otte- 
nere la  facoltà  di  formare  più  maggiorali.  La  tra- 
smissione di  questi  maggiorali  si  opererà  nella  stessa 
linea  , o si  dividerà  nei  diversi  rami  della  discen- 
denza del  titolare  , secondo  che  sarà  stato  stabilito 
nei  nostri  diplomi  «l’ istituzione. 

3..  Il  titolare  d’  un  maggiorato  diventando  per 
la  successione  erede  d’  un  nuovo  maggioralo  , rac- 
coglierà i beni  di  questo  maggiorato  ; ma  egli  non 
potrà  cumulare  i due  titoli  se  non  quando  avrà  giu- 
stificato i suoi  titoli  binanti  al  nostro  cpusiglio  del 
suggello,  nella  forma  determinata  dall’articolo  i4 
del  nostro  decreto  del  4 maggio  ultimo. 

4-  Se  il  titolare  di  un  maggiorato  c quello  di 
un  titolo  di  dritto  sono  nel  tempo  stesso  o diventa- 
no membri  della  legione  d'  onore  , essi  uuiranno  ai 
di  loro  titolo  di  dritto  o a quello  del  loro  maggiora- 
to , il  titolo  di  cavaliere. 

§.  Immediatamente  dopo  che  in  conformità  del- 
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r art.  2 del  primo  statuto  del  primo  marzo  »8o8  , 
avremo  noi  concesso  il  diploma  per  la  formazione 
d' un  ducalo  trasmissibile  nella  famiglia  di  uno  de' 
grandi  dignitarii  del  nostro  impero  , il  figlio  primo- 
genito di  questo  gran  dignitario  porterà  il  titolo  di 
duca  , sia  che  il  maggiorato  sia  stato  dotato  colla 
nostra  munificeuza  , sia  che  sia  stato  instituito  con 
una  volontaria  fondazione. 

Il  figlio  d’  un  duca  porterà  egualmente  il  titolo 
di  coute  , e ’l  figlio  *d’  un  conte  quello  di  barone  , 
immediatamente  dopo  che  sarà  stato  instituito  un 
maggiorato  la  di  cui  trasmissione  sarà  assicurata  alt’ 
uuo  o all'  altro  mediante  il  nosLro  diploma. 

6.  I nostri  ministri , ciascuno  in  ciò  che  lo  ri- 
guarda sono  incaricati  dell’  esecuzione  del  presente 
decreto  , di  cui  ne  sarà  dircLta  una  spedizione  al  no- 
stro cugino  il  principe  arcicancelliere.  * 

S-  IX. 

Decreto  relativo  alla  conservazione  de'  beni  affetti 
alla  dotazione  de'  major  ascili  ; del  4 maggio  1809. 
( Bolletl.  num . 5a5x  ). 

Art.  ì.  Ne’ paesi  fuori,  del  nqstro  impero  dove 
esistono  i beni  da  noi  addetti  alla  dotazione  de’  ma* 
joraschi , noi  avremo  gli  agenti  conservatori  incari- 
cati di  adempire  le  funzioni  attribuite  agli  agenti  del 
demanio  coll’  art.  76  del  nostro  secondo  statuto  del 
1 marzo  1808  , e quelle  che  saranno  qui  appresso 
determinate. 

Art.  2.  Questi  agenti  veglieranno  ; 

1.  Acciò  durante  la  sua  vita  il  titolare  goda  da 
buon  padre  di  famiglia  de'  beni  addetti  al  majorasco, 
nel  modo  che  sarà  regolato  cogli  articoli  seguenti  , 

2.  Acciò  essi  beni  ritornino  nella  loro  integrità 
e senza  ritardo  alla  nostra  corona,  accadendo  il  caso 
della  riversione 
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Art.  3.  Tutte  le  volte  clie  i nostri  conservatovi 
avranno  riconosciuto  che  gl’  interessi  del  tnajorasco 
sono  compromessi  , ne  informeranno  il  nostro  pro- 
cUrator  generale  presso  il  consiglio  del  suggello  de’ 
titoli  , il  quale  ne  renderà  conto  al  nostro  cugino 
P arcicancclliere  dell’  impero  , per  esservi  provveduto 
amministrativamente  , se  vi  è luogo,  dal  nostro  sud- 
detto consiglio. 

Art.  4-  La  conoscenza  di  tutte  le  controversie 
elle  potranno  elevarsi  tra  i possessori  de’  majorasebi 
siti  in  estero  paese  , rapporto  alla  proprietà  o godi- 
mento de’delti  majorasclii,  é attribuita  al  nostro  con- 
siglio di  stalo  sul  parere  del  consiglio  del  suggello 
de’  titoli. 

Art.  5.  Le  contestazioni  della  stessa  natura  die 
potranno  elevarsi  nell’  interno  del  nostro  impero  sa- 
ranno portate  innanti  ai  tribunali  ordinar»  , a riser- 
va di  quelle  che  avranno  per  oggetto  l’ interpetra- 
zione  delle  clausole  dell'atto  d’istituzione  de’ majo- 
raschi  relative  all’  estensione  e valore  de’  medesimi , 
alle  quali  sarà  provveduto  Come  si  è detto  nel  pre- 
cedente articolo. 

Art.  6.  Se  il  titolare  non  lia  preso  ancora  pos- 
sesso nella  forma  sinora  in  uso,  de’ beni  componenti 
la  dotazione  , sarà  tenuto  di  prenderlo  nell’  anno 
dalla  data  dell’  atto  di  costituzione  , col  quale  il  no- 
stro cugino  il  principe  arcicaucelliere  gli  avrà  dato 
nel  nostro  nome  l’ investitura  de’  beni. 

Art.  r].  I titolari  ai  quali  avremo  accordata  nna 
dotazione  saranno  tenuti  ne’ sei  mesi  dopo  l’avviso 
che  ne  avranno  ricevuto  dal  nostro  ministro  delle 
finanze  di  presentarsi  innanti  al  nostro  -cugino  il 
principe  arcicancellieVe  , per  richiedere  la  formazio- 
ne dell’  atto  della  costituzione  della  suddetta  dota- 
zione. 

Art.  8.  Nell'  avvenire  questo  possesso  si  pren- 
derà con  un  processo  verbale  fatto  in  contraddizio- 
ne tra  il  conservatore  e ’l  titolar#  o il  suo  procura- 
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•ore  speciale  , sulla  presentazione  dell’  allo  ri’  inve- 
slitura  jl  quale  sarà  annesso  al  processo  verbale. 

Ari.  9.  La  minuta  di  questo  processo  verbale 
sarà  diretta  dal  conservatore  al  nostro  procurator 
generale  «lei  consiglio  del  suggello  de’  titoli  , e de- 
positata negli  ardii  vii  «lei  consiglio. 

Art.  io.  Mancandosi  di  prender  possesso  nell’ 
«iinn  dell’  investitura  , il  godyncnlo  del  titolare  sa- 
rà sospeso  sino  a che  abbia  egli  soddisfallo  al  pre- 
scritto ne’  precedenti  articoli.  Subito  dopo  preso  il 
possesso  i frutti  percepiti  durante  la  sospensione  del 
godimento  gli  saranno  restituiti  . prelevate  però  le 
spese  di  manutenzione  e di  amministrazione  durante 
tal  tempo,  le  quali  saranno  regolale  dall’ agente  con- 
servatore , salvo  il  ricorso  al  consiglio  di  stalo,  sic- 
come è detto  nell’articolo  f\. 

Art.  1 1 . Se  avvenisse  che  delle  terze  persone  aves- 
sero commesso  invasione  o usurpazione  sui  beni  del 
majorasco,  il  conservatore  ne  darà  all’istante  avviso 
al  titolare  ed  al  nostro  procuratore  generale  del  con- 
siglio del  suggello  de’  titoli  : in  caso  di  urgenza  , il 
conservatore  sarà  tenuto,  senz’ altra  autorizzazione, 
di  fare  in  suo  proprio  nome  , a spese  del  titolare  , 
gli  atti  conservatorii  necessarii  per  interrompere  la 
prescrizione.  ( 

Art.  la.  Ogni  atto  di  morte  di  uno  de’  nostri 
sudditi  godente  di  uno  de’  titoli  stabiliti  coi  nostri 
statuti  del  1 marzo  1808  sarà  notificato  nel  mese  al 
nostro  procurator  generale  del  suggello  de’ titoli  dai 
siedaci  , dal  capo  dello  stato  maggiore  di  ciascuna  di- 
visione dell’  armata  di  terra  e di  mare  per  quelli  del 
suo  corpo  , e dal  capo  dello  stato  maggiore  generale 
per  gli  uffiziali  a lui  subordinati:  i procuratori  ge- 
nerali presso  le  nostre  corti , ed  i procuratori  im- 
periali ne  veglieranno  1’  esecuzione. 

Il  giudice  di  pace  , il  notajo  o altro  pubblico 
ufficiale  che  procederà  alla  dissuggellazione  o all’in- 
ventario dopo  la  morte  d’  un  titolare  , si  farà  rap- 
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presentare  , prima  della  dissuggellazione  , il  certifi- 
cato comprovante  la  notificazione  della  morte  , e fa- 
rà menzione  del  certificato  suddetto  nell’  intitolazio- 
ne del  processo  verbale  di  dissuggellazione  , o dell’ 
inventario  , sotto  pena  d' interdizione. 

Art.  i3.  11  nostro  procurator  generale  verificile- 
rà se  il  titolare  defunto  possedeva  uno  de’  majora- 
sclii  da  noi  dotati  : e pel  caso  in  cui  i beni  di  tutto 
o di  parte  della  dotazione  fossero  situati  in  paese 
straniero  , darà  avviso  della  morte  al  nostro  conser- 
vatore ivi  residente. 

. Art.  i4.  Il  successore  chiamato  a raccogliere 
un  majorasco  sarà  tenuto  di  presentarsi  al  consiglio 
del  suggello , di  far  la  promessa  di  adempire  i pesi 
portati  negli  art.  5o  e 5a  del  nostro  statuto  del  1 
marzo  1808  , e di  unirvi  le  quietanze  del  pagamento 
del  quinto  di  un’  annata  della  rendila  del  majorasco 
in  mano  del  tesoriere  della  legione  d’  onore  , e del 
suggello  de’  titoli. 

Sarà  egli  inscritto  nel  suggello  de’  titoli  , come 
persona  succeduta  al  possesso  del  majorasco  ; e gli 
sarà  rdasciato  estratto  di  questa  iscrizione  , in  forza 
del  quale  estratto  vistato  dal  nostro  cugino  il  prin- 
cipe aicicaucelliere  , egli  sarà  ammesso  a prestare  il 
giuramento  mila  sua  qualità. 

Sarà  pagato  per  ciascun  estratto  alla  cassa  del 
consiglio  del  suggello  il  terzo  della  somma  fissata  dal 
nostro  decreto  del  1 marzo  1808  per  la  spedizione 
delle  lettere  patenti. 

Art.  i5.  Il  nuòvo  titolare  de’ majorasebi  costi- 
tuiti da  noi,  munito  di  questo  estratto  sarà  tenuto  di 
fare  stendere  processo  verbale  de’  beni  dipendenti 
dal  majorasco  , in  presenza  del  conservatore  e degli 
eredi  del  precedente  titolare  chiama  li , s’  egli  nonne 
sia  il  solo  erede. 

Art.  16.  Se  vi  sono  riparazioni  o degradazioni 
che  il  defunto  titolare  dovea  garentire  , 1’  azione  sa- 
rà esercitata  dal  nuovo  titolare  innanzi  alle  nostre 
corti  e tribunali.  . • 
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Art.  17.  Se  la  successione  non  presenta  alcuna 
risorsa  per  le  spese  di  riparazioni  e deteriorazioni  , 
il  conservatore  ne  renderà  conto  al  nostro  procurà- 
tor  generale  del  consiglio  del  suggello , per  provve- 
dervi dal  consiglio  suddetto  , conforme  all' art.  53 
dello  statuto  del  1 marzo. 

Art.  18.  In  caso  di  contesa  sui  dritti  del  chia- 
mato per  parte  di  un  terzo  , si  procederà  innanti  ai 
nostri  tribunali  e corti , nelle  forme  ordinarie  , in- 
tesi i nostri  procuratori. 

Art.  19.  In  caso  di  vacanza  dello  stesso  majo- 
rasco  per  più  d"  una  volta  nello  stesso  anno  , non 
sarà  dovuto  che  un  solo  dritto  del  quinto  j e 1’  am- 
montar di  esso  sarà  ripartito  tra  i diversi  chiamati 
|>er  la  rata  del  tempo  del  loro  godimento. 

Art.  20.  Nel  caso  in  cui  vi  fosse  luogo  alla  ri- 
versione dei  detti  beni,  il  conservatore  si  metterà  in 
possesso  de’  medesimi,  e ne  verserà  provvisoriamente 
le  rendite  tra  le  mani  del  tesoriere  del  consiglio  del 
suggello  de’  titoli. 

Art.  21.  Per  l1  esecuzione  delle  disposizioni  del- 
lo statuto  del  1 marzo  relative  alle  vedove  , esse  si 
dirigeranno  al  nostro  cugino  il  principe  arcicancel- 
liere  ad  effetto  di  far  regolare  dal  consiglio  del  sug- 
gello de’  tìtoli  1 . i loro  dritti  alla  pensione  , 2.  la 
sua  quantità. 

Sarà  ad  esse  rilasciato  1’  estratto  della  delibe- 
razione presa  dal  consiglio  sulle  conclusioni  del  no- 
stro procurator  generale';  il  quale  estratto  , vistato- 
dal  principe  arcicancelliere  , servirà  di  titolo  alle  me- 
desime pei  godimento  della  loro  pensione. 

Art.  22.  La  pensione  suddetta  sarà  pagata  a 
contar  dalla  morte  del  di  loro  marito  , dal  tesoriere 
del  suggello  per  tutto  quel  tempo  nel  quale  le  ren- 
dite del  majorasco  saranno  versate  nell»  cassa  del 
suggello , conforme  all’  art.  20. 

Art.  23.  Nel  caso  della  disposizione  d’  un  ma- 
jorasco  a favore  di  un  nuovo  titolare  , questi  sarà 


Digitized  by  Google 


Sii 

incaricato  della  pensione  affetta  in  favor  «Iella  vedova. 

Art.  2/j.  Gii  affitti  e le  rendite  che  il  conser- 
vatore potrà  percepire  ne’  casi  previsti  dall’  art.  io 
del  presente  statuto  saranno  versale  in  inano  del  te- 
soriere del  suggello. 

Art.  a5.  Gli  eredi  o rappresentanti  di  un  tito- 
lare che  avessero  indebitamente  percepiti  gli  aifitli  e 
rendite  o frutti  qualuiupic  del  majorasco  scaduti  po- 
steriormente alla  morte  , saranno  costretti  solidalmen- 
te alla  restituzione  delle  rendite  somme  o valori  da 
essi  percepiti  : senza  pregiudizio  delle  procedure  da 
esercitarsi  contro  gli  affittuali  c detentori  de’  Leni 
del  majorasco  , a motivo  di  detti  fitti  e rendite. 

Art.  26.  Le  disposizioni  del  presente  statuto 
per  la  conservazione  de' beni  de' majoraschi  in  paese 
straniero  sono  applicabili  ai  majoraschi  da  noi  dotati 
in  beni  siti  nell’  estensione  del  nostro  impero  ; se 
non  che  riguardo  a questi  beni  1’  amministrazione 
del  registro  e delle  dogane,  e 1’ amministrazione  fo- 
restale per  la  parte  de’ boschi  e foreste  componenti 
il  majorasco  , adempiranno  , ciascuna  in  ciò  che  lo 
concerne  , le  funzioni  attribuite  all’  agente  conser- 
vatore. 

Art.  2 7.  Riguardo  alle  dotazioni  che  saranno 
falle  da  noi  in  rendite  o azioni  della  Bauca  di  Fran- 
cia , o altri  effetti  della  stessa  natura  , il  prender 
possesso  del  titolare  e «li  ciascun  successore  , egual- 
mente che  1’  estinzione  e ’l  ritorno  alla  nostra  coro- 
na , si  opereranno  con  una  semplice  notificazione  al 
direttore  del  debito  pubblico  * o al  direttore  della 
Banca  , che  sarà  fatta  a diligenza  del  suddetto  no- 
stro procura tor  generale. 

Art.  28.  I Loschi  d’  allo  fusto  saranno  tagliati 
quando  sarà  il  tempo  del  taglio,  se  sono  nelle  nostre 
1 foreste  demaniali  ; c «quando  saranno  in  riserva  o 
segregati  dal  taglio  , saranno  mondali  se  ne  sono  su- 
scettibili : finalmente  se  la  loro  cslenzionc  non  per- 
mette di  sfollarli , essi  non  potranno  esser  tagliati 
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se  non  dopo  1'  autorizzazione  da  noi  data  nel  nostro 
consiglio  eli  stato  sul  parere  del  consiglio  del  sug- 
gello de’  titoli. 

Art.  29.  Le  ^posizioni  degli  articoli  12  , 1 4 1 
j5  , 18,  19  e 28  sono  applicabili  ai  majoraschi  for- 
mati coi  beni  appartenenti  a quei  de’  nostri  sudditi 
ai  quali  avremo  accordati  de’  titoli , secondo  i no- 
stri precedenti  statuti. 

Art.  3o.  I nostri  ministri  ec. 

$.  X. 

Decreto  Che  sottopone  alla  ritenuta  del  decimo  le 
annualità  delle  iscrizioni  del  cinque  per  cento  con- 
solidato , affette  alla  dotazione  de'  maggiorati  : del 

4 S‘uSno  *809.  ( Bulletl.  a38.  ). 

Art.  j.  Le  annualità  delle  iscrizioni  del  cinque 
per  ceuto  consolidato  , che  mediante  la  facoltà  ac- 
cordata col  nostro  decreto  del  1 marzo  1808  fossero 
state  o saranno  in  seguilo  immobilizzate  per  essere 
affette  alla  dotazione  de’  maggiorati  , saranno  sotto- 
poste alla  ritenzione  del  decimo  ordinata  nell’ art.  t> 
del  detto  decreto  , a coniare  dal  primo  giorno  del 
semestre,  durante  il  quale  il  maggiorato  sarà  stato  ac- 
cordato; senza  che  nondimeno  in  alcun  caso  possa 
esser  percepito  alcun  dritto  a causa  dell’  immobiliz- 
zazione delle  iscrizioni. 

2.  Per  1’  esecuzione  di  questa  disposizione  il  se- 
gretario generale  del  consiglio  del  suggello  de’  titoli 
darà  conoscenza  al  nostro  ministro  del  tesoro  pub- 
blico della  spedizione  del  diploma  che  si  sarà  otte- 
nuto per  1’  istituzione  del  maggiorato.,  e ciò  soltanto' 
nel  caso  in  cui  tutto  o parte  de’  beni  che  debbonr 
servire  alla  dotazione  si  componga  del  cinque  per 
cento  consolidato. 

3.  Su  questa  notificazione  il  ministro  del  tesoro 
pubblico  farà  fare  d’  officio  dal  direttore  del  gran 
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libro  il  trasferimento  della  rondila  sul  gran  libro  che 
sarà  aperto  in  conformità  del  prescritto  nell’ art.  3 
del  decreto  del  1 marzo  1808  -,  li  nove  decimi  del- 
l' iscrizione  saran  portati  sul  conto  del  titolare  , e 
1’  altro  decimo  in  un  conto  particolare  che  avrà  il 
titolo  di  confo  di  aumento. 

4-  Sarà  rilasciato  al  titolare  del  maggiorato  un 
estratto  della  sua  nuova  iscrizione  , il  quale  compro- 
verà il  suo  dritto  al  decimo  di  ritenuta  portato  nel 
conto  eli  aumento  : questo  estratto  sarà  spedito  in 
pergamena  e nella  forma  del  modello  unito  al  pre- 
sente. 

5.  Le  annualità  delle  rendite  portate  al  conto 
di  aumento  saranno  riscosse  dalla  cassa  di  amortiz- 
zazione  , ed  interamente  da  essa  impiegate  in  com- 
pra di  nuove  rendite  , sino  a che  sulla  porzione  pro- 
veniente dall’  iscrizione  di  ciascun  titolare  possa  es- 
ser distratta  per  riunirsi  a questa  iscrizióne  una  som- 
ma capace  per  togliersi  un  decimo  al  di  sopra  della 
sua  primitiva  quantità  , conservando  sempre  la  stessa 
ritenuta  del  decimo  nel  conto  particolare  specificalo 
nell’  art.  3 , e che  non  dee  giammai  cessar  di  ope- 
rarsi per  questa  ritenuta  lo  stesso  aumento  successi- 
vo a profitto  dell’iscrizione  principale. 

6. -  Nel  caso  previsto  dal  nostro  decreto  del  1 
marzo  1808  , in  cui  la  rendita  affetta  alla  dotazione 
di  un  maggioralo  dovess’  essere  alienata  o riprendere 
la  sua  primitiva  natura  d’ iscrizione  mobiliare  e di- 
sponibile , la  porzione  appartenente  a questa  rendita 
nel  conto  di  aumento  sarà  interamente  distratta  e 
riunita  all’  iscrizione  principale. 

7.  Nell’ atto  di  riunirsi  all’ iscrizione  principale, 
tutte  le  frazioni  al  di  sotto  d’  un  franco  saranno  tra- 
scurale , « saranno  unite  al  foudo  di  aumento  : nel 
raso  di  riunione  totale  previsto  dall’  articolo  prece- 
dente , questa  frazione  , se  ve  n’  ha  , sarà  perduta 
pel  titolare. 

8.  I nostri  ministri  delle  finanze  e del  tesoro 
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pubblico  sono  incaricati , ciascuno  in  ciò  cbc  lo  con- 
cerne , dell’  esecuzione  del  presente  decreto , che  sa- 
rà inserito  nel  bollettino  delle  leggi. 

§.  XI. 

Decreto  relativo  ai  beni  che  possono  esser  costituiti 
in  majorasco : del  17  maggio  1809-  ( Bollet.  num. 

4393  ). 

Art.  1 . Da  donna  maritala  può  costituire  in  ma- 
jorasco  a favore  di  suo  marito  e de’  loro  discendenti 
comuni , i beni  suoi  proprii  , senza  che  vi  sia  biso- 
gno di  altra  autorizzazione  che  quella  richiesta  dall’ 
art.  117  del  codice. 

Art.  2.  I beni  gravati  d’iscrizioni  ipotei  arie  che 
hanno  per  causa  rendite  non  esigibili  , o crediti  non 
rimborsabili  attualmente,  potranno  entrare  nella  for- 
mazione d’  un  majorasco  , non  ostante  la  disposizio- 
ne dell’  art.  1.  del  nostro  secondo  statuto  del  1 mar- 
zo 1808  , al  quale  vien  derogato  a questo  riguardo; 
purché  il  richiedente  possa  fornire  sugli  altri  suoi 
beni , una  sufficiente  sicurezza  per  garenlire  il  ma- 
jorasco  dall’  effetto  delle  suddette  iscrizioni. 

Art.  3.  Se  l’iscrizione  ha  per  causa  un  dritto 
non  ancora  aperto  , o una  rendita  non  esigibile  che 
non  eccede  la  cinquantesima  parte  della  rendita  ri- 
chiesta pel  titolo  annesso  al  majorasco  , sarà  giudi- 
cata sufficiente  garentia  , quando  la  somma  de’  beni 
proprii  presenterà  una  plusvalenza  eguale  al  capitale 
della  rendita  calcolata  sul  piede  del  3 A per  cento. 

Art.  4.  In  tutti  gli  altri  casi  , il  nostro  consi- 
glio del  suggello  de’  titoli  indicherà  le  condizioni  e 
le  formalità  che  secondo  le  circostanze  in  cui  si  tro- 
verà il  richiedente  , sembreranno  le  piò  proprie  ad 
assicurare  la  garentia  menzionata  nell’  art.  1 , e non 
rilascerà  il  parere  prescritto  negli  art.  ,i3  e i4  del 
nostro  secondo  statuto  se  non  dopo  che  gli  sarà 
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stato  certificato  dai  procurator  generale,  che  le  con- 
dizioni e formalità  siano  stale  adempite. 

Art.  5.  I nostri  ministri  sono  incaricali  , cia- 
scuno in  ciò  che  lo  concerne  dell’  esecuzione  del 
presente  nostro  decreto. 

$.  XII. 

Parere  del  consiglio  di  stalo  relativo  al  regolamento 
de'  boschi  addetti  ad  un  majorasco.  Seduta  dell’  8 
luglio  1809.  Approvato  il  5 agosto  1809.  ( B ol- 
le tt.  num.  441*7  )• 

Il  consiglio  di  stato  che  dietro  il  rinvio  ordi- 
nato da  S.  M.  ha  inteso  il  rapporto  della  sezione 
delle  finanze  su  quello  del  ministro  di  questo  dipar- 
timento , sulla  quistione  se  i boschi  concessi  a titolo 
di  majorasco  colla  clausola  della  riversione  alla  coro- 
na in  mancanza  di  discendenza  maschile  , debbano 
restar  sottoposti  al  regime  forestale  , cd  esser  diretti 
dagli  agenti  dell’  amministrazione  generale  delle  fo- 
reste ; 

Visto  lo  statuto  imperiale  del  4 maggio  *809  per 
la  conservazione  de’  beni  componenti  i majoraschi  do- 
tati da  S.  M.  e che. possono  ritornare  alla  corona  ; 

Vista  similmente  la  legge  dtd  9 fiorile  anno  XI 
relativa  al  regolamento  de’  boschi  appartenenti  ai 
particolari , ai  comuni  o ai  pubblici  stabilimenti  ; 

Considerando  r.  , che  secondo  l’articolo  1 del 
citato  statuto  , le  funzioni  degli  agenti  conservatori 
creati  dall’  art.  1 per  i majoraschi  siti  fuori  dell'im- 
pero sono,  tra  1’  altro,  di  vegliare  perchè  durante  la 
sua  vita  il  titolare  goda  da  buon  padre  di  famiglia 
de’  beni  affetti  al  majorasco  ; 

a.  Che  1’  art.  3 dello  stesso  statuto  ordina  agli 
agenti  conservatori  che  avran  conosciuto  compromet- 
tersi gl’interessi  del  majorasco  , d'informare  il  procu- 
rato! generale  presso  il  consiglio  del  suggello  de’titoli. 
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3.  Che  giusta  1*  art.  26 , le  disposizioni  dello 
stesso  statuto  per  la  conservazione  de’  i>eni  de’  majo- 
raschi  in  paese  straniero , sono  applicabili  ai  ma j ora- 
sebi  dotati  da  S.  IVI.  , i di  cui  beni  sono  siti  nell* 
impero  ; e che  riguardo  a questi  ultimi , J'  ammini- 
strazione del  registro  e del  demanio  , e quella  fo- 
restale per  la  parte  de’  boschi  e foreste  componenti 
il  majorasco  sono  incaricate  di  supplire  , ciascuna  in 
ciò  clic  la  concerne,  le  funzioni  attribuite  all’  agente 
conservatore. 

4.  Che  1’  art.  28  porta  che  i boschi  d’  alto  fu- 
sto saranno  tagliati  quando  sono  a tagli  regolari -nei 
casi  in  cui  lo  sono  nelle  foreste  demaniali  ; e quan- 
do essi  saranno  in  riserva  o separati  , senza  tagliarsi, 
essi  saranno  governali  se  ne  sono  suscettibili  ; final- 
mente che  se  la  loro  estensione  non  permette  tal  go- 
verno , essi  non  potranno  esser  tagliati  che  dopo 
1’  autorizzazione  data  da  S.  M.  nel  suo  consiglio  di 
stato  , sul  parere  del  consiglio  del  suggello  de’titoli; 

5.  Che  secondo  l’ art.  29  , le  mentovate  dispo- 
sizioni dell’  art.  28  sono  applicabili  ai  majoraschi  for- 
mati coi  beni  appartenenti  ai  particolari,  ai  quali  S. 
M.  avrà  accordati  de’  titoli  ; 

6.  Che  la  legge  del  9 fiorile,  an.  XI  ha  pre- 
scritto le  regole  pel  regime  de’  boschi  appartenenti  ai 
particolari;  e che  secondo  1’ art.  9 specialmente  , niun 
taglio  di  alberi  di  alto  fusto  può  aver  luogo  senza 
la  dichiarazione  fatta  sei  mesi  prima  all’  amministra- 
zione forestale  ; 

di  parere , 

1.  Che  la  quistione  proposta  dal  ministro  è ri- 
soluta dai  citati  articoli  dello  statuto  imperiale  del 
4 maggio  1809,  e dalla  legge  del  9 fiorile  anno  XI; 

In  conseguenza  , che  nella  sorveglianza  accorda- 
ta all’  amministrazione  forestale  collo  stesso  statuto  , 
quest’  amministrazione  dee  limitarsi  a vegliare  perchè 
il  titolare  d’  un  majorasco  dotato  da  S.  M.  goda  da 
buon  padre  di  famiglia  e senza  danneggiarlo  : ch'es- 
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sa  dee  soltanto  verificare  le  deteriorazioni  e le  anti- 
cipazioni de’  tagli  quand’  esse  lian  luogo  , ed  infor- 
marne il  procurator  generale  del  consiglio  del  sug- 
gello de’  titoli  ; 

a,  die  1’  amministrazione  forestale  dee  eserci- 
\ tare  la  stessa  sorveglianza  sui  boschi  che  fanno  parte 
de’  inajoraschi  permessi  da  S.  M.  ai  particolari. 

3.  Che  il  presente  parere  sia  inserito  nel  Bal- 
lettino delle  leggi. 

Approvato  ec.  il  5 agosto  1809. 

J.  XIII. 

Decreto  che  regola  le  attribuzioni  rispettive  del  con- 
siglio de'  titoli , e dell'  intendente  generale  del  •. De- 
manio pubblico  straordinario  , relativamente  alle 
dotazioni  create  sul  detto  demanio.  Del  i4  ottobre 
1811.  ( Bolle!,  num.  ’j'i’]’]  ). 

"Visto  il  rapporto  e ’l  progetto  del  decreto  dell' 
intendente  del  nostro  demanio  straordinario  relativi 
alle  domande  per  la  formazione  , alienazione  , per- 
muta e rimpiazzo  de'  majoraschi  e dotazioni  , ed  a 
quelle  degli  eredi  chiamati  a raccogliere  questi  ma- 
joraschi e dotazioni  , e delle  vedove  che  pretendono 
la  pensione  sui  beni  che  li  compongono  ; 

Vista  egualmente  la  deliberazione  del  consiglio 
del  suggello  de’litoli , del  ao  decembrè  1810  , egual- 
mente che  le  osservazioni  del  suddetto  consiglio  pre- 
sentateci dal  nostro  cugino  il  principe  arcicancelliere; 

Volendo  regolare  le  rispettive  attribuzioni  del 
consiglio  del  suggello  e dell’  intendente  del  nostro 
demanio  straordinario  , e collocare  sotto  la  salva- 
guardia  del  nostro  codice  , e delle  nostre  corti  e tri- 
bunali l’ istituzione  de’  majoraschi  e dotazioni  ed  i 
dritti  de’  titolari , in  tutti  i punti  in  cui  la  natura 
di  questa  istituzione  non  importa  una  espressa  dero- 
gazione al  dritto  comune  j 
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Inteso  il  nostro  consiglio  di  stato,  abbiam  'de- 
cretato e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  i.  Il  nostro  consiglio  del  suggello  de’ tito- 
li è mantenuto  in  tutte  le  attribuzioni  die  gli  ac- 
cordano i nostri  statuti  e decreti  relativamente  ai 
majoraschi  fondati  col  nostro  permesso  dai  parti- 
colari. 

i.  Riguardo  alla  creazione  ed  investitura  delle 
dotazioni  fatte  da  noi  sul  nostro  demanio  straordi- 
nario , si  procederà  come  è stabilito  nell’  art.  38  del 
senalusconsulto  del  3o  gennajo  t8io  (i). 

3.  Le  domande  relative  alle  vendite  , permuto 
e rimpiazzi  provvisori!  e definitivi  de’ beni  componenti 
le  dette  dotazioni  saranno  dirette  al  nostro  inten- 
dente per  esservi  proceduto  e stabilito  nel  modo  pre- 
scritto dai  nostro  decretò  del  i3  febbrajo  1811. 

4.  In  caso  di  morte  del  titolare  noi  vogliamo 
che  1’  erede  chiamato  a raccogliere  il  majorasco  o la 
Stazione  sia  a termini  dell’  art.  724  del  nostro  co- 
dice, impossessato  di  pieno  dritto  de’  beni  che  le  com- 
pongono , egualmente  che  de’  dritti  cd  azioni  del 
defunto  su  questi  beni , e che  in  conseguenza  egli 
possa  mettersene  immediatamente  in  possesso. 

5.  Ogni  persona  che  pretende  raccogliere  un 
majorasco  o una  dotazione  creata  sul  nostro  demanio 
straordinario  , sarà  ciò  non  ostante  tenuta  ne’  sei 
mesi  dalla  morte  del  titolare  , di  presentare  all’  in- 
tendente del  detto  nostro  demanio  , la  sua  domanda 


(1)  Questo  senatusconsulto  riguarda  la  dotazione 
della  corona  ec.  L’  art.  28  è così  concepito:  « Se  la  di- 
sposizione è fatta  sul  demanio  immobiliare  , l' intenden- 
te formerà  uno  stato  de’  beni  e 1’  invierà  al  principe  ar- 
cicancelliere  , il  quale  farà  fare  Tallo  d’investitura  dal 
consiglio  del  suggello  a favore  dei  donatario.  Egli  farà 
osservare  dall’  intendente  gli  stati  de’  beni  la  di  cui  tras- 
missione siasi  così  operata  ». 


Digitized  by  Google 


94 

«li  essere  riconosciuto  come  ardite  dritto  a racco- 
gliere il  detto  majorasco  o dotazione  , e presentar  !• 
documenti  giustificativi  della  sua  domanda. 

6.  Se  dopo  1’  esame  della  domanda  e de’  docu- 
menti , il  dritto  del  richiedente  è riconosciuto  , es- 
sa sarà  rinviata  al  consiglio  del  suggello  col  parerò 
dell’  intendente  , per  procedermi  conforme  all’ art. 
,4  del  nostro  decreto  del  4 maggio  1809 . 

7.  Se  si  elevano  contese  sullo  stato  e la  qualità 
di  erede,  sia  per  parte  del  nostro  intendente  , sia  per 
parte  di  ogni  altro  pretensore  , noi  vogliamo  ch’esse 
siano  portate  innanti  alle  nostre  corti  e tribunali. 

8.  Quanilo  la  pensione  reclamata  dalla  vedova 
a termini  degli  art.  48  e 49  d«l  nostro  decreto  del  ’ 
1 marzo  1808  debb’  essere  Soddisfatta  sia  dall’  ere- 
de titolare  d’  un  majorasco  sopra  dimanda  , sia  in 
caso  di  estinzione  o di  trasferimento  del  dello  ina- 
jorasco  da  quei  che  raccoglieranno  i beni  che  lo 
compongono  ; se  si  eleveranno  controversie  tra  essi», 
noi  vogliamo  egualmente  che  queste  controversie  sia- 
no sottoposte  al  giudizio  delle  nostre  corti  c tribunali. 

9.  Sarà  lo  stesso  se  la  pensione  reclamata  sia 
a carico  dell’  crede  chiamato  a raccogliere  un  ma- 
jorasco  o una  dotazione  creata  sul  nostro  demanio 
straordinario. 

10.  La  sorveglianza  sulle  dotazioni  appartiene  • 
all’  intendente  del  nostro  demanio  straordinario.  In  . 
caso  di  estinzione  o di  regresso  al  nostro  demanio 
delle  suddette  dotazioni  , noi  vogliamo  ch’egli  si  met- 
ta in  possesso  de’  beni  che  le  compongono  , e che  in 
questo  caso,  la  pensione  delle  vedove  non  possa  es- 
ser fissata  che  con  una  nostra  decisione  presa  sul  rap- 
porto del  nostro  intendente  , al  quale  le  domande  a 
quest’  effetto  debbono  essere  dirette. 

11.  I nostri  ministri,  il  nostro  consiglio  del 
suggello  de’  titoli  e ’l  nostro  intendente  sono  incari- 
cali in  ciò  che  li  concerne  dell’  esecuzione  del  pre- 
sente decreto  , clic  sarà  inserito  uel  bollettino  delle 
leggi. 
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Parere  del  consiglio  di  stato  sulla  maniera  di  prov- 
vedersi all'  amministrazione  ed  all'  impiego  della 
rendita  de'  majoraschi  durante  la  minurennità  de' 
titolari.  Seduta  del  u5  genuajo  1811.  ( Bollett. 

( num.  65o5  ). 

Il  consiglio  di  stato  il  quale  in  esecuzione  del 
rinvio  ordinato  da  S.  !VT.  ha  inteso  il  rapporto  del- 
la sezione  di  legislazione  su  quello  del  consiglio  del 
suggello  de’ titoli,  presentato  da  S.  A.  S.  il  princi^ 
pe  arcicancelliere  dell’ impero,  sulle  difficoltà  elevale 
riguardo  al  godimento  amministrazione  ed  impiego 
delle  rendite  de’  majoraschi  durante  la  minore*  età 
de’  loro  titolari  ;*  ‘ . 

Visti  gli  statuti  e decreti  di  S.  M.  relativi  ai 
majoraschi,  e specialmente  gli  articoli  47»  4®  > 49» 
e 5o  del  secondo  statuto  del  1 marzo  1808  ; 

Visti  egualmente  gli  articoli  38^  e 389  del  co- 
dice Napoleone  5 

È di  parere  , 

1.  Che  debba  esser  provveduto  all’ amministra- 
zione ed  impiego  della  rendita  de’  majoraschi  , du- 
rante la  minorennità  de’  loro  titolari  conforme  alle 
regole  prescritte  dal  codice  Napoleone  riguardo  ai 
beni  designati  nell’ art.  38?  del  detto  codice  (t). 


(1)  JLi’art.  387  del  codice  corrisponde  all’  art.  3oi 
delle  nostre  leggi  civili  che  parlando  dell’  usufrutto  de’be- 
ni  del  tìglio  spettante  al  padre  * e questi  premorto  alla 
madre  che  non  passasse  a seconde  nozze , porta  .che  » lo 
» stesso  usufrutto  non  si  estenderà  ai  beni  che  i-figli  po- 
li Iranno  acquistare  separatamente  coila  loro  fatica  ed  in- 
» dustria  , uè  a quelli  che  loro  perverranno  per  dona- 
» zionc  o per  legato  , coll’  espressa  condizione  che  il  pa* 
» dre  o la  madre  non  ue  abbiano  a godere  », 
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a.  Che  il  presente  parere  sia  inserito  nel  bol- 
lettino delle  leggi. 

Approvato  ne]  di  3o  gennajo  1811. 

S.  XV. 

Decreto  riguardante  i dritti  di  registro  nelle  corti  e 
tribunali , delle  lettere  patenti  d'  istituzione  dei  ma - 
joraschi  , del  a febbrajo  1809  ( Bolletl.  n.  4099  )• 

Art.  1.  I dritti  fissati  coll' art-  a del  nostro  de- 
creto del  24  giugno  ultimo  continueranno  ad  esser 
percepiti  pel  registro  nelle  corti  e tribunali  delle  no- 
stre lettere  patenti  che  inslituiscono  i majoraschi. 

. Questi  drilli  saranno  percepiti  sulla  minuta  del- 
la decisione  o sentenza  che  ordinerà  tale  registra- 
zione. 

Gli  atti  di  costituzione  di  beni  che  formano  i 
majoraschi  di  nostro  pròprio  moto  , non  pagheranno 
che  i dritti  accordali  al  cancelliere  col  detto  articolo. 

Art.  3.  I cancellieri  delle  nostre  corti  e, tribu- 
nali percipiranno  pjer  spese  di  trascrizione  delle  let- 
tere patenti,  e de’  processi  verbali  o alti  di  costituzio- 
ne di  beni  componenti  il  majorasco  tre  franchi  per 
ruolo  della  spedizione  rilasciata  dal  segreta.  :o  genera- 
le del  nostro  consiglio  del  suggello ‘de’ titoli , e cer- 
tificata dal  nostro  cugino  il  principe  arcicancelliere 
dell’ imperò  ; conforme  all’ art.  5 del  nostro  decreto 
del  24  giugno  1808  , riguardante  1’  istruzione  delle 
doma ude  relative  ai  majoraschi. 

Art.  3.  Il  segretario  generale  del  nostro  consi- 
glio del  suggello  eie’  titoli  farà  menzione  del  nume- 
ro de’ ruòli  al  piede  di  ciascuna  spedizione. 

Art.  4-  11  nostro  gran  giudice  ministro  della 
giustizia  è incaricalo  dell’  esecuzione  del  presente 
decreto. 
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Decreto  riguarda  alle  pensioni  delle 
turi  de'  major aschi  , o dotazioni  , 
1812.  ( Bolle tt.  num.  8210  ). 


vedove,  di  tito - 
del  2'i  agosto 


Sul  rapporto  del  nostro  ministro  di  stato  inten- 
dente  generale  del  demanio  straordinario  ; 

Inteso  il  nostro  consiglio  di  stato  , abbiamo  de- 
cretato e decretiamo  quanto  segue  : 


Titolo  I.  Della  concessione  e della  fissazione  delle 
pensioni  delle  vedove  nel  caso  del  ritorno  della  do » 
fazione  al  demanio  straordinario. 


Art.  1.  Niuna  pensione  potrà  essere  accordata 
stille  dotazioni  che  saranno  ritornate  al  nostro  de- 
manio straordinario  , se  non  per  speciale  decreto. 

s.  Le  pensioni  delle  vedove  di  titolari  che  re- 
stano con  figlie  nate  dal  loro  matrimonio , o coi  di- 
scendenti di  queste  figlie  , ci  saranno  proposte  pel  ter- 
zo della  rendita  della  dotazione  ; e le  pensioni  del- 
le vedove  rimaste  senza  figlie  di  tal  matrimonio  o 
senza  discendenza  da  queste  figlie  , pel  quarto  sol- 
tanto. 

In  alcun  caso  però  , non  ci  potrà  esser  propo- 
sto di  fissare  le  pensioni  delle  vedove  al  di  sopra 
del  maximum  di  duecento  mila  franchi. 

3.  Nel  caso  in  cui  all’  epoca  della  morte  de’ti* 
tolari  , i inajoraschi  o le  dotazioni  saranno  di  già 
gravate  d’  una  pensione  , la  nuova  pensione  non 
sarà  proposta  che  sulla  rendita  che  resterà  t fatta  de- 
duzione della  prima  pensione  , salvo  ad  aumentar  la 
seconda  nel  caso  dell’estinzione  della  prima. 

4.  Se  la  dotazione  fosse  composta  , parte  dalle 
nostre  liberalità  , e parte  dai  beni  forniti  dal  titola- 
re o da’  Suoi  autori  , le  pensioni  saranno  fissate  pro- 
porzionalmente alla  rendila  de’  beni  prov  vegnenti 

D ci v incourt  Curso  Vol.X.  7 


Digitized  by  Google 


dal  nostro  demanio  straordinario  , salvo  alla  vedova 
ad  esercitare  il  dippiù  de’  suoi  dritti  sugli  altri  beni 
in  conformità  de’  nostri  statuti  e decreti. 

Titolo  li.  Formulila  da  osservarsi  dalle  vedove  per 
ollenere  le  pensioni. 

5.  La  vedova  d’un  donatario  di  dotazione  pro- 
vegnente in  tutto  o in  parte  dalle  nostre  liberalità, 
sarà  tenuta  nel  dirigere  la  sua  domanda  per  la 
pensione  all’  intendente  generale  del  nostro  demanio 
straordinario  , di  unirvi  , 

i.°  Il  suo  atto  di  nascita  , q.°  l’alto  della  cele- 
brazione del  suo  matrimonio,  3.°  il  certificato  dì  no- 
torietà di  non  essere  divorziata  , gli  atti  di  na- 
scita delle  figlie  o discendenti  di  figlie  nate  dal  suo 
matrimonio  col  titolare  , 5.°  certificato  di  notorietà 
giustificativo  dell’  esistenza  di  questi  figli,  6.°  1’  atto 
di  morte  del  suo  marito  , o dei  suo  figlio  al  quale 
la  dotazione  sarebbe  stata  trasmessa. 

6.  Il  nostro  intendente  generale  nel  presentarci 
il  suo  rapporto  ci  farà  conoscere  la  fortuna  di  cui 
gode  la  vedova  sia  perpetuamente  sia  durante  la  sua 
vita  , ed  il  risultamento  de’  riscliiarimenti  eli’  egli  avrà 
presi  sulla  situazione  nella  quale  essa  si  trova. 

7.  Le  vedove  saranno  tenute  di  fare  il  loro  re- 
clamo ne’  sei  mesi  clic  seguiranno  la  morte  de’  loro 
mariti,  o de’ loro  figli:  in  mancanza  esse  potranno 
esser  private  delle  annualità  delle  loro  pensioni  sino 
al  giorno  della  domanda. 

Titolo  III.  Come  e da  chi  saranno  pagate 
le  pensioni  delle  vedove. 

8.  Le  pensioni  accordale  nel  caso  del  ritorno 
al  demanio  straordinario  e fissale  secondo  le  pro- 
porzioni c condizioni  precedenti  , formerò nno  un 
peso  fisso  , c non  di  quota  sulle  rendite  della  clota- 
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rione  : le  pensionarle  non  avranno  dritto  a doman- 
dare il  conto  e la  divisione  delle  rendite  , ed  il  ti- 
tolare non  potrà  neppure  dispensarsi  dal  pagamento. 

c).  Le  pensioni  sarauno  pagate  , vale  a dire  , 
quelle  sopra  le  dotazioni  di  cui  i titolari  sono  riu- 
niti in  sorietà,  dalla 'cassa  della  società;  e quelle  sul- 
le altre  dotazioni  , dal  titolare  , se  la  trasmissione 
de' beni  gli  sia  stata  da  noi  accordata  : esse  saranno 
pagate  dal  demanio  straordinario  durante  il  suo  go- 
dimento. 

10.  Il  pagamento  delle  pensioni  sarà  fatto  per 
semestre  e prelevato  sulla  rendila  netta  delle  dota- 
zioni che  ne  saranno  gravate. 

1 1 . Il  godimento  comincerà  a correre  a favore 
delle  vedove  dal  giorno  della  morte  del  titolare  * 
salvo  il  caso  previsto  nell’  articolo  7. 

la.  Le^pensioni  cesseranno  nel  caso  in  cui  le 
vedove  tornassero  a maritarsi  , se  non  abbiano  esse 
ottenuto  il  nostro  permesso. 

Titolo  IV.  De  brevetti  di  pensione  da  rilasciarsi 
alle  vedove. 

i3.  Le  vedove  di  titolari  d' un  majorasco  ritor* 
nato  al  nostro  demanio  che  avessero  ottenuta  una 
pensione  dovranno  esser  munite  d’  un  brevetto  di 

frensione  che  indicherà  1’  ammontare  della  pensione 
oro  accordata. 

t4-  Esse  dovranno  presentarsi  , ne' tre  mesi  do- 
po che  la  pensione  sarà  stata  loro  accordata  * in- 
nanti  al  nostro  cugino  il  principe  arcicancelliere 
dell’  impero  , esibendo  il  decreto  della  pensione , ad 
effetto  di  farsi  rilasciare  il  brevetto  dal  nostro  con- 
siglio del  suggello  de’  titoli. 

i5.  Nel  caso  che  il  majorasco  non  faccia  ritor- 
no al  nostro  demanio , e che  la  pensione  sia  a ca- 
rico del  titolare  successore  o degli  eredi  del  titolare 
defunto  , le  vedove  le  quali  avranno  ottenuta  la  peu- 
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sione  alla  quale  le  dan  dritto  i nostri  statuti , si  fa- 
ranno rilasciare  un  brevetto  di  pensione  , esibendo 
il  consenso  del  titolare  successore  , o degli  eredi  del 
titolare  defunto  , o in  mancanza  di  questo  consenso 
, la  sentenza  del  tribunale  che  avrà  pronuncialo  a’ter- 
inini  degli  articoli  8 e 9 del  nostro  decreto  del  14 
ottobre  1811. 

16.  I brevetti  delle  vedove  di  donatarii  di  mil- 
le franchi  o al  di  sotto,  saranno  rilasciati  a diligenza 
del  nostro  procuratore  generale  del  suggello  , senza 
ministero  d'  avvocato  e senz’  altre  spese  che  quelle 
della  pergamena  e della  spedizione. 

I brevetti  di  pensione  delle  vedove  di  donata- 
rii al  di  sopra  di  mille  franchi  non  saranno  rila- 
sciate clic  provandosi  con  quietanze  o obbligazioni  T 
il  versamento  da  esse  fatto  della  metà  del  dritto  al 
quale  i nostri  donatarii  sono  soggetti  per  ottenere 
il  loro  atto  d'  investitura. 

Titolo  V.  De'  soccorsi  ai  fratelli  o sorelle  orfane 
d' un  titolare  minorenne. 

17.  Quando  la  dotazione  sarà  stata  raccolta  da 
un  figlio  minore  e che  vi  esisteranno  altri  figli , noi 
ci  riserbiamo  di  determinare , dietro  il  rapporto  che 
ci  sarà  fatto  dall’  intendente  del  nostro  demanio 
straordinario  sulla  posizione  della  famiglia  del  mi- 
nore e delle  sue  risorse  , e ’l  parere  del  consiglio  di 
famiglia  , ciò  che  potrà  esser  distratto  dalie  rendite 
della  suddetta  dotazione  durante  la  mioore  età,  per 
provvedere  all'  esistenza  ed  all’  educazione  de'  suoi 
fratelli  e sorelle. 

18.  Il  nostro  cugino  il  principe  arcicancelliere 
dell’  impero  , e ’I  nostro  ministro  di  stato  intenden- 
te generale  del  demanio  straordinario  sono  incarica- 
li , ciascuno  in  ciò  che  lo  concerne  dell’  (Sedizione 
del  presente  decreto  che  sarà  inserito  nel  bollettino 
delle  leggi. 
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Decreto  per  impedire  la  diminuzione  de'  beni  d'  un 
majorasco  o dotazione , senza  buone  e giuste  cause , 
e per  mancanza  di  difesa  o per  collusione  delle  parli-, 
del  1%  dicembre  i8ta.  ( Bolidi,  num.  84^1  ). 

Sul  rapporto  del  nostro  ministro  di  stato  inten- 
dente generale  del  nostro  demanio  straordinario’. 

Volendo  provvedere  onde  i beni  provenienti  sia 
da  dotazioni  da  noi  fatte  ad  alcuno  de’ nostri  sud- 
diti , sia  da’  majoraschi  formali  da  proprietà  parti- 
colari , non  possano,  anche  sotto  pretesto  di  litigio, 
provar  diminuzione  senza  buone  e giuste  cause  , o 
per  insufficienza  di  difesa  o per  collusione  delle  parti  : 

Inteso  il  nostro  consiglio  di  stato  , Noi  abbiali! 
decretato  e deòretiamo  ciò  che  segue  : 

Cap.  I.  Ve'  majoraschi  formali  da  proprietà 
particolari. 

Art.  ì . In  qualunque  lite  intentata  innanti  ai 
tribunali  del  nostro  impero  , cbe  interesseranno  i 
beni  e la  proprietà  de’  majoraschi  formati  da  fondi 
particolari  , il  ministero  pubblico  sarà  inteso  prima 
della  sentenza  così  in  prima  istanza  che  in  appello. 

a.  Le  decisioni  e le  sentenze  in  ultima  istanza 
rese  in  contraddizione  con  un  titolare  di  majorasco 
della  qualità  espressa  nel  presente  capitolo  , o con- 
tro le  quali  egli  non  potrebbe  esser  ricevuto  a formar 
opposizione  , non  potranno  essere  ritrattate  sul  fon- 
damento di  opposizione  di  terzo  formata  dal  suo 
successore  mediato  o immediato , salvo  al  detto  suc- 
cessore a provvedersi , .se  vi  è luogo  , per  mezzo 
dell' istanza  di  ritrattazione,  che  potrà  esser  fondata 
sui  motivi  menzionati  nell’  articolo  4$°  del  codice 
di  procedura  civile  , ed  ancora  sulla  contravvenzione 
all’  art.  i del  "presente  decreto  , per  la  mancanza  di 
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nostro  consiglio  del  suggello  «le' titoli  , pressò  il  qua- 
le agirà  in  conformila  «legli  articoli  17  e tii  del  de- 
creto del  primo  marzo  1808. 

Cap.  II.  De'  maioraschi  e dotazioni  provenienti  dal 
nostro  demanio  straordinario. 

7.  L’  intervento  d«>l  ministero  pubblico  prescrit- 
to coll’ art.  1.  del  presente  decreto,  avrà  similmen- 
te luogo  in  tutte  le  cause  ebe  interessano  i fondi  e 
la  proprietà  de’  beni  componenti  i majorasebi  e do- 
tazioni provenienti  «lai  nostro  demanio  straordinario. 

8.  Le  disposizioni  degli  art.  2,3,  ^ e 5 del 
precedente  capitolo  saranno  applicabili  ai  titolari  di 
majorasebi  e dotazioni  provenienti  dal  nostro  de- 
manio straordinario  ed  ai  loro  successori. 

g.  Ogni  sentenza  o decisione  in  ultima  istanza 
o passata  in  giudicato  ebe  interessa  i fondi  e la  pro- 
prietà de’  beni  componènti  un  majorasco  o una  do- 
tazione della  nostra  munificenza  , potrà  nel  caso  di 
ritorno  al  nostro  demanio  straordinario  essere  attac- 
cata dal  nostro  intendente  generale  per  mezzo  del- 
l’ istanza  di  ritrattazione , e cogli  stessi  mezzi  enun- 
ciali nell’ art.  2.  del  presente  decreto. 

10.  Quando  la  parte  che  avrà  ottenuta  la  sen- 
tenza l’avrà  notificata  all’intendente  del  nostro  de- 
manio straordinario  , il  mezzo  della  ritrattazione  ci- 
vile sarà  aperto  a vantaggio  «lei  nostro  intendente  , 
il  quale  in  questo  caso  dovrà  proporla  ne’  tre  mesi 
dal  giorno  della  notificazione  , senz’  attendere  l’ a- 
pertn^a  del  nostro  dritto  di  ritorno. 

11.  Se  la  sentenza  non  è stata  notificata  al  no- 
stro intendente  egli  non  potrà  provvedersi  prima 
dell’  apertura  del  nostro  dritto  di  ritorno  ; ed  in  que- 
sto caso  , egli  dovrà  farlo  , ne’  tre  anni  a contare  da 
questa  apertura. 

12.  L’intendente  generale  suddetto  non  potrà 
agire  coll’  istanza  di  ritrattazione  civile  se  non  col 
parere  del  consiglio  deli’  intendenza  , clic  terrà  luo- 
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go  della  consulta  prescritta  dall’  art.  del  codice 
di  procedura  civile. 

r3.  Non  potrà  aver  luogo  alcun  accordo  o tran- 
sazione , da  cui  risultasse  rilascio , diminuzione  o 
mutazione  de’  beni  della  specie  mentovata  nel  pre- 
sente capitolo  , se  aou  dopo  essersi  preso  .l’avviso 
del  consiglio  del  nostro  demanio  straordinario  , e 
colla  nostra  approvazione. 

Cap.  IH.  Disposizioni  comuni. 

14.  Allora  quando  in  mancanza  di  ogni  notifi- 
cazione di  sentenza  in  ultima  istanza  o passata  in 
forza  di  cosa  giudicata  , saran  trascorsi  almeno  tren- 
t’  anni  dopo  la  morte  del  titolare  contro  di  cui  sa- 
rà intervenuta  questa  sentenza  , senza  che  i succes- 
sori particolari  abbiano  agito  secondo  le  disposizioni 
enunciate  nel  presente  decreto  , essi  nou  saranno  più 
ammissibili  ad  agire. 

15.  11  nostro  gran-giudice  ministro  della  giusti- 
zia, e ’l  nostro  ministro  di  stato  intendente  genera- 
le del  nostro  demanio  straordinario  , sono  , ciascu- 
no in  ciò  che  lo  riguarda,  incaricati  dell’ esecuzione 
del  presente  decreto  che  sarà  inserito  nel  bollettino 
delle  leggi. 

5.  XVIII. 

EstrAttÌ  di  altri  decreti  sui  majoraschi. 

1.  Col  decreto  del  4 dicembre  1809  ( Bollett. 
num.  4^39  ) , ordinossi  che  i dritti  dovuti  agli  av- 
vocati del  consiglio,  di  stato  per  gli  affari  sui  quali  il 
consiglio  del  suggello  de’  titoli  è chiamalo  a delibe- 
rare, restano  fissali  conforme  ad  una  tariffa  annessavi. 

2.  Col  decreto  del  16  marzo  1809  ( Bollet.  n.° 
4193  ),  ordinossi  clic  le  lettere  patenti  per  l’ istitu- 
zione de’  majoraschi  fossero  inserite  per  estratto  nel 
Bollettino  delle  leggi. 

3.  Col  decreto  del  3 marzo  1810  venne  stabi- 
lita la  sede  de’  majoraschi  , il  titolo  de’  figli  di  un 
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titolare  (li  majorasco  , la  vendita  de'  Leni  addetti  al 
majorasco  e sili  fuori  1’  impero  per  la  metà  ne'primi 
venti  anni  c pel  resto  in  altri  venti , e si  diedero  al- 
cune disposizioni  sul  titolo  di  cavaliere  ( Bollelt.  n.° 

5249). 

4.  Con  altro  decreto  della  stessa  data  si  diede- 
ro varie  disposizioni  sulle  dotazioni  non  attaccate  ad 
alcun  titolo  ; sul  registro  delle  lettere  patenti  , con- 
segna di  esse  o brevetti  d’ investitura  , lettere  descri- 
zioni , brevetti  di  conferma  j pensioni  delle  vedove 
ed  altre  misure  riguardanti  questi  oggetti.  ( Bollelt. 
n.  5a5o  ). 

5.  Col  posteriore  decreto  dell’ 11  giugno  1811 
il  consiglio  del  suggello  de’  titoli  venne  autorizzato 
a proporre  secondo  le  circostanze  lo  stabilimento 
della  sede  d’  un  majorasco  nella  casa  di  abitazione 
che  meglio  si  accordasse  colla  situazione  della  fortu- 
na dell’  impetrante  , e la  convenienza  de’  beni  com- 
ponenti il  majorasco , purché  d’altronde  questa  casa 
di  abitazione  fosse  tale  da  rispondere  alle  mire  che 
hanno  dettato  il  decreto  del  3 marzo  1810. 

6.  Col  decreto  del  22  decembre  1812  si  rego- 
larono le  spese  di  trascrizione  e d’ iscrizione  per  i 
beni  e rendite  appartenenti  al  demanio  straordina- 
rio o che  fanno  parte  delle  dotazioni.  Tra  le  altre  co- 
se si  ordinò  , che  per  1'  avvenire  non  si  desse  pos- 
sesso de’  beni  del  detto  demanio  se  non  precedente 
la  trascrizione , nella  quale  il  conservatore  dovesse 
far  menzione  degli  art.  4*  c 43  dei  secondo  statuto 
del  1 marzo  1808  sui  majorasebi  , aprendo  un  re- 
gistro particolare  per  dette  trascrizioni  , col  peso  del 
solo  salario  al  conservatore  ; che  le  iscrizioni  fos- 
sero soggette  a rinnovarsi  giusta  l’art.  2164  del  co- 
dice , dandosi  dal  conservatore  1’  estratto  all’  inten- 
dente generale  ; e che  mancandosi  dai  donatarii  di 
prendere  le  trascrizioni  o iscrizioni  suddette  , nei 
termini  prescritti , potessero  prendersi  dall'  intenden- 
te generale  del  demanio  straordinario  a loro  spese. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  li. 


io6 


Giurisprudenza  delle  corti  e tribunali  francesi 
sulla  materia  de'  majoraschi. 

S-  I. 

Majorasco.  Il  successore  al  majorasco  che  rinuncia 
alla  successione  paterna  non  è tenuto  ai  debili  del 
titolare  defunto. 

Il  generale  Dupont-Derval  avea  ottenuto  per 
1’  erezione  d’  un  majorasco  -due  dotazioni  dell’  am- 
montar di  900  mila  franchi.  Questo  generale  morì 
alla  battaglia  della  Moscova  senza  lasciar  figli  ma- 
schi. La  primogenita  delle  sue  figlie  la  dama  Madie 
rinunciò  alla  successione.  Intanto  nel  3 marzo  18 
intervenne  una  decisione  del  consiglio  del  suggello 
de’  titoli  colla  quale  i heni  della  dotazione  furono 
ad  essa  devoluti. 

Nel  181 5 il  signor  Grioux  dirige  contro  di  es- 
sa un’  azione  affin  di  ottenere  il  pagamento  di  200 
lire  sterline  ammontar  d’  un  biglietto  sottoscritto  nel 
1801  a Londra  del  generale  Dupont-Derval. 

La  Signora  Madie  ricusa  di  pagare  : ella  sostie- 
ne che  avendo  rinunciato  alla  successione  di  suo  pa- 
dre non  poteva  esser  tenuta  a pagar  i debili  di  que- 
sta successione. 

Al  a3  febbrajo  18 16  , seutenza  del  tribunale 
civile  di  Parigi  colla  quale  » atteso  che  la  dotazio- 
ne de’ majoraschi  non  si  acquista  dagli  eredi  , nè  dal- 
la successione,  ma  dal  primogenito  maschio;  chela 
figlia  primogenita  del  titolare  può  raccogliere  il  be- 
neficio della  dotazione  senza  che  con  ciò  faccia  allo 
di  erede;  che  la  facoltà  eli  raccogliere  la  dotazione 
de’  majoraschi  è un  favore  che  tiene  ad  una  legge 
di  eccezione  particolare,  e che  l'esercizio  di  que- 
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sio  dritto  non  può  in  alcun  modo  essere  regolato 
dalle  disposizioni  del  codice  civile  ; dichiara  che  la 
signora  Madie  , avendo  rinunciato  alla  successione 
di  suo  padre , non  può  esser  obbligata  ai  debili  di 
questa  successione. 

Il  signor  Grioux  ha  appellato  da  questa  sen- 
tenza ; egli  ha  sostenuto  che  1’  accettazion  di  un 
maggiorato  era  un  vero  atto  «li  crede  , che  assog- 
gettava la  signora  Madie  ai  debiti  della  successione  j 
che  i beni  formanti  la  dotazione  del  maggiorato  fa- 
cendo parte  dell’  asse  del  defunto  rispondevano  de 

suoi  debiti.  , ‘ . 

La  Corte  adottando  i motivi  de’ primi  giudici  , 
conferma  la  sentenza  colla  decisione  del  39  novem- 
bre 1816. 

$.  II* 

Maggiobàto.  Secohdogemito-Devoi.uziohe.  I beni  elio 
formano  tu  dotazione  d'  un  maggiorato  sono  affet- 
ti alla  linea  mascolina  del  titolare.  «Se  il  primo- 
genito de' suoi  figli  muore  senza  figli  maschi , i be- 
ni sono  devoluti  al  secondogenito  in  esclusione  del- 
le figlie  del  primogenito. 

( Cod.  civ.  896  *}*  941  : art.  5 SC.  i4  agosto  1806; 

35  e 7 5 , del  decreto  del  1 marzo  1808. 

( Le  Damigelle  di  Mèniglaise.  Contro  il  loro  fratello  ) : 

QUISTIOHE  DI  DRITTO  PUBBLICO. 

I 

Il  signor  di  Mèniglaise  avea  ottenuto  dall  ulti- 
mo governo  il  permesso  di  creare  un  maggiorato  al 
quale  fosse  annesso  il  titolo  di  barone.  Lgli  mori  la- 
sciando due  figli:  il  primogenito  successe  al  titoli» 
ed  alla  dotazione  : Costui  morto  dopo  , lasciò  due 
figlie  le  quali  sin  d' allora  pretesero  che  i beni  com- 
ponenti il  maggiorato  dovessero  formare  in  avvenire 
il  loro  libero  patrimonio.  Il  figlio  secondogenito  del 
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fondatore  al  contrario  aspirò  al  maggioralo.  Il  tribu- 
nale di  prima  istanza  della  Senna  si  pronunciò  in 
favore  dì  quest’ultimo.  Appello  per  parte  della  ma- 
dre tulrice. 

Il  signor  Colomb  primo  avvocato  generale  par- 
lando su  questa  causa  osservò  sulle  prime  eli*  essa 
poteva  avere  de’  grandi  risultamene,'  tanto  pel  pre- 
sente e pel  futuro  quanto  pel  passato  ; poiché  la  nuo- 
va nostra  legislazione  avea  adottati  ì principi!  dell’ 
antico  governo  sui  maggiorali.  Egli  1’  ha  considera- 
to principalmente  sul  suo  punto  di  vista  politica  c 
monarchica  , ed  ha  fatto  sentire  quanto  a questo  ri- 
guardo usciva  dal  confine  abituale  delle  discussioni 
giudiziarie , poiché  non  si  trattava  nulla  meno  che 
determinare  il  grado  d’ influenza  che  avrebbe  sulla 
nostra  organizzazione  sociale  1’ art.  71  della  carta, 
che  conserva  la  nuova  nobiltà  , e riserba  il  dritto 
al  Re  di  aumentarla  a suo  piacere  : di  sapere  se  iL 
trono  si  troverà  circondato  da  una  nobiltà  tutta  per- 
petua , o pure  se  questo  favore  non  sarà  che  l’ ap- 
pannaggio dell’  antica  ; di  sapere  infiiie  se  il  citta- 
dino il  quale  sulla  fede  dell’  ultimo  governo  , o su 
quella  de’  nostri  principi  legittimi  avrà  consecrato 
il  frutto  de’  suoi  gloriosi  servizii  , delle  sue  econo- 
mie o della  sua  industria  all’  istituzione  di  un  mag- 
giorato che  destinava  a perpetuare  di  età  in  età  la 
sua  memoria,  il  suo  nome,  il  titolo,  e 1’  onore  che  vi 
era  attaccato  j se  questo  cittadino  si  sarebbe  abban- 
donato ad  una  speranza  non  autorizzata  dalla  leg- 
ge ; s’  egli  trasporterebbe  nella  tomba  il  timore  che 
sin  dalla  prima  generazione  forse  la  sua  famiglia  ri- 
caderebbe  nella  condizione  ordinaria  , o pure  se  il 
governo  d’ accordo  colla  legge  ha  potuto  e può  d.’ 
oggi  innanti , senza  oltrepassare  i limiti  di  questa  , 
accordare  al  nuovo  titolo  ed  alla  sua  dotazione  una 
perpetua  eredità  che  soddisfaccia  a vicenda  i voti 
del  padre  di  famiglia  e l’ interesse  della  monarchia. 

Il  signor  avvocalo  generale  ha  con  precisione 
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stabilita  la  quistione  in  questi  termini  : » Il  maggio- 
rato si  estingue  esso  a vantaggio  delle  figlie  nel  ra- 
mo primogenito  surlo  dal  fondatore  , quando  costo- 
ro restano  senza  rappresentanti  maschi  , o pure  pas- 
sa in  questo  caso  nei  ramo  secondogenito  ? » 

Dopo  d’  esser  convenuto  ed  aver  dimostralo  che 
r art-  5 del  SC.  del  i4  agosto  1806,  base  della  dif- 
ficoltà, presentava  grammaticalmente  qualche  cosa  di 
oscuro  e d’  anfibologico  , il  signor  avvocato  genera- 
le La  pensato,  che  la  ragione  ed  i principi!  sembra- 
vano consigliare  <ii  attendere  allo  spirito  del  legisla- 
tore per  rischiarare  1’  oscurità  di  queste  espressioni. 
Egli  Ita  cercato  in  conseguenza  queslo  spinto  nelle 
leggi  e nella  giurisprudenza  che  ha  preceduto  il  sc- 
iialusconsulto  , ed  in  quelle  che  1’  hanno  seguito. 

Quanto  all'anteriore  legislazione,  osserviamo  , 
lia  egli  detto  , che  in  Roma  dove  la  potestà  indefi- 
nita del  padre  di  famiglia  era  un  mezzo  per  gover- 
narla, la  latitudine  per  le  sostituzioni  doveva  essere 
egualmente  indefinita.  Quindi  malgrado  una  novella 
tli  Giustiniano  , quando  i moderni  adottarono  il  ro- 
man  dritto  , essi  n'  ebbero  i fedecommessi  perpetui 
che  sussistono  ancora  nella  Spagna  e nell’  Italia.  Nel- 
la Francia  per  verità  , attesa  l’ordinanza  del  i56o, 
essi  furono  limitati  ad  un  piccol  numero  di  gradi  , 
ma  1’  uso  frodando  la  legge  , continuò  a renderli 
perpetui.  Tal  era  presso  di  noi , e salvo  ciò  che  ri- 
guarda i ducati  de’  pari , la  giurisprudenza  de'  fede- 
commessi , quand’  essi  disparvero  sotto  il  livello  de’ 
legislatori  del  1792.  Sarebbe  un  errore  il  credere 
che  quei  del  i8od  abbiano  voluto  nel  codice  ridar 
loro  l’esistenza.  Allora  si  camminava  a gran  passi  verso 
la  monarchia , ma  si  era  ancora  nella  repubblica.  Il 
consolo  , già  onnipossente  non  si  era  ancora  1'  assoluto 
imperatore.  I suoi  consiglieri  non  eran  suoi  schiavi. 
Quindi  i principii  i più  avversi  alle  sostituzioni  vi 
furono  sostenuti  nel  consiglio  , e vi  trionfarono.  Non 
si  volle  nè  perpetuità  nè  privilegio.  Alla  perpetuità 
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furono  attribuii!  la  maggior  parte  de’vizii  delle  an- 
tiche sostituzioni  , e le  liti  altrettanto  lunghe  che 
frequenti  , e la  degradazione  de’  Leni  , e la  di  loro 
esclusione  dal  commercio  , e gl' inganni  eternamente 
tesi  alla  pubblica  confidenza.  Riguardo  ai  privilegi , 
furon  essi  rappresentati  come  contrarii  alla  morale, 
la  quale  proibisce  per  arricchire  alcuni  in  una  fa- 
miglia , non  lasciare  agli  altri  che  la  miseria  , o una 
umiliante  dipendenza:  allora  soprattutto  che  non  più 
vi  esistevano  nè  conventi  per  le  donzelle,  nè  cano- 
nicali , nè  sotto-luogotenenze  privilegiate  per  i ca- 
detti. Ecco  1’  ostile  legislazione  del  codice  contro  i 
fedecommessi  in  generale,  e soprattutto  contro  le 
sostituzioni  magnatizie  c monarchiche  5 ma  col  tempo 
cambiano  gli  uomini  e le  loro  opinioni  , che  per  lo 

5iù  non  sono  che  i loro  interessi  l Un  imperatore 
e Ironizzò  la  repubblica  , e d’  allora  si  credè  che 
colla  monarchia  vi  bisognava  una  nobiltà.  I primi 
germi  di  questi  nuovi  principii  furon  gettati  in  varii 
decreti  dell’anno  1806  che  crearono  in  Italia  ed  in 
Alernagna  sulle  spoglie  de’  vinti  grandi  feudi  eredi- 
tari!. Bentosto  il  senatusconsulto  del  agosto  dello 
stesso  anno  legittimando  questa  istituzione  , permise 
darsele  una  maggior  latitudine  , e di  applicarla  alle 
proprietà  de’  particolari. 

Che  se  alla  vista  di  questi  atti  diversi  , ci  si 
domanda  che  mai  han  essi  voluto  fare , si  trova  sul- 
le prime  che  il  legislatore  imbevuto  com’  era  ancora 
dell’  odio  contro  le  sostituzioni , non  ha  in  alcun 
modo  voluto  reintegrarle  nel  dritto  comune.  In  fat- 
ti immensa  n’è  la  differenza  tra  la  moderna  e l'an- 
tica legislazione.  Sostituire  era  una  volta  1’  opera  uni* 
camente  della  volontà  particolare;  presentemente  fa 
duopo  unirvi  la  volontà  sovrana.  Era  essa  una  volta 
la  regola  generale  comune  a tutti  i cittadini  ; pre- 
sentemente è un’eccezione  limitata  ad  un  piccol  nu- 
mero di  nobili.  Nella  formazione  de’ maggiorati  , i 
fedecorumessi  sono  il  mezzo  , e non  già  il  (ine.  l i 
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una  parola  , i maggiorati  sono  stabiliti  , le  sostitu- 
zioni restano  proscritte.  Madama  di  Mèniglaise  par- 
tendo da  altro  punto  si  è evidentemente  ingannata. 
Dal  false  principio  che  1’  istituzione  de’  maggiorati 
non  era  altra  cosa  cbe  il  ritorno  de’  fedecomtnessi  , 
essa  ne  lia  tratta  una  folla  di  conseguenze  che  ben 
si  dovrebbero  severamente  allontanar  dalla  causa  nel- 
la quale  seminano  1’  errore;  ed  il  momento  c venu- 
to a segnalare  il  vero  line  del  scnatusconsulto  del 
i8oG. 

Troppo  lungamente  avean  dominate  le  istituzio- 
ni il  di  cui  principio  disorganizzatore  era  di  egua- 
gliar gli  uomini  e le  fortune.  Ci  risvegliammo  , e si 
vidde  subito  soprattutto  cbe  non  si  poteva  ricostrui- 
re la  monarchia  coi  materiali  della  republica.  Bi- 
sognava dunque  dissotterrare  dai  rottami  ammassati 
dalla  rivoluzione  quelli  che  secondo  le  idee  moder- 
ne potevano  ancora  servir  di  fondamento  al  nuovo 
edificio  sociale.  Bisognò  principalmente  accomodarlo 
ai  gusti  difficili  dell’  uomo  , cbe  vedendosi  sul  tro- 
no ancora  a fior  di  terra  , isolato  , e circondato  da 
costruzioni  democratiche  , essendo  tuttavia  dominato 
da  un  carattere  troppo  dispostico  per  acconsentire  a 
dividere  il  potere  , cercava  ad  assicurare  la  sua  pos- 
sanza , senza  compromettere  il  suo  orgoglio,  voleva 
adornare  , sostenere  il  suo  trono,  non  assoggettarlo. 

Fra  le  antiche  istituzioni  , niuna  parve  più  pro- 
pria per  ottener  questo  fine  che  una  nobiltà  eredi- 
tariamente ricca.  Montesquieu  1’  avea  indicato  come 
elemento  necessario  d’una  monarchia,  e d’ una  mo- 
narchia particolarmente  nella  quale,  come  in  quella 
di  Buonaparte,  non  fosse  limitata  da  niun  corpo  in- 
termedio , almeno  di  fatto , il  potere  assoluto  del  ca- 
po. Era  pure  nella  nobiltà  che  il  nostro  immortai 
pubblicista  , tocco  profondamente  dagl’  inconvenienti 
di  vedere  tutti  i cittadini  occuparsi  delle  sostituzio- 
ni , avea  desiderato  di  concentrarle.  E bene  ! Que- 
sto voto  di  Montesquieu  è quello  clic  si  è vplu- 
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to  compiere  creando  i maggiorati.  La  vittoria  offri 
gli  uni , una  ragionevole  ambizione  presentò  gli  al- 
tri , e la  legge  prendendoli  tutti  sotto  la  sua  egida, 
impresse  loro  quel  suggello  di  perpetuiti  e di  cou- 
servazione  indispensabile  per  compierne  i destini. 

E non  ci  accusino , lia  detto  il  signor  avvocato 
generale  , di  creare  una  brillante  chimera.  Le  pruo- 
vc  sono  là  ; esse  riseggono  in  tutti  i decreti  che  o 
precedendolo  o seguendolo  , lian  servito  di  prefa- 
zione o di  comenlario  al  senatusconsulto.  In  verità, 
due  specie  di  titoli  emanano  dalla  novella  «istituzio- 
ne : quelli  a vita , e quelli  che  sono  trasmissibili.  Ma 
l'ultima  specie  non  può  sussistere  senza  maggiorati: 
essi  sono  il  segno , 1’ essenza  della  nuova  nobiltà  ere- 
ditaria. 11  giorno  in  cui  il  maggiorato  si  estingue  , 
la  famiglia  nobile  ricade  al  x-ango  delle  plebee.  Oim 
nel  riguardarlo  da  questo  punto  può  scovrirsi  tutta 
1’  estensione  e tutta  T importanza  della  quistione. 

Che  sarebbero  infatti  senza  dotazione  i nuovi  titoli 
da  niuu  privilegio  accompagnati  ? Semplici  decorazioni 
insuscettibili  per  loro  natura  di  diventare  ereditaini. 
Se  dunque  in  uno  stato  in  cui  esistesse  già  una  no- 
biltà privilegiata  , come  quella  de  pari  , per  esem- 
pio , si  credesse  utile  d’ introdurne  un’  altra  senza 
privilegii  diretti , e che  in  questo  paese  , la  proprie- 
tà fosse  la  principale  misura  dell'  estensione  de’drit- 
ti  jmlitici , ci  sembrerebbe  non  esservi  meglio  che  di 
attaccai^  a questo  grado  di  nobiltà,  maggiorati  per- 
petui che  trascinerebbero  almeno  al  loro  seguito  il 
privilegio  indiretto  della  fortuna  , e per  conseguen- 
za la  partecipazione  al  potere. 

Tutto  dunque  reclama  la  perpetuità  per  i mag- 
giorati : se  \i  bisognava  un’  eccezione  , sarebbe  stata 
sicuramente  per  i grandi  feudi  , ed  anche  di  tutte 
le  donazioni  provenienti  dalla  munificenza  del  gover- 
no che  non  rendendoli  più  perpetui  li  avrebbe  te- 
nuti più  soggetti , nel  tempo  stesso  che  avrebbe  pre- 
parato pex-  la  corona  ile’  mezzi  più  frequenti  di  li- 
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Leralità  , c por  conseguenza  di  potere.  E Lene  ! se, 
come  si  conviene,  questi  qui  ( resi  trasmissibili  a 
lutti  i maschi  delle  grandi  famiglie  colla  legislazio- 
ne del  1806  ) non  bau  potuto  allarmare  un  potere 
eminentemente  ombroso  , come  improntar  questa.fa- 
coltà  a quella  folla  di  maggiorali  subalterni  formali 
dalle  proprietà  particolari  , ed  i di  cui  titolari  si 
trovano  senza  leva  del  pari  clic  senza  punto  di  ap- 
poggio  per  sommuovere  lo  sitilo  ? 

Per  altro  , diciamolo  , furon  prese  nella  nuova 
legge  precauzioni  tali , ebe  i timori  figli  di  auliche 
memorie  non  potevano  aver  luogo  nella  moderna  i- 
sliluzione.  Vedete  in  falli  que’  legami  forti  c mol- 
ti plici  che  ritengono  nelle  mani  del  governo  ed  il 
maggiorato  e ’l  suo  titolare.  Sempre  il  principe  è in 
mezzo  alla  famiglia  , per  una  privala  convenzione  , 
senza  intervento  alcuno  della  pubblica  autorità.  E 
se  voi  aggiungete  clic  non  essendo  accordato  alcun 
privilegio  ai  nobili  , colui,  che  li  crea  li  vuol  veder 
tutti  eguali  avanti  a"  lui , non  meno  che  eguali  iu- 
nanti  alla  legge;  se  aggiungete  che  solo  padrone  del- 
la porta  per  la  quale  bassi  a passare  per  entrare  nel- 
la nobiltà  , egli  può  a suo  piacere  , e secondo  il  suo 
interesse  aprirla  o chiuderla  ; che  lo  stesso  mezzo 
potrebbe  esser  impiegato  nel  giorno  in  cui  malgra- 
do la  gran  quantità  di  beni  una  volta  appartenenti 
alle  mani  morte  resi  alla  circolazione , malgrado  quei 
del  clcre  , e delle  antiche  sostituzioni,  e '1  demanio 
della  corona,  e l’appannaggio,  de’  principi , l’agri- 
coltura domandasse  che  si  mettesse  un  freno  al  de- 
siderio de’ maggiorati  ; se  finalmente  voi  aggiungete 
che  la  dotazione  non  nuoce  ad  alcuna  specie  di  le- 
gittima : voi  concepirete  quanto  tutto  ciò  rese  vano 
il  terrore  clic  si  avrebbe  voluto  ispirare  sulla  perpe- 
tuità de’  maggiorati  , sia  al  capo  del  governo  , sia 
allo  stato  , sia  ai  particolari.* 

Questa  nuova  nobiltà  cosi  incatenata  dovea  al, 
contrario  , o almeno  i suoi  fondatori  ne  aveano  la 
Delvincourl  Corso  Vol.X.  8 
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pretensione  , di  risolvere  un  problema  politico  clie  da 
niuii  governo  si  era  ottenuto  di  fare.  Circondare  il  tro- 
no in  modo  di  adornarlo,  appoggiarlo  ma  non  scuoter- 
lo , conciliare  1’  eguaglianza  de’ dritti  coll’eguaglianza 
delle  condizioni , creare  nella  democrazia  una  aristo» 
crazia  aperta  a ciascuno.  Ecco  il  fine  verso  il  quale 
si  tendeva  , verso  il  cmale  la  perpetuità  de’  maggio- 
rali , senza  mai  allontanarsene  , era  soltanto  capace 
di  giungere.  Certamente  infatti  i baroni  de’  primi 
secoli  della  nostra  monarchia  non  furono  così  spa- 
ventevoli alla  corona  a motivo  che  i di  loro  forti 
castelli  erano  eredilarii  sino  all’ullirao  maschio  , sino 
a che  i re  sollevando  il  popolo  per  strapparlo  dalla 
servitù  , il  popolo  ajutò  a vicenda  i re  ad  uscire  da 
loro  legami.  Essi  lo  furono  piuttosto  perchè  in  que’ 
tempi  ne’  quali  la  forza  governava  tutto  , i grandi 
feudatari!  forniti  d’  un  potere  assoluto  sulle  persone 
e sui  beni  de’ loro  vassalli  de’ quali  erano  nel  tempo 
stesso  i sovrani  giudici  , godevano  d’  una  possanza 
qualche  volta  consimile  a quella  d’  un  Re  di  Fran- 
cia , ridotto  ai  guerrieri  ed  alle  rendile  de’ suoi  pro- 
prii  demanii.  Egli  è talmente  vero  che  la  nobiltà 
riunita  alle  dotazioni  perpetue  , quando  la  pubblica 
possanza  non  1’  accompagna  , non  può  allarmare  il 
potere  monarchico  , che  Luigi  XIV  , quegli  che  gli 
esempii  di  Riclielicu,  le  lezioni  di  Mazarini , la  me- 
moria delle  tempeste  che  aveano  agitata  la  sua  culla, 
1’  abitudine  d’  un’  autorità  illimitata  , doveano  'render- 
lo inimico  d’ ogni  istituzione  che  avrebbe  potuto  li- 
mitarla , creò  sotto  il  nome  di  duché-pairie  , delle  do- 
tazioni di  i5  mila  lire  di  rendita  trasmissibili  ere- 
ditariamente sino  all’  ultimo  discendente  maschio  di 
colui  che  ne  avesse  ottenuta  1’  erezione  ; e basta  il 
paragonare  la  legislazione  del  1711  con  quella  del 
i8o(5,  per  vedere  che  la  prima  fu,  almeno  quanto 
alla  trasmissione  de’ beni,  la  forma  nella  quale  si  get- 
tò la  seconda. 

La  parola  di  cui  si  è fatta  scelta  basterebbe  so- 
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la  a provare  la  perpetuità  delle  dotazioni.  Chi  di- 
ce maggiorato  dice  ( secondo  i giureconsulti  di  Spa- 
gna e d' Italia,  d'onde  questa  istituzione  si  è trapian- 
tata fra  noi,  ed  è venuta  ad  occupare  quella  dedu- 
cati de’ pari  ) un  fedecommesso  successivo  , perpetuo, 
indivisibile , destinato  a conservar  sempre  il  nome  le 
armi  lo  splendore  d’  una  famiglia  , espressioni  per- 
fettamente sinouime  a quelle  colle  quali  , nel  loro 
preambolo,  i diversi  atti  del  1806  bau  procurato  di 
manifestare  il  loro  pensiere  ; espressioni  inapplicabili 
alle  donne  , che  il  loro  sesso  destina  ad  abbando- 
nare un  nome  , le  armi , uno  splendore  che  si  estin- 
guerebbe con  esse , per  andare  a divider  le  altre  in 
una  nuova  famiglia. 

Che  1’  istituzione  de’  maggiorali  sia  o no  uno 
sbaglio  per  parte  dell’  ultimo  governo  ; che  una  no- 
vella autorità  abbia  o no  torto  di  volersi  appoggiare 
su  di  antiche  idee  , di  arricchire  ed  inalzare  coloro 
de’ quali  voleva  ancora  servirsi  per  coftquislare  j egli 
non  è meu  vero  che  questo  fu  un  concepimento  to- 
talmente monarchico , e che  Buonaparte  l'adottò  mol- 
to più  nell’interasse  della  sua  politica,  che  in  quel- 
lo delle  famiglie  ; egli  volle  circondarci  di  n.obili  ca- 
se precisamente  perchè  le  nostre  antiche  dinastie  , 
colle  quali  i suoi  sforzi  tendevano  a far  seguela  , si 
eran  viste  circondate  da  case  nobili  ; perchè  le  case 
nobili  sono  gli  ornamenti  della  corona,  quando  n<jn 
ne  sono  le  rivali  ; perchè  formano  esse  attorno  al 
trono  altrettante  radiche  che  con  maggiore  solidità 
l’attaccano  alla  terra  nella  quale  è piantata  ; che  se 
la  famiglia  fosse  non  doviziósa  negli  autori  del  mag- 
giorato , molto  meno  lo  sarehbe  in  quello  de’  suoi 
membri  che  vi  è favorito  ; ed  avverrebbe  come  no’ 
casi  che  tante  volte  si  riprodussero  , di  doversi  soffo- 
car nel  suo  nascere  una  nobiltà  destinata  a passare 
da  una  in  altra  età,  o non  lasciarle  un' ombra»  di 
esistenza  che  a condizione  di  trascinarla  nella  mi- 
seria e nell’  avvilimento  ; ciò  sarebbe  stato  iu  fine 
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risuscitar  senza  frutto  per  lo  stato  le  sostituzioni  fu- 
neste ai  cittadini. 

Ora  il  tempo  che  fa  ohbliare  le  buone  istituzio- 
ni può  qualche  volta  rispettare,  proteggere  le  catti- 
ve, meno  per  motivo  della  loro  utilità  che  per  la  lo- 
ro antichità  ; ma  si  tratta  forse  di  rialzarle  quand' 
esse  sono  cadute  ? Ciò  non  è lo  stesso.  Non  se  ne 
suppone  l’ intenzione  in  chi  non  vi  ha  interesse  , 
perchè  quando  l’ interesse  tace  la  giustizia  parla  e 
si  fa  ascoltare.  Non  sono  dunque  , ripetiamolo  pure, 
non  sono  le  sostituzioni  temporarie  di  cui  l’ultimo 
governo  non  avea  alcun  bisogno  , quelle  eli’  esso  ha 
voluto  ristabilire  r ma  i Maggiorati  perpetui  che  gli 
erano  nccessarii. 

Per  conoscere  1’  estensione  di  questa  novella  isti- 
tuzione non  bisogna  dunque  misurarla  sulla  scala 
della  legge  civile  , ma  su  quella  della  legge  politica. 
Chi  vuol  mettere  il  disordine  divide  la  proprietà  : 
chi  vuol  condurre  1’  ordine  la  centralizza.  Ma  come 
dall’altro  lato  la  giustizia  riclama  una  parte  per  tutti 
i figli  nella  paterna  eredità  4 e come  puro  quando  vi 
sono  più  proprietà  in  commercio  più  prospera  lo  sta- 
to, la  legislaziope  meno  difettosa  è quella  che  meglio 
combina  gli  opposti  suoi  elementi.  Ora  quel  che  me- 
glio poteva  farsi  in  un  paese  in  cui  non  esistono  al- 
tri beni  di  mani  morte,  era  il  creare  maggiorati  per- 
petui ristretti  alla  classe  nobile  , sottoposti  alla  so- 
vraua  approvazione  , alle  contribuzioni  verso  lo  sta- 
to , alla  legittima  verso  i figli.  In  una  parola  , col 
sistema  del  sig.  Mòniglaise  si  ha  una  istituzione  giu- 
sta per  la  morale,  utile  per  la  politica:  con  quello 
di  madama  sua  coguata  al  contrario  si  fa  marciare 
il  legislatore  a rovescio  delle  sue  intenzioni.  Egli  vo- 
leva elevarsi  al  disopra  degl’  interessi  particolari  , c» 
almeno  non  vederli  che  in  secondo  luogo  ; c si  fa 
discendere  ad  un  meschino  concepimento  come  di 
un  aborto,  di  cui  1’ ambizione  non  è affatto  soddi- 
sfatta , di  cui  la  natura  e la  ragione  gemono  : si  e- 
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stinpuono  le  famiglie  in  vece  di  conservarsi  ; esse 
crollano  e vanno  a perdersi  in  altre  che  al  loro  giro 
son  trascinate  dallo  stesso  pendio  : e definitivamen- 
te nnlla  di  fisso  , di  monarchico  può  prender  radice 
nello  stato  , e le  promesse  dell’  antico  governo  , e- 
gual mente  clic  quelle  della  Carta  , sono  quasi  il- 
lusorie. 

Ciò  non  può  esser  così  , ed  i decreti  posteriori 
al  SC.  non  lo  vogliono  meno,  che  il  di  loro  spirito. 
Qui  si  applicano  quelle  riflessioni  che  non  sempre  si. 
accomodano  alle  nostre  passioni  , ma  che  ciò  non 
ostante  sono  dettale  dalla  ragione.  Queste  sono  pri- 
mieramente, che  per  giudicar  sanamente  d’ una  le- 
gislazione , bisogna  nou  isolarsi  giammai  dai  tempi 
c dalle  cose  di  cui  fu  essa  contemporanea  , e che 
quindi  non  conviene  regolare  a seconda  delle  anti- 
che idee  la  parte  che  il  sovrano  nelle  nostre  moder- 
ne istituzioni  ha  irci  potere  legislativo  ; ma  d’  altra 
Landa  diciamo  clic  rispettando  le  leggi  fatte  sotto 
1’  ultimo  governo  , noi  non  dobbiamo  alcuna  obbe- 
dienza a]  suoi  atti  illegali  , e che  caduto  il  despota, 
non  può  restare  in  piedi  il  dispotismo.  Buonaparte 
non  avea  il  dritto  di  far  da  se  solo  la  legge.  Se 
dunque  i suoi  decreti  han  cambiata  la  legislazione 
chiara  e precisa  del  senatusconsulto  , respingiamoli 
come  impotenti  malgrado  la  facoltà  che  avea  il  loro 
autore  di  pubblicare  de’  regolamenti  per  1’  esecuzio- 
ne della  legge;  poiché  1’ eseguire  non  è lo  stesso  che 
cambiare  né  innovare.  Ma  se  al  contrario  , come 
noi  l'abbiam  riconosciuto,  il  senatusconsulto  ha  un 
senso  anfibologico  , allora  ascoltiamo  i decreti  , non 
come  leggi , ma  come  comentarii , altrettanto  più 
autorevoli  in  quanto  1’  autorità  di  colui  che  promul- 
go! li  era  più  assoluta  ; e nou  dimentichiamo  mai  che 
per  fallo  se  non  per  dritto  , i senatusconsulti  ed  i 
decreti  non  erano  quasi  sempre  sotto  di  lui,  che  l’o- 
pera degli  stessi  uomini,  e spesso  dello  stesso  uomo. 
!h>p  > di  aver  dimostrato  che  i preamboli  e ’l 
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testo  ili  tutti  i decreti  e specialmente  gli  art,  35  e 
«5  del  secondo  statuto  del  primo  marzo  1808  as- 
soggettano nella  più  formale  maniera  il  maggiorato 
a tutta  la  discendenza  mascolina  del  fondatore  , e 
eh’  essi  sono  in  perfetta  armonia  coi  termini  de’  di- 
plomi spediti  , il  signor  Avvocato  generale  termi- 
nando lia  aggiunto  : « Confessiamolo  tuttavia,  alcune 
negligenze  possono  al  certo  rincontrarsi  nella  reda- 
zione de’  numerosi  decreti  resi  in  tal  materia  , clie 
abbandonate  al  particolare  interesse  vanno  tosto  ad 
ingrandirsi , e formarne  delle  contraddizioni  ; ma  il 
magistrato  impassibile  , pesando  tutte  le  cose  al  di 
loro  valore,  non  vi  vede  ebe  l’imperfezione,  tristo, 
appannaggio  delle  opere  umane  , e frutto  della  ra- 
pidità colla  quale  troppo  spesso  s’ improvisano  le  leg- 
gi. Egli  dunque  trascura  l’ incoerenza  delle  parole  per 
non  attaccarsi  ebe  all’  intenzione  ; e vedendo  in  que- 
sta causa  una  serie  non  interrotta  di  atti  che  inter- 
petrauo  il  senalusconsulto  a favore  del  secondoge- 
nito , egli  dice  a se  stesso  , che  s’  egli  è vero  do- 
versi le  leggi  dubbie  spiegare  per  quelle  che  le  han 

} recedute  , e per  l’esecuzione  che  si  è loro  data,  si 
ìa  nella  causa  presente  un  ammasso  di  lumi  più  che 
soprabbondante  per  dissipare  la  nebbia  che  un  di- 
fetto di  grammaticale  costruzione  ha  potuto  gettar 
per  un  momento  sull’  art.  5 del  SC.  Se  bisognasse 
aggiungervi  un  ultimo  tratto,  sì  tirerebbe  dal  per- 
sonale sentimento  che  dovea  dominar  coloro  ch’era- 
no  1’  anima  de’  consigli  di  Bonaparte.  Chiamati  essi 
ì primi  a raccogliere  le  sue  liberalità  , dopo  la  cura 
di  ottenerle,  aver  doveano  quella  di  conservarle. 
Ricolmi  di  favori  , bisognava  pensare  a difenderli 
dai  capricci  di  colui  che  li  compartiva  ; e qual  mez- 
zo più  felice  di  quello  di  farsi  della  legge  e della 
natura  un  doppio  scudo  contro  questi  colpi  della 
fortuna  cosi  frequenti  nelle  corti  ! Si  volle  in  fine 
che  i favori  emanati  dal  trono  , per  essere  durevoli 
al  pari  di  esso  , si  trasmettessero  nella  stessa  mauie- 
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ra  •,  che  il  maggiorato  fosse  , s’  egli  è permesso  di 
cosi  esprimermi  , la  corona  di  ciascuna  famiglia,  e 
che  riposandosi  in  vitalizio  per  giro  su  ciascun  ca- 
po di  tutti  ì maschi  , senza  giammai  fìssarvisi , essa 
non  cadesse  in  un'altra  famiglia,  che  nel  giorno  in 
cui  non  restasse  nella  discendenza  del  fondatore  un 
sol'  uomo  per  portarla.  » 

Tali  sono  in  riassunto  i motivi  che  hanno  in- 
dotto il  signor  Avvòcato  generale  a pronunciarsi  p^r 
la  conferma  della  sentenza.  La  corte  accogliendo  le 
di  lui  conclusioni  emise  la  seguente  decisione. 

La  corte  - Facendo  dritto  sull’  appello  inter- 
posto dalla  vedova  Draulin  de  Mèniglaise  avverso  la 
sentenza  resa  dal  tribunale  civile  di  Parigi  nel  18 
luglio  1816  , considerando  che  l’art.  5 del  senalus- 
consullo  del  i4  agosto  1806  assoggetta  il  maggiorato 
alla  discendenza  mascolina  del  capo  di  famiglia  che 
1’  ha  istituito  , e che  se  quest’  articolo  poteva  essere 
suscettibile  d’ interpetrazione  , il  senso  di  esso  si  tro- 
verebbe fissato  cosi  dall’ art.  1 dell’  atto  del  3o  mar- 
zo precedente  richiamato  per  eccezione  nell’articolo 
896  del  Codine  civile,  come  dagli  articoli  35  e ’jS 
dell’  atto  del  primo  marzo  1808  , ed  adottando  di 
vantaggio  i motivi  de’ primi 'giudici , ha  messo  e met- 
te 1’  appello  nel  nulla  ) ed  ordina  che  ciò  di  cui  ai 
è appellato  sortisca  il  suo  pieno  ed  intero  effetto. 

Del  3o  luglio  1817. — Corte  reale  di  Parigi  — 
Sezioni  riunite  — Avvocati  i «ignori  Fremy  e Tripier, 
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NOZIONI  PRELIMINARI. 


J campi  rimasti  abbandonati  ed  incolti  per  le  de- 
vastazioni della  guerra  c della  peste  diedero  occa- 
sione a questo  contratto;  poiché  rendendosi  difficile 
l’ affittarli  si  pensò  darli  in  perpetuo  a coltivare, 
per  farvi  delle  piantagioni  o in  altro  njodo  miglio- 
rarli. Tal  contratto  appunto  dal  suo  oggetto,  vale  a 
dire  dalle  piantagioni  , prese  il  nome  di  enfiteusi 
che  vi  corrisponde  (i)  : e con  essa  mentre  il  pro- 
prietario del  fondo  trovò  dal  canto  suo  il  vantaggio 
di  assicurarsi  una  rendita  certa  e perpetua,  l’enGteu- 
ta  dall’altro  lato  ebbe  quello  d’ impiegarvi  la  sua 
fatica  ed  industria  per  cambiare  l’aspetto  del  fondo 
e ricavarne  il  frutto  , onde  acquistare  una  specie  di 
proprietà  su  i fatti  miglioramenti. 

Tuttoché  introdotta  prima  , e conosciuta  sin 
dai  tempi  di  Ulpiano  , pure  non  fu  1’  enfiteusi  sta- 
bilmente determinala  se  non  dall' imperatore  Zenone, 
che  togliendola  da  quella  specie  di  stato  neutro  nel 
quale  fluttuava  tra  la  vendita  e la  locazione  , ne  fe- 
ce un  distinto  contratto  nominato  , c ne  prescrisse 
le  leggi  ; alle  quali  altre  ne  aggiunse  Giustiniano  che 
ne  costituirono  presso  di  noi  il  dritto  ricevuto. 

Colla  pubblicazione  del  codice  francese,  di  que- 
sto contratto  ( a torto  confuso  in  Francia  coi  dritti 


(1)  Ilujus  aulem  originerà  contraclus  vocabulum  iii- 
sum  demonstrat , nam  efjupvrevsiv  conserere  est,  ut  faci- 
le appareat  tum  illuni  usurpari  caeptum , curii  qgri  deser- 
ti atijue  inculti  non  facile  colonum  reperiebant.  Gotofr . 
al  (J.  3.  in  princ.  Inslit.  de  locai. 
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di  signoria  baronale  e quindi  abolito  senza  compen- 
so, colla  legge  del  17  luglio  1793  ) non  si  fece  al- 
cuna menzione , e quindi  niuno  si  credè  autorizzato 
a stipularlo  per  non  esporsi  al  pericolo  di  soggiace- 
re al  riscatto  , ed  a non  aver  dette  rendite  che  come 
cose  mobili.  Le  enfiteusi  però  stabilite  rimasero  in 
vigore,  e non  soggette  a redimersi  per  lo  principio 
della  non  retroattività  della  legge. 

L’  ultima  nostra  legislazione  ha  richiamato  in 
vita  questo  contratto  , dando  la  libertà  ai  contraenti 
di  stipularlo  con  que’  patti  che  lor  meglio  piacesse  , 
purché  non  contradicessero  alle  regole  che  venne  a 
stabilire  nel  titolo  IX  del  Libro  III  delle  leggi  civili. 

E queste  regole  gcnérali  noi  indicheremo  per- 
tanto in  un  primo  titolo  ; passando  a particolareg- 

Siar  nel  secondo  i dritti  e le  obbligazioni  del  pa- 
rane diretto , e nel  terzo  quelli  del  padrone  utile. 
Qualche  cosa  diremo  nel  quarto  titolo  delle  azioni 
appartenenti  tanto  a’  creditori  delle  rendite  enfiteu- 
tiche , quanto  ai  possessori  de' fondi  gravati  di  tali 
rendite  ; chiuderemo  finalmente  questo  trattato  par- 
lando dalla  rescissione  e risoluzione  del  contratto  di 
enfiteusi  e dell' estinzione  de' canoni,  il  che  forme- 
rà la  materia  del  quinto  ed  ultimo  titolo. 

TITOLO  I. 

Delle  regole  generali  riguardanti  l’  enfiteusi. 

Comprenderemo  in  queste  regole  quel  che  con- 
viene sapere  sulla  natura  dell’  enfiteusi  , e che  ri- 
guarda , 

1.  La  sua  definizione  e divisione  ; 
a.  Li  suoi  rapporti  cogli  altri  contratti  j 
3.  Le  cose  che  possono  darsi  in  enfiteusi  ; 

4-  Le  persone  che  possono  far  questo  contrailo) 
5.  Le  formalità  del  medesimo. 
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CAPITOLO  I. 

DELLA  DEFINIZIONE  E DIVISIONE  DELL*  ENFITEUSI. 

Sezione  I. 

Definizione  dell'  enfiteusi. 

La  legge  stessa  ha  definito  l’ enfiteusi:  un  con- 
tratto in  virtù  del  quale  si  concède  un  fiondo  coll' ob- 
bligo di  migliorarlo  , e di  pagare  in  ogni  anno  una 
determinata  prestazione  che  si  dice  canone  o in  da- 
naro o in  derrate  , in  ricognizione  del  dominio  del 
concedente  ( articolo  1678  ). 

Un  contratto  \ che  è del  dritto  delle  genti,  co- 
me la  vendita  e la  locazione  ; sinallagmatico  , vale 
a dire  producente  obbligazioni  rispettive  che  ciascu- 
na delle  parti  contrae  1’  una  verso  dell’  altra  ; ed  é 
classificato  tra  i contratti  commutativi  e di  buona 
ffede. 

Si  concede.  Non  si  affitta  , non  si  vende.  La 
legge  avvedutamente  ha  adottata*  questa  espressione 
per  indicare  la  propria  natura  dell’  enfiteusi  che  for- 
ma , come  dicemmo,  un  terzo  dritto  tra  la  vendita  e 
la  locazione.  Jus  emphjteuticarium  neque  conductio- 
nis  neque  alienationis  esse  litulis  adjiciendum  , sid 
hoc  jus  terlium  esse  costituimus ' l.  1.  cod.  de  jur. 
emphyt. 

Un  fiondo.  Noi  vedremo  nel  terzo  capitolo  qua- 
li sono  le  cose  che  possono  darsi  in  enfiteusi. 

Coll'  obbligo  di  migliorarlo.  Vedremo  che  que- 
st’ obbligo  è richiesto  dalla  natura  di  questo  con- 
tratto , e ne  forma  l’essenza.  Nel  titolo  terzo  ana- 
lizzeremo quest’  obbligazione. 

Una  determinata  prestazione  che  si  dice  canone. 
Coll’enfiteusi  si  trasferisce  una  parte  del  dominio, 
quello  dell’ usufrutto  totale  , che  dicesi  utile,  rima- 
nendo al  concedente  il  dominio  eminente , che  di- 
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cesi  diretto  (1),  clic  il  concessionario  riconosce  con 
un’  annua  prestazione  detta  canone  (a)  la  quale  è parte 
della  rendita  dovuta  al  padrone  del  fondo  in  rico- 
guizione  del  suo  do.minio  (3).  Noi  vedremo  la  di- 
versità tra  questa  c quella  che  si  dà  per  la  rendi- 
ta costituita  per  la  cessione  di  un  immobile  ; c da 
quella  clic  si  conviene  per  usufruito  , il  quale  tut- 
toché sia  uno  smembramento  della  proprietà  , pure 
niuna  parte  di  dominio  all’  usufruttuario  concede. 

. In  denaro  o in  derrate,  l'ira  ben  consigliato  pel 
vantaggio  dell’agricoltura  nel  ronian  dritto  ai  pa- 
droni de’  fondi  di  non  ricevere  danaro  , ma  frulli 
per  canoni , o censo  di  essi  , ed  era  ciò  quel  che 
si  chiamava  rendita  , vale  a dire  ciò  clic  il  fondo 
rendeva  ; mentre  il  pagamehto  in  danaro  era  detto 
pensione  (4).  Ma,  sia  in  denaro  sia  in  derrate,  può 
costituirsi  il  canone  nell’ enfiteusi  in  ricoguizioue  del 
dominio  del  concedente. 

Ora  si  darà  luogo  a rescissione  per  motivo  di  Ic- 


(1)  Ved.  quel  efee  contro  questa  distinzione  di  do- 
minio iic  dice  Fabro  nelle  sue  Congetture  lib.  X. 

(2^  Canone  pubblico  nelle  costituzioni  imperatorie 
significava  1’ annua  prestazione  che  le  provinole  facevano 
al  popolo  romano  , a di  cui  somiglianza  fu  detto  canone 
Ja* corrisposta  de’ l’ondi  privati  e particolarmente  quella 
de’fondi  dati  in  enfiteusi.  Vedi  linissosio  c Calyiso  a 
questa  voce. 

(3)  Cosi  veramente  accade  nell’ enfiteusi  temporanea; 
ma  nella  perpetua  noi  credianwi  che  tutta  la  proprietà  si 
concede  col  solo  peso  del  canone.  Vedete  all’ultimo  cap. 
di  questo  trattato. 

(4)  Domini  praediorum  id  quod  terra  prnestat  ac- 

cipiant , pecuniam  non  reqttirant , quatti  rustici  optare 
non  audent , itisi  cotisuetudo  predii  hoc  eccigat.  ( L.  S 
cod.  de  agric.  et  cens.  ) Pensio  sioe  redditus  prò  bis  do- 
mino praesletur  ( 3 itisi,  de  focili,  et  cottd.  ) Itcddi- 

tus  in  auro  et  spccicbus  ( 1;  20  5a.  Cod.  de  agric.  et 
cens.  ).  ■ 
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Mone  qualora  siasi  stabilito  un  canone  molto  spro- 
porzionato a)  valore  del  fondo  , o alla  percezione 
de1  frutti  in  tempo  del  contratto?  Il  dirsi  die  il  ca- 
none si  stabilisce  solo  in  ricognizione  del  dominio 
diretto  ctubitar  faceva  che  non  si  potesse  dar  luogo 
a rescinder  questo  contratto  per  motivo  di  lesione  , 
molto  più  che  1’  enfiteuta  è soggetto  a tutti  i casi 
fortuiti.  Ma  meglio  riflettuto  avendo  a questa  que- 
stione, pensiamo  che  se  la  pensione  è ingiusta  , va- 
le a dire,  se  il  canone  sia  inferiore  al  tipo  al  quale 
le  legge  stabilisce  la  lesione  risolutiva  d’ ogni  contrat- 
to oneroso  , si  dia  luogo  alla  rescissione  per  villi 
di  prezzo  come  nella  vendita.  Dubbio  solo  può  es- 
servi rapporto  all’  enfiteuta  che  si  trovasse  gravato 
d’un  canone  enormemente  lesivo  (i)  ( Vedete  ap- 
presso al  cap.  I.  del  Titolo  V.  ) > 

-,  Sezione  II. 

Divisione  dell'  enfiteusi. 

L'enfiteusi  cosi  definita  può  essere  o perpetua 
o temporanea  ( art.  1680  ).  Quando  1’  enfiteusi  è 
perpetua  il  canone  non  potrà  mai  alterarsi  ; se  si 
facesse  anche  col  consenso  dell’enGleula  sarebbe  nul- 
la la  convenzione,  perchè  sarebbe  un  patto  senza  cau- 
sa riprovalo  dalla  legge. 

L’  enfiteusi  temporanea,’  che  dicesi  pure  a tem- 
po definito  , non  può  essere  minore  di  dieci  anni 
(art.  1 1»8 1 );  poiché  sino  al  novennio  sarebbe  un’  af- 


(1)  Allo  stesso  modo  , dice  Pothier  nel  suo  tratta - 
lo  dell'  enfiteusi  cap.  3 , che  la  buona  fede  non  permet- 
te al  venditore  di  vendere  al  di  Ih  del  giusto  prezzo  , 
cosi  nop  permette  al  padrone  diretto  d’  imporre  nell’  en- 
fiteusi il  peso  d’uoa  rendila  troppo  forte  che  ecceda  il 
giusto  prezzo  del  fondo.  Ciò  non  ostante  noi  nelle  Istitu- 
zioni adottammo  diverso  sentimento. 

Delvincourt  Corso  V ùl.X. 
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fitto  mascherato  col  nome  4’  enfiteusi . JPuò  stipular- 
si però  por  qualunque  .altrb  i leni  po'/  Tia  nói  ylÌ 
il  costume  di  farsi  por  ttb  generazioni  le  quali  nói» 
costituiscono  «in  obbligo1  d? . resti  tu  ót-é  per  fedecora- 
messo  , ma  indicano  solo  la  «Idrata  Vici  tempo. 

Queste  tré1  generazioni  s*  intendono  , escluso  il 
primo  cessionario,  cioè  le  tre  generazioni  di  lui:  e 

ciò  ancorché  siasi' detto  in  generale''**  leMt  gen fru- 
itone , quando  dalla  concessione  non  si  rilevasse  l'op- 
posto. ’ " . • • . j 

Ciò  per  altro  non  impedisce  ebe  i contraenti 
regolino  le  condizioni  di  questo  contrattò  con  qua- 
lunque patto  che  credano  meglio  loro  Convenire  , 
purché  tali  patii  non  siano  vietati  dalla  legge  ( art. 
1682  ).  Quindi  qualùnque  disposizione  di  essa  quan- 
do non  sia  proibitiva  è sottomessa  alla  volontà  del- 
le parti  che  possono  diversamente  stabilire  , ed  è 
spiegato  che  le  regole  date  in  questo  titolo  non 
han  luogo  che  in  mancanza  di  speciale  convenzio- 
ne ( art.  i683  ). 

CAPITOLO  II. 

. 1 • • 

«APPORTI  DELL  ENFltEUSl  COGLI  ALTRI  CONTRATTI. 

La  nostra  legge  ha  classificalo  tra  gl’  immobili , 
per  r oggetto  cui  si  riferiscono  , il  dritto  del  padrone 
diretto  sui  fondi  dati  in  enfiteusi  , non  meno  che 
il  dritto  del  padrone  utile  sui  fondi  medesimi  ( art. 
44g  ).  Su  questa  base  noi  vedremo  i rapporti  che 
ha  1’  enfiteusi  cogl»  altri  contratti. 


Digitized  by  Google 


Sezione  I. 


9 


> 


Rapporto  col  contratto  di  vendilo. 

TI  contratto  d’  enfiteusi  somiglia  al  contratto  di 
vendita  t.°  p«rèhè  il  concedente  viene  a contrarre 
verso  il  concessionario  le  stesse  obbligazioni  di  garentia 
che  contrae  il  venditore  verso  il  compratore  nel 
contratto  di  vendita  ; 2.0  perchè  nell’  uno  e nell’al- 
tro contratto  la  somma  dev’ esser,  certa,  e determi- 
nata ‘3.°  perchè  al  pari  della  vendita. tre  cose  costitui- 
scono 1’  essenza  di  questo  contratto  , la  cosa  , il  prez^ 
zo , ed  il  consenso. 

Ma  ne  differisce  i.°  perchè  nel  contratto  di 
vendita  il  prezzo  non  può  consistere  che  in  una  de- 
terminata somma  di  danaro  , altrimenti  sarebbe  un 
altra  specie  di  contratto  : Al  contrario  nell’  enfiteusi 
non  importa  che  la  rendita  consista  in  una  somma  di 
danaro,  o in  una  certa  quantità  di  frutti  o di  derrate, 
o nella  prestazione  degli  uni  e delle  altre  ; 2.0  per- 
chè nel  contratto  di  vendila  il  prezzo  consiste  in  una 
unica  somma  di  danaro  che  interamente  si  dee  al 
momento  del  contratto  , quand'  anche  le  parti  aves- 
sero convenuto  di  differirne  il  pagamento , o divi- 
derlo in  più  termini  : Al  contrario  nell’  enfiteusi  la 
prestazione  non  nasce  nè  è dovuta  che  per  parti , a 
misura  del  tempo  che  corre  dal  di  del  possesso  del- 
1’  enfiteuta  e de’  suoi  successori  ; 3.°  finalmente  per- 
chè nel  contratto  di  vendita  il  prezzo  è un  debito 
dalla  persona  e non  dal  fondo  dovuto  : all’  incon- 
tro nell’  enfiteusi  il  canone  che  il  concedente  ritie-r 
»e  è un  peso  reale  imposto  sul  fondo  , il  di  cui 
utile  dominio  ba  alienato  , e die  è dovuto  princi- 
palmente dal  fondo  , tuttoché  1’  enfiteuta  e suoi 
successori  sieno  pure  , a causa  del  fondo  che  pos- 
seggono  , personalmente  debitori  del  canone. 
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Sezione  II; 

Rapporti  col  contratto  di  locazione  e conduzione. 

L’ enfiteusi  rassomiglia  particolarmente  agli  af- 
fitti de’ fondi  rustici,  ed  a quello  delle  case  , per- 
ciocché il  canone  annuo  che  1'  enfitcuta  si  obbliga 
di  pagare  in  virtù  di  questo  contratto  è simile  al, 
fitto,  o alla  pigione  che  1’  affittuale  o l' inquilino  si 
obbliga  col  suo  contratto  di  locazione  di  pagare  ; e 
perchè  il  concedente  per  farsi  pagare 'della  sua  ren- 
dita annua  dall’  enfiteuta  ba  presso  a poco  gli  stessi 
dritti  di  quelli  che  ha  il  locatore  nel  suo  contralto 
di  locazione  per  farsi  pagare  de’  suoi  fitti. 

Ma  vi  è gran  differenza  tra  l’uno  e l’altro  con- 
tratto. L’  affitto  non  fa  passare  nel  conduttore  alcun 
dritto  sul  fondo  locatogli  j la  proprietà  ne  rimano 
interamente  al  locatore;  esso  non  produce  che  del- 
le obbligazioni  personali  che  le  parti  contraggono 
reciprocamente  1’  un.f  verso  dell’altra.  Quindi  le  pi- 
gioni ed  i fitti  non  sono  che  un  puro  debito  per- 
sonale del  conduttore  che  si  è obbligato  verso  del 
locatore  di  pagargli  pel  prezzo  de’ fruiti  di  ogni  an- 
no dell’ affitto  , e che  il  locatore  si  è obbligato  di 
lasciar  raccogliere  al  conduttore  sul  fondo  locato. 
Al  contrario  nell’ enfiteusi  la  proprietà  del  fondo  è 
trasferita  nel  debitore  del  canone  col  peso  della  ren- 
dita che  il  padrone  diretto  si  ritiene  su  questo  fon-^ 
do  , proprietà  condizionata  nella  temporanea  , ed 
assoluta  nella  enfiteusi  perpetua.  Or  questa  rendita 
è dovuta  principalmente  dal  fondo  , e ‘da  ogni  parlo 
di  esso  5 talché  1’  enfiteuta  e i suoi  successori  ne  sa- 
no in  egual  modo  personalmente  debitori  finché 
possedono  il  fondo. 

Da  ciò  quattro  importanti  conseguenze,  i.  Se  il 
fondo  soggetto  al  canone  fosse  rimasto  considera- 
biimcnte  diminuito  o deterioralo  da  una  forza  irre- 
sistibile , come  se  il  fiume  che  lo  bordeggia  ne  aves- 


Digitized  by  Google 


se  portata  via  la  metà  o una  parte  maggiore  ; finché 
r enfiteuta  o i suoi  successori  resteranno  iu  possesso 
del  rimanente  del  fondo  (i)  , la  rendita  continue- 
rebbe ad  esser  dovuta  senza  diminuzione  quando  la 
parte  che  resta  desse  una  rendita  sufficiente  onde 
pagar  interamente  il  canone  ; e 1'  enfiteuta  non  ha 
altro  scampo  che  quello  di  rinunziare  al  suo  drit- 
to , e.  retrocedere  il  fondo  al  padrone  diretto  ( art. 
1688  ) j e ciò  per  la  ragione  che  la  prestazione  è 
dovuta  sopra  ciascuna  parte  del  fondo  , e perché 
1’  enfiteuta  o i suoi  successori  essendone  divenuti 
proprietarii  , la  perdita  o il  guasto  che’ sopravviene 
dee  ricader  su  di  essi  , quando  vogliono  continuare 
a possederlo. 

a.  Se  per  qualche  insolita  sterilità  o altro  ac- 
cidente avvenga  nel  fondo  dato  in  enfiteusi  anche  la 

Eerdita  totale  de'  frutti  di  un  anno  , 1’  enfiteuta  non 
a dritto  a remissione  o riduzione  del  canone  (art. 
1687  );  all’opposto  nell’affitto,  meutre  nel  caso 
sia  diminuito  o guastato  da  impreveduto  accidente  o 
da  forza  irresistibile,  deesi  diminuire  il  fitto  in  pro- 
porzione del  danno  sofferto  , perche  del  fondo  af- 
fittalo il  locatore  ne  rimane  sempre  proprietario  , e 
quindi  resta  suo  il  rischio  e ’l  pericolo.  1 fitti  di  cia- 
scuna annata  fono  il  prezzo  di  ciascuna  annata  de' 
frutti  e del  godimento  del  fondo,  considerato  nello 
stato  in  cui  era  al  tempo  del  contratto  : il  condut- 
tore non  potendolo  avere  come  gli  era  stato  pro- 
messo, ha  dritto  a domandare  una  corrispondente  di- 
minuzione. 

3.  I fitti  de’  beni  rustici  si  prescrivono  col  de- 


(1)  La  circostanza  di  rimaner  in  possesso  è essenzia- 
le ; mentre  se  ne  fosse  stato  discaccialo  per  alcuni  anni , 
per  esempio  in  tempo  di  guerra  , l’ enfiteuta  non  do- 
vrebbe i canoni  delle  annate  predette  , non  essendo  ob- 
bligato di  pagare  la  rendita  se  non  quando  egli  rimane 
in  possesso  del  fondo.  < . a 
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corso  di  cinqùe  anni  ( art.  si83  ) ; non  cosi  Je  pre- 
stazioni de*  canpni,  a prescriver  le  quali  vi  bisogna 
lo  scorrere  di  trent’  anni  (1). 


(1)  Questo  è il  sentimento  di  Pothier  nel  suo  trat- 
tato dell’  enfiteusi  Cap.  "VI.  sez.  4-  § Ma  non  cessa 
di  esser  quistionabilc  tra  noi  questo  punto  , mentre  il  cit. 
art.  ai83  ammette  alla  prescrizione  quinquennale  non  so- 
lo i fitti  ed  altro  ivi  notato  , ma  generalmente  tutto  ciò 
eh'  è pagabile  ad.  anno  o a termini  periodici  più  brevi  , 
e quindi  potendosi  i canoni  cnfitcutici  de’  quali  non  si  fa 

Jarola  particolarmente , comprendersi  nella  generale  ru- 
rica  di  ciò  eh’  è pagabile  ad  anno , si  può  sostenere  che 
siano  questi  canoni  soggetti  alla  prescrizione  quinquenna- 
le non  alla  trentenaria- 

Ciò  non  ostante  noi  crediamo  l’ opposto  per  le  se- 
guenti ragioni. 

t.  Perchè  oltre  l’azione  personale  accordata  al  con- 
cedente nell'enfiteusi  , ha  il  medesimo,  come  in  seguito 
vedremo,  l’azione  reale,  mentre  il  fondo  soggetto  al  ca- 
none è propriamente  il  debitore  , a questo  fondo  c an- 
nesso , e perciò  rimane  afictto  al  pagamento  di  lutti  gli 
arretrati  dovuti.  Or  quest’azione  riousi  prescrive  che  col- 
lo scorrer  di  trent’ anni  ( art.  2168  1. 

».  Perchè  le  rendite  create  nell’  atto  dell’  enfiteusi 
dello  stabile  e che  cWamansi  propriamente  rendite  fondia- 
li , le  quali  fanno  in  certa  guisa  parte  del  dominio  di 
proprietà  trasferito  all’  enfiteuta,  costituiscono  un  dritto 
molto  più  forte  di  ipiello  che  risulta  da  una  locazione , 
o da  assegnazione  di  rendite  perpetue  c vitalizie  'O  pen- 
sioni alimentarie  o per  interessi’ui  somme  prestate  ( Po- 
TiUBR  deile  Prescrizioni  Parte  seconda  Art.  IV  §.  2.  ) 

3.  Perchè  v’ erano  in  Francia  gli  statuti  ite’ quali 
era  ammessa  la  prescrizione  quinquennale,  ma  n’  era  ec- 
cettuata espressamente  l’enfiteusi.  E siccome  di  essa  non 
si  tenne  piu  conto  nel  codice  civile , cosi  per  la  prescri- 
zione delle  rendite  cntìteutiche  vi  fu  bisogno  della  Legge 
del  20  agosto  >792,  nella  quale  al  tit»  3.  art.  1.  si  dis- 
se che  » le  annualità  da  maturarsi  di  cauoni  , prestazio- 
ni , come  pure  di  rendile  enfitcutiche  per  T addietro  per* 
pctue,  si  prescrivessero  all’  avvenire  col  decorso  di  cin- 
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4.  Si  dà  la  Jacita  riropdu zione  ricevendosi  dal 
locatore  l'annata  del  fitto,  ma  non  si  dà  la  tacita 
rinnovazione  dell’  enfifetisi  quantunque  scorso  il  leni” 


que  anni  , a contare  dal  giorno  della  pubblicazione  del  de- 
creto , ove  non  fossero  siati  conservati  in  virtù  della  rico- 
gnizione del  debitore  ».  Ora  è in  forza  di  questa  legge  e 
non  deH’arl,  2177  che  corrisponde  al  nostro  ai83  chele  reu-s 
dite  cniìleutichc  son.o  ivi  colpite  dalla  prescrizione  quin- 
quennale. Pertanto  noi  non  solo  abbiam  ripristinata  1’ enfi- 
teusi tal  qual'era  nell'  antico  dritto  salve  le  modificazioni 
e spieghe  portale  nel  Titolo  IX  del  Libro  III  delle  no- 
stre leggi  civili  , ma  niuna  legge  o decreto  ha  sottoposti 
i canoni  enfiieulici  alla  prescrizione  quinquennale  , e se 
mai  il  legislatore  avesse  voluti  .co  Riprender  veli-,  non  a- 
vrebbe  mancalo  di  spiegarlo  , come  ha  latto  in  altre  oc- 
casioni. * > 

4-  Nè  si  dira  che  le  annualità  scadute  sono  conside- 
rale come  mobili  c che  perciò  bisogna  distinguerle  dal 
dritto  di  percepirle  in  futuro  , dritto  clic  non  si  prescri- 
ve/col  quinquennio  , ma  collo  scorrer  di  treni*  annq  men- 
tre sebbene  le  nostre  leggi  civili  nel  l’ art:  45»  avessero  adot*- 
tata  la  regola  francese  di  riguardare  come  mobili  per  deter- 
minazione della  legge  le  rendile  perpetue  c vitalizie  tanto 
sullo  stato  che  sui  particolari,  purcjtnell'  art.  4H  chiara- 
mente se  ne  eccettuano  le  rendite  cnfiteutiebe  » sono  ec- 
cettuate , dicesi  in  cs$o  , dalla  regola  stabilita  nell'  arti- 
colo precedente  ( ed  avrebbe  dovuto  dirsi  negli  articoli 
precedenti  ) le  concessioni  a titolo  enfiteutico  le  quali  sa- 
ranno regolate  nel  modo  che  si  spiegherà  nel  tit.  IX  del 
111  libro.  Ld  infatti  non  trai  mobili  , ma  tra  gfimmòbiH 
sono  classificali  per  1*  oggetto  cui  si  riferiscono’  cosi  »1 
dritto  del  padrone  diretto  sui  fondi  dati  in  enfiteusi , cbè 
quello  del  padrone  utile  sui  fondi  medesimi  ( art..  449  )* 
e le  esazioni  delle  annualità  decorse  costituiscono  eertanseit- 
te  uno  de' drilli  del  padrone  diretto.  Comunque  siasi,  que- 
sta non  è che  un’  opinione  phc  sottomettiamo  sia  alla  ri- 
soluzione del  Legislatore  nella  ordinata  revisione  del  no- 
stro Codice  , sia  alla  prudente  interpretazione  de’  magi- 
strati. - 
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po  per  essa  stabilito  il  padrone  diretto  ricevuto  si 
avesse  il  canone  di  un  altro,  §nno  ; poiché  nel  dub- 
bio non  dee  presumersi  1’  alienazione  del  dominio 
utile.  t 

S e z i o i»  e III. 

Rapporti  col  contrailo  di  rendite  costituite. 

La,  rendita  cnfiteutica  conviene  con  quella  co- 
stituita a prezzo  di  danaro , soltanto  nel  produr- 
re' delle  annualità  che  si  dividono  in  tante  parli 
quanti  sono  i giorni  dell’  anno  , ma  non  possono 
esser  pretese  nè  offerte  che  ad  anno  compito  , per- 
chè allora  , compongouo'i’  intera  somma  che  an- 
nualmente è dovuta  5 a meno  che  non  siavi  nel  con- 
tratto la  clausola  espressa  di  pagarsi  a bimestre  , 
trimestre  , semestre  ec. 

Differiscono  tra  loro  in  varii  punti,  i.  Perchè 
la  rèndita  enfiteutica  è , come  vedemmo , princi- 
palmente dovuta  dal  fondo  che  u’  è gravato  ; lad- 
dove la  rendita  costituita  ancorché  fosse  specialmen- 
te assegnata  su  di  un  fondo,  è però  sempre  , così 
riguardo  al  capitale  che  agl’interessi  , un  debito  per- 
sonale di  coloro  che  le  hanno  costituite,  come  pu- 
re de*  loro  eredi  ; debito  di  cui  non  si  possono  li- 
berare coll’  abbandono  e cessa zion  di  possesso  del 
fondo  sul  quale  essa  è assegnata.  Da  ciò  nasce  che 
il  debito  della  rendita  enfiteutica  non  passa  agli  ere- 
di dell!  enfiteuta  rolla  loro  qualità  di  eredi , ma  so- 
lamente a colui  che  succede  nel  fondo  che  è grava- 
to (i).  Al  contrario  la  rendita  costituita  a prezzo  di 
danaro  , tuttoché  assegnata  sopra  di  un  fondo  , es- 
sendo vero  dchilo  della  persona  che  l’ha  costituita  è 


(i)  Salvo  le  annualità  decorse  sino  al  dì  della  morte 
dell’  eiilitcula  , le  quali  essendo  un  debito  suo  personale 
sono,  al  pari  di  tutti  gli  altri  debiti  mobiliari,  dovuti  da- 
gli eredi  del  defunta. 
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dovuta  tanto  riguardo  al  capitale  che  agl'  interessi 
da  tutti  gli  eredi  del  dcfuuto  in  ragione  della  loro 
rispettiva  quota,  e non  solauicute  da  quegli  che  suc- 
cede nel  fondo  sul  quale  trovasi  assegnata. 

"a.  Le  annualità  della  rendita  costituita  anche 
in  perpetuo  si  prescrivono  col  decorso  di  cinque 
antri  giusta  1’ art.  ai83  ; non  cosi  le  annue  pre- 
stazioni della  rendita  enfiteulica.  Quelle  sono  con- 
siderate dalla  legge  nella  classe  delle  cose  mobili 
( art.  4^2  ) ; queste  sono  classificate  come  immobili 
per  l’oggetto  cui  si  riferiscono  ( art.  449  )• 

3.  Queste  annualità  scadute  della  rendita  co- 
stituita in  danaro  non  producono  interesse  neppure 
dopo  l’inlerpellazione*  giudiziale  (t).  -Al  contrario  le- 
annualità  de’ censi  enfiteuliei  al  pari  de’ fitti,  pigio- 
ni , e rendite  perpetue  o vitalizie  arretrale  produ- 
cono interessi  dal  giorno  della  domanda  o della  con-  <*. 
venzionc  (2).  ( art.  1108  ). 

4-  La  rendita  costituita  ancorché  perpetua  o vi- 
talizia è essenzialmente  redimibile  (3).  ( art.  4^3  ). 

Non  così  la  rendita  enfiteutica  la  quale  c regolata 
nel  modo  particolarmente  prescritto  in  questo  trat1 
tato  , e che  perciò  forma  un’  eccezione  alla  regola 
precedente  ( art.  4^4  ).  Ora  non  è permesso  all’ 
enfiteuta  di  affrancare  il  canone  pagandone  il  capi- 
tale corrispondente  al  crcditor  della  rendita  ossia  al 
padrone  diretto  , tranne  il  caso  d’  una  speciale  con- 
venzione ( art.  1701  ì. 

tjj  (1)  Diversamente  nel  codice  civile,  per  la  disposizio- 
ne dell' art.  n54  , che  tra  noi  è slato  soppresso  come 
vedemmo  nelle  Osservazioni  al  titolo  de'  contraiti  in  ge- 
nerale nel  Corso  Voi.  VI  pag.  n5. 

(2^  L’  art.  1 108  parla  generalmente  delle  rendile  sca- 
dute, 1 indicazione  de’  fitti,  pigioni  ec.  sono  per  esempii, 
non  tassativameute.  I canoni  enfiteuliei  sono  certamente 
vendile  scadute,  quando  sono  ritardali.  . 

(3)  Vedete  quel  phc  abbiam  detto  sul  censo  conse- 
gnatilo nelle  nostre  osservazioni  al  titolo  del  Prestito  nel 
(.naso. 
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• Sezióne  IV. 

Rapporti  col  contratto  di  usufrutto • 

L’  enfiteusi  ha  di  comune  coll’  usufrutto  «**  che 
nell’  Uno  e Ufi}’  altro  vi  è godimento  «li  fruiti  del 
fondo  ; 2.  nell’uno  e nell' altro  contratto  i carichi 
annuali  del  fondo  che  sono  stimati  pesi  de’  fruiti  so- 
no dovuti  dall'  usufruttuario  e dall'  cnfiteula  .;  3. 
1’  uno  e 1’  altro  è soggetto  alla  prescrizione  «li  anni 
trenta  ; 4*  perisce  col  totale  dopi  limolilo  «Iella  cosa; 
5.  e si  devolve  per  deteriorazioni  ; 6.  1’  uno  e 1’  al- 
tro può  costituirsi  per  un  tempo  determinato  non 
minore  di  dieci  anni;  7,  e possono  in  essi  apporsi 

3 uc’ patti  che  si  vogliono,  quando  upn  siano  vietali 
alla  legge. 

Diversificano  però  principalmente,  i.°  perché 
l' usufrutto  può  costituirsi  tanto  sugl’  immobili  che  sui 
mobili;  ma  l'enfiteusi  non  può  costituirsi  che  sugl’ 
immobili  ( art.  1678  ):  2.0  niuna  parte  di  domini» 
passa  all’  usufruttuario  , .mentre  che  nell’  enfiteusi  il 
concedente  si  spoglia  del  dominio  utile  : 3.°  perchè 
1’  usufrutto  dà  il  dritto  di  godere  della  cosa  altrui 
coll’  obbligo  di  serbarne  non  solo  la  sostanza  ma 
benanche  la  forma  ( art.  5o3  ) ; mentre  che  nell’ 
enfiteusi  è in  libertà  dell’  enfiti  uta  di  cambiar  la 
forma  del  fondo  quando  non  lo  deteriori  , ( art. 
ifittfi  ) , e di  godere  non  solo  come  il  padrone  «li- 
retto  godeva  , ma  come  poteva  godere  : 5.  L’  usu- 
fruttuario non  ha  alcun  dritto  sul  tcs/oro  rinvenuto 
nel  fondo  datogli  in  usufrutto  ; mentre  qbe  I’  enfi- 
teuta  sulla  parte  che  spetta  «1  padrone  del  fondo 
ha  dritto  della  metà  ( art.  i68Ò  ) ; e dee  dirsi  lo 
stesso  dell'isola  nata  innanli  al  concesso  fondo,  che 
si  acquista  dall’  enfiteuta  e non  dall’  usufruttuario.* 
5.  L’  usufruttuario  terminalo  l’usnfrutlo  non  ha  drit- 
to alcuno  ai  miglioramenti  intrinseci  provvedenti 
dall'opera  sua  o dal  tempo  ( art.  5z4  )i  mentre  che 
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1’  cnfitcuta  ha  dritto  di  pretendere  un  compenso  per 
]«  ni igliorazioni  di  qualunque  natura  esistessero  nei 
fondo  devoluto  ( art.  ijo3  ).  0.  L’ usufruttuario 
non  è tenuto  alle  straordinarie  riparazioni  , come  vi 
è tenuto  l'en  Aleuta. 

CAPITOLO  III. 

DELLE  COSB  CHE  POSSONO  DIESI  IN  ENFITEUSI. 

Sotto  il  nome  di  cos  e comprcndesi  lutto  ciò  che 
può  divenir  1’  oggetto  di  uu  dritto  o di  un  obbli- 
gazione , lutto  ciò  che  può  appartenere  a qualche- 
duno , che  si  può  possedere  e da  cui  1’  uomo  può 
ritrarre  vantaggio  o piacere.  È necessario  ciré  questa, 
cose  siano  in  commercio  (i)  , qualora  facciano  ma- 
teria di  qualche  contratto  : quelle  che  non  sono  in 
commercio  non  possono  essere  alla  disposizione  de- 
gli uomini  riuniti  in  società  civilizzata  ; ora  tutte 
({■teste  cose  possono  esser  1’  oggetto  di  proprietà  pub- 
blica o privata  , e si  dividono  in  mobili  o imjnobiti 

( art-  459  )•  . . -«  . 

Certamente  non  possono  darsi  in  enfiteusi  che 
gl'  immobili  : i beni  mobili  non  sono  suscettibili  di 
questo  contralto  , e ragionevolmente.  L’  essenza  del- 
l’ enfiteusi  è ebe  il  concedente  si  riservi  e ritenga 
nella  cosa  che  dà  un  dritto  di  . rendita  , che  però 
sia  un  dritto  reale , cioè  un  dritto  nella  cosa  , di 
cui  essa  rimanga  gravata  in  qualùnque  mano  ne 
passi  la  proprietà.  Ora  non  vi  sono  che  gl’  immobili 
che  siano  suscettibili  di  questi  pesi  reali.  I mobili 
non  soggiacciono  ad  ipoteca. 

Ma  possono  darsi  in  enfiteusi  anche  gl’  immo- 
bili che  non  sono  tali  per  natura  , ma  che  o per  la 
loro  destinazione , o per  1’  oggetto  cui  si  riferiscono 

(i)  Valea  dire  che  siano  attualmente  proprietà  prw 
vate  o suscettibili  di  divenirle  ( art.  463  e 466  ). 
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sono  nell’  artìcolo  44°  dichiarati  immobili  ? Nella 
definizione  dell'  enfiteusi  il  legislatore  non  ha  solo 
richiesto  la  qualità  d’  immobile  nella  concessione  in 
enfiteusi  , ma  ha  voluto  indicare  che  questo  immo- 
bile debba  esser  un  fondo  ( art»  1678  ).  Non  pare 
dunque  che  possano  darsi  in  enfiteusi  i dritti  incor- 
porali non  addetti  ad  un  fondo.  Pajouo  dunque  esclu- 
si gl’ immobili  fiilixii , come  sono  le  azioni  della  Ban- 
ca , le  rendite  sullo  stato  immobilizzate , de'  quali  si 
parla  nella  nota  72  al  titolo  de  privilegi  ed  ipote- 
che nel  Corso  (1). 

Un  molino  stabilito  sopra  battelli  può  darsi  in 
enfiteusi?  Nò:  la  legge  dichiara  immobile  quello  so- 
lo fisso  su  pilastri  e formanti  , parte  dell’  edilizio 
( 442  )•  Se  io  dato  ve  1’  avessi , senza  dubbio  voi 
sareste  obbligato  di  pagarmene  la  rendita  finché  ri- 
manete in  possesso  del  detto  molino.  Questo  con- 
tratto sarebbe  di  una  specie  particolare  che  ha  bensì 
qualche  rapporto  col  contratto  di  enfiteusi  , ma  che 
non  è veramente  lo  stesso. ^Esso  mi  dà  , finché  il 
moliry)  apparterrà  al  concessionario  , suoi  eredi  o 
altri  successori  universali  , gli  stessi  dritti  azioni  e 
prerogative  per  assicurarmi  della  mia  rendila,  che  ha 
un  .proprietario  di  un  canone  territoriale  : ma  se  il 
molino  passa  ad  un  successore  a titolo  particolare  , 
il  dritto  di  rendita  risultante  da  questo  contratto  non 
essendo  un  vero  peso  reale  , come  lo  è quello  enfi- 
teutico  , io  non  la  potrei  pretendere  contro  il  suc- 
cessore a titolo  particolare  , qualora  siffatto  peso  non 
gli  fosse  stato  imposto  nell’  atto  di  acquisto  eh’  egli 
ne  ha  fatto  ; il  concessionario  sarà  quegli  che  aven- 


ti) PoxniER  dice  che  potevano  darsi  in  enfiteusi  gli 
offìzii  di  cancelleria  e perfino  i privilegi  de’ parrucchieri  :• 
Ma  in  Francia  noti  si  era  la  voce  immobile  specificata 
come 'tra  noi  si  è fatto  con  quella  di  un  fondo  nelle  con- 
cessioni cnfitcutichc. 


Digitized  by  Google 


r 


! 

I « 


ilo  mancato  d’  imporlo,  avrà  1’ obbligo  di  continuar- 
ne la  rendita  (i).  , f . !(  j 

Sebbene  io  origine  l’ enfiteusi  sembrò  ristretta 
ai  poderi  incolti  , non  si  contenne  in  questi  limiti  , 
ma  si  estese  ancora  ai  poderi  fertili  e ben  coltivati. 
La  sola  conservazione  de'  miglioramenti  è anche  una 
miglioria  del  fondo.  Per  altro  questo  può  essere  cosi 
rustico  die  urbano  , poiché  negli  edifizii  possono 
farsi  utili  spese  , proprie  ad  aumentarne  la  rendita  ; 
e sovente  si  danno  in  enfiteusi  quelli  che  han  biso- 
gno di  riparazioni  o di  spese  per  terminarsi  , ne* 
quali  casi  il  fine  della  legge  è evidente  , checché  ne 
abbiano  detto  gli  antichi  cotnenlatnri  (a). 

È valida  l'enfiteusi  dell'altrui  fondo?  È chiaro 
che  chi  dà  in  enfiteusi  uu  fondo  ohe  non  gli  ap- 
partiene , non  vi  si  può  riservare  alcun  dritto  di 
rendita  , e si  può  dire  benissimo  che  in  quesLo  sen- 
so 1’  enfiteusi  dell’  altrui  fondo  non  è valida  ; ma  lo 
è in  un  altro  senso  , cioè  ebe  tale  contratto  obbli- 
ga il  concedente  verso  1’  enfiteuta  alla  medesima  ga- 
renlia  in  caso  di  evizione  , che  quella  alla  quale  il 
contratto  di  vendita  della  cosa  altrui  obbliga  in  caso 
di  evizione  il  venditore  ( art.  1 444  )• 

L'  enfiteusi  dell’  altrui  fondo  produce  ancora 
1’  effetto  , die  fintantoché  il  fondo  non  è rivendica- 
to dal  vero  proprietario,  e che  1’ enfiteuta  non  n’ è 
evitlo  , quegli  che  lo  ha  dato  viene  riputato  esserne 
stato  il  proprietario  , e 1’  enfiteuta  non  é.  ammessi- 
bile  a contestargliene  la  proprietà  , ricusandogli  con 
siffatto  pretesto  la  "prestazione  della  rendita. 

Egli  è pure  evidente  che  il  contratto  pel  qua- 


fiì  Ved.  Pothier  1.  c.  art.  1.  J*  *j  num.  7. 

(a)  I’erezio  nelle  sue  prelezioni  al  codice  a questo 
titolo  , num.  3 . sostenne  non  potersi  dar  in  enfiteusi  al- 
cun predio  urbano  , quia  finis  emphyleseos  est  meliora- 
tio  , quae  vix  in  praedia  urbana  cadil  ; il  che  non  & 
«atto.  . , , . 


* 
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lé  fàTè/rtt»  afasie  pfréso  in  enfiteusi  il  «no  propri» 
fondo  , non  avrebbe  maggiore  validità  di  quella  die 
abbia  il  èontAtto  di  vendita  col  quale  taluno  aves- 
se Cbttiprkta  la  sua  propria  cosa  (i);  Laonde  se  bar 
preso'  ad  enfiteusi  un  fondo  ebe  io  non  sapeva  es- 
ser mio  ed  ho  posteriormente  scoperti  e ricuperati 
i'ittlei  titoli  e documenti , potrei  , giustificando  J*r 
itìlà  proprietà  su  detto  fondo,  far  dichiarar  ' nulla 
1*  eùmeusi  e ripetere  tutti  d Canoni  da  me- pagati,  e 
quanto  si  è da  me  speso  in  virtù  di  tal  contratto  (a). 

Nel  caso  che  io  fossi  proprietario  di  Un  fondo 
sul  qtìalC  voi  aveste  un  dritto  di  riversibilità  al  ter- 
mine di  un  certo  tempo  , 1’  enfiteusi  che  voi  me  no 
(ireste  avanti  la  scadenza  di  questo  termine , cono- 
scendo però  entrambi  i nostri  rispettivi  dritti , sa- 
rebbe valida.  Questa  non  si  potrebbe  dire  itine  rei 
emptio  ; ma  si  riputerebbe  che  io  con  quest1*  atto 
tirivi  manti  vi  avessi  fatta  la  restituzione  anticipata 
di  questo  fondo  che  vi  era  riversibile  ; e voi  aive- 

' 

> >i‘  ■ ■ìt\MrT“TT7Tn^>.  \ , 

' (i)  Ma  quid-,  non  ignorando  che  il  fondo  fosse 

mio,  ho  acconséntitd  di  riceverlo  in  enfiteusi  ? Quest* 
quistione  è la  stessa  di  quella  se  avessi  acconsentito  alla 
vendita  della  mia  propria  cosa  , e va  risoluta  nello  stes^ 
so  modo.  Vedete  quel  che  si  è detto  nel  Corso  alla  no- 
ta 3 1 al  titolo  della  vendita. 

■(2)  L’  enfiteusi,  dice  Voet  alle  Pandette  lib.  VI.  tit. 
3.  Si  ager  vettigalis , si  acquista  colla  prescrizione  di  lun- 
go tempo  ; sia  che  alcuno  possegga  la  cosa  altrui  come 
enfiteutica  non  vi  elam  vel  precario  $'  sia  che  tenga  la  sua 
propria  per  lungo  tempo  come  enfiteutica , accettandosi 
da  altri  il  canone,  e così  esercitando  i dritti  di  padrone 
diretto  ; sia  che  venga  costituita  a non  domino  ; sia  fi- 
nalmente che  costituita  1’  enfiteusi  dal  vero  padrouc  , si 
acquisti  dal  non  padrone  per  compra  , donazione  , lega- 
to , o qualunque  altro  titolo  sufficiente  all’  usucapione  ; 
molto  più  dopo  che  la  prescrizione  di  lungo  tempo  e 1 u- 
sueapione  furono  eguagliate  colle  leggi  unica  cod.  de  usu- 
cap.  transfer,  e 1.  ult.  cod.  de  longi  temp.  praeseript. 


M 


Digitized  by  Google 


Ai 

nulo  proprietdt-iò  del  fondo  in  virtù  di  questa  restl- 
hizioue  anticipata  , sareste  consideralo  avermelo  in- 
contanente retroceduto  in  enfiteusi  col  peso  della 
rendita  portala  dal  contratto.  ( Ved.  PotIuer  nel  suo 
trattalo  dell’ enfiteusi  Cap.  II  , art.  i , §.  a ). 

* * * * ’ ‘ • . * ; •'  I 

CAPITOLO  IV.  : - • 

‘ . ■ ’ . I ' . I / 

DELLE  PERSONE  CHE  POSSONO  FAR  UH  CONTRATTO  1 
d’  ENFITEUSI. 

È dell’ essenza  del  eohtratto  di  enfiteusi  sipari 
di  tutti  gli  altri  contratti  che  il  consenso  delle  parti 
intervenga  sulle  cose  che  ne  formano  I’  oggetto  ( art. 
1063  ) : vale  a dire  sul  fondo  censuato  e sulla  ren- 
dita, che  il  padrone  diretto  vi  si  vuol  ritenere  , o 
altra  prestazione  cui  1’  enfiteuta  consente  obbligarsi. 

Questo  consenso  dee  pure  esservi  sul  contratto 
Stesso  che  le  parli  intendono  di  fare  , vale  a dire 
che  fa  (V  uopo  che  il  concedente  e ’l  concessionario 
intendano  egualmente  di  fare  un  contratto  d’ enfi- 
teusi ; che  se  quegli  intendesse  fare  un  affitto  , ed  il 
conduttore  si  avvisasse  di  fare  un  censo  , o vicever- 
sa , il  contratto  sarebbe  nullo  per  mancanza  di  Con- 
senso ( art.,  io63  ). 

Ciò  posto,  è chiaro  che  possono  contrarre  l’en- 
fiteusi tutti  coloro  che  possono  liberamente  consen- 
tire ; e siccome  l’ enfiteusi  è una  vera  alienazione 
di  una  parte  del  dominio  , così  non  possono  dare  in 
enfiteusi  coloro  a quali  è vietato  1’  alienare  , e che 
la  legge  chiama  incapaci  a contrattare. 

Sono  incapaci  di  contrattare  i minori  , gl’inter- 
detti, le  donne  maritate,  e generalmente  tutti  co- 
loro a’  quali  la  legge  proibisce  certi  contratti  ( art. 
1078  ).  * 

L’ incapacità  del  minore  e dell’  interdetto  es- 
sendo stabilita  unicamente  pel  loro  interesse  , non 
può  essere , opposta  che  da  essi  soli  o dai  loro  ero- 
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dj..  Quindi  la  parte  che  ha  contrattato  col  minore 
o coll’ interdetto  non  solamente  non  può  opporre 
l’ incapacità  di  questi  ultimi,  ma  benanche  non  può, 
nel  caso  in  «cui  la  nullità  é domandata^  da  essi  re- 
clamare il  rimborso  di  ciò  che  ha  pagalo  in  viriti 
del  contratto  durante  la  minore  età  o l’ interdizione; 
eccetto  che  non  provi  che  quanto  ha  pagato  fu  con- 
vertito in  vantaggio  di  colui  che  chiede  la  rescissio- 
ne ( art.  1079  e 1266  ,). 

Le  medesime  disposizioni  hanno  luogo  riguardo 
alla  donna  maritata  che  ha  contratto  1’ enfiteusi  sen- 
z’  essere  autorizzata  , salvo  che  la  rescissione  può  es- 
sere chiesta  non  solo  da  essa  ma  dal  di  lei  marito. 

Avvi  però  questa  differenza  tra  l’ incapacità  del- 
T interdetto  e quella  del  minore  , che  la  prima  es- 
sendo fondata  sull’  impossibilità  legale  nella  quale 
trovasi  1’  interdetto  di  emettere  un  consenso  valido  > 
qualunque  obbligazione  da  esso  contratta  può  essere 
annullata  per  ciò  solo  eh’  essa  è posteriore  alla  sua 
interdizione  ; laddovechè  1’  incapacità  del  minore 
non  essendo  fondata  che  sulla  presunta  debolezza 
del  suo  giudizio  , egli  non  può  impugnare  gli  atti 
dai  quali  risulta  la  presunzione  contraria  , vale  a di- 
re quelli  che  non  gli  erano  pregiudizievoli  al  mo- 
mento in  cui  furono  fatti , ancorché  per  1’  effetto  di 
un  evento  fortuito  ed  impreveduto  gli  fossero  dive- 
nuti in  seguilo  svantaggiosi.  In  una  parola  , come 
ben  dice  il  nostro  Delvincourt  (i)  l’interdetto  è re- 
stituito come  interdetto  , mentrechè  il  minore  non  è 
restituito  semplicemente  còme  minore  : non  avvi  che 
la  sola  lesione  risultante  dal  contralto  la  quale  pos- 
sa dar  luogo  alla  rescissione  in  *suo  favore. 

! Del  resto  qualora  si  sieno  osservate  le  formalità 
richieste  riguardo  ai  minori  o agl’  interdetti  in  que- 
sto contratto , essi  souo  considerati  relativamente  a 


(1)  Al  tit.  de'  contralti  in  generale  Voi.  VI  pag.  91. 
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quest’  allo  come  se  1’  avessero  fatto  nella  maggiore 
età  o prima  dell’  interdizione  , e non  potrebbero  es- 
sere restituiti'  se  non  nel  caso  in  cui  il  maggiore  i- 
stcsso  o il  non  interdetto  lo  potrebbe  ( art.  1268  ). 

I comuni  , gli  altri  pubblici  stabilimenti  ed  i 
luoghi  pii,  in  una  parola  tutti  i corpi  morali  sono  in- 
capaci di  dare  o ricevere  in  enGteusi  ? Esaminiamolo. 

Per  i comuni  e gli  altri  pubblici  stabilimenti 
venne  colla  legge  organica  dell  amministrazione  ci - 
vile  del  12  dicembre  i8t(i  ordinatoti.  Che  non  po- 
tessero questi  corpi  morali  acquistare  alienare  o ceri * 
sire  nè  contrattare  o transigere  per  1’  acquisto  di  un 
dritto  o per  lo  scioglimento  d’  un"  obbligazione  qua- 
lunque , senza  espresso  reale  assenso  accordato  con 
un  decreto  sopra  rapporto  del  ministro  degli  affari 
interni  , e preceduto  da  voto  decurionale  , da  un 
provvedimento  di  espedienza  del  consiglio  d’inten- 
denza, e dagli  altri  solenni  inchiesti  dalla  legge  ( delta 
legge  art.  298  ) ; 2.  Che  le  alienazioni  e le  cen- 
suazioni  de’  beni  comunali  dovessero  essere  precedute 
dall'  esperimento  dell’  asta  pubblica  : solennità  cui 
può  dispensarsi  dal  Re  nei  soli  casi  di  vantaggio  evi- 
dente , giustificaio  da’  pareri  indicati  nell’  articolo 
precedente  ( della  legge  art.  299  ) \ 3.  Che  qualun- 
que atto  fatto  in  violazione  di  questi  articoli  fosse 
nullo  di  dritto , e la  sua  nullità  non  potesse  covrir- 
si nè  da  sanatorie  posteriori  nè  da  prescrizioni  le- 
gittime ( d.  I.  art.  3oi  ). 

Sarà  lo  stesso  pe’  luoghi  pii  ? La  giurisprudenza 
del  nostro  regno  distingueva  tre  specie  di  questi  luo- 
ghi pii  ; quelli  assolutamente  ecclesiastici  , quelli  as- 
solutamente laicali,  e quelli  che  partecipavano  del- 
1’  una  e dell’  altra  specie  , detti  perciò  misti. 

Generalmente  si  era  disposto  col  reale  rescritto 
del  17  agosto  ijy  1 , che  i beni  de’  luoghi  pii  conce- 
duti in  enfiteusi  fossero  allodiali  del  concessionario 
in  ogni  genere  di  commercio  col  peso  dell’  antico  ca- 
none , il  quale  non  si  poteva  aumentate  \ quindi  po- 
Dilvincourt  Carso  Voi.  X.  lo 
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tersi  alienare  dall’  enfitetila  e passare  in  dominio  uti- 
le degli  eredi  anche  estranei  ; non  potersi  caducare 
se  non  per  canone  non  pagalo  per  tre  anni  , o per 
abuso  e deteriorazione  del  fondo  che  ne  alterasse 
notabilmente  la  natura  , ma  doversi  i miglioramenti 
all’  enfUeula  dal  concessionario,  laico  cui  si  dovesse 
passare  il  fondo  caducato.  Si  ordinò  pure  che  le  lo- 
cazioni ad  longum  tempus  si  considerassero  come  en- 
fiteusi (i).  Col  reai  rescritto  del  29  febbrajo  177» 


(1)  Per  questi  affitti  a lungo  tempo  spiegossi  col  re- 
scritto del  19  settembre  1772  elle  gli  affitti  de1  fondi  de' 
luoghi  pii  rinnovati  da  quattro  in  quattro  anni  c conti- 
nuati per  armi  4°  non  potevano  dirsi  affitti  a lungo  tem- 
po da  non  poterne  essere  espulsi  gli  affittuari!  , a’  quali 
soltanto  competesse  la  prelazione  qualora  vi  avessero  fat- 
te considerabili  migliorie  , della  qualità  e circostanze  del- 
le quali  dovessero  i giudici  farsi  carico  , in  modo  che 
avessero  mutata  la  natura  del  fondo  in  meglio. 

Coll’altro  rescritto  de’ 16  luglio  1774  si  dichiarò  che 
l’affitto  di  nove  anni  di  termo  e nove  di  rispetto  nella 
sola  vendemia  c pulagione,  non  era  compreso  negli  ordini 
generali  li  quali  parlano  delle  eensuazioni  ed  affitti  di  ter- 
reni e fondi  a lungo  tempo  , che  si  paragonano  all’  enfi- 
teusi , c nc  abbiano  la  natura. 

Finalmente  con  quello  de’  18  febbrajo  1770  stabilis- 
si che  » ne’  beni  de’ luoghi  pii  ecclesiastici  o laicali  per 
dirsi  affitto  a lungo  tempo  da  non  poterne  essere  espulso 
1’  affittuario,  non  solo  dee  paragonarsi  all’  enfiteusi  ed  a- 
verne  la  natura  , secondo  le  reali-  determiuazioni  del  1 fi 
luglio  e 2(i  agosto  1774  1 ma  ancora  dee  quello  incomin- 
ciare almeno  da  un  decennio  ( cioò  che  il  contratto  del- 
1'  affitto  debb’  esser  fatto  almeno  per  un  intero  decennio  ) : 
competendo  negli  altri  al  littuario  soltanto  la  prelazione 
secondo  le  circostanze  da  conoscersi  dai  tribunali  ordi- 
narii  , secondo  1’  ordine  del  19  settembre  1772.  » 

Queste  reali  risoluzioni  si  dichiarò  dovere  aver  luo- 
go anche  ne’  beni  della  Religione  di  Malta  , col  rescritto 
del  i5  giugno  1776.  Quando  i beni  de’  luoghi  pii  furono 
incorporati  al  detnauio  , si  providde  pure  col  decreto  del 
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oriìinossi  clic  il  laudemio  potesse  esigersi  dai  luo- 
ghi pii  quando  si  fosse  convenuto  nel  contratto  di 
enfiteusi  , o fosse  stato  solito  di  pagarsi  ; ma  sicco- 
me non  può  accrescersi  1’  antico  canone  , cosi  non 
potersi  alterare  il  laudemio  , per  qualunque  aumen- 
to del  territorio  intrinseco  o estrinseco  ; e con  quel- 
lo del  17  ottobre  detto  anno  questo  laudemio  si  ri- 
dusse al  maximum  nella  quinquagesima  parte  del 
prezzo  , ossia  al  due  per  cento  , così  nelle  enfiteusi 
ecclesiastiche  come  nelle  laicali. 

Ma  queste  disposizioni  in  quanto  erano  conse- 
guenze della  legge  «li  amortizzazione  sono  con  essa 
svanite.  La  facoltà  ridonala  alle  Chiese  di  far  nuovi 
acquisti  coll’ ultimo  concordata  del  iti  febbrajo  1818, 
di  cui  abbiamo  a lungo  parlato  in  varie  nostre  os- 
servazioni al  Corso  (i),  toglie  ad  esse  l’incapacità 
di  concedere  in  enfiteusi.  Però  continuando  ad  es- 
sere corpi  morali  non  potranno  contrattarla  senza 
le  debile  autorizzazioni. 

È pure  da  osservarsi  che  rimangono  ferme  le 
antiche  disposizioni  per  le  enfiteusi  ed  affitti  a lun- 
go tempo  fatti  prima  dell’epoca  dell’ ultimo  concor- 
dato, mentre  spiegossi  in  esso  nell’ art.  i3  che  que- 
sta facoltà  di  acquistare  riconcessa  alle  Chiese  non 
dovesse  recar  pregiudizio  agli  effetti  legali  delle  leg- 
gi di  amortizzazione  che  sono  state  in  vigore  sino- 
ra , ed  all’  esecuzione  delle  dette  leggi  anche  in  fu- 
turo pe’  casi  non  ancora  consumali  e per  le  condi- 
zioni non  ancor  verificate. 


fi  settembre  i8i3  che  si  considerassero  come  enfilenti  i 
conduttori  degli  aflfmi  decennali  celebrati  prima  della  leg- 
ge del  1771. 

(1)  Vedete  particolarmente  quella  sull' art.  lo  delle 
nostre  leggi  civili  Voi,  I,  png.  ({d. 
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CAPITOLO  V. 

DELLE  FORMALITÀ’  DEL  CONTRATTO  »’  ENFITEUSI. 

Molto  si  quistionò  tra  gli  antichi  interpetri  se 
per  1’  enfiteusi  cui  Zenone  diede  particolare  natu- 
ra (i)  fosse  necessaria  la  scrittura,  che  si  richiedeva 
dalla  legge  i.a  del  codice  De  jure  emphyt . ed  i più 
cordati  (2)  conobbero  che  la  richiesta  della  scrittu- 
ra non  riguardava  la  validità  dell'  alto  ma  soltanto 
il  bisogno  di  prescriversi  1’  osservanza  de’  patti,  qua- 
lunque si  fossero  , intervenuti  nel  contralto.  Così  in 
fatti  spiegossi  la  detta  legge  : in  quo  cuncta  qune  in- 
ter utrasque  conlrahentium  partes  , super  omnibus  pa- 
ctionibus  scriptum  interveniente  habitis  placuerinl , fir- 
ma illibataque  perpetua  stabilitale  , modis  omnibus 
debeant  custodiri. 

11  nostro  legislatore  par  che  sia  stato  dello  stes- 
so sentimento.  Ancor  egli  ha  voluto  nell’  enfiteusi  la 
scrittura  , ma  non  solemnilatis  , sed  probationis  cau- 
sa. L’ha  voluto  in  questo  contratto  come  in  qiiello 
della  società  ( art.  1706  ) , nelle  transazioni  ( art. 
1916  ) ec.  Si  fece  parola  nel  Corso  della  differen- 
za delle  formalità  quando  la  legge  le  richiedeva  per 
intrinseca  solennità,  o solo  per  motivo  di  pruova. 
Ora  la  legge  sull’  enfiteusi  si  è apertamente  spiegato 
nell’articolo  1679  che  » non  può  dimostrarsi  se  non 
» con  pruova  nascente  da  scrittura  sia  pubblica  sia 
» privata  , da  cui  risulti  o il  titolo  o il  possesso.  » 


(1)  Lex  zenoniana  lata  est  diccsi  nel  §■  3.  List,  de 
locai,  et  conduci,  quae  empii)  teuseos  conlractus  propria/», 
statuii  naturata  , ncque  ad  localionem  ncque  ad  venditio- 
nem  inclinantem  , sed  sui»  paclionibus  faciendam. 

(2)  Giulio  Claro  , Carpzovio  , Mascardo,  Facchinei 
sostennero  la  necessità  della  scrittura  per  costituir  1’  en- 
fiteusi : Ma  Grozio,  Anton  Mattei , Vinnio,  Perczio  ed  i 
due  Yoet  sostennero  1’  opposto. 
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Dunque  non  per  cnnlrarsi  1’  enfiteusi,  ma  solo  per 
dimostrarsi  vi  é bisogno  della  scrittura.  Essa  dun- 
que non  riguarda  che  la  pruova. 

Si  osservi,  elio  mancando  la  scrittura  originaria 
del  titolo  basterà  provarsi  il  possesso  del  fondo  con 
qualità  enfiteuticn  , purché  questa  pruova  si  faccia 
per  mezzo  di  scrittura  sia  pubblica  sia  privata.  Ba- 
sterà dunque  la  ricevuta  del  canone  fatta  dal  padro- 
ne diretto  senza  dolo  errore  violenza  o frode  per 
provare  che  il  fondo  posseduto  sia  enfiteutico. 

Ma  basterà  questo  suo  ricivo  ritrovato  nell’  in- 
ventario delle  carte  dell’  enfiteuta  per  dimostrare  il 
suo  dominio  diretto  ? Il  motivo  di  dubitarne  nasce 
dal  volere  la  legge  riunito  il  possesso  «lei  fondo  che 
sta  in  mano  dell’  utile  padrone  non  del  diretto.  Ma 
la  ragione  per  decidere  affermativamente  nasce  dall’e- 
guaglianza de’  dritti  dell’  uno  e dell’  altro  contraente. 

Se  giova  al  tuo  dritto  , giovar  dee  ancora  al  mio. 

Nè  vale  il  dire  che  non  si  possa  da  se  stesso  e col- 
la sua  firma  procurarsi  una  pruova , mentre  il  mio 
ricivo  nelle  tue  mani  è un  tuo  documento  che  può 
benissimo  servir  di  pruova  pel  mio  dritto. 

Sarà  necessario  il  dimostrarsi  per  mezzo  di 
scrittura  1’  enfiteusi  d’  un  fondo,  quand'  esso  non  ol- 
trepassi il  valore  di  ducali  cinquanta  ? Noi  ere-  l 
diamo  che  si  , mentre  quando  la  legge  ha  richie- 
sto la  scrittura  per  la  pruova  di  questo  contratto  non 
ha  tenuto  presente  il  maggiore  o minor  valore  del 
fondo.  Era  già  sanzionato  nell’ art.  1295  non  esse- 
re ammessibilc  la  pruova  testimoniale  in  tutte  le 
convenzioni  , quando  la  cosa  che  ne  forma  1’  ogget- 
to è maggiore  de’  ducati  cinquanta.  Non  vi  era  dun- 

5ue  bisogno  richiedere  la  scrittura  nelle  enGteusi  il 
i cui  valore  fosse  maggiore  di  questa  somma.  Ma 
poiché  1’  ha  espressamente  richiesta  bisogna  dire  che 
qualunque  ne  sia  il  valore  non  possa  ammettersi  la 
pruova  testimoniale  , facendo  cosi  un’  eccezione  al 
cennato  articolo  che  1’  ammette  nelle  cose  che  non 
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eccedono  questo  valore.  Ci  conferma  in  questo  sen- 
timento il  vedere,  clic  la  legge  nel  contratto  di  so- 
cietà nel  quale  lia  pure  richiesta  la  scrittura , La 
spiegato  che  questo  bisogno  riguarda  le  società  il  di 
cui  oggetto  ecceda  il  calore  di  ducuti  cinquanta  ; 
mentre  qui  non  si  trattava  del  solo  fine  di  provar- 
si, ma  benanche  per  contrarsi,  (i) 

Non  esigendo  per  conseguenza  :1  contratto  di 
enfiteusi  alcuna  particolare  formalità,  esso  è soggetto 
alle  disposizioni  comuni  a tutte  le  convenzioni  , se- 
condo le  quali  si  dà  luogo  alla  pruova  testimoniale, 
quando  vi  sia  un  principio  di  pruova  in  iscritto  giusta 
l’articolo  i3oi  , ed  a tutte  le  conseguenze  che  de- 
rivano da  questa  eccezione , e ebe  noi  esamineremo 
nel  susseguente  trattalo  delle  pruove  giudiziali. 

Avvertasi  però  che  quanto  abhiam  detto  sulla 
scrittura  non  lia  luogo  nelle  enfiteusi  di  fondi  ec- 
clesiastici , per  le  quali  Giustiniano  tra  le  altre  so- 
lennità prescrisse  il  bisogno  della  scrittura  per  «Mi- 
trarsi ( Ade.  7.  princ.  e Non.  xao,  cap.  5,  ) , e die 
anche  presentemente  bau  bisogno  di  autorizzazione. 

TITOLO  II. 

De'  drilli  ed  obblighi  del  padrone  dirello. 

Ogni  contralto  sinalìagmatico  produce  dritti  cil 
obbligazioni  per  1’  uno  e per  1’  altro  de'  contraenti. 
Questo  titolo  riguarda  il  padrone  diretto,  e natural- 
mente si  divide  in  due  parti,  nella  prima  delle  qua- 
li analizzeremo  i di  lui  dritti , nella  seconda  le  di 
lui  obbligazioni. 


(1)  Queste  espressioni  non  rendono  perciò  solenne  il 
contralto  di  società  come  il  nostro  Autore  dimostrò  nel 
testo  , e nella  nota  corrispondente.  ( Vcd.  nel  Voi.  Vili 
del  ( ìorso  le  pag.  qg  e 277  ). 
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CAPITOLO  I. 

> * i 

de' dritti  bel  F.ÀD110KE  diretto. 

A cinque  possono  questi  dritti  ^ridursi  : I.  alla 
riversione  del  fondo  libero  da  qualunque  peso,  spi- 
ralo il  tempo  della  concessione  : 2.  alla  prelazione 
nel  caso  di  vendita  del  dominio  utile,  o in  vece  al- 
pagamento  del  laudemio  : 3.  alla  devoluzione  clic 
può  domandare  ne’  casi  previsti  dalla  legge:  4.  alla 
parte  ilei  tesoro  trovato  nel  fondo  : 5.  al  privilegio 
del  canone  sui  creditori  dell'  enGteula. 

Sezione  I. 

Del  drillo  di  riprendersi  il  fondo  spiralo  il  tempo 
della  concessione. 

L’enfiteusi  può  risolversi  sia  col  finire  del  tem- 
po pel  quale  si  è contratta  , sia  colla  devoluzione 
ne’  casi  prescritti  dalla  legge.  Di  questa  parleremo 
piu  appresso.  Ora  ci  occupiamo  dell’  enfiteusi  ter- 
minata. 

Dicemmo  già  che  1’  enfiteusi  può  essere  tempo- 
ranea ossia  a tempo  definito  non  minore  di  anni  die- 
ci ( art.  168  ) : quando  dunque  quest’  epoca  stabili- 
ta nel  contratto  è trascorsa  , sia  che  si  fosse  stabi- 
lito per  un  dato  numero  di  anni  , sia  per  un  da- 
to numero  di  generazioni , è giusto  che  il  fondo  ri- 
torni al  suo  padrone  , il  quale  può  ricouccderlo  in 
enfiteusi  con  nuovi  patti,  ed  aumentare,  se  cosi  gli 
piace,  1’  antico  canone  ( art.  i585  ):  cosa  che  non 
può  fare  nell’  enfiteusi  perpetua  , nella  quale  non 
dandosi  tempo  nel  quale  l’enfiteusi  finisca,  o che 
il  domiuio  utile  ritorni  al  padrone  diretto , non  po- 
trà mai  alterarsi  il  canone  ( art.  i684  )• 

. È giusto  egualmente  che  terminala  1’  enfiteusi 
ritorni  il  fondo  nel  pieno  dominio  del  concedente 
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libero  da  ogni  peso.  Non  vi  ba  dubbio  «.he  1’  enfi- 
teuta  possa  ipotecare  il  suo  dominio  utile  , che  come 
vedemmo  è parte  della  proprietà , ma  egli  non  può 
ipotecarlo  cbe  durante  1’  epoca  in  cui  conserva  que- 
sto dominio  , il  quale  essendo  risolvibile,  rende,  al- 
lora che  tal  risoluzione  si  verifica  , nulla  1’  ipoteca 
contrattavi  , ed  il  concedente  ba  dritto  di  farla  can- 
cellare a spese  del  concessionario. 

Vedremo  in  seguilo  die  1’  enfiteula  non  possa 
imporre  alcuna  servitù  sul  fondo  concessogli  in  en- 
fiteusi; ma  se  mai  qualche  servitù  si  fosse  indotta 
senza  fatto  dell’  enfiteuta  , il  padrone  diretto  ri- 
prende il  suo  fondo  libero  ancora  da  qualunque  ser- 
vitù , come  cbiaramento  lo  decide  l’art.  1689.  È ve- 
ro cbe  in  esso  si  parla  del  caso  della  devoluzio- 
ne ; ma  è evidente  cbe  quello  della  cessazione  dell’ 
enfiteusi  è compreso  ne’  mezzi  co’  quali  il  londo  si 
devolve.  L’  uno  e.  1’  altro  produce  il  ritorno  del  fon- 
do in  mano  del  padrone  diretto,  e questo  dee  tor- 
nargli libero  com’  era,  quando  fu  concesso  in  enfiteusi. 

Sezione  li. 

Del  dritto  di  prelazione  e del  laudemio. 

L’altro  dritto  che  la  legge  accorda  al  padrone 
diretto  è la  prelazione  ; riguardo  alla  quale  bisogna 
conoscere  i casi  ne’  quali  è accordata  , e le  formole 
stabilite  per  esercitarla. 

Il  caso  della  vendila  è quello  in  cui  ordinariamente 
tal  prelazione  è accordata,  mala  legge  l’estende  ad 
altri  due  casi  , quello  della  cessione  in  pagamento  e 
quello  della  succensuazione  del  dominio  utile  del  fondo 
( art.  1698  ).  Parlando  la  legge  di  vendila,  s1  intende 
tanto  la  volontaria  cbe  la  {orzosa  ossia  la  giudiziale,  al 
pari  di  ciò  cbe  avviene  nel  patto  di  ricompra  ( art. 
i5io).  Nè  l’ enfiteula  nè  il  di  lui  creditore  può 
rentier  con  una  vendita  qualunque,  deteriore  il  drit- 
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to  reale  del  padrone  diretto  sulla  sua  cosa  ( L.  7 4 
fi',  de  reg.  jur.  ed  arg.  tratto  dagli  art.  i5id  e 
i588  ).  In  questi  soli  casi  ha  luogo  la  prelazione 
accordata  al  padrone  diretto  , ed  essi  sono  tassativa- 
mente numerati  , in  modo  che  la  legge  spiega  , non 
poter  essere  il  medesimo  preferito  in  ogni  altra  spe- 
cie di  alienazione  ( art.  itigg  )•  Quindi  il  fondo 
enfiteutico  può  esser  donato  , permutato  , legato  , 
dato  in  dote,  senza  eli’  egli  possa  impedirlo  o chie- 
dere prelazione  ; a meno  che  queste  alienazioni  non 
siano  simulate,  e finte  per  occultare  la  vendila  ces- 
sione o succensuazione  del  fondo  enfiteutico  , o che 
non  siasi  diversamente  convenuto. 

Non  vale  alcuna  convenzione  - quando  sia  det- 
tata dalla  frode  o dalla  simulazione.  Ma  se  essa  è 
nulla  per  questi  vizii  potrà  1’  enfiteuta  recedere  da 
essa  e continuar  nell’  enfiteusi  ? No.  il  suo  dritto  è 
risoluto  tostochè  ha  convenuto  con  altri  di  vender- 
glielo. Appartiene  al  padrone  diretto  di  risolversi  o 
a prestar  il  consenso  , o ad  esercitare  il  suo  drillo 
di  preferenza.  Nel  caso  dunque  di  simulazione  o 
di  frode  nelle  condizioni  della  vendita  , cessione  o 
succensuazione,  il  padrone  diretto  sarà  sempre  pre- 
ferito, se  lo  voglia  , ed  il  prezzo  di  tutte  le  miglio- 
rie sarà  fissato  a giudizio  de’ periti  ( art.  itigli  ). 

J)a  questo  dritto  di  prelazione  nasce  1’  obbligo  che 
ha  l’enfiteuta  di  interpellare  il  padrone  diretto  di 
cui  parleremo  nel  seguente  titolo  , e quello  del  pa- 
drone diretto  di  dichiararsi  dopo  tale  interpellazio- 
ne  di  cui  parleremo  nella  seguente  sezione. 

Nel  caso  che  il  padrone  diretto  presti  il  con- 
senso o tacito  o espresso  a questa  vendita  ha  diitlo 
di  esigere  il  laudemio  ? (i)  lira  questo  dovuto  per 


(i)  Laudimium  , diefe  Perezio  loco  cit.-  n.  8 , forte 
ideo  quia  possessionem  capere  novo  acquisitori  non  licent, 
illaudato  doniino  directo  , cilraque  rjus  consenswn  sub 
pocna  caduci. 


Digitized  by  Googte 


3a 

l’aulico  drillo,  ed  in  ogni  specie  di  alienazione.  Chia- 
ramente la  legge  3.  del  codice  dice  che  per  frenar 
l’avarizia  de’ padroni  diretti  ordinossi  esigersi  per 
1’  accettazione  del  nuovo  enfi  tenta  la  quinquagesima 
parte  soltanto  pretii  vel  aeslimtilionis  loci  qui  ad 
aliam  personam  irasferlur  (1).  Col  nuovo  , il  laude- 
mio  non  può  più  esigersi  se  non  quando  siasi  espres- 
samente convenuto  , ma  anche  in  questo  caso  non 
potrà  pattuirsi  più  della  cinquantesima  parte  del 
prezzo  ( art.  1697  ). 

Sezione  III. 

Della  devoluzione  del  fondo. 

Il  terzo  dritto  del  padrone  diretto  consiste  nel 
domandare  la  devoluzione  del  l'omlo  enfiteulico  e 
con  essa  lo  scioglimento  dell’ enfiteusi  ne’ casi  previ- 
sti dalla  legge.  Essi  spno  quattro. 

§■  I. 

Fendila  del  fondo  senza  la  giuridica  intcrpcllazione 
al  padrone  dirello. 

Il  primo  caso  della  devoluzione  è quando  l’en- 
fileuta  vendesse  o cedesse  ad  altri  il  suo  dritto  sen- 
za il  consenso  del  padrone  diretto  , o almeno  senza 
essere  stato  il  medesimo  giuridicamente  interpellalo, 
sia  per  prestar  detto  consenso  , sia  per  essere  preie- 


(1)  Da  queste  espressioni  della  legge  dedusse  il  Cu- 
jacio  clic  il  laudemio  si  esigeva  su  d’  ogni  specie  di  alie- 
nazione , perchè  pretium  refcrtur  ad  venditionem , acsii- 
nuitio  ad  aliud  genus  alienationis.  ( Cujac.  Opcr.  Tom. 
IX-  pag.  427  ).  C iò  non  ostante  vedete  l’crczio  che  so- 
stiene non  esigersi  il  laudemio  se  non  solo  dove  interve- 
nisse prezzo  , loc.  cit.  11. 
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rito  nella  vendita  e cessione  suddetta.  L’  art.  ifìga 
uon  solo  dichiara  nulla  qualunque  vendita  cosiffatta, 
ma  prescrive  darsi  luogo  in  tal  caso  alla  devoluzione. 

Ora  sarà  lo  stesso  se  alibia  l'enfilcuta  ceduto  in 
pagamento  il  dominio  utile,  o l' abbia  semplicemen- 
te succensuato  ? Ragion  di  dubitare  nasce  dal  perché 
Ja  devoluzione  è minacciata  soltanto  nel  caso  di  qua- 
lunque vendila  e non  nel  caso  della  cessione  in  pa- 
gamento o succensuazione.  Ma  la  ragion  di  decidere 
nasce  dal  rifleltérsi  che  la  devoluzione  suddetta  è in 
pena  di  non  essersi  concessa  la  prelazione  al  pa- 
drone diretto.  Ora  questa  prelazione  gli  è accorda- 
ta non  solo  nel  caso  di  vendita  ma  ancora  nella  ces- 
sione in  pagamento  e nella  succensuazione  ( art.  ilic^S). 

Questa  interpellazione  dee  precedere  tali  con- 
tralti ne’  quali  è accordala  la  prelazione  al  padrone 
diretto.  Chiaramente  ciò  si  raccoglie  dallo  spirito 
della  legge  ; mentre  se  si  fòsse  il  dominio  utile  ven- 
duto , o ceduto  in  pagamento  o succensuato  senza 
questa  interpellazioue  , avrebbe  il  padrone  dirotto 
acquistato  dritto  alla  devoluzione,  dal  quale  non  de- 
caperebbe con  lina  posteriore  interpellazione.  Diver- 
samente è però,  se  dietro  questa  posteriore  interpcl- 
lazione  venisse  a prestare  il  suo  consenso.  Quid  enim 
interest  , si  raccoglie  da  Fabro  nel  suo  codice  de  ju- 
re  emphyt.  Defin.  "\  li.  » an  si  domini  consensus  prae- 
cesserit  , an  sii  subsecutus  ? Qui  non  si  ricerca  il  con- 
senso per  la  formalità  dell’  atto,  in  modo  clic  deb- 
ba precedere  cerne  nt-lla  1.  si  quis  mihi  bona  i5,  §. 
jussum  ff.  de  adquir.  hered.  , ma  sibbene  per  pro- 
teggere e difendere  il  dritto  del  padrone  diretto  , 
acciò  non  sia  in  facoltà  dell’  enfiteuta  di  lederlo  l. 
ull.  cod.  de  jur.  emphyt. 

Ma  quid  , se  avendo  ignorala  la  vendita  già  pre- 
cedentemente fatta  dall' enfiteuta  che  acquistar  gli  ha 
fatto  il  dritto  alla  devoluzione  , abbia  il  padrone  di- 
retto prestato  il  consenso  dietro  una  posteriore  in- 
terpellnzione  , può  egli  reclamare  contro  questo  eon- 
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senso  , e pretendere  devoluto  il  suo  fondo  ? Benché 
possano  varii  argomenti  opporsi  per  la  negativa,  noi 
crediamo  adottare  1’  affermativa  opinione,  per  la  ra- 
gione che  il  consenso  prestato  fu  con  dolo  ottenuto, 
e quindi  nullo.  L’enfiteuta  non  richiese  prima  di  ven- 
dere , e vendette  prima  di  richiedere  il  padrone  di- 
retto j et  dolo  facit  quisquis  non  facit  id  quod  face- 
te debcl , aut  id  facit  quod  facete  non  debel  1.  m 
de  reg.  jur.  et  1.  4 , ff.  Quam  in  fraud.  credit.  Ved. 
Fabro  loc.  cit.  not.  9. 

s.  II. 


Mancanza  di  pagamento  del  canone  per  tre  anni. 

Il  secondo  caso  della  devoluzione  è qualora  ces- 
sasse l’ enfiteula  per  tre  anni  dal  pagamento  del  ca- 
none ( art.  1689  ).  Ciò  non  impedisce  che  non  si 
possa  pattuire  anche  un  termine  più  breve  per  la 
mora  alta  a produrre  la  devoluzione  , nel  qual  caso 
dicesi  patto  commissorio.  Ma  quando  i contraenti  non 
siansi  su  di  ciò  spiegati , supplisce  la  legge  al  loro 
silenzio  , e circoscrive  questo  ritardo  a tre  anni  (1). 

Si  dà  luogo  alla  purgazione  della  mora  per  cosi 
evitare  la  devoluzione  ? Questa  quistioDC  fu  molto 
agitata  tra  gl’  interpetri  dell’  antico  dritto  riguardo 
all’  enfiteusi  laicale  , mentre  per  1’  ecclesiastica  la 
purgazione  della  mora  celeramente  fatta  impediva  la 
devoluzione,  giusta  il  canone  extr.  de  locai,  et  cond. 
Ma  i più  accurati  risolvevano  negativamente  per  la 
ragione  che  dove  il  giorno  e la  pena  è aggiunta  all’ 


(1)  Era  così  pure  nell’aulico  drillo.  Sin  autern  ni- 
hil  super  hoc  capilulo  fuerit  pactum , sed  per  tolum  t rieri - 
nium  ncque  pecunias  solverit  neque  apochas  tributorum 
reddiderit , volenti  ei,  licere  euni  a praediis  emphyteulica- 
riis  repellere.  1.  3.  cod.  de  Jur.  emphyt.  e Noe.  120 
cap.  8. 
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obbligazione  , non  si  dà  luogo  a purgazione  di  mo- 
ra 1.  traject.  §■  de  ilio  ff.  de  verb.  oblig.  1.  {Celsus 
fi.  de  arbilr:  1.  ì.  ff.  de  pecunia  legata  1.  2.  cod. 
de  jure  emphyt.  et  1.  Qui  ob  rem  ff.  de  cond.  in- 
deb.  (ì)  Lo  stesso  dee  dirsi  presentemente  , poiché 
questa  pena  s’ incorre  dall’  enfiteuta  col  solo  scorrer 
del  triennio  senza  pagamento  del  canone,  qualora  vo- 
glia il  concedente  di  questo  dritto  avvalersi  (a)  ; nè 
ad  evitare  le  conseguenze  sia  del  patto  coinmissorio. 


(lì  V.  FaccbiNEo  conlrovers.  lib.  1.  cap.  g8. 

(2)  11  Potbier  era  del  sentimento  contrario.  Egli  di- 
ce nel  citato  Trattato  dell' enfiteusi  Cap.  Ili  , art.  2 , 
num.  4o,  che  anche  dopo  la  sentenza  che  permette  al  pa- 
drone diretto  di  rientrare  in  possesso  , c che  condanna 
I'  enfiteuta  che  ha  mancato  di  corrispondere  il  canone  a 
lasciare  il  fondo,  questi  possa  anche  in  appello,  pagando 
tutti  gli  arretrati  che  dee  e tutte  le  spese,  farsi  assolvere 
e limanere  nel  fondo.  Anzi  egli  è di  avviso  che  sebbene 
1'  enfiteuta  sia  stato  condannato  con  sentenza  a lasciare  il 
fondo  per  mancanza  di  pagamento , non  essendo  in  tal  caso 
condannato  puramente  c semplicemente , ma  per  siffatta 
mancanza  , avanti  l’esecuzione  della  sentenza  e prima  del 
reingrcsso  del  padrone  nel  fondo , egli  possa  ancora,  pa- 
gando ciò  che  dee  , o depositandolo  in  caso  di  rifiuto  , 
conservarsi  in  possesso  del  fondo  ; ma  dopo  che  la  sen- 
tenza è stata  eseguita  , e che  il  padrone  diretto  è rien- 
trato in  possesso , egli  non  sia  più  a tempo  di  offrire  gli 
arretrati.  Nè  ciò  faccia  meraviglia  , mentre  i scrittori  fa- 
cevau  prevalere  le  disposizioni  de’  canoni  come  più  equi 
a quelle  del  dritto  civile.  Presentemente,  pare  che  sareb- 
be meritevole  di  censura  il  giudice  che  avvenuto  il  caso 
del  ritardato  pagamento  del  canone,  sia  per  un  triennio  , 
sia  pel  tempo  minore  in  cui  si  fosse  convenuto  , si  ri- 
cusasse per  una  misericordia  giustamente  chiamata  da 
Strjchio  intempestiva  di  ordinar  la  devoluzione , ed  am- 
mettesse il  decaduto  enfiteuta  alla  purgazione  della  mora. 
( Vedi  quel  che  han  detto  gli  autori  de’  comentarii  alle 
nostre  leggi  civili  sull’art.  1682,  e che  prima  aveao  pu- 
re discusso  nel  contento  all’  art.  11 36  ). 
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sia  della  mora  legale,  può  pretendere  1’  cnfitenla  che 
il  padrone  diretto  si  riceva  un  pagamento  parziale  ; 
poiché  1’  offerta  di  parte  del  prezzo  manca  della 
condizione  essenziale  che  la  legge  richiede  per  esser 
valida  un’offerta  reale  ( art.  tuli  u.°  3.  ). 

Se  uno  degli  eredi  voglia  pagare  la  sua  parte 
de’ canoni  arretrali  dal  defunto  enfileuta  , o se  uno 
di  essi  sia  al  corrente  e gli  altri  iu  ritardo,  potrà  evi- 
tarsi la  devoluzione  ? Questo  caso  era  pure  controver- 
tilo tra  gl’ inter p etri  dell’antico  dritto  (i);  ma  pare 
non  possa  dar  luogo  a dubbio  nel  dritto  attuale.  La 
molti plicilà  degli  eredi  non  cambia  la  natura  dell’ 
obbligazione  primitiva  , la  quale  è individua  in  rap- 
porto alla  ricoguizione  del  dominio  diretto. 

Perde  però  il  padrone  diretto  questo  dritto  se 
avvenuto  tal  ritardo  di  pagamento  , egli  in  vece  di 
domandar  la  devoluzione  si  riceva  i canoni  dovuti  o 
una  parie  di  essi,  per  modo  che  più  non  si  abbia  il 
cumulo  delle  annate  necessario  ad  operare  la  devo- 
luzione, poiché  questa  pena  clic  é tutta  nella  facoltà 
del  concedente  s'intenderà  rimessa  (a). 


(i)  Pcrczio  nelle  sue  prelezioni  al  codice  a questo 
titolo  num.  16,  esamina  tal  quisiionc  , e rigettando  l’opi- 
nione del  Facchinco  stabilisce,  che  la  devoluzione  non  può 
evitarsi,  uno  ex  pluribus  heredibus  solvente  prò  parte  sua, 
c trae  valido  argomento  dalla  legge  a5,  §.  idem  juris  ff. 
famil.  ercisc.  Itisolv’  egli  pure  1’ antecedente  'quisiionc  di 
non  potersi  offerire  parte  del  canone  al  padrone  diretto 
per  evitar  la  devoluzione  , in  forza  della  legge  21  , ff. 
de  reb.  cred.  Ciò  non  ostante  si  riscontri  questa  contro- 
versia nel  Facchineo  loc.  cit.  cnp.  XCV1I. 

(2)  Alcuni  interpelli  eccettuavano  iu  questa  quisiio- 
nc il  caso  in  cui  si  fosse  il  padrone  diretto  protestalo  di 
avvalersi  di  questo  dritto  non  ostante  1’  accettazione  tkl 
pagamento,  quia  protesi  alio  rescrval  jus  , et  deelarat  ani~ 
munì  protestanti.  V.  Facchineo  loc.  cit.  cap.  XCIX,  Al 
contrario  Fabro  nella  Defili.  XVI  loc.  cit.  dice  Quare. 
domino  nrc  or  iderit  quod  canone!»  animimi  erigendo  pra- 
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Possono  pure  i contraenti  pattuire  nel  caso  cLo 
avvenga  tale  mora  una  determinata  pena  , ma  questo 
non  impedirà  di  domandarsi  la  devoluzione  se  ad 
essa  non  siasi  rinunciato  : pare  solo  non»  potersi  cu- 
mulare 1’  uua  e l’altra.  ( argomento  tratto  dall’alt. 
1 i8a  ). 

Altra  quistionc  avea  luogo  tra  gl’  interpetri  del- 
r antico  dritto  se  tal  devoluzione  avvenisse  , o no  di 
pieno  dritto:  ma  quelli  stessi  che  sostenevano  1’  af- 
fermativa vedevano  il  bisogno  che  vi  era  di  doman- 
dare 1’  espulsione  dell’  enfiteuta  , c negavano  al  pa- 
drone diretto  la  facoltà  di  riprendere  il  suo  fondo 
senza  l’autorità  del  giudice  (i).  JNTel  dritto  attuale  è 
chiaramente  ciò  risoluto  : si  può  domandare  dice  1’ 
articolo  1689  che  si  sciolga  l' enfiteusi  , e si  dà  luo- 
go alla  devoluzione  del  fondo  a beneficio  del  padro- 
ne diretto.  11  giudice  però  non  può  dispensarsi  dnl- 
1’  ordinarla  , non  ammettendosi  purgazione  di  mora 
come  di  sopra  avvertimmo. 

S.  III.  • 

Mancanza  delt  obbligo  del  nuovo  successore 
di  stare  al  contratto. 

Il  terzo  caso  di  devoluzione  previsto  dalla  leg- 
ge è quando  il  successore  dell’  enfiteuta  , nel  passag- 
gio del  dominio  utile , non  abbia  stipulato  a favore 
del  padrone  diretto  a sue  spese  e fra  lo  spazio  di 
due  mesi  dopo  l’istanza  legale  del  medesimo,  l’ob- 
Lligo  di  stare  al  contratto  cogli  stessi  patti,  condi- 


Irstatus  sii  rie  quid  ex  co  pracjudicii  ficrct  pedoni  com- 
missi.  Tnulilis  enim  proleslatio  est  cum  fieri  nequeat , ut 
et  commissum  et  secuti  (emporis  pensitatio  empii yteutica- 
ria  debcalur. 

(1)  Ved.  FiccuiifEo  nelle  sue  Controversie  lib.  J. 
cap.  XCY. 


38 

zioni  o cautele  con  cui  1’  avea  il  suo  autorei  Giusta 
disposizione  : mentre  morto  il  primo  concessionario 
inanellerebbe  al  padrone  diretto  1’  azione  personale 
che  gli  dava  il  contratto  stipulato  col  medesimo.- 
Ora  la  legge  in  questo  caso  accorda  al  padrone  di-» 
retto  il  drillo  della  devoluzione.  L'inadempimento 
di  quest'  obbligo  dà  luogo  alla  devoluzione  dice  l’ar- 
ticolo 1500.  Qualunque  successore  dell'  enfile uta  di- 
cesi in  detto  articolo  è tenuto  a stipular  quest’  ob- 
bligo , tanto  cioè  s’  egli  vi  succede  a titolo  gratuito 
o oneroso  , quanto  a titolo  universale  o particolare  ; 
e ragionevolmente  , poiché  il  padrone  diretto  dee 
avere  un  titolo  per  agire  contra  colui  che  viene  so- 
stituito al  primo  enfìteuta  , e che  i frutti  al  suo  ca- 
none obbligati  possiede,  (i)  Due  mesi  di  termine  a 
far  questa  stipula  sono  accordati,  scorsi  i quali  si  dà 
luogo  alla  devoluzione  : quindi  non  può  il  giudice 
arbitrarsi  ad  accordare  ulteriori  dilazioni  , ed  a ne- 
gare 1’  effetto  della  devoluzione  , trascorso  il  termine 
dalla  legge  stabilito. 

Quid  , se  il  nuovo  successore  ignorasse  le  con- 
dizioni del  contratto  , o si  trovasse  assente?  Nel  pri- 
mo caso  il  padrone  diretto  è obbligato  a mostrargli 
la  stipulazione  precedente  , pendente  la  di  cui  esi- 
bizione non  scorre  il  bimestre  : nel  secondo  dee 
starsi  a quel  che  la  legge  stabilisce  ne’  casi  di  ass?n- 
za;  ed  avvertire  che,  generalmente  parlando,  l’obbli- 
go che  dee  il  nuovo  successore  stipulare  a favore  del 
padrone  diretto  nasce  dalla  legge  eh’  egli  non  dee 
ignorare  , ed  il  termine  di  due  mesi  è prescritto  per 
facilitarne  > non  per  ritardarne  1’  esecuzione. 


(i)  La  stessa  pena  trovasi  prescritta  nella  1.  ult.  cod. 
de  jure  empiivi-  quindi  ha  luogo  questa  disposizione  an- 
che nelle  antiche  enfiteusi  contralte  prima  dell’  attuale  le- 
gislazione. 
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Deteriorazione  del  fondo. 

Il  quarto  caso  di  devoluzione  previsto  dalla  leg- 
ge è quello  della  deteriorazione  del  fondo.  Noi  ve- 
demmo che  1’  enfheuta  non  possedè  se  non  a condi- 
zione di  migliorare.  Se  dunque  iuvece  deteriora  + 
manca  alla  condizione  essenziale  che  diè  luogo  al 
contratto  , e la  di  cui  mancanza  è risolutiva  del  con- 
tralto medesimo.  Era  lo  stesso  nelf  antico  dritto.  SI 
emphyteula  . . . deteriorerà  rem  faciat  . . . damus 
Ucentiam  ....  antiquum  stalum  rei  emphyleuticae 
exigere  , et  ejicere  de  emphyteusi  ( Novell.  1 08  c.  8.  ). 
Ma  su  di  ciò  ritorneremo  , parlando  degli  obblighi 
dell'  eufileuta. 

Sezione  IV. 

Del  drillo  del  padrone  diretto  sul  tesoro  rinvenuto 
nel  fondo  censuato. 

Il  quarto  dritto  accordato  al  padrone  diret- 
to riguarda  il  tesoro  trovato  nel  fondo  enfiteutico. 
Questo  formava  disputa  fra  gli  interpetri  dell’  antico 
dritto  ( V.  Voet  nel  lib.  6 lit.  3.  pandecl.  nuin. 
li  ).  Eppure  era  ragionevole  che  per  mezzo  dell’en- 
fiteusi alienandosi  la  metà  del  dominio  , dividendosi 
in  due  padroni  la  proprietà  , tutti  e due  avessero  a 
percepire  il  vantaggio  del  tesoro  trovato  nel  fondo 
enfiteutico.  La  nuova  legge  lo  ha  espressamente  san- 
zionalo nell’ articolo  i68(5,  che  accordando  all' enfi- 
teuta  di  percepire  ogni  utilità  dal  fondo  concesso- 
ci » spiega  che.  » nondimeno  il  tesoro  che  si  tro- 
» vera  nel  fondo  enfiteutico  apparterrà  egualmente 
a all'  enfileuta  ed  al  padrone  diretto  , salvo  il  drillo 
» spettante  a colui  che  l’avrà  scoverto  a’ termini  tìel- 
» 1’  art.  636.  » 
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S I Z 1 O N E V. 

Del  privilegio  del  canone  rapporto 
agli  altri  creditori. 

Del  quinto  ed  ultimo  dritto  del  padrone  diret- 
ta riguardante  il  privilegio  del  suo  canone  sui  cre- 
ditori dell’  enfiteuta  nc  parleremo  nel  titolo  IV  dove 
de’  dritti  ed  obbligazioni  de’  terzi  avremo  a trattare. 

Questi  sono  i dritti  che  la  legge  accorda  al  pa- 
drone diretto.  Altri  però  può  accordargliene  la  con- 
venzione, mentre  i contraenti  possono  apporre  in 
questo  contratto  qualunque  patto  che  crederanno 
conveniente,  quando  non  siano  tali  patti  vietali  ( art. 
i68a  ).  i£d  infatti  molte  clausole  soglionsi  apporre 
in  questi  contratti  che  facendo  nascere  altre  obbli- 
gazioni dell’  enfiteuta  , dan  luogo  ad  altri  dritti  dei 
padrone  diretto.  Di  esse  farem  parola  nel  seguente 
titolo. 


CAPITOLO  II. 

DEGLI  OBBLIGHI  DEL  PADRONE  DIRETTO. 

Dal  solo  riflettere  die  il  padrone  diretto  si  con- 
sidera come  il  venditore  del  dominio  utile  del  suo 
fondo  , si  deduce  che  tal  qualità  fa  nascere  in  lui 
quegli  stessi  doveri  di  un  venditore. 

Consegnare  e garentire  la  cosa  concessa  in  en- 
fiteusi , ecco  la  sua  principale  obbligazione  , come 
appunto  la  è del  venditore  ( art.  1 )>  e produ- 
ce le  stesse  azioni  ed  eccezioni. 

La  buona  fede  obbliga  similmente  il  padrone 
diretto  alle  medesime  cose  cui  essa  obbliga  il  ven- 
ditore nel  contratto  di  vendita  ; quindi  dee  astenersi 
non  solamente  eia  qualunque  menzogna  , tua  non 
usare  tampoco  veruna  reticenza  delle  cose  eh’  ei  sa 
rapporto  al  fondo  dato  in  enfiteusi  t e che  imporla 
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al  padrone  utile  di  sapere,  e clie  avrebbero  potuto 
distoglierlo  o dal  preudere  il  fondo  , o almeno  di 
convenire  ad  un  canone  gravoso. 

Parimenti  allo  stesso  modo  che  la  buona  fede 
non  permette  al  venditore  di  vendere  al  di  là  del 
giusto  prezzo  , cosi  non  permette  al  padrone  diretto 
d’imporre  nell’ enfiteusi  il  peso  d’ una  rendila  trop- 
po forte  che  ecceda  il  giusto  prezzo  del  fondo  co- 
me osservammo  nelln  Sez.  I.  Tit.  I.  (i). 

L'enfiteusi  è anche  suscettibile  della  maggior 
parte  delle  clausole  che  si  trovano  ne'  contratti  di 
vendita  , come  sono  quelle  che  concernono  la  quan- 
tità e qualità  del  fondo  che  forma  1’  oggetto  del  con- 
tralto , o di  qualche  palle  di  esso  , e producono  le 
stesse  obbligazioni  ed  azioni  come  nel  contratto  di 
vendita.  Per  esempio  , se  la  estensione  del  fondo  da- 
to in  enfiteusi  non  si  rinviene  tale  quale  lu  dichia- 
rata nell’  atto  della  concessione  , o se  il  fondo  man- 
ca di  alcuna  delle  qualità  enunciate  in  detto  atto  » 
1’  enfiteuta  lia  azione  per  chiedere  una  diminuzione 
di  canone  , a stima  de’  periti  , ed  anco  talvolta  la 
rescissione  del  contratto  ( art.  i463  , e i4t>5  ). 

In  una  parola,  tutto  ciò  che  nel  Corso  si  è det- 
to nel  contratto  di  vendita  sulle  obbligazioni  del  ven- 
ditore che  nascono  dalla  buona  fede,  può  applicarsi 
al  contratto  di  enfiteusi. 

Olire  a queste  obbligazioni  generali  vi  sono  di 
quelle  particolari  che  nascono  dalla  legge , o che  de- 
rivano dalla  convenzione. 


(l)  V.  PoTHlER  loc.  cit.  CRp.  IH,  articolo  1> 


/ 
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S e i i o a i I. 

Obblighi  del  padrone  diretto  nascenti 
v dalla  legge . 

Nascono  dalla  legge 

i.  Non  poter  alterar  il  canone  nell’  enfiteusi 
perpetua  ( art.  1684  ) 5 

а.  Nella  vendita  del  dominio  utile  dichiarare 

tra  due  mesi  dall’  interpellazione  ricevuta  se  voglia 
prestare  il  consenso  o esser  preferito  ; e non  di- 
chiarando tal  sua  volontà  , riputarsi  prestato  il  con- 
senso ( art.  e 1(195  ) ; 

3.  Dichiarando  voler  essere  preferito  , accettare 
il  prezzo  e le  condizioni  offerte  o stabilite  da  al- 
tri, ed  offrire  1’  adempimento  di  ciò  che  si  contiene 
nella  convenzione  fatta  col  terzo  , sottoporsi  final- 
mente alle  stesse  leggi  e condizioni  quivi  spiegate. 
( art.  1 5q6  ) ; 

4.  Non  esigere  laudemio  se*non  sia  convenuto , 
nè  più  della  cinquantesima  parte  del  prezzo  ( art. 

1697  ) 5 . 1 

5.  Interpellare  1’  enfiteuta  qualora  voglia  vende- 
re il  suo  dominio  diretto,  nel  modo  stesso  che  que- 
sti è obbligato  di  fare  volendo  vendere  il  suo  domi- 
nio utile  ( art.  1701  ) $ 

б.  Pagare  le  migliorazioni  del  fondo  di  qualun- 
que natura  che  fossero  , in  caso  di  devoluzione 
( art.  J7«3  ). 
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. S E Z I O » E II. 

Obblighi  nascenti  dalla  convenzióne . Affrancazione 
del  canone. 

Varie  possono  essere  le  obbligazioni  del  padro- 
ne diretto  nascenti  dalla  convenzione.  Noi  faremo 
parola  soltanto  di  quella  che  1’  obbliga  a soffrire  1’ 
affrancazione  del  canone  (ì). 

Una  clausola  assai  frequente  ne’ contratti  di  en- 
fiteusi è quella  cbe  la  rendita  sarà  redimibile.  Na- 
sce da  essa  un’  obbligazione  del  concedente  verso 
1’  enfiteuta  di  liberare  il  fondo  dalla  rendita  eh’  egU 
vi  si  è ritenuta  , allorché  l’ enfiteuta  o i suoi  succes- 
sori gli  pagassero  la  somma  convenuta  tra  loro  per 
la  redenzione. 

Su  questa  clausola  nelle  nostre  leggi  civili  si  era 
disposto  nell’art.  4&3,  che  qualunque  rendita  perpetua 
fosse  essenzialmente  redimibile , ma  nel  seguente  art. 
454  si  eccettuarono  dalla  regola  stabilita  nel  preceden- 
te le  concessioni  a titolo  enfiteutico,  per  le  quali  si  or- 
dinò che  fossero  regolate  nel  modo  spiegato  nel  titolo 
nono  del  terzo  libro.  Ivi  prescrivcsi  non  esser  per- 
messo all’  enfiteuta  di  affrancare  il  canone  , pagan- 
do il  capitale  corrispondente  alla  rendita  al  padrone 
diretto , tranne  il  caso  di  una  speciale  convenzione 
( art.  1701  ).  Tutto  dunque  dipende  dalla  conven- 
zione. Intanto  varie  quistioni  possono  sorgere  riguar- 
do a questa  clausola  , e che  fa  d’  uopo  prevedere  e 
risolvere. 

i.a  È necessaria  la  dichiarazione  della  somma 
per  cui  la  rendita  sarà  redimibile  per  la  validità  di 
questa  clausola  ? Io  noi  credo,  ed  opino  che  in  man- 
canza di  questa  dichiarazione  si  debba  presumere 


(1)  Ci  aVvalcremo  in  ciò  di  quanto  dice  il  Pothier 
nel  suo  Trattato  dell' enfiteusi  senza  bisogno  di  farne  par- 
ticolari citazioni. 
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che  le  parti  abbi  a n col  loro  silenzio  adottato  l' inte- 
resse legale , volendo  che  la  rendita  fosse  redimibi- 
le alla  ragione  del  cinque  per  cento  , eh'  è il  prez- 
zo più  oi'dinario  col  quale  si  fa  la  redenzione  delle 
rendite. 

a. a Quest’ obbligazione  convenuta  col  conceden- 
te passa  al  terzo  acquirente  della  rendita  ? Sicura- 
mente : La  rendita  essendo  creala  sotto  la  condizio- 
ne di  quest’  obbligo  contratto  nel  momento  della 
creazione  della  rendita , ne  segue  eh’  essa  è vincola- 
ta da  .questa  obbligazione.  Perciò  il  terzo  acquiren- 
te cni  il  padrone  ha  venduta  la  sua  rendita  , tutto 
che  non  siagli  stato  imposto  nel  suo  contratto  di  ac- 
quisto 1’  obbligo  di  soggiacere  alla  redenzione  , ei 
non  lascia  di  essere  obbligato  a soffrirla  , allorché 
il  debitore  vorrà  farla  , salvo  il  regresso  di  ga- 
rcntia  contro  il  suo  venditore  che  non  glie  ne  ha 
imposta  l’ obbligazione. 

3.»  Questo  dritto  di  redimere  la  rendita  passa 
a tutti  gli  eredi  dell’  enliteuta  cui  venne  accordato 
nel  contratto?  Passa  certamente  a lutti  gli  eredi  che 
succedono  al  fondo  e che  ne  siano  possessori  in  tut- 
to o in  parte.  Ma  se  in  virtù  della  divisione  che 
gli  eredi  fanno  de’  beni  dell’  enliteuta  , il  londo  ca- 
desse nella  quota  di  uno  di  essi , gli  altri  eredi  che 
non  hanno  alcuna  parte  nel  fondo  gravato  della  ren- 
dita non  avrebbero  diritto  alcuno  di  redimerla.  Im- 
perciocché il  fondo  non  appartenendo  loro  in  veru- 
na parte,  non  hanno  alcuno  interesse  che  ne  venga 
esonerato  , e per  conseguenza  poco  dee  loro  impor- 
tare una  tale  redenzione. 

Questa  risoluzione  è però  soggetta  a due  ec- 
cezioni. La  prima  quando  nel  contratto  di  enfiteusi 
vi  si  siano  apposte  delle  clausole  clic  producono 
qualche  obbligazione  personale  dell’  enliteuta , cui 
è tenuto  ciascun  degli  eredi  -,  perchè  importando  in 
tal  caso  a cadauno  di  essi  che  il  canone  venga  affran- 
cato per  essere  liberato  dalla  personale  obbligazio- 
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ne  , ne  può  offrire  la  redenzione , tuttoché  non  pos- 
segga il  fondo  gravalo  , ed  il  creditore  è obbligato  a 
soffrirla  , ove  non  preferisca  di  scioglierlo  dalla  sua 
obbligazione. 

La  seconda  eccezione  è il  caso  in  cui  non  es- 
sendosi trovato  il  titolo  del  possesso  del  fondo  nella 
divisione  , questo  fosse  stato  assegualo  ad  uno  degli 
credi  senza  il  peso  della  rendita  annessavi.  Gli  altri 
credi  essendo  in  tal  caso  tenuti  a garentire  dal  peso 
della  rendita  il  loro  coerede  nella  cui  quota  è cadu- 
to senza  questo  peso  il  fondo  che  v'  è gravato,  sono 
interessati  nell1  affrancare  il  canone  , onde  far  cessare 
la  loro  obbligazione  di  garenlia.  Anzi  vi  debbono 
essere  ammessi  lutti  coloro  che  non  avendo  interesse 
alla  redenzion  della  rendita  , la  offrono  non  in  loro 
nome  c per  far  rivivere  la  rendita  , ma  a nome  del 
debitore  , ed  affin  di  liberarlo. 

4-a  U padrone  diretto  è egli  obbligato  a soffrir 
questa  redenzione  dai  terzi  acquirenti  del  fondo  ? 
La  clausola  con  cui  si  c stipulato  jpotersi  affrancare 
il  canone  è una  convenzione  che  T enfiteula  ha  col 
padrone  diretto  per  rapporto  al  suo  fondo  di  cui  è 
divenuto  proprietario  in  virtù  dell'enfiteusi  , e pro- 
duce 1’  «fletto  di  poterlo  liberare  dal  peso  del  ca- 
none impostogli,  affrancandolo  per  la  somma  conve- 
nuta, quando  stimerà  conveniente  di  farlo.  Ora  se- 
condo il  principio  fondato  sulla  legge  17  , §.  5 . ff. 
de  pactis , ciò  clic  taluno  stipula  relativamente  ad 
un  fondo  che  gli  appartiene , lo  può  stipulare  , an- 
zi si  reputa  che  lo  stipuli  , benché  ciò  non  sia  e- 
spresso  , non  solo  pe’  suoi  eredi  , ma  eziandio  per 
gli  aventi  causa  da  esso  , vale  a dire  per  tutti  quel- 
li che  gli  succedessero  mediatamente  o immediata- 
mente in  quel  fondo , tuttoché  a titok»  particolare  , 
sia  a titolo  oneroso  sia  gratuito  ; ond’  c che  il  drit- 
to che  nasce  dalla  clausola  suddetta  passa  a tutti 
gli  aveuli  causa  dall’  enfiteula  , t per  conseguenza 
ai  terzi  acquirenti  del  fondo. 
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5. a Non  vi  ha  dubio  che  questa  facoltà  di  af- 
francare il  canone  è soggetta  alla  prescrizione  di 
trcnt’ anni  , (i)  : ma  quando  prima  del  compimento 
della  prescrizione  un  erede  dell1  enfiteuta  ha  passa- 
to un  atto  di  ricognizione  della  rendita  al  creditore 
che  l'ha  accettato,  nel  qual  atto  sia  detto  che  que- 
sta fu  creata  colla  facoltà  di  redimerla  , si  domanda 
se  il  tempo  della  prescrizione  è interrotto  , e se  il 
periodo  di  trent'  anni  col  quale  prescrivesi  il  dritto 
accordato  dal  contratto  di  redimere  la  rendita,  deb- 
ba correre  soltanto  dal  giorno  in  cui  fu  firmato  que- 
st* atto  di  ricognizione?  La  ragione  di  dubitare  si  è 
che  la  ricognizione  di  quest’  obbligo  sembra  inter- 
rompere la  prescrizione.  Nulladiraeno  fa  d’uopo  de- 
cidere che  malgrado  siffatto  riconoscimento  , la  fa- 
coltà suddetta  sarà  prescritta  ove  di  essa  non  faccia- 
si uso  entro  i trent1  anni  decorsi  dal  giorno  dell* 
investitura.  Imperciocché  bisogna  distinguere  l1  obbli- 
gazione che  consiste  nel  fatto  di  quegli  che  si  è ob- 
bligato di  fare  o dare  qualche  cosa  a colui  col  quale 
ha  contrattato  , da  quella  che  al  contrario  consiste 
in  qualche  fatto  di  quegli  verso  di  cui  l1  obbligazione 
fu  contratta  , e che  quegli  che  l’ha  contratta  si  è 
obbligato  a soffrire.  Qualunque  atto  riconoscitivo  del 
debito  interrompe  la  prescrizione  delle  obbligazioni 
della  prima  specie  (2).  Non  è lo  stesso  di  quelle 


(1)  La  ragione  di  ciò  si  c,  che  questa  facoltà  nasce 
dall1  olihligazionc  personale  che  il  padrone  diretto  ha  con- 
tratto io  virtù  della  concessione,  di  soffrire  la  redenzion 
della  rendita  : ed  è regola  comune  a tutte  le  obbligazio- 
ni personali  , che  si  prescrivano  col  decorso  di  treni1  anni 
ogniqualvolta  colui  verso  il  quale  si  sono  contratte  ha 
lasciato  scorrere  questo  tempo  senza  usare  del  suo  diritto. 

(2)  Per  esempio,  se  vi  foste  obbligato  verso  di  me 
di  pagarmi  una  certa  somma  , qualùnque  atto  con  cui  il 
vostro  erede  riconoscerà  di  esser  tenuto  a questo  debito, 
ttilcrrompcrg  il  tempo  della  prescrizione  che  non  ripi- 
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della  seconda.  Tal’  è 1’  obbligazione  con  cui  il  com- 
pratore di  un  fondo  assoggeltàsi  verso  il  vendito- 
re a soffrire  la  ricompra  elio  il  venditore  potesse 
fare  senza  limitar  verun  tempo;  tale  è pure  nel  ca- 
so presente  1’  obbligazione  con  cui  quegli  che  mi  die- 
de un  podere  in  enfiteusi  si  obbliga  verso  di  me  di 
soffrire  V affrancazione  del  canone  ogni  qualvolta 
piacerammi  di  farla.  Il  dritto  che  risulta  da  tale 
obbligazione  consistendo  nel  fare  ciò  che  colui  ver- 
so il  quale  1'  obbligazione  fu  contratta  ba  stipulato 
di  poter  fare , non  si  può  credere  eh’  egli  usi  del 
suo  dritto  se  non  che  facendolo.  Laonde  se  1’  enfi- 
teuta  cui  il  padrone  diretto  avea  accordato  il  drit- 
to di  redimere  la  rendita  ha  lascialo  passare  trent’ 
anni  senza  redimerla,  dicesi  il  vero,  asserendo  eh’ 
egli  non  ha  usato  del  suo  diritto  per  tutto  quel 
tempo  , e che  lo  ha  quindi  perduto  non  ulendo. 

E questo  forma  la  differenza  principale  tra  le 
rendite  enfitcutiche  e le  costituite  a prezzo  di  dana- 
ro riguardo  all’  affrancazione  ; mentre  quest’  ultime 
essendo  essenzialmente  redimibili  ( art.  4^3  ) > una 
tale  facoltà  è"  imprescrittibile  ; quando  che  al  con- 
trario la  facoltà  di  redimere  la  rendita  enfiteutica 
non  potendo  risultare  che  da  una  convenzione  pu- 
ramente accidentale  nel  contratto  di  concessione  ed 
estraneo  alla  natura  del  contratto,  è soggetta  alla 
prescrizione  ordinaria  di  trent’  anni,  alla  quale  sono 
soggetti  tutti  i dritti  che  risultano  dalle  convenzioni 


glierà  il  suo  corso  se  non  che  dal  giorno  di  quest’  alto. 
La  ragione  si  è che  il  mio  dritto  consistente  nel  fatto  del 
mio  delatore  , è pel  fatto  di  questo  clic  io  ne  uso  , ne 
godo  , lo  posseggo  : vengo  dunque  considerato  usare  del 
mio  dritto  pel  fatto  col  quale  il  mio  debitore  lo  ricono- 
sce e confessa.  Il  tempo  di  trent’  anni  continui  di  non  uso 
del  mio  diritto  non  può  dunque  decorrere  se  non  da’que- 
st’  atto  di  ricognizione  , giacche  con  quest?  atto  del  mio 
debitore  ho  io  usato  del  mio  diritto. 


\ 
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E articolari  , allorché  quegli  cui  appartiene  nonl'ab- 
ia  esercitata  durante  il  tempo  stabilito  per  l'ordi- 
naria prescrizione. 

Quindi  due  conseguenze.  Una  riguarda  1’  cnfi- 
teuta  che  non  può  convenire  di  esercitarsi  questa 
facoltà  per  sempre  in  perpetuo , o potersi  eserci- 
tare per  un  tempo  più  lungo  della  prescrizione  le- 
gale (i).  L’  altra  riguarda  il  padrone  diretto  che 
accordando  la  facoltà  di  redimere  la  rendita  enfi- 
tcutica  può  apporvi  quelle  condizioni  che  crede  più 
convenienti.  Per  esempio  , per  grande  che  sia  la 
somma  per  la  quale  si  è convenuto  che  la  rendila 
enfiteulica  potesse  redimersi , tuttoché  questa  som- 
ma sorpassi  del  doppio  o del  triplo  e di  più  anco- 
ra il  valor  della  rendita  o del  fondo  , la  conven- 
zione è valida  ; essa  non  reca  vermi  pregiudizio  all’ 
enfiteuta  che  é padrone  di  non  usare  della  facoltà 
accordatagli  a tali  condizioni,  e che  non  può  lagnar- 
si d’ essergli  stata  concessa  a condizioni  troppo  dure  , 
giacché  si  poteva  senza  ingiustizia  negargliela  affatto. 

Diversamente  se  pattuitasi  1’  affrancazione,  si  vo- 
lesse dopo  stabilirne  il  prezzo.  Quando  nel  contrat- 
to non  si  è indicata  la  somma  , noi  vedemmo  che 
il  silenzio  delle  parti  su  questa  indicazione  la  cre- 
dere clic  esse  abbiano  adottato  l’interesse  legale,  e 
che  si  dia  luogo  ad  affrancar  il  canone  pagandosi 
cento  per  ogoi  cinque  ducati  di  canone. 


(ì)  Le  prescrizioni  essendo  di  pubblico  drillo  non 
possono  esser  derogate  dalle  particolari  convenzioni  1-  38 
■L  de  pactis  1.  4^>  §•  1 , de  reg.  jur.  cd  arg.  desunto 
dali'art.  a 126  delie  uostre  leggi  civili. 
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TITOLO  III. 

Dei  diritti  ed  obbligazioni  del  padrone  utile. 

CAPITOLO'l. 

de’  dritti  del  P ACROME  utile. 

Dritti  ed  obbligazioni  sono  parole  correlative  , 
perciò  le  obbligazioni  del  padrone  diretto  di  cui 
abbiam  fatto  parola  formano  altrettanti  diritti  del 
padrone  utile.  Quindi  quello  di  avere  e possedere  il 
fondo  concessogli  nella  quantità  e qualità  descritta 
nella  concessione  , aver  l1  azione  per  conseguili©  ; e 
mancando  alcuna  delle  qualità  enunciate  in  detto  at- 
to l’ enfiteuta  ha  dritto  a chiedere  una  diminuzione 
del  canone  a stima  di  periti,  ed  anche  talvolta  la  re- 
scissione del  contratto  ( art.  i463  e 1/J65  ). 

Così  pure  vedemmo  che  il  padrone  diretto  non 
poteva  imporre  un.  canone  lesivo  ; se  mai  dunque 
lo  facesse , nasce  il  dritto  all'  enfiteuta  di  domandare 
la  riduzione  del  canone. 

Lo  stesso  dirassi  per  tutti  gli  altri  dritti  che  ha 
un  compratore  riguardo  alla  garentia  , ed  alle  ob- 
bligazioni del  venditore  nascenti  dalla  buona  fede 
che  sono  pure  applicabili  all'  enfiteuta. 

Ma  oltre  questi  generali  dritti  altri  particolari 
a questo  contratto  ne  ha  il  padrone  utile  e che  de- 
rivano sia  dalla  legge  sia  dalla  convenzione. 

Derivano  dalla  legge: 

i . Il  dritto  di  percepire  ogni  utilità  dal  fondo 
enfileutico,  e,  come  altrove  dicemmo,  goderne  come 
avrebbe  potuto  goderne  il  proprietario;  quindi  può 
cambiar  la  forma  del  fondo  , mutarne  la  superficie, 
se  così  gli  aggrada  , purché  non  lo  renda  deteriore 
( art.  i6Sfi  ). 

Ma  può  egli  aprirvi  la  cava  delle  pietre,  del  car- 
bon  fossile  , delle  miniere  ? La  ragion  di  dubitare 
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nasco  dall’  avere  1’  enfiteuta  maggiore  dritto  dell'u- 
sufruttuario al  quale  questo  era  per  l’antico  dritto 
concesso  ( 1.  si  cujus  rei  i3  ff.  de  usufruct.  et  que- 
mad.  quis  utat.  1.  velulì , 6 , ff.  de  servii,  rustie . 
praed.  Ma  la  ragion  di  decidere  si  è che  l’ enfiteuta 
ha  1’  obbligo  di  migliorare  e può  godere  del  fondo 
purché  noi  deteriori  , e cosi  avverrebbe  colle  cave 
suddette,  (i)  Aggiungasi  che  la  nostra  legge  ha  nega- 
to all’  usufruttuario  il  dritto  sulle  miniere  e cave 
di  pietre  non  ancora  aperte  , nè  su  quelle  di  mate- 
rie combustibili  non  incominciate  a scavarsi  ( art. 
6a3  ). 

a.  Il  dritto  di  rivindicare  il  fondo  enfiteutico 
da  qualunque  possessore  ed  anche  dal  padrone  di- 
retto ( Ivi  ) ; e ragionevolmente  , poiché  siccome  il 
padrone  diretto  rivendica  il  suo  dominio  , 1’  enfi- 
teuta rivendica-  il  suo , e se  il  primo  può  esercitare 
questo  dritto  contro  dell’  enfiteuta  ove  costui  negas- 
se il  diretto  dominio  o il  pretendesse  «stinto  , lo 
stesso  dritto  appartiene  all’  enfiteuta  pel  suo  utile 
dominio  contro  al  padrone  diretto  (a). 

3.  Il  dritto  di  divider  egualmente  col  padrone 
diretto  il  tesoro  trovato  nel  fondo  enfiteutico  , salva 
la  parte  dovuta  a colui  che  1’  avrà  scoverto,  giusta 
1’  art.  636  ( Ivi  ).  Quindi  se  l’ enfiteuta  sarà  stato 
pure  scovritore  del  tesoro , a questi  una  metà  gli 

S ietterà  perchè  1’  ha  scoverto  , e 1'  altra  metà  divi- 
erassi  tra  esso  ed  il  padrone  diretto.  E qui  va  ri- 
cordato, che  la  legge  chiama  tesoro  qualunque  cosa 
nascosta  o sotterrata  della  quale  non  vi  ha  alcuno 
che  possa  provare  di  essere  proprietario , e che  vie- 
ne scoperta  per  puro  caso  (3). 


O)  V.  Voci  pandect.  lib.  VI.  lit.  3.  n.°  il. 

Voet  lib.  6.  tit.'3.  pandect.  num.  ì. 

(3)  Così  nell’ art.  636,  dove  si  aggiunge  a' termini 
dell  art.  1686.  Qui  pare  vi  sia  errore  del  tipografo.  Nell’ 
antecedente  paragrafo  di  quest’articolo  doveano  aggiungersi 
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4*  Il  drillo  d’  ipotecare  il  sno  dominio  utile 
( art.  1690  ) : ma  quali  siano  con  ciò  i dritti  e le 
obbligazioni  del  creditore  dell1  enfiteuta  ne  parlere- 
mo nel  titolo  IV. 

5.  Quello  di  vendere  il  suo  dominio  utile  e ce- 
dere ad  altri  il  suo  dritto  quando  interpellato  il  pa- 
drone diretto , questi  non  dichiara  ne’  due  mesi  do- 
po la  legale  interpellazione  di  voler  esser  preferito 
( art.  1691  e 1693  ).  L’ atto  d’  interpellazione  dee 
esprimere  il  prezzo  convenuto  e lutti  i patti  e con- 
dizioni che  siansi  con  altri  stabilite  ( art.  169.4  ) ; 
e si  avrà  come  prestato  il  consenso  qualora  ne'detti 
due  mesi  il  padrone  diretto  non  dichiara  la  sua  vo- 
lontà ( art.  i6g5  ).  Questa  facoltà  di  vendere  il  do- 
mìnio utile  si  estende  ancora  al  caso  in  cui  l’ enfi- 
teuta voglia  cederle  in  pagamento  , o succensuare  il 
fondo  enfileutico  ; mentre  in  questi  casi  è pure , co- 
me vedemmo,  accordata  la  prelazione  al  padrone  di- 
retto ( art.  1698  ). 

6.  Il  dritto  di  esser  preferito  nella  vendita  che 
il  padrone  diretto  far  volesse  del  suo  dominio.  Que- 
sto è contrario  all*  antico  dritto  che  nella  vendita  ri- 
spettiva dell’  uno  o dell’  altro  dominio  accordava  la 
prelazione  al  padrone  diretto , ma  non  al  padrone 
utile.  ( V.  Perezio  e Voet  ai  luoghi  citati  ). 

Ma  avrà  lo  stesso  dritto  se  il  padrone  diretto 
uon  vendesse  il  suo  dominio  , ma  lo  cedesse  in  pa- 
gamento? La  ragion  di  dubitare  si  è,  che  la  legge 
parla  del  caso  della  vendila , e non  della  cessione 
come  ha  fatto  parlnndo  della  prelazione  accordata  al 
padrone  diretto , e che  avrebbe  dovuto  spiegare  , tan- 
to piu  che  si  trattava  di  fare  una  riforma  all’  antica 
giurisprudenza.  Ma  la  ragion  di  decidere  affermati- 


q’ueste  espressioni  onde  si  comprendesse  che  la  meta  spet- 
tante al  proprietario  si  dovesse  dividere  tra  i due  proprie- 
tari del  dominio  diretto  c del  domiuio  utile  a termini 
dell'  art.  1G8G , che  si  posero  nel  paragrafo  seguente. 
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vilmente  nasce  dalla  qualità  del  contratto  di  ce  sia- 
ne che  corrisponde  perfettamente  a quello  della  ven- 
dita volontaria.  Egli  perciò  debb’  essere  in  questi  ca- 
si giuridicamente  interpellato  nel  modo  stesso  e se- 
condo le  regole  stabilite  per  la  prelazione  accordata, 
al  padrone  diretto  nella  vendita  del  dominio  utjle  e 
delle  migliorie  che  volesse  far  1’  enGteuta  ( art.  1701  ). 
Quindi  ha  luogo  lo  stesso  termine  di  due  mesi  per 
dichiarare  se  voglia  in  tal  cessione  èsser  preferito , e 
non  dichiarandolo  s’ intenderà  prestato  il  consenso 
dall’  enfiteuta.  Egualmente  se  nel  prezzo  e nelle  conr 
dizioni  offerte  o stabilite  con  altri  si  riconoscesse,  es- 
serv’  intervenuta  frode  o simulazione , il  prezzo  di 
questo  diretto  dominio  sarà  stabilito  dai  periti.  Fi- 
nalmente sarà  nulla  qualunque  vendita  senza  questa 
giuridica  interpellazione  fatta  all’ enfiteuta. 

Yale  a dire  che  la  mancanza  dell' interpellazio- 
ne non  produce  a favor  dell’  enfiteuta  1’  affrancazio- 
ne del  canone  , come  una  simile  mancanza  produce 
pel  padrone  diretto  la  devoluzione  ; ma  si  avrà  la 
vendita  come  non  fatta , in  modo  che  il  comprato- 
re non  sarà  mai  riconosciuto  dall’  enGteuta , e non 
avrà  dritto  a costringerlo  al  pagamento  del  canone  ; 
ed  avendo  alienato  il  concedente  questo  suo  dritto 
non  ha  questi  azione  per  esercitarlo.  Non  resta  dun- 
que , che  annullar  la  vendita  fatta  senza  l’ inlerpel- 
lazionc  , e riacquistar  così  il  padrone  diretto  il  suo 
dritto  al  pagamento  del  canone. 

?.  Finalmente  il  padrone  utile  ha  dritto  a doman- 
compenso  per  le  migliorazioni  di  qualunque  na- 
tura fatte  nel  fondo  enfiteutico  nel  caso  eh’ esso  fosse 
devoluto  ( art.  1703).  È questo  pure  contrario  all’an- 
tico dritto  che  negava  all’  enfiteuta  ogni  compenso  per 
miglioramenti  di  qualunque  natura  fatti  nel  fondo  o 
che  vi  fosse  o no  patto  ( 1.  a.  cod.  de  Jure  e«*- 
phit.  e nov.  7 , cap.  3 §.  2.  (1).  Però  le  nostre  leg- 


(1)  Ma  nel  foro  prevalse  1’ opiuionc  più  mite  perle 
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• * • . 

pi  hanno  pure  adottata  u«t  certa  distinzione  fra  la 
devoluzione  colposa  , e quella  che  ha  luogo  per  lo 
spirar  del  termine  della  durata  dell’  enfiteusi.  Pre- 
scrissero quindi  nel  citato  articolo  che  quante  volte 
la  devoluzione  fosse  accaduta  per  colpa  dell’  enfi- 
teuta  si  valutassero  tali  migliorie  attendendosi  il  me- 
no tra  lo  speso  e ’l  migliorato.  Quando  poi  la  de- 
voluzione avvenisse  per  esser  finita  la  durata  prefis- 
sa nell’  enfiteusi  , il  valore  delle  migliorie  fatte  si 
percepisse  dall’  enfiteuta  secondo  1’  aumento  che  vi 
sarebbe  al  tempo  della  restituzione  del  fondo  enfi- 
te litico  (i). 

. . i . - - 

distinzioni  che  fecero  i dottori.  Alcuni  infatti  sostennero 
doversi  il  rimborso  delle  migliorie,  quando  non  per  colpa 
dell’ enfiteuta  , ma  per  lo  tempo  finito  si  fosse  l’enfiteu- 
si devoluta  , quando  non  si  trattassero  di  pkciole  spese 
ma  di  grandi  e considerevoli.  Altri  distinguevano  i mi- 
glioramenti ordinarli  dagli  straordfnarii  o maggiori,  e fa- 
ccan  consistere  i primi  ne'  sboscamenti  , piantaggini  , 
vigneti,  canali,  e cose  simili , ed  i secondi  in  edifizii,  uro- 
lini  , muri  ec.  majora  et  pretiosiara.  Il  nostro  foro  na- 
politano adottò  1’  opinione  del  rimborso  nella  devoluzio- 
ne non  colposa  pc’ miglioramenti  di  non  picciola  spesa  j 
e nella  devoluzione  colposa  distinse  se  le  spese  fossero 
o no  di  obbligo  per  la  natura  del  contratto  o pel  patto: 
nel  primo  caso  non  doversene  rimborso  qualunque  ne 
fosse  il  valore  , ma  nel  secondo  doversi  all’  enfiteuta  il 
rinfranco  delle  spese  per  i miglioramenti  non  di  obbligo, 
nè  di  poca  valuta.  ( Vcd.  gli  autori  de’  Comenlarii  del- 
le nostre  leggi  nelle  nozioni  generali  a questo  titolo.  Ve- 
dete pure  Perezio  loc.  citato  oun.  ai , Voet  loc.  cit. 
Suoi.  52,  e Facchineo  lib.  1.  contro v.  cap.  92. 

(t)  Sebbene  1’  articolo  1703  parli  delle  migliorie  di 
qualunque  natura  fatte  nel  fondo,  ciò  non  ostante  ha  luo- 
go la  distinzione  tra  le  voluttuose  le  necessarie  e le  uti- 
li : per  le  prime  pare  che  non  vi  sia  dubbio  clic  poten- 
dosi togliere  dal  fondo  senza  danno , esse  si  tolgano , qua- 
lora non  piaccia  al  padroue  diretto  pagarne  quel  prezzo 
che  1’  enfiteuta  trar  ne  potrebbe  da  queste  spese  o cose 
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Previdde  pure  il  nostro  legislatore  il  caso  in  cni 
il  padrone  diretto  non  avesse  pronta  la  somma  da 

Eagarc  per  queste  migliorie  ; e siccome  allora  avreb- 
e avuto  l’  enGtcula  il  dritto  di  continuare  nel  pos- 
sesso delle  medesime  sino  a che  glie  ne  fosse  pagalo 
il  prezzo  , così  venne  a stabilire  che  nel  caso  di 
devoluzione  pel  termine  finito  dell’  enfiteusi , fosse 
in  libertà  del  padrone  diretto  di  pagare  il  prezzo 
in  danaro  contante  , o pure  d’  invertirne  la  somma 
dovuta  in  annua  rendita  reluibile  al  cinque  per  cen- 
to , coll’  ipoteca  speciale  ( Ivi  ). 

Questi  sono  i dritti  che  la  legge  accorda  all’en- 
fUeuta  , salva  sempre  l' osservanza  de'  palli  in  con- 
trario , spiega,  che  il  nostro  legislatore  ripete  parti- 
colarmente nel  caso  del  pagamento  delle  migliorie 
in  caso  di  devoluzione  , nel  quale  spesso  uua  mal 
intesa  indulgenza  faceva  escogitare  delle  eccezioni 
per  evitar  f applicazione  della  regola  generale  sull’os- 
servanza de’  patti  non  vietati  dalla  legge  (i). 

Altri  dritti  cerne  dicemmo  possono  competere 
al  padrone  utile  in  forza  della  convenzione  , il  pri- 
mo de’  quali  è quello  di  poter  affrancare  il  canone 
per  una  data  somma  , e del  quale  parlammo  a suf- 
ficienza nell’ indicare  l' obbligazione  del  padrone  di- 
retto di  soffrire  questa  redenzione  qualora  si  fosse 
convenuta  j mentre  senza  una  speciale  convenzione 
essa  non  ha  luogo  giusta  l’articolo  1701. 


voluttuose  distaccate  dal  fondo.  ( "Vcd.  la  legge  38  ff.  de 
impcn.  in  rem  dotai,  factis , e Voet  loc.  cit.  num.  53.  ) 
(t)  L’argomento  su  cui  quest’indulgenza  poggiavasi 
era  quello  di  non  doversi  il  padrone  diretto  arricchire 
coll’altrui  danno,  e sebbene  si  rispondeva  colle  leggi  1. 
§.  5 , ff.  de  injur.  e 27  ff.  de  reg.  juris  che  niuna  in- 
giuria si  fa  a colui  che  vuole  ed  acconscutc  a questa 
perdita  , pure  ciò  non  persuadeva  i nostri  maggiori  nel 
caso  specialmente  di  devoluzione  non  colposa.  Conveni- 
va penatilo  che  si  fosse  ciò  meglio  spiegato  , come  si  è 
fatto  coll’ art.  1703. 
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CAPITOLO  II. 

DELLE  OBBLIGA/. (OSI  DEL  PADBOHE  UTILE. 

Similmente  .quesl^  obbligazioni  nascono  dalla 
legge  o dalla  convenzione. 

S e z i o s e I. 

Delle  obbligazioni  nascenti  dalla  legge. 

Nascono  dalla  legge  tutte  quelle  die  corrispon- 
dono ai  dritti  del  padrone  diretto  di  cui  facemmo 
menzione  nella  sez.  1.  del  Titolo  II.  Noi  le  riassu- 
meremo con  qualche  altra  dilucidazione. 

i.  Prima  otddigazione  dell’ cniìteuta  è la  mi- 
glioria del  fondo.  Noi  vedemmo  che  questo  è il  prin- 
cipale oggetto  di  tale  contratto  e ue  forma  quasi  l’es- 
senza , e vedemmo  pure  che  la  conservazione  delie 
migliorie  esistenti  tiene  luogo  dell’  obbligo  di  miglio- 
rare che  impone  l’ art.  1678  all’  enfiteula.  Quindi 
1’  obbligo  di  mantenere  in  buono  stato  il  fondo  con- 
cessogli ( art.  1702  ).  Quegli  solo  ha  dritto  di  abu- 
sar della  cosa  che  ne  ha  1’  intera  proprietà  : ora 
1’  enfiteuta  non  è proprietario  del  fondo  che  a patto 
di  somministrare  la  rendita  che  il  concedente  si  é 
ritenuta  : dee  perciò  per  la  sicurezza  di  questa  ren- 
dita mantener  il  fondo  in  buono  stato , allineile  pos- 
sa produrre  di  che  pagarla.  Necessaria  conseguenza 
di  quest’  obbligo  è quello  di  fare  tutte  le  riparazio- 
ni necessarie  al  fondo  dato  in  enfiteusi  ; nè  le  sole 
riparazioni  ordinarie  alle  quali  anche  il  semplice  usu- 
fruttuario è tenuto  , ma  Leuaucbe  quelle  grandi  che 
diconsi  riparazioni  straordinarie  (1). 

(1)  Sono  riparazioni  straordinarie  , dice  1’  articolo 
53i  , quelle  delle  muraglie  e delle  volte,  il  rinnovamen- 
to delle  travi  e delle  coperture  intere  ; quelle  degli  argi- 
ni , c delle  mura  di  sostegno  c di  cinta , egualmente  per 
intero  o per  la  maggior  parte.  Tutte  le  altre  riparazioni 
sono  di  manutenzione. 

Delvincourt  Corso  Vol.X.  1* 
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Nel  caso  non  siasi  alle  medesime  adempito  , e 
non  piaccia  al  padrone  diletto  domandar  la  devolu- 
zione , può  esser  costretto  1'  enfiteula  a farle  in  un 
tempo  determinato  dal  giudice  , altrimenti  sarà  per- 
messo al  concedente  farle  a di  lui  spese  , e sarà  con- 
dannato ai  danni  ed  interessi  del  padrone  , se  non 
uvendole  fatte  prima  di  spirar  l’enfiteusi,  fosse  sta- 
to questi  privato  del  godimento  della  casa  , o dei 
prodotti  del  podere  ( ari.  1702  ). 

Potrebbe  l' enfiteula  demolire  una  parte  degli 
edificii  censuati  , senza  nulla  sostituire  in  loro  luo- 
go , offrendo  al  padrone  diretto  di  obbligarsi  a som- 
ministrargli sempre  la  rendila  sotto  la  garentia  di 
valide  e sufficienti  ipoteche?  Potuier  loc.  cil.  n.  44- 
e Loyseau  V.  cap.  5 , nun.  14  sostengono  l’affer- 
mativa. Ma  hel  nostro  drillo  pare  che  debbasi  ri- 
solvere la  negativa.  Questa  demolizione  è una  dete- 
riorazione , ed  essa  è senz’eccezione  vietata  dall’ar- 
ticolo 1686  che  permette  mutar  la  superficie  del  fon- 
do parche  non  si  renda  deteriore. 

a.  La  seconda  è quella  di  pagare  in  ogni  anno 
la  prestazione  che  si  è determinata  nel  contralto  e 
che  dicesi  canone  ( art.  1678  ) , al  padrone  diretto 
ed  a quelli  che  succederanno  ne' di  lui  dritti  cd  azio- 
ni , durante  tutto  quel  tempo  che  possederà  il  fon- 
do. Questa  prestazione  comincia  a decorrere  dal 
giorno  in  cui  1’  enfiteuta  è entrato  nel  possesso  e go- 
dimento del  fondo.  Se  ritarda  nel  pagamento  dee 
gl’  interessi  delle  somme  dovute  per  gli  arretrati  di 
delta  rendita  dal  giorno  della  domanda  o della  con- 
venzione , come  già  lo  abbiam  osservalo  nel  tit.  i. 
cap.  2 , sez.  3.  Egli  non  può  pretendere  alcuna,  re- 
in issione  o riduzione  del  canone  per  qualunque  in- 
solita sterilità  o perdita  di  frutti  ( art.  1687  ). 

Nell’  antica  legislazione  distinguevano  i scrittori 
il  caso  quando  si  era  il  canone  stabilito  in  propor- 
zione de'  frutti  , o vi  si  trovasse  corrispondente  , da 
quello  in  cui  un  modico  canone  in  riccguizione  del 
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(tiretto  dominio  si  fossa  convenato  ; nel  quale  ulti- 
mo caso  diceano  non  competer  all’  enfileuta  alcuna 
'rimessione  o riduzione  di  canone  , ma  nou  nel  pri- 
mo, e specialmente  quando  nella  perdita  de’ frutti  non 
vi  fosse  stala  colpa  dell’  enfiteula  , opinavano  dover- 
glisi  tal  riduzione  accordare  (i).  Presentemente  non 
vi  é distinzione  a farsi.  La  disposizione  della  legge 
é chiara  e formale  nell’  enunciato  articolo# 

Non  ostante  che  in  essa  non  si  mentovi  altro 
caso  della  perdita  de’  frutti  , non  perciò  dovrà  di- 
versamente dirsi  negli  altri  casi  , mentre  se  questa 
avviene  per  inondazione  , o per  pioggia  di  cenere 
come  ne’  poderi  vicini  al  monte  Vesuvio  , o per  oc- 
cupazione privata  , il  canone  dovrà  sempre  prestarsi 
interamente;  eccetto  il  caso  della  distruzione,  n^l  qua- 
le il  canone  sarà  dovuto  se  i frutti  della  parte  non 
distrutta  bastino  a soddisfarlo. 

Ma  quid  , nel  caso  che  il  fondo  fosse  occupato 
da’  nemici  ? Allora  essendo  cessato  il  possesso  in  ma- 
no dell’  enfileuta  , non  vi  è luogo  a prestazione  di 
sorta  alcuna.  Questa  si  dee  in  quanto  si  possedè  il 
fondo  o in  tutto  o in  parte , e la  differenza  tra  t 
questa  bellica  occupazione  e la  privata  non  in  altro 
consiste  se  non  che  contro  quella  il  particolare  non 
ha  mezzi  per  farla  cessare,  come  l’ha  in  questa  col- 
r adire  il  magistrato.  Che  se  in  parte  fosse  occupa- 
to in  parte  no  , il  canone  si  deve , nè  vi  ha  luogo 
a riduzione  per  la  perdita  de’  frutti  della  parte  oc- 
cupata , qualora  la  parte  che  resta  dia  rendita  suf- 
ficiente onde  pagarlo  interamente  ( art.  1688  ). 

Sembrando  ciò  molto  rigoroso  nel  castì  che  fos- 
se périta  una  considerevole  porzione  del  fondo  , ha 
pure  il  legislatore  accordata  all’  enfiteuta  la  libertà 
di  rinunziare  al  suo  dritto  , retrocedendo  il  fondo  *' 


(1)  Vedete  Grozio  , Fabro,  Giulio  Claro,  Fàc- 
chiheo  ed  altri  citati  da  VoBl  che  vi  unisce  il  suo  seur 
tomento  l.  c.  num.  19. 
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al  padrone  diretto  ( ivi  ) , facoltà  clic  non  ha  negli 
altri  casi  di  perdila  de'  frutti , come  in  seguito  ve- 
dremo. 

Nasce  da  questa  seconda  obbligazione  la  soli- 
dali tà  tra  tulli  gli  eredi  c successori  dell’  enfiteuta  che 
posseggono  il  fondo  censuato  pel  pagamento  del  ca- 
none , qualunque  sia  la  divisione  che  ne  abbiano 
fatta  ejj^le  o dissugoale.  È vero  clic  la  solidalifà  non 
si  presume  ma  debb’  essere  stipulata  , però  questa  re- 
• gola  cessa  ne'  casi  ne’  quali  essa  ha  luogo  ipso  jure 
per  disposizione  della  legge  ( art.  1 1 5 5 ).  Or  noi 
abbiani  visto  che  il  canone  si  dee  per  intero  dal 
fondo  e da  ciascuna  parte  di  esso.  Chiunque  ne  pos- 
sedè una  parte,  dovendolo  interamente,  dee  riguardar- 
si copie  debitor  solidale. 

3.  La  terza  obbligazione  dell’  enfiteuta  è quel- 
la di  pagare  tutti  i pesi  salve  le  ritenzioni  che  la 
legge  permette  ( art.  1687  ).  Per  pesi  qui  non 
s’  intendono  che  le  fiscali  contribuzioni  , le  quali 
sono  inerenti  al  fondo  ; ed  è perciò  che  sebbene 
si  dovessero  le  medesime  dall’  uno  e dall’  altro  pro- 
prietario , dal  padrone  diretto  cioè  e dal  padrone  uti- 
le che  naturalmente  possedè  il  fondo,  mentre  il  pa- 
drone diretto  non  ne  ha  che  il  possesso  civile  , pure 
le  coazioni  sono  a quello  dirette  , e sui  frutti  o ren- 
dite del  fondo  cade  il  sequestro.  Giusto  però  era 
che  il  medesimo  fosse  stato  rinfrancato,  della  rata 
spettante  al  padrone  diretto  ; quindi  il  dritto  di  ri- 
tenere nel  pagamento  del  canone  questa  rata. 

Se  un  tale  conteggio  si  avesse  dovuto  fare  anno 
per  anno  come  pare  che  la  giustizia  reclamava  , ne 
sarebbe  nata  una  continua  controversia  , ed  un  ri- 
tardo nel  pagamento.  Perciò  queste  ritenzioni  sono 
state  fissate  dal  Principe  istesso  pe’  canoni  enfitcutici, 
siccome  lo  ha  fatto  per  le  altre  rendite  costituite  e 
per  le  vitalizie.  Venne  quindi  stabilito  colla  legge 
dell’ 8 novembre  1806,  e con  quella  del  io  giugno 
1808  la  ritenzione  del  quinto  pe’  canoni , del  dedito 
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per  le  rciulitc  cosliluite,  e del  vigesimo  per  le  ren- 
dile vitalizie  (i). 

4.  È pure  obbligato  1’  enfìleula  a non  imporre 
alcuna  servili  sul  fondo  concessogli  ( art.  1690  ). 
Il  dritto  di  servitù  è uno  smembramento  della  pro- 
prietà ; quegli  dunque  può  imporla  che  ha  tutta  la 

Iirop rietà  del  fondo  : Ma  noi  abbiam  veduto  che 
’ enfi  lenta  non  ne  ha  che  una  parte;  non  può  dun- 


(1)  Nella  legge  sulla  contribuzione  fondiaria  degli  8 
novembre  1806  si  prescrisse  clic  la  contribuzione  suddet- 
ta non  poiesse  eccedere  il  quinto  del  prodotto  netto  ; e 
clic  i debitori  di  ammalila  sotto  qualsivoglia  denomina- 
zione ritenessero  da’  loto  creditori  la  decima  , non  ostan- 
te qaaluuquc  patto  in  contrario  ; clic  i debitori  de’  vita- 
lizi! ritenessero  il  cinque  per  cento  ;c  che  i propri ctarii, 
de’ fondi  i quali  sono  gravali  da  ceusi  o rendile  fondiarie 
o altre  prestazioni  sia  in  danaro  , sia  in  quote  di  frutti , 
ritenessero  la  decima,  col  pagare  questi  pesi  , o prestazio- 
ni. Ma  col  posteriore  decreto  del  10  giugno  1808  ordi- 
nossi  clic  fino  a tanto  clic  la  proporzione  fissala  dall’art. 
<i , scz.  '2  , lit.  Il  della  legge  degli  8 novembre  i8o(ì  tra 
la  contribuzione  fondiaria  in  principale  c la  materia  im- 
ponibile , non  fosse  cangiala  da  altra  legge  , i proprietà- 
rii  , coloni ,,  ccnsuui  ii  , azionali  o enfiteuti , i fondi  de’ 
quali  sono  gravali  di  rendite  annuali  conosciute  sotto  i 
nomi  di  ceusi  , canoni  , tcrraggi , c sotto  qualunque  al- 
tra denominazioue  , o che  esse  siano  in  danaro  o in  ge- 
neri , o di  somme  fisse  , o di  quota  di  frutti  , ne  ritenes- 
sero nel  pagarle  ai  padroni  diretti  , la  quinta  parie. 

E bene  pure  avvertirsi  clic  per  i censi  cosi  attivi  che 
passivi  dello  stalo  de’  quali  non  fosse  possibile  rinvenirsi 
il  contratto  costitutivo  per  sapersene  l’indole,  venne  col 
decreto  del  22  giugno  1810  prescritto,  doversi  presumere 
nascere  dall’  imprestilo  di  un  capitale  , se  1’  annualità  si 
pagasse  in  danaro  , e dalla  concessione  di  un  fondu  se  la 
■medesima  si  corrispondesse  in  generi  ; quindi  secondo 
fl<csta  presunzione  dovesse  determinarsi  la  ritenuta  del 
datore  pel  decimo  o pel  quinto  giusta  la  legge  degli  8 
**°V'mbre  1806 , cd  il  decreto  del  io  giuguo  1808. 
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que  imporla.  Diversamente  nell'  antico  dritto  nel  qua- 
le era  lecito  all’  enGteula  d’ imporre  quelle  servitù 
che  gli  piacesse  , le  quali  però  non  aveano  altra  du- 
rata che  pel  tempo  in  cui  durava  1’ enfiteusi  , cessa- 
ta la  quale  pel  noto  principio  , rrsoluto  iure  danlis 
resolvilur  jus  acc’pientis,  tutte  le  servitù  risolveansi  (1). 

L’attuale  disposizione  clic  lo  vieta  è conseguen- 
za del  principio  stabilito  di  non  potersi  daH'enfiteu- 
ta  deteriorare  il  fondo  concessogli  , e le  servitù  sen- 
za dubbio  lo  deteriorano.  Ve  ne  sono  alcune  che 
non  potrebbero  neppure  finita  l’enfiteusi  togliersi  sen- 
za grave  spesa  e danno  del  padrone  diretto. 

Ma  quid , nell’  enfiteusi  perpetua  ? Può  dirsi  che 
1’  enfiteusi  pcipetua  sia  un'  alienazione  della  proprie- 
tà dominicale  col  peso  della  rendita , mentre  non 
altro  rimane  al  concedente  se  non  il  dritto  di  ri- 
scuotere il  canone  , e quello  della  devoluzione  per 
vendila  fattasene  senza-  essere  stato  interpellalo.  Po- 
trebbe dunque  imporla  come  ogni  altro  proprietario 
sul  suo  fondo.  Ma  la  legge  non  distingue , nò  è le- 
cito a noi  di  farlo.  Questo  però  sarebbe  il  caso  di 
dire  che  dandosi  dall’enfiteuta  perpetuo  valigie  e suf- 
ficienti ipoteche  per  la  sicurezza  del  canone  , po- 
trehh' egli  imporre  qualunque  servitù. 

Noi  vedemmo  antecedentemente  che  se  ma  sen- 
za il  fatto  dell’ enfileuta  si  fosse  qualche  servitù  im- 
posta nel  fondo  , essa  cessa  e si  risolve  in  caso  di 
devoluzione  ( art.  1690  ).  È questa  una  eccezione 
all’  art.  6n  di  potersi  le  servitù  continue  ed  appa- 
renti acquistare  anche  senza  titolo  col  possesso  di 
trent’  anni  : in  esse  1’  acquiescenza  del  proprietario 
forma  una  tacita  convenzione.  Ma  nel  fatto  di  enfi- 
teusi non  ha  luogo  questo  tacito  consenso  del  pa- 
drone diretto , il  quale  sebbene  non  si  fosse  oppo- 
sto all’  imposizione  della  servitù  , ha  sempre  il  drit- 


(i)  V.  Crino,  Grozio  cd  altri  citali  da  Voet  al  W>. 
VI , tit.  3.  delle  pandette  num.  34. 
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io,  nel  caso  che  il  fondo  a Ini  ritorna  , di  averlo  li- 
bero da  ogni  servitù  benché  indotta  senza  fatto  del- 
l' enfi  tenta.  Qualunque  scorrer  di  tempo  non  pregiu- 
dica il  drillo  del  padrone  diretto. 

5.  È pure  obbligato  1'  enfiteli  la  a richiedere  il 
concedente  ed  interpellarlo  giuridicamente  nei  casi 
della  vendita,  cessione , o ccnsuazione  del  fondo  en- 
fìteutico  sotto  pena  della  devoluzione  ( art.  169'»  ). 
Noi  ne  abbiam  di  ciò  discorso  analizzando  il  corri- 
spondente dritto  del  padrone  diretto.  Ma  se  1’  alie- 
nazione succede  , senza  1’  ordinata  intecpellazione  , 
non  di  tutto  il  fondo  , ma  di  una  parte  ili  esso  , 
la  sola  parte  distratta  sarà  devoluta  o 1’  intero  fon- 
do ? Il  nostro  antico  S.  Consiglio  decise  solo  per  la 
parte  alienata , come  rapporta  Grammatico  nella  dee. 
49  , e-  di  cui  fa  menzione  il  Gotlofredo  sulla  1.  u!l. 
cod.  de  jure  empiici.  (1).  Ma  pare  ebe  non  potri-h- 
besi  nel  dritto  attuale  sostenere  lo  stesso.  Sarà  nul- 
la qualunque  vendita  dice  l’articolo  citato  1691  , e 
non  dice  la  vendila.  Ora  1’  espressione  di  qualunque 
imporla  appunto  la  contraria  risoluzione* di  quello 
eh’ erasi  deciso  nell’antico  nostro  foro,  vale  a diré 
o di  tutto  o d’una  parte  del  fonilo,  nel  qual  caso, 
si  darà  luogo  alla  devoluzione.  Sembra  per  altro  ciò 
più  giusto  secondo  il  principio  ebe  non  delibasi  af- 
fatto  deteriorare  il  fondo  censito.  E la  vendila  di 
una  parte  di  esso,  oltre  all’ offendere  i dritti  della 
proprietà  , deteriora  il  fondo  perché  lo  divide  ; ed 


(1)  Giulio  Clamo  nel  suo  trattalo  sull’ enfiteusi  pro- 
pone questa  quislionc  e dice  clic  la  comune  opinione  sia 
devolversi  solo  la  parte  alienata  , citando  egualmente  la 
decisione  del  nostro  S.  Consiglio.  Nelle  addizioni  riferi- 
sce il  contrario  sentimento  di  Cefalo  nella  consult.  i38. 

Dello  stesso  sentimento  di  Claro  è Voet  I.  c.  nnm, 
so,  per  la  ragione  che  il  dritto  cnfileutico  è tale  da  ri- 
cever divisione  , nel  modo  stesso  che  1’  usufruito  è divi- 
duo  , e che  perciò  in  parte  può  perdersi  ed  in  parte  ri- 
tener*. jjiUjta  la  legge  exccpUi  1 , ff.  quib.  mod.  usufr. 
amit. 
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obbliga  inoltre  il  padrone  diretto  a farlo  separata- 
mente coltivare  , e riconoscere  sullo  stesso  fondo  due 
diversi  reddenti.  Aggiungasi  che  presentemente  l'ob- 
bligo di  denunciare  la  vendita  , essendo  staio  ingiun- 
to pure  al  padrone  diretto  , lo  che  non  era  nell’an- 
tico dritto  , maggior  forza  acquista  quello  del  pa- 
drone utile  di  denunciargli  la  sua. 

3\Ia  che  dovrebbe  dirsi  se  diviso  il  fondo  tra 
gli  eredi  , uno  di  essi  abbia  venduto  la  sua  porzio- 
ne , o Una  parte  di  essa  ? Tutta  la  porzione  è de- 
voluta ; ma  potrebbe  dubbilarsi  per  la  devoluzione 
dell’  intero  fondo,  specialmente  se  il  padrone  diretto 
avesse  riconosciuto  separatamente  questi  successori  , 
e riscosso  da  ciascuno  di  essi  la  rata  della  rendita 
corrispondente  alla  loro  porzione.  Quindi  é pruden- 
za convenire  la  devoluzione  di  tutta  l’ enfiteusi  tan- 
to se  il  fondo  censito  si  venda  in  lutto,  quanto  se 
in  parte  si  venda. 

Quid  , se  la  vendita  siasi  stipulata  , ma  colla 
clausola  salvo  /’  assenso  da  impetrarsi  dal  padrone 
diretto?  Là  citata  decisione  49  del  nostro  S.  R.  C. 
dichiarò  questa  clausola  contraria  al  fatto  e da  non 
attendersi  dopo  il  possesso  dato  al  compratore  (i),  e 
giustamente  ; poiché  senza  la  tradizione  la  vendita 
era  per  J’  antico  dritto  imperfetta.  Ora  però  che  que- 
sta col  solo  consenso  si  perfeziona  , e la  proprietà 
si  trasferisce  col  solo  atto  di  vendita  senza  bisogno 
del  possesso  ( art.  1428  ) , s’  incorre  nella  pena 
della  devoluzione  tosto  che  la  vendita  sia  fatta  sen- 
za la  precedente  giuridica  interpcllazione  (2). 


(1)  Sentimento  seguilo  da  Gotofredo  , Giulio  Cla-, 
ro  e Voci  nei  luoghi  sopra  citati. 

(2)  Giulio  Claro  loc.  cit.  num,  5 sostenne  clic  se 
a questa  clausola  si  fosse  aggiunto  et  non  aliter  nec  alio 
modo  tale  protesta  operava  che  1’  enfìleuta  non  incorres- 
se nella  caducità  , quand’  anche  fosse  seguila  la  ver  ed 
attuale  tradizione  del  fondo  ; cd  ivi  riporta  varii  «*l 2ort 
di  tal  sentimento. 
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Che  se  la  Vendita  fosse  nulla  per  mancanza  di 
solennità  o per  altri  vizii  s’ incorrerebbe  ciò  non  o- 
ftauie  nella  caducità  ? Bisogna  distinguere;  se  la  nul- 
lità proviene  dall’incapacità  del  venditore  a contral- 
tare , allora  non  vi  può  esser  luogo  a devoluzio- 
ne, perchè  si  reputa  non  abile  del  pari  a cagionar 
la  caducità  e la  perdita  de’  suoi  boni  con  un  suo 
fatto  volontario.  Se  la  nullità  proviene  da  altra  cau- 
sa, l’enfileuta  non  può  sfuggire  la  pena  ingiunta  alla 
proibizione  della  legge  di  non  alienare  senza  la  le- 
gale interpollazione. 

6.  E similmente  obbligato  l’enfiteuta  a ilare  al 
padrone  diretto  la  metà  del  tesoro  trovato  nel  fon- 
do enfiteulico  oltre  la  porzione  spettante  a colui  ebe 
1’  avrà  scoverto  ; vale  a dire  il  quarto  , (art.  636 
e i6b6  ) di  cui  già  parlammo  altrove. 

7.  Finalmente  è obbligalo  qualunque  successo- 
re dell’  entilcuta  in  ogni  passaggio  del  dominio  utile 
a stipulare  a sue  spese  1’  obbligo  a favore  del  pa- 
drone diretto  di  riconoscerlo  e stare  ai  patti  e con- 
dizioni del  contratto;  tra  Io  spazio  di  due  mesi  do- 
po l’istanza  legale  del  medesimo.  ( art.  1700  ). 

Qualunque  successore  dice  la  legge,  tanto  cioè  a 
titolo  oneroso  , quanto  a titolo  gratuito  , così  a ti- 
tolo universale  die  singolare.  Il  padrone  diretto  dee 
avere  un  titolo  per  agire  coutra  colui  die  viene  so- 
stituito al  primo  enfiteuta  , e die  possiede  e gode  i 
frutti  al  suo  canone  obbligati. 

È a sue  spese  die  questi,  dee  stipular  l’obbligo 
suddetto  , per  la  ragione  die  ogni  debitore  è tenuto 
a cautelare  il  suo  creditore  ; molto  pili  in  questo 
caso  in  cui  oltre  alla  obbligazione  di  pagare  il  cen- 
so ha  egli  quella  di  riconoscere  il  dominio  diretto 
del  concedente. 

. Lo  spazio  di  due  mesi  è dalla  legge  stahilito'per 
la  stipula  di  quest’ obbligo  dal  dì  in  cui  sia  stata 
notificata  al  nuovo  enfileuta  l'istanza  legale  del  pa- 
drone ..diretto.  Questo  termine  è di  rigore  nè  può 
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prore-  arsi  , mentre  la  legge  >i  ha  stabilita  nna  pena 
nel  caso  che  scorso  questo  spazio  non  siasi  adempito 
all’ obbligo  suddetto,  e questa  pena  è niento  meuo 
che  la  devoluzione.  L'  inadempimento  dell'  obbligo 
prescritto  in  questo  articolo  , in  esso  è detto  , darà 
luogo  alla  devoluzione. 

Ma  essa  non  ha  luogo  se  non  vi  è preceduta 
l'istanza  legale , la  quale  dee  farsi  per  atto  di  uscie- 
re , come  tulle  le  altre  legali  domande. 

Queste  sono  le  obbligazioni  dell’  enfileuta  na- 
scenti dalla  legge.  Altre  ve  ne  possono  essere  na- 
scenti dalle  convenzioni , e noi  ne  indicheremo  quel- 
le che  sodo  più  in  uso. 

S e z t o a e II. 

D elle  obbligazioni  più  ovvia  nascenti  dalla 
convenzione. 


S-  I. 


Del  laudemio. 

f.  La  più  comune  obbligazione  del  padrone 
utile  è quella  di  pagarsi  il  laudemio  in  ogni  pas- 
saggio del  fondo  enfiteutico  in  altre  mani  diverse 
da  quelle  cui  fu  concesso.  Esso  non  si  deve  , co- 
me altrove  abbiam  osservato  , se  non  qualora  sia- 
si espressamente  convenuto  , ed  in  una  somma  non 
maggiore  della  quinquagesima  parte  del  prezzo  ; 
siccome  pure  non  deesi  che  in  occasione  di  vendila 
o di  altra  alienazione  delle  migliorie  ( art.  1697  ). 
È lecito  ai  contraenti  stabilire  una  somma  minore 
pel  laudemio,  ma  è proibito  di  pattuirsi  più  della  cin- 
quantesima parte  del  prezzo  ( ivi  ). 

Ma  quando  siasi  convenuto,  esso  si  dee  in  qua- 
lunque specie  di  alienazione  , vale  a dire  non  nella 
sola  vendita  , ma  nella  permuta  , nella  donazione  , 
nel  legalo,  nella  cessione  , e nella  succensuazionc  del 
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fondo  suddetto  (t).  Or  come  si  valuterà  il  lavdemio 
in  quei  contratti  ne'  quali  non  vi  è stabilito  il  prez- 
zo dell’  utile  dominio  che  si  aliena  ? Se  la  conven- 
zione niente  abbia  in  questo  caso  imposto  all’  alie- 
nante , par  giusto  clic  si  stia  alla  stima  de’  periti. 
La  legge  3,  Cod.  de  jure  emphyl.  lo  spiega  chiara- 
mente praelii  vel  aestimationis  luci  qui  ad  aliam  per- 
sonam  iranffertur. 

Varie  altre  quistioni  facevansi  nell’  antico  drit- 
to sul  laudemio  clic  possono  riprodursi  attualmente, 
qualora  siasi  esso  convenuto.  Si  domandava,  se  il  pa- 
drone utile  'succcnsua  il  fondo  , ed  il  succensuario 
di  poi  lo  venda , il  laudemio  dovrà  dal  compratore 
pagarsi  al  padrone  diretto  o al  padrone  utile  dal 
quale  il  succensuario  ha  ricevuto  il  fondo?  Sicura- 
mente al  padrone  diretto  , cosi  perchè  a costui  dee 
denunciarsi  la  vendita  per  averne  il  consenso  o e- 
spresso  o tacito,  come  perchè  il  primo  enfiteuta  non 
può  trasferire  ad  altri  maggior  dritto  di  quello  che 
avea,  nè  riconcedendo  il  fondo  cangiarne  la  qualità, 
e togliere  il  dritto  del  laudemio  stipulato  dal  padro- 
ne diretto  nell’  alienazione  della  sua  cosa  (a).  Se 

fiero  nel  concedersi  il  fondo  non  siasi  stipulato  il 
audemio  , allora  può  accadere  che  1’  enfiteuta  nel 
succensuario  o cederlo  o in  altro  modo  alienarlo  può 
stipularlo  a suo  favore  , cd  il  laudemio  non  al  pa- 
drone diretto  dovrassi  per  la  nuova  legge , ma  all’ 
enfiteuta.  Avvertasi  però  che  questo  patto  debb’  es- 
ser fatto  nolo  al  padrone  diretto  nell’  interpellarsi 
pel  suo  consenso  , poiché  1’  atto  d’  interpcllazione 
esprimer  dee  lutti  i patti  e le  condizioni  stabilite 
( art.  169  ).  Se  dunque  il  padrone  diretto  presta  il 
suo  consenso  , o fa  scorrer  il  tempo  necessario  a 


(1)  Perezio  loc.  cit.  Rum.  8,  sostiene  con  Fabro  non 
doversi  il  laudemio  che  nella  sola  vendila  jure  consuetu- 
dinario. 

(a)  Ved.  Giulio  CtAno  I.  c.  quaest.  20  , e ucllc 
addizioni,  e Voet  1.  c.  num.  2-. 


presumersi  , è pel  suo  fatto  clic  il  laudemio  si  dee 
all’  cnfilctila. 

Altra  importante  quistione  c quella  , se  il  domi- 
nio utile  si  venda  col  patto  di  ricompra;  non  villa 
dubbio  rlie  il  laudemio  convenuto  abbia  a soddisfar- 
si , ma  si  domandava  se  esercitandosi  la  ricompra 
in  vigore  del  patto  , e ritornando  il  fondo  al  primo 
enfiteuta  si  dovesse  un  secondo  laudemio  ? Alcuni  so- 
stennero la  negativa  (i)  ; ma  il  contrario  sentimen- 
to con  sode  ragioni  venne  difeso  generalmente  da 
Voet  , il  quale  sostenne  esservi  sempre  due  aliena- 
zioni e due  trasferimenti  di  proprietà  , laonde  con- 
corrervi tutti  gli  estremi  per  darsi  luogo  alla  presta- 
zione del  laudemio  (a). 


(t)  Tra  costoro  il  Tiri aqckli.o,  de  rclraclu  convent. 

6.  num.  19  a 2?.,  dicéva  clic  allora  il  fondo  enfiteu- 
tico  dovea  considerarsi  piuttosto  restituito  che  nuovamen- 
te acquistato  , c la  retrovendila  fatta  per  necessità  cd  in 
esecuzione  del  patto  aggiunto  alla  prima  vendita  , alla 
quale  avendo  il  padrone  diretto  prestalo  il  suo  assenso  non 
vi  è bisogno  di  altro  suo  consenso. 

(2)  Questo  profondo  scrittore  dopo  di  aver  riferita  la 
contraria  opinione  così  si  spiega  nel  luogo  citalo  al  num. 
3i.  Quorum  lanieri  opinioni  vix  est  ut  acquiescas  : et  si 
enini  ilernus  rem  magis  redditam  quam  de  novo  acquisi- 
tam  esse  , in  executionem  pacti  adiecti  , ac  in  illud  do- 
minimi jam  tum  primee  vendilionis  tempore  consensisse  , 
vicissim  lamcn  et  nobis  dandum  pitto  , redditionem  Ulani 
ex  nova  profiuxisse  causa , nova  scilicet  vendilione , qua; , 
licei  ex  praecedente  pacto  Jiat , a prima  l amen  venditio- 
ne  etiam  unte  redemtionem  perfida  , et  domimi  transla- 
tionem  operata , diversa  prorsus  est  , nec  quamquam  ne- 
ga tu  rum  existimem  , quia  nova  alienatio  ac  duplicata 
domimi  translalio  apparente  altera , qua  res  a venditore 
primo  in  emptorem  transiit , altera  , qua  prirnus  emtor 
mutala  quasi  scena  vendi! oris  partes  obtinet  , et  in  redi- 
mentela jus  illud  trasferì , quod  ipse  prius  sibi  pienissime 
paraverat.  Alioquin  enim  si  nudam  diccres  fieri  venditio- 
nis  priori s rcsolutionem  , et  omnia  sic  considerando  esse , 
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Si  domandava  similmcnLo  se  nella  "alienazione 
dell’  enfiteusi  si  fosse  occultato  il  peso  elei  pagamento 
«lei  laudemio,  dovendosi  questo  al  padrone  diretto  , 
spettasse  al  compratore  il  regresso  contro  il  vendi- 
tore pel  rimborso  di  ciò  che  avesse  pagato  pel  lau- 
demio; e 1' affermativa  non  era  dubbia  , mentre  l’oc- 
cultazione di  questo  peso  è da  somigliarsi  a quella 
de’  viz.it  couosciuli  delle  cose  die  si  vendono , per 
la  quale  spetta  1’  azione  quanti  minoris  per  1’  editto 
degli  edili.  Che  se  si  trovasse  ingiunta  una  pena  per 
la  mora  del  pagamento  del  laudemio  , giusto  riputa- 


ne si  res  ab  initio  mansisset  inemta  ; fulurum  esset  , ut 
ne  semel  quidem , laudemio.  deberentur  , quasi  deficiente 
in  universum  alienalione.  Curri  ergo  re  ipsa  duplex  alie- 
nali sii , ac  cujusque  intuita  dominus  directus  agnoscen- 
dus  venial , non  poiest  non  ad  duplicis  quoque  agnitionis 
signurn  , id  esi  duplici  laudemio  , jus  domino  dircelo  vi- 
deri  quaesii-m  Quibus  accedii,  quod  in  id  omnes  consenti- 
rmi venditorern  prirnum  dira  speciale  pactum  de  retro- 
vendendo rediinentem,  teneri  rursus  laudemium  exsolvcre , 
quo  posilo  non  animadverto , cur  tale  pactum  priniae 
venditioni  additata  , conditionem  domini  deteriorerà  red- 
deret , aut  jus  duplicis  perceplionis  diminutam  ; cum  pa- 
rto tali  rutila  dupplici  alicnalioni  mutatio  accodai , adeo- 
que  ncc  duplicis  laudirnii  causa  tolkitur  ; sed  id  unum 
agatur  , ut  alienalio  secunda  cerlior  expeditiorque  sit  , 
et  ad  earn  ficiendum  ernlor  invitus  cogl  possit , qui , pa- 
rto omisso  , volitatale  arbitrioque  suo  fuisset  distracturus. 
Nec  conscnsus  domini  in  pactum  illud  de  retrovendendo 
prirnae  venditioni  adjecturn  impedimento  est  duplici  lau- 
dimiorum  solutioni  ; nani  quamvis  uno  actu  consensus,  in 
venditionem  redemlionemque  interponatur  , quia  tamen  in 
duas  alienuiiones  diversis  temporibus  facietulas  conceplus 
est , tot  separatae  considerari  debent  domini  directi  com- 
probationes  , quot  alienaliones  distinctae  sunt  , ad  quas 
consensus  rclationern  habet  ; eo  modo  , quo  tot  slipulatio- 
nes  separatae  intclligenlur , quot  sunt  in  stipulatum  dedu- 
ctae  res  , etiamsi  una  fuerint  verborum  conceptione  com- 
prehensae , § . quodens  l8.  Inst.  de  inulil.  stipulai. 
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vasi  che  il  compratore  sapendolo  e trascurandolo,  in- 
corresse nella  pena,  ma  ignorandolo,  era  rimessa  come 

Jmò  vedersi  iti  Capzorvio  , Anton  Mattei  e Voet  ai 
uoglii  citati.  Maggiormente  ciò  dee  applicarsi  presen- 
temente che  il  laudemio  non  dovendosi  se  non  quando 
sia  convenuto,  questa  convenzione  può  esser  ignorata 
dal  compratore  , il  quale  perciò  e dee  avere  il  suo 
regresso  contro  il  venditore,  nè  cade  in  alcuna  pena 
imposta  nella  convenzione  da  lui  uou  conosciuta. 

S-  II. 

Di  assicurare  e far  salva  la  rendila. 

L’  altra  obbligazione  che  suole  apporsi  ne’con- 
tratti  d’  enfiteusi  è quella  di  assicurare  e far  salva 
la  rendita  stabilita  pel  canone.  Con  questa  clausola 
P enfiteuta  si  obbliga  di  pagare  sempre  detta  rendi- 
ta al  padrone  diretto  nel  caso  in  cui  non  potesse 
questi  esserne  pagato  sul  fondo  ceusuato,  1/  obbli- 
gazione ebe  risulta  da  questa  clausola  è un’ obbliga- 
zione personale  dell’  enfiteuta  la  quale  è subordina- 
ta all’  obbligazione  del  tondo. 

L’ effetto  di  questa  clausola  è i.  Clic  1’  enfiteu- 
ta il  quale  senza  di  essa  potrebbe  liberarsi  dal  ca- 
none.per  l’avvenire,  alienando  il  fondo  die  n e 
gravato  o retrocedendolo  coinè  vedremo  nell  ultimo 
titolo  , non  è ammesso  a retrocederlo  , né  cessa  , 
anche  dopo  averlo  alienato  , di  esser  debitore  del 
canone  (i).  a.  L’  erede  dell' enfiteuta,  si  mediato  che 
immediato  , può  essere  obbligato  ad  un  atto  di  ri- 
cognizione , tuttoché  non  sia  possessore  del  fondo 


(ì)  l’ero  sussidiariamente  ; perlochb  se  il  proprieta- 
rio della  rendita  domandasse  all’  enfiteuta  il  pagamento 
de’  canoni  decorsi  dopo  1’  alienazione  , questi  potrebbe 
opporgli  dover  egli  prima  escutere  i possessori  del  fondo 
che  ne  sono  i principali  debitori.  Vcd.  Loyseàu  lib.  4 
cap.  i3  , n.p  3 , e I’othieu  cosi  nel  trattato  della  ven- 
dita unni. -5GG,  come  in  quello  dell'  enfienti  num.  5o. 
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gravato  della  rendita.  Egli  però  non  dee  coll’  atto 
suddetto  obbligarsi  direttamente  al  pagamento  della 
rendita  ; ma  dee  soltanto  riconoscere  che  nella  sua 
qualità  di  erede  dell’  cnfìteuta  è tenuto  in  forza  del- 
1’  obbligo  da  questi  contratto  di  far  sicura  l.i  ren- 
dita , ed  in  conseguenza  obbligarsi  a pagarla  per 
quella  quota  per  la  quale  è erede  , ed  ipotecaria- 
mente per  lo  totale  ( se  è possessore  de’  beni  ere- 
ditari! ) , in  caso  che  il  creditore  non  potesse  con- 
seguir il  pagamento  sul  fondo  che  n’  è gravato  ( art. 

) 3.  L’  cnfìteuta  che  si  è obbligato  a sommini- 
strare e far  sicura  la  rendita  , non  meno  che  i suoi 
eredi  rimangono  obbligati  in  perpetuo  alla  presta- 
zione della  medesima,  ancorché , dicono  Loyseav  e 
Potiiier  ne’  luoghi  citati,  il  fondo  fosse  iuteramente 
perito  : vale  a dire  , quand’  anco  il  fondo  non  sus- 
sistesse più  per  un  accidente  fortuito  o per  una  for- 
za irresistibile  ; per  esempio  , se  un  fiume  le  avesse 
interamente  asportato  ( art.  i (jBa  ). 

Simile  a questa  sarebbe  pure  la  clausola  di  pa- 
gare la  rendita  per  sempre  ed  a perpetuità  nelle  en- 
fiteusi perpetue,  mentre  con  essa  1’  eufiteuta  contrae 
come  nella  precedente  un’  obbligazione  personale  di 
pagare  il  canone  a perpetuità  senza  potersene  libe- 
rare abbandonando  il  fondo  (i).  Essa  pure  non  è che 


(t)  Ma  non  polrebbesi  dire  che  simili  clausole  si  deb- 
bano intendere  prò  subjecla  materia  , e secondo  la  natu- 
ra del  contratto  di  enfiteusi , in  questo  scuso  , che  1’  cn- 
fìteuta  si  obblighi  a pagare  per  sempre  ed  a perpetuila 
la  rendita  finché  possederà  il  fondo?  Nò;  poiché  il  sen- 
so naturale  c letterale  di  que’  termini  per  sempre  ed  a 
perpetuità  non  ammette  siffatta  restrizione.  Or  non  si 
dee  deviare  dal  senso  letterale  de’  termini  se  non  che 
quando  questo  senso  offre  qualche  cosa  di  assurdo  , o che 
è manifestamente  contrario  all’  intenzione  de’  contraenti  ; 
ciò  che  non  può  dirsi  del  senso  letterale  di  queste  clau- 
sole , non  essendovi  nulla  d’insolito  nelle  enfiteusi,  che  1’ 
acquirente  si  obblighi  personalmente  alla  prestazione  del- 
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sussidiaria  all’  obbligazione  reale  , che  è sempre  la 
principale  in  tali  contralti. 

§•  IH. 

* . * 

: i Dell  obbligo  di  migliorare  e fare  certi  dati 
miglioramenti. 

Suole  pure  obbligarsi  1’  enfiteuta  a migliorare  il 
fondo  in  modo  che  renda  il  canone  ed  anche  lo  su- 
peri. Questa  clausola  contiene  pure  un’  obbligazione 
personale  sussidiaria  Mi  pagar  la  rendita. 

Due  sono  gli  effetti  che  ne  risultano:  il  primo, 
che  r enfiteuta  dopo  di  avere  alienato  il  fondo  ri- 
mane sussidiariamente  obbligato  al  pagamento  della 
rendita  in  caso  che  il  creditore  non  potesse  farsela 
pagare  sul  fondo.  L'altro  effetto  è ch’egli  non  è 
ammesso  a retrocederlo  e succensuarlo  ; per  la  ra- 
gione che  l' enfiteuta  in  forza  di  questa  clausola  es- 
sendo obbligato  per  sempre  a supplire  a quel  di 
meno  che  il  fondo  producesse  riguardo  alla  rendi- 
ta , l’abbandono  del  medesimo  non  può  liberamelo. 

L'  obbligazione  che  risulta  da  questa  clausola 
si  estingue  colla  distruzione  totale  del  fondo  ; im- 
perocché 1’  enfiteuta  non  può  essere  obbligato  a mi- 
gliorare ciò  che  più  non  esiste  ; nel  che  differisce 
dalle  obbligazioni  che  risultano  dalle  clausole  pre- 
cedenti (i). 


Ja  Rendita  , c rinuncii  alla  facoltà  di  abbandonare  il  fon- 
do. Questo  patto  non  è vietato  dalla  legge:  dunque  dee 
eseguirsi  nel  suo  senso  naturale  e letterale.  ( \ cd.  Loy- 
seau  lib.  7 cap.  1 1 , n.°  1 , e Por m eh  loco , cit.  nùm. 

54  )• 

(1)  Ycd.  Pothier  1.  c.  n.°  55.  Colla  1.  I.  Cod.  de 
Jur.e  Emphyt.  si  providde  che  si  stasse  alle  condizioni 
apposte  da  contraenti  cosi  per  i casi  fortuiti  come  per  la 
forza  maggiore  : Sed  si  de  hoc , comcnta  Cujacio  a questa 


Digitized  by  Google 


Più  comune  è la  clausola  per  cui  1’  en-ftteuta  si 
obbliga  eli  fare  certi  dati  miglioramenti  nel  fondo  ; 
per  esempio  a costruirvi  degli  edifieii  di  un  deter- 
minato valore  , a piantarvi  una  certa  quantità  di  vi- 
gne ec.  Con  questa  clausola  il  padrone  diretto  as- 
sicura vieppiù  la  sua  rendita  , e 1’  enfileuta  contrae 
l’ obbligazione  di  fare  que’ miglioramenti  convenuti. 

Nasce  <la  siffatta  obbligazione  1’  azion  persona- 
le clie  ha  il  [ladrone  diretto  contro  1’  entiteuta  per 
costringerlo  a far  tali  miglioramenti;  e nel  caso  elio 
ricusi  o sia  in  mora  di  farli  , il  padrone  diretto  ha 
il  dritto  di  domandare  la  rescissione  del  contratto 
e ’1  risarcimento  de’  danni  ed  interessi  derivanti  dal- 
1'  inesecuzione  del  medesimo. 

Suole  fissarsi  il  tempo  in  cui  questi  migliora- 
menti debbo n esser  fatti  , ed  il  padrone  non  lia  al- 
cun' azione  pria  che  questo  termine  scorra  : ma  se 
mai  nel  contratto  non  se  ne  fosse  fissato  alcuno  , il 
giudice  dee  fissarne  uno  , e soltanto  dopo  la  sua 
scadenza  , il  padrone  suddetto  può  prendere  contro 
1’  enfiteula  che  non  ha  soddisfatto  a'  suoi  impegni 
le  surriferite  conclusioni  (ì). 


legge , n ih  il  inter  dominimi  et  enphyteulicarinm  convcne- 
rit  , eadem  càvetur  ut  praeilii  absumpli  pcriculum  per- 
tineat  ad  dorninum , ut  si  fundus  chasmcUe , pel  do- 
mus  incendio  pericrit  ; sed  si  portio  dumtaxat  perierit 
chasmate,  pel  alio  modo , pel  aliud  damnt/m  contigerit , sal- 
pa rei  substantia,  leu  costituii  ut  hoc  damiium  pcrtineat  ad  _ 
emphytenticarium.  Igitur  vis  divina  aut  grando  , procel- 
la , calami! as  , inundatio  Jluminis  , et  hostilis  deeastatio 
perlinent  ad  onus  emphytenlicarii. 

(ì)  Nell' antica  giurisprudenza  ancorché  fosse  scadu- 
to il  termine  (issato  nel  contratto  o dato  dal  giudice,  pria 
di  pronunciarsi  la  rescission  del  contratto  si  concedeva 
un  tempo  congruo  per  eseguire  perentoriamente  le  con- 
venute migliorazioni.  Anzi  ancorché  si  fosse  emanata  la 
sentenza  che  accordava  per  tal  motivo  la  devoluzione  , i? 
eufiicuta  poteva  in  appello,  eseguendo  le  migliorazioni  che 
Delvincourt  Corso  Vol.X.  id 


L’  enfiteuta  potrebb’  esimersi  dal  fare  questi  mi- 
glioramenti che  non  hanno  altro  fiue  se  non  di  as- 
sicurare maggiormente  la  rendila  , offrendo  al  pa- 
drone diretto  altre  garentie  per  la  sicurezza  della 
medesima  ; come  de’  fidejussori  che  si  obbligassero 
di  somministrare  e far  sicura  la  rendita  sotto  l’ipo- 
teca di  fondi  considerabili  ? La  ragion  di  dubitare 
nasce  dal  rapporto  che  ha  1’ enfiteusi  colla  vendita: 
ora  se  il  compratore  non  eseguisce  i miglioramenti 
che  si  è obbligato  di  fare  per  assicurare  il  prezzo 
del  fondo  venduto  giusta  1’ art.  i5oo  , ma  offre  si- 
curtà pel  prezzo  suddetto,  la  vendita  non  può  esser 
disciolta.  ( Argomento  tratto  dagli  art.  *4^9» 

e >784  )•  Ma  la  ragion  di  decidere  nasce  dalla  mas- 
sima che  alitili  prò  alio  solvi  invito  creditori  non  po- 
test  ; e gli  argomenti  tratti  dal  caso  della  vendita 
non  sono  applicabili  al  contralto  di  enfiteusi  che  ha 
molte  regole  diverse  da  quel  contratto,  nè  tutto  ciò 
che  si  applica  alla  vendila  può  a questo  applicarsi. 

L’  azione  che  nasce  da  quest’  obbligo  può  esser 
promossa  non  solo  contro  1’  enfiteuta  che  1’  ha  con- 
tratto e contro  i suoi  eredi  , ma  eziandio  contro  i 
terzi  detentori  del  fondo  concesso  in  enfiteusi  ; per- 
chè non  essendo  stato  alienato  che  colle  clausole 
contenute  nel  contratto  , rimangon  essi  vincolati  al- 
1’  esecuzione  delta  obbligazioni  che  ne  risultano  ; e 
tutto  che  non  personalmente  obbligati  , pure  non 
possono  ritenere  il  fondo  che  a condizione  di  ese- 
guirle ( art.  i68a  ). 

L’  obbligo  che  risulta  da  questa  clausola  pro- 
duce pure  un’  eccezione  contro  ì’  enfiteuta  e suoi  e- 
redi  , che  offrissero  retrocedere  il  fondo  per  libe- 
rarsi dal  peso  di  somministrar  la  rendita  , mentre 


si  era  obbligato  di  fare  , ottenere  la  rjforma  della  sen- 
tenza colia  sola  condanna  delle  spese.  £ ben  certo  che 
i giudici  non  possano  attualmente  far  queste  grazie,  vio- 
lando la  tede  a t' patti. 
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non  possono  essere  ammessi  -ella  retrocessione  sin- 
ché non  abbiano  soddisfatto  a questi  ojbbligazione. 

In  tre  modi  si  estingue  1'  obbligazione  nascente 
da  questa  clausola.  1.  Coll’  adempimento  : tosto  che 
1’  enfiteuta  ha  fatto  la  migliorazione  che  si  era  ob- 
bligato di  fare  , e quand’  anco  essa  venisse  in  se- 
guito ad  essere  distrutta  da  qualche  forza  irresisti- 
bile-,  egli  non  potrebbe  esser  astretto  a farla  una 
seconda  volta  , nè  impedito  a retrocedere  il  fondo 
per  liberarsi  dal  peso  della  rendita.  In  ciò  differi- 
sce quest'  obbligazione  da  quelle  che  risultano  dalle 
clausole  precedenti , le  quali  obbligano  sussidiaria- 
mente l’enfiteiKa  a pagare  per  sempre  la  rendita,  e 
lo  escludono  per  sempre  dalla  facoltà  di  retrocede- 
re il  fondo. 

a.  Quest’ obbligazione  si  estingue  ancora  colla 
distruzione  totale  del  fondo  concesso  in  enfiteusi  ; 
giacché  non  si  può  migliorare  un  fondo  che  più  non 
esiste.  Essa  però  non  si  estingue  se  il  miglioramen- 
to non  possa  farsi  nella  forma  voluta  nella  clauso- 
la ; mentre  allora  1’  obbligazione  dee  soddisfarsi  per 
equivalente  (i).  hja  in  questo  caso  non  esseudo 
1’  enfiteuta  più  tenuto  a far  la  cosa  medesima  che  si 
era  obbligato  di  fare  , perchè  divenuta  impossibile  , 
e quindi  non  essendo  tenuto  che  ad  un  equivalente, 
egli  può  retrocedendo  il  fondo  prima  di  aver  sod- 


(a)  Per  esempio  , se  col  contratto  cnfitcutico  che 
mi  è stato  fatto  di  una  casa  , io  mi  sono  obbligato  innal- 
zare di  un  piano  una  porzione  della  medesima  $ sebbene 
avanti  che  io  abbia  soddisfatto  a quest’  obbligo  la  por- 
zione su  cui  il  piano  dovea  innalzarsi  sia  stata  incendiata 
da  un  fulmine  , e che  in  conseguenza  l’ innalzamento 
eh  io  mi  era  obbligato  di  fare  non  possa  più  aver  luogo  , 
nulladimcno  io  sono  tenuto  ad  adempire  la  mia  obbliga- 
zione in  un  modo  equivalente , cioè  col  costruire  un  e- 
difìzio  di  un  valore  eguale  a quello  che  mi  era  obbligato 
di  fare.  ( Vedete  Pothier  loco  cit.  num.  64  ). 
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disfatto  al  suo  obbligo  , offrire  questo  equivalente 
in  danaro  secondo  la  stima  cbe  ne  sarà  fatta. 

3.  Egli  è poi  evidente  che  l’ obbligazione  di 
fare  certi  miglioramenti  si  estingue  altresì  colla  re- 
denzione della  rendita  ; perchè  il  padrone  diretto 
che  ha  ricevuto  l’affrancazione  del  canone  non  ha 

{>iù  interesse  a questo  miglioramento  stipulato  a so- 
o fine  di  assicurare  la  rendita:  anzi  avendo  cessato 
di  esser  proprietario  del  fondo  , tutti  i suoi  dritti 
si  sono  trasfusi  in  quegli  che  ne  ha  acquistato  il  di- 
retto dominio. 

s.  IV. 

Dell'  obbligo  di  pagare  la  rendita  senza  veruna 
diminuzione. 

i 

Finalmente  suole  apporsi  la  clausola  di  pagarsi 
le  annualità  della  rendila  senza  veruna  diminuzione. 
Noi  abbiamo  parlato  dell’  obbligo  che  impone  la' 
legge  all’  enfiteuta  di  pagar  tutti  i pesi  fiscali  che 
gravitano  sul  fonda  raltenendo  il  quinto  del  cano- 
ne. Pure  a questo-  può  l’enfiteuta  rinunciare  col  con- 
tratto , nè  questo  patto  è vietato  dalla  legge  la  qua- 
le permette  queste  ritenzioni  ( art.  1687  ). 

Ma  questa  clausola  si  estenderà  forse  ancora 
alle  imposizioni  straordinarie  non  conosciute  al  tem- 
po del  contratto?  Nell'antica  giurisprudenza  si  ri- 
solveva negativamente  ( V.  Potiiier  1.  c.  n.°.  65  ) 
« cosi  pare  che  debba  pure  presentemente  risolversi. 


/ 


Digitized  by  Google 


> 


75 

TITOLO  IV.  • 

• » / • 

Delle  azioni  tanto  de'  creditori  delle  rendite  enfifeu- 
liche  , (juanto  de'  possessori  de' fondi  gravati  dita- 
li rendite. 

Noi  abitiamo  indicati  ne’ precedenti  titoli  i drit- 
ti del  padrone  diretto  creditore  della  rendita  enfi- 
teutica  , e quelli  del  padrone  utile  possessore  del 
fondo  gravato  dalla  medesima.  Da  questi  dritti  ri- 
sultano diverse  azioni. 

CAPITOLO  I. 

delle  azioni  riguardanti  i creditori  delle 

RENDITE  ENF1TEUTICHE. 

I creditori  de’ canoni  hanno  tre  specie  di  a- 
zioui  contro  i possessori  de’  fondi  soggetti  a tali 
rendite  ; cioè  l' azione  personale  , l’ azione  ipote- 
caria , ed  una  terza  specie  di  azione  chiamata  mi- 
sta : ed  hanno  pure  1’  azione  nascente  dal  dritto 
consimile  a quello  de’  locatori  di  case  e fondi  rura- 
li. Di  tutte  queste  azioni  ci  occuperemo  nelle  seguen- 
ti Sezioni , colla  scorta  dello  stesso  Pothier  che 
abbiam  preso  per  guida  è maestro  in  questo  trattalo.. 

Sezione  I. 

Dell'  azione  personale. 

I creditori  di  canoni  hanno  un’  azione  perso- 
nale nou  solo  contro  il  censuario  e suoi  eredi  ma  • 
eziandio  contro  i terzi  possessori  che  hanno  acqui- 
stato col  peso  del  canone  , o almeno  che  ne  hanno 
avuta  già  cognizione,  e contro  i loro  eredi,  per  lo 
pagamento  delle  annualità  della  rendila  maturate- 
e decorse  nel  tempo  del  loro  possesso  , ovvero  di 
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coloro  cui  succedono  come  eredi  ( Art.  2062  ). 

Riguardo  al  censuario  e suoi  eredi  quest’  anio- 
ne nasce  dall’ obbligazione  contraila  nella  stessa  en- 
fiteusi , ma  riguardo  al  terzo  detentore  essa  deriva 
da  un  quasi- contratto  per  cui  questo  terzo  detento- 
re possedendo  il  fondo  cb’ ei  già  sapesa  esser  sog- 
getto alla  rendita  , si  considera  essersi  obbligato  ver- 
so colui  al  quale  essa  era  dovuta  , a pagargliela  per 
tutto  quel  tempo  cb’  egli  possederebbe  il  fondo. 
Argomento  tratto  dagli  art.  2064  e 2067).  (t) 

Allorché  il  terzo  detentore  die  è già  ex  quasi 
conlractU  debitor  personale  della  rendita  stipula  un 
uuovo  titolo  , come  ha  dritto  di  chiedere  il  padro- 
ne diretto  , egli  aggiunge  all’ obbligazione  che  nasce 
ex  quasi  contractu  quella  'che  nasce  dal  contratto 
compreso  nel  nuovo  titolo  •,  questo  presentemente 
non  gli  fa  acquistar  ipoteca  sopra  i beni  personali 
del  terzo  possessore  a meno  che  non  fosse  tonvc- 
nuta.,  ma  gli  conserva  la  sua  ed  il  jus  ad  rem  so- 
pra il  fondo  ( art.  201 5 ),  egualmente  che  gli  al- 
tri dritti  che  risultano  dagli  atti  fatti  avanti  notajo. 

Questa  obbligazione,  sia  del  censuario  sia  de’ 
terzi  possessori  di  pagare  le  annualità  della  rendita 
essendo  un'  obbligazione  personale  passa  a tutti  gli 
eredi  ; e 1’  azion  personale  che  ne  deriva  per  le 
annualità  decorse  durante  il  possesso  del  deiunlo  , 


, (1)  Questo  quasi  contratto  si  reputa  esser  intervenu- 

to non  solo  quando  il  peso  della  rendita  è stato  espres- 
samente dichiarato  nel  contratto  di  acquisto  fallo  da  que- 
sto terzo  detentore  , ma  eziandio  quando  dopo  avere  ac- 
quistato il  fondo  senza  essergli  stato  dichiarato  il  peso 
della-  rendita  , viene  in  seguito  a saperlo  ; imperciocché 
dal  momento  che  lo  sa  , 1’  equità  non  permette  eh’  egli 
continui  a possederlo  senza  sottomettersi  al  carico  ed  al- 
1 a prestazione  della  rendita  ; ed  essa  forma  in  conseguen- 
za il  quasi-contratto  che  1'  obbliga  a pagarla  sinché  ri- 
mane in  possesso  del  foudo* 
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lia  luogo  eoutro  ciascuno  de*  detti  eredi  , non  ec- 
cettuati coloro  che  non  succedono  al  fonilo  sogget- 
to al  canone,  i quali  ne  sono  personalmente  tenuti 
per  la  rispettiva  loro  quota  di  cui  sono  eredi  ; e se 
il  defunto  era  obbpgato  alla  rendita  con  atto  da- 
vanti notajo  , 0 vi  fosse  condannato  in  virtù  di  sen- 
tenza , e eh*  eglino  possedessero  degl’  immobili  del- 
la sua  eredità  , ne  sarebbero  inoltre  ipotecariamen- 
te tenuti  per  lo  totale  come  detentori  di  beni. 

Riguardo  alle  annualità  decorse  dopo  la  morte 
del  defunto  ne  sono  tenuti  quelli  soltanto  ira  suoi 
eredi  che  succedono  al  fondo  soggetto  alla  rèndita  j 
coloro  che  non  vi  sono  succeduti  , e che  non  ne 
possedono  veruna  porzione  , non  vi  soggiacciono  in 
alcun  modo  ; giacché  lo  stesso  defunto  non  ne  era 
tenuto  che  per  quel  tempo  che  egli  possederebbe  il 
fondo.  Ma  quegli  eredi  che  succedettero  al  fondo 
ne  sono  tenuti  per  quanto  picciola  sia  la  porzione 
eh’ essi  hanno  avuta  nella  eredità:  anzi  ne  sono  te- 
nuti pel  totale  •,  perchè  non  vi  soggiacciono  solo 
ex  persona  defuncti  ed  in  qualità  di  eredi  , ma 
ex  propria  persona  , e come  possessori  di  una  parte 
del  fondo  soggetto  alla  rendita.  Ora  il  fondo  essen- 
do , non  solamente  nella  totalità  , ma  in  ciascuna 
delle  sue  parti  soggetto  alla  totalità  della  rendita  , 
come  1’  abbiam  di  sopra  veduto  , ne  segue  che  cia- 
scun di  essi  sia  tenuto  personalmente  al  totale  del- 
la rendita  stessa  ( art.  yg3  ).  E n’  è tenuto  in  mo- 
do che  non  può  opporre  neppure  l’eccezione  della 
divisione  ( art.  jgi  e seguenti.  ) 

Pagando  però  il  totale  egli  può  pretendere  che 
il  creditore  della  rendita  lo  surroghi  in  tutti  i suoi 
dritti  ed  azioni  contro  lutti  gli  altri  possessori  (i). 


(l)  Da  ciò  nasce  la  quistione  , se  avendo  io  acqui- 
stata questa  surrogazione  pagando  il  totale , possa  eserci- 
tare le  azioni  del  creditore  per  lo  totale  rontro  ciascuno 
degli  altri  detentori , dedotta  soliamo  la  parte  che  io  deb- 
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Si  osservi  , che  se  vi  fosse  quniclin  parte  del 
fondo  su  cui  non  potcss’  io  ricuperare  la  porzione 
che  dovea  contribuire  nel  canone  , perchè  non  più 
esistente  , sia  perchè  abbandonalo  , o perchè  dive- 
nuti insolvibili  i detentori  della'  medesima  , io  avrei 
dritto  a domandare  ai  detentori  delle  altre  parti  che 
una  simile  caducità  si  ripartisca  tra  loro  c me  , m 
proporzione  delle  parti,  che  ciascuno  ne  ha,  e che 
in  conseguenza  ciascuno  di  essi  sia  tenuto  a rimbor- 
sarmi, oltre  la  parte  che  personalmente  dee,  quel- 
la  pure  dovuta  a cagione  della  caducità  ( argomen- 
to tratto  dall’  art?  1168.  ) Nasce  ciò  dalla  massima 
che  l’erede  detentore  è obbligato  alla  rendita  in 
proporzione  del  suo  godimento  rispetto  agli  altri 
coeredi  : or  s’  egli  ha  pagato  oltre  la  sua  porzione 
virile,  ha  regresso  contro  tutti  gli  altri  coeredi  giu- 
sta>,  gli  articoli  793  , 79 5 , e 1 169.  ^ 

Ma  non  bisogna  inferire  da  questi  articoli  che 
il  creditor  della  rendita  non  possa  rivolgersi  che  al 
solo  erede  possessore  , mentr’  egli  può  henis-imo  ri- 
volgersi agli  altri  eredi  giusta  l’ art.  791  , i quali 
sono  pure  debitori  solidali  e personali  ex  persona 


Lo  contribuire,  cd  avuto  riguardo  a quella  che  mi  spetta 
nel  tondo  censuato:  oppure  se  io  possa  esercitarle  soltan- 
to contro  ciascuno  di  essi  per  la  sola  porzione  clic  cia- 
scuno possiede.  Una  sill'atta  quislinuc  è simile  a quella 
agitala  nel  Conso  rispetto  ai  debitori  solidali  nella  nota 
l5,  al  titolo  ile'  contralti  in  generale.  Ivi  si  decise  che 
uno  de’ debitori  solidali  non  poteva  esercitare  per  Io  tota- 
le, confusa  soltanto  la  sua  quota  , contro  ciascuno  de’ suoi 
condebitori  , le  azioni  del  creditore  cui  si  era  fatto  sur- 
rogare ; per  la  ragione  che  altrimenti  si  verrebbe  a for- 
mare un  circolo  vizioso  di  azioni  , c per  argomento  trat- 
to dagli  art.  795  , lltjb,  c 11G7.  Lo  stesso  dee  qui  pu- 
le farei  decidere  clic  io  non  posso  esercitar  solidalmente 
le  azioni  del  creditore  del  canone  , eenlusa  soltanto  la 
mia  porzione  , contro  ciascuno  degli  altri  detentori , ma 
per  quella  sola  parte  che  ciascuno  ha  nel  fondo. 
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defuncti  , c die  allora  possono  dilaniare  in  giudizio 
a difenderli  1’  erede  detentore.  In  una  parola  quelli 
sono  debitori  personali  soltanto  ( art.  794  ) , ed  il 
detentorc  lo  è personalmente  ed  ipotecariamente. 

Nè  colla  nuova  stipula  che  fa  il  successore  ob- 
bligandosi a pagare  le  future  pensioni  s’ intende  ri- 
messo 1'  arretrato,  tutto  ebe  non  siasi  il  padrou  di- 
retto protestato:  e sarebbe  assurdo  dedurre  da  questo 
istromento  obbligatorio  una  liberazione  delle  pen- 
sioni arretrate.  ( '\  ed.  Fabro  loc.  cit.  defili.  XIV.  ) 

• ' j 1 

Sezione  II. 

Dell'  azione  ipotecaria. 

* t I • 

Il  creditore  del  canone  non  può  domandare  in 
forza  deli’  azion  personale  al  possessore  del  fondo 
soggetto  a tale  rendita  che  le  sole  annualità  matu- 
rate  e decorse  nel  tempo  del  suo  possesso,  o di  co- 
loro de’  quali  egli  è erede  ; non  può  chieder  quel- 
le 0 ne  decorsero  al  tempo  del  possesso  de’  prece- 
"dchti  possessori  di  cui  - non  è erede  nè  successore  a 
titolo  universale;  perchè  non  essendo  nè  loro  erede 
uè  successore  a titolo  universale^,  cotesto  possessore 
non  è lor  succeduto  al  debito  de’ suoi  arretrati.  Ma 
se  il  creditore  non  ha  coutro  i!  possessore  1’  azione 
personale  per  gli  arretrati  clic  precedettero  il  suo 
possesso  , ha  però  contro  di  lui  per  ragione  di  detti 
arretrati  un’  altra  azione  eh’  è una  specie  di  azione 
ipotecaria. 

Cotesta  azione  deriva  dall’  essere  il  fondo  vin- 
colalo al  pagamento  di  tali  arretrati  : imperciocché 
il  fondo  soggetto  al  canone  essendone  propriamente 
il  debitore,  perchè  ad  esso  annesso,  ne  viene  in 
conseguenza  di’ esso  rimanga  affetto  al  pagamento 
di  tutti  gli  arretrati  che  ne  souo  dovuti. 

Da  questo  vincolo  nasce  un’  azione  detta  ipote- 
caria perché  rassomiglia  a quella  che  nasce  dall’ipo- 
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teca  , c viene  accordata  ad  oggetto  che  il  possessore 
sia  temito  a pagare  i frutti  della  rendita,  al  cui  pa- 
gamento il  fondo  è vincolalo , ove  però  egli  non 
preferisca  di  rilasciarlo. 

Quest'  azione  ha  qualche  cosa  dippiu  della  sem- 

Slice  azione  ipotecaria  , perchè  il  creditore  della  ren- 
ita  che  intenta  una  simile  azione  non  può  essere 
astretto  dal  possessore  del  fondo  ad  escutere  i pre- 
cedenti possessori  e loro  eredi , che  sono  personal- 
mente tenuti  a pagare  il  debito  de’predetti  arretra- 
ti; laddove  nel  caso  di  una  semplice  ipoteca  il  pos- 
sessore del  fondo  ipotecato  può-  obbligare  il  credi- 
tore ad  escutere  i debitori  personali.  La  ragione  del- 
la differenza  , si  è ebe  il  dritto  di  semplice  ipoteca 
non  è che  un  dritto  accessorio  al  credilo  persona- 
le ; non  è propriamente  per  lo  fondo  ipotecato  che 
si  dee  pagare  il  debito  cui  esso  è ipotecato  ; ma  il 
fondo  gravalo  di  un  canone  enlìteutico  è propria- 
mente il  vero  debitore  delle  annualità  al  cui  paga- 
mento è vincolalo. 

Il  possessore  ha  solamente  il  diritto  di  esser 
surrogato  nelle  azioni  del  creditore  contro  i prece- 
denti possessori  o loro  eredi  ; e se  avesse  trascurato 
di  chiederlo,  avrebbe  contro  di  essi  l’azione  nego- 
iiorum  gestorum,  perchè  ha  pagato  per  essi  il  loro 
debito  personale. 

Il  creditore  del  canone  è talvolta  obbligato  a 
ricorrere  a quest’  azióne  ipotecaria  aqche  per  le  an- 
nualità decorse  durante  il  possesso  di  un  terzo  de- 
tentore del  fondo  ; ed  è quando  questo  terzo  è pos- 
sessore di  buona  fede  che  ignorò  il  peso  del  cano- 
ne. Imperciocché  un  tal  possessore  non  è tenuto  a 
pagare  gli  arretrati  di  un  canoue  ignoto , tutto  che 
maturati  e decorsi  nel  tempo  del  suo  possesso  , non 
potendosi  presumere  eli’  ei  siasi  assoggettato  alla  pre- 
stazione di  una  rendita  eh’  egli  ignorava  , nè  per 
conseguenza  eh’  egli  abbia  contratta  1’  obbligazione 
di  pagarla.  La  cognizione  che  ha  della  rendita  il 
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terrò  detentore  del  fondo  è quella  che  forma  il  qua- 
si-contratto  da  cui  nasce  1’  obbligazione  di  pagarla. 
Nè  si  può  indurre  una  siffatta  obbligazione  dall' a- 
ver  egli  percepiti  i frutti  del  fondo  , di  cui  non 
aveva  dritto  di  godere  che  coll’  obbligo  di  pagare  il 
peso  della  rendita  annessa  al  fondo  medesimo  ; per- 
chè avendo  posseduto  il  fondo  come  cosa  che  di 
Luona  fede  credea  appartenergli  libera  e senza  pesi, 
egli  aveva  il  dritto  che  compete  ai  possessori  di 
buona  fede  , di  percepire  lutti  i frutti  della  cosa  , 
tuttoché  di  altrui  pertinenza. 

Ma  se  il  creditore  della  rendita  non  ha  in  que- 
sto caso  1’  azion  personale  contro  il  possessore,  ha 
però  contro  di  lui  1’  azione  ipotecaria  per  tutti  gli 
arretrali  decorsi  durante  il  tempo  della  di  lui  igno- 
ranza di  buona  fede;  conciossiachè  se  tale  ignoran- 
za e buona  fede  lo  esime  dall’  esser  personalmente 
debitore  della  rendila  , essa  non  è menò  dovuta  : 
è iJ  fondo  che  la  doveva  ; quindi  egli  dee  pagarla 
o rilasciare  il  fondo  acquistato. 

Dura  condizione  senza  dubbio  è questa  d’  un 
acquirente  , siccome  può  esserlo  ancora  di  colui  che 
acquista  non  dall'  enfileuta  ma  dal  padrone  diretto, 
ignorando  che  il  fondo  sia  all’  enfiteusi  soggetto  , e 
trovandosi  quindi  spogliato  dell'utile  dominio.  Molti 
perciò  han  desideralo  che  al  pari  di  ciò  che  la  nuo- 
va legge  ha  disposto  assicurando  il  credito  del  vendi- 
tore di  un  fondo  pel  prezzo  che  rimane  dovuto,  qual 
che  disposizione  si  dettasse  onde  assicurare  i creditori 
e gli  acquirenti  di  fondi  enfiteutici.  Se  per  esempio  si 
obbligassero  il  padrone  diretto  e 1’  utile  a rilevare 
Bel  catasto  le  enfiteusi  fatte  e faciende , ed  alla  tra- 
scrizione de’  rispettivi  loro  titoli  , sarebbe  ovvialo  ad 
ogni  inconveniente.  Per  gli  arretrati  si  potrebbe  di- 
sporre eh’  essi  non  si'  dovessero  che  pel  solo  trien- 
nio , come  iscrizione  legale  ; per  gli  altri  anni  ob- 
bligarsi all’  iscrizione  giudiziale  o convenzionale. 

Questo  desiderio  così  soddisfatto  non  solo  non 
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jucontra  alcuna  proibizione  della ' lègge  , ma  seconda 
tulli  i priucipii  dulia  nuova  legislazione  cosi  riguar- 
do alla  sicurezza  de’  proprielarii  , come  a quella  de' 
proditori,  (i) 

Per  sicurezza  de’  canoni  soglionsi  comunemente 
oLLli  gare  ancora  gli  altri  Leni  dcll’enlileiita  , ed  in 
questo  caso  compete  al  padrone  diretto  anche  que- 
st’altra  azione  ipotecaria.  Ma  sarà  perciò  preferito  , 
agli  altri  creditori  dell’  cnfiteuta  ? Fabro  nel  suo  co- 
dice loc.  cil.  defin.  Vili,  nota  5 , distingue  se  il  pa- 
drone diretto  esercita  quest’  azione  sui  beni  euliteu- 
tici  , o pure  sugli  altri  beni  dell’  cnlitcuta  , e nel 
primo  caso  egli  come  il  più  antico  è preferito  a tutti 
i creditori  , arg.  1.  77  de  sulut.,  e J.  5a.  Cod.  de 
pecul.  IVun  cosi  negli  altri  , mentre  si  presume  ebe 
in  ogni  anno  si  dia  luogo  ad  una  nuova  obbliga- 
zione clic  nasce  pel  pagaiuculo  del  canone  culì- 
teulico.  (2)  Ben  diverso  è presentemente  pel  pri- 
\ilegio  ebe  accorda  l’ iscrizione. 


1 


(1)  Veggasi  Antonio  Fabro  ucl  suo  Codice  a questo 
titolo  dejìn.  XVII. 

(2)  Soggiunge  però  clic  ciò  gli  sembra  ex  acquitene 
costituitila , nc  nulla  ratio  supersil  posterioribus  crcdilori- 
bus  evitandi  hujus  incommodi  , culti  vix  sii , ut  non  sem- 
per  antiquior  iiiveniatur  doniinus  direclus  , ncc  latri  cu- 
riosi esse  debeant  qui  cum  emphyteuta  de  bonis  non  em- 
phyteuticis  controlumi , ut  inquirarH  , utrurn  rcliqun  u Ila 
prò  bonis  emphyteuticis  debeantur  ; potius  quarti  ex  mera 
ftiris  catione  , cum  par  sii  et  acquale  jus  pignoris  auaesi * 
tura  domino  directo  in  omnibus  bonis  obligatis.  Si  con- 
ferisca la  dejinit.  L1X.  sullo  stesso  titolo. 
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Deir  azione  mista. 
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Oltre  V azione  personale  clic  La  il  creditore 
della  rendila  contea  il  possessore  del  fondo  gravato  pel 
pagamento  de'  frutti  decorsi  durante  il  suo  possesso, 
e l’azione  ipotecaria  che  ha  pur  contro  di  lui  per 
lo  pagamento  di  epurili  che  decorsero  prima,  egli  ha 
altresì  una  terza  azione  contro  il  possessore  ad  og- 
getto eh’  ei  sia  condannato  a rinnorarc  il  titolo  del- 
la rendita  ed  a continuarla  ili  avvenire. 

Ecco  in  fatti  come  si  spiega  il  nostro  articolo 
1700.  » Qualunque  successore  dell’ enfiteuta  in  o- 
" Sn*  pasSdgg'0  del  dominio  utile  è tenuto  a stipu- 
li lare  a sue  spese  l’ obbligo  a favore  del  padrone 
» diretto  tra  lo  spazio  di  due  mesi  dopo  l’ istanza 
» legale  del  medesimo. 

Questa  è la  terza  azione  che  chiamasi  mista. 
Essa  è principalmente  azione  reale , poiché  il  suo 
oggetto  è di  reclamare  un  dritto  reale  , cioè  il  drit- 
to del  camme  che  ha  1’  attore  sul  fondo  ; e quest’ 
azione  segue  il  fondo  medesimo  e si  esercita  contro 
colui  che  si  trova  esserne  possessore.  Essa  partecipa 
però  in  qualche  maniera  dell’ azione  personale , per- 
chè le  conclusioni  di  quest’  azione  sono  dirette  con- 
tro la  persona  : i' attore  conclude  eum  dare  oporle- 
re  che  sia  egli  obbligato  a continuare  la  rendila  ; e 
queste  conclusioni  sono  quelle  dell1  azione  personale. 

Essa  pure  si  accoppia  ordinariamente  colle  pre- 
cedenti in  uno  stesso  atto  di  domanda  ; perché  il 
creditore  del  canone  che  cita  il  possessore  del  fon- 
do che  v’  è soggetto  , affinchè  sia  obbligato  a passa- 
re un  nuovo  atto  di  ricognizione  della  rendita  ed  a 
continuargliela  sino  a che  rimarrà  in  possesso  del 
fondo  , conclude  anche  ordinariamente  nello  stesso 
atto  contro  di  lui  clic  venga  condannato  a pagargli 
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tutte  le  annualità  scadute  (i)  ; il  che  comprende  1’ 
azione  personale  riguardo  a quelli  maturati  nel  tem- 
po del  suo  possesso  , e l’ ipotecaria , se  ve  ne  sono 
di  quelli  dovuti  avanti  tal  tempo. 

Quest'  azione  è accordata  contro  tutti  i nuovi 
possessori  del  fondo  eufiteutico  che  succedettero  al 
primo  enfiteuta  : qualunque  successore  dice  l’ articolo, 
tanto  cioè  a titolo  oneroso  che  gratuito  , cosi  a ti- 
tolo universale  che  singolare , mediatamente  o im- 
mediatamente, e che  non  hanno  ancora  passato  al 
creditore  nuovo  titolo  di  ricognizione  della  rendita. 
'E  ragionevolmente  , mentre  il  dritto  di  esecuzione 
che  gli  atti  fatti  avanti  nolajo  danno  ai  creditori  su’ 
Leni  de’loro  debitori  per  farsi  pagare  de’  loro  cre- 
diti, non  oltrepassano  la  persona  che  ha  fatto  l’atto  , 
giusta  la  regola  che  qualunque  esecuzione  cessa  colla 
morte  dell’  obbligato  ; quindi  quest’  azione  è neces- 
saria al  creditor  della  rendita  enfiteutica  contro  tut- 
ti i nuovi  proprietarii  e possessori  del  fondo  sogget- 
to , ond’  egli  abbia  contro  di  essi  un  titolo  che  gli 
accordi  il  dritto  di  parata  esecuzione  su  loro  beni  , 
e lo  ponga  con  tal  mezzo  nello  stato  di  farsi  da.  es- 
si pagare  la  rendila  enfiteutica. 

Questo  successore  debb’  esser  però  nel  possesso 
del  fondo  per  esser  tenuto  di  quest’azione,  mentre 
se  ne  avesse  lasciato  usurpare  il  possesso  , non  vi  è 
soggetto  se  non  quando  1’  abbia  ricuperato  (2)  e dee 
dippiù  possedere  per  se  medesimo  e non  in  altrui  , 
nome  come  sono  gli  affittuali  (3)  ; quand’  anche  in 


(1)  Ben  inteso  per  gli  ultimi  cinque  anni  giusta  1' 
art.  ai83. 

(2)  Osserva  in  questo  luogo  il  Pothier  del  di  cui 
comento  ci  avvaliamo,  che  il  sequestro  reale  del  fondo, 
e l' affitto  giudiziale  che  n’è  la  conseguenza  non  osta 
perchè  non  sia  il  successore  considerato  come  possessore 
«ino  all’ aggiudicazione  , e quindi  soggetto  a quest’ azione. 

(3)  Quid  se  la  moglie  prima  del  matrimonio  abbia 
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virtù  dell'  affitto  fatto  fossero  stati  iocaricati  di  pa- 
gare la  rendila. 

Vi  è però  tenuto  il  semplice  usufruttuario  , e 
la  ragione  della  differenza  tra  costui  e 1 conduttore 
si  è che  1’  usufruttuario  avendo  realmente  il  dritto 
di  godere  del  fondo  per  se  et  proprio  nomine  , egli 
è il  vero  debitor  della  rendita  di  cui  il  fondo  è gra- 
vato. Al  contrario  il  godimento  del  fondo  affittato 
non  appartiene  propriamente  al  conduttore,  ma  al 
locatore  *da  cui  lo  ripete , al  quale  veramente  ne 
appartiene  il  godimento,  e che  effettivamente  ne  go- 
de per  mezzo  de’  filli  che  ne  percepisce.  Il  debito 
del  canone  che  è un  peso  del  godimento  del  fondo 
non  è dunque  debito  dell’  affittualc  , c quando  que- 
sti è incaricato  in  forza  del  suo  contratto  di  pagare 
la  rendila  , non  è già  obbligato  a pagare  il  suo 
proprio  debito  , ma  bensì  quello  del  suo  proprietario. 

Quantunque  1’  usufruttuario  del  fondo  gravato 
del  canone  soggiaccia  a quest’  azione  che  1’  obbliga 
a somministrare  un  nuovo  titolo  della  rendita  , co- 
lui che  ha  la  nuda  proprietà  del  dominio  utile  non 
lascia  di  esserne  similmente  tenuto  ; ma  debb’  essere 
esonerato  dalla  prestazione  delle  annualità  dall' usu- 
fruttuario. La  ragione  si  è che  il  canone  non  è un 
peso  del  godimento  del  fondo  se  non  in  quanto  è 
desso  un  carico  annesse)  al  fondo  medesimo  : e per- 
ciò basta  che  tal  proprietario  possegga  il  fondo,  comc- 
cbè  lo  possegga  separato  dall’  usufrutto  , perchè  sia 
tenuto  al  canone  ai  cui  il  fondo  è gravato  $ salvo  a 
lui  di  farsene  rimborsare  dall’  usufruttuario. 

Finalmente  quegli  il  quale  possedè  un  fondo  ed 


riconosciuta  la  rendita,  il  di  lei  marito  sarebbe  obbligato 
di  passarne  un  nuovo  titolo  di  ricognizione  , ed  il  pa- 
drone diretto  potrebbe  coslriugervelo  con  quest’azione? 
Potìuer  nei  luogo  citato  sostiene  che  il  marito  soggiace 

£ia  a quest’azione  tutto  che  non  sia  egli  veramente  pro- 
prietario de'  beni  proprii  di  sua  moglie. 


agisce  come  proprietario  , quantunque  non  gli  ap- 
partenga, è soggetto  ugualmente,  alla  predetta  azione, 
ed  è obbligato  a rinnovare  il  titolo  somministrando 
un  nuovo  documento  della  rendita  di  dii  il  fondo 
è gravato  ; imperciocliè  egli  ha  il  godimento  del 
fondo , ed  anzi  si  reputa  proprietario  sino  a che 
venga  egli  costretto  a rilasciarlo  al  suo  vero  proprie- 
tario.^ 

E tanto  importante  1’  adempimento  di  rjuest’  ob- 
bligazione che  il  citalo  nostro  articolo  1700  aggiu- 
gne  che  l’ inadempimento  di  quest' obbligo  dà  luo- 
go alla  devoluzione.  La  stessa  penale  era  prescritta 
nella  legge  ultima  Cod.  de  jure  emphyteutic. 

Sezione  IV. 

Dell'  azione  nàscente  dal  dritto  di  pegno  sui  mobili 
e frutti  spettanti  all  etifileuta. 

Oltre  alle  tre  azioni  di  cui  abhiam  fatto  parola, 
i creditori  de’  canoni  enfiteutici  hanno  altri  dritti 
simili  a quelli  de’ locatori  di  caso  c fondi  rurali,  giu- 
sta l’articolo  >971.  Nulladimeno  si  dee  distinguere  : 
quando  il  fondo  soggetto  al  canone  è affittato  , il 
creditore  del  canone  non  può  esercitare  alcun  drit- 
to sui  mobili  dell’  affiltuale  ’che  vi  si  trova  , nè 
sopra  i frutti  , meno  che  pe’  frulli  civili  come  le 
pigioni  ed  i fitti  su  de'  quali  è preferito  agli  altri 
creditori  del  suo  debitore.  In  ciò  egli  ha  meno  drit- 
to dei  locatori  : la  ragione  della  differenza  si  è che 
quegli  che  prende  un  fondo  a fitto  trovasi  più  a 
portata  di  sapere  se  colui  dal  quale  lo  prende  non 
ne  sia  egli  stesso  l’ affittatore  , che  di  conoscere  se 
il  fondo  sia  gravato  di  rendita. 

Quando  il  debitore  del  canone  gode  da  se  me- 
desimo il  fondo , il  creditore  in  tal  caso  ha  del  pa- 
ri che  un  locatore  una  specie  di  dritto  di  pegno  sui 
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frutti  nali  dal  Fondo  gravalo  della  rendita  , e sopra 
i mobìli  che  in  esso  si  trovano,  (i) 

Conseguenza  di  siffatto  dritto  si  è che  il  credi-» 
tore  di  rendita  enfitcutica  , riguardo  alle  annualità 
scadute  nel  quinquennio  , nou  che  per  tutte  le  ob- 
bligazioni risultanti  dall’  enfiteusi  , viene  preferito 
sopra  i predetti  frutti  e mobili  a tutti  gli  altri  cre- 
ditori del  suo  debitore,  egualmente  che  il  locatore  (a). 

Ma  se  i frulli  ed  i mobili  che  si  trovano  nel 
fondo  soggetto  al  canone  sono  stati  rimossi  , il  pa- 
drone del  canone  ha  dritto  di  tener  loro  dietro  ‘e 
farli  rimettere  nei  luoghi  in  cui  erano  per  sua  si- 
curezza? Pothier  nel  suo  trattato  dell' enfiteusi  Cap. 
V.  art.  12.  dice  potersi  applicare  tal  dritto  di  pe- 
gno ai  padroni  di  rendile  eufileuticbe,  eccetto  quel- 
lo che  hanno  i locatori  di  opporsi  al  sequestro  de- 
gli effetti  del  conduttore  e di  ottenerne  il  rilascio 
ove  il  sequestrante  non  voglia  incaricarsi  dell’  intera 
esecuzione  del  contratto  di  locazione  , che  gli  pare 
non  doversi  estendere  ai  creditori  di  canoni.  Ma  può 
tra  noi  opporsi,  che  il  dritto  di  rivendicare  i mobi- 
li traslocati  non  essendo  accordato  al  venditore  che 
ha  privilegio  sopra  1’  immobile  giusta  gli  articoli 
1971  e 1972  , non  può  esser  neppure  accordato  al 


(1)  Queslo  dritto  si  estende  ai  mobili  che  servono  al 
fornimento  della  casa  o alla  coltivazione  del  fondo  sog- 
getto alla  rendita  ancorché  non  appartenessero  aU’enfìteu- 
ta  ? Pothier  nel  suo  trattato  dice  di  sì  , perché  i testi 
degli  statuti  sui  quali  c fondata  questa  estensione  com- 
prendono tanto  i padroni  di  case  o di  campagne  , quan- 
to i padroni  di  canoni  enfiteutici.  Vedete  sui  mobili  sog- 
getti a tal  dritto  quel  che  noi  abbiam  detto  nel  Corso  al 
titolo  della  locazione . 

(a)  Qucstot  principio  soffre  però  un  eccezione  riguar- 
do ad  alcuni  crediti  che  si  confondono  con  quello  de’ pa- 
droni di  casa  di  beni  rustici  e di  canoni.  Vedete  ciò  che 
ne  dice  lo  stesso  Pothier  nel  suo  trattato  della  locazione 
parte  4 1 cap-  t , «ut.  2. 

Del  e in  court.  C orto  Poi.  A'.  i\ 
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creditore  della  rendita  cniìtcutica  che  non  può  con- 
siderarsi come  locatore, , ina  come  venditore  del  do- 
minio utile  del  suo  (ondo. 

J 

CAPITOLO  11^ 

DELLE  AZIONI  de"  POSSESSORI  de’  fondi  gravati 
DI  RENDITA  ENF1TEUT1CÀ. 

Il  dritto  che  il  contratto  enfìteutico  trasferisce 
nell’  enfiteuta  e che  passa  ai  suoi  successori  tanto  a 
titolo  universale  che  a titolo  particolare  è il  dritto 
«li  dominio  e di  proprietà  del  fondo  censuato.  Tut- 
to che  si  chiami  dominio  utile,  e quello  rimasto  al 
concedente  chiamisi  dominio  diretto  , pure  in  realtà 
quello  fa  considerare  1’  enfiteuta  come*  proprietario 
del  fondo  , mentre  il  dritto  di  rendita  che  il  con- 
cedente vi  ritiene  non  è propriamente  il  dominium 
del  fondo  ma  un  semplice  dritto  territoriale. 

Nasce  da  ciò  1.  Che  l1  enfiteuta  ha  1’ azione  per 
costringere  il  concedente  alla  tradizione  del  fondo  , 
come  vedemmo  , al  pari  di  qualunque  altro  com- 
pratore. 

a.  Ila  dritto  di  trasferire  dal  nome  del  conce- 
dente nella  sua  la  rubrica  di  questo  fondo  nel  ca- 
tasto o in  qualunque  altro  registro  de’  beni  im- 
mobili soggetti  alle  contribuzioni  dello  stato.  Nasce 
da  ciò  P obbligo  dell’  enfiteuta  di  pagare  tutte  le 
contribuzioni  ordinarie  , come  ved«immo  , ratlenen- 
dosi  il  quinto  sulla  rendita  dovuta  al  padrone  di- 
retto. ISoi  diciamo  le  ordinarie  contribuzioni,  men- 
tre per  le  straordinarie  converrebbe  distinguere  quel- 
le che  ridondano  a solo  vantaggio  del  proprietario 
del  fondo  ossia  dell’ enfiteuta  (i)  da  quelle  clic  so- 


(i)  Per  esempio,  una  tassa  clic  venisse  imposta  sopra 
i fondi  limitrofi  ad  una  strada  maestra  per  le  riparazioni 
della  medesima , essa  ridonda  in  vantaggio  dell' enfiteuta. 
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no  imposte  generalmente  sui  cittadini  e die  diconsi 
di  mero  carico  e pura  perdila.  Le  prime  non  pos- 
sono gravitar  sul  concedente  , bensì  le  seconde. 

3.  Quello  di  disporne  come  meglio  gli  aggrada  e 
cangiarne  anche  la  torma.  Per  esempio  egli  può  di 
una  terra  semeuzabile  farne  un  prato  , può  conver- 
tire delle  camere  in  magazini  o in  granai  ec. , il  che 
non  può  farsi  dall’usufruttuario  quand'  anche  ciò  fosse 
in  meglio  -,  a meno  però  che  questo  cangiamento 
non  deteriori  il  tondo  come  di  sopra  vedemmo.  In- 
fatti sebbene  il  duminium  contenga  il  jus  u tendi  et 
abutendi  , 1'  enfiteuta  non  può  deteriorare  il  fondo 
censuatogli  , poiché  egli  si  obbliga  col  suo  contratto 
di  conservarlo  in  buono  stato  per  la  sicurezza  della 
rendita  di  cui  è gravato  ; ed  il  fondo  essendo  alie- 
nalo con  questa  condizione  è vincolalo  all’  adempi- 
mento di  tal  obbligo  , ed  i successoli  dell’  enfìleuta  , 
ancorché  gli  siano  succeduti  a titolo  particolare  non 
sono  proprictarii  del  fondo  che  a questo  patto. 

4.  Per  la  stessa  ragione  e per  lo  stesso  dritto 
di  proprietà  del  fondo  gravalo  di  rendita  ne  segue 
che  quando  questo  ricevesse  qualche  aggiunta  o ac- 
crescimento qualunque,  anche  senza  il  fatto  dell’ en- 
fi tenta  e de’  suoi  successori , come  sarebbe  per  un 
alluvione  , siffatto  aumento  è a profitto  del  posses- 
sore , senza  che  il  concedente  possa  parteciparvi  , 
nè  pretendere  qualunque  aumento  di  canone.  Ma 
viceversa  per  la  nota  massima  res  perii  domino  , se  il 
fondo  censuato  per  una  forza  irresistibile  avesse  su- 
bita qualche  diminuzione  , per  esempio  se  il  fiume 
che  lo  bordeggia  ne  avesse  asportata  una  palle  , que- 


ll quale  attesa  la  facilità  che  la  riparazione  della  strada 
procura  all’esportazione  de’ frutti,  del  fondo  procaccerk 
una  rendita  maggiore  , mentrechè  il  canone  non  riceve- 
rà alcun  aumento.  Ora  in  questa  tassa  non  dovrebbe  es- 
sere compreso  il  padrone  diretto.  Vedete  Loyseau  lib. 
1 , cap.  io  nuin.  1 1 , c*  Potiuer  1.  c.  cap.  V,  art.  3. 


f)0 

sta  perdita  ricaderebbe  interamente  sopra  l’ enfi  lenta 
ed  i suoi  successori  i (piali  resterebbero  obbligati  al- 
la rendita  senza  veruna  diminuzione  finché  conti- 
nuano a possedere  ciò  clic  rimane  del  fondo  , come 
abbiamo  osservato  nella  sezione  il  del  titolo  HI. 

TITOLO  V. 

Della  rescissione  e della  risoluzione  del  contratto 
di  enfiteusi  e della  estinzione  de  canoni. 

Noi  divideremo  questo  titolo  colla  scorta  dello 
stesso  Pothier  in  quattro  capitoli.  Tratteremo  nel 
primo  della  rescissione  in  generale  , e della  risolu- 
zione del  contratto  di  enfiteusi  ; nel  secondo  par- 
leremo della  retrocessione  del  fondo  che  c uno  de’ 
particolari  modi  di  sciogliere  l’ enfiteusi  ; nel  terzo 
ci  occuperemo  de’  differenti  modi  co’  quali  si  estin- 
guono le  rendite  euiiteuliche  ; e nel  quarto  della  loro 
prescrizione. 

CAPITOLO  I. 

DELLA  RESCISSIONE  E DELLA  RISOLUZIONE  DELL’  ENFITEUSI. 

Sezione  I. 

Della  rescissione  dell'  enfiteusi. 

Noi  abbiamo  di  sopra  veduto  che  la  lesione 
enorme , vale  a dir  quella  che  eccede  la  metà  del 
.giusto  prezzo  sia  nel  contralto  di  enfiteusi  un  vizio 
che  dà  luogo  alla  rescission  del  contratto.  Ciò  che 
vien  dello  nel  Corso  al  titolo  della  rendita  e nelle 
note  ad  esso  sulla  natura  dell'azione  rescissoria  che 
La  il  venditore  in  caso  di  lesione  oltre  la  metà  del 
giusto  prezzo  contro  il  contratto  di  vendita,  è appli- 
cabile ali'  azione  rescissoria  che  ha  il  concedente  in 
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simile  caso  contro  il  contratte  di  enfiteusi  (i).  Quia- 
di  la  facoltà  che  ha  il  compratore  contro  il  quala 
intentasi  l’azione  rescissoria  di  farsi  assolvere  dalla 
medesima  offrendo  di  supplire  il  giusto  prezzo  può 
parimenti  aver  luogo  riguardo  all’  enfiteusi  , e per- 
ciò 1’  enfileuta  può  essere  ammesso  a farsi  assolvere 
dall’  azione  rescissoria  , non  già  offrendo  di  pagaie 
il  supplimento  in  una  somma  di  danaro  , ma  ben- 
sì acconsentendo  che  la  rendita  venga  aumentata  si- 
no alla  somma  cui  essa  si  stimerà  che  avrebbe  do- 
vuto essere  equamente  portata  all’epoca  del  contrat- 
to ; avvegnaché  il  concedente  non  volle  alienare  a 
prezzo  di  dauaro  il  suo  fondo  , ìua  per  un  annuo 
caiioue  (2).  . .1  04J 

Egualmente  per  gl’  interessi  del  supplimento 
del  giusto  prezzo  dovuto  dal  compratore  , e che 
formava  gran  quislione  tra  gl’  iuterpetri  del  ro- 
man  dritto  se  si  dovessero  dal  giorno  in  cui  sia 
egli  eulrato  nel  godimento  della  cosa  venduta  , l>i- 


(t)  L’  azione  di  rescindere  il  contrailo  di  vendila 
per  causa  di  lesione  olire  la  mela  si  abilita  dalla  legge  1. 
Cod.  de  rescind.  vend.  fu  abolita  dalle  leggi  rivoluziona- 
rie in  Francia,  c dalle  discussioni  del  consiglio  di  sialo 
si  rileva  quale  difficoltà  si  dovè  superare  per  farla  rista- 
bilire ucl  codice  civile.  Fu  auchc  necessario  di  ridurla  a 
selle  dodicesimi  del  giusto  prezzo  , e sottoporla  a delle 
difficoltà  c regole  di  cui  sono  esenti  le  altre  azioni.  Le 
nostre  leggi  civili  ristabilirono  su  questo  punto  coll’  arU 
» 5 1 o la  giurisprudenza  romana  come  vedemmo  nelle  Os- 
servazioni al  titolo  della  vendita. 

(a)  Moliheo  sostenne  che  questa  offerta  del  com- 
pratore fosse  particolare  al  contratto  di  vendita,  c non» 
dovesse  estendersi  agli  altri  coulratti  commutativi;  c Fo- 
•jHirit  ucl  suo  trattato  del  contrailo  di  vendita  seguì, 
tal  dottrina  nel  num.  334-  Ma  egli  stesso  nel  trattalo 
dell'  enjiteusi  al  num.  117  mutò  avviso  in  rapporto  a que- 
sto contralto!,  o almeno  nc  fece  eccezione,  sostenendo  ac- 
cordarsi ali'  enfileula  la  facoltà  dell'  aumento  della  feu- 
di la  sino  al  giusto  prezzo. 
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sogna  elio  il  concedente  si  rimetta  a quello  che  la 
legge  civile  ha  stabilito  riguardo  al  venditore  , il 
quale  non  può  pretendere  gl’  interessi  di  tal  suppli- 
jnento  che  dal  giorno  della  domanda  di  rescissione 
( art.  i5z8.  ) 

È però  d’.  avvertirsi  che  se  nella  vendita  vien 
accordata  la  rescissione  al  venditore  quantunque  fos- 
se provato  che  al  tempo  del  contratto  egli  avesse 
una  perfetta  cognizione  del  valore  del  suo  fondo  , 
non  dee  ciò  estendersi  all’  enfiteusi  ; mentre  la  ra- 
gion SU  cui  poggia  questa  rescissione  è appunto  nel 
presumersi  un  urgente  bisogno  di  danaro  pel  quale 
siasi  indotto  in  tal  caso  il  venditore  ad  alienar  il 
suo  fondo  soffrendo  un’  enorme  lesione  ; e questa 
non  può  applicarsi  al  creditor  della  rendita  , a me- 
no che  non  avesse  ricevuta  una  grossa  somma  per 
dritlp  d’entratura  o pel  buon  ingresso  (i).  Nè  si 
può  applicare  all’  enfiteuta  quel  che  si  è detto  del 
compratore  di  buona  fede  di  non  esser  tenuto  delle 
deteriorazioni  del  fondo  cagionate  dalla  sua  negli- 
genza ; mentre  se  il  compratore  che  credeva  di  avere 


(l)  Si  accorderà  la  rescissione  per  lesione  sofferta 
dall’  enfiteuta  nel  sottoporsi  al  pagamento  d’  un  canone 
enormemente  lesivo)?  Pothieb  che  abbiam  seguito  in  questo 
trattato  in  ciò  ebe  non  si  opponeva  alla  uovella  legisla- 
zione, applicando  in  questo  contratto  tulle  le  regole  del- 
la vendita  par  che  sta  del  sentimento  aft'ermalivo  , men- 
tre eguale  sempre  è l’iniquità  della  lesione,  sia  che  gra- 
viti sul  venditore  , sia  sul  compratore  , e quindi  tanto  pel 
concedente  che  per  l'cnfiteuta.  Ma  par  che 'ciò  sia  di- 
versamente nella  nuova  legislazione  da  noi  adottata.  Le 
nostre  leggi  civili  accordando  la  rescissione  per  causa  di 
lesione  nel  contratto  di  vendila,  dicono  chiaramente  nell’art. 
i5zg  che  la  rescissione  per  causa  di  lesione  non  lui  luo~ 
go  a ftivore,  del  compratore.  Dunque  dee  concludersi  nel 
silenzio  della  legge  riguardo  all'  enfiteusi  , che  non  possa 
aver  luogo  nemmeno  a favore  dell’  enfiteuta  che  si  asso- 
migli»  al  compratore  del  fondo  col  peso  del  canone. 
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piena  ed  intera  la  proprietà  della  cosa  ben  poteva 
essergli  lecito  di  trascurarla  ; l’enfìleuta  che  non  può 
credersene  proprietario  senza  il  peso  della  rendita  , 
non  dee  permettersi  tal  negligenza  , giacché  quand’ 
anco  il  contratto-  fosse  stato  valido  c<  eh’  ei  fosse 
stato  il  vero  proprietario  del  fondo  , non  essendolo' 
$he  a patto  di  somministrare  la  rendita,  sarebbe  sta- 
to obbligato  a non  deteriorare  il  fondo,  e ad  aver- 
ne cura  come  abbiam  veduto  nell' analizzare  i do- 
veri del  padrone  utile. 

Sezione  li. 

Della  risoluzione  del  contrailo  di  enfiteusi. 

Avvi  differenza  tra  la  semplice  risoluzione  e la 
rescissione  del  contratto  d’enfiteusi;  mentre  quando 
sopra  un’  azione  rescissoria  si  pronunzia  la  rescission 
del  contratto  , esso  è annullato  e si  considera  come 
non  mai  esistito:  al  contrario  quando  sopra  un’ azio- 
ne rescissoria  si  pronuncia  la  risoluzione  , essa  non 
risolve  nè  distrugge  1’  enfiteusi , se  non  per  l’ avveni- 
re ( art.  1 1 3t»  ).  Ora  generalmente  l’enfiteusi  siri- 
solve spirata  la  concessione  s’ essa  fu  temporanea 
( art.  i685  ).  Ma  oltre  a ciò  si  possono  apporre  in 
un  contralto  enfileutico  le  stesse  clausole  risolutone 
che  si  appongono  ne’  contratti  di  vendita  ,■  e quel 
che  si  è detto  nel  contratto  di  vendita  sopra  le  clau- 
sole e sulle  azioni  che  ne  derivano , può  applicarsi 
del  pari  al  contratto  di  enfiteusi. 

Noi  ne  abbiamo  già  di  sopra  parlato  , siccome 
pure  trattammo  della  risoluzione  dell’  enfiteusi  per 
mancanza  del  pagamento  del  canone  , per  la  quakr 
mancanza  il  concedente  rientra  nel  possesso  del  fon- 
do conformemente  al  dritto  che  ne  ha  in  forza  del- 
1’  articolo  1 68;);  e della  risoluzione  che  ha  luogo 
per  l’iuadempimeuto  dell’ obbligo  prescritto  ncll’ar- 
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licolo  1700  contro  qualunque  successore  dell’enG- 
ieuta  nel  passaggio  del  dominio  utile. 

CAPITOLO  II. 

DELLA  RETROCESSIONE  DEL  FONDO. 

Chiamasi  retrocessione  del  fondo  quell’atto  per 
cui  il  possessore  gravato  di  un  canone  enfiteulico , 
affine  di  liberarsi  da  questo  peso . abbandona  giudi- 
zialmente il  fondo  al  creditore.  Sebbene  Accursio  e 
la  maggior  parte  degli  antichi  dottori  opinassero  che 
1’  enfiteuta  non  potesse  liberarsi  dalla  rendita  ab- 
bandonando il  fondo  ; pure  questo  caso  avveniva 
nell’ erede  dopo  la  morie  dell’ enfiteuta  personalmen- 
te obbligato  , per  la  ragione  che  il  dritto  enfiteuti- 
co  essendo  un  dritto  reale  ritenuto  sul  fondo  , ed 
il  canone  un  peso  reale  dovuto  principalmente  dal 
fondo  medesimo  , non  si  contraeva  obbligo  di  pa- 
garlo che  a causa  del  fondo  , ed  in  qualità  di  pos- 
sessore del  fondo.  Quindi  abbandonato  il  fondo 
non  rimaneva  azione  per  costringere  il  successore 
dell’  enfiteuta. 

Questo  era  uno  de’  mezzi  di  liberarsi  dalla  pre- 
stazione del  canono  abbandonando  il  fondo,  che  i fran- 
cesi chiamavano  deguerpìssement , e fu  stabilito  dai 
statuti  di  Orleans  , di  Parigi  , ed  altri. 

Ma  questo  dritto  forse  utile  per  favorire  le  en- 
fiteusi allorché  tanto  bisogno  vi  era  per  adescare  i 
coloni  a dissodare  e migliorare  le  terre  che  in  tan- 
ta mancanza  di  popolazione  e di  quiete  rimaneano 
abbandonale,  non  cessava  di  essere  ingiusto  ; men- 
are si  permetteva  all’  enfiteuta , quando  più  non  gli 
piacesse  continuare  nel  contratto,  a liberarsi  dal  ca- 
none abbandonando  il  terreno , mentre  il  conceden- 
te non  potea  a suo  piacere  liberare  il  fondo  con- 
cesso , ed  espellere  1’  enfiteuta.  Ingiusto  era  pur  an- 


v 


Dlgitized  by  Google 


95 

che  lasciare  ad  una  delle  parti  la  facoltà  di  resilire 
'da  un  contratto  bilaterale  scnz'  alcuno  giusto  ed 
impellente  motivo. 

Per  queste  considerazioni  il  nostro  Legislatore 
nel  ripristinare  tra  noi  l’enfiteusi  non  fé  menzione 
di  questo  abbandono,  e solo  nel  caso  in  cui  fosse  perita 
una  considerevole  porzione  del  fondo  dispose  che 
fosse  in  libertà  dell’  enfiteuta  di  rinunziare  al  suo 
dritto , retrocedendo  il  tondo  al  padrone  diretto 
( art.  1688  )• 

Non  è che  sia  vietato  di  convenirsi  l’abbando- 
no del  fondo  nel  contratto  d’  enfiteusi  ; ma  nel  ca- 
so che  non  si^si  convenuto,  è questo  il  solo  caso  in 
cui  tra  noi  è ammessa  la  retrocessione  del  fondo,  e 
non  può  ad  altri  casi  estendersi  , mentre  l’ articolo 
citato  espressamente  la  limita  in  questo  caso.  • 

La  condizione  essenziale  cbe  si  richiede  perché 
P enfitehla  si  avvalga  di  questo  beneficio  è quella 
di  esser  perita  una  considerevole  porzione  del  fondo. 

Perita  : sia  per  inondazione  o avulsione  di  fiu- 
me , sia  peij  scouscendimeuto  di  terra  , sia  per  tanto 
getto  di  materie  vulcaniche  cbe  non  possano  age- 
volmente togliersi  , sia  comunque  possa  dirsi  perdu- 
ta questa  porzione  del  fondo. 

Ma  qual  debb’  essere  questa  porzione  ? Basterà 
il  terzo  , o la  metà  del  fondo  ? La  legge  dice  con- 
siderevole e non  altro  ; ora  alle  volte  può  essere 
considerevole  una  porzione  non  per  1’  estensione  ma 
per  la  qualità,  e se  questa  fosse  perita , giusto  sareb- 
be accordar  la  facoltà  della  retrocessione  all’  enfiteu- 
ta. Par  dunque  irimesso  all’  arbitrio  prudente  del 
giudice  il  decidere  se  la  parte  pprita  sia  la  porzio- 
ne considerevole  voluta  dalla  legge. 

Si  avverta  però  cbe  questo  deperimento  deb- 
h’  essere  per  caso  fortuito  seiiza  colpa  deli' enfiteuta  ; 
mentre  s’  egli  non  lia  curato  garcntire  il  fondo  dal- 
P escrescenza  del  fiume  , o dagli  effetti  tleU’incendio, 
se  La  ommesse  quelle  precauzioni  clic  un  diligente 
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padre  di  famiglia  avrebbe  impiegate  , certo  é che 
gli  sarebbe  negata  tal  facoltà , everrebbe  costretto  a 
ritenere  il  resto  del  fondo  col  pagamento  dell’  inte- 
ro canone  (i). 

Si  dà  luogo  alla  retrocessione  se  una  casa  data 
in  enfiteusi  sia  perita  per  vetustà  ? Crediamo  che  nò 
per  due  ragioni;  i.°  perché  a ben  considerare  il 
citalo  articolo  1688,  la  retrocessione  è accordata  nei 
soli  casi  fortuiti  , e la  vetustà  non  solo  non  é tra  i 
casi  fortuiti , ma  era  benissimo  da  prevedersi  ; quin- 
di qualunque  parto  che  rimanga  dell’  edificio  ba- 
sta a conservare  il  peso  del  canone  ; a.0  perchè 
1’  cnfiteiita  di  un  fondo  che  può  perire  per  vetustà 
dee  farvi  le  riparazioni  necessarie,  ed  una  delle  sue 
obbligazioni  è quella  di  mantenere  il  fondo  in  buo- 
no stato  di  riparazioni  durante  il  tempo  stabilito 
nell’  enfiteusi.  , 

Stabilito  quest’  unico  caso  per  l’ accettazione 
forzosa  della  retrocessione  del  fondo  , e lasciata  elle 
parli  di  convenirla  in  qualunque  altro  caso  , con- 
viene osservare  i.°  quali  siano  le  persone  che  pos- 
sono fare  la  retrocessione  , e quali  quelle  che  posso- 
no riceverla,  a.  Cosa  si  debba  retrocedere  , e co- 
me. 3.°  Qual  sia  1’  effetto  della  retrocessione  ; 
4.  Quali  clausole  l’ impediscono.  Di  tutto  ciò  ci  oc- 
cuperemo nelle  seguenti  sezioni. 

Sezione  I. 

Quali  persone  possono  retrocedere  il  fondo  enfiteutico, 
cd  a chi  debbano  farlo. 

La  retrocessione  essendo  una  abdicazione  del 
dominio  utile  del  fonilo  che.  fa  parte  della  pro- 


(1)  Arg.  1.  7 ff.  de  acqua  et  acquar  pluviae  arcend. 
c 1.  (».')  ff.  de  usnfr . V.  Frabro  lib.  l\  tit.  4^  delia,  ’ó"] 
11.  7 , c Voci  jiaudect.  lib.  6 lit.  3 u.  18. 
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p rietà  , essa  non  può  validamente  farsi  che  dal 
solo  enfiteuta  capace  di  alienare.  Quindi  i fondi 
de’  minori  e quelli  de’  corpi  morali  non  potendosi 
alienare  senza  le  corrispondenti  formalità,  non  pos- 
sono neppure  retrocedersi. 

Un  usufruttuario  del  dominio  utile  può  avva- 
lersi di  questa  facoltà  ? Nò  ; egli  può  liberarsi  dal 
peso  della  rendita  per  1’  avvenire  col  rinunziare  al 
suo  dritto  di  usufrutto;  ma  il  fondo  continuerà  ad 
essere  gravato  della  rendita  pagabile  dal  concessio- 
nario del  fondo  in  cui  1’  usufrutto  si  consolida  per 
la  rinuncia  fatta  dall’ usufruttuario  del  suo  dritto;  e 
questo  concessionario  solo  potrà  avvalersi  della  fa- 
coltà di  retrocedere. 

Dee  dirsi  lo  stesso  del  terzo  detentore.  Il  be- 
neficio della  retrocessione  non  è accordato  che  al- 
1’  enfiteuta. 

La  retrocessione  dee  farsi  al  padrone  diretto. 
Quindi  se  la  rendita  cnfiteutica  è dovuta  a più  per- 
sone, bisogna  che  la  si  faccia  a tulle,  notificandole 
particolarmente.  E vero  che  se  uua  sola  persona 
notificata  accetta  la  retrocessione,  questa  sarà  valida, 
e libererà  l’ enfiteuta  verso  degli  altri , ma  quella 
diventa  debitrice  della  rendita  verso  gli  altri  a pro- 
porzione delle  parti  che  vi  hanno. 

Se  il  fondo  è gravalo  di  più  canoni , colui  che 
retrocede  dee  farlo  noto  ai  rispettivi  creditori  de’ 
canoni  ; altrimenti  nou  sarà  liberato  che  dal  canone 
dovuto  alla  persona  notificata.  Nondimeno  se  questa 
accettasse  la  rctrocessioue  rientrando  nel  possesso  del 
fondo  , allora  essa  si  assumerà  il  peso  degli  altri 
canoni , e colui  che  lia  retroceduto  sarà  liberato. 


9» 


Sezione  II. 


Cosa  si  dee  retrocedere  , e come. 

Percliè  la  retrocessione  del  fondo  sia  valida  ed 
operi  la  risoluzione  del  contratto  per  l’ avvenire  è 
necessario  che  tutto  il  fondo  censuato  sia  interamen- 
te retroceduto.  È ciò  giusto , mentre  se  vi  è una  par- 
te perita  , le  altre  porzioni  possono  essere  vantag- 
giose ed  in  modo  da  compensare  la  perdita.  Sarch- 
ile ingiusto  che  1’  enfiteula  facesse  soffrire  al  padro- 
ne diretto  il  danno  sopraggiunto  ad  una  porzione 
del  fondo  , menlr’  egli  profitterebbe  dell’  aumento 
che  può  essere  sopravvenuto  nella  porzione  che  ri- 
tiene. 

Ma  quid  nel  caso  che  il  fondo  enfiteutico  si  fos- 
se diviso  tra  gli  eredi  e successori  del  primo  eufi- 
teuta  , e nella  porzione  di  uno  di  essi  sia  avvenuto 
il  caso  previsto  dall’ articolo  1688  ? Questi  non  go- 
de la  facoltà  di  retrocedere  la  sua,  porzione  se  non 
di  accordo  cogli  altri  consocii  nell’  enfiteusi.  La  re- 
trocessione debh’  essere  intera  , ed  il  fatto  de’  suc- 
cessóri ed  eredi  dell’  enfiteuta  non  può  pregiudicare 
il  dritto  del  padrone  diretto.  Solo  allora  potrebbe- 
ro coloro  domandare  la  diminuzione  del  cauouc  qua- 
lora le  porzioni  rimaste  non  dessero  una  rendila 
sufficiente  per  interamente  soddisfarlo.  Se  il  fondo 
enfiteutico , dice  lo  stesso  articolo  1688  , non  è 
distrutto  che  in  parte  , non  può  /’  enfiteuta  pretende- 
re alcuna  diminuzione  del  canone  , purché  la  parte 
che  resta  dia  rendita  sufficiente  per  pagarlo  intera- 
mente. 

Quid  se  la  rendita  cnfitcutica  fosse  stata  stabilita 
per  un  tanto  a moggio  , si  potrebbe  almeno  preten- 
dere la  diminuzione  del  canone  cosi  ripartito , in 
proporzione  delle  moggia  perite?  ISò  , quando  le 
moggia  che  rimangono  diano  rendita  sufficiente  a 
pagarsi  per  intere. 
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M.i  ò il  solo  fondo  con  sito  che  sì  dee  retroce- 
dere nel  caso  previsto  dalla  legge  , o pure  tutto  ciò 
che  dopo  il  contratto  di  enfiteusi  fu  unito  al  fondo 
suddetto  ? Bisogna  distinguere,  come  altrove  dicemmo, 
tre  specie  di  unione,  la  naturale  , l'industriale,  e 
quella  di  semplice  destinazione  (»).  Li  fondi  uniti 
per  semplice  destinazione  non  sono  realmente  uniti  ; 
mentre  possono  disunirsi  per  una  destinazione  di- 
versa , e ritornano  distinti  come  lo  erano  prima  che 
il  censuario  li  avesse  acquistati;  nò  1’ unione  fattane 
li  rende  soggetti  al  canone  di  cui  è gravata  la  posses- 
sione cui  sono  questi  fondi  uniti.  Ma  fa  d’  uopo  de- 
cidere il  contrario  riguardo  all’  unioue  naturale  , co- 
me sarebbe  quella  di  un  alluvione.  L’accrescimento 
che  effettuasi  per  1’  alluvione  è realmente  una  parte 
ed  un  accessorio  del  fondo  al  quale  essa  si  accresce, 
e ue  prende  tutte  le  qualità  giusta  la  massima,  ac- 
cessorium  sequilur  naturarti  rei  principali t.  Per  con- 
seguenza è soggetto  al  canone  istesso  cui  soggiace  il 
fondo  accresciuto  , ed  il  censuario  per  liberarsi  dal- 
la rendita  , dee  abbandonare  questo  accrescimento 
insieme  col  fondo  di  cui  fa  parte  (a). 


(ì)  L’unione  puramente  naturale,  dice  Pothier. 
1.  c.  , è quella  che  fassi  ad  un  fondo  senza  che  inter- 
venga vcrun  fatto  del  possessore  , come  quella  che  av- 
viene per  alluvione  ad  un  fondo  vicino  ad  un  fiume. 
L'unione  industriale  è quella  degli  edihzii  che  si  costrui- 
scono sopra  un  fondo  , o degli  alberi  che  vi  si  pianta- 
no , o vi  si  seminano.  L’  unione  di  semplice  destinazione 
c quando  il  proprietario  di  una  possessione  che  acqui- 
stò delle  terre  coutigue  alle  sue,  le  unisce  a quelle  delia 
possessione , facendole  fruttare  o affilandole  congiunta- 
mente, c come  non  componenti  quindi  innanzi  che  un 
medesimo  corpo. 

(a)  Aggiungasi  che  se  il  fondo  fosse  stato  in  vece 
diminuito  , c che  il  fiume  nc  avesse  asportata  una  consi- 
derevole porzione , ciò  sarebbe  bastato  all'  cnfilcuta  per 
retrocedere  il  rituaucuic , ed  il  concedente  nc  avrebbe 
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Bisogna  decidere  io  stesso  riguardo  all'  anione 
industriale.  Gli  edifizii  costruiti  o accresciuti  sul  fon- 
do ceusuato  , le  piantaggini  fattevi , fanno  realmen- 
te parte  di  questo  fondo  , e ne  formano  un  acces- 
sorio. In  conseguenza  ne  seguono  la  natura  , noti 
formando  che  una  sola  e medesima  cosa  col  fondo 
éui  sono  uniti  , ne  prendono  tutte  le  qualità  , e 
diventano  soggetti  alla  rendita  cui  il  fondo  soggiace. 
Se  si  vuol  dunque  retrocedere  il  fondo  , debb’  es- 
serlo con  tutti  questi  accessori!  da’  quali  non  può 
separarsi  (ì). 

Come  si  fa  la  retrocessione  ? Quando  il  credi- 
tor  della  rendita  consente  di  rientrare  in  possesso 
del  fondo  "die  si  vuol  retrocedere  , può  farsi  a pia- 
cer delle  parti  e stragiudizialmente , bastando  il  sem- 
plice reciproco  consenso  per  disciqgliere  il  contratto 
che  &1  consenso  reciproco  si  è stabilito.  Ma  se  il 

J ladrone  giretto  ricusa  , la  retrocessione  debb’  esser 
atta  giudizialmente  vale  a dire  che  quegli  che  vuol 
retrocedere  faccia  citare  innanzi  al  giudice  il  padro- 
ne diretto , perchè  gli  dia  alto  della  retrocessione 
del  fondo  , e lo  liberi  per  1’  avvenire  dal  peso  della 
rendita. 


tutta  sofferta  la  perdita:  egli  dunque  dee  nel  caso  con- 
trario profittar  dell’aumento  secondo  la  nota  massima  $ 
ubi  est  periculum , ibi  est  lucrurn.  V.  Pothier  1.  c. 
cap.  VI  sez.  II  art.  a. 

(1)  Nò  si  opponga  che  questi  accrescimenti  fatti  col 
danaro  dell’  enfiteuta  arriccherebbero  il  padrone  diretto 
col  di  colui  danno  } mentre  se  coti  tutto  quest’aumento 
ti  dà  luogo  alla  retrocessione  , è segno  che  la  perdita  sof- 
ferta in  una  porzione  considerevole  del  fondo  supera  il 
frutto  della  rendita.  Nulla  dunque  vi  guadagna  il  padro- 
ne diretto  se  l’ enfiteuta  si  risolve  alla  retrocessione,  che 
non  farebbe  se  vi  fosse  compenso.  Del  resto  quand’  an- 
che ne  profittasse  il  padrone  diretto  , ciò  non  avverreb- 
be che  per  kr  volontà  dell’  enfiteuta  in  di  cui  facoltà  ò 
la  retrocessione  , c colenti  non  Jìt  injuria. 
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Ma  nel  far  ciò  1’  enfi  tenta  o suol  credi  debbo- 
no soddisfar  preliminarmente  riguardo  al  passato  a 
tutte  le  obbligazioni  dell’  enfiteusi  ebe  la  retroces- 
sione dee  sciogliere  per  l’avvenire:  quindi  pagare 
tutti  i canoni  maturati  e scaduti  sino  al  giorno 
della  domanda.  Noi  diciamo  pagare , mentre  non 
sarebbe  bastante  1’  offerta  di  pagare  ; e se  questo 
pagamento  noi»  si  vuol  ricevere,  bisognerà  farsene 
deposito  nella  cassa  di  ammortizzazione , e notificar- 
ne il  padrone  diretto. 

Egualmente  se  si  fosse  promesso  di  fare  alcuni 
dati  miglioramenti  c non  si  fossero  adempiti , giusto  è 
ebe  vi  si  adempiano  prima  o si  dia  1’  equivalente. 
Lo  stesso  per  le  riparazioni.  Se  poi  si  fossero  fatte, 
e fossero  state  distrutte  senza  colpa  dell’  enfitcula  , 
egli  non  è tenuto  a rifarle  di  nuovo. 

Quid  , se  1'  onfitcnta  ba  cambiata  la  forma  del 
fondo  , per  esempio  da  prato  ne  ha  fatto  giardino  , 
o viceversa  , sarà  egli  obbligato  per  essere  ammesso 
alla  retrocessione  di  ripristinare  il  fondo  nella  ma- 
niera come  stava  quando  fu  dato  in  erfiteusi  ? Par 
che  bisogna  distinguere , se  il  cambiamento  sia  stato 
in  meglio  o in  peggio.  L'enfiteuta  , come  vedemmo, 
può  mutare  la  superficie  del  fondo  , purché  non  la 
renda  deteriore , dice  1’  articolo  »686.  S’  egli  dunque 
non  l' lia  deterioralo , non  ha  fatto  che  avvalersi  del 
suo  dritto  , e non  dee  ripristinar  il  fondo  nella  for- 
ma in  cui  stava  quando  fu  concesso.  Ma  se  questo 
cambiamento  ba  portato  deteriorazione , allora  se 
viole  godere  della  facoltà  di  retrocedere  nel  caso 
contemplato  dalla  legge,  dee  far  indenne  il  padrone 
diretto  del  danno  cagionato. 

^ Se  mai  si  fosse  pagata  qualche  somma  per  l’en- 
tratura o buon  ingresso  nell’  enfiteusi  , il  retroce- 
deste non  può  riprenderla , mentre  la  retrocessione 
è n spa  facoltà.  Ma  quid  se  abbia  promessa  questa 
souma  per  entratura  , e poi  sia  sopravvenuta  la  per- 
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dila  d’ una  porzione  considerevole  del  fondo,  che 
1’  induce  a retrocederlo  , sarà  egli  pure  obbligato  A 
pagar  la  somma  promessa  per  un’  enfiteusi  cbe  re- 
trocede? Certo  cbe  si:  questo  è uà  debito  dell’ en- 
lìteuta  cbe  dee  soddisfare  prima  di  essere  ammesso 
alla  retrocessione  5 nè  in  ciò  soffre  alcuna  ingiusti- 
zia , mentre  la  retrocessione  è volontaria  , e volenti 
a oh  fit  injuria. 

Finalmente  1’  enfilcuta  cbe  retrocede  è obbli- 
gato a redimere  il  fondo  dalle  servitù  imposte  an- 
che senza  il  suo  fatto  , mentre  diversamente  retro- 
cederebbe non  il  fondo  censito  com'  era  e libero  , 
ma  un  fondo  a servitù  soggetto  , e quindi  diminui- 
to nella  proprietà  ; non  altro  essendo  la  seVvitù  cbe 
uno  smembramento  della  proprietà.  Ma  non  potreb- 
be dirsi  cbe  la  retrocessione  del  fondo  estingue  que- 
ste servitù  in  forza  dell’  articolo  1690  poggiato  sulla 
regola  resolulo  jure  dantis  , resolvitur  jus  accipientis  ? 
Nò  , poiché  l’ articolo  citato  parla  del  caso  della 
devoluzione  , non  della  retrocessione  : il  fondo  ri- 
torna al  proprietario  , libero  da  qualunque  servitù 
benché  indotta  sema  fatto  dell'  enfiteuta  ; e la  citata 
regola  al  dire  di  Pothier  ha  luogo  quando  il  drit- 
to di  colui  clic  ha  imposta  la  servitù  si  risolve  ex 
causa  necessaria  ; ma*  la  retrocessione  che  risolve  il 
dritto  del  retrocedente  è puramente  volontaria. 

Ma  non  dee  dirsi  lo  slesso  per  le  •ipoteche  im- 
poste sui  fondo  che  si  retrocede  , mentre  il  padro- 
ne diretto  cui  si  è fatta  la  retrocessione  del  fondo 
ha  il  mezzo  di  liberarlo  dalle  ipoteche  ; conciossu- 
chè  1’  enfiteuta  o i suoi  successori  non  avendo  po- 
tuto ipotecare  il  fondo  senonchè  fino  alla  concor- 
renza del  suo  maggior  valore  al  di  là  della  rendita  , 
il  padrone  diretto  rientrato  nel  fondo  a lui  retro- 
ceduto , può  ottenere  l’  assoluzione  delle  domarde 
ipotecarie  de’  creditori  , ove  costoro  non  preferisca- 
no incaricarsi  di  far  vendere  il  fondo  col  patto  di 
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somministrare  la  rendila  , senza  eli’  egli  sia  tenuto 
a veruna  spesa  (i). 

La  retrocessione  facendosi  per  l' interesse  di 
quegli  die  retrocede  , dee  farsi  a sue  spese. 

Sezione  III.  ' • 

Degli  effetti  della  retrocessione. 

Per  conoscere  gli  effetti  della  retrocessione  bi- 
sogna considerarla  tanto  rispetto  a chi  la  fi,  quan- 
to rispetto  a colui  al  quale  vieu  fatta. 

§1- 

Effetti  della  retrocessione  rispetto  a colui  che  la  fa. 

La  retrocessione  opera  lo  scioglimento  dell’  en- 
fiteusi. Il  concedente  con  questo  contratto  avea  alie- 
nato il  dominio  utile  del  suo  fondo  c trasferitolo  nel- 
1’  enfiteuta  ed  in  tutti  i suoi  successori  , tanto  a ti- 
tolo universale  quanto  a titolo  particolare  , a con- 
dizione di  somministrare  la  rendita  imposta  nel  con- 
tratto sul  fondo  medesimo , che  chiamasi  canone.  La 
retrocessione  fatta  dall’  enfiteuta  nel  caso  previsto 
dalla  legge  estingue  il  dritto  del  dominio  utile  c 
l’alienazione  che  il  padrone  diretto  fatta  ne  avea  ; 
quindi  estingue  la  rendita  ossia  il  canone  a condi- 
zione del  quale  questo  dominio  erosi  alienato. 

Ma  la  retrocessione  non  opera  tale  risoluzione 
die  per  1’  avvenire  ; essa  non  produce  nè  rescissione 
nè  annullazione  dell’  antecedente  contratto  , e non 
impedisce  neppure  che  apparisca  esser  l’enfiteusi 
sussistita  per  lo  passata.  Quindi  si  debbono  , come 
vedemmo,  tutte  le  annualità  decorse  siuo  al  giorno 


(i)  Pothier  1.  c.  cap.  VI  scz.  II  , art.  4* 
Delvmcourt  Corso  F’ol.X.  »5 


Digitized  by  Google 


io4 

della  domandata  retrocessione;  e si  debbono  adem- 
pire a tutte  le  condizioni  imposte  nel  contratto,  o 
somministrar  1’  equivalente. 

L’  effetto  di  tale  retrocessione  non  c soltanto 
di  liberare  dalla  rendita  colui  che  retrocede  , ma 
la  eziandio  rivivere  i dritti  di  servitù  ed  altri  dritti 
reali  eli’ egli  avea  all’  epoca  del  contratto  enfiteuti- 
co  sul  fondo  retroceduto.  Nè  si  dica  die  acquistan- 
do 1’  enfilenta  il  dominio  utile  sul  fondo  siasi  fatta 
una  confusione’ degli  altri  dritti-  che  su  di  esso  avea  ; 
mentre  nell’  acquisto  suddetto  formossi  una  sospen- 
sione anziché  una  estinzione  assoluta  de’  dritti  reali 
eh’  egli  vi  avea  , c la  regole  nerninì  res  sua  servii  , 
nomini  res  sua  pignori  esse  palesi , sulle  quali  si  sta- 
bilisce la  confusione  di  detti  dritti , debbono  inten- 
dersi nel  senso  , quamdiu  est  sua  (i).  Ecco  la  dif- 


(i)  Questo  è il  sentimento  di  Loyseao  , VI,  4j  a 
rischiarare  il  quale,  Pothier  aggiunge;  che  nell’ acquisto 
del  fondo  si  estinguono  i dritti  reali  dell’ cnfitcuta  quanto 
alla  forma  ch’ossi  a v vano  di  dritto  di  servitù  o dicano- 
ne, non  potendo  egli  avere  colai  dritto  iti  questa  forma 
nella  sua  cosa  ; ma  la  sostanza  di  tal  dritto  sussiste  in 
altra  forma,  cioè  come  facendo  parte  di  quel  dritto  di 
dominio  da  lui  acquistato  su  questo  fondo  , al  quale 
dritto  di  dominio  si  è unito  1’  altro  che  avea. 

Per  esempio  , se  io  avea  un  dritto  di  canone  di  dicci 
lire  sul  vostro  fondo  , che  voi  mi  avete  ccusuaio  per 
venti  lire  di  rendita  , il  dritto  di  dicci  lire  non  può  più 
sussistere  in  forma  di  canone.  Però  io  non  perdo  cotesto 
drillo  „ il  quale  non  fa  che  cangiare  di  forma  ; perché 
sempre  io  ponscrvo  il  dritto  che  avea  di  ricavare  da 
questo  fondo  dicci  lire  per  anno  , non  già  a dir  vero  co- 
me canone  , nè  a titolo  di  canopo  , ina  jurc  dominii.  Il 
dritto  di  dominio  che  voi  avevate  , c che  da  voi  ho  ac- 
quistato in  virtù  dell'  enfiteusi  che  mi  avete  fatto,  non 
comprendeva  che  il  dritto  di  percepire  l'utilità  di  questo 
fondo,  colla  deduzione  delle  dieci  lire  annue  *di  canone 
di  cui  esso  era  già  gravato  a mio  favore.  Se  dopo  il 
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ferenxa  tra  1’  alienazione  e la  retrocessione  : quando 
io  alieno  un  fondo  a qualunque  siasi  titolo  , intèn- 
do «li  trasferire  nell’ acquirente  tutto  il  dritto  che 
vi  ho  ai-tempo  dell’alienazione,  senza  nulla  rite- 
nermi dei  dritti  reali  che  vi  godea  ; ma  quando  io 
lo  retrocedo  , non  si  reputa  che  io  rinunci!  se  non 
al  solo  dritto  acquistato  in  virtù  dell’  enfiteusi  che 
me  né''ftì  fatta  è posso  per  conseguenza  ritenére  i 
dritti  che  innanzi  avea. 

Si  può  opporre  contro  questa  risoluzione  la  di- 
sposizione de}  dritto  romano  nelle  leggi  17  ff.  cjui- 
bus  modis  usufr.  amiti,  la  (piale  anche  nel  caso  di 
lina  risoluzione  necessaria  del  dritto  (Ji  proprietà 
di  un  fondo  acquistato  da  colui  die  ne  avea  già 
1’ usufruito  decide,  clic  il  dritto  d’usufrutto  ch'egli 
avea  avarili  il  suo  acquisto  più  non  rivive.  Loyseau 
rispondé  benissimo  che  la  decisione  di  questa  legge 
è particolare  pel  drillo  di  usufrutto  , il  quale  se- 
condo il  dritto  romano  facilmente  si  perdeva. 

Besta  su  questa  quistione  ad  osservarsi  che  i 
dritti  che  avea  nel  fondo  colui  che  lo  retrocede  , e 
che  rivivono  in  forza  della  retrocessione , non  sono 
soggetti  a veruna  prescrizione  per  tutto  il  tempo 
del  possesso  del  retrocedente  durante  il  quale  essi 


contralto  io  ho  dritto  di  percepire  anche  queste  dieci  li- 
re col  soprappiìi  , ciò  non  c in  virtù  del  dritto  da  me 
acquistato  coll’  enfiteusi  , che  non  comprendeva  quello  di 
percepire  queste  dicci  lire,  ma  in  virtù  del  dritto  che 
io  avea  in  avanti,  il  quale -da  dritto  di  canone  che  era, 
si  è trasformato  in  dritto  di  dominio  , da  me  acquistato 
col  contrailo  enfitculieo.  Egli  è perciò  clic  quando  io 
retrocedo  il  fondo , non  dovendo  rilasciare  che  quello 
acquistato  coll’  enfiteusi  , non  debbo  rilasciarlo  che  colla 
deduzione  delle  dieci  lire  per  anno  clic  io  avea  dritto  di 
percepire  priina  della  ccnsuazionc  , il  quale  dritto  dive- 
nendo separato  dal_ dritto,  di  dominio  clic  abdico  in  sdr,h 
della  retrocessione,  riprende  la  sua  primiera  forma  di 
dritto  di  canone  di’  esso  area  muauzi  al  contralto. 
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Sono  rimasti  confusi  o piuttosto  sospesi  ; poiché  egli 
non  poteva  in  quel  tempo  agir  contro  se  stesso  ; e 
con  Ira.  non  valente  m agere  non  curdi  praescriplio. 

£ V.  Loyseau  è Potiiier  ne’  luoghi  citati  ). 

r.  ; §-  ii-  : , 

• J • , 

Degli  effetti  della  retrocessione  relativamente 
a colui  al  quale  vien  fatta. 

La  retrocessione  non  è una  cessione  ; ma  è-  l’ab- 
hanilono  clic  si  fa  ilei  fondo  , per  èsserne  perita  una 
considerevole  porzione,  e , come  vedemmo  , quando 
non  vi  acciftisenlo  il  concedente  gli  si  deuunzia  giu- 
. dizialmcnte.  Quuqli  essa  non  trasferisce  per  se  nei 
creditore  del  canone  la  proprietà  del  fondo  rilascia- 
to; ma  gli  dà  solamente  la  facoltà  di  rientrare  in 
possesso  e di  ricuperare  il  dominio  utile  eh’  egli  o 
i suoi  autori  arcano  prima  dell’  enfiteusi  , qualora 
voglia  accettar  la  retrocessione.  Laonde  pendente 
questa  acccttazione  è in  facoltà  dell’  enfiteuta  di  no- 
tificare una  rivocazione  del  suo  ahhaudono , e se- 
quitare  nell’  enfiteusi.  . 

La  retrocessione  non  è già  riguardo  al  credi- 
tor  della  rendita  cui  è stata  fatta  e che  1’  ha  accet- 
tata , un  titolo  di  acquisto  , ma  il  ritorno  del  fon- 
do nelle  sue  mani  ; quindi  non  vi  é luogo  ad  altro 
pagamento  per  dritto  di  registro  che  a quello  di. 
mutazione  di  quota. 

Se  un  fondo  di  cento,  tonimela  fosse  stato  dato 
a quattro  enfiteuti  per  cento  ducali  di  rendita  , uno 
de’  quali  ha  fatto  la  retrocessione  della  sua  quar- 
ta parte  accettata  dal  padrone  diretto  , la  rendila 
sarà  estinta  per  venticinque  ducati  , e gli  altri  tre 
enfiteuti  non  dovranno  pagare  che  qb  ducati. 

Ma  nc  saranno  eglino  solidalmente  tenuti?  Seb- 
bene non  tutti  gli  autori  sono  il’  accordo  , pure  noi 
crediamo  con  Pothier  che  possa  il  crcditor  della 
rendita  agire  solidalmente  contro  ciascuno  degli  al- 
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w*  ire  detentori  , deducendo  soltanto  il  quarto  cui 
era  obbligato  quegli  die  ha  retroceduto  la  sua  por- 
zione ; come  altresì  nel  caso  in  cui  uua  delle  altre  ' 
tre  porzioni  si  trovasse  caduca  , sia  obbligalo  a far 
deduzione  della  quota  , cui  quegli  die  lia  retroce- 
duto sàrebbe  stato  obbligato  per  la  sua  porzione. 

Questa  opinione  si  fonda  sulla  ragione  , che  gli 
altri  entiteuti  non  possono  pretendere  altra  cosa  , se 
non  che  1’  accettazione  che  il  padrone  diretto  ha 
fatta  della  porzione  retrocedutagli  non  rechi  loro 
pregiudizio  alcuno  , e che  la  loro  condizione  riman- 
ga la  stessa  , nè  sia  peggiore  di  quel  die  sarebbe 
stata  se  non  fosse  seguita  questa  retrocessione.  Ora 
basta  per  ciò  che  il  creditore  agendo  solidalmente 
contro  ciascuno  di  essi  faccia  loro  le  deduzioni  pre- 
dette ; avvegnaché  quand’anche  la  retrocessione  non 
foss«  seguita,  quand’anche  colui  che  retrocedè  la 
quarta  parte  che  gli  apparteneva  ne  fosse  tuttavia  • 
in  possesso,  ciascuno  degli  altri  detentori-,  pagando 
il  totale  della  rendita  e facendosi  surrogare  ne’ 
dritti  del  creditore  , non  avrebbe  avuto  contro 
di  lui  uu  regresso  solidale  , ma  soltanto  pel  suo 
quarto  , e per  quella  parte  di  caducità  che  avrebbe 
dovuto  sostenere , ove  se  ne  fosse  trovata  alcuna. 

Il  creditore  agendo  solidalmente  contro  ciascuno 
degli  altri  detentori  , colla  deduzione  delle  anzidet- 
te  porzioni  , non  reca  loro  alcun  danno  ; mediante 
la  deduzione  che  loro  fa  , l’ indennizza  compiuta- 
mente  del  regresso  che  la  retrocessione  del’  fondo 
fa  loro  perdere  5 lo  che  dee  bastare»  poiché  se  la 
retrocessione  non  dee  render  peggiore  la  loro  con- 
dizione, non  dee  neppure  renderla  migliore  in  pre- 
giudizio de’  dritti  del  padrone  diretto. 

Questo  principio  serve  di  risposta  a tutte  le  ra- 
gioni sulle  quali  si  fondano  coloi-o  che  'pretendono 
che  il  padrone  diretto  rientrando  in  possesso  della 
porzione  retrocedutagli  , ovvero  acquistandola  a qual- 
sivoglia altro  titolo  , perda  interamente  la  solidaliU 
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contro  t detentori  delie  altre  porzioni.  Essi  dicoi., 
primieramente  clic*  il  creditore  myi  può  , rien- 
trando in  possesso  ili  questa  porzioue  rendere 
la  condizione  de’  detentori  delle  altre  porzioni  più 
trista.  IN'oi  conveniamo  nella  massima  ; ma  ahbiam 
fissato  che  affinchè  tal  condizione  non  divenisse  peg- 
giore , non  vi  era  bisogno  di  privare  totalmente  il 
padrone  diretto  del  suo  drillo1  di  solidalilà  , bastan- 
do che  il  creditore  medesimo , agendo  solidalmente, 
facesse  le  deduzioni  da  noi  qui  sopra  spiegale.  Di- 
cono in  secondo  luogo  , che  il  padrone  diretto  non 
avendo  il  dritto  di  solidalità  contro  ciascuno  de\de- 
tentori  se  non  che  a patto  di  cedere  le  proprie 
azioni  contro  gli  altri  detentori  , non  debba  tanto 
più  averlo  , in  quanto  che  pel  proprio  fatto  rien- 
trando in  possesso  della  porzioue  retroceduta  si  è 
messo  fuori  di  stalo  di  poter  cedere  Je  sue  afioni 
per  cotesta  porzione  , ed  ha  privato  colui  contro  il 
quale  egli  agisce  solidalmente  , del  regresso  che  do- 
vrebbe avere  su  questa  porzione  pagando  il  totale. 
Si  risponde,  ebe  ciò  non  dee  obbligare  il  padrone 
diretto  ad  altro  , che  ad  indennizzare  questo  de- 
tentore del  regresso  che  gli  avrebbe  procurato  la 
cessione  delle  azioni  sulla  porzione  nella  quale  que- 
gli è rientrato.  Ora  il  detentore  viene  ad  essere 
sufficientemente  indennizzato  colle  deduzioni  che  noi 
dicemmo  dovepglisi  fare  in  tal  caso  ; e nulla  dee 
ostare  perché  sotto  siffatte  deduzioni  si  chiegga  a 
ciascuno  degli  altri  enfiteuti  la  totalità  degli  arne- 
trati  dovuti  , essendo  ciascuno  di  essi  personalmente 
tenuto  pel  totale  (i). 


(i)  Questa  quistione  da  noi  proposta  nel  caso  in  cui 
il  padrone  diretto  è rientrato  in  possesso  di  una  porzio- 
ne del  fondo  soggetto  alla  rendita  , che  gli  è stata  retro- 
ceduta,può  proporsi  egualmente  in  tutti  que*  casi  ne’  quali  il 
medesimo  padrone  fosse  divenuto  in  qualsivoglia  modopro- 


Dlgitized  by  Googl 


log 

Se  la  retrocessione  è volontaria  , può  il  padrone 
diretto  ricusarla  , e cosi  conservar  la  rendita  intera 
contro  gli  altri  cnfiteuti  che  hanno  retrocedute  le 
loro  porzioni  j ma  egli  dee  denunciare  loro  1’  ab- 
Landono  fattogli  di  detta  porzione  , e ’1  suo  rifiuto' 
in  aderirvi  , e dichiarare  ad  essi  eh’  ei  li  surroga 
ne’  suoi  dritti  onde  porsi  iu  possesso  della  parte  ab- 
bandonata , nella  quale  ognuno  di  essi  dee  avere 
una  parte  proporzionata  alla  quota  di  cui  sono  te- 
nuti fra  loro  riguardo  alla  rendita. 

Essendo  più  creditori  della  rendita  a’  quali 
venga  fatta  la  retrocessione  e che  tutti  1’  accettino  , 
ciascuno  di  essi  rientra  in  possesso  del-  fondo  pur 
la  stessa  porzione  che  ha  nella  rendita.  Se  taluno  > 
di  loro  rifiuta  , la  sua  porzione  si  accresce  nella 
stessa  proporzione  a quelli  che  1’  accettano. 

Allorché  la  reh’ocessione  è volontariamente  fat- 
ta ai  creditori  di  più  canoni  , de’  quali  il  fondo  è 
liberato  , il  creditore  del  più  antico  tra  essi  deb- 
L’  esser  preferito  nel  rcingresso  del  fondo  retroce- 
duto ; ma  il  creditore  dell’  ultimo  canone  può  defe- 
rirgli la  scelta  , o di  assumere  1’  obbligo  di  sommi- 
nistrargli quest’ultimo  canone  , o di  lasciargli  il  fon- 
do medesimo  a patio  ch’egli  assuma  il  peso  del  ca- 
none antico. 

Che  se  la  retrocessione  si  fosse  fatta  al  «Cedi- 
tore dell’ ultimo  canone,  questi  potrebbe,  ad  esclu- 
sione de’  creditori  de’  canoni  più  antichi  , rientrare 
nel  fondo  , incaricandosi  della  prestazione  de’  cano- 
ni ad  essi  dovuti.  ( V.  Potuier  /oc.  cit.  ) 


prietario  di  qualche  porzione  di  detto  fondo  , tanto  per  suc- 
cessione , quanto  pur  acquisto  a titolo  particolare  } c 1 » 
si  dee  iu  ogni  caso  risolvere  nella  stessa  maniera  , essen- 
dovi parila  di  ragione.  Yed.  Pormeli  loc.  cit.  Cap.  VI» 
Se/..  II,  art. 

I 


Digìtized  by  Google 


110 


Sezione  Iv* 


Delle  clausole  che  impediscono  la  retrocessione  , 
o non  l' impediscono 

Non  essendo  tra  noi  permesso  1’  abbandono 
volontario  del  fondo  enfiteutico  se  non  quando  vi 
acconsenta  il  padrone  diretto  ; noi  vedemmo  che  la 
retrocessione  autorizzata  dalla  legge  avviene  nel 
solo  caso  della  perdita  d’  una  considerevole  porzio- 
ne del  fondo  censito  , accaduta  per  caso  fortuito.  Ma 
anche  in  questo  caso  la  retrocessione  è sempre  nella  fa- 
coltà dell’  cnfiteuta  , il  quale  non  vi  può  esser  co- 
stretto se  si  contenta  soffrir  questa  perdita  e corris- 
pondere la  rendita.  \ 

Ora  a tutto  ciò  eh’  è facoltativo  può  rinunciarsi, 
e perciò  è libero  ai  contraenti  di  apporre  nel  con- 
tratto enfiteutico  quelle  clausole  che  privano  1’  enO- 
teuta  ed  i suoi  successori  della  facoltà  di  retrocede- 
re il  fondo  , accordata  loro  dall’  articolo  1688. 

Oltre  a questa  espressa  rinunzia  , possono  es- 
servi altre  clausole  stabilite  nel  contratto  le  quali  si- 
milmente escludono  la  retrocessione. 

Quelle  con  cui  1’  enfiteuta  si  obbliga  di  sommi- 
nistrare e far  sicura  la  rendita  , o di  pagarla  a 
perpetuità , o di  migliorare  il  fofido  in  tal  guisa  che 
possa  sempre  valere  la  rendita  e piu  , tutte  queste 
clausole  comprendono  la  rinuncia  alla  retrocessione. 

Non  è però  lo  stesso  di  quelle  clausole  nelle  qua- 
le si  fosso  detto  semplicemente  che  l’enfilouta  si  ob- 
bliga di  pagaie  la  rendita  fin  tanto  che  avrà  corso 
l'enfiteusi j ed  ancorché  vi  avesse  aggiunto  l’obbligo  di 
tutti  i suoi  beni  per  questo  pagamento , non  è con- 
siderato obbligarsi  con  questa  clausola  al  pagamen- 
to della  rendita  , se  non  che  secondo  la  natura  del 
contralto,  vale  a dire  tincliè  rimarrà  egli  possessore 
«lei  fondo  ; nè  con  ciò  è privato  del  benelicio  della 
retroecssio  ue  nel  caso  accordatogli  dalla  legge. 


Similmente  la  clausola  di  mantenere  il  fondo  in 
buono  sialo  anche  coll’  aggiunta  , in  modo  late  che 
la  rendita  possa  essere  facilmente  pagala  , è'  una 
clausola  che  esprime  soltanto  ciò  eh’  è di  dritto  co- 
mune , e che  non  esclude  la  retrocessione  del  fondo. 

La  clausola  con  cui  l’enfìteula  si  obbliga  di 
fare  certi  dati  miglioramenti  nel  fondo  , per  esem- 
pio , piantare  una  vigna  , costruire  un  edilizio  ec. 
impedisce  il  censuario  e suoi  eredi  di  far  la  retro- 
cessione  , ma  sino  a che  abbiano  soddisfatto  a que- 
st’ obbligo  , oome  vedemmo.  Ora  costoro  potranno  es- 
sere ammessi  ad  offrire  di  pagar  il  prezzo  dei  detti  mi- 
glioramenti ? Noi  crediamo  doversi  distinguere.  Se 
questi  miglioramenti  sono  ancora  possibili  , l’ertfiteu- 
ta  che  vuol  retrocedere  è obbligato  ad  adeurpirvi, 
nè  basta  1'  offerta  del  prezzo.  È vero  che  si  può 
allegare  in  di  lui  favore  la  massima  di  dritto  che 
nelle  obbligazioni  quae  in  f adendo  consisiunt  , non 
si  può  costringere  il  debitore  a far  ciò  che  si  è ob- 
bligato di.fax-e,  c 1’ obbligazione  si  risolve  nel  pa- 
gamento de’  danni  ed  interessi  risultanti  dall’ina- 
dempimento 5 ma  si  risponde  clic  questa  massima  lia 
luogo  soltanto  allorché  si  procede  contro  jl  debito- 
re per  via  di  azione  perchè  adempia  al  suo  obbli- 
go , e non  quando  gli  è opposta  in  via  di  eccezio- 
ne. ( V.  Pothier  l.  c.  ari.  j.  ) 

Ma  se  non  sono  più  possibili  , per  esempio  se 
i convenuti  miglioramenti  avessero  dovuti  farsi  nel- 
la porzione  perita  , allora  pare  che  non  si  debba 
che  1’  equivalente  a giudizio  de’  periti. 

Del  resto  questa  clausola  non  esclude  1’  enfìteu- 
ta  dal  benefìcio  della  retrocessione  se  non  sino  a 
quando  avrà  fatti  o pagati  i miglioramenti  convenu- 
ti. Non  vi  restano  che  le  clausole  al  principio  indi- 
cate che  producono  questa  esclusione. 

Quid  pel  terzo  detentore  che  sia  succeduto  al- 
1’  eufìleuta  a titolo  particolare  , c col  consenso  «lei 
padrone  diretto  ? Noi  crediamo  che  malgrado  biffai- 
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te  clausole  , egli  possa  nel  caso  dell’  alliccio  1688 
avvalersi  del  beneficio  della  retrocessione  , non  es- 
sendo egli  tenuto  delle  obbligazioni  personali  del- 
l' eufiteuta.  Dee  allora  il  padrone  diretto  imputare 
a se  stesso  di  non  aver  fatto  obbligare  il  terzo  de- 
tentore succeduto  nell’  enfiteusi  a quelle  stesse  con- 
dizioni e sotto  le  stesse  clausole  colle  quali  si  era 
1’  enfiteusi  contratta. 

CAPITOLO  IH-, 

Degli  altri  differenti  modi  co'  quali  si  estinguono 
le  rendile  enfiteutichn. 

Le  rendite  enfiteuticlie  si  estinguono  principal- 
mente ne’  casi  della  rescissione  e della  risoluzione 
dell'  enfiteusi  di  cui  abbiamo  parlalo  nel  Cap.  I. 
di  questo  titolo.  Si  estinguono  ancora  nel  caso  della 
^retrocessione  del  fondo  consunto  di  cui  abbialo  par- 
lalo nel  capitolo  precedente.  'Oltre  a questi  vi  sono 
altri  modi  co’  quali  dette  rendite  si  estinguono  de’ 
quali  faremo  ora  menzione. 

i,°  Il  primo  di  questi  altri  modi  e la  distruzio- 
ne del  fondo  gravato  della  rendita.  È manifesto  die^ 
una  t.il  distruzione  opera  per  1’  avvenire  l’ intera  ri- 
soluzione dell’  enfiteusi  j mentre  non  esistendo  più. 
il  fondo  * 1’  obbligo  die  ba  contralto  il  conceden- 
te di  pentirlo  all’  enfiteuta  cd  ai  suoi  successori 
non  può  più  sussistere  , come  non  lo  può  quello 
che  il  censuario  avea  contratto  di  pagare  la  rendita, 
non  essendosi  obbligato  a pagarla  die  per  lo  fondo 
che  n’  era  gravato  in  virtù  dell’  enfiteusi , c fino  a 
tanto  eh’  egli  lo  possederebbe. 

Ma  perché  la  distruzione  del  fondo  estingua  la 
rendita  enfiteutica  due  condizioni  sono  necessarie. 
La  prima  die  questa  avvenga  per  sola  forza  irresi- 
stibile, la  seconda  che  sia  totale  la  distruzione  del 
fondo. 
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Infatti  s’ essa  accadesse  per  fatto  o colpa  dcl- 
1’  enGleuta  o de1  suoi  successori , per  esempio  , se  a 
motivo  di  non  aver  riparato  uu  argine,  il  fiume  lo 
avesse  trasportato  colla  sua  piena  , egli  è evidente 
die  la  rendita  non  sarebbe  estinta  , perciocché  co- 
lui che  n’  era  tenuto  non  polca  pel  suo  fatto  o col- 
pa liberarsi  dal  peso  e prestazione  della  rendita. 
Coll'enfiteusi  esso  ba  contralta  l’ obbligazione*  di 
conservare  il  fondo  censuato  , e questa  obbligazione 
è passala  anche  a titolo  particolare  ai  suoi  successo- 
ri che  l’acquistarono  col  peso  o colla  cognizione 
della  rendita  : se  esso  o il  suo  successore  ba  man- 
cato a questa  obbligazioni  , lasciando  pei*  sua  colpa 
perire  il  fondo  , egli  dee  a titolo  di  danni  cd  inte- 
ressi esser  tenuto  a continuare  al  creditore  la  ren- 
dita di  cui  il  fondo  era  gravato. 

L’altra  condizione  è che  sia  totale  la  distruzione 
del  fondo.  Se  il  fondo  enfleulico  perisce  ipìteramemtk 
dice  l’art.  168S  , V enfiteula  è liberato  dal  peso 
dell'- annua  prestazione.  INulla  dee  dunque  rima- 
nere del  fondo  , come  sarebbe  nel  caso  che  Io 
stabile  fosse  interamente  rovinato  da  un  terremoto, 
o totalmente  divelto  cd  asportato  da  un  fiume  vici- 
no. Sarebbe  altrimenti  se  rimanesse  qualche  cosa 
del  fondo  per  piccola  eh’  essa  fosse  : per  esempio  se 
una  casa  gravata  di  un  canone  fosse  stata  incen- 
diata , 1’  arca  e i materiali  che  ne  rimangono  for- 
mando una  parte  di  questa  casa  , la  rendita  rimar- 
rebbe interamente  dovuta.  Se  non  è distrutto  che ■ in 
parte  , prosiegue  il  suddetto  articolo  , non  può  t enfi - 
teuta  .pretendere  alcuna  diminuzione  di  canone  (j). 


fi)  E vero  che  l’articolo  aggiugne  pitrchò,  la  parte 
che  resta  dia  una  rendita  sujficienlc  onde  pagarlo  intera- 
mente , in  modo  che  dir  si  potrebbe  competergli  la  di- 
minuzione del  canone  quando  la  parte  clic  resta  non 
desse  questa  sufficiente  rendita.  Ma  pare  che  in  questo 
cav>  non  la  diminuzione  gli  accorda  la  legge  , ma  la 
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Allorché  il  contrailo  eli  enfiteusi  contiene  Li 
clausola  di  somministrare  e far  sicura  la  rendita  , 
ovvero  quella  di  pagarla  per  sempre  ed  a perpetuila, 
tuttoché  il  fondo  venga  ad  essere  distrutto  total- 
mente , e che  nulla  rimanga  , 1’  enfiteuta  e i suoi 
eredi  continuano  ad  essere  debitori  della  rendita  sti- 
pulata nel  contralto  in  virtù  deH’obbligazione  contratta 
dall’ enfiteuta  in  forza  di  questa  clausola  , e per  conse- 
guenza dopo  la  distruzione  totale  del  fondo,  è vero 
che  questa  rendila  non  sarà  più.  cnfìteutica  , non  po- 
tendo esser  tale  ove  manchi  il  fondo  sul  quale  essa 
gravita  , ma  sarà  , dice  Potuier  loc.  cit.  nutn.  ig3,  un 
debito  personale  derivante  dall’ obbligazione  perso- 
nale dall'  enfiteuta  contralta  in  forza  di  queste  clau- 
sole. 

a.  Si  estingue  la  rendila  enfiteulica  col  redimer- 
la dal  coeditore , sia  che  per  patto  siasi  convenuto 
redimersi,  siasi  che  non  essendo  redimibile,  il  cre- 
ditore vi  abbia  acconsentilo.  Le  obbligazioni  si 
sciolgono  collo  stesso  mezzo  col  quale  si  sono  con- 
tralte. 

3.  Si  estingue  pure  colla  remissione  clic  ilcre- 


facoll'a  della  retrocessione  , poiché  prosiegue  che  in  que- 
sto caso  però  sarà  in  libertà  dell'  enfiteuta  di  rinunciar  e 
al  suo  dritto,  retrocedendo  il  fondo.  E questa  interpe- 
trazionc  si  accorda  coll’antico  dritto  , e colla  massima 
che  1’  intero  canone  si  debba  dal  tondo  e da  ogni  parte 
di  esso  , ed  c più  consentanea  alla  giustizia  , mentre  che 
altro  può  pretendere  1’ enfiteuta  in  questo  caso  che  libe- 
rarsi dal  peso  del  canone  ? Diversamente  , sarebbe  1’  ac- 
cordargli due  facolta  quella  della  diminuzione  volendo  ri- 
tener il  fondo,  e quella  della  retrocessione  abbandonan- 
dolo , lo  che  non  c nella  legge  c renderebbe  ineguale  il 
dritto  de’  contraenti. 

Ciò  non  ostante  la  poca  felice  redazione  ili  quest’  ar- 
ticolo, può 'far  nascere  questa  qujslione  che  imbarazze- 
rebbe il  magistrato,  se  nella  revisione  del  poslro  Codice 
si  ommetlessij  di  prevederla  , c risolverla.  „ 
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tlitore  nc  fa  tanto  per  testamento  , quanto  per  qual- 
che atto  tra  vivi  , anche  restituendo  all’  enfiteuta  la 
scrittura  privata  dell’  enfiteusi , o colla  volontaria 
tradizione  della  prima  copia  .autentica  in  forza  ese- 
cutoria di  questo  contratto  ( art.  i^3G  e 15*37.  ) 

4.  Estinguesi  egualmente  colla  novazione  come 
ogni  altro  debito  personale  ( art.  1225  );  e noi 
abbinili  veduto  che  l’ enfiteuta  può  vendere  il  domi- 
nio utile  e cedere  ad  altri  il  suo  dritto  , o succcn- 
suarlo  col  consenso  del  padaone  diretto  (art.  1(191, 
e 1 698.  ) Questi  riconosce  allora  il  nuovo  enfiteuta  , 
ina,  rispetto  all’  antico  , la  rendita  cui  si  era  obbli- 
gata rimane  estinta. 

5.  Estinguesi  ancora  colla  consolidnzione , al- 
lorché il  proprietario  di  un  fondo  eli’  era  gravato 
di  una  rendita  enfiteulica  verso  di  voi,  vi  succede  in 
questa  rendita  tanto  a titolo  universale  quanto  a ti- 
tolo particolare.  Codesto  dritto  di  rendita  che  voi 
avevate  su  questo  fondo  , e nel  quale  ei  succede  , si 
consolida  e si  riunisce  al  suo  diritto  di  proprietà  : 
accade  allora  uua  confusione  di  dritto  che  estingue 
la  rendila  ( art.  ia54<  ) 

Viceversa  , quaudo  il  crcdilor  della  rendita  suc- 
cede , tanto  a titolo  universale  quanto  a titolo  par- 
ticolare nel  fondo  che  11’  era  gravato  , il  suo  dritto 
di  n udila  si  consolida  e si  riunisce  al  dritto  di  pro- 
prietà del  fondo  nel  quale  ei  succede  (1). 

Finalmente  la  rendita  enfiteulica  si  estingue 
colla  prescrizione  c questa  sarà  la  materia  del  quarto 
cd  ultimo  capitolo  di  questo  Trattalo 


(1)  Osservisi  clic  questa  consolidazione  è una  tras- 
formazion  del  dritto  di  rendila  enfiteulica  in  un  accrer 
«cimento  del  diritto  di  proprietà  piuttosto  che  una  intera 
estinzione  del  dritlo  di  rendila  , come  1'  abbiamo  osser- 
valo nel  $.  II  della  sezione  1U  nell'  antecedente  capi- 
tolo. 


\ 
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DELLA  PRESCRIZIONE  DE’  CANONI. 

Vi  sono  due  specie  di  prescrizioni  cui  vanno 
soffietti  i canoni  ed  altri  diritti  reali  ; la  [>rima  è 
quella  die  risulta  dal  possesso  del  detentore  che  ha 
posseduto  come  franco  e libero  dal  peso  del  canone 
o di  alleo  diritto  reale  , il  fondo  che  n’  è gravato. 
La  seconda  è quella  che  risulta  dal  non  uso  del 
creditore. 

Sezione  I. 


Della  prescrizione  che  risulta  dal  possesso  franco 
e Ubero  flel  detentore. 


, .Sotto  nome  di  detentore  noi  possiamo  compren- 
dere dne  classi  di  persone  la  prima  composta  de- 
gli acquirenti  o altri  terzi  detentori  i quali  avessero 
acquistato  il  fondo  soggetto  al  canone  , o coda  co- 
gnizione di  detto  canone  , non  che  dei  di  loro  ere  i 
mediali  o immediati  •,  la  seconda  composta  di  que’ 
terzi  detentori  che  hanno  acquistato  a titolo  parti- 
colare'il  fondo  soggetto  al  canone,  senz’  esserne 
stati  incaricali,  senz’ averne  avuto  cognizione  , conte 
pure  i di  costoro  eredi.  Nasce  dunque  la  quislione 
su  quale  classe  di  detentore  abbia  luogo  la  prescrl-  . 
zione  clic  risulta  dal  di  loro  possesso. 


S-  I. 


Prima  classe  di  detentori. 


Egli  è evidente , dice  Potiiier  nel  citato  suo 
Trattato  imm.  196,  clic  quella  specie  di  prescrizione 
clic  nasce  dal  possesso  non  può  aver  luogo  riguardo 
a questa  classe  di  terzi  detentori , perché  non  si 
può  riputare  aver  eglino  posseduto  conte  libero  dal 
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canone  quel  fondo  che  venne  loro  cep. stia to,  o che 
hanno  acquistato  coll’  obbligo  di  } .,g»r  questo  cano- 
ne , o che  hanno  saputo  C*er?i  «o'wtto.  Essa  non 
può  neppure  aver  luogo  rispetto  ai  i oro  eretti  me- 
iliali  o immediati , quand'  anche  cotali  eredi  avesse- 
ro  ignorata  la  rendita  ; poiché  il  possesso  degli  ere- 
di non  essendo  che  la  continuazione  di  quello  del 
defunto  cui  eglino  succedettero,  hanno  per  conse- 
guenza tutte  le  qualità  di  quello  del  defunto  , secon- 
do In  massima  del  dritto  , haeres  succedi!  in  virtules 
et  vàia  possessioni  defùncti.  Quindi  il  possesso  del  ' 
defunto  essendo  stato  un  possesso  coll’ obbligo  della 
rendita,  quello  de  suoi  eredi  è parimenti  un  pos- 
sesso coll’  obbligo  stesso  , il  quale  non  può  in  con- 
seguenza produrre  cotesta  prescrizione. 

iVou  vi  ha  dubbio  infatti  clic  quando  siasi  in- 
cominciato a possedere  in  nome  altrui  si  presume 
sempre  die  si  possegga  collq  stesso  titolo  quando  non 
siavi  pruova  in  contrario  ( art.  a 1 37  ) ; costoro  „on 
possono  mai  prescrivere  come  non  lo  possono  i <1; 
oro  eredi  ( art.  *,4*  e a 1 43  ) ; chiaramente  poi 
« stabilito  che  .1  possesso  per  poter  prescrivere  è 
necessario  die  sia  un  possesso  continuo  e non  in- 
terrotto, pacifico  pubblico,  hon  equivoco , cd  a 
titolo  di  proprietà  ( art.  ai 35  ). 

I na  delle  piu  antiche  massime  del  dritto  .si  <1 
che  mimo  può  nè  per  la  sua  volontà  né  pel  decor- 
so di  tempo  cangiare  a se  stesso  la-  causa  del  suo 
possesso  ; ,llud  a velcri/, us  praeceplum  est , neminem 
sibi  tpsi  causa m possessioni  mutare  posse  1.  3 « io 
11.  eie  acqutr.  poss.  ; ed  il  motivo  si  è che  la  dcteii- 
zidhe  non  può  essere  nel  tempo  stesso  e per  se  e 
per  altri  : colui  che  ritiene  per  altri  perpetua  e rrfi- 
iiovclia  ad  ogni  istante  il  possesso  di  colui  pel  quale 
o ritiene,  ed  essendo  indefinito  il  tempo,1  durante 

issare  1’ e PU°  J1M,Ure  P"  aUrÌ  ’ 1,0,1  « «prelibo 
fissale  epoca  nella  quafe  colui  pel  quale  si  ritiene 

"e  IM'rde,se  *'  !H,sscsso-  Questa  regoli  per  la  quale 
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si  presume  sempre  possedere  eoi  titolo  stesso  dee 
porsi  nel  numero  delle  principali  garenlie  della  pro- 
prietà , e questa  presunzione  non  dee  cedere  che  a 
pruove  positive  (i). 

Ma  riflettasi  die  questa  prima  specie  di  prescri- 
zione che  nasce  dal  solo  possesso  franco  e libero 
del  fondo  censualo  è quella  stessa  che  nella  nuova 
legislazione  chiamasi  prescrizione  di  dieci  o di  venti 
anni  la  quale  non  ha  luogo  senza  un  giusto  titolo 
e senza  la  buona  fede  : riguarda  perciò  1’  altra  clas- 
se de’  detentori  di  cui  parleremo  nel  seguente  pa- 
ragrafo. , 

S-  II. 

Seconda  classe  de'  detentori. 

Non  vi  è dubbio  che  i terzi  detentori  che  han- 
no acquistato  a titolo  particolare  il  fondo  soggetto 
al  canouc  , senz’  essere  stati  incaricali  di  corrispon- 
derlo e spnza  averne  avuta  cognizione  ne  acquistano 
la  intera  proprietà  , e la  liberano  dal  peso  del  ca- 
none col  beneficio  della  prescrizione  di  anni  dieci 
se  il  padrone  diretto  abiti  nel  territorio  compreso 
sotto  la  giurisdizione  della  gran  corte  civile  dentro 
del  quale  sia  situato  l’ immobile  , o col  decorso  di 
anni  venti  se  sia  domiciliato  al  di  fuori  ( art.  2171.) 
Che  se  il  tempo  della  prescrizione  ha  comincialo  a 
decorrere  tra  presenti  , e che  prima  di  compiersi  , 
il  vero  padrone  abbia  tenuto  in  diversi  tempi  il  suo 
domicilio  così  nel  detto  territorio  che  fuori  del  me-’ 
desialo  , allora  è necessario  aggiungere  a quel  che 
manca  di  presenza  un  numero  di  anni  di  assenza 


(ì)  Vedete  i molivi  della  legge  sulla  prescrizione  ad- 
dotti dagli  Oratori  del  governo  francese  nel  presentarla 
al  corpo  legislativo. 
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che  sia  doppio  (r)  di  quello  clic  manca  per  com- 
piere i dieci  anni  di  presenza  ( art.  3171  ).  Nè  è 
necessario  per  acquistare  siffatta  prescrizione  che  ta- 
luno abbia  posseduto  da  se  medesimo  per  tutto  il 
corso  del  tempo  stabilito  ; egli  può  aggiugnere  al 
suo  possesso  quello  de’  suoi, autori  ai  qujdi  é succe- 
duto sia  a titolo  universale  o particolare  , sia  a ti- 
tolo lucrativo  o oneroso  (art.  ),  quando  nou 

sia  vizioso. 

Oltre  a questa  prima  condizione  riguardante  il 
tempo  del  possesso  , quattro  altre  condizioni  sono 
necessarie  perché  questa  prescrizione  abbia  laogo. 

La  prima  di  esse  è ch<?  il  possesso  del  fondo 
censuato  non  sia  mai  stato  interrotto  nè  di  fatto  nè 
di  dritto  ( art.  ai 35  ).  Fisso  è interrotto  di  fatto  , 
o naturalmente  allorché  il  possessore  che  avea  inco- 
minciato a possedere  il  fondo  come  a se  apparte- 
nente senza  il  peso  della  reudita  , ha  prima  che  il 
tempo  della  prescrizione  fosse  compito  , lasciato 
usurpare  il  possesso  di  questo  fondo  djt  un  terzo  , 
da  cui  lo  ha  poscia  ricuperato  mediante  una  sen- 
tenza in  petitorio  dietro  una  domanda  di  reviudica- 
zione.  Questo  possessore  ^ìon  potrà  contare  per  la 
prescrizione  il  tempo  del  suo  possesso  ch’ebbe  pri- 
ma della  usurpazione  di  questo  terzo  , perchè  ven- 
ne interrotta  dal  possesso  di  costui.  Egli  potrà  an- 
cor meno  contare  quello  di  questo  terzo  che  non  è 
suo  autore  , e che  d’  altronde  non  è giusto  posses- 
sore; converrà  dunque  eh’  egli  ricominci  l’intero  cor- 
so di  dieci  anni  dacché  è rientrato  in  possesso. 


(t)  Per  esempio  se  la  traslazione  del  domicilio  si  c 
fatta  dopo  otto  anni  , il  tempo  della  prescrizione  che  avreb- 
be dovuto  compiersi  allo  spirare  di  due  anni  che  rimane- 
vano' a decorrere  per  compire  il  decennio , non  si  compi- 
rà che  allo  spirare  di  quattro  anni  , ed  il  tempo  della 
prescrizione  si  trover'a  essere  stalo  di  dodici  'anni  in  luo- 
go di  dieci. 

Ddvincourt  Corso  Voi.  X.  . if> 
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Tutto  questo  ha  luogo  se  1’  usurpazione  sia  durata 
per  più  di  un  anno  del  godimento  della  cosa  ( art. 
atfg).  È pure  stabilito  che  gli  atti  di  violenza  non 
possono  produrre  'un  possesso  abile  ad  indurre  la 
prescrizione,  ed  il  possesso  utile  non  - incomincia 
se  non  quando  sia  cessata  la  violenza  ( art.  21^9  ). 

Questo  possesso  é interrotto  di  dritto  o civilmente 
in  virtù  d’uria, citazione  giudiziale  , di  un  precetto,  o 
di  un  sequestro  intimato  a colui  al  quale  si  vuole  im- 
pedire il  corso  della  prescrizione  (art.  ai5o  ) : anche 
la  citazione  avanti  al  conciliatore  per  la  conciliazione 
interrompe  la  prescrizione  dal  giorno  in  cui  la  ci- 
tazione è stata  fatta  , 'quando  'sia  seguita  da  un  or- 
dine a comparire  in  giudizio  , notificato  nel  termine 
stabilito  dalla  legge  ( art.  at5t  );  e 1’  interrompe 
pure  la  citazione  giudiziale  fatta  avanti  ancora  un 
giudice  incompetente  ( art.  ni52  ).  Si  La  però  co- 
me non  interrotta  la  prescrizione  se  1’  ordine  a com- 
parire sia  nullo  per  difetto  di  forma  ; se  l’ attore 
abbia  desistito  dalla  sua  domanda  ; se  lascia  peri- 
mere  l’ istanza  ; se  venga  la  sua  domanda  rigettata 
( art!  2 r53  ). 

La  seconda  condizioni  onde  abbia  luogo  questa 
prescrizione  si  è,  che  il  possesso  di  colui  che  la  op- 
pone sia  stato  di  buona  fede  ( art.  2171  ) ;Évale  a 
dire  che  un  tal  possessore  non  abbia  avuto  cogni- 
zionè  della  rendita  che  gravitava  sul  fondo.  In  fatti 
la  mala  fede  non  è altro  , come  dice  Potuier  nel 
trattato  della  prescrizione  num.  17  , che  la  cogni- 
zione in  cui  è il  possessore,  che  la  cosa  eli’  egli 
possiede , e di  cui  si  fa  creder  proprietario  , non 
gli  appartiene;  est  sdentili  rei  alienae  (1). 


(1)  Nè  il  codice  francese  nò  le  nostre  leggi  civili 
hanno  data  alcuna  definizione  della  buona  nè  della  ma- 
la  fede  ; ma  pare  clic  implicitamente  siasi  adottata  la 
stessa  definizione  data  da  Potuuìr  ; mentre  possessor  di 
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Ma  questa  mala  fede  non  si  presume  in  un 
possesso  che  deriva  da  un  giusto  titolo  , n’  é pe- 
lò suscettibile  5 quindi  la  buona  fede  è sempre 
presunta  , c chi  allega  la  mala  fede  dee  sommini- 
strarne le  pruove  ( art.  2174  )•  Basta  però  che  la 
buona  fede  siavi  stala  nel  tempo  dell’  acquisto  , per- 
ché si  presuma  continuata  in  tutto  il  tempo  richie- 
sto per  prescrivere.  La  mala  fede  sopravvenuta  nuo- 
ce (1).  Ma  non  può  essere  ammessa  a dimostrarla 
altra  pruova  se  non  quella  che  risulta  da  scrittura. 
( art.  2175  ). 

La  terza  condizione  è che  il  possessore  produ- 
ca il  suo  titolo  di  acquisto  , dal  quale  apparisca  di 
aver  acquistato  il  fondo  censuato  senza  che  gli  sia 
stata  dichiarata  la  rendita  di  cui  era  gravato.  Que- 
sto titolo  di-bb’ essere  giusto  , dice  1’ art.  2171  , vale 
a dire  un  titolo  di  tal  natura  che  possa  trasferire 
la  proprietà  , come  sono  i contratti  di  vendita  , di 
permuta,  di  donazione  o testamento  cc.  Al  contra- 
rio una  locazione  , un'  deposito  , un  usufrutto  lun- 
gi dal'  mostrare  l' acquisto  dell’immobile  dimostra 
evìderìtemente  1’  opposto.  Il  possessore  che  non  può 
produrre  questo  giusto  titolo  non  può  in  conseguenza 
acquistare  la  liberazione  della  rendita  di  cui  il  fon- 
do è gravato  colla  prescrizione  di  dieci  o di  venti 
anni.  È pure  da  avvertirsi  che  un  titolo  nullo  per 
difetto  di  forme  , come  una  donazione  fatta  con 

1>rivata  scrittura  , un  testamento  mancante  delle  sol- 
ennità Cc.  non  può  servir  di  base  alla  prescrizione 


buona  fede  è colui  che  acquista  credendo  il  suo  vendito- 
re proprietario  ; nel  senso  contrario  è possessore  di  ma- 
la lede  colui  che  ha  acquistato  curri  scientia  rei  alienuc. 

(1)  Vedete  le  nostre  osservazioni  su  questa  aggiunta 
fatta  nelle  nostre  leggi  civili  al  titolo  della  prescrizione 
nel  Couso  Voi.  VI  , pag.  14N. 
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di  dieci  o venti  anni  ( art.  .217'i  ).  Il  titolo  nullo 
è come  se  non  esistesse  (1). 

Finalmente  ricliiedesi  cbe  nulla  siavi  per  parte 
del  creditor  della  rendita  che  impedisca  il  corso 
della  prescrizione  contro  di  lui..  Quando  vi  è stata 
qualche  giusta  causa  che  abbia  impedito  il  creditor 
della  rendila  di  procedere  contro  il  possessore  per 
indurlo  a riconoscerla , allora  si  reputa  come  inter- 
rotta la  prescrizione  o sospesa  per  tutto  quel  tempo 
che  un  tale  impedimento  ha  duralo  , giusta  la  re- 
gola conira  non  valentern  agere  nulla  currit  prae- 
scriplio.  Veggansi  nella  legge  le  cause  che  interrom- 
pono o sospendono  la  prescrizione. 

Quid  se  il  creditor  della  rendita  ebbe  una  giu- 
sta causa  d’ ignorare  l’ alienazione  fatta  del  fondo 
soggetto  alla  rendita  , come  se  1’  eufiteuta  fosse  ri- 
masto iu  possesso  del  fondo  mediante  locazione  , ri- 
tenzione di  usufrutto  e simili  , corre  per  questo  tem- 
po la  prescrizione  ? Lo  statuto  di  Parigi  prevede 

Suesto  caso  nell’ art.  i»5  e lo  risolvè  negativamente. 

•ebbe  dirsi  lo  stesso  tra  noi  , mentre  questa  riso- 
luzione non  è che  la  conseguenza  della  regola  cita- 
ta , perchè  il  creditore  non  potè  durante  un  tal  tem- 
po proficdere  contro  1’  acquirente  che  non  ha  potu- 
to conoscere. 

Del  resto  tulle  le  regole  stabilite  sulla  prescri- 
zione , e delle  quali  abbiamo  parlato  così  nel  Cor- 
so come  nelle  nostre  Osservazioni  e noie  , sono  da 
tenersi  presenti  quando  si  tratta  che  il  possessore 
d’  un  fondo  censualo  voglia  prescrivere  contro  il 
creditor  della  rendita. 


(ì)  Ma  1’  azione  di  nullità  non  durando  che  dicci 
anni  , scorso  questo  tempo,  il  titolo  clic  era  nullo  per 
difetto  di  forma  può  servir  di  base  alla  prescrizione  di 
dieci  o venti  anni?  Vedete  la  risoluzione  'negativa  nel 
Corso  alla  nota  7 3 al  titolo  della  prescrizione  ( Voi.  VI 
pag.  43a  ). 
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Della  seconda  specie  di  prescrizione  che  risulta 
dal  non  uso  del  creditore . 

La  seconda  specie  di  prescrizione  die  può  es- 
sere opposta  contro  le  rendite  enfiteutiche  è quel- 
la clic  risulta  dal  non  uso  del  creditore  cui  essa  è 
dovuta  , e chiamasi  nella  nuova  legislazione  prescri- 
zione di  treni'  anni.  Essa  si  può  opporre  contro  i 
canoni  e gli  altri  diritti  reali  egualmente  che  contro 
i crediti  personali  che  nascono  dalle  obbligazioni 
quando  il  creditore  non  può  giustificare  di  essere 
stato  soddisfatto  o riconosciuto  della  sua  rendita  do- 
po il  tempo  chiesto  per  la  prescrizione.  Tutte  le 
azioni,  dice  l’articolo  2168,  tanto  reali  quanto 
personali  , si  prescrivono  col  decorso  di  trenta  anni, 
senza  che  colui  che  allega  tale  prescrizione  sia  te- 
nuto ad  esibirne  un  titolo  , o che  gli  si  possa  op- 
porre veruna  eccezione  per  causa  di  mala  fede. 

Ma  siccome  la  soddisfazione  di  un  peso  risulta 
per  lo  più  dalle  quietanze  che  ne  fa  il  creditore,  le 
quali  rimanendo  in  mano  del  debitore  potrebbero 
da  costui  esser  negate  , così  provvida  la  legge  ha 
stabilito . che  dopo  28  anni  dalla  data  dell’ ultima 
scrittura  il  debitore  d’  una  rendita  può  essere  astret- 
to a somministrarne  a proprie  spese  una  nuova  al 
suo  creditore  o a quelli  che  abbiano  causa  da  lui 
( art.  2169  ). 

Or  questa  prescrizione  fondata  sulla  negligen- 
za del  creditore  nel  farsi  pagare  o riconoscere  co- 
me padrone  diretto,  può  essere  opposta  dall’  enfilcula 
e ila1  suoi  eredi  , non  che  da  tutte  e due  le  classi  do’ 
detentori  di  cui  parlammo  nella  precedente  sezione? 
Potbier  dice  di  sì,  senz’alcuna  distinzione,  nel  suo 
trattalo  dell’enfiteusi  num.  211.  Noi  crediamo  che 
questa  quistiouc  abbia  bisogno  di  maggiore  esame. 

Sono  massime  di  dritto  che  coloro  che  posseg- 
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gono  a nome  altrui  non  possono  mai  prescrivere 
per  qualunque  decorso  di  tempo  ( art.  at^  ),  e 
che  non  si  possa  prescrivere  contro  il  suo  proprio 
titolo  , in  questo  senso  che  niuno  può  camlnare  a 
se  medesimo  la  causa  ed  il  principio  del  suo  pos- 
sesso ; ma  possa  prescriversi  contro  il  proprio  titolo 
nel  senso  che  uno  può  liberarsi  colla  prescrizio- 
ne dall’  obbligo  che  ha  contratto  ( art.  21 46  e 
ai  47  )•  Ora  l’ enfiteuta  ed  i suoi  successori  non 
potranno  prescrivere  col  decorso  di  treni’  anni  se 
non  ad  oggetto  di  liberarsi  dal  peso  del  canone,  non 
già  per  quello  di  acquistare  il  dominio  diretto  del 
tondo.  La  prescrizione  per  acquistare  dee  riunire 
oltre  al  tempo  stabilito  dalla  legge  , il  possesso  per 

fiarte  di  colui  che  prescrive  , e questo  possesso  tra 
e altre  condizioni  aver  dee  principalmente  quella  di 
dover  essere  a titolo  di  proprietario  ( art.  21 35  ).  L’en- 
iileuta  possiede  a titolo  di  proprietario  ? Ecco  il  no- 
do della  quistione.  Ppthier  ha  considerato  sempre 
e generalmente  1’  enfiteuta  come  proprietario  del 
fondo  col  peso  del  canone.  Ma  converrebbe  distin- 
guere 1’  enfiteusi  perpetua  dalla  temporanea.  In  quel- 
la vi  è effettivamente  1’  acquisto  della  proprietà  che 
la  1’  enfiteuta  col  solo  peso  del  canone  ; ma  non  è 
lo  stesso  nella  temporanea  ossia  a tempo  definito  , 
mentre  terminato  il  tempo  della  concessione,  il  pa- 
drone diretto  ha  dritto  di  riprendere  il  fondo  (art. 
i<i85  ).  Ora  che  può  opporre  a questo  dritto  l’en- 
fiteuta?  IVou  la  prescrizione  di  treni’ anni  mentre 
avendo  questa  l’oggetto  di  acquistare  , il  vizio  del  suo 
titolo  gl’ impedisce  di  opporla,  come  l’impedisce  al 
littajuolo  , al  comodatario  , depositario  , usufruttua- 
rio (1).  Che  se  si  dice  di  aver  la  legge  fatta  men- 
zione di  costoro  , e non  dell’  enfiteuta  nell’  articolo 


(l)  Vedete  nel  Corso  la  nota  57  al  titolo  della  prc- 
stmiujie  Voi.  VI  pag. 
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a«4'J  » e non  potersi  costui  considerare  nella  classe 
generale  «li  coloro  che  precariamente  posseggono  -, 
si  può  ben  rispondere  (i)  che  considerandosi  l’en- 
fiteula  tpmporaneo  anche  come  un  acquirente,  lo  è 
sempre  Colla  condizione  di  restituire  spirato  il  tem- 
po della  concessione  ; non  sarà  dunque  che  preca- 
riamente proprietario,  durante  il  tempo  definito  nel 
contratto.  Lo  stesso  dee  dirsi  per  i di  loro  eredi  , 
giusta'  l’articolo  21 43. 

('he  se  spiratoti  tempp  della  concessione , epoca 
in  cui  avea  dritto  il  padrone  diretto  di  riprendere 
il  suo  foudo  , abbia  trascurato  di  farlo  per  anni  tren- 
ta , allora  la  prescrizione  può  opporsi , mentre  1'  a- 
iione  che  nvea  il  medesimo  di  riprendere  il  suo 
fondo  sarebbe  prescritta  giusta  l’a-rt.  2168  clic  ge- 
neralmente comprende  tutte  le  azioni  tanto  reali 

3uanto  personali.  La  ragione  della  differenza  si  è ebe 
tirante  il  tempo  della  concessione  altra  negligenza 
Sion  poteva  imputarsi  al  padrone  diretto  che  quella 
di  non  aver  voluto  esigere  il  canone  , e se  questa 
sua  negligenza  è durala  treni’ anni,  lo  scorrere  di 
questo  tempo  far  acquistare  all*  enfilcuta  la  liberazio- 
ne da  questo  peso  pel  tempo  che  rimane  della  con- 
cessione (a).  Ma  niuna  negligenza  può  imputargli 
per  non  aver  ripreso  il  fondo  censualo  durante  il 
tempo  del  contralto  , mentre  gli  era  vietato  dalla 
stessa  sua  convenzione. 


(1)  Noi  abbiamo  adottato  quest’  articolo  dal  codice 
civile  francese  che  nell’articolo  2236  si  spiega  negli  stessi 
termini  : ma  ivi  1’  enfiteusi  era  stata  abolita  : richiamato 
tra  noi  a vita  questo  contratto,  poteva  farsi  di  esso  men- 
zione. Per  altro  le  indicazioni  date  non  sono  tassative, 
ma  esemplificative. 

(2)  E cos'i  dovrebbe  intendersi  ila  risoluzione  di  To-  v 
tbier  che  parla  di  rendile  enjìleuliche  c non  del  dritto 
nascente  dal  diretto  dominio  , onde  riprendere  il  fondo 
dalle  mani  del  padtonc  utile  spifato*  il  * tempo  dell* 
concessione. 
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Diversamente  dee  dirsi  de’  terzi  ai  quali  l’cn- 
flteuta  u i di  luì  credi  avessero  trasferito  il  fondo 
censuato  anche  senza  un  titolo  traslativo  di  proprie- 
tà. Essi  possono  prescrivere  colla  prescrizione  di 
trent'  anni  , mentre  per  questa  non  si  è tenuto  ad 
esibir  alcun  titolo  : ma  lo  possono  per  effetto  sol- 
tanto del  loro  proprio  possesso  e senza  potervi  ag- 
giungere quel  vizioso  del  loro  autore  , come  nel- 
1’  antecedente  sezione  vedemmo.  3\'è  osta  la  regola 
nemo  plus  jurìs  in  alium  ironsferre  potest  quam 
ipse  habet  , mentre  qui  colui  che  prescrive  non  tie- 
ne il  dritto  di  prescrivere  dall’  enfileuta  , ma  bensì  di- 
rettamente dalla  legge. 

Quid , se  1’  acquirente  conosce  il  vizio  del 
possesso  del  suo  venditore  ? Egli  è allora  in  mala 
fede  : ma  questa  nuoce  alla  prescrizione  di  dicci  o 
venti  anni  , come  pure  vedemmo  nella  sezione  an- 
tecedente , non  a quella  di  trenta  , contro  la  quale 
dice  la  legge  che  non  possa  opporsi  veruna  ecce- 
zione per  causa  della  mala  fede  (i). 


(1)  Questa  massima  severa  è appoggiata  a motivi 
superiori  di  ordine  pubblico.  Nella  prescrizione  disse  Bi- 
oot  di  Phemf.hau  , nel  presentar  questa  legge  al  corpo 
legislativo  , non  si  ha  da  considerare  soltanto  l’ interesse 
del  proprietario  , ma  si  dee  altresì  aver  riguardo  al  pos- 
sessore che  non  dee  rimanere  in  una  eterna  incertezza  ; 
il  suo  interesse  particolare  trovasi  unito  coll’ interesse  ge- 
nerale ; c chi  è infatti  che  fabbricherebbe,  pianterebbe  , si 
assoggetterebbe  a spese  di  coltivazione  di  terreni  incolti, 
di  disseccamento  di  paludi  , se  dovesse  trascorrere  un 
troppo  lungo  spazio  di  tempo  prima  che  fosse  assicuralo 
di  non  essere  spoglialo  d’  uno  stabile/  ec. 
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TAVOLA 


Delle  quistioni  discusse  nel  presente  Trattato. 


Abbandono. 

£ permesso  abbandonare  il  fondo  concesso  in  enfi- 
teusi ? Vedi  Retrocessione. 

Può  l’ abbandono  convenirsi  nel  contralto  ? pag.  g5 
Affrancazione  del  Canone. 

Qualunque  rendita  perpetua  è essenzialmente  re- 
dimibile , fuorché  la  rendila  enfìtcutica , tranne  il 

caso  di  una  speciale  convenzione » £3 

È necessaria  la  dichiarazione  della  somma  per 
cui  la  rendita  sara  redimibile  per  la  validità  di 

questa  convenzione  ? » in 

Quest’obbligazione  convenuta  col  concedente  pas- 
sa al  terzo  acquirente  della  rendila  ? ...»  44 

11  dritto  di  redimer  la  rendita  passa  a tutti  gli. 
credi  dell'  enfiteuta  cui  venne  accordato  col  con- 
tratto?   » ivi 

Il  padrone  diretto  è egli  obbligato  a soffrire 
questa  redenzione  dai  terzi  acquirenti  del  fondo?  » 45 

Se  prima  del  compimento  della  prescrizione  l’en- 
fitcuta  ha  passato  un  atto  di  ricognizion  della  ren- 
dita , il  termine  per  prescriver  il  dritto  di  affran- 
carlo dee  correre  soltanto  dal  giorno  in  cui  fu 
firmato  quest’  atto  di  ricognizione  ?....»  46 
Si  può  convenire  di  esercitarsi  il  dritto  di  re- 
dimere per  un  tempo  più  lungo  della  prescrizione 

legale? » 47 

Può  il  padrone  diretto  imporre  delle  condizioni 

all’  esercizio  di  questo  dritto  ? » ivi 

Quid  se  pattuita  1’  affrancazione  , non  se  ne  sia 

stabilito  il  prezzo  ? ' ....  n ivi 

Aliuvione. 

Quel  che  si  accresce  al  fondo  enfìteutico  per  al- 
luvione é tutto  a profitto  del  possessore  ? . . » 89 

Quid  nel  caso  della  retrocessione  dell’  enfiteusi  ? 

Vedi  Retrocessione. 
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Annualità’.  Fedi  TÌEtenirK  Fspitevticue. 
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dói  soggetto  al  canone  sono  stati  rimossi  , il  pa- 
drone ha  dritto  di  tener  loro  dietro  , e farli  ri- 
mettere in  que’  luoghi  in  cui  erano  per  sua  sicu- 
rezza ? , . » 87 

Quali  sono  le  azioni  de’  possessori  de’  fondi  gra- 
vali di  rendila  enfiteutica  ? « 88 

Canore. 

Perchè  così  chiamata  la  rendita  enfiteutica  ? » 6 

1 canoni  eulìleutici  sono  soggetti  alla  prcscri- 
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rione  quinquennali.1? » ia 

Il  canone  è redimibile?  Vedi  Affrancazione 
del  canone. 

Quando  si  estingue  ? Vedi  Estinzione  delle  ' 
rendile  enjìleutiche. 

Come  e quando  si  prescrive?  Vedi  Prescrizione 
de'  canoni. 

Coedizioni* 

Quali  condizioni  si  possono  apporre  nell’ enfi- 
teusi?   i . » 8 

Quali  condizioni  sono  necessarie  per  darsi  luogo 
alla  prescrizione  che  nasce  dal  possesso  del  fondo 

cnfiteulico  ? * lig 

Cose.  > 

Che  s’  intende  con  questo  nome  ? . . . . » \y 

Quali  cose  possono  darsi  in  enfiteusi  ?..  » ivi 

Possono  darsi  gl’  immobili  che  non  sono  tali  che 
o per  loro  destinazione  , o per  1*  oggetto  cui  si 

riferiscono?  » ivi 

Un  molino  stabilito  sopra  battelli  può  darsi  iu 

enfiteusi? » j8 

E valida  l’enfiteusi  dell’altrui  fondo?  . . » 19 

Quid  se  non  ignorando  che  il  fondo  fosse  mio  , 
ho  acconsentito  a riceverlo  in  enfiteusi  ? » 20 

Nel  caso  che  io  fossi  proprietario  di  un  fondo  ' 
sul  quale  voi  avete  un  dritto  di  riversibilila  al 
termine  di  un  certo  tempo,  l’enfiteusi  che  voi 
me  ne  fareste  avanti  la  scadenza  di  questo  termine, 

sarebbe  valida? a ivi 

Definizione  dell’  enfiteusi  e sua  analisi  ? . . . » 5 

Detentore. 

Quali  persone  vengano  sotto  il  nome  di  detento- 
re del  fondo  cnfiteulico  ? 116 

Da  quali  detentori  può  essere  opposta  la  pre- 

scrizione di  treni’  anni  al  creditor  della  rendila  en- 
fìtcutica  ? Vedi  Prescrizione  ......  t»  xa3 

Devoluzione. 

In  quali  casi  si  da  luogo  alla  devoluzione  del 

fondo  enfiteutico  ? » 3a 

Si  dò  luogo  alla  devoluzione  se  l’ enfìteula  ab- 
bia ceduto  in  pagamento  il  dominio  utile , o l’ab- 
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bia  semplicemente  succcnsuato  ? » 33 

L’ intcrpellaiionc  falla  al  padrone  diretto  impe- 
disce la  devoluzione?  .........  ivi 

yedi  Interpelljzione. 

Se  avendo  ignorata  la  vendila  già  precedente- 
mente falla  , abbia  il  padrone  diretto  prestato  il 
consenso  dietro  una  posteriore  intcrpcllazioue  , può 
egli  reclamare  contro  questo  consenso  e pretendere 

devoluto  il  fondo? '•  » 32 

La  mancanza  del  pagamento  de’  canoni  per  tre 
anni  da  luogo  sempre  alla  devoluzione  ?..  » 34 

Si  dà  luogo  alla  purgazione  della  mora  per  cosi 

evitarla?.  «....; n*  ivi 

Se  uno  degli  eredi  voglia  pagare  la  sua  parte 
de*  canoni  arretrati  del  fondo  , ox  se  uno  di  essi 
sia  al  corrente  e gli  altri  in  ritardo  , si  eviterà  la 

devoluzione  ? • . » 56 

Se  il  padrone  ia  vece  di  domandar  la  dcvdlu- 
zi  one  si  riceva  i canoni  arretrati , perderà  il  drit- 
to alla  devoluzione  ? . • . • » ivi 

Se  siasi  convenuta  una  pena  per  la  mora , avrà 

luogo  pure  la  devoluzione  ? » 37 

La  devoluzione  avviene  o no  di  pieno  dritto?  » ivi 
"Vi  si  dà  luogo  se  il  nuovo  successore  nell'  enfi- 
teusi non  stipula  l'obbligo  distare  al  contralto;  » ivi 
yedi  Successore. 

Quid  se  il  nuovo  successore  ignorasse  le  cohdi- 
zioni  del  contratto  , o fosse  assente  ? ...»  38 

Si  dà  luogo-  alla  devoluzione  per  la  deteriora- 
zione del  fondo 3g 

Fedi  Miguorjzioni.  4 

_ L’ eufiteula  ha  dritto  a domandare  il  compenso 
delle  migliorazioui.ucl  caso  della  devoluzione  ? » 5a 

Vedi  Miguorjzioni. 

Se  1’  enlllcuta  aliena  una  parte  del  fondo  senza 
l’ordinata  iulerpellaziouc , sarà  devoluta  la  sola 
parte  distratta  o tutto  il  fondo  censaato  ? . . » Gl 
Quid,  se  diviso  il  fondo  tra  gli  credi  , uno  di 
essi  abbia  venduto  la  sua  quota  , o una  parte  di 

essa  ? » Ga 

Quid  se  la  vendita  siasi  stipulala  , ma  salvo  Cas- 
• senso  del  padrone  diretto  iW 
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Se  la  vendita  fosse  nulla  per  mancanza  di  solen- 
nità , o per  altri  vizii  s'incorrerebbe  ciò  non  ostan- 
te nella  devoluzione  t .........  » 

Diminuzione  del  canone.  i-i  i . 

Iu  qualicasi  può  l’enlìtcuta  pretendere  la  dimi- 
nuzione del  canone?  ......  . . . » 

Se  il  canone  è ripartito  tanto  a moggio , nel  ca- 
so di  distruzioni  di  una  parte  si  può  pretendere  la 
diminuzione  del  canone  in  proporzione  delle  mog- 
gia perdute  ? . . . » 

Quid  nel  caso  della  distruzione  di  parte  consi- 
derevole del  fondo  ?... » 

Distruzione  del  fondo  enfiteutico. 

Quali  condizioni  sono  necessarie  perchè  questa 
distruzione  estingua  la  rendita  cnfitcutica?  . . » 

Quid  se  la  distruzióne  fosse  avvenuta  per  fatto 


deli’ enfìteuta  ? ....  u 

Divisione  dell’  enfiteusi  ? • . » 

Dominio. 


Qual’  è 1’  utile  , quale  il  diretto  dominio  f . » 

Da  itti. 

Quali  sono  i dritti  del  padrone  diretto  ? . . » 

Qual  dritto  ha  il  medesimo  , spirato  la  conces- 
sione endtcutica? 

.Quid  del  dritto  di  prelazione  che  gli  compete  ? 
Vedi  Prelazione. 

Quid  del  dritto  del  laudemio  che  gli  compete? 
V cèti  Laudemio.  , 

£ dei  dritto  della  devoluzione  del  fondo  ? Pedi 
Defoluzionb. 

Quid  sul  tesoro  ritrovalo  nel  fondo  ccnsuato  ? 
Vedi  Tesoro. 

Del  privilegio  del  canone  sui  creditori  dell’  cn- 

fìteuta . » 

Quali  sono  i dritti  del  padrone  utile?  . . » 

Può  egli  aprire  nel  fondo  enfileutico  la  cava  del- 
le pietre , del  carbon  fossile  , delle  npnicre  ? . » 

Può  rivendicare  il  fondo  anche  dal  padrone 

diretto  ? » 

Ha  dritto  al  compenso  delle  migliorazioni  fatte 
nel  fondo  nel  caso  eli'  esso  fosse  devoluto  ? . » 

Delvincourt  Corso  Voi.  X.  17 
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Iìstinzione  delle  rendite  enjìleutiche. 

Quali  sono  i casi  ne’  quali  si  estinguono  queste 

rendile?  , . . . . » 

Quid  se  siasi^promesso  di  somministrare  e-  far 
sicura  la  reuci»Uta<o  di  pagarla  per  sempre  ed  a 

perpetuità  ? » 

Si  estingue  questa  rendita  colla  novazione?  » 
Si  estingue  colla  consolidazione?  . » 

Formalità’.  / 

Quali  sono  le  formalità  necessarie  nel  contralto 
di  enfiteusi  ? . . . . . . . . . . . , » 

La  scrittura  vi  è necessaria  ? i ....  n 
Basterà  il  ricevo  del  padrone  diretto  ritrovato 
nell’ inventario  delle  carte  dell’  cuiileuta  per  di- 
mostrare il  suo  dominio  diretto  ?....» 
Sarà  necessario  il  dimostrarsi  per  mezzo  di  scrit- 
tura l’enfiteusi  di  un  fondo,  quand’  esso  non  ol- 
trepassi il  valore  di  ducati  cinquanta  ? ...  » 

Quid  nell' enfiteusi  de'  fondi  ecclesiastici?  . » 

Isterpellaziome. 

Jn  quali  casi  dee  farsi  al  padrone  diretto  ? . » 

È necessario  eh’  essa  preceda  il  contratto  ? . » 

Quid  se  fosse  posteriore  al  contratto  ? . . » 

In  quali  casi  il  padrone  diretto  dee  interpellare 

l’cnfiteuta? '....» 

Clic  cosa  dee  contenere  1’  allo  d’ intcrpellaziouc  ? » 
La  mancanza  dell’  intcrpellaziouc  clic  produce 
rapporto  al  padrone  diretto  , che , rapporto  al  pa- 
drone utile  ? . . » 

Laudemio. 

Che  significa  , c donde  il  suo  nome  ?..  » 

Quando  e come  può  esigersi  il  laudemio  dal  pa- 
drone diretto  » 

Il  successore  nell’  enfiteusi  noi  dee  se  non  è con- 
venuto   » 

In  quale  somma?  . 8 

Come  si  valuterà  in  que’  contralti  ne’  quali  non 
vi  ò stabilito  il  prezzo  dell’  utile  dominio  che  si 

aliena  ? » 

Sic  il  padrone  utile  succensua  il  fondo,  c’isuc- 
censuario  poi  lo  venda,  il  laudemio  a chi  dovrassi?  » 
Se  si  vende  il  dominio  utile  col  patto  di  ricom- 
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pra  : esercitandosi  questa , si  dovi»  un  secondo 

iaudemio  ? » CO 

Se  nell'  alienazione  dell’  enfiteusi  si  fosse  occul- 
tato il  peso  del  Iaudemio,  spetta  a)  compratore  il 
regresso  contro  il  venditore  per  lo  rimborso  di  ciò 
che  ha  pagato  pel  Iaudemio  ?..•..„»  67 

XiBSIOKE. 

Si  da  luogo  a rescindersi  1’  enfiteusi  per  mo- 
tivo di  lesione  a favore  del  concedente  qualo- 
ra siasi  stabilito  un  canone  molto  sproporzionato 
al  valore  del  fondo  , o alla  percezione  de’  frutti 
in  tempo  del  contratto?  . . . . . . . » 7 e <)o 
Si  accorderà  all’  enfiteuta  che  siasi  sottoposto  ad 

un  canone  enormemente  lesivo  ? » 92 

ed  ivi  nota  (1). 

In  clic  diversifica  la  rescissione  della  vendila  da 
quella  dell’ enliteusi  per  motivo  di  lesioim?  . « rpj 

Locazione  e comdizioue. 

.Rapporto  dell’  enfiteusi  con  questo  contratto  : In 
che  somigliano,  in  che  differiscono?  ...»  10 

Si  da  la  tacila  rinnovazione  dell’  enfiteusi  come 
si  da  la  tacita  ricouduzione  ? . • . , . . » 1$ 

MlOLtORAZIO.Nl. 

Primo  obbligo  dell’ enfiteuta  è la  niigliorazionc 

del  fondo » • 55 

La  conservazione  delle  migliorie  esistenti  tien 

luogo  dell'  obbligo  di  migliorare » ivi 

Può  l' enfiteuta  demolire  una  parte  degli  edifizii 
censuati , senza  nulla  sostituire  in  loro  luogo  , of- 
frendo al  padrouc  diretto  di  obbligarsi  a sommini- 
strargli sempre  la  rendita  sotto  la  garculia  di  va- 
lide c sufficienti  ipoteche? » 56 

L’  obbligo  convenuto  dall’  enfiteuta  di  migliorare 
il  fondo  in  modo  che  renda  il  canone  ed  anche  lo 
superi , quali  effetti  produce  ? ......  7» 

• (Juesi’ obbligo  come  si  estingue?"*.  ...»  ivi 

L’obbligo  di  fare  certi  dati  miglioramenti  che 

produce  ? . . . » 7 1 % 

Quid  se  uon'siavisi  adempito?*  ....  » ivi 

cd  ivi  nota  (1). 

Come  potrebbe  csimervisi  l’ enfiteuta?  . . » 

Come  si  estingue  quest’  obbligazione  ? . . » 7-* 

' • J 
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Noaie.  Donde  il  .nome  c 1' etimologia  dell’enfiteusi?  » 
Obblighi  del  padrone  diretto. 

Egli  ha  gli  stessi  doveri  di  un  venditore  di  buo- 
na fede » 

Altri  obblighi  particolari  clic  nascono  dalla  leg- 
ge ; • * 

Altri  nascenti  dalla  convenzione  . . . . » 

Vedi  AFFRANCAZIONE  del  casone. 

Obblighi  del  padrone  utile. 

Migliorar  il  fondo.  Vedi  Miglior  azioni. 

Pagare  il  canone.  Vedi  Pagamento. 

Sopportar  tutti  i pesi  , salve  le  ritenzioni  che  la 

legge  permette » 

Vedi  Pesi. 

Interpellare  il  padrone  diretto  nei  casi  di  vendi- 
ta , cessione , o censuazione  del  fondo  ....  » 

Se  1’  alienazione  succede  senza  1’  ordinata  inter- 
pol lazionc  "non  di  tutto  il  fondo  , ma  di  una  parte 
distratta , sara  devoluta  la  sola  parte  o 1’  intero 

fondo  ? » 

Obbligo  del  successore  dell’  eufiteuta.  Vedi  Suc- 
cessore. 

Di  pagare  il  laudcmio.  Vedi  Lavdemio. 

Di  pagar  la  rendita  senza  veruna  diminuzione . » 
Si  estenderà  quest’  obbligo  alle  imposizioni  estra- 
ordinarie  ignote  al  tempo  del  contratto  ?..  » 

Pagamento  de'  canoni. 

La  mancanza  di  questo  pagamento  quando  da 

luogo  alla  devoluzione  ? . » 

L’  cnlitcuta  può  pretendere  che  il  padrone  diret- 
to si  riceva  un  pagamento  parziale?  ....  » 

Vedi  Devoluzione. 

Quaudo  comincia  a decorrere  il  pagamento  del 

canone  ? » 

Può  l’cnfitcula  pretendere  remissione  o riduzione 

del  canone  ? » 

Quid  nel  caso  clic  il  fondo  è occupato  da’ 

nemici  ?.i » 

Vedi  Retrocessione.  Solidalita'. 
r esi. 

Quali  pesi  si  debbono  sopportare  dall’cnfiteuta  ? » 
Qual’  è la  tata  che  ha  drillo  di  ritenere  sul  ca- 
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none  ? . • . : i k.  . » 

Persone. 

Quali  persone  possono  far  un  contralto  d’ enfi- 
teusi ? . , . » 

Quid  pel  minore  ? » 

Quid  per  la  donna  maritata  ? » 

Differenza  tra  l’incapacità  del  minore  e quella 

dell’  interdetto 

Ij  comuni  , gli  altri  pubblici  stabilimenti,  i luo- 
ghi pii  , in  una  parola  tutti  i corpi  morali  sono 
capaci  di  dare  o ricevere  in  enfiteusi  ? . • , » 

Quid  dopo  1’ ultimo  concordalo  del  1818?  . » 

Prelazione. 

In  quali  casi  questa  compete  al  padrone  di- 
retto^?   » 

È nulla  1’  alienazione  se  con  essa  si  è voluto 
occultare  il  caso  nel  quale  spettava  la  prela- 
zione?   » 

Ma  s’essa  è nulla  per  questa  simulazione,  potrà 
rcntìleuta  ricedervi,  e continuar  nell’ enfiteusi  ? » 
In  quali  casi  spetta  questa  prelazione  al  padrouc 

utile? » 

Gli  spetterà  se  il  padrone  diretto  cedesse  in  pa- 
gamento il  suo  dominio  ? >* 

Prescrizione  de'  canoni. 

I terzi  detentori  che  hanno  acquistato  il  fondo 
conoscendo  il  canone  cui  era  soggetto  possono  pre- 
scriverlo col  possesso  di  dicci  o venti  anni?  » tifi  e 
Quid  se  non  1’  avessero  conosciuto  ? . . » 

Quali  condizioni  sono  necessarie  perchè  abbia 
luogo  la  prescrizione  che  nasce  <jal  possesso  ? » 

Corre  questa  prescrizione  contro  il  creditor  del- 
la rendita  ch’ebbe  giusta  causa  d'ignorare  l’alie- 
nazione del  foudo  cnfitcutico  ? ...... 

Della  prescrizione  che  risulta  dal  non  yso  del 
creditore,  ossia  della  prescrizione  di  trent’  anni.  » 
D’ enfiteuta  ed  i suoi  successori  possono  colla 
prescrizione  di  treni’  anni  acquistar  il  dominio  di- 
retto del  foudo  cniiteutico  ? » 

Quid  se  scorso  il  tempo  della  concessione  il 
padrone  abbia  fatti  scorrere  altri  trent’ anni?  . » 

Quid  rapporto  ai  terzi  ai  quali  avesse  l’ enfiteli- 
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ta  trasferito  il  fondo  censuato  anche  senza  uirti- 

titolo  traslativo  di  proprietà/’ » 116 

Quid  se  1’  acquirente  conosce  il  vizio  del  posses- 
so del  suo  venditore  ? » ivi 

Rendita. 

Donde  questo  nome/’ » 6 

* Sua  diversità  dalla  pensione  ? » ivi 

Rendite  costituite. 

Rapporto  dell’  enfiteusi  con  questo  contralto  : In 
che  somigliano  , in  che  differiscono  ? . . . » l4 

Rendite  enfiteutiche. 

Son  considerate  come  immobili?  ....  » i5 

Quelle  scadute  producono  interesse?  . . . » ivi 

Sono  redimibili  ?.........»  ivi 

Rescissione. 

Quali  cause  producono  la  rescissione  dell'  en- 
fiteusi ? *......»  90  » 

In  che  differisce  dalla  rescissione  della  vendita?  >»  93 
Vedi  Lesione. 

Reteocessione. 

Che  cosa  è la  retrocessione  del  fondo  enfiteu- 

tico  ? „ ”94 

Quando  essa  è permessa  ? ...  . . » 90 

Quanta  e quale  debb’  esser  la  porzione  perita 
per  darsi  luogo  alla  retrocessione  ?....»  iv  i 
Quid  se  nel  deperimento  vi  sia  stala  colpa  del- 

1’  enfiteuta  ? r>  ivi 

Si  dà  luogo  alla  retrocessione  se  una  casa  data 
in  enfiteusi  sia  per  vetustà  perita  ? . . . . » 96 

Quali  persone  possono  retrocedere  il  fondo  enfi- 

teutico  ? » ivi 

Un  usufruttuario  del  dominio  utile  può  avva- 

lersi  di  questa  facoltà? » 97 

A chi  deesi  retrocedere  ? » ivi 

Che  cosa  si  dee  retrocedere? » 9S 

Quid  nel  caso  che  il  fondo  essendo  diviso  tra  gli 
creai , sia  il  deperimento  avvenuto  uclla  porzione 

di  uno?  . . . . • « ivi 

Si  dee  retrocedere  col  fondo  anche  ciò  che  vi 

fu  unito  dopo  la  concessione? ”99 

Come  si  fa  la  retrocessione  ? » Ito 

Si  dee  adempire  ai  miglioramenti  promessi , pri- 
ma di  far  la  retrocessione  ? » tot 
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È obbligato  l’ enfiieuta  a ripristinar  la  forma  del 
fondo  qual’  era  , volendo  retrocederlo  ?...  » 

Sara  obbligato  a pagar  la  somma  promessa  per 
1’  entratura  d’  un  fondo  che  vuol  retrocedere  ? » 

Dee  redimer  prima  le  servitù , e le  ipoteche  ? » 
Quali  souo  gli  effetti  della  retrocessione  rispet- 
to a colui  che  la  fa,* e rispetto  a quei  che  la  ri- 
ceve ? » 

Quali  clausole  impediscono  la  retrocessione  ? » 

Quali  clausole  non  l’impediscono?  . . . » 

Suiti  del  terzo  detentore  succeduto  a titolo  par- 
are e col  consenso  del  padrone  diretto?  , a 
Riparazioni. 

A quali  riparazioni  è tenuto  1'  enfiieuta  ? . » 

Risoluzione. 

Qual  differenza  evvi  tra  la  rescissione  e la  riso- 
luzione del  contralto  di  enfiteusi  ?....» 
Quali  cause  dan  luogo  a risolversi  l’ enfiteusi  ? » 
Servitù. 

L’ enfiieuta  non  può  imporre  alcuna  servitù  sul 

fondo » 

Quid  nell’  enfiteusi  perpetua  ? » 

Quid  se  si  fosse  imposta  senza  il  fatto  dell1  cn- 

fileuta  ?... » 

Solidali  ta’. 

Sono  tutti  obbligati  gli  eredi  c successori  dell’  en- 
fiteuta  in  solido  al  pagamento  de’  canoni?  . » 


Riacquistando  il  padrone  una  porzione  del  fon- 
do perde  il  dritto  alla  solidaiitk  contro  i possessori 

delie  altre  porzioni  ? » 

Successore  delC  enfiieuta. 

In  ogni  passaggio  del  dominio  utile  qualunque 
successore  è obbligato  a stipulare  a sue  spese 
l’ obbligo  di  riconoscere  il  padrone  diretto  , nel 

termine  di  due  mesi » 

.Può  prorogarsi  questo  termine  ? ....  » 

L’ inadempimento  di  quest’  obbligo  produce  la 

devoluzione .» 

Colla  nuova  stipula  che  fa  il  successore  di  pa- 
gar le  .future  pensioni  , s’ intende  rimesso  1’  arre- 
trato, se  il  padron  diretto  non  lo  abbia  spiegato  ? » 
11  successore  è tenuto  coll’  azioue  personale  al 
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* pagamento  degli  arretrati  r .......  . » 80 

L’  usufruttuario  «l’un  fondo  enfitcutico  è tenuto 
di  riconoscere  con  nuayo  obbligo  il  padrone  diret- 
to ? » . ...»  85 

Vi  è tenuto  quegli  che  possedè  un  fondo  ed 
agisce  come  proprietario  , benché  noi  sia  ? , » ivi 

T KMPORANEA  ENFITEUSI. 

Qual’ è l’ enfiteusi  temporanea,  e per  quanto 
tempo  si  può  convenire  7 

• Quella  convenuta  per  più  generazioni  come  s’ in- 
tende ? ; . . . » 8 

Tesoro. 

Il  tesoro  trovato  nel  fondo  cnfiteutico  appartie- 
ne egualmente  al  padrone  diretto  ed  ali' enfite- 
la , salvo  il  drillo  spettante  all' inventore.  » 3g  5o  , e 63 
Vendita. 

Kapporto  dell’  enfiteusi  col  contratto  di  ven- 
dita : in  che  somigliano,  in  che  differiscono^  » 9 

Usufrutto. 

Bapporto  dell'  enfiteusi  con  questo  contralto  : 
in  che  somigliano , in  che  differiscono  ?.  . . w 16 
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DELLE  PRUOVE  GIUDIZIARIE. 

N 

TITOLO  I. 

« 

Nozioni  preliminari. 

ì~) irosi  pruova  in  generale  tulto  ciò  che  determina 
un  uomo  ragionevole  a giudicare  che  una  cosa  esi- 
sta o no  , che  sia  vera  o falsa  , legittima  o proi- 
bita : in  una  parola  lutto  ciò  che' persuade  lo  spiri- 
to di  qualche  verità. 

La  giurisprudenza  allontanandosi  dalle  dottrine 
puramente  speculative,  e stabilendo  esservi  de’  mez- 
•si  onde  scoprire  la  verità  , si  limita  a tracciar  delle 
regole  per  guidare  i giudici  alla  ricerca  ed  all’  ap- 
plicazione di  questi  mezzi  ^ i quali  consistono  nei 
sensi , nella  testimonianza  degli  uomini  scritta  o non 
scritta,  c nell’ analogia  o induzione  (1). 

Sono  questi  mezzi  soggetti  pure  all’  errore , e pos- 
sono ingannarci , ma  non  ne  possiamo  far  di  meno  , 
poiché  sono  di  un’assoluta  necessità  specialmente  nella 
vita  civile  ; e forse  non  c’  inducono  in  errore  se 
non  per  la  precipitazione  de’  nostri  giudizi!. 

Ma  prima  di  pai-lare  particolarmente  di  questi 
modi , e delle  regole  stabilite  per  ciascuno  di  essi  , 
bisogna  premettere  alcune  generali  osservazioni  le 
quali  riguardano  tutte  le  specie  di  pruova. 

I.  Incombe  all’  attore  il  provare  ciò  clic  alle- 
ga , ed  ove  manchi  di  farlo , il  reo  convenuto  deb- 


(l)  Tutta  1’  arte  dello  spirito  umano  , dice  d’Agues- 
SEJtu  , tutta  la  prudenza  de’  giudici  consiste  a trarre  da 
un  fatto  noto  una  conseguenza  certa  , clic  li  faccia  per- 
venire alla  cognizione  d’  un  fatto  incerto. 
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li’ essere  assolto.  Ma  se  quest’ ultimo  allega  fatti  o 
altri  mezzi  per  la  sua  difesa  , egli  in  exceptione 
actor  est  ( /.  21  ff.  de  Probat.')  , e perciò  dee  pro- 
varli. Non  però  quando  si  limita  a negare  il  fallo 
sul  quale  è fondala  la  domanda  promossa  contro  di 
lui  ; cum  per  rerum  naluram  faclum  negantis  proba - 
_ ito  nulla  sit  ( l.  Cod.  de  probat.  ) 

II.  Da  ciò  non  decsi  dedurre  cogli  antichi  glos- 
satori , clic  la  pruova  di  una  proposizione  negativa 
sia  impossibile.  Coccejo  nella  sua  dissertazione  de 
direcla  ,probatione  negativae  , dimostrò  la  falsità  di 
questa  dottrina  contraria  alla'  ragione  non  meno 
die  ai  principi!  del  dritto  civile  (1),  e stabilì  potersi 
provare  una  negativa  anche  indefinita  , e che  colui 
che  fonda  la  sua  domanda  su  d’una  negativa  è sem- 
pre obbligato  a provarla  senz’ alcuna,  eccezione  (2). 

III.  Il  convenuto  il  quale  si  limita  alla  negativa 
non  è obbligato  di  communicare  i documenti  che 
può  (avere,  qualora  però  non  siano  documenti  co- 
muni , come  i titoli  d’  una  successione  ec. 


(1)  L’azione  negatoria  per  la  quale  io  sostengo  che 
il  mio  podere  non  è soggetto  ad  alcuna  servitù  non  è 
un’  eccezione , mentre  la  mia  .proposizione  negativa  è 
provata  dalla  legge  che  dichiara  tutte  le  terre  libere  : 
Spetta  dunque  al  convenuto  di  provare  la  sua  eccezione. 
Bisogna  dir  lo  stesso  in  tulli  i casi  ne’  quali  sia  la  legge, 
sia. una  proposizione  stabilita  dalla  legge  , serva  di  fon- 
damento ad  una  domanda.  I Signori  Delvikcocrt  e Par- 
nrsscs  non  sono  di  questa  opinione.  ( V.  Tovluer 
nella  nota  1 al  num.  18  del  Tom.  Vili  della  sua  opera.) 

(2)  (ili/?  dirassi  di  quella  che  i Romani  ammetteva- 
no nelr  eccezione  non  numeratele  pecuniae  ? Il  codice  ta- 
cendo su  ciò  ha  lasciata  quest’  eccezione  nei  termini  del 
dritto  comune.  Il  preteso  debitore  può  dunque  difendersi 
allegando  di  non  aver  ricevuto  la  somma  contenuta  nel 
suo  biglietto  , purché  s’ incarichi  di  provar  la  sua  ecce- 
zione : c può  provarla  anche  con  (cslimonii  nel  caso  che 
questa  pruova  sia  aramessibile.  ( Toullier  l.  c.n.  19  ). 
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IV.  Non  sì  dee  ammettere  la  prnova  clic  dei 
fatti  pertinenti  alla  causa  , ed  in  contraddizione  col- 
l’altra parte,  e queste  prrfove  debbo n essere  ripro- 
dotte nel  giudizio  difGnitivo  ed  in  appello. 

V.  Le  pruove  acquistate  in  una  istanza  perenta 
non  possono  essere  opposte  nella  nuova  ; uè  le  pruo- 
ve acquistate  in  un  giudizio  terminato-  con  una  sen- 
tenza , possono  essere  opposte  in  uu  altro  giudizio  , 
abbencbè  tra  le  stesse  parti. 

VI.  Le  pruove  acquistate  in  un  processo  civile 
non  possono  far  fedo  in  un  processo  criminale  , nè 
viceversa  ; per  la  ragione  della  diversità  dell'  ogget- 
to in  questi  giudizii  , mentre  l’oggetto  dell’ azione- 
civile  è essenzialmente  differente  dall’ oggetto  del- 
l’azione pubblica.  Le  sentenze  rese  sulle  azioni  ci- 
vili non  hanno  dunque  alcuna  influenza  sulle  deci- 
sioni de’  tribunali  criminali  , come  venne  formal- 
mente deciso  dalla  corte  di  cassazione  coll’  arresto- 
dei  18  nevoso  anno  XII.  ( Bcper.  di  Giurìsp.  V. 
cosa  giudicala  §.  i5  n.  33^  ). 

VII.  La  dichiarazione  fatta  dal  giuri  di  non  es- 
ser il  fatto  provato  , o di  non  essere  1’  accusalo  col- 
pevole, e la  liberazione  di  costui  clic  n’  è 'la  c.;i- 
seguenza,  non  debbono  affatto  influire  sui  giudizii  < 
delle  azioni  civili  , e non  possono  acquistare  a fa  - 
vore  dell’accusato  l’autorità  della  cosa  giudicata  ( i ),. 
relativamente  a queste  ultime  azioni  ; perché  dal- 
la suddetta  dichiarazione  negativa  de’  giurali  non 
altro  si  può  concludere  se  non  di  non  essersi  trova- 


(1)  È riconosciuto  nel  drillo , come  conseguen- 
za necessaria  dell’  attuale  legislazione  in  materia  cri- 
minale , che  le  decisioni  di  liberazione  d’  uu  accusalo- 
non  hanno  l'autorità  della  cosa  giudicata  che  nell’  Unicom 
senso  di  non  poter  essere  il  liberato  sottoposto  di  imovo- 
»d  un  procedimento  criminale  per  motivo  del  fatto  pel  qua- 
le fu  assoluto.  Dccis.  dplla  Corte  di  Parigi  del  28  frl>- 
hrajo  l8t3.  ( Sirey  1816  parte  IL  pag.  a33  e seguenti  ). 
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te  pruove  sufficienti  sia  dell’esistenza  del  delitto  y 
sia  della  colpabilità  dell’  accusato.  Ciò  è stalo  riso- 
luto dalla  Corte  di  cassazione  cogli  arresti  del  21 
messidoro  an.  IX.  ( Merli»,  Quislioni  di  dritto  V. 
falso  §,  6 (1)  ; del  17  febbrajo  18 1 3,  ( Sirey  an. 
i8i4  pag.  i3»7  (2);  del  19  marzo  1817.  ( Sibex 
an,  1817  parte  I.  pag.  1817  (3). 

Vili.  La  dichiarazione  del  giurì  die  i fatti  non, 
costituiscono  il  delitto  dell’  accusato  non  impedisce 
alla  parte  lesa  il  domandare,  ed  ai  giudici  l’accor- 
dare il  risarcimento  de’  danni  ed  interessi  per  mo- 
tivo degli  slessi  fatti  considerati  come  quasi-delitli  , 
come  venne  saviamente  deciso  dalla  corte  di  cassa- 
zione coll’  arresto  del  5 novembre  x8i8  (4).  ( Sirey 
tom.  XIX  pag.  269  ). 


fi)  Merli»  concluse  in  quest’affare,  e tra  le  allre 
cose  disse  che  il  pronunciarsi  non  costare  d’essere  il  bigliet- 
to falso , non  è dire  eh’  esso  non  sia  falso  , nè  che  sia 
vero  ; roa  è decider  solo  che  la  pruova  del  falso  non  è ac- 
quistata , è semplicemente  dichiarare  un  fatto  negativo  , 
e non  islabilire  un  fatto  positivo. 

(2)  Si  decise  pure  in  questo  arresto  che  se  il  valutar 
i fatti  appartiene  al  giurì  relativamente  alCazione  pubblica , 
appartiene  alla  Corte  dell’  assise  relativamente  alC  azione 
civile  ; e quindi  tutto  quel  che  si  ricongiunge  al  giudizio, 
d’  una  condanua  domandata  dalla  parte  civile  rientra  cs-* 
senzialmculc  nelle  attribuzioni  della  detta  Corte. 

(3)  In  questa  causa  l’ avvocato  generale  Moorre 
concluse  in  contrario.  Vcggansi  le  sue  ragioni , e le  rispo- 
ste che  vi  fa  Toullier  nel  luogo  citalo  num.  32  e 33. 

(4)  » Atteso  che , ( diccsi  in  questo  arresto  ) , se  la 
dichiarazione  del  giurì  resa  conformemente  agli  articoli 
337  e 345  del  Cod.  d’ Istr.  crim.  esclude  il  misfatto  con- 
tenuto nell’  accusa , essa  non  decide  necessariamente  a 
favor  dell'accusato  sui  fatti  e sulle  circostanze  che  pos- 
sono sottoporlo  alle*  riparazioni  civili;  che  quindi  a mo- 
tivo dell’  azione  pc’  risarcimenti  civili  , i tribunali  civili 
possono  esaminare  questi  fatti  c queste  circostanze  , tro- 
varvi un  quasi-dclitto  , e stabilire  i danni  che  ne  posso- 
no risultare  in  pregiudizio  dell’  azione  civile  ». 
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Se  in  vece  il  giuri  ha  positivamente  dichia- 
rato che  il  delitto  è provato  o 1’  accusato  è colpe- 
vole , i giudici  inuanti  a'  quali  il  danneggialo  porta 
in  seguito  separatamente  la  sua  azione  civile  pei  ri- 
sarcimento de’  daimi  ed  interessi  sono  essi  legali 
dalla  dichiarazione  del  giuri  , per  dover  ammettere 
questa  domanda  senz’  altra  pruova  ? Noi  non  sa- 
premo pensarlo.  La  legge  non  ha  fatto  alcuna  ec- 
cezione per  le  decisioni  criminali , nè  ha  loro  ac- 
cordata una  autorità  maggiore  o più  estesa  delle 
sentenze  civili.  Ciò  non  ostante  Merlin  nelle  con- 
clusioni che  emise  nel  3o  aprile  1807  nella  causa 
del  sedicente  Ruggiero  di  Lusignano  ( Repert.  V. 
cosa  giudicata , §.  i5  ) sostenne  di  passaggio  l’op- 
posto , e ne  fece  una  regola  cosi  concepita  : Il  cri- 
minale trae  seco  il  civile  : Le  criminel  emporio  le 
civil.  Ma  egli  si  accorse  che  questa  regola  mancava 
di  esattezza , e trattando  maturamente  ed  ex  professo 
tal  quistionc , la  rettificò  dicendo  , che  il  criminale 
tiene  sospeso  1’  esercizio  dell’ azione  civile,  le  crimi- 
nel iien  le  civil  en  élat  : massima  ragionevole  soste- 
nuta dall’  art.  3 del  Cod.  d’  Isti-,  crini.  Da  questa 
massima  Merlin  prende  le  mosse  per  sostenere  che 
in  tutti  i casi  la  decisione  criminale  abbia  un'  in- 
fluenza necessaria  e forzata  sulla  decisione  civile  , o 
die  il  prevenuto  sia  stato  condannato  o assoluto.  Vi 
sono  , die’  egli  , delle  sentenze  civili  che  possono 
essere  opposte  al  ministero  pubblico  che  agisce  per 
la  vendetta  della  società  abhentfhè  non  sia  stato 
parte  , e delle  sentenze  criminali  che  possono  esse- 
re opposte  ai  privati  abbcncliè  non  abbiano  figurato 
nella  causa  nè  come  accusati  nè  come  parti  civili. 
Questa  dottrina  è esatta  e vera  per  le  quistioui  o 
azioni  che  chiamansi  pregiudiziali  , perchè  debbono 
esser  decise  prima  delle  altre  azioni  o quistioni  , 
sul  giudizio  delle  quali  possono  influire  , e che  per 
tal  motivo  la  decisione  n’  è sospesa  sino  alla  risolu- 
zione della  quistionc  pregiudiziale ■ Ma  noi  non  di- 
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ciamo  che  debbono  influire , nè  tempre  e necessaria — 
mente  , su  quella  dell’  azione  sospesa , nel  che  la  no- 
stra opinione  diversifica  da  quella  di  Merlin  (i). 

Non  vi  sono  che  tre  maniere  di  giudicare  in 
un’  azione  criminale  pregiudiziale  : la  prima  che  il 
delitto  non  costa  , o che  il  prevenuto  non  u’  è con- 
vinto ; la  seconda  che  non  vi  esiste  delitto  , o che- 
il  prevenuto  non  ne  sia  1’  autore  J la  terza  che  costa 
del  delitto  j e che  il  prevenuto  n’  è convinto , a- 
colpevole-  La  prima,  come  vedemmo , a nulla  pregiu- 
dica ed  in  nulla  influisce  sull'  istanza  civile  ; ma 
nella  seconda  quest’  influenza  esiste  per  la  natura 
delle  cose  sull’  azione  civile  che  si  vuol  fondare  sul- 
l’esistenza del  delitto , il  quale  non  esistendo  , non  può- 
far  sorgere  azione  civile  a motivo  del  delitto  (2).  Que- 
sto principio  riconosciuto  dalla  ragione,  confermato 
dalla  regola  non  bis  in  idem  , è stato  consacrato  da 
più  arresti  della  cassazione.  ( Reperì,  de  jurispr.  V ol. 
XV  pag.  449  , e seguenti  della  4-  edizione  ).  Non 
è che  sulla  terza  maniera  nella  quale  non.  siamo 
d’accordo  con  Merlin  il  quale  sostiene  aver  la  condan- 


ni) Vcggansi  gli  csempii  tratti  dallo  stesso  Merlin 
clic  il  Signor  Tocllier  rapporta  nel  luogo  citato  al  nu- 
mero 36. 

(2)  Ma  bisogna  riflettere  che  ntia  simile  decisione 
non  impedirebbe  ai  giudici  civili  di  accordare  al  danneg- 
giato i danni  ed  interessi  a motivo  degli  stessi  latti  con- 
siderati come  quasi-delitti.  Poiché  dire  che  non  vi  sia 
delitto  , o che  1’  accusato  non  sia  colpevole  , non  ù dire 
di’ egli  non  sia  colpevole  neppure  per  imprudenza  o di  un 
quasj-deliito.  Quindi  perchè  la  decisione  colla  quale  si  as- 
solve abbia  un'influenza  necessaria  sull’ azione  civile,  bisor 
gua  che  dica  non  esservi  corpo  del  delitto , che  il  fatto  non 
sia  mai  esistito  , e non  che  il  fatto,  non  sia  costato  o che 
non  vi  sia  delitto.  Quando  si  decide  die  non  vi  è corpo, 
di  delitto  , allora  tal  decisione  pregiudica  necessariamen- 
te l' azione  pc’* darmi  ed  interessi.  V.  Tuulllek  1.  c.  nel- 
la nota  1 , alla  pag.  70. 
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na  pronunciala  ila  una  corte  criminale  influenza  ta- 
le sul  posteriore  giudizio  civile,  da  non  permette'r 
che  il  condannato  possa  più  difendersi  e sostenere 
la  sua  innocenza  e provarla  (i). 

IX.  Per  conoscere  1’  effetto  delle  prove  bisogna 
che  il  giudice  esamini  se  le  formalità  prescritte  sono 
state  osservate , se  la  verità  de’  fatti  è provata. 
Quindi  egli  non  dee  giudicare  secondo  le  personali 
notizie  che  ha  del  fatto  sottoposto  alla  sua  decisio- 
ne , ma  secondo  quel  che  risulta  dalle  pruove  ac- 
quistate nel  processo  (a).  Nel  caso  che  le  pruove  so- 
no insufficienti  o dubbie  , dee  pronunciare  in  favor 
del  reo  convenuto  \ nel  caso  di  parità  , essa  giova 
al  reo  nel  criminale  , ma  nel  civile  si  viene  ad  un 
nuovo  esame  coll’  intervento  di  altro  giudice  che  di- 
dimi la  parità.  E quindi  è falsa  e detestabile  la  dot- 
trina di  coloro  che  a favore  di  certe  cause  e di  cer- 
te persone  si  credono  in  obbligo  di  far  piegare  sif- 
fatte regole. 

Ciò  posto  , noi  ci  occuperemo  delle  diverse  spe-v 
eie  della  pruova  giudiziaria. 

Pertanto  non  pretendiamo  indicar  qui  tutte  le 
diverse  maniere  colle  quali  si  pruova  un  fatto  in 
giudizio  , ma  quelle  soltanto  che  sodo  più  in  uso  e 
sulle  quali  le  leggi  ci  han  date  delle  regole  ; mentre 
chiamami  pruove  giudiziarie  i modi  regolati  dalle 
leggi  per  iscovrire  e stabilire  con  certezza  la  verità 
d’  un  fatto  controvcrtito. 

Esse  possono  ridursi  a cinque  specie  : 

1 . La  pruova  per  iscritto  o letterale  5 


(1)  Veggarisi  nell’autore  le  risposte  agli  argomenti 
addotti  da  Meju.ih  , e da  Mucrke  nel  luogo  citato  n.  36 
e 37. 

(■2)  V.  Vinnio  Commentar,  in  priuc.  itisi,  de  officia 
Judicis  n.  5.  Egli  però  non  vide  che  questo  difetto  era 
più  pericoloso  ne’  giudizj  di  ultima  istanza  che  in  quelli 
soggetti  all’  appello.  1 , 
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a.  La  pruova  testimoniale  ; 

3.  Le  presunzioni  5 

4.  La  confessione  delle  parti; 

5.  Il  di  loro  giuramento. 

E formeranno  la  materia  di  altrettanti  titoli. 

TITOLO  IL 

SELLA  muovi  LETTERALE. 

Questa  in  ultima  analisi  si  riduce  alla  pruova 
testimoniale  o alla  confessione  della  parte  interessa- 
ta , od  acquista  il  suo  maggior  grado  di  forza  dal- 
1*  alto  autentico. 

Noi  impieghiamo  il  più  sovente  la  voce  allo 
per  significare  lo  scritto  che  i Ialini  chiamavano. 
Irutrumenlum  , e dassi  pure  indifferentemente  agli  at- 
ti il  nomo  di  titoli  , abbenchè  queste  due  espressio- 
ni non  siano  sinonime  (1). 

Gli  atti  che  racchiudono  la  pruova  de'  fatti  con- 
venuti tra  le  parti  di  cui  parla  il  codice  civile  Sono, 
i seguenti  : 

1.  Il  titolo. autentico  , 

a.  L'  atto  sotto  privata  scrittura  , 

3.  Le  tacche  a riscontro  o taglie  , 

4.  Le  copie  de’  titoli  , 

5.  Gli  alti  di  ricognizione  e di  conferma. 


(1)  In  pratica  ci  serviamo  della  voce  titolo  piutto- 
sto che  di  quella  di  atto , quando  si  tratta  di  titolo  esecuto- 
rio , vale  a dire  , che  oltre  alle  sollcnniib  richieste  per 
f autenticità  riunisce  le  condizioni  necessarie  per  potersi 
eseguire , senza  bisogno  di  ordine  del  giudice  ; in  uua 
parola,  per  dargli  quel  che  si  chiama  parata  esecuzione. 
Sebbene  tutti  i titoli  autentici  non  siano  esecutorii  , pure 
oou  cyri  titola  esecutorio  che  non  sia  autentico. 
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CAPITOLO  I. 

Del  litoio  autentico. 

La  parola  autentico  deriva  dal  greco , e signifi- 
ca propriamente  quel  ciré  ha  un  autore  certo  , e.  per 
conseguenza  un'  autorità  ; ossia  quel  che  inerita  fe- 
de , senza  bisogno  di  precedente  verifica.  L'alto  au- 
tentico fa  piena  fede,  dice  1’ art.  i3i9  *J*  127$,  ed 
è ciò  fondato  per  mantener  la  pace  fra  gli  uomini 
e preveuir  le  controversie  sulla  pruova  delle  con ven- 
«ioni. 

Quest'  atto  debb’  esser  legalizzato  quando  si  vuol 
eseguire  fuori  del  luogo  dov’  è stipulato , e la  man-, 
canza  della  legalizzazione  può  far  sospenderne  P effet- 
to e 1’  esecuzione  senza  nuocere  alla  sua  autenticità. 

Quest’  autenticità  non  può  essere  impugnata  di- 
rettamente che  colla  querela  di  falso  , e ne  sospen- 
derà l’esecuzione  appena ‘ammessa  l’accusa:  nel*  ca- 
so poi  che  si  proponga  la  falsità  per  incidente  , i 
tribunali  possono  , secondo  le  circostanze  , sospen- 
dere provvisionalmente  1’  esecuzione  dell’  atto  ( art, 
i3ig  -f-  1273  ). 

Ma  si  può  senz’  accusar  l’ atto  di  falso  impugnar 
la  convenzione  che  vi  si  contiene  col  mezzo  della 
nullità  o della  rescissione  , per  causa  di  dolo  , vio- 
lenza o altri  vizii  intrinseci  (1).  La  validità  o inva- 
lidità della  convenzione  è indipendente  dalla  vali- 
dità dell’  atto  , dalla  sua  autenticità  , ed  anche  dal- 
V esistenza  di  ogni  atto. 

Gli  atti  autentici  debhon  essere  ricevuti  dagli 
uffiziali  pubblici  e principalmente  dai  notai,  le  di  cui 
funzioni  spiegate  dalla  legge  sul  notariato  si  ridu- 


(1)  Vcggasi  l’arresto  della  cassazione  del  io  giugno. 
»8i6  ( Sirey  1817  , pag.  44*7  ).  Ma  la  domanda  di  re- 
scissione non  distrugge  1’ autenticità  dell’ alto , nc  dev’ im- 
pedire la  sua  prowisionale  esecuzione. 


Digitized  by  Google 


cono  a questi  quattro  punti  : i.  Ricever  gli  atti  ect' 
i contratti  ; 2.  Assicurarne  la  data;  3.  Conservarne 
il  deposito  ; 4.  Rilasciarne  gli  estratti  e le  spedizioni. 

I notai  insti tuiti  a vita  perchè  fossero  indipen- 
denti , sono  obbligati  a prestar  il  loro  ministero  nel 
circondario  ad  essi  assegnato’,  fuori  del  quale  non* 
sono  che  private  persone  (1)  , ed  ivi  adempire  le 
formalità  prescritte  dalla  legge. 

Un  solo  notajo  non  può  conferire  1’  autenticità 
agli  atti  ; debb’  egli  esser  assistito  da  un  secondo  no- 
tajo , onde  reciprocamente  si  sorveglino  , e sieno 
egualmente  risponsabili  ; o da  due  testimoni. 

Gli  atti  debbono  sotto  pena  di  nullità  indicare 
il  luogo  , r anno  , il  giorno  in  cui  sono  redatti. 

Gli  errori  e le  omissioni  evidenti  commesse  per 
inavvertenza  anche  nella  data  degli  atti  non  basta- 
no per  annullarli.  Error  librarii  in  trascribendis  ver  — 
bis  non  nocel , dice  la  1.  92  , de  Reg.  Jar.  (2). 

‘ Gli  atti  debbono  enunciare  sotto  pena  di  nul- 
lità il  nome  e ’l  luogo  della  residenza  del  notajo  r 
ma  non  della  sua  qualità  quando  vi  si  sia  enuncia- 
to il  luogo  della  residenza  ; ed  il  nome  e la  dimo- 


(1)  Se  un  notajo  datasse  dal  luogo  del  suo  domici- 
lio un  atto  ricevuto  fuori  del  suo  territorio  , s’  esporreb- 
be all’  accusa  di  falso.  Arresto  del  I aprile  1808  nel  Nuo- 
vo Repertorio.  V.  Testimonio  istrumentario. 

Se  il  testimone  avesse  sottoscritto  l’ atto  ricevuto 
fuori  la  sua  presenza  polrcbb’  esser  condannato  come  fal- 
sario. Arresto  della  cassazione  del  7 novembre  1812. 
Sire v tom.  XIII.  I.  parte  , pag.  192  ; e veggasi  n’  Agues- 
seàu  tom.  X,  pag.  120. 

(2)  Veggasi  quel  che  dice  Io  stesso  Tocllier  al 
Tom.  V.  pag.  33o  ; si  aggiunga  la  1.  7.  Cod.  de  testam.  r 
ed  un  arresto  della  Corte  di  cassazione  del  20  febbrajo 
i8i5.  ( StREY  1816, 1 . parte^pag.  44  )t  c la  decisione  del- 
la Corte  diCacn  del  a agosto  1817.  ( Sire*  1817  parte 
pag.  401  c seguenti  ). 
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ra  de’  testimoni  5 o debbono  esser  sottoscritti  da  no- 
tai, testimoni  e dalle  parti  cbe  san  firmare,  poi- 
ché quelle  cbe  noi  sanno  ì o noi  jpossono  , debbono 
dichiararlo  (l)  ; e debbesi  dar  loro  lettura  di  questi 
atti , e far  di  ciò  menzione , sotto  pena  di  nullità  , 
ne’  testamenti  soltanto. 

Essi  debbono  essere  scritti  in  italiano  ; ma  se 
sono  dettati  in  altra  lingua  dee  il  notajo  farne  la 
traduzione  nel  margine  : qualora  non  intenda  quella 
lingua  , dee  avvalersi  di  un  interpetre  (2)  ; tlebbon 
pure  scriversi  senz’  abbreviature  , interlinee  , spazio 
in  bianco  ec.  sotto  pena  d’ un’  ammenda.  Ne’  soli 
mandali  di  procura  è permesso  lasciar  il  nome  del 
procuratore  in  bianco. 

I notai  non  debbono  inserire  nelle  spedizioni 
le  aggiunte  , le  postille  , o altre  parole  convenute 
ma  non  approvate  dalle  parti  : che  se  mai  avessero 
trascurato  di  farle  approvare , debbono  riunirle  tut- 
te per  riparare  questa  mancanza  , e ricusandosene 
alcuna,  il  notajo  è sottoposto  al  rinfranco  de’  d^nni 
1 ed  interessi , non  cbe  all'  ammenda  di  cinquanta 
franchi. 

Le  parole  sovrapposte  sono  nulle  se  non  siano 
approvale.  Si  è da  ciò  concluso  ragionevolmente 


(1)  Se  una  delle  parti  dichiarasse  non  saper  sotto- 
scrivere , mentre  il  sapesse,  l’atto  sarebbe  mai  nullo  f 
Bisogna  distinguere  tra  gli  atti  di  ultima  volontà  e quelli 
tra  vivi.  I primi  sono  nulli  , mentre  questa  menzogna 
del  testatore  indica  che  abbia  disposto  suo  malgrado  , o 
piuttosto  che  non  abbia  voluto  disporre.  Non  qosi  pc’ 
secondi  : niuno  può  burlarsi  della  buona  fede  dell’  altra 
parte.  Vedi  quel  che  ne  ha  detto  lo  stesso  Toullier 
tom.  V,  num.  4^9,  pag.  43*« 

(2)  Gli  atti  ai  privata  scrittura  possono  essere  scritti*, 
•in  detta  lingua  straniera  ; ma  gli  atti  notariali  scritti  in 
detta  lingua  sarebbero  nulli  come  atti  autentici  , e solo 
potrebbero  valere  corno  atti  di  privata  scrittura  , se  fossero 
sottoscritti  dalle  parti. 
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che  la  data  sovrapposta  rendeva  l’ atto  nullo  , s 
non  fosse  stala  approvata  (i). 

Rapporto  alle  cassature  ; bisogna  distinguer 
quelle  che  sono  convenute  ed  approvate  da  quell 
che  non  lo  sono.  È qliiaro  che  le  prime  annullano  1 
parole  o le  disposizioni  cassate  senza  nuocere  all, 
validità  del  dippiù  dell'  atto  : ma  rapporto  alle  cas 
sature  non  approvate,  bisogna  distinguere  nuova 
mente. 

1.  Quelle  fatte  da  un  terzo  da  quelle  fatte  dal 
le  parti , o di  loro  consenso  ; 

2.  Le  cassature  fatte  avvedutamente  , consulto 
da  quelle  fatte  inconsideratamente  o per  isbaglio 
inconsulto. 

3.  Le  anteriori  dalle  posteriori  all’atto  perfe 
zionato. 


(ì)  Cosi  venne  deciso  dalla  cassazione  coll’  arresti 
del  .27  agosto  1812.  Reperì,  de  jurispr.  V.  ReclificcUiot 
nutn.  9 5 eppure  non  si  trattava  dell'  iulcra  data  , ma  d 
due  parole  sovrapposte  in  essa:  par  duuque  rigorosa  que 
sta  decisione.  La  Corte  di  GrcnoUc  giudicò  nel  22  leb 
brajo  1809  che  lo  sbaglio  d’un  nolajo  il  quale  datando  u: 
testamento  scrive  un  mese  per  un  altro , e rettifica  1’  er 
rorc  sovrapponendo  il  vero  mese,  in  modo  clic  lascia  di 
stinguere  i due  nomi , non  pòrta  la  nullità  dell’  atto  , qua 
lora  sia  indifferente  che  il  testamento  sia  stalo  fatto  il 
un  tempo  piuttosto  che  nell’  altro  ( Sire»  tom.  IX  2.  par 
te  pag.  ). 

Ilei  resto  la  sovrapposizione  della  data  in  un  testa 
mento  olografo  non  è un  mezzo  di  nullità  , se  d’ altro» 
de  vi  sia  data  fissa,  come  decise  la  cassazione  nell’  11 
luglio  1810.  ( Sirey  pag.  289  ). 

Ma  quid , se  il  testatore  lasciasse  la  data  indecisa 
‘lasciando  ad  indovinare  p.  c.  se  siasi  scritto  al  sci  o a 
dieci  del  mese  ? Su  questo  caso  il  giorno  resta  sempri 
incerto  , ma  il  Codice  civile  non  richiede  1’  indicazioni 
del  giorno.  V.  Merlin  , quest,  de  droit  V.  Tcstamcnt  § 
16,  c in  Toullier  tom.  V.  pag.  820. 
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4.  Le  cassature  sopra  una  parte  essenziale  del- 
1’  atto  , e senza  la  quale  esso  non  può  esser  valido, 
«la  quelle  su  d’una  parte  indifferente  , senza  la  qua- 
le 1’  atto  potrebb’  egualmente  sussistere  , o su  di  una 
disposizione  indipendente , separata  dalle  altre  e 
non  connessa  con  quelle. 

5.  Le  cassature  che  ancora  si  possono  leggere 
da  quelle  che  non  si  possono. 

In  qualunque  tempo  che  le  cassature  siano  sta- 
te fatte  , su  qualunque  parte  dell’  atto  , ed  o fatte 
avvedutamente  o per  isbagb’o  , se  sono  1'  opera  di 
terze  persone  , senza  il  concorso  o il  consenso  delle 
parti 'interessale  , è certo  che  nuocer  non  possono 
alla  validità  dell’  atto  , nè  a quella  delle  disposizio- 
ni cassate  ; siccome  è pur  certo  che  quelle  fatte  dal- 
le parti  o da  una  di  esse  inconsideratamente  , sen- 
za disegno , inconsulto , nemmeno  lo  pregiudicano. 

Per  le  cassature  fatte  appensatamente  dalle  parti , 
da  una  di  esse  o dal  notajo  , dicemmo  doversi  distin- 
guere se  sono  anteriori  o posteriori  al  perfeziona- 
mento dell’atto.  Nel  primo  caso  è chiaro  che  la  par- 
te cassata  è annullata  , ma  il  rimanente  atto  sussi- 
ste , anche  se  fosse  stata  fatta  la  cassatura  senza  con- 
senso dell’ altra  parte  , perchè  dopo  , e non  ostante 
questa  cassatura  , egli  ha  colla  firma  dato  all’  allo  la 
sua  perfezione.  Nel  secondo  caso  1*  annullano , in- 
teramente o la  sola  parte  cassata , se  i due  contraenti 
sono  concorsi  alla  cassatura  : se  un  solo  s' induca  a 
cassare  o tutto  1’  atto  o parte  di  esso , senza  il  con- 
senso dell’  altro , commette  un  delitto  se  lo  fa  np- 
pensatamente , con  disegno  di  nuocere  5 e se  ha 
avuto  intenzione  di  giovargli  , la  cassatura  opera  la 
rimessione  dell’ obbligo  secondo  gli  articoli  1282 
ia36  e 1283  -J*  1237. 

In  tutti  questi  diversi  casi  , se  le  cassature  fat- 
te posteriormente  senza  il  concorso  dell’  altra  parte 
sono  illegihili  , ha  questa  1’  azione  pe’  danni  ed  in- 
teressi ed  anello  per  costringere  1’  altra  parlo  ad  ese- 
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guir  l’elio,  se  si  può  giungere  cono  erne  il  feno- 

re  C1)- 

Ma  non  bisogna  confondere  gli  alti  colle  con- 
venzioni o fatti  che  vi  son  consegnati.  L’ atto  au- 
tentico nullo  per  mancanza  di  formalità  vale  come 
scrittura  privata , se  è sottoscritto  dalle  parti  (i). 

Pure  fa  duopo  che  tutti  abbiano  sottoscritto,  senza 
diche  Tatto  è nullo.  Quegli  che  ha  firmato  può  ricu-  - 
sare  di  eseguirlo  sino  a che  tutti  gli  altri  abbiano 
sottoscritto  : egli  potrebbe  ancora  ritrattare  il  suo 


(1)  Questi  principii  certi  in  teoria  sono  difficili  ad 
applicarsi  in  pratica  , perchè  bene  spesso  s1  ignora  T epo- 
ca delle  cassature  , il  loro  autore , l’ intenzione  colla  qua- 
le si  sQn  fatte.  È il’  uopo  allora  esaminare  prima  d’  ogni 
altra  cosa  se  le  cassature  cadono  sa  di  una  parte  essen- 
ziale dell1  atto  o sa  parole  inutili , su  frasi  indifferenti  , 
senza  le  quali  l’alto  non  sarebbe  meno  valido,  quand’an- 
che fossero  state  omesse  o sia  da  prima  cassate.  Ma  la 
quistionc  di  conoscere  qual  sia  la  parte  essenziale  neppu- 
re è così  facile. 

Trattandosi  di  un  atto  notariale  bisogna  primiera- 
mente distinguere  le  cassature  fatte  nella  minuta  da  quel- 
le fatte  nella  copia  di  prima  spedizione.  Per  quelle  , sa^ 
per  bisogna  quando  , da  chi  , c con  qual  disegno  sian;i 
fatte , e dee  presumersi  , sino  alla  pruova  contraria , che 
siano  state  fatte  dopo  che  fu  perfezionalo  T atto.  Ma  co- 
munque fatte  o da  chiunque  , debbon  considerarsi  come 
non  avvenute.  Per  le  cassature  che  trovami  nella  spedi- 
zione , se  mirano  a discaricare  il  possessore  della  spe- 
dizione o d’  un  aito  in  brevetto  , debbon  considerarsi  co- 
me non  avvenute , mentre  egli  se  ne  presume  l'autore  ; se 
tendono  a liberar  T altra  parte  , possono  far  presumere  la 
liberazione  del  debito.  Se  tale  spedizione  è in  mano  di 
un  terzo  , le  cassature  si  presumono  fatte  per  caso  , e 
non  pregiudicano  alla  validità  dell’  atto. 

(a)  Vedete  la  legge  sul  Notariato.  La  pena  di  nul- 
lità pronunciata  ivi  nel  caso  dell’inosservanza  delle  for-  • 
maiita  prescrittevi  non  influisce  sulla  pruova  che  risulta 
da  questa  scrittura. 
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fUnsemo  prima  della  rii  loro  sottoscrizione  , quand’ 
^nche  quei  clic  hhn  firmato  si  fossero  obbligati  ver- 
so di  lui  solidalmente  con  quei  che  non  han  sotto- 
scritto:  egli  potrebbe  ancora  domandar  1’ esecuzione 
del  contratto  contro  uno  degli  obbligati  solidali  , 
tutto  ebe  -gli  altri  non  avessero  sottoscritto,  siccome 
■quei  dègli  obbligati  solidali  sottoscritti  potrebbero 
costringere  , il  creditore,  per  esempio  , il  venditore 
ad  eseguire  il  contratto  pagando  immediatamente 
quel  eh’ è dovuto  da  essi  c per  quelli'cbc  non  han 
sottoscritto  (i).  Si  può  ben,  anche  offrire  di  sotto- 
scrivere prima  ma  non  dopo  la  ritrattazione  di 
quelli  ebe  ban  firmato  ; nè  dopo  la  loro  morte  (i). 

Dopo  aver  visto  come  si  forinapo,  gli  atti  au- 
tentici , bisogna  esaminare  la  fede  eh’  è loro  dovu- 
ta , e ebe  la  legge  accorda  ai  medesimi  sino  al- 
1’  iscrizione  in  falso. 

11  notajo  non  fa  fede  ebe  rispetto  alle  cose  re- 
lative alle  sue  funzioni;  se  l' eccede,  la  sua  testi- 
monianza non  è piu  autentica. 

L’ atto  fa  fede  non  solo  della  convenzione  , mx 
benanche  de’  funi  occorsi  in  presenza  del  notaio  , 

3uàndo  l’ attestar  questi  (atti  non  esce  dalla  sfiera 
elle  sue  attribuzioni  ; e fa  fede  non  solo  tra  le 
parti , ma  contra  omnes  (3).  Però  non  fa  fede  de’ 
fatti  enunciati  , ma  occorsi  fuori  la  presenza  del 
notajo  ; neppure  dell’  esistenza  c realità  d’ una  pro- 
cura copiata  nell’  atto  , quand’  anche  la  procura  o 


(i)  Purché  il  prezzo  non  consista  in  nna  rendila 
vitalizia  o altra  non  attualmente  rimborsabile.  , 

(a)  Se  si  fosse  convenuto  di  stipularsene  un  atto 
avanti  notajo,  non  dipende  da  quest’  atto  la  perfezione 
del  contratto , se  non  quando  chiaramente  si  conosca 
che  questa  fu  l’ intenzione  delle  parti. 

(3)  Ycggansi  in  Totu.t.tf.r  le  due  imperfezioni  nella 
redazione  dell’ articolo  1 3 ic>  -f*  ii']3  ai  nurn.  x\"],  e i j$. 

Delvincourt  Corso  V ol.  X,  1 9 
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V atto  in  cui  è copiata  fossero  stati  fatti  dallo  stesso 
notajo  (i). 

Quindi  la  procura  annessa  alla  minuta  debb’es- 
ser  esibita  a richiesta  dtdle  parti;  la  relazione  de’ ti- 
toli trovati  in  un  inventario  non  pe  prova  1’  esisten- 
za o la  realtà  , ma  bisogna  che  siano  presentati  v è lo 
stesso  de’  titoli  riprodotti  in  giudizio  e riportati 
nelle  sentenze. 

Quel  che  le  parti  dichiarano  nell’  enunciativa  fa 
fede  tra  di  esse  , quando  abbiano  un  rapporto  di- 
retto colla  disposizione  (a).  L’ approvazione  tacita  o 
presunta  delle  parti  dà  forza  alle  enunciative , que- 
ste possono  fare  un  principio  di  pruova  per  iscritto, 
ma  non  già  contro  ai  terzi  (3)„ 

Avviene  spesso  che  i contraenti  per  motivi  par- 
ticolari clic  voglion  tener  secreti  , cambiano  , spie- 
gano , o distruggono  in  tutto  o in  parte  un  atto  de- 
stinalo a diventar  pubblico  , con  un  altro  atto  de- 
stinato a rimaner  nascosto  almeno  per  qualche  tempo. 
Quest’ ultima  scrittura  è quella  che  chiamasi  conire - 
lettre  (4)  contro-scrittura  , vale  a dire  un  atto  con- 
trafio ad  un  altro  autentico  , e che  non  si  dee  con- 


(1)  La  relazione  di  un  fallo  antecedente  non  può 
far  fede,  che  nell’unico  caso  in  cui  potesse  esser  Vali- 
damente ripetuto  *nell'  atto  che  si  riferisce. 

(a)  Ma  come  distinguer  quello  che  ha  questo  diretto 
rapporto  ? V.  Pothier  n.  702  , e Todllier  n.  i58. 

(3)  Sono  da  eccettuarsi  gli  alti  antichi  relativamente 
alle  solennità  cd  alle  enunciazioni.  Quindi  le  redole  : In 
antiauis  omnia  praesumuntur  solemnia  : In  antii/uis  ver- 
ità enunciativa  probant.  Ma  qual  tempo  vi  bisogna  per 
darsi  ad  un  alto  la  qualità  di  antico?  V,  lo  stesso  Toul- 
lier  al  num.  167. 

• (4)  Anticamente  la  voce  lettre  avea  lo  stesso  signifi» 

cato  che  allo  pubblico  , c si  opponeva  come  si  oppone 
ancora  la  pruova  par  lettres , la  pruova  letterale  , alla 

{iruova  per  testimoni  o testimoniale.  È da  questo  clic 
ormossi  la  voce  contre-lettre. 
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fondere  colle  dichiarazioni  fatte*  a vantaggio  d’  un 
terzo  per  applicargli  il  profitto  dell’ alto  (1).  Ora 
il  codice  lia  stabilito  die  queste  contro-scritture  non 
possono  aver  effetto  che  tra  i contraenti  , e non 
contro  ai  terzi  ( art.  i3si  *J*  12^5  ) ancorché  fatte 
con  atto  autentico  ; in  modo  che  1’  acquirente  che 
ha  data  fuori  una  contro-scrittura  può  validamente 
trasmettere  ad  un  altro  la  proprietà  (a)  , e se  io 
ho  avuto  1*  imprudenza  di  dichiarare  in  un  atto  di 
vendila  di  averne  ricevuto  il  prezzo  in  contante  , 
abbencliè  realmente  non  1’  abbia  ricevuto  , t c che- 
ciò  si  sia  dall’  acquirente  riconosciuto  con  una  con- 
tro-scrittura , io  non  potrò  per  mancanza  di  paga- 
mento far  risolvere  il  contratto  in  pregiudizio  della 
regig  nè  de’  creditori  a’  quali  quest#  contro-scrittu- 
ra non  può  opporsi.  La  risoluzione  sarà  considera- 
ta come  una  retrovendita  che  darà  luogo  ad  un 


(1)  L’esempio  più  ovvio  di  queste  dichiarazioni  è 
quello  d’  un  che  dichiara  aver  cohiprato  per  un  amico 
o per  incarico,  eli’ è sinonimo  di  coturni (lente , com- 
messa , c nella  quale  invece  di  nominar  la  persona  che 
1’  ha  incombcnsato  , siasi  riservato  di  nominarla  , o sce- 
glierla. Ma  perché  questa  dichiarazione  produca  il  suo 
effetto  è necessario  I.  Che  sia  accettata  espressamente  o 
tacitamente  durante  la  vita  dell’ aggiudicatario  o dell'ac- 
quirente 5 senza  di  che  la  proprietà  resterebbe  in  testa 
a quest’ ultimo  j 2.  Che  sia  gratuita  e fatta  colle  stesse 
clausole  , pollo  stesso  prezzo  c pesi  del  rontralto  ; ( Mi- 
nisteriale del  i5  marzo  1808  ; Sirey  , an.  1808  ; parte  2, 
pag.  204  );  3.  E che  sia  notificata  alle  parti  interessa- 
te. Le  leggi  hanno  stabilito  un  termine  di  rigore  di  a£ 
ore  dopo  la  vendita  o 1’  aggiudicazione  per  nominare 
il  committente,  ond' esentarsi  dal  dritto  proporzionale;  e 
dee  farsi  per  atto  pubblico  , e dee  notificarsi  all’  ammini- 
strazione. 

(2)  Arresto  della  cassazione  del  18  deccmbre  1810",' 
Sirey  tom.  XI,  parte  1.  , pag.  83. 
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nnovo  dritto  di  mutazione  , e che  non  purgherà  le 

ipoteche  imposte  dall'  acquirente  (i). 

La  co  litro-scrii  tura  sotto  forma  privata  che  di- 
chiara essere  stata  lina  vendita  finta  o simulala  , è 
pure  relativamente  alla  regìa  considerata  come  una 
retrocessione  che  dà  luogo  ad  un  secondo  drillo  di 
mutazione  (a).  Ma  sarebbe  lo  stesso  ove  si  fosse 
stipulata  per  mano  di  notajo?  Bisogna  distinguere? 
se  V acquirente  si  nvea  riserbalo  il  drillo  di  nomi- 
nare o scegliere  il  committente  , la  contro-scrittura 
notariale  fatta  e notificala  nelle  ore  alla  regìa 
non  dà*  luogo  a secondo  dritto  di  mutazione  : dopo 
le  24  ore  essa  considerasi  come  retrocessione.  Essa 
è sempre  senz’  effetto  riguardo  ai  terzi  cui  tal  co- 
noscenza è stato  occulta;  ma  la  regìa  clic  1’ ba  cono- 
sciuta nel  tempo  stesso  della  vendila  non  potrebbe 
prevalersene  per  esigere  due  drilli  di  mutazione  (3). 

Rapporto  alla  nullità  della  contro-scrittura  sot- 
to firma  privala  ebe  ha  per  oggetto  di  aumentar  il 
prezzo  della  vendita,  un  arresto  della  corte  di  cas- 
sazione del  i3  fruttidoro  anno  XI  ( Sihey  tom.  IV 
parte  a pag.  29  ) decise  clic  questa  nullità  pronun- 
ciata nell’  interesse  del  fisco  è assoluta  , c clic  l'ac- 
quirente clic,  l'ba  sottoscritta  può  ricusare  di  pnga- 


(1)  Arresto  della  cassazione  dell’  11  luglio  1814.  Si- 
re? ioi5  , pag.  a.f8. 

(2)  Arresto  della  cassazione  del  25  ottobre  1818.  Si- 
REy  tom.  X parte  1.  pag.  167. 

(3)  Perchè  la  contro-scrittura  notariale  che  contiene 
un  aumento  di  prezzo  d’  una  vendila  precedentemente  re- 
gistrala non  c nulla  nell'  interesse  della  regìa  ? Perché  a 
differenza  della  contro-scrittura  privata  , essa  è destinata 
ad  essere  presentata  al  registro , mentre  tutti  gli  atti  no- 
tariali debbono  esserlo  in  un  termine  determinato  : perchè 
in  conseguenza  non  si  è cercato  di  frodare  i dritti.  Egli 
c lo  stesso  della  contro-scrittura  fatta  per  mano  di  notajo 
nella  quale  si  dichiara  la  vendita  finta  o simulata,  soprattut- 
to quando  si  presentano  insieme  questi  due  atti  al  registro. 
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re  la  somma  convenuta  per  1*  aumentò  del  prezzo  , 
attesoché , dicesi  nel  considerando  » la  legge  pronun- 
cia la  nullità  in  generale  senza  eccezione  uè  riserva 
di  qualunque  siasi  effetto  nell’  interesse  privato  del- 
le parti,  e che  non  è permesso  ài  giudici  di' distin- 
guere là  dove  la  legge  non  distingue  affatto- Opi- 
nione confermala  dopo  la  pubblicazione  del  codice 
eoli’  arresto  del  i-à  gennajo  1809  riportato  in  Sirey. 
tom.  IX,  parte  prima,  pag.  1 5g  ; ma  che  non  ces- 
sa di  essere  detestabile,  perché  in  aperta  contrad- 
dizione colla  morale,  e perchè  favorisce  apertamen- 
te la  mala  fede.  Ma  questa  coite  suprema  presedu- 
ta dal  dotto  Hemuon  de  Pansey  ebbe  ancora  que- 
sta volta’  1’  onorevole  coraggio  di  riformare  tal  sua 
giurisprudenza  coll’arresto  del  io  gennajo  1819  di 
cui  ecco  il  motivo  : » Atteso  che  la  contro-scrittura 
» o atto  sotto  firma  privata  del  io-  marzo  18  li  , 

» per  supplemento  del  prezzo  , essendo  posteriore 
3*  alla  pubblicazione  del  codice  , la  materia  si  tro- 
» va  tegolata  dall’ art.  1 34 1 *f*  *29!»  del  codice  c 
» non  già  dall’  art.  4°  della  legge  di  frimale  an. 

3»  VII  ; rigetta,  ec. 

Del  resto  le  controscritlurc  private  cha  si  pro- 
pongono un  fine  diverso  da  quello  di  fingere  il 
prezzo  d’  una  vendita  , ancorché  avessero  per  og- 
getto di  annullarla  , e dichiararla  simulata  a fiuta  , 
ottengono  tra  le.  parli  contraenti  la  stessa  forza  del- 
le contro-scritture  notariali  ; nè  basterebbero  le 
presunzioni  per  distruggerne  l’effetto  o annientarle, 
come  decise  la  corte  di  Parigi  nel  29  frimajo  an. 
XIV  , e ’l  ricorso  contro  tal  decisione  fu  rigettato 
dalla  corte  ìli  cassazione  nel  9 aprile  1807.  ( V.  Si- 
*ey  tom.  VII  parte  1.  pag.  178  ). 

Terminiamo  questa  discussione  osservando  , 
che  le  contro-scritture  relative  ai  contratti  di  ma- 
trimonio , in  qualunque  forma  siano  latte  , qualun- 
que solennità  possa  loro  darsi  , non  hanno  alcuno 
effetto  tra  qualunque  *iauo  persone  , se  posteriori. 
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alla  celebrazione  del  matrimonio  ( art.  i3g5  •}-  i349  ). 
Esse  nftn  1’  hanno  neppure  tra  le  stesse  parti  con- 
traenti , tutto  che  fatte  prima  della  celebrazione  del 
matrimonio,  se  sono  con  privata  scrittura. 

Finalmente  ancorché  stipulate  avanti  notajo  e 
prima  della  celebrazione  del  matrimonio  , esse  non 
sono  valide  anche  tra  le  parti  contraenti  , senza  la 
presenza  e-’l  consenso  simultaneo  di  tutte  le  persone 
che  sono  intervenute  nel  contratto  di  matrimonio  , 
come  a suo  luogo  dicemmo.  ( Art.  i3yG*j'  i35o  ), 

C A P I T Q L O II. 

DELL  ATTO  COH  PRIVATA  SCRITTURA.  * 

v 1 

Niuna  scrittura  fa  fede  per  se  stessa  nè  di  ciò 
che  contiene  nè  della  mano  che  ne  ha  vergato  i ca- 
ratteri , nè  del  tempo  in  cui  fu  fatta  : ma  come  le 
più  importanti  transazioni  della  vita  civile  riposano 
quasi  sempre  sulla  fede  dovuta  alle  sculture,  nelle 
quali  sono  esse  necessariamente  consegnate  per  con- 
servarne o perpetuarne  la  memoria  , così  la  legge 
pel  bene  della  società  ha  fatta  una  eccezione  per 
quelle  scritture  nelle  quali  si  fossero  osservate  tutte 
le  formalità  prescritte  per  conferir  loro  il  carattere 
di  autenticità  , lasciando  le  altèe  sotto  la  regola  ge- 
nerale. . 

Ciò  non  ostante  quando  queste  scritture  presen- 
tano 1’  aspetto  o la  forma  d'  un  atto  , vale  a dire 
d’  uno  di  quegli  scritti  che  si  è in  uso  di  fare  per 
conservar  la  memoria  , o provar  1’  esistenza  d’  un 
contratto  o d’  una  promessa  ; quando  contengono  un’ 
obbligazione  contratta  dalle  persone  che  vi  si  trova- 
no sottoscritte  ; esse  formano  allora  un’  apparenza  di 
pruova  che  produce  due  importanti  effetti.  11  primo 
di  obbligar  quegli  cui  lo  scritto  è attribuito  ad  ac- 
cettare o negate  formalmente  la  sua  scrittura  , sotto 
pena  di  vederla  riconosciuta  , ed  esser  condannato 
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sena’  altra  pruova  come  se  l’avesse  formalmente  ri- 
conosciuta egli  stesso;  r<l  il  suo  silenzio  equivale  all’ 
accettazione.  L’  altro  ( nel  caso  della  sottoscrizione 
negala  , o non  conosciuta  'dagli  eredi  o aventi  causa 
da  colui  al  quale  è attribuita  ) di  autorizzare  1’  at- 
tore a farne  la  verifica  con  tutti  i generi  di  pruo-' 
ve  , anche  colla  deposizione  de’  periti  , e èolla  pro- 
va testimoniale  , qualunque  rie  sia  il  valore.  ( art. 
jp5  4*  a®9  codice  di  procedura  ).  (i) 

Ci  occuperen*o  dunque  in  questo  capitolo  a par- 
lare : i.  della  verifica  dtdle  private  scritture  e delle 
sue  conseguenze  ; a.  della  fede  ad  esse  dovuta  ; 3. 
dell’  unica  formalità  richiestavi  , e dell’  eccezione  pei 
biglietti  di  somme  c quantità  promésse;  4*  delle  cori- 
\eiuieui  sinallagmaticnc  , e 5.  degli  atti  unilaterali. 


« __  • 


(l)  Qui  l’autore  prima  di  sviluppar  questi  effetti 
paragona  col  dritto  francese  la  dottrina  del  roraan  drillo, 
sulla  fede  dovuta  alla  scrittura  , e sulla  di  loro  verifica- 
ziontj.  I Romani  aveano  tre  specie  di  scritture:  i.  le  pub- 
bliche deposte  negli  archivii  ; e qui  Ha  luogo  1’  esame 
del  fondamento  della  fede  accordata  dui  medesimi  agli 
atti  depositati  negli  archivii , donde  1’  uso  de’  papi  , ve- 
scovi, monasteri,  abbadic  c signori  feudali  di  stabilire 
gli  archivii  , come  1’  aveano  le  città  dell’  impero  ; 1.  Gli 
atti  ricevuti  dal  labellione  chiamati  in  Roma  atti  forensi, 
o in  mancanza  del  tabellione  , coll’  intervento  di  tre  te- 
stimoni, c 6.  Gli  atti  con  privata  scrittura  fatti  senza  la 
presenza  de1  testiinooi  o del  labellione. 
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S Z I O N t |. 

Della  verifica  delle  scritture  private  e delle 
sue  conseguenze. 

Tre  vie  da  verificar  le  scritture  private  propo-» 
Ile  il  citato  articolo  195  del  codice  di  procedura  (1); 
cioè  per  mezzo  di  titoli  , per  mezzo  di  periti , e per 
mezzo  di  testimoni  ; le  quali  vie  posson  simultanea-» 
mente  cumularsi,  t 

Senza  dubbio  la  verifica  per  titoli  o documenti 
autentici  è preferibile  quando  vi  siano  ; ma  anche  in 
questo  caso  può  darsi  che  un  atto  di  privata  scrit- 
tura siasi  riportalo  in  questo  titolo  in  una  maniera 
vaga  , dubbia , contrastabile  , o che  quest’  alto  non 
fosse  stato  registrato  : bisogna  allora  ricorrere  alla 
pruova  testimoniale.  Quindi  la  forza  della  verifica 
un  atto  privalo  per  la  sua  inserzione  ia  un  atto 
autentico  , può  dipendere  dalle  circostanze. 

La  verifica  per  mezzo  di  testimoni  può  farsi  db 
tre  maniere:  1.  Quand^essi  depongono  eh’ eran  pre- 
senti allorché  la  scrittura  fu  fatta  e sottoscritta  ; 2. 
quando  si  limitano  solo  a conoscere  la  sotloscrizìono 
di  colui  al  quale  è attribuita;  3.  quand’  essi  depon- 
gono de’ fatti  che  suppongono  necessariamente  Tesi-, 
sten  za  e la  sottoscrizione  dell'  atto  privato  e deilo 
convenzioni  che  vi  si  contengono. 

Ora  un  alto  privalo  in  buona  forma  la  di  cui 
scrittura  non  sia  stata  riconosciuta  , forma  un  prin- 
cipio di  pruova  scritta  ebe  autorizza  a domandare  e 
ad  ammettere  li  verifica , o la  prova  per  mezzo  di 
testimoni.  Noi  abbiam  detto  in  buona  forma  , men- 
tre i giudici  non  sono  obbligati  ad  ammettere  per 


(1)  Se  ne  può  aggiungere  una  quarta  in  materia  dix 
commercio  ; vale  a dire  , i certificati  degli  agenti  di  cani-», 
bio  c de’  scusali , di  cut  parleremo. 
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{trincialo  di  prova  scritta  tale  o tale  scrittura  , so 
a trovano  sospetta  o insufficiente  , o se  non  seni» 
bra  loro  che  abbia  il.  caràttere  <1’  un  principio  di 
prova  (1). 

La  verifica  per  mezzo  di.  periti  consiste  unica- 
mente nell!  esame  e nel  paragone  che  fanno  costoro 
di  due  scritture  per  vedere  se  loro  sembrano  simili 
o dissimili  , e per  concluderò  se  siano  o no  della 
stessa  mano  : Nihil  aliud  est , disse  Baldo,  nisi  ur- 
gumenlum  a simili  et  verisimiii  (a). 

Questa  verifica  può  ordinarsi  prima . della  sca- 
denza o esigibilità  del  debito  ; ma  la  legge  del  3 
settembre  1807  proibì  di  prendersi  alcuna  iscrizio- 
ne ipotecaria  in. forza  di  sentenza  resa  su  tal  do- 
manda , se  non  iu  mancanza  del  pagamento  dopo 
la  scadenza , o dopo  la  sua  esigibilità  . a meno  che 
non  fosscvi  stata  stipulazione  iu  Contrarie.  * 


(1)  Veggasi  l’arresto  della  cassazione  del  3o  aprile 
1807  riportala  nel  Repertorio  di  Mebliw  alla  voce  Cho- 
se  jugée.  Vi  si  dice  in  un  considerando  : inteso  che  la 
legge  riposando  , riguardo  tanto  al  principio  di  pruova 
per  iscritto , quanto  alla  forza  delle  presunzioni  , sulla 
coscienza  de’  giudici  , la  corte  d’appello  nou  può  aver 
violala  la  legge  giudicando  che  le  carte  presentate  dalia 
ricorrente  uou  formavano  veri  priucipii  di  prova  per 
iscritto. 

(2)  Questa  specie  di  verifica  fu  con  difficoltò  rice- 
vuta nel  romari  dritto.  Tra  gl’  imperadori  , alcuni  avea- 
no  ammessa,  altri  rigettata  la  verifica  col  paragone  del- 
le scritture  : ma  Giustiuiauo  rifletté  che  l'ainmeuerla  nou 
uvea  fatto  che  moltiplicare  i falsarti  che  si  erano  studiati 
d’imitare  le  scritture.  Ciò  nou  ostante,  nel  caso  che  a 
tutti  o la  maggior  parte  de’  testimoni-presenti  all’atto  fos- 
sero morti  o assenti  , permise  di  ricorrervi , ma  con  molta 
precauzione , e lasciando  al  giudice  la  facoltà  di  accor- 
dare o ricusare  la  suj  fiducia  a queste  paragone  ; puro 
Volendovi  credere  , volle  che  deferisse  all’  attore  il  g lu- 
tarne tuo.  Rovilla  LXidlI 
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Ma  domandandosi  prima  della  scadenza  o dell’ 
esigibilità  una  sentenza  cbe  dia  la  scrittura  per  ri- 
conosciuta , il  creditore  può  egli  domandare  elle  il 
debitore  sia  condannato  a pagar  il  debito  alla  sca- 
denza , a fine  di  procurarsi  il  vantaggio  della  pa- 
rata esecuzione  in  quest’ epoca  ? Bisogna  distinguere. 
Ei  noi  può  se  il  debitore  non  ha  dato  alcun  indi- 
zio di  mala  fede , o di  cattiva  volontà  , se  nulla  ha 
fatto  che  possa  dar  inquietudine  al  creditore  ) e lo 
può  se  questi  diversamente  siasi  condotto. 

Può  il  creditore  d’ un  obbligo  contralto  sotto 
una  condizione  sospensiva,  e prima  dell’ adempimen- 
to della  stessa  , domandar  di  riconoscersi  e verifi- 
carsi la  scrittura  ? Noi  crediamo  che  la  legge  del  3 
Settembre  debb’  applicarsi  all’  obbligo  condizionale  , 
egualmente  ebe  all’  obbligo  a termine. 

Sebbene  quei  che  fonda  la  sua  domanda  su  d'un 
t atto  privato  non  sia  obbligato  di  domandarne  la  ve- 
rifica , pure  è prudente  ed  anche  più  sicuro  citare 
il  Convenuto  per  aver  allo  della  sua  ricognizione  e 
della  firma  anessa  al  piede  della  scrittura  , di  cui  la 
copia  c data  nel  principio  dell’  atto  , o per  far  te- 
nere la  scrittura  come  riconosciuta  ( art.  i y3  -J-  at>7 
cod.  di  proccd.  ).  Poiché  su  di  tale  citazione  » se 
» il  reo  non  comparisce  verrà  dichiarato  contumace,. 
» e lo  scritto  si  avrà  per  riconosciuto  » secondo  l’art. 
iq4  a88*  (1),  Che  se  questi  si  presentasse  , ma 
eludesse  di  spiegarsi  sulla  ricognizione  dello  scritto 


(i)  Mancando  la  citazione  in  questa  forma,  se  il  reo 
è contumace  , il  tribunale  non  potrebbe  giudicare  secon- 
do le  conclusioni  , perchè  1*  art.  i5o  -j*  a44  non  P('r“ 
mette  far  ciò  , se  non  quando  le  conclusioni  jiauo  giu- 
ste 'e  ben  verificate.  Ora  non  possono  considerarsi  tali 
quelle  fondate  su  d’ una  privata  scrittura  la  di  cui  sot- 
toscrizione non  sin  stata  nè  riconosciuta  nè  verificata. 
( Vedete  l’opera  di  Carré  sul  cod.  di  proccd.  civ.  que- 
st. f>j5  ). 
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privato,  l’attore  potrebbe  far  fissare  un  termine  nel 
quale  quegli  sarebbe  tenuto  a spiegarsi  ; e mancan- 
do lo  scritto  si  avrà  per  riconosciuto  , come  decise 
la  corte  di  Parigi  nella  causa  tra  Montenart  e gli  ere- 
di Buulainvilliers  colla  decisione  del  4 agosto  1807, 
confermata  dalla  cassazione  coll'arresto  del  17  mag- 
gio 1808  ( Sìkey  1808  ; parte  1.  pag.  4^5  ). 

Per  quel  che  particolarmente  riguarda  le  viri- 
fiche  per  mezzo  di  periti  che  non  consistono,  come 
dicemmo  , che  nell’  argomento  a simili  et  verisimi~ 
li  (1)  , ^bisogna  rillettere  che  l’esperienza  ed  i nume- 
rosi esempii  di  tutti  i secoli  lian  provato  1’  insuffi- 
cienza di  questo  mezzo  per  trovare  la  verità , spe- 
cialmente riflettendo  che  1’  arte  d’  imitar  i caratteri 
è portata  a tal  grado  di  perfezione  da  ingannare  i 
più  abili  periti  , e le  stesse  persone  alle  quali  si  at- 
tribuisce lo  scritto  (2).  D’  altronde  se  1’  arte  di  ri- 


( 1 ) Argomento  c questo  proscritto  dalla  sana  logica, 
non  solo  perchè  la  conseguenza  che  può  trarsene  non  è 
adatto  necessaria  , ma  benanche  perch?  è provato  ch'es- 
sa  bene  spesso  inganna.  Per  concludere  con  certezza  che 
due  scritture  dissimili  siano  di  mani  diverse,  bisognereb- 
be che  non  avvenisse  mai  che  due  scritture  scritte  colta 
stessa  mano  fossero  dissimili , nè  che  due  scritture  fatte 
da  mani  ^diverse  fossero  consimili. 

(2)  E celebre  nel  foro  francese  la  causa  de’  canonici 
di  Beavais  accusati  nel  1689  di  cospirazione’  contra  lo 
stalo.  11  signor  de  la  Reynie  luogotenente  di  Polizia  aven- 
do loro  presentate  otto  lettere  in  cifre  che  conteneano  i 
particolatri  della  cospirazione , essi  riconobbero  senz ’ esi- 
tare che  fossero  state  scritte  da  loro.  Ma  dopo  averne  in- 
teri la  lettura  , protestarono  di  non  averle  scritte  , c che 
si  era  imitato  il  loro  carattere.  Quattro  maestri  di  scrit- 
tura di  Parigi  avean  deciso  che  queste  lettere  erano  del 
carattere  degli  accusati.  Intanto  Raoul  de  Foy  altro  ca- 
nonico di  Beauvais  era  1'  autore  della  calunnia  ; egli  avea 
fabricate  queste  lettere.  Venne  arrestato , confessò  il  suo 
misfatto  e fu  appiccato  per  la  gola  in  Parigi- il  io  sct- 
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conoscere  i caratteri  è per  se  stessa  congetturare  , te- 
lo regole  clic  dà  possono  ingannare  e bene  spesso  in- 
gannano soprattutto  nell’  applicarsi , come  sperare  di 
rinvenire  uu  perito  che  abbia  acquistato  quel  grado 
ili  perfezione  necessario  perchè  non  si  abbiano  a te- 
mere che  i difetti  e l’ insufficienza  sola  dell’  arte  ? 
L’incapacità,  la  dissattenzione , gli  stessi  pregiudizii 
ncl*perito  sono  ancora  più  pericolosi  quando  si  ri- 
flette cb’  egli  non  è punibile  per  aver  dato  un  av- 
viso contrario  alla  verità. 

Ecco  perchè  viene  stabilita  come  massima  in- 
contrastabile la  disposizione  dfdl’  articolo  3»3  *t*  4I7 
del  codice  di  procedura  , non  essere  cioè  i giudici- 
costretti  a seguire  il  sentimento  de’  periti  , se  il  di 
loro  convincimento- vi  si  oppone  (i)  ; e venne  pure 
lasciato  dall’ art.  195  289  dello  stesso  codice  alla 

facoltà  dei  giudici  1’  ordinare  o no  la  verifica  delle 
scritture  impugnate  , come  la  cassazione  spiegò  coll* 
arresto  del  2 5 agosto  1 8 1 3 ( Sihey,  *81 5,  pag.  i3i  )» 
Ciò  non  ostante  bisogna  convenire  che- la  veri- 
fica per  mezzo  del  paragone  dèlie  scritture,  sia  nel* 
civile  sia  nel  criminale  , è un  mezzo  d’ istruzione 
sempre  utile  , e spesso  necessario  per  agevolare  li> 
scovrimento  della  verità  ; che  il  parere  de’  periti  non. 
lega,  i giudici , e non  forma  che  una  presunzione  la 
quale  debb’  essere  sostenuta  da  altre  concordi  pre- 
sunzioni ; che  è pericoloso  pel  magistrato  determi- 
narsi su  di  èssa  sola  ; ma  in  qualunque  modo  si  de- 
termini 1 la  sua  sentenza  se  difficilmente  può  esser 
con  successo  sottoposta  alla  censura  della  corte  di 


tembre  1691.  ( Vedete  il  Reperì,  de  Jurisp . V.  Compaq 
raiSon  <1  ecrilures  ). 

* (1)  Vedete  le  decisioni  della  corte  di  Parigi  del  3o 
germinale  anno  XI  , e di  gennaio  18 15  , non  che  1’  ar- 
resto di  cassazione  del  16  termidoro  anno  X riportalo  nel- 
le (juistioni  di  dritto  di  Meriin  alla  voce  y crijicaziono 
di  scritture.  •' 
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««esazione , Io  è alla  censura  molto  piu  polente  e 
severa  della  pubblica  opinione  (i).  , 

S e z I o w e II. 

Della  fede  ad  esse  dovuta. 

Passiamo  alla  fede  dovuta  agli  atti  di  privata 
scrittura.  L’articolo  i3aa  *f*  1276  diceche  » la  scrit- 
■»  tura  privata  riconosciuta  da  quello  contra  cui  si 
» produce  o legalmente  considerata  come  riconosciu-' 
» ta  , ha  la  stessa  fede  dell’  atto  autentico  fra  quelli 
» che  l'hanno  sottoscritta  , e fra’  loro  eredi  e quei 
» che  hanno  causa  da  loro,  n Ma  questa  disposizio- 
ne non  sembra  molto  esatta.  Riflettiamo  sulle  prime 
eh’  essa  non  può  applicarsi  giustamente  che  nel  caso 
in  cui  la  scrittura  privata  è,  opposta  a quegli  stesso 
ebe  l’ ha  riconosciuta , o anche  ai  suoi  eredi  o aven- 
"ti  causa.  La  sua  ricognizione  lega  irrevocabilmente 

auesti  ultimi , niuno  de’  quali  può  sconoscerla  nè 
omandarne  vcritica.  . 4 

Ma  se  viene  opposta  ad  uno  degli  eredi  o aven- 


(1)  Ma  bisogna  osservare  che  ordinata  la  verifica- 
zione , i giudici  non  possono  allontanarsi  dall’  opinione 
de’  periti  se  non  quando  spiegano  di  trovarsi  personal- 
mente convinti  di  essersi  coloro  ingannati  , come  decise 
la  stessa  cassazione  coll’  arresto  del  7 agosto  i8t5  : » at- 
teso che  , dicesi  in  esso  , l’ art.  3a3  del  cod.  di  proced. 
eiv.  non  autorizza  i tribunali  ad  allontanarsi  dal.  parere 
de’  periti  se  non  quando  essi  hanno  la  concisione  perso- 
nale di  essersi  i periti  ingannati  ; e che  nella  specie  la 
corte  di  Douvai  che  ha  fatto  prevalere  l’opinione  isolata  * 
di  uno  de’  periti , non  ha  dichiarato  , eh’  essa  vi  si  de- 
cideva secondo  la  sua  propria  concisione  , ma  solamente 
sul  motivo  che  il  perito  di  cui  essa  adottava  1’  opinione  * 
sembrava  rendere  incerta  la  quistione  , cassa  ec.  » Av- 
vertite che  la  voce  concisione  si  è riputata  nell’  applica- 
zione di  questo  articolo  come  voce  sacramentale. 
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ti  causa  «la  colui  che  1’  ha  sottoscrìtta  d che  sia  mor- 
to pria  d' averla  riconosciuta , se  questo  creile  o * 
aventi?  causa  la  riconosce , una  tale  ricognizione  non 
può  pregiudicare  agli  altri  eredi  o aventi  causa  , nè 
dar  contro  di  essi  all’ atto  riconosciuto  da  . un  terzo 
la  fede  d’  un  atto  autentico.  Ecco  una  inesatta  re- 
dazione che  bisogn’  avvertire  nel  caso  della  revisio- 
ne del  codice. 

Aggiungasi  che  non  solo  contro  gli  eredi  o a* 
venti  causa  l’atto  riconosciuto  o legalmente  conside- 
rato come  tale  fa  pruova  , ma  benanche  contro  i ter- 
zi prova  che  la  convenzione  in  esso  contenuta  sia 
effettivamente  passata  , proba I rem  ipsam  , come  l’in- 
segna Pothier  num.  71 5.  Altra  inesattezza  di  que- 
sta redazione  ; mentre  si  potrebbe  concliiudere  da 
essa  che  facendo  fede  fra  quelli  ebe  1’  han  sottoscrit- 
ta , i loro  ereili  o aventi  causa  , non  la  faccia  per 
contrario  contro  i terzi  : il  die  è importante  nella 
pratica  nel  caso  della  prescrizione  (1). 

Ma  se  questi  alti  provano  contro  i terzi  rem 
ipsam  , non  fann^  pruova  contr%  di  essi  della  loro 
data.  Quindi  l’art.  i3a8  •}*  1282  prescrive  che  » la 
» data  delle  scritture  pinate  non  si  computa  contra 
» le  terze  persone  , se  non  dal  giorno  della  morte 
» di  colui  o di  uno  di  coloro  che  1’  han  sottoscrit- 
» te , o dal  giorno  in  cui  la  sostanza  bielle  medesi- 
» me  scritture  resti  comprovata  in  atti  stesi  da  uf- 
» laziali  pubblici  ; come  sarebbero  i processi  verbali 
«•di  apposizioni  di  sigillo  o d’inventario.  » Ecco 
tre  eccezioni  al  principio  che  gli  atti  con  privala 
scrittura  non  hanno  data  assicurata  contra  i terzi. 


(1)  In  fatti  se  questi  atti  non  provassero  contro  i 
terzi  la  convenzione  che  contengono  , rem  ipsam , ne-  ri- 
sulterebbe che  le  vendite  e le  altre  alienazioni  con  priva- 
ta scrittura  , non  potrebbero  servir  mai  di  titolo  e fon- 
damento alla  prescrizione  di  dieci  o.  di  venti  anni.  ( Ve- 
dete Pothier  Trattato  della  prescrizione  num.  pp  ). 
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Due  sono  fondate  sulla  fede  dovuta  all’  autenticità 
degli  atti  che  assicura  la  data  ; la  terza  sul  fatto  che 
rende  1’  antidata  impossibile , la  morte  di  uno  de’sot- 
toscrillori.  Ma  esse  sono  dimostrative  non  limitative, 
ed  altri  casi  dar  si  pos:ono  che  oltre  agli  addotti 
assicurano  da  data  (t).  * 

Ma  che  dehbes’  intendere  per  lene  persone  , c 
per  quelle  aventi  causa?  Certamente  differiscono  tra 
loro.  Li  avente  causa  è quegli  al  quale  i dritti  d'uria 
persona  sono  stati  trasmessi  a titolo  particolare , o 
in  una  parola  quegli  che  rappresenta  questa  persona 
solamente  riguardo  ai  dritti  trasmessi.  Questo  è il 
senso  ché  l’uso  e gli  autori  jian  sempre  dato  a questa 
voce,  e comunemente  gli  si  oppone  il  titolo  di  erede, 
come  lo  fa  l’articolo  •[■  1276.  Stabilito  questo 

principio  , molte  questioni  facilmente  si  risolvono  ; 
come  quella  delle  due  vendite  , uua  fatta  prima  con 
privata  scrittura  , l’ altra  con  atto  autentico,  per  sa- 
per quale  dee  prevalere  ; quella , se  possa  costituir- 
si un’  ipoteca  o un  dritto  di  servitù  sul  fondo  ven* 
doto;  quella  di  non  potersi  vendere  la  piena  ed  in- 
' tera  proprietà  d’  un  fondo  del  quale  si  è venduto 
1’  usufrutto  (2)  ; di  potersi  dal  debitore  d’  una  ren*- 


(t)  Vedete  questi  csgmpii  Bell’ autore  al  num.  2^2  , 
c nel  seguente  la  risposta  all’  obiezion  che  può  farsi  sul- 
la redazione  di  questo  articolo.  Ed  in  seguito  la  quistio- 
ne  se  questi  principio  sia  applicabile  iu  materia  com- 
merciale. 

(2)  Al  contrario  il  filtajuolo  che  colla  sua  scrittura 
di  affilo  non  acquista  un  drillo  reale  sulla  cosa.,  jus  in 
re,  ma  soltanto  un’  azione  personale  cpntra  il  proprie- 
tario , jus  ad  rem  , non  può  opporre  la  sua  privata  scrit- 
tura al  compratore  della  proprietà  , benché  la  compra 
egualmente  si  fosse  fatta  con  privata  scrittura  ; perchè  il 
fittajuolo  non  è 1’  avente  àa  isa  dell’  antico  proprietario 
in  quel  che  concerne  i dritti  reali  trasmessi  all’  acquiren- 
te. Quindi  la  disposizione  dell’ art.  1 74^  "f*  1^89  che  sem- 
bra contenere  un’eccezione  all’ art.  i3a2  non  è realmente 


dita  opporvi»  una  quietanza  con  firim  privata  a]  se- 
questro presso  terzo  fatto  nelle  sue  mani  dal  credi- 
tore ; di  non  potere  l’ acquirente  d'  una  rendita  o 
di  un  credito  opporre  un  contratto  sotto  firma  pri- 
vata al  creditore  sequestrante  del  venditore  , se  il 
contriftto  non  sia  stato  notificato  al  debitore  ; nè 
1’  acquirente  con  privala  scrittura  il’  un  immobile  po- 
ter opporre  il  suo  contratto  al  crcditor  pignorante 
del  venditore  , perché  il  pignorante  non  è 1'  avente 
causa  del  venditore  (i)  ; nè  1'  aggiudicatario  , alme- 
no in  quel  che  concewe  la  fede  dovuta  agli  atti  con 
privata  scrittura  fatti  dall'antico  proprietario,  poter 
essere  considerato  come  suo  avente  causa  (1). 

Concludiamo  che  tutto  ciò  che  si  passa  tra  gli 
uomini  , e che  hanno  interesse  dì  verificare  , tutte 


che  una  giusta  applicazione  del  principio  clic  I’  atto  con 
privata  scrittura  non  Ita  data  assicurata  contra  le  terze 
■persone  , e che  non  fa  piena  fede  se  non  Ira  coloro  che 
1’  hanno  sottoscritto  , c quei  che  lwnno  causa  da  essi. 

(t).  Ciò  serve  pure  a risolvere  la  quistionc  se  1’  atto 
con  privata  scrittura  colla  quale  un  debitore  condannato 
in  contumacia  dichiara  di  aver  la  sentenza  per  eseguita  , 
annuirvi  c rinunciare  all’  opposizione  cd  all’  appello  , 
possa  essere  opposto  agli  altri  creditori  che  impugna- 
no questa  sentenza  come  perequi  per  mancanza  di  ese- 
cuzione ne’ sei  mesi,  ad  oggetto  di  annullare  1’  ipoteca 
giudiziale  c 1’  iscrizione  presa  in  forza  della  detta  sen- 
tenza. Questa  fu  giudicata  affermativamente  "dalla  corte 
di  Caen  , c negativamente  da  quella  di  Amicns,  la  quale 
ultima  decisione  venne  confermata  dalla  cassazione  coll’ 
arresto  del  lo  novembre  1817  •,  il  che  dimostra  che  i cre- 
ditori pignoranti,  o agendo  per  la  graduazione  non  pos- 
sono esser  considerati  come  aventi  causa  del  debitore. 

* (3)  Vedete  nell’  autore  1’  esame  di  tutte  queste  qui- 

slioni  ne’  numeri  3^6  a s53  , e ne’  tre  seguenti  la  spiega 
di  quegli  atti  con  privata  sciiftnra  che  possono  esser  op- 
posti all’aggiudicatario,  e dove  si  esamina  la  'decisione 
della  corte  di  Bruxelles  del  i5  novembre  1809  ( Sirkt 
tom.  X.  pag.  383  ) contraria  ai  principi!  esposti. 
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le  convenzioni  , tutù  i contratti  possono  esser  pio- 
vati con  private  scritture  a l eccezione  «li  cjuelli  per 
la  di  cui  validità  la  legge  ri  eli  i ode  un  atto  autenti- 
co , come  le  donazioni  , i contratti  ili  matrimonio  , 
le  adozioni  ec. 

’ Sezione  III. 

«.  i t 

Dell' unica  formalità  di  queste  scritture.  Eccezione 
pei  biglietti  di  somme. 

La  forma  degli  atti  con  privata  scrittura  gcne- 
ralmcntc  è rimasta  ne’  puri  termini  del  dritto  natu- 
rale. Basta  per  renderle  valide  ed  obbligatorie  , die 
il  fatto  o la  convenzione  èlio  contengono  , cd  il  con- 
senso delle  parti  die  si  obbligano  , Vi  siano  chiara- 
mente espresse.  Le  disposizioni  sulla  legge  del  tu»- 
tariato  noli  sono  loro  applicabili  ; 1’  omtncssionc  anJ 
cor  della  data  non  le  rende  invalide  ( I.  34  $•  i. 
ff.  de  pignnr.  et  hypot.  ). 

La  sola  formalità  essenziale  per  questi  atti  , se 
pure  può  tale  chiamarsi  , è la  firma  o la  sottoscri- 
zione della  persona  che  si  obbliga.  Onesta  vien  ri- 
guardata come  la  testimonianza  necessaria  della  sua 
volontà,  come  il  segno  ilei  suo  libero  consenso  , come 
il  suggello  ddla  verità  dell'atto,  (i)  Prima  della  sot- 
toscrizione 1’  atto  può  considerarsi  come  un  progetto 
che  non  ha  ricevuto  ancora  il  suo  perfezionamento. 


(ì)  Ma  soltanto  agli  atti  propriamente  delti  , e so- 
pra tutto  a quelli  che  contengono  una  prima  obbligazio- 
ne , si  applica  la  ncccssith  della  sottoscrizione.  Vi  sono 
scritture  private  che  possono  fare  un  priucipio  di  prova  , 
o anche  intera  prova  contra  quei  che  I"  ha  fatta  o falla 
fare  , o redatta  o fatta  redigere  , nbbcnchè  non  1'  abbia 
firmata;  come  sono  le,  scritture  messe  in  seguito  d’ un 
atto  o d’  una  quietanza  , i libri  , registri  , giornali  cc.  ,! 
di  cui  parleremo  in  seguito. 

Velvincourl  Corso  Voi.  X.  20 
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Nè  è necessario  clic  questi  atti  sottoscri  Iti  dalle 
parti  siano  stati  scritti  dalla  loro  mano  , nè  eh’  essi 
ne  approvino  |a  scrittura  e ’l  suo  contenuto.  Si  re- 
puta che  ninno  le  sottoscriva  senz’  aver  letto  1’  atto 

clic  vi  si  contiene.  La  firma  che  vi  si  appone  n'  è la 

non  equivoca  approvazione. 

Vi  sono  anche  desili  atti  con  privata  scrittura  il 
di  cui  contenuto  non  si  è neppur  letto  dalle  parti  , 
« 1’  uso  delle  sottoscrizioni  in  bianco  è ancora  mol- 
to frequente  , tutto  che  non  sia  senza  pericolo.  Si  c 
Voluto  impugnare  la  validità  degli  atti  scritti  al  di 
sopra  della  firma  da  colui  cui  venne  affidata  : Ma 
una  sottoscrizione  in  bianco  non  è altro  che  una 

procura  (1)  , e la  più  generale  , e la  più  illimitata 

che  sia  possibile  darsi.  Gli  atti  scritti  ni  di  sopra  di 
essa  non  sono  dunque  meno  validi  di  quelli  falli  in 
forza  d’  una  procura  generale  , come  per  esempio  , 
quella  di  trattare  alle  condizioni  che  il  mandatario 
giudicasse  convenevoli  (a). 

Noi  non  abbiamo  nella  nostra  legislazione  al- 
cuna legge  che  autorizza  1’  Uso  delle  sottoscrizioni  in 
bianco,  ma  non  ne  abbiamo  alcuna  che  lo  condan- 
na -,  esso  è dunque  permesso  , poiché  quel  che  la 
legge  non  vieta  , lo  permette.  Ma  dippiu  , noi  ab- 
biamo nel  codice  penale  (3)  punito  l’abuso  che  si 


• (i)  Vedete  Puffetsdorfio  nel  suo  dritto  della  natu- 
ra c delle  genti,  lib.  3 cap.  9 §.  2 } cd  ivi  Bakbeiaacio. 

(3)  Quasi  sempre  si  restringono  queste  facoltà  gene- 
rali con  particolari  e sccrcte  istruzioni  o scritte  o date  a 
voce  , ma  se  il  mandatario  abusando  de’  suoi  poteri  le 
oltrepassi,  senza  che  esca  dall’ oggetto  della  procura,  que- 
st’ atto  uou  sarà  meno  obbligatorio  pel  mandatile  , men- 
tr'  egli  dee  a se  solo  imputare  di  averle  date  troppo  este- 
se. Questi  priucipii  sono  comuni  alla  procura  illimitata 
fatta  con  una  sottoscrizione  in  bianco.  ( V.  il  codice  prus- 
siano al  tit.  delle  procure  nttm.  1 1 3 ). 

(3)  L’  art.  4°7  del  codice  penale  francése  prescrive 
che  chiunque  abusando  d*  una  sottoscrizione  111  bianco  af- 
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vuol  fate  fli  una  sottoscrizione  in  bianco  , donde  de- 
sumesi  permesso  ne’ contralti  l uto  .legittimo  di  essa. 

Questi  rontratti  , ■veramente  possono  essere  an- 
nullati per  causa  di  dolo  o di  frode  , ma  quando 
questo  n'  è stato  il  motivo  o la  causa  determinante, 
quando  i raggiri  praticati  da  una  delle  parti  , dice 
l' art.  m6  -j-  1070,  siano  tali  clic  senza  di  esse 
l'altra  parte  non  avrebbe  contrattato.  Ma  se  il  do- 
lo è commesso  dal  terzo  , senza  collusione  , senza 
complicità  dell’altra  parte  contraente  , il  contratto 
sussiste  e non  può  esser  annullato.  L’  abuso  che  fa 
di  tal  sottoscrizione  colui  al  quale  fu  confidata  non 
toglie  alcuna  forza  all'  atto  die  sopra  vi  Si  è scritto. 

È ben  diverso  quando  sia  stato  il  bianco  riem- 
piuto da  altri  che  si  sia  impadronito  di  questa  fir- 
ma per  iscrivervi  un  atto  contrario  alla  mia  volontà 


fidatagli , abbia  al  di  sopra  di  essa  scritto  fiodolcntemcn- 
le  uu  obbligazione  o discarico  o qualunque  altro  atto  ca- 
pace di  compromettere  la  persona  o le  facolta  del  sotto- 
scrivente , sara  punito  con  una  prigionia  di  un  anno  a 
cinque  , ed  ammenda  di  cinquanta  a tre  mila  lire  , e può 
esser  anche  interdetto  dall’esercizio  de'dritti  civili.  Nel  ca- 
so in  cui  la  soscrizionc  in  bianco  non  gli  fosse  stata  af- 
fidata, egli  sara  processato  come  falsario  c punito  come 
tale.  , 

Nelle  nostre  leggi  penali  si  è posto  questo  caso  sot- 
to il  titolo  di  (rode , c nell’  art.  43o  ntim.  5 si  è prescrit- 
to che  questa  si  commette  » quando  su  di  un  foglio  af- 
» fidato  iu  bianco  colla  sola  sottoscrizione  siasi,  per  lu- 
» ero,  scritto  in  danno  altrui  un  alto  qualunque  ; ovvero 
» su  di  un  foglio  in  bianco  siasi  aggiunto  per  lo  stesso 
» fine  qualche  atto  n clausola.  » La  pena  ò diversa  per- 
chè la  frode  semplice  è punita  col  primo  al  secondo  gra- 
do di  prigionia  o confino,  e con  un'  ammenda  di  ducati 
cinquanta.  Ma  quando  è qualificata  sia  pel  valore  o per 
lo  mezzo  o per  la  persona , le  pene  sono  maggiori.  YcJ, 
gli  art.  43 1 c seguenti  nelle  leggi  penali  suddette. 
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e pregiudizievole  ai  miei  interessi  ; questo  terzo  può 
giusta  1’  art.  4°7  del  codice  penale  esser  accusato 
come  falsario  e punito  come  tale,  mentre  lo  scritto 
die  vi  si  trova  non  è qui  Ilo  clic  dovea  trovarvi  sì  ; 
non  è della  persona. di  mia  confidenza,  o di  colui 
eli' esso  lia  scelto  '(i). 

Del  resto  le  sottoscrizioni  in  bianco  non  altro 
essendo  che  illimitate  procure  , possono  sempre  es- 
ser rivocate  , del  pari  che  tutte  le  procure  , purché 
ciò  sia  prima  di  essere  stale  riempiute  , e prima  che 
vi  sia  un  dritto  acquistalo  da  terze  persone.  Quei  che 
l’hanno  sottoscritto  non  potrebbero  impugnai’  l’atto 
scrittovi  sopra  , 9ul  pretesto  clie  gli  atti  con  privata 
scrittura  non  avendo  data  certa  , si  reputa  esservi 
stato  scritto  dopo  la  revocazione  , mentre  sol  conira 
le  lene  persone  , e non  contro  quei  che  1’  hanno 
sottoscritti  questi  atti  privati  , essi  non  hanno  data 
certa.  ( art.  i328  *j-  1282.  ) 

Concludiamo:  la  legge  non  richiede  altro  che 
la  sottoscrizione  di  colui  clic  si  obbliga  , benché  non 
abbia  scritto  il  corpo  dell’  atto  , benché  non  abbia 
approvala  la  scrittura  e ’l  suo  tenore  , se  'non  colla 
Sun  sottoscrizione  la  quale  , quando  sia  riconosciuta 
o tenuta  come  tale,  ha  la  stessa  fede  dell’ atto  au- 
tentico. 


(1)  Ma  se  una  sentenza  rigetta  la  mia  querela  di 
falso  , potrò  con  una  nuova  azione  domandar  di  provare 
clic  1’  acquirente  del  mio  fondo  venduto  con  un  atto  scrit- 
to sopra  la  mia  tìima  in  bianco  abbia  partecipato  alla 
frode  , senza  che  mi  si  possa  opporre  1’ autorità  della  co- 
sa giudicata  ? S'i  , mentre  se  la  mia  nuova  domanda  ha 
lo  stesso  oggetto , quello  cioè  di  far  pronunciare  la  nul- 
lità della  vendita  , *’  essa  è formata  contro  la  stessa  per- 
sona, non  è j>crò  fondala  sulla  slessa  causa  come  lo  vuo- 
le l’articolo  1 35 1 -f-  i3o5  , jvr  accordare  l' eccezione  del- 
la cosa  giudicala. 
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Una  eccezione  si  è posta  a questa  regola  gene- 
rale , qualora  si  traiti  ili  un  Liglietto  di  somma 
di  danaro  o altra  cosa  valutabili-  , ordinando  1'  ar- 
ticolo i3ag  i ?.8o  non  bastar  allora  la  firma,  ma 
bisognare  clic  tal  biglietto  o sia  scritto  per  intero 
di  mano  di  colui  che  lo  sottoscrive  , o per  lo  mo- 
no che  oltre  la  sua  firma  , vi  abbia  scritto  di  propria 
inailo  un  buono  , ovvero  un  approvato  indicauto  in 
lettere  per  esteso  la  somma  , o la  quantità  della  co- 
sa (1).  Mancando  questa  formalità  non  perciò  il  bi- 
glietto è nullo  : soltanto  è insufficiente  da  per  se 
solo  a far  piena  fede  ; ina  serve  come  un  princi- 
pio di  pruova  per  iscritto  (a). 

Da  questa  ultima  formalità  sono  però  eccettua- 
ti ( prosiegue  a dire  il  citato  articolo  ) i mercatan- 


(1)  Si  è parlalo  di  ciò  ampiamente  nel  voi.  VI  dei 
Corso  , al  quale  ci  rimettiamo. 

(2)  Se  piu  persone  si  obbligano  collo  stesso  biglietto 
scritto  per  mano  di  una  di  esse  , bisogna  che  oltre  la 
loro  firma  , ciascuno  approvi  la  somma  in  lettere  per 
esteso  ? Sicuramente  , se  essi  non  si  obbligano  in  solido, 
mentre  allora  I’  obbligazione  dividisi  di  pieno  dritto  tra 
essi.  Ma  la  sottoscrizione  sola  forma  un  principio  di 
pruova  clic  autorizza  a provare  clic  abbiano  ricevuta  la 
somma.  Ciò  si  applica  egualmente  al  caso  in  cui  uua 
moglie  avesse  sottoscritto  un  biglietto  scritto  da  suo  ina- 
vito nel  quale  essa  si  obbliga  solidalmente  celi  lui.  Man- 
cando f approvazione  della  somma  in  lettere  per  esteso  , 
tl  creditore  non  avrebbe  azione  contro  di  lei  ; ma  sareb- 
be un  principio  di  pruova  per  iscritto.  Se  invece  di  ob- 
bligarsi congiuntamente  scn/a  solubilità  , le  persone  che 
sottoscrivono  un  biglietto  vi  si  obbligano  sol idal niente  , ò 
necessario  che  ciascun  sottoscrittore  approvi  la  somma  in 
lettere  per  esteso  ? Sì  , ed  invano  si  è creduto  trovare 
nelle  espressioni  dell’  art.  iSzfi  non  esser  questa  formalità 
applicabile  alle  obbligazioni  solidali.  ( Vedete  pure  gli 
arresti  della  cassazione  del  (ì  tuaggio  ed  8 agosto  18  tó. 
SiaEy  1816  pag.  99  e ). 
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i , artigiani  , coltivatori  «li  campagna  , vignajuoli , 
giornalieri  e persone  di  servizio.  Ma  riflettete  che  so 
tra  le  persone  che  hanno  sottoscritto  un  biglietto 
mancante  di  approvazione  , vi  sia  una  eccettuata  , 
il  biglietto  farebbe  piena  pruova  contro  di  quelle  , 
mentre  le  eccezioni  annose  alia  professione  delle 
persone  non  si  communicano  agli  altri.  Ed  è ciò 
tanto  vero  che  quella  fatta  dal  marito  mercante  non 
si  estende  alla  moglie  che  non  eserciti  pubblicamen- 
te la  mercatura,  giusta  l'arresto  della  cassazione  del 
6 maggio  1816  ( SittEY  1816,  pag.  229  ). 

La  disposizione  dell' art.  t3afc>  non  debb’ oltre- 
passare i limiti  ne’  quali  è circoscritto.  Non  può 
dunque  applicarsi  agli  atti  sinallagmatici  o obbliga- 
tolo dall! una  e dall’ altra  parte  (1).  Non  vi  è dubbio 
clic  si  applica  all’atto  di  deposito  , ma  si  contro- 
verti se  doveva  applicarsi  ad  una  costituzione  di 
rendita.  La  cassazione  avea  deciso  affermativa  mente 
nella  causa  di  Arrighi  col  rigetto  clic  fece  nel  7 
termidoro  an.  X del  ricorso  prodotto  avverso  la  de- 
cisione della  corte  di  Parigi  ( Sibey  toni.  II , par- 
te 1.  pag.  353  ),  che  avea  applicato  il  disposto  nel- 
la dichiarazione  del  1^33  , donde  è desunto  il  no- 
stro articolo  i3a6.  Ma  circostanze  particolari  influi- 
rono in  questa  decisione  : era  troppo  scandaloso  Io 
scrocco  che  Arrighi  far  volea  alla  signora  de  la  \ieux- 
ville.  Essendosi  poi  riprodotta  tal  quistione  nell’an- 
no XI  , in  occasione  d’  una  rendita  perpetua  di 


(1)  Ma  non  basta  dare  ad  un  biglietto  o nd  una 
promessa  la  forma  di  un  atto  siuallagmalico  per  sottrarlo 
alla  formalità  del  buono  o dell’  approvazione  della  somma, 
mentre  è principio  di  dritto  che  per  conoscere  la  natu- 
ra di  una  obbigazione  in  un  atto  non  bisogna  consultare 
nò  il  nome  nè  la  forma  estrinseca  che  se  le  dà  , ina  la 
sostanza  stessa  dell’  obbligazione,  vale  a dire,  in  che  es- 
sa consiste  , c quel  clic  contiene.  Veggasi  1’  arresto  del- 
la cassazione  del  7 giugno  1793. 
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esilio  francl.1  costituita  per  nn  capitale  eli  2000  fran- 
chi , la  corte  .li  Liegi  ricusò  d.  applicare  a questo 
contratto  la  dicHiamxinne  del  17. Li  invocata  da.  de- 
bitori , per  non  averne  il  loro  autore  approvala  la 
somma.  La  causa  fu  portata  alla  corte  . , cassazione 
la  medesima  disapprovando  c ritrattando  d suo 
precedente  arresto  , confermò  la  decisione  suddet- 
t , ,>  Considerando  ( v.  s.  dice  ) che  le  cod.Uuio- 

M ni  di  rendita  non  sono  espressamente  comprese 

» nella  dichiaratone  del  fji*  » «}  al\?°  ,cW' 

» giurisprudenza  non  ha  estesa  1 applicazione  di 
>,  questa  legge  alle  obbligando , d.  questa  specie  , se 
„ non  quando  le  circostanze  bar.  dato  luogo  a g.n- 
» sii  sospetti  di  frode  , ec.  » Veti.  Siuev  an.  XII 
i%*rte  !•  paff.  ^5  e 

^ Si  è sostenuto  che  una  dichiarazione  di  con- 
teggio scritta  da  mano  estranea  sia  soggetta  alla  tor- 
m ali  là  del  buono  o dell’ approvatone  della  soiu- 
Bln  in  lettere  per  esteso:  ma  la  quisUone  così, 

posta  è molto  vaga  , e la  risoluzione  dipende  dal- 
la maniera  in  cui  la  dichiarazione  e redatta-  Ses- 
sa fosse  scritta  appiè  del  conto  com  e 1 uso,  a sem- 
bra chiaro  che  non  sarebbe  soggetta  a tale  iouna- 
htà  Ma  un  biglietto  scritto  da  estranea  persona 
cui  una  parte  si  obbliga  di  pagare  all  altra  uua 
somma  a saldo  d’  ima  formazione  di  conto  , no* 
y ha  dubbio  clic  vi  sia  soggetto.  La  causa  del  b 
ghetto  è indifferente  ; non  è neppijr  necessario  che 
Si  si  esprima  ( art.  ,.’i*  f *o8t>  ).  Ma  qualunque 
essa  siasi  , la  scrittura  non  conserva  meno  a nata, 
di  atto  unilaterale  , ed  una  promessa  eolia  qua- 
le , dice  1’  art.  ids6,  una  sola  parte  si  obbliga  ver- 
so dell’ altra  di  pagarle  una  data  somma,  hu  e quel 
che  decise  la  cassazione  coll’arresto  del  7 g. ugno 
uella  causa  tra  Gerviua  Crosuer  e lieti u 1 - 

talli. 
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Diversamente  da  quel  clie  fu  stabilito  nel  i or- 
nimi dritto  , la  nuova  legislazione  Ila  disposto  net- 
l’ art.  i3a5  «f*  1279  che  gli  atti  di  privala  scrittura 
i quali  contengono  convenzioni  sinallagmatirhc  non 
s'  abbiano  per  validi  se  non  quando  sono  stati  tatti 
in  tanti  originali  , «piante  sono  le  parli  clic  vi  han- 
no un  interesse  distinto  , bastando  un  solo  originale 
per  tutte  le  persone  che  vi  hanno  uuo  stesso  interes- 
se ; ma  dovendosi  in  ciascun  originale  far  menzione 
«lei  numero  degli  originali  che  si  scino  talli.  Ciò  non 
ostante  , la  mancanza  della  menzione  che  gli  origi- 
nali siano  stati  fatti  in  duplo  , triplo  ec.  non  può 
essere  opposta  da  colui  clic  ha  esi  guità  per  parte 
sua  la  convenzione  contenuta  nell’atto. 

Una  tal  disposizione  è fondata  su  due  motivi  Y 
primieramente  perchè  il  coutralto  sinallagmnlico  oh- 
Jbligando  le  due  parli  , 1’  atto  che  ne  contiene  la 
pruova  debb'  esser  fatta  in  doppio  v secondariamen- 
te perchè  se  così  non  fosse  , rimanendo  in  ninno  di 
un  solo  «le’  contraenti  la  prova  dell’  esistenza  del 
contratto,  potrebbe  sopprimerla  e così  nou  rimaner 
obbligato.  Checché  sia  «lei  vizio  di  questo  ragiona- 
mento (i),  i redattori  del  codice  modificarono  con- 


fi) li  vizio  del  primo  motivo  consiste  nel  confonde- 
re il  contratto  con  l’ atto  die  serve  a provarlo.  11  coli- 
tratto  e 1'  allo  sono  due  cose  diverse  , talmente  che  può 
esistere  il  contratto  abbenchè  non  siavi-  alcun  atto  , po- 
tendosi contrattar  «verbalmente  : e se  vi  è un  alto,  «pte- 
slo  può  esser  valido  lwiicliò  il  contratto  sia  nullo  : come 
un  contralto  estorto  per  errore  frode  o violenza  è nullo  , 
tutto  clic  fatto  in  un  atto  rivestito  di  tulle  le  forme  legali. 

Non  meno  vizioso  è il  ragionamento  del  secondo 
motivo.  Quegli  che  sopprimesse  1'  unico  originale  dell’at- 
to nou  resterebbe  meno  obbligato , poiché  lo  sarebbe 
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agli  alti  sinallagmalici  : essi  distinsero  accuratamen- 
te le  convenzioni  dagli  alti  clie  le  contengono  , e 
guardandosi  dal  dichiarar  nulli  questi  alti  non  fatti 
in  doppio,  si  limitarono  a dichiararli  non  validi 
per  fare  piena  ed  intera  fede  della  convenzione  si- 
naliaginaticn  in  essi  contenuta. 

Nascono  da  ciò  diverse  conseguenze  : 

1.  Che  quest’ atto  non  valido  forma  però  un 
principio  di  pruova  per  iscritto  il  quale  autorizza 
1’  ammissione  della  pruova  testimoniale  ; 

a.  Donde  segue  che  i giudici  sono  autorizzati 
ad- ammettere  lo  presunzioni  gravi , precise  , concor- 
danti per  completare  la  pruova  cominciata  da  una 
scrittura  non  fatta  in  doppio; 

ij.  E lift  segue  pur  finalmente  che  lina  prova 
incompleta  che  ne  risulti  , gli  autorizza  benanche  a 
deferir  d’officio  il  giuramento  a colui  che  T ha  pro- 
dotta in  sostegno  della  sua  domanda  o della  sua  ec- 
cezione. 

Del  resto  si  può  riparare  l’ ommissione  del  dop- 
pio originale,  non  meno  che  quella  della  menzione 
di  essersi  così  fatto,  sia  col  notificare  all’altra  parte 
la  propria  accettazione  , sia  depositando  la  minuta 
in  ninno  di  un  uolajo. 

Ma  a quali  atti  si  applica  la  disposizione  del- 
1’  articolo  idz5  , e quando  essa  cessa  di  essere  ap- 
plicabile ? 

Altra  volta  osservammo  la  inesatta  redazione 
efi  quoto  articolo  , e ’l  bisogno  di  aggiungere  alle 


quand’anche,  non  vi  esistesse  alcun  atto;  l’altra  parte 
non  è uè  anche  privata  d’  ogni  specie  di  pruova  conila 
di  lui  ; egli  può  deferirgli  il  giuramento  , interrogarlo 
sui  fatti  ed  articoli  , far  prendere  infoi  inazione  conira  di 
lui  per  la  fraudolente  soppressione  dell’  allo  cc.  La  nuo- 
va dottrina  sulle  convenzioni  sinallagtnaliche  è dunque 
senza  fondamento. 
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pur  die  convenzioni  sinalla t'inali  che  F espressione  per- 
fette , come  fece  il  Sig.  Delvincocrt.  Ma  nasce  al- 
lora la  quistione  , se  quando  la  convenzione  si  nell— 
lugana  tica  perfetta  è stata  eseguita  da  una  delle  par- 
ti , sia  necessario  che  F allo  sia  fatto  in  doppio  ? E 
pare  clip  no;  perchè  allora  non  è più  bilaterale  , 
ina  unilaterale  1’  obbligazione  ; però  a far  piena  fe- 
de bisogua  che  sia  scritta  dall’ obbligato  , o almeno 
coll’approvazione  della  somma,  giusta  l’ art.  i3-j6. 
Ove  poi  si  opponesse  la  mancanza  di  quest’appro- 
vazione, l’altra  parte  può  provare  col  mezzo  ac’ 
testimoni  eli’  egli  ha  dal  suo  cauto  adempito  alla 
convenzione.  Supponiamo  al  contrario  che  un  allo- 
di vendita  sia  fatta  in  doppio  originale  , nel  quale 
si  dica  che  il  venditore  ha  consegnata  la  cosa  , e 
che  il  compratore  si  obbliga  di  pagarnr  il  prezzo  : 
bisognerà  che  oltre  alla  menzione  dell’  atto  fatto  in 
doppio  , il  compratore  approvi  pure  la  somma  in. 
lettere  per  esteso?  Noi  noi  crediamo.  L’  allo  in  que- 
sto caso  è un  vero  contratto  di  vendita  , nè  la  cir- 
costanza di  esser  fatto  iu  doppio  , né  quella  di  dirsi 
che  una  delle  parli  ha  soddisfatto  alla  sua  obbliga- 
zione direttamente  , cangia  in  verun  modo  la  natura 
dell’  atto  che  si  è fatto  in  doppio  , come  la  legge 
richiede. 

Si  è chiesto  se  un’approvazione  di  conto  deb- 
ba' esser  fatta  in  doppio,  bisogna  distinguere.  Se  si. 
trattasse  di  regolare  i conti  rispettivi  tra  socri  clic 
gli  uni  debbono  agli  altri  allorché  sono  reciproca- 
mente uniti  per  un  contratto  siuallaginatico  perfetto 
dal  quale  derivava  per  ciascuno  di  essi  contra  degli 
altri  un’azione  legale,  la  quistione  potrebbe  dipen- 
dere dalla  maniera  nella  quale  l’atto  fosse  redatto, 
e dalle  condizioni  che  vi  s’  ingerissero.  Ma  se  trat- 
taci del  conto  di  un  mandatario  o d’un  gestore  fir- 
malo dal  mandante  , 1’  approvazione  di  questo  con- 
to che  non  contiene  alcuna  obbligazione  si Dallagma- 
lica  , non  c sottoposto  alle  formalità  prescritte  dalr 
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I’ art.  i3a5,  come  lo  giudicò  la  corte  il’ Ai*  colla 
decisione  del  i3  luglio  i8i3.  (Sibey  18 *4  > parte  a. 
pag.  a34  ). 

Quid  del  compromesso  il  quale  presentemente 
ha  un  carattere  veramente  sinallagmalico  , qualora 
non  si  fosse  fatto  colle  formalità  dell’  articolo  sud- 
detto ? (i)  Secondo  l’  articolo  i338  -j-  la9-1  1* 
conferma  ratifica  o esecuzione  di  un  atto  impor- 
ta la  rinuncia  ai  mezzi  ed  eccezioni 1 clie  si  potreb- 
bero opporrà  contro  quest’atto,  e doveva  appli- 
carsi al  compromesso  ; ma  1’  imperfezione  con  cui 
è redatto  1’  articolo  i3z5  (a)  fè  supporre  che 


(l)  Il  compromesso  è un  mandato  dato  agli  arbitri 
di  terminare  una  controversia  sorta  o che  può  sorgere 
tra  le  parti.  Ogui  mandalo  essendo  per  sua  natura  rivo- 
cabile  non  poteva  il  compromesso  riguardarsi  come  con- 
venzione siuaJlagmatica  perfetta.  Ma  1’  art.  1008  -f*  1086 
del  codice  di  procedura  ordinando  che  durante  il  termi- 
ne dell’  arbitramento  , gii  arbitri  non  potrauuo  essere 
rivocali  che  d’  unanime  consenso  delle  parti , il  compro- 
messo è divenuto  contratto  sinaliagmatico  , sia  che  i 
conipromilleuti  abbiano  o no  rinunciato  all’appello.  Se  il 
compromesso  è fatto  con  atto  privato  , dee  dunque  farsi 
in  doppio  originale,  atGuchè  essendo  un  solo  , quegli  clic 
se  ne  impadronisse  non  restasse  padrone  dell’  arbitramento , 
sopprimendo  il  compromesso.  Se  però  sia  fatto  binanti  agli 
arbitri  , come  lo  permette  1’ art.  ioo5  -f*  1081  dello  stes- 
so codice  , con  un  processo  verbale  sottoscritto  dalle  par- 
li , non  è necessario  che  sia  fatto  in  doppio,  mentre  re- 
sta in  mano  degli  arbitri  ; la  condizione  di  ciascuna  par- 
te è eguale  , uè  può  temersi  la  sua  soppressione.  Cosi 
pure  se  il  compromesso  fatto  con  privata  scrittura  sia 
stato  passato  dalle  due  parli  in  mano  degli  arbitri  nomi- 
nati , niuua  di  esse  potrebbe  opporre  i’ irregolarità  , nò 
prevalersene  per  rivoearlo;  mentre  questa  trasmissione  agli 
arbitri  è una  vera  esecuzione  del  compromesso. 

(a)  Vedete  quel  clic  si  ò detto  nel  Corso  al  luogo 
citato. 

All’imperfezione  di  questo  articolo  aggiungasi  l’equi- 


Digitìzed  by  Google 


44  • 

1’  esecuzione  covriva  soltanto  la  mancanza  della  men- 
zioni , c non  quella  di  non  essersi  fatta  in  doppio. 
La  corte  di  Genova  giudicò  prima  in  questo  modo* 
e due  mesi  dopo  confermò  la  sentenza  degli  arbitri 
resa  su  di  un  compromesso  non  fatto  in  «loppio  *. 
ma  eseguito  dalle  parli  che  personal m pule  avean  ri- 
messe le  loro  carte  e '1  compromesso  agli  arbitri- 
De  nunciate  queste  due  decisioni  alla  corte  di  cassa- 
zione , essa  confermò  la  seconda  per  essersi  fatta 
una  giusta  applicazione  ddl’  art.  i3a5.  Conje  può 
vedersi  in  Sirey  an.  i8i/J  parte  i.  [log.  i 54- 

La  corte  di  Bruxelles  giudicò  pure  nel  22  apri- 
le 1812,  (Sirey  i8t3  parte  2.  pag,  i5)  che  l’ap- 
provazione di  un  atto  non  fatto  ia  doppio  risulta 
pure  dall’  esecuzione  totale  , e die  nell’  uno  come 
nell’ altro  caso  quei  che  Mia  eseguito  si  reputa  aver 
rinunciato  ai  mezzi  ed  alle  eccezioni  che  potea  far 
valere  contro  quest’  atto. 

Ma  fa  d’ uopo  che  il  fatto  di  esecuzione  sia 

Posteriore  all’  alto  , o può  risultare  dall’  atto  stesso? 

,a  citata  corte  di  Bruxelles  giudicò  nel  a dccemhre 
1807  (Sirey  1808  parte  2.  nng,  76  ),  che  l’esecuzione 
non  covriva  la  mancanza  della  menzione  di  essersi 
falla  in  doppio  la  scrittura  privata  , e che  1’  esecu- 
zione nel  senso  dell’  art.  i3a5  non  potea  risultare 
che  da  uu  fallo  posteriore  ali’  atto  , perchè  questa 
posteriorità  può  solo  deporre  in  favore  dell’ allo  , 
ed  aggiugnergii  Y effetto  d’  una  ratilica.  Ma  allora 
la  Corte  «li  Bruxelles  non  avea  ancora  compreso  il 


voco  che  può  nascer  dalle  parole  per  parte  sua.  l*er 
esempio  quando  il  compratore  ha  pagato  lutto  o parte 
del  prezzo  del  suo  contralto  , il  venditore  è concorso  ncl- 
1’  esecuzione  ricevendolo  , egli  1’  ha  approvato  colla  sua 
quietanza.  Intanto  non  ha  eseguita  la  convenzione  per  par- 
te sua  , s’cgli  uou  ha  consegnata  la  cosa.  Diventerebbe 
dunque  piìi  chiaro  quest’  articolo  se  vi  si  aggiugnesse  y 
o che  ha  concorso  all'  esecuzione.  ( V.  num.  3 ( l . ) 
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voto  spirito  di  quest'  articolo  che  introdusse  un 
dritto  nuovo  , assolutamente  sconosciuto  nel  Belgio. 
Essa  giudicò  altrimenti  pochi  anni  dopo  nel  «rìnso 
seguente  che  spande  un  gran  lume  sui  principii  di 
questa  materia. 

Biomone  e compagni  aveano  annunciata  una 
vendita  all'incanto.  Debuschères  vi  si  presentò  , e 
mise  una  somma  appiè  del  quaderno  clic  dovea  te- 
ner luogo  di  atto  di  vendita  , e sottoscrisse  la  sua 
offerta.  I venditori  gli  aggiudicarono  l’  oggetto  postò 
all’  incanto  , ma  il  quaderno  delle  condizioni  e l’ag- 
giudicazione messa  appiè  di  esso  furono  redatti  in 
privata  scrittura  , nè  fatti  in  doppio.  Debuschères 
domandò  la  nullità  della  vendila  per  la  mancanza 
di  essersi  fatta  in  doppio.  La  corte  di  Bruxelles  ri- 
gettò la  sua  domanda  colla  decisione  del  q gennajo 
i8i3  ( Sirey  i B 1 4 ? parte  2.  pog.  49  ) Pe’  seguenti 
motivi  ; 

1 . Che  Debuschères  era  concorso  all’  incan- 
to , e che  non  sostenca  nel  fatto  eh’  egli  avesse  ri- 
vocata  la  sua  offerta  , come  forse  il  potea  prima 
dell’  aggiudicazione  che  rese  il  contratto  perfetto  per 
la  riunione  delle  due  volontà  ; 

2.  Che  se  1’  alto  non  fatto  in  doppio  non  è 
sufficiente  a provare  l’ esistenza  del  contratto  che 
contiene  , f obbligazione  risultante  dal  contratto  non 
è meno  esistente  , nè  dee  meno  essere  eseguita  se 
la  sua  esistenza  è confessala  o provata  con  altri 
mezzi  log  ali  (ì)  ; 

3.  Che  ciò  risulta  dal  testo  stesso  dell’  articolo 
i3a5  il  quale  annulla  solo  gli  atti  non  fatti  in  dop- 


(ì)  Striìy  nel  toni.  VII  parte  i.  ; pag.  923  ci  da 
la  notizia  d’ un  arresto  della  cassazione  che  cosi  derise: 
d ancorché  una  convenzione  sinallagmatica  siasi  fatia  non 
in  doppio  , essa  può  essere  provala  dall'  insieme  delle 
carte  comuni  alle  parti  contraenti  , per  esempio  , dalla 
loro  scambievole  corrispondenza.  » 
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pio  , ma  non  i contralti  clic  vi  si  contengono,  e clic 
si  trova  perciò  classificato  sotto  la  rubrica  della  pro- 
ra delle  obbligazioni.' 

Ecco  i principii  ragionevoli  , ed  insegnali  dai 
giureconsulti  romani  a' quali  soltanto , al  dir  d’Agues- 
seau  , la  giustizia  avea  pienamente  rivelati  i suoi  mi- 
steri- 

Tornaxido  alla  quistionc  , se  un  fatto  di  esecu- 
zione, consegnato  nell’  allo’  ebe  contiene  uua  con- 
venzione sinallagmatica  , possa  covrire  1’  irregolarità- 
risultante  dal  nou  essersi  fatta  in  doppio  , noi  pen- 
siamo die  in  generale  bisogna  risponder  negativa- 
mente ; poiché  se  1’  atto  non  è valido  per  provare 
la  convenzione,  non  debb' esserlo  neppure  per  provare 
il  fililo  dell’ esecuzione.  Pertanto  allorché  l’atto  con- 
tiene un  fatto  di  esccuzion  parziale  , e che  questo 
non  sia  impugnalo  per  dolo  o sorpresa  , evvi  una 

firesuuzione  dippiù  , cd  una  forte  presunzione  che 
a convenzione  abbia  realmente  esistita  , e che  il 
contratto  sia  stato  in  parte  consumato.  Questa  pre- 
sunzione unita  ad  altre  circostanze  può  bastare  per 
far  ordinare  l’esecuzione  dell’atto  ( art.  1 353  -j~ 
1307  );  ed  in  ogni  caso,  per  deferir  il  giuramento 
suppletorio  a colui  clic  domanda  quest’esecuzione , 
o almeno  per  ammetterlo  alla  jiruova  testimoniale  (t). 

(l)  Però  la  prova  del  compromesso  può-risultarc  dal- 
la sentenza  degli  arbitri  , o dal  processo  verbale  fallo  da’ 
medesimi  clic  riferiscono  la  comparsa  delle  parti  , l’esi- 
bizione del  compromesso , delle  carie,  memorie  ec. , men- 
tre la  legge  conferisce  agli  arbitri  1'  autenticità  necessaria 
per  far  piena  prova  di  ciò  clic  si  contiene  ne’  loro  pro- 
cessi verbali , come  decise  la  cassazione  più  volte  e spe- 
cialmente coll’  arresto  del  1 nevoso  an.  X.  ( Sirey  toma 
Vi.  pag.  107  ). 

Sarebbe  lo  stesso  qualora  le  due  parli  avessero  affi- 
dato il  compromesso  o altro  allo  non  fatto  in  doppio  ad 
una  terza  persona  incaricala  di  rimetterla  agli  arbitri  no- 
minali, o ad  un  no^ajo  per  rilasciarne  le  spedizioni , c che 
ciò  siasi  rflieltuato  . come  decise  la  corte  di  Parigi  od 
37  gcnnajo  iSjG.  ( SmtY  toni.  VII,  porle  2.  , pag.  )■ 


Digitized  by  Google 


. ^7 

Del  resto  non  è necessario  che  ciascun  originale 
dell’  atto  fatto  in  «loppio  sia  sottoscritto  da  tutte  e 
due  le  parti , bastando  clic  ciascuno  sottoscriva  quel- 
lo che  all'  altro  si  consegna;  è chiaro  pure  che  que- 
st’ atto  può  r<scr  fallo  iu  doppio  tra  gli  assenti  , e 
che  un  originale  si  firmi  iu  un  luogo  , e ’l  secondo 
in  un  altro. 

Si  domanda  se  i sottoscrittori  di  un  atto  rima- 
sto imperfetto  per  mancanza  della  soltoscrizioue  di 
una  delle  parli  , possono  ritrattarsi  pria  che  questa 
firmi  o offra  di  firmare  ? Essi  ne  hanno  il  dritto  nel 
caso  che  la  mancanza  provenga  dal  non  avere  que- 
sta dato  diffinitivamenle  il  suo  consenso  : ma  se  la 
mancanza  della  sottoscrizione  di  una  delle  parti  non 
fosse  che  una  semplice  ommissione  , i sottoscrittori 
non  potrebbero  onestamente  profittarne  per  ritrat- 
tarsi , prima  di  sapere  se  colui  che  1’  ha  commessa 
sia  o no  disposto  a ripararla.  Veggasi  la  decisione 
della  corte  di  Amiens  del  pratile  an.  XIII.  ( Si- 
hey  toni.  VII,  p.  a pag.  7G7  ),  e può  consultarsi 
l’arresto  della  cassazione  del  4 luglio  1810  ( Sire? 
ivi , pag.  876  ).  . 

Egli  è però  fuor  di  dubbio  che  l’alto  rimasto 
imperfetto  per  mancanza  della  sottoscrizione  di  qual- 
cheduno dò’  contraenti  , non  può  produrre  .effetto 
alcuno  tra  coloro  che  si  trovano  di  averlo  sottoscrit- 
to , come  a buon  dritto  decise  la  corte  di  Bruxelles 
nel  dì  20  maggio  1807  nella  causa  di  Giovanni  Cla- 
uss  riportata  iu  Sirey  tom.  VII,  parte  2,  pag.  7OG. 

Sezione  V. 

Degli  atti  unilaterali  non  sottoscritti. 

Gli  atti  unilaterali  , tulio  che  sottoscritti , non 
fanno  prova  dell’  obbligo  centra  colui  ebe  li  ha  sot- 
toscritti , sino  a che  rimangono  in  sua  mano  , quan- 
ti’ anche  fosse  una  ricevuta.  Tali  alti  possono  sol- 
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lanto  t secondo  le  circostanze  , consid«rarsi  come  uri 
principio  di  prova  per  iscritto.  Quelli  poi  non 
sottoscritti  generalmente  non  Iranno  alcuna  forza  , 
meno  che  per  quelle  scritture  eccettuate  dalla  legge, 
le  quali  , benché  non  sottoscritte  , fanno  in  certi  casi  i 
una  prova  anche  piena  contro  quei  che  1’  han  fatti, 
qualche  volta  ancora  in  loro  favore.  Il  codice  con- 
tiene alcune  disposizioni  .relative  a queste  scritture 
che  possono  ridursi  a tre  specie  : 

1.  I registri  giornalieri  e le  note; 

2.  I.e  scritture  che  sono  su  fogli  volanti , e non 
in  continuazione , nel  margine  o a tergo  d’  un  atto 
sottoscritto  ; 

3.  Le  scritture  che  sono  in  fine  nel  margine  o 
nel  dorso  di  un  atto  sottoscritto. 

Cominciamo  da  questa  terza  specie  di  cui  par- 
la l’ ari,  lisa  4*  1286,  la  cattiva  redazione  del  (inalo 
ha  sparsa  bastante  Oscurità  su  questa  materia  (1). 
Intorno  a tali  scritture  conviene  distinguere  con  Po- 
THIF.K  quelle  che  tendono  alla  liberazione  del  debi- 
tore , da  quelle  che  tendono  ad  una  nuova  obbli- 
gazione. 

Riguardo  alle  prime  Potiuer  distingue  ancora 
il  caso  in  cui  l’ atto  nel  fine  del  quale  si  è scritto 
non  sin  uscito  dalla  mano  del  creditore  5 cd  allora 
queste  scritture  fanno  prova  «lei  pagamento  contro 
rii  lui,  benché  senza  data  e senza  sottoscrizione,  non 
solo  quando  sono  di  suo  carattere  , ina  pure  di  qua- 
lunque siasi  , anche  del  debitore  ; poiché  il  credito- 
re non  avrebbe  lascialo  scrivere  quietanze  su  d’  un 
biglietto  eh’  é in  suo  potere  se  il  pagamento  non  si 
fosse  e fl’ctliva  mente  fatto-,  e questa  noi  crediamo  che 
sia  pure  la  dottrina  del  codice , malgrado  la  cattiva 
redazione  dell’ art.  i33». 

Al  contrario  se  l’atto  è rimasto  in  mino  de!  de- 
bitore , le  ricevute  uou  sottoscritte  messe  in  line  non 

(1)  V.  le  uostre  osservazioni  e notule  al  Corso  su. 
questo  articolo. 
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fanno  fede  contra  il  creditore  , eccello  nel  caso  in 
cui  fossero  scritte  di  sua  mano  , e ciò  appunto  risul- 
ta daii' ultima  disposizione  dell’articolo  suddetto  (1). 

Riguardo  alle  scritture  non  firmate  messe  in  fi- 
ne di  un  titolo  , le  quali  tendono  a render  più  one- 
rosa r obbligazione  del  debitore  , tutto  che  il  codi- 
ce non  ne  parli  , bisogna  distinguere  se  esse  abbia- 
no o no  rapporto  all’  atto:  se  ve  1’ hanno  , fan  fede 
contra  il  debitore  che  I'  ha  scritto.  Realmente  que- 
ste scritture  non  formano  che  presunzioni  fondate 
sull’  analogia  , la  «li  cui  valutazione  è lasciata  alla 
prudenza  de’ giudici.  Solo  quelle  che  favoriscono  la 
libe  razione  sono  state  dal  codice  elevate  a presunzio- 
ni legali.  Se  poi  non  vi  hanno  relazione  , sono  da 
paragonarsi  alle  scritture  sui  fogli  volanti , che  for- 
mano la  seconda  specie  indicata. 

Qualunque  scritto  non  firmalo  apposto  su  fogli 
volanti , e non  sui  registri , giornali  ee.  , non  fa  al- 
cuna fede  , sia  che  tenda  ad  obbligare  , sia  che  ten- 
da a liberare.  Nulladimeno  se  una  ricevuta  volante 
è datala  in  modo  clic  altro  non  Vi  manchi  se  non 
la  sottoscrizione  5 come  se  sia  una  ricevuta  sempli- 
cissima che  non  possa  riguardarsi  come  minuta  o 
modello  proposto  ; se  non  appnja  alcuna  ragione  per 
la  quale  abbia  potuto  pervenir  in  mano  del  debito- 
re , potrebbe  considerarsi  come  un  principio  di  pro- 
va per  iscritto;  ma  i giudici  debbono  in  questo  caso 


(1)  La  corte  di  Metz  per  analogia  applicò  quest’  ar- 
ticolo al  caso  in  cui  la  scrittura  senza  firma  che  tende  a 
liberar  il  debitore  fosse  stata  posta  in  fine  del  titolo  da 
colui  clic  il  creditore  ne  avea  voloutariamenle  costituito 
depositario  ( Sirey 1806,  pag.  1.  parte  2.  ),  c nella  spe- 
cie ivi  controversa  era  giusto  , mentre  il  biglietto  depo- 
sitato formava  il  solo  titolo  di  credito  , ed  il  depositario 
poteva,  ricevendo  la  somma  , restituir  il  biglietto  eh  era 
la  miglior  quietanza  : allora  il  deposito  del  biglietto  può 
considerarsi  come  un  tacito  mandato  a riscuotere. 

D el  vincoli' t Corso  / ol  _T.  2 » 
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agire  con  molta  precauzione  , e non  ammettere  che 
le  presunzioni  gravi , precise  e concordanti. 

Resta  a parlare  delia  ultima  specie  delie  scrit- 
ture non  firmale.  Cominciamo  dai  libri  de'  merca- 
tanti. 

Niun  dubbio  che  questi  libri  non  siano  che  scrit- 
ture privale  , et  exemplo  perniciosum  est  ut  ei  scri- 
pturae  credalur  quoti  unusquisque  sibi  adnolatione  pro- 
pria debitorem  consliluit  ; dice  la  legge  7.  Cod.  de 
Probal.  Pure  ove  si  consideri  quanto  il  commercio 
è necessario  nella  vita  civile  , il  favore  che  merita  , 
l’utilità  somma  di  questi  libri,  l’obbligo  imposto  al 
negoziante  di  tenerli  , bisogna  convenire  doversi  far 
un’  eccezione  per  essi. 

Ma  in  qual  caso  questi  libri  possono  formar  una 
prova  ? Quando  e come  fan  fede  a favore  o conica 
il  negoziante?  Fanno  essi  fede  rispetto  alle  terze  per- 
sone delle  cose  che  il  negoziante  è stato  obbligato  a 
scrivere  sul  suo  libro  di  commercio  , come  i paga- 
menti , e i negoziali  fatti  col  suo  mezzo  ? Il  codi- 
ce civile  , e quello  di  commercio  contengono  suffi- 
cienti- disposizioni  per  risolvere  siffatti  quesiti  o col- 
1’  applicazione  della  lettera  della  legge  , o colle  con- 
seguenze che  ne  derivano. 

Gli  articoli  8 , 9,  10  e it  del  codice  di  com- 
mercio prescrivono  la  forma  che  debbono  aver  i li- 
bri de’  mercatanti  , e quali  libri  son  eglino  obbliga- 
ti a tenex-e  (i),e  ncli'art.  i3*j»26  si  ordina  che  se 
• ». 


(1)  Ecco  i corrispondenti  articoli  delle  nostre  leggi 
di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio.  Art.  16.  » Ogni 
commerciante  è in  obbligo  di  tenere  tre  libri  : 1 , un  gior- 
nale ; a,  un  copia  lettere,  3.  un  libro  d’ inventari! , ol- 
tre ogni  altro  cb'  è in  sua  libertà  di  tenere  : e ciò  sotto 
pena  di  essere  convenuto  come  bancarottiere  doloso  in 
caso  di  fallimento.  » 

Art.  17.  » Il  giornale  dovili  contenere  un  registro 
giornaliero  di  .tutti  i pesi  , debiti'  e crediti  delle  opcia- 
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non  sono  essi  formali  secondo  le  disposizioni  in  delti 
articoli  contenute  , non  solo  non  possono  far  fede 
in  giudizio  a favore  di  quei  che  1'  avranno  tenuti, 
ma  costoro  possono  in  caso  di  falli  inerito  essere  di- 
chiarali rei  di  bancarotta  semplice  , ed  anche  dolo- 
sa , se  le  irregolarità  sono  di  natura  tale  da  far  sup- 
porre la  frode. 

' Sulla  quistioue  adunque  della  fede  che  merita- 
tilo questi  libri  in  giudizio  , convien  distinguere  : i. 
le  controversie  tra  due  negozianti , da  quelle  tra  ne- 
gozianti e persone  -che  non  sono  tali;  2*  se  essi  ven- 
gon  presentati  a favore  o centra  colui  che  li  tiene. 

Nelle  controversie  tea  un  mercatante  e quelli  ciré  * 
(ali  non  sono  , dal  ravvicinamento  degli  articoli  1 
•J*  1283  e i3t>7  -J-i32i  risulta  che  questi  libri  forma- 
zioni del  suo  commercio  . delle  sue  negoziazioni  , delle 
accettazioni  o girale  di  effetti  , c generalmente  di  tutto 
ciò  che  riceve  e paga  a qualunque  titolo.  In  esso  sarà 
benanche  registrata  mensualmeutc  ogni  somma  impiegata 
per  la  spesa  della  stia  casa.  Nel  copialettere  saranno  tra- 
scritte tutte  le  lettere  che  spedisce.  Inoltre  dovranno  es- 
sere conservale  in  fascicoli  le  lettere  missive  che  riceve- 
Il  libro  degl’  inventar)  conterrà  1'  annotazione  privata  che 
il  commerciante  è obbligato  di  fare  iti  ciascun  anno  de' 
suoi  effetti  mobili  ed  immobiti  , c de’  suoi  crediti  c debiti; 
la  quale  è tenuto  Éi  copiare  d’ anno  iu  anno  sopra  un  re- 
gistro particolare  a ciò  destinalo.  » 

Art.  18.  » Tutti  e tre  questi  libri  saranno  tenuti  per 
ordine  di  date , senza  spazj  in  bianco  , lacune  , o postil- 
le in  margine  ; c saranno  numerati  e cifrali  da  uno  de' 
giudici  de’ tribunali  di  commercio  , o dal  sindaco  , o da' 
un  suo  aggiunto  , nella  forma  ordinaria  c senza  spese.  » 

Art.  19.  » Il  giornale  cd  il  registro  degl’  inventari» 
saranno  in  oltre  infine  di  ciascun  anno  , del  pari  senza 
spese  e nella  forma  ordinaria  ifislati  e sottoscritti  , ccm’è 
disposto  nel  precedente  articolo.  » 

Art.  20.  » I commercianti  saranno  obbligati  di  con- 
servare tali  libri  per  dieci  anni  a contare  dal  giorno  iu 
coi  sono  stati  chiusi.  » 
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no  un  principio  di  prova  per  iscritto,  die  riunito  ad 
altre  favorevoli  presunzioni  valutabili  dalla  prudenza 
del  giudice  , 1 autorizza  a deferire  il  giuramento  sup- 
pletorio al  mercatante  attore.  Ma  può  autorizzarlo 
ad  ordinar  la  prova  testimoniale?  Certo  die  sì,  men- 
tre se  permette  la  legge  darglisi  il  giuramento,  a fortio- 
ri  è permesso  ammetterlo  alla  prova  testimoniale.  Ag- 
giungasi che  in  queste  controversie  può  chiedersi  l’esi- 
hizioue  de' libri  anche  d'  officio  giusta  l’art.  i5  f-  2?. 
del  codice  di  commercio.  (1).  Che  se  il  credito  del 
mercatante  non  è relativo  al  commercio  , non  si  può 
domandar  1 esibizione  de’  libri  ; però  se  si  doman- 
dasse per  rischiari  mento  di  un  affare  non.  commer- 
ciale , e '1  mercatante  rifiutasse  di  esibirli  , questo 
rifiuto  unito  ad  altre  circostanze  che  rendessero  so- 
spetta la  giustizia  delle  sue  pretensioni  , può  auto- 
rizzare il  magistrato  a rigettar  lu  domanda  o a di- 
chiararla inammissibile  , come  decise  la  corte  di  cas- 
sazione coll’  arresto  del  a5  nevoso  ali.  X.  ( Sirey  an. 
X-  , png.  207  ). 

Maggiore  è la  fiducia  clic  la  legge  accorda  ai 
libri  di  commercio  nelle  controversie  tra  mercatante 
e mercatante  per  affari  commerciali  ( art.  la  + 
cod.  di  comm.  ).  Che  se  i libri  rispettivi,  tutto  che 
regolarmente  teuuti , non  si  accordan  tra  loro  , non 
£ 

(1)  Il  signor  Locrè  pensa  clic  nò  in  queste  conlro- 
versie  nel  comcnto  al  cit.  art.  i5.  L’esibizione  de’ libri 
può  esser  sempre  domandata  dal  reo  convenuto  anche 
senz’offerta  di  prestarvi  fede,  a fine  di  mostrare  la  loro 
irregolarità  ; anche  «piando  il  mercatante  agisce  in  forza 
di  un  titolo  sottoscritto  e naturale.  Bisogna  però  che  s'in- 
dichi 1’  epoca  precisa  della  partita  , altrimenti  no  sareb- 
be rigettala  la  domanda.  11  commerciante  che  sostenesse 
non  aver  giornale  per  non  esibirlo  si  costituirebbe  in 
mala  fede  , ed  autorizzerebbe  il  giudice  a deferir  ib-gi ti- 
ramento all’  avversario.  Quegli  che  ha  offerto  di  prestar 
fede  ai  libri  di  commercio  non  è obbligato  di  riporlarvi- 

*i  x li  trovo  irregolari. 
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vi  è pruova  alcuna  nò  per  l’uno  nè  per  l'altro  ; a * 
meno  che  le  circostanze  della  causa  non  sommini- 
strino presunzioni  abbastanza  gravi  per  far  ammetter 
la  pruova  testimoniale  , mentre  la  legge  rimette  alla 
prudenza  del  giudice  non  meno  ciò  , che  la  lede  che 
meritano  questi  libri  : Possono  , dice  il  cit.  art. , es- 
ser ammessi  per  far  pruova  , e non  debbono. 

Ma  se  il  mercatante  vuol  trai*  vantaggio  dai  li- 
tri del  svio  avversario  , non  può  scinderli  in  ciò  che 
contengono  di  contrario  alla  sua  pretensione  ( art. 
i33o  T laSj  del  cod.  civ.  ). 

LT  uno  e l’  altro  codice  tace  sul  grado  di  pruo- 
va che  (juesti  libri  possono  fare  a favore  d’  un  ter- 
zo , per  giusliticar  per  esempio  un  pagamento  fatto 
coll' interposizione  di  un  commerciante  ; specialmen- 
te i libri  d’un  agente  di  cambio  (i)  , i quali  sono 
ciò  non  ostante  obbligati  ji  tenere  i libri  in  regola 
( art.  84  •}*  79  cod.  di  comm.  ) e ad  esibirli  al  giu- 
dice. La  legge  non  dice,  come  l’antica  ordinanza, 
eh’  essi  faccian  fede  in  giudizio.  Fu  infatti  conlro- 


. (ì)  Gli  agenti  «li  cambio  c«l  i sensali  tengono  molto 
dell’  aulica  loro  qualità  di  ufliziali  pubblici.  Sono  essi 
nominali  dal  Ile  , debbou  esservi  in  tutte  le  città  in  cui 
esiste  una  borsa  di  commercio  , cd  hanno  il  dritto  csclu- 
isivo  di  trattare  le  negoziazioni  degli  effetti  pubblici  etl 
altri  suscettibili  di  essere  indicali  nelle  liste  mercantili  , 
di  fare  per  conto  altrui  le  negoziazioni  delle  lettere  di 
cambio  e biglietti  , e di  tutte  le  carte  negoziabili  , liqui- 
darne il  corso  , anche  delle  materie  metalliche  ; prestano 
giuramento  ; danno  una  cauzione  affetta  alla  garei.tia  del- 
le condanne  per  mancanze  nelle  loro  funzioni  ; sono  proi- 
biti a far  qualunque  operazione  di  commercio  o di  ban- 
ca per  conto  proprio  , cd  i sensali  di  assicurazione  sten- 
dono i contratti  o sia  polizze  «li  assicurazioni  come  i no- 
tai , ne  attestano  la  verità  colla  loro  firma  , e certificano'.  . 
il  corso  de’  premi i per  qualsisia  viaggio  di  mare,  di  fiu- 
me, di  lago  ec.  V.  il  nostro  Cod.  di  conno,  Til.  IV.  Gap. 

II.  Scz.  1. 
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vertifa  tal  quistione  allorché  si  fere  il  codice  di  com- 
mercio , e finalmente  si  dispose  nell’ art.  log-J-ioH, 
che  le  compre  e vendite  (i)  si  provassero  pure  colla 
nota  o appuntamento  di  un  agente  di  cambio  o sen- 
sale debitamente  sottoscritta  dalle  parti  ; e coi  libri 
delle  parti.  Dunque  ai  registri  delle  parti  si  accorila 
fede  , e non  a quelli  de’  terzi  come  sono  gli  agenti 
di  cambio,  quando  non  siano  debitamente  sottoscrit- 
ti. Ma  la  legge  non  vieta  al  giudice  di  avervi  riguar- 
do , mentre  gli  agenti  di  cambio  adempiono  relati- 
vamente alle  parti  le  funzioni  di  mandatario  (2). 

Dopo  i libri  e registri  de’  mercatanti  si  occupa 
il  codice  civile  de’ registri  e carte  domesticc  de’ par- 
ticolari e prescrive  nell' art.  1 33 1 *f-  1285  eh’ esse  non 
fanno  prova  a favole  di  colui  che  le  ha  scritte  ; ma 
che  fanno  fede  contro  di  lui  , t.°  in  tutti  i casi  ne’ 
quali  enunciano  fot  realmente  un  pagamento  ricevu- 
to ; 2.  quando  contengono  una  espressa  menzione  di 
essersi  fatto  tal  nota  mento  per  supplire  la  mancanza 
del  titolo  a favor  di  colui  , a vantaggio  del  quale 
esprimono  una  obbligazione.  È qui  per  carte  dome- 
stiche non  debbonsi  intendere  de’  fogli  volanti  , ma 
tutti  i registri  , note  , quaderni  ec.  di  cui  il  defun- 
to aveva  in  uso  di  avvalersi  per  rendersi  conto  de’ 
suoi  affari  domestici  e di  tutto  ciò  che  riguardava 
la  sua  domestica  economia.  , 

Ma  se  non  fanno  fede  a suo  favore  , non  per- 
ciò bisogna  concludere  generalmente  che  faccian  fe- 
de contro  di  lui  , dovendosi  distinguere  il  caso  in 


(1)  Benché  non  si  parli  che  di  compre  , e vendite  , 
51  Pardessus  osserva  con  ragione  nel  suo  Dritto  commer- 
ciale , tom.  I.  pag.  242  , che  bisogna  per  analogia  ap- 
plicar questa  disposizione  alle  altre  convenzioni  commer- 

» ciali  , eccetto  quelle  per  la  di  eui  prova  specialmente  la 
legge  richiede  una  forma  particolare  , come  per  la  50- 
cieth. 

(2)  Locrè  su  quest’  articolo. 
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cui  queste  carte  domestiche  tendono  ad  imporre  a se 
stesso  un’  obbligazione  da  quello  in  cui  tende  a li- 
berare il  suo  debitore.  Nel  nnf|<>  caso  la  nota  non 
fa  fede  se  non  è sottoscritta , mano  del  defun- 
to ; altrimenti  non  fa  che  un^Kncipio  di  prova  per 
iscritto  al  quale  fa  d’  uopo  aggiugnerc  la  prova  te- 
stimoniale o altri  amiuinicoli.  Anche  però  non  sot- 
toscritta fa  prova  se-  il  proprietario  del  registro  di- 
chiara o fa  conoscere  eh’ egli  lo  fa  per  servir  di  prò-' 
va  al  mutuo  o di  titolo  al.  mutuante. 

Nel  secondo  caso  , se  la  nota  del  registro  do- 
mestico tende  alla  liberazione  di  un  terzo  debitore  , 
■vssa  fa  prova  in  suo  favore  tuttoché  non  sottoscritta, 
giusta  la  legge  5 , cod.  de  Edendo.  Questa  pare  la 
sola  interpetrazione  che  sia  nello  spirito  del  codice. 

Ma  se  un  debitore  può  invocare  i registri  do- 
mestici , bisogna  ch’egli  possi  farli  esibire,  senza  di 
che  la  legge  sarebbe  imperfetta.  Per  verità  i nostri 
codici  non  indicano  i mezzi  onde  far  eseguir  questa 
disposizione,  nè  a noi  conviene  supplirne  il  vuoto. 
È però  possibile  clic  s’ incontrino  de’ casi  ne’ quali 
sia  provata  l’ esistenza  di  questi  registri  , e che  il 
rifiuto  di  farli  vedere  accompagnato  da  circostanze 
che  rendon  sospetta  la  fede  «lei  creditore  , determini 
il  giudice  ad  ordinarne  1’  esibizione. 

Rapporto  finalmente  alle  note  o quietanze  scrit- 
te ne’  registri  domestici  , Potiiieh  «listingue  quattro 
diversi  casi. 

ì.  La  «|uirtanza  o nota  ch’esprime  la  somma 
pagata  senz’ esprimere  la  causa.  Essa  è vàlida',  ed  è 
in  libertà  del  debitore  d’  imputar  il  pagamento  sul 
debito  più  gravoso. 

a.  Quella  che  esprime  la  causa  senza  indicare 
la  somma  ricevuta.  Allora  fa  fede  del  pagamento  sin’ 
allora  dovuto  e maturato.  8’  essa  non  é datata,  non 
prova  che  il  pagamento  di  un’  annata  5 ma  1’  epoca 
precisa  può  provarsi  per  testimoni. 

3.  Quella  che  non  esprime  nè  la  somma  paga- 
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ta  ; nè  la  causa  del  debito  soddisfatto.  Questa  é ima 
quietanza  generale  che  comprende  lutto  qUe]  ch'eia 
dovuto.  Che  se  ma*£se  di  data  , ha  luogo  quel  che 
di  sopr&  si  è detto^A  n 

4-  Quella  tìna^Ppte  la  quale  esprime  così  la 
somma  pagata  che  la  causa  del  pagamento.  Allora 
non  vi  è alcuna  difficoltà.  Se  la  somma  pacata  ec- 
cedesse quel  ch’era  dovuto  pop  la  causa  espressavi 
il  debitore  potrebbe  ripetere  1’ eccedente  se  nuli’  al- 
tro dovesse  , o imputarle;  ai  debili  per  altra  causa 
rimasti. 

CAPITOLO  III. 


delle  tacche  a riscontro  o sia  taglie. 

Dicesi  tacca  un  legnetto  diviso  per  Io  lungo  in 
due  parti  , sulle  quali  a riscontro  si  fanno  certi  pic- 
cai segni  come  numeri  per  memoria  e riscontro  di 
coloro  die  danno  e tolgono  roba  in  credenza.  Più 
comunemente  si  chiamano  taglie.  Quest’  è Uno  de’ 
mezzi  inventati  per  tener  conto  di  certe  minute  som- 
ministrazioni che  sarebbe  fastidioso  mettere  in  iscrit- 
to nel  corso  ordinario  della  vita  civile.  Una  di  que- 
ste  metà  che  conserva  il  nome  di  taglia  rimane  a 
colui  che  fornisce  le  cose,  e l’altra  che  chiamasi 
riscontro,  e tonsegnata  a colui  che  le  riceve.  11  nu- 
mero de’  segni  che  si  fa  su  queste  due  metà  riunite 
indica  il  numero  delle  somministrazioni.  Sono  muti 
testimoni  a’ quali  il  codice  accorda  il  far  fede  io  du- 
dizio  ( art.  1 3 33  f 1287  )•  ° 

Inutilmente  colui  che  ha  ricevute  le  scniiuiui- 
strazioni  potrebbe  negare  di  non  aver  avuto  il  ri- 
ncontro*, o sostenere  di  averlo  perduto.  Nel  primo 
caso  si  potrebbe  provare  con  testimoni  l’ esistenza 
del  riscontro  e 1’  abitudine  di  servirsene:  nel  secon- 
do , se  la  perdita  è vera  del-be  imputarla  a sua  col- 
pa , e dee  perciò  liquidare  il  suo  conto  e far  nuo- 
ta taglia. 
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Nè  solo  tra  !e  parti  essa  fa  forte , ma  pnre  con- 
tro gli  altri  creditori  del  cornuti  debitore  in  casu  di 
fallimento  o decozione,  quand’anche  costoro  aves- 
sero de’  titoli  notariali.  I fornitoli  colla  taglia  con- 
correbbero con  qncili  per  contributo  sui  mobili  , e 
saranno  anche  preferiti  agli  altri  creditori  ipotecarii 
pel  privilegio  sui  beni  mobili  cd  immobili , in  forza 
degli  .articoli  1101  io55  , c uio  j q*  1973  , se  si 
tratta  di  » somministrazioni  di  viveri  fatte  al  debi- 
» toro  ed  alla  sua  famiglia;  cioè  pe’ sei  ultimi  mesi 
» dai  venditori  a minuto  , come  i fornai  , macellai 
» e simili.  » 

**  CAPITOLO  V.  . 

DELLE  COPIE  DE’  TITOLI. 

La  fede  che  possono  meritare  le  copie  delle  car- 
te , diplomi  , rescritti  , e generalmente  le  antiche 
scritture  è uif  punto  di  critica  che  ora  non  può  qua- 
si interessar  che  la  storia.  Gli  autori  clic  Lamio  sorit- 
,to  sulla  diplomatica  si  sono  mostrati  su  quest’artico- 
lo meno  severi  de’  giureconsulti  ; ma  la  loro  facilità 
era  senza  pericolo  per  la  società,  mentre  clic  in  giu- 
risprudenza la  fede  che  dee  accordarsi  alle  copie  de’ 
titoli  iniluisce  necessariamente  sulla  decisione  delle 

Ì)iù  importanti  quistioni  per  la  fortuna  de’ par  li  co- 
ari. Il  codice  dunque  ha  voluto  per  servir  di  guida, 
ni  magistrati  e rischiararli  nella  ricerca  della  verità, 
tracciar  ioro  delle  regole  che  sono  il  risultamento 
della  dottrina  e dell’  esperienza;  e die  noi  spieghere- 
mo in  questa  sezioue  , dopo  d’  aver  con  maggiore 
chiarezza  determinato  il  senso  delle  parole. 

Chiamasi  copiti  la  trascrizione  di  un  titolo  o di 
una  scrittura  qualunque,  falla  letteralmente  o paro- 
la a parola  dall'  originale. 

L’  originale  d’  un  atto  di  privala  scrittura  è Io 
scritto  firmato  da  tulle  le  parti  che  si  obbligano  ; c 
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quello  «li  un  alto  notariale  6 lo  sellilo  redatto  in 
presenza  delle  parli , de’  notai , de’  testimoni  instru- 
mentarii , rivestito  della  sottoscrizione  delle  parti  clic 
sanno  scrivere  , o clic  contiene  la  loro  dicliiaraziorie 
di  non  potere  o non  sapere  sottoscrivere  , e della 
firma  de’ notai  e de' testimoni.  Quest’ originale  si  chia- 
ma la  minuta  dell’  alto  (i). 

L’  originale  del  titolo  è quello  che  regolarmente 
forma  solo  e per  se  stesso  la  prova  delle  convenzio- 
ni e de’  contralti.  Ciò  non  ostante  le  copie  fatte  dai 
pubblici  uffiziali  , delle  quali  solo  parla  la  legge  , 
mediante  certe  formalità  o in  certe  circostanze,  {or- 
mano ora  una  piena  prova  , ora  un  principio  di  pro- 
va : e secondo  i priucipii  dell’ articolo  T335  1289 

postono  classificarsi  in  cinque  specie. 

1.  La  prima  è delle  grossa,  vale  a dire  le  co- 
pip  autentiche  rilasciate  in  forma  esecutiva.  Esse  so- 
no. spedite  a nome  del  Re  che  vi  parla , che  le  pro- 
clama come  leggi  tra  i contraenti  , che  ordina  a tut- 


(1)  Scrivevano  anticamente  gli  originali  degli  atti 
con  noie  , cifre  , o in  piccola  scrittura  per  far  più  pre- 
sto. 11  tabellionc  poi  uè  faceva  per  consegnarle  alle  parti 
le  copie  senz’abbreviature  ed  in  più  grosso  carattere.  Ec- 
co 1’  origine  della  parola  minuta  derivata  dal  latino  mi- 
nuta' scriptum  in  controposlo  delle  copie  o spedizioni  fhc 
chiamavansi  grosse  per  essere  sempre  scritte  in  carattere 
più  grosso  e più  leggibile. 

Chiamavatisi  pure  le  minute  o originali  degli  atti  brevi 
o brevetti  , ed  anticamente  i notai  di  Francia  consegna- 
vano questi  brevi  o originali  alle  parli  ; ma  siccome  quan- 
do si  perdevano  ne  risultavano  gravi  inconvenienti,  si  ac- 
costumarono i notai  insensibilmente  a trascrivere  i brevi 
degli  alti  su  di  registri  clic  ch'iamaroiisi  protocolli.  I. no- 
tai sono  tenuti  ora  di  conservar  le  minute  ad  eccezione 
di  alcuni  atti  semplici  , di  cui  la  legge  li  autorizza  a con- 
segnar 1’  originale  o brevetto  , come  1 certificati  di  vita  , 
gli  atti  di  notorietà  , le  quietanze  degli  affitti  cc.  ( art- 
20  della  legge  sul  Notariato  ). 
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le  le  autorità  <1i  prestarsi  al  di  loro  adempimento,  ed 
esse  sole  han  la  parata  esecuzione.  L’articolo  ari  della 
Ipgge  sul  Notariato  prescrive  doversi  consegnare  una 
di  tali  copie  a ciascuna  delle  parti  interessate , fa- 
cendosene menzione  nella  minuta.  Ma  se  trattasi  di 
un  atto  unilaterale  , come  un  prestito  , un  contralto 
di  costituzione  di  rendite  cc.  , il  notajo  non  dee  dar 
siffatta  copia  autentica  che  al  creditore,  e limitarsi 
a dare  al  debitore  lina  prima  spedizione  clic  forma 
la  seconda  classe  di  queste  copie. 

2.  Le  prime  spedizioni  autentiche  rilasciate  in 
forma  non  esecutiva  per  servir  di  titolo  alle  parli. 
Esse  hanno  la  stessa  fede  dell’  originale  , e possono 
farsi  dal  solo  notajo  che  ha  stipulato,  il  quale  può» 
solo  dare  ad  esse  la  forza  di  prova  autentica.  Se  fos- 
se in  fatti  il  suo  successore  o ogui  altro  depositario 
che  ne  rilasciasse  la  copia  , non  potrebbe  attestare 
i primi  falli  de'  (piali  non  ha  personale  couosceuza, 
nè  la  verità  di  un  fatto  al  quale  non  fu  presente  ; 
esso  non  può  in  una  parola  certificare  che  la  verità 
della  copia  , e non  quella  dell’  originale  (t). 

La  prima  copia  autentica  esecutiva  rilasciata  al 
creditore  gli  basta  per  esercitare  i suoi  dritti.  La  pri- 
ma spedizione  basta  egualmente  al  debitore  per  co- 
noscere i suoi  e difenderli.  È perciò  che  la  legge 
proibisce  severamente  rilasciarne  altre  senza  il  con- 
corso delle  parli  , o senza  1’  autorizzazione  del  giu- 


(i)  Se  il  possessore  d’ un  atto  in  brevetto  lo  depo- 
sila presso  lo  stesso  noiajo  , può  costui  dargli  uua  prima 
spedizione/*  Nò,  egli  è obbligato  a rogarne  un  atto  di 
deposito  , c 1’  art.  21  della  legge  svi  Notariato  che  da  al 
noiajo  possessor  della  mintila  il  dritto  di  rilasciarne  le 
copie  esecutive  e le  prime  spedizioni , aggiunge  che  po- 
trà rilasciar  solo  la  copia  dell’atto  presso  di  lui  deposi- 
talo per  minuta.  11  signor  LonET  nel  suo  Cornentario  sul- 
la legge  del  notariato  è di  contrario  sentimento  : posso- 
no vedersi  i suoi  argomenti  nella  pag.  216. 
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dice  ( art.  a6  , ivi),  e proìFiisce  di  darne  conoscen- 
za a terze  persone  non  direttamente  interessale  ; sot- 
to pena  di  un’  ammenda  di  cento  franchi  , e della 
sospensione  per  tre  mesi  in  caso  di  recidiva  ( ivi 
ari.  2 3 ). 

Ma  cosi  la  copia  esecutiva  come  la  prima  spedi- 
zione non  avendo  forza  che  dalla  legale  presunzio- 
ne della  loro  conformità  coll’  originale  , può  sem- 
pre domandarsi  l’esibizione  del  medesimo  (art.  i334 
■f"  1288  ).  Se  questo  fosse  perito  senza  colpa  di 
Colui  che  fa  uso  della  copia  suddetta  o della  prima 
spedizione,  la  fede  ad  esse  dovuta  è assoluta:  la  leg- 
ge .vuole  che  facciano  la  stessa  fede  dell'  originale  ( 1). 

La  legge  inette  allo  stesso  livello  delle  due  spe- 
cie indicate  le  copie  che  sono  state  estratte  per  or- 
dine del  magistrato , presenti  le  parti  o chiamate 
nelle  debite  forme  , e quelle  che  sono  state  estratte 
in  presenza  delle  parli  , e di  loro  reciproco  consen- 
so (2).  Pur  vi  ha  qualche  differenza  , mentre  le  pri- 


(1)  Per  due  ragioni  il  notajo  può  conferire  a queste 
copie  la  stessa  fede  dell’  originale  5 1,  perchè  il  notajo  o 
tacitamente. o espressamente  c richiesto  dalle  parli  nell’at- 
to della  stipula  a rilasciar  loro  queste  copie  che  debbono 
tener  luogo  dell’  originale.  La  legge  non  volendo  che  l’o- 
riginale si  consegni  alle  parti  , tra  necessario  che  avesse 
dato  1’  equivalente  della  stessa  forza.  Queste  dunque  sono 
“realmente  una  condizione  necessaria  del  contratto,  e la  di 
loro  consegna  n’ è il  compimento  col  quale  finiscono  le 
funzioni  del  notajo  che  riceve  1’  atto.  2.  Perchè  la  legge 
non  dà  alle  medesime  la  stessa  forza  se  non  quaudo  l’ori- 
giuale  non  più  esiste.  Ora  se  si  permette  sempre  di  pro- 
rare  la  perdita  di  un  titolo  , (piai  testimone  più  rispet- 
tabile , più  degno,  di  fede  dell’  uffuialc  pubblico  scelto 
dalle  parli,  clic  attcsta  sulla  loro  richiesta  clic  queste  co- 
pie loro  rilasciale  iu  forza  del  suo  ministero  sono  conior- 
mi  ali’  originale  di  cui  è depositario  ? 

(2)  E se  sono  seconde  copie  esecutive  debbono  purc 
contcnere  la  forinola  esecutiva. 
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me  fanno  fede  contro  tutti  , e queste  la  fanno  solo 
tra  le  parti  chiamate  o presenti  , non  contro  quelle 
non  chiamate  nè  contro  terze  persone.  Quindi  non 
può  /arsi  rimontar  la  vendita  , per  esempio,  ad  un’ 
epoca  aùlerioie.alla  consegna  della  seconda  copia  ese- 
cutiva . e la  prescrizione  non  corre  che  da  quest’  e- 
poca.  Però  facendo  questa  seconda  copia  o spedizio- 
ne un  principio  di  prova  per  iscritto  , può  far  am- 
mettere la  prova  testimoniale  onde  provarsi  di  es- 
servi stato  effettivamente  nella  tal  epoca  un  contrat- 
to di  vendila  (*c. 

3.  Sono  nella  terza  classe  le  copie  o spedizioni 
che  senza  autorità  del  magistrato  , o senza  il  consen- 
so delle  parli  e dopo  consegnale  le  copie  autentiche 
(esecutive  e le  prime  spedizioni  sono  state  estratte  dal- 
la matrice  dell’alto  dal  nolajo  che  lo  ha  stipulalo, 

0 da  uno  de’ suoi  successori  , o da  uffiziali  pubblici 

1 quali  in  tal  quali  là  sono  depositarli  delle  matrici. 
Esse  possono,  qualora  fosse  perduto  V originale , far 
fede  quando  sieno  antiche  , vale  a dire  abbiano  più 
di  treni’  anni  ; e quest’  epoca  si  conta  non  dal  gior- 
no in  Cui  fu  stipulato  il  contratto  , ma  dal  giorno 
in  cui  fu  questa  copia  estratta*,  e quando  sono  so- 
stenute dal  possesso.  So  esse  sono  di  epoca  più  re- 
cente , possono  formar  soltanto  un  principio  di  pruo- 
va  por  iscritto. 

Sono  nella  quarta  classe  le  copie  estratte  dal- 
la matrice  di  un  atto  non  dal  notaio  che  1’  ha  rice- 
vuto , o da’  suoi  Successori  o (lepositarii.  Esse  non 
possono  servire  se  non  per  principio  di  prova  scrit- 
turale , qualunque  sia  la  loro  antichità.  Questa  di- 
sposizione si  applica  a tutti  gli  uffiziali  pubblici  di 
qualunque  grado  o dignità.  Per  esempio  r art.  1040 
•j-  11 16  del  cod.  di  procedura  stabilisce  il  cancelliere 
come  depositario  e custode  delle  minute  delle  sen- 
tenze e coinè  quello  che  ne  rilascia  le  spedizioni  ; 
questo  solo  ha  il  carattere  c la  qualità  di  dar  feda 
alla  copia  ,.e  se  il  giudice  consegnasse  una  copia, 


\ 


Digitized  by  Google 


fia 

questa  non  farebbe  alcuna  prova  contro  In  terze  per- 
soli n , come  il  decise  la  corte  di  cassazione  nel  3 
giugno  1812  ( Sirey  , i B 1 3 , pag.  2li  ) (i). 


(l)  / Considerando  di  quest’  arresto  contengono  un’ 
utile  spiega  de’  prineipii  di  tal  materia. 

» i.  Atteso  che  risulta  dall’alt.  to4o  del  Codice  di 
proced.  civ.  che  al  cancelliere  la  legge  accorda  esclusi- 
vamente il  carattere  necessario  per  rilasciare  le  spedizioni 
degli  atti  di  cui  egli  è depositario,  e dagli  art.  i334  e 
i335  •{*  1288  e 1289,  che  le  copie,  qwatido  il  titolo  ori- 
ginale esiste,  non  fanno  fede  che  del  contenuto  in  que- 
sto titolo  la  di  cui  esibizione  può  esser  sempre  richiesta, 
ma  che  quando  le  copie  estratto  dalla  matrice  di  un  atto 
il  di  cui  originale  non  esiste  non  lo  siano  state  da  un  uf- 
iizialc  pubblico,  che  in  questa  qualità  sia  depositario  delle 
minute,  esse  non  possono  servire  che  di  principio  di  pro- 
va scritturale.  » 

» » 2.  Atteso  che  la  corte  di  appello  di  Parigi  dopo 

aver  riconosciuta  questa  verità  nella  sua  decisione  prepa- 
ratoria del  G giugno  jHoq,  se  n’  era  allontanata  , quando 
nella  mancanza  dell'  esibizione  delle  minute  , essa  avea 
presa  per  base  della  sua  decisione  definitiva  , e riguardata 
come  prova  completa  , iu  pregiudizio  del  signor  Dcsiil- 
liéres,  la  relazione  ch’era  stala  fatta  nell’ ordinanza  del 
direttore  del  giurì  del  4 gcnnajo  1806,  benché  la  dichia- 
razione suddetta  fosse  stala  attaccata  d’incertezza  da  que- 
st’ultimo clic  avea  costantemente  sostenuto  eli’ essa  non 
rammentava  tutto  il  contenuto  nella  sua  dichiarazione  ; 
donde  segue  cli’essa  ha  violalo  il  detto  art.  io4o  , ed  ha 
egualmente  contravvenuto  nll’art.  *334  *f*  >38o  del  codice, 
accordando  piena  fede  alla  Copia  delle  dichiarazioni  del  detto 
Ucstillièrcs  , quando  1’ esattezza  di  questa  copia  , c la  con- 
formità delle  stesse  dichiarazioni  erano  da  lui  rigettate , c 
formalmente  impugnate;  di’ essa  ha  violato  ancora  l’art. 
i335  dello  stesso  codice  , accordando  piena  fede  ad  una 
copia  estratta  da  un  uflìziale  pubblico  diverso  <’a  quello 
eh’  era  il  depositario  della  minuta  , mentre  il  detto  arti- 
colo non  ammetteva  una  tale  copia  che  come  principio 
di  prova  scritturale. 

>»  3.  Atteso  che  nella  supposizione  in  cui  DesliUic- 
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5.  Rimane  a parlare  della  quinta  classe  nella 
quale  si  comprendono  le  copie  fatte  dai  pubblici  uf- 
fizioli non  sulla  minuta,  ma  su  di  altre  copie  della  inc- 

t esima,  ebe  l'art.  1 333  *j*  i338  chiama  copie  di  copie . 

Isse  possono  secondo  le  circostanze  esser  considerate 
come  semplici  indizi!.  Ma  se  questa  copia  si  fosse  fat- 
ta collazionare  per  autorità  del  giudice  cont 'aditto* 
riamente  colle  stesse  parli  , loro  credi  o aventi  cau- 
sa , questa  copia  così  coliazionata  con  altra  copia  e- 
stratta  formalmente  dall'  originale  , avrebbe  contro  di 
esse  la  stessa  fede  , a meno  che  non  siano  soprav- 
venute nuove  cause  onde  impugnar  1’  originale  pe- 
rò riguardo  alle  terze  persone  non  chiamate  , essa 
non  può  formare  che  una  tal  quale  presunzione,  per 
ajutare  la  ricerca  delle  prove  , e procurarsele. 

Noi  abbiamo  detto  clic  la  legge  non  attribuisce 
i diversi  gradi  di  forza  alle  copie  di  cui  abbiam  par- 
lalo , se  non  quando  c^sc  sono  estratte  dai  pub* 
Mici  uffizioli  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  : na- 
sce da  ciò  che  nell’  estrarre  queste  copie  ( meno  che 
le  autentiche  esecutive  o le  prime  spedizioni  ) egli 
debba  essere  assistito  dal  secondo  notajo  o da  due 
testimoni  , che  la  legge  considera  come  suoi  sorve- 
glianti, e senza  de’ quali  egli  non  c nell’  esercizio  del- 
le sue  funzioni  , come  non  lo  è il  giudice  non  assi- 
stito dal  suo  cancelliere,  e ciò  sotto  pena  di  nullità; 
solo  ed  isolato  , la  sua  testimonianza  non  ha  alcun 


res  fosse  fondato  a trar  vantaggio  da  una  confessione  fat- 
ta dal  suo  avversario  in  un  processo  perfettamente  -estra- 
neo a quegli  che  volesse  prevalersene  , sarebbe  sempre 
vero  il  dire  che  una  simile  giudiziaria  confessione  essen- 
do indivisibile  , dovrebbe  essere  nel  tutto  accettata  o ri- 
gettata , giusta  l’art.  1326  •}*  1280  ; donde  segue  che  tal t 
dichiarazioni  ed  acccttazioni  non  potrebbero  essere  oppo- 
ste al  detto  signor  Destilliéres  , e clic  ammettendole  , la 
corte  ha  fatta  una  falsa  applicazione  del  detto  art.  t35(J: 
Cassa  cc.  » 


<u 


poso  agli  (celli  del  giudice,  è assolutamente  informe , 
dice  l’oTMER  , come  se  si  fosse  estratta  da  un  parli» 
colare. 

Quando  queste  prime  copie  o spedizioni  sono 
estratte  coli’ autorità  del  giudice,  dee  ciò  esser  veri- 
ficato con  un  atto  o processo  verbale  formato  dai  no» 
tajo  assistito  come  abbiam  detto  ( 1). 

La  trascrizione  de’  contratti  traslativi  di  pro- 
prietà ordinata  dall’ art.  2181  +2076  può  servir  pu- 
re di  principio  di  prova  scritturale  , ma  la  legge  vi 
richiede  tre  contemporanee  condizioni  : 1.  che  sia 
certo  ili  essersi  perdute  tutte  le  matrici  del  notajo  , 
di  quell’ anno  in  cui  l’atto  apparisce  essersi  fatto, 
ovvero  che  si  provi  di  essersi  perduta  la  matrice  di 
tale  atto  per  uu  accidente  particolare  ; 2.  che  esista 
un  repertorio  del  notajo  fatto  regolarmente  , donde 
apparisca  che  l1  atto  fu  fatto  nella  medesima  data  ; 
3.  che  quando  nel  conc-trao  di  queste  due  circostan- 
ze verrà  ammessa  la  pruova  per  mezzo  di  testimoni, 
vengano  esaminati  coloro  che  furono  testimoni  dell* 
atto,  se  tuttora  esistono.  ( art.  i33lì  *f*  1 2cjo  ). 

Riassumendo  quel  che  abbiam  detto  in  questa 
sezione  ne  risulta* 

1.  Che  le  copie  le  pili  solenni  non  fanno  fede 
clie  del  contenuto  nel  titolo  la  di  cui  esibizione  può 
richiedersi  sempre  elio  csjsla  ; 

2.  Che  se  non  esiste  più,  le  prime  copie  auten- 
tiche e le  prime  spedizioni  fanno  contro  tutti  la 
stessa  fede  dell’  originale  perduto  , al  quale  si  presu- 
mono in  tutto  conformi  ; 

3.  Clic  le  copie  estratte  di  consenso  delle  parli 
o per  ordine  del  magistrato  , fanno  egualmente  tra 
le  parti  presenti  o chiamate  la  stessa  fede  dell' ori- 


fi)  Il  signor  Pigfau  nella  forinola  che  da  nel  lom. 
, pag.  829,  del  processo  verbale  sudctio  non  vi  mette 
]’  assistenza  del  secondo  notajo  o de’ testimoni  ; e parche 
sia  un  more  V.  Toullif.r  ai  mini.  l\  j<3  c 458.' 
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trinale  -,  se  non  che  centra  le  terze  persone  questa 
feile  non  rimonta  alla  «lata  dell’  originale  , ma  sol- 
tanto al  giorno  in  cui  la  copia  fu  estratta  ; 

4.  Che  dopo  il  rilascio  delle  prime  copie  e spe- 
dizioni il  nolajo  non  può  rilasciarne  altre  senz  or- 
dine del  magistrato  o il  consenso  delle  parti  : 

5.  Che  nondimeno  egli  può  e dee  , quando  es- 
se lo  domandino  , rilasciar  alle  parli  interessate  di- 
rettamente , a’ loro  eredi  o aventi  causa  le  copte  del- 
le mi  nule  di  cui  e depositario  ; 

6.  Che  queste  copie  possono  fare  una  piena  pro- 
■va  quando  sono  trascorsi  pii  di  treni  anni  dal  gioi- 

no  in  cui  furon  estratte  ; . 

n.  Che  quando  vi  ha  meno  di  trent  anni  , pos- 
son  fare  mi  principio  di  prova  scritta  5 

8.  Che  le  copio  estratte  |la  nolajo  diverso  dal 
depositario  della  matrice  non  possono  , qualunque 
siasi  la  loro  antichità,  servire  se  non  di  principio  di 

prova  per  iscritto  ; c 

o.  Che  quelle  estratte  su  di  una  copia  contor- 
me , ed  anche  su  di  una  copia  autentica  o puma 
spedizione  , non  possono  esser  considerate  che  come 
semplici  indizii  , ma  possono  nondimeno  far  presu 
inciela  buona  fede  relativamente  alla  restituzione  de 
frutti,  senza  poter  servir  di  base  alla  prescrizione  di 

dieci  o venti  anni  ; . . 

10.  Che  il  rilascio  delle  prime  copie  esecutive 
c delle  prime  spedizioni  è una  condizione  del  con- 
tratto , e la  continuazione  e’1  compimento  delle  fun- 
zioni del  uotaj o che  ha  stipulato  ; nei-  cui  non  e ne- 
cessano  eli’  esse  siano  sottoscritte  <lal  secondo  no  ajo. 

11.  Ma  che  per  produrre  gli  effetti  che  la  eg- 
ee loro  attribuisce,  tutte  le  nuove  spedizioni  o co- 
pie , ancorché  estratte  d'  ordine  del  magistrato  , < < i 
bon  esser  falle  dal  nolajo  assistito  dal  secom  o un 
tajo  o da  due  testimoni  (1)  ; mentre  le  copie  es  la 

(1)  L’intervento  nell’ atto  dell’ alno  uotajo  0 de  ic- 
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da  un  solo  notajo  , fosse  anche  quello  che  ha  sti- 
pulato , non  fanno  nè  prova  nè  principio  eli  prova  ; 

12.  Che  bisogna  nel  momento  che  sono  queste 
copie  csibiLe,  opporre  le  irregolarità  o i vizii  delle 
medesime  , altrimenti  il  silenzio  potrehb’  esser  consi- 
derato come  un'  approvazione  , o una  ricognizione  d’ 
esser1  la  copia  esatta  c fedele. 


stimoni  non  è di  pura  forma  , ma  di  essenza  in  qualun- 
que alio  notariale  , mentre  in  caso  di  perdita  dell’  origi- 
nale debbono  essi  deporre  della  verità  del  l'atto  , e delle 
clausole  e condizioni  dell’  atto  al  quale  hanno  assistito. 
Se  1’  han  sottoscritto  senz'  esservi  stali  presenti , sarebbero 
accusati  e puniti  come  falsarii. 

La  corte  di  Limogcs  nel  18  giugno  1819  avea  di- 
chiarato non  esservi  luogo  all’  accusa  di  falso  contro  un 
notajo  che  avea  asserito  in  un  contratto  di  vendita  di  es- 
sersi stipulalo  1’  atto  a Villcdieu  , rncntr'  era  stato  fatto  a 
Felletin:  che  vi  fosse  stata  la  presenza  di  due  testimoni , 
mentre  un  solo  era  stato  presente.  Il  Procurator  genera- 
le ricorse  contro  questa  decisione  che  fu  cassata  nel  t5 
luglio  1819;  pel  motivo  che  tutte  le  enunciazioni  che  di- 
chiarano falsamente  che  le  formalità  richieste  per  dare 
agli  atti  il  carattere  di  autenticità  sono  state  osservate  , 
costituiscono  unti  falsità  ; clic  secondo  gli  art.  9 c 68  del- 
la legge  del  25  ventoso  anno  XI  un  atto  notariale  è nul- 
lo coinè  atto  pubblico  se  il  notajo  non  è assistito  da  due 
testimoni  ; che  una  falsa  dichiarazione  su  quest'  assisten- 
za di  due  testimoni  ha  dunque  per  oggetto  di  dare  a que- 
st’ atto  una  validità  che  la  legge  nou  gli  accorda;  ch’cs- 
sa  certifica  come  vero  un  fatto  falso  , la  di  cui  verità  è 
Sostanziale  all’  atto  ; eh’  essa  forma  dunque  la  falsità  pre- 
veduta dall’  art.  146  del  codice  penale  , ee.  Quest’  arre- 
sto è riportato  da  Sire*  tour.  XIX  pag.  38o  c seguenti. 
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67 

e 

degli  atti  di  ricognizione  e di  conferma. 

Non  bisogna  confonder  tra  loro  questi  atti.  So- 
no alti  di  ricognizione  quelli  co’  quali  il  debitore 
d’  una  rendita  o di  altra  annuale  prestazione  ne  dà 
al  creditore  un  nuovo  atto  cbe  contiene  un  nuovo 
riconoscimento,  affinchè  il  titolo  primordiale  non  sì 
estingua  colla  prescrizione.  Gli  alti  di  conferma  so- 
no di  più  specie.  Confermare  significa  in  generalo' 
corroborare,  dar  forza  , firmum  reddere  , render  fer- 
mo ; ma  si  può  o aggiugner  maggior  forza  a quella 
che  vi  era,  o dar  quella  forza  jhe  1’  alto  non  avea. 
Quindi  due  specie  tdi  conferma. 

Parlando  della  prima  l’articolo  1 337  -f-  1291 
contiene  tre  disposizioni.  La  prima  prescrive  che  gli 
atti  di  ricognizione  non  dispensano  dall’ esibire  il  ti- 
tolo piimordiale  se  non  quando  , il  tenore  di  esso  si 
trovi  specificatamente  riportato.  Per  questo  speciale 
riporto  non  s’  intende  la  copia  di  esso  , e neppure  il 
solo  riporto  del  titolo.  La  legge  vuole  dhe  vi  sia  spe- 
cificato il  tenore  di  esso.  Se  non  riportasse  che  il 
titolo  , non  basterebbe  a supplire  il  titolo  primor- 
diale ed  a dispensar  dall’ esibirlo. 

Ciò  non  ostante  la  terza  disposizione  di  quest1 
articolo  ( eh’ esser  dovrebbe  la  seconda  ) aggiugne , 
che  se  vi  fossero  più  atti  conformi  di  ricognizione 
avvalorati  dal  possesso,  ed  uuo  di  essi  avesse  la  da- 
ta di  trent’  anni  , il  creditore  può  esser  dispensato 
dall’ esibire  il  titolo  primordiale  (t).  Se  dunque  non 


(1)  Questa  disposizione  clic  sembra  oscura  perche 
non  messa  al  suo  luogo,  non  debb’  intendersi  che  degli 
atti  di  ricognizione  nc’  quali  non  siasi  riportato  il  tenore 
speciale,  altrimenti  sarebbe  in  contradizione  colla  prima 
parte  di  quest’  articolo  , di  cui  essa  non  è che  1’  ecce- 
zione. 

* * 
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■vi  sono  altri  atti , o se  uno  di  essi  non  ha  trent’an* 
ni  non  rimane  al  creditore  altra  risorsa  che  la 
confessione- vici  suo  debitore  , il  giuramento  , e la 
prova  testimoniale  così  della  perdita  del  titolo  , co- 
lue  del  suo  tenore. 

L’ultima  disposizione  prescrive  che  tutto  quel- 
lo che  gli  otti  di  ricognizione  contengono  al  di  là 
del  titolo  primordiale  o diversamente  da  esso  , non 
ha  alcun  effetto.  Bisogna  non  pertanto  eccettuare  il 
caso  in  cui  (Quest’atto  contenesse  una  novazione  al 
, titolo  primordiale  , eccezione  fondata  sulla  natura 
delle  cose  e sulla  giurisprudenza  della  cassazione  (1). 

A ciò  si  aggiuuga  che  1’  atto  di  ricognizione 
dehh’  esser  fatto  pria  del  tempo  necessario  per  ope- 
rare la  prescrizione.  L’nrt.  aa63  + 1Ò9  porta  che 

dopo  ventotto  anni  dalla  dala  dell’  ultima  scrittura  , 
il  debitore  di  una  reudita  può  essere  astretto  a som- 
ministrarne a proprie  spese -una  nuova  al  suo  credi- 
tore , o a quelli  che  alibian  causa  da  lui. 

Passando  agli  atti  di  ratifica  o di  conferma  (2), 
convien  distinguere  la  conferma  dell’  atto  ,e  quella 


(1)  V.  Toullier  al  lom.  VI.  n.  186  , ed  al  tom. 
VII.  quel  clic  vi  si  dice  sulla  novazione. 

(2)  La  voce  raiijìca  generalmente  è-sinonima  di  ap- 
provaùone.  In  questo  senso  la  ratifica  è l’atto  col  quale 
manifestiamo  espressamente  o tacitamente  la  volontà  o il 
consenso  di  approvare  , c renderci  proprio  quel  ch’è  sta- 
to fatto  in  nostro  nome  come  se  I’  avessimo  fatto  noi  stes- 
si. Ma  noi  possiamo  pure  approvare  o ratificare  un  atto 
qualunque  al  quale  non  siam  concorsi  , c che  si  trova 
nullo  , o almeno  suscettibile  d’  essere  impugnato  sia  per 
mancanza  di  alcune  condizioni  necessarie  alla  sua  validi- 
tà , sia  per  altri  difetti  ed  irregolarità.  In  questo  senso 
la  ratifica  è propriamente  chiamata  conferma.  Quindi  due 
specie  di  ratifiche.  II  codice  qui. non  parla  della  prima 
che  ha  le  sue  regole  particolari  nell’ art.  tpqH  *J-  1870, 
ma  della  seconda  clic  sottopone  alle  regole  prescritte  nel- 
l’ art.  i338  -j-  1292. 
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dell’  obbligazione  in  esso  contenuta.  Si  può  appro- 
vare un  atto  nullo  senza  clic  perciò  $’  intenda  rinnn- 
ciare  ai  "viz.it  del  contralto  , ma  non  si  può.  ratifi- 
care il  contratto  senza  rinunciare  implicitamente  ai 
vizii  ed  alle  irregolarità  dell’atto.  Si  presume  facil- 
mente la  ratifica  dell’atto,  o la  rinuncia  ad  oppor- 
re i vizii  della  sua  forma  ; ma  la  couferma  dell’  ob- 
bligazione contenuta  in  esso  del»b’ esser  manifesta. 

Questa  manifestazione  può  seguir  in  due  modi  : 

1.  espressamente,  sia  con  parole  sia  con  iscritture  ; 

2.  tacitamente  , per  mezzo  di  fatti  o di  azioni  che 

suppongono  necessariamente  la  volontà  o il  consen- 
so'di  confermare.  • 

Tre  condizioni  richiede  .1’ articolo  i338  -f-  1292 
per  la  validità  dell’  atto  di  espressa  conferma  dell’ 
obbligazione  : 

1.  Che  vi  si  trovi  espressa  la  sostanza  dell"  ob- 
bligazione , onde  si  conosca  quella  che  si  tratta  di 
confermare  ; 

2.  Il  motivo  dell’  azione  di  rescissione,  affinchè 
costi  che  il  vizio  di  i contralto  o dell’ obbligazione  è 
stato  conosciuto  da  colui  che  ratifica;  (1) 

3.  E la  volontà  di  correggere  il  vizio  su  ^yi 
tale  azione  è fondnta  ; nella  quale  intenzione  pro- 
priamente consiste  la  sostanza  della  conferma. 

Mancando  una  eli  qneste  tre  condizioni  , quest' 
alto  non  è valido  , ma  non  è perciò  nullo  ; quindi 


(1)  Ma  se  vi  sono  più  vizi i intrinseci  nel  contratto, 
la  ratiiica  non  riguarda  che  il  motivo  di  rescissione  clic 
vi  si  è memoralo,  1.  1.  cod.  si  major  factus.  In  un  con- 
tratto vizioso  per  violenza  o per  lesione  , se  si  è rinun- 
( ciato  ad  uno  di  questi  molivi  , non  si  può  intendere 
che  siasi  rinunciato  all’  altro.  Anche  nelle  transazioni  la 
rinuncia  che  si  fa  ai  dritt^  tutti,  alle  azioni  c pretensio- 
ni , non  si  stende  che  a ciò  eh’  è relativo  alla  contro- 
versia clic  vi  ha  dato  luogo.  ( art.  2*48  •f»  1920 
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servirebbe  come  t?n  principio  di  prova  ‘scritta  clic 
autorizzerebbe  la  prova  testimoniale. 

Queste  condizioni  non  sono  però  necessarie  per 
la  ratitìca  degli  atti  fatti  in  nostro  nome  senza  man- 
dato , o eccedendosi  il  mandalo  ; come  a ragione  de- 
cise la  cassazione  nella  causa  tra  Lapierre  Beauprè  e 
Lapierre  Dulard , coll' arresto  del  2(i  decembrc  i8i5 
( Sirey  i8itj  , part.  i.  y pag.  lift.  ) (1). 

Le  conferme  tacite  eli  cui  parla  la  seconda  di- 
sposizione del  citato  articolo  riguardano  l’ esecuzio- 
ne volontariamente  data  ad  un’  obbligazione  dopo 


(1)  Ecco  i motivi  di  questo  arresto  che  spandono 
molta  luce  su  questa  matgria. 

» Considerando  che  l’ art.  i338  non  parla  che  del- 
le obbligaiioni  , ed  è facile  il  comprendere  che  la  rati- 
fica di  un  obbligo  privo  delle  menzioni  richieste  da  que- 
sto articolo  , nulla  aggiugne  alla  stessa  obbligazione  , e 
lascia  sussistervi  i vizii  e le  nullità  di  cui  quest’ obbliga- 
zione può  essere  infetta  , vizii  e nullità  a’  quali  tiiuna  co- 
va annuncia  che  siasi  pensato  , o che  si  abbia  voluto  ri- 
pararli. » 

u Ch’egli  ò diversamente  della  ratifica  data  da  un 
committente  all’atto  fatto  dal  suo  mandatario 5 ratifican- 
dolo egli  si  appropria  1’  atto  ; egli  1’  adotta  , e si  mette 
nello  stesso  stato  che  «e  1’  avesse  egli  .stesso  convenuto  c 
sottoscritto.  La  ratifica  sola  tien  luogo  di  tutte  le  facol- 
tà ; c sino  n che  la  ratificazione  sussiste  , non  si  può  es- 
ser inteso  nell'azione  d’impugnar  l’atto  , allegando  che 
il  mandatario  non  aveva  i poteri  e facoltà  sufficienti  » 

» L’articolo  1998  del  codice  stabilisce  1’  effetto  del- 
la ratifica  riguardo  ai  mandanti;  esso  li  dichiara  tenuti 
di  tutto  ciò  che  han  fatto  i mnndatavii  al  di  là  del  di  lo- 
ro mandato , qualora  l’ abbiano  espressamente  o tacita- 
mente ratificato;  esso  non  assoggetta  affatto  queste  ratifi- 
cazioni alle  forme  ed  alle  menzioni  richieste  dall’  artico- 
la >338  per  quelle  delle  obbligazioni , donde  risulta  che 
la  decisione  impugnata  ha  fatta  una  falsa  applicazione 
dell’articolo  1 338 , ed  ha  contravvenuta  alla  secouda  par- 
ie dell’  art.  1998.  » 
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1’  epoca  in  mi  essa  poteva  esser  validamente  confer- 
mata o ratificata. 

Non  bisogna  dissimulare  clic  la  redazione  di 
questa  disposizione  è poco  soddisfacente  , poiché  na- 
turalmente si  domanda  : qual'  è 1’  epoca  in  cui  l'ob- 
bligaziane  poteva  esser  validamente  confermata  o ra- 
tificala? L’articolo  tace  su  ciò,  ina  la  ragione  idice 
che  sia  l’epoca  I.  in  cui  1'  obbligato  ba  conosciuto  i 
vizii  dell' -obbligazione  ; 2,  in  cui  egli  ba  acquistalo  o 
ricuperato  la  facoltà  e la  capacità  di  riparare  e con- 
fermare i vizii  dell’ obbligazione.  Senza  il  concorso 
di  questa  doppia -condizione,  è eli i aro  che  la  persona 
obbligala  non  può  validamente  confermare  o ratifi- 
care r obbligazione  ; nel  primo  caso  , perchè  non  si 
possono  riparare  i vizii  e difetti  che  non  si  cono- 
scono ; nel  secondo,  perchè  non  si  può  confermare 
un’  obbligazione  nulla  srnz’  aver  la  capacità  di  obbli- 
garsi. * .. 

]j  epoca  del  concorso  di  queste  due  condizioni 
è pure  qóella  in  cui  comincia  a correre  la  prescri- 
zione dell’azione  di  nuilità'o  di  rescissione  ; ma  non 
poteva  essere  la  stessa  per  tutte  le  obbligazioni.  Es- 
sa comincia  dal  giorno  in  cui  la  violenza  è cessata, 
o clic  l’errore  o il  dolo  sono  stati  «coverti  ( art. 
ido4  T 1 dal  giorno  del  contratto  , se  si  trat- 
ta di  lesione,  enorme  ( art.  1G76  -j-  1 òzi  ) ; dal 
giórno  dell’età  maggiore  in  c.tti.sia  pervenuto  il  mi- 
nore '(  1}  ; da  quello  delio  scioglimento  del  matrimo- 
nio per  le  mogli  non  autorizzate  , e dal  giorno  in 
cui  si  è tolta  1’  interdizione  per  gl’  interdetti. 


(1)  In  falli  la  Corte  di  cassazione  coll'arresto  del  4 
termidoro  anno  IX  decise  che  un  minore  il  di  cui  tondo 
fu  ifiegal  mente  venduto  , non  polca  più  impugnar  la  ven- 
dita , quando  pervenuto  all’  età  maggiore  nc  avea  rice- 
vuto il  prezzo  ciie  reslava  a pagarsi  , mentre  colla  quie- 
tanza da  lui  data  neli'etk  maggiore.avca  egli  ratificata  Ja 
vendita.  V.  Mkrlib  questioni  de  droit  , V.  Mineurs  3» 


Rammentatisi  nel  citato  art.  1 338  gli  effetti  del- 
le ratifiche  cosi  tacite  clic  espresse.  La  conferma  , 
ratifica  o esecuzione  volontaria  nell'epoca  c nelle  for- 
me determinale  dalla  legge  produce  la  rinunzia  ai 
mezzi  ed  eccezioni  che  potevano  opporsi  conira  tale 
atto  ; senza  pregiudizio  però  del  dritto  delle  terze 
persone.  Nascono  da  ciò  due  principii  : i.  che  la  ra- 
tificazione ha  di  sua  natura  un  effetto  retroattivo  rela- 
tivamente alla  persona  che  ratifica  : a ; che  1’  effetto 
retroattivo  non  potrebbe  pregiudicare  ai  drilli  acqui- 
stati prima  da  terze  persone.  Vi  è però  ima  impor- 
tante distinzione  a farsi  per  le  nullità  assolute  delle 
quali  alcune  sono  fondale  su  motivi  di  ordine  o d’in- 
teresse pubblico  , altre  sono  stabilite  nel  solo  inte- 
resse de1  particolari.  Gli  atti  viziati  dalla  prima  spe- 
cie di  queste  nullità  non  possono  esser  ratificali  , a 
meno  che  le  cose  non  sieno  a tal  punto  in  cui  la 
convenzione  cesserebbe  di  essere  illecita  (i).  Quelli 
affetti  di  nullità  anche  assolute  che  riguardano  l’in- 
teresse privato  possono  sempre  ratificarsi  , c con  ciò 
covrire  o sanare  le  nullila  di  cui  sono  macchiati  (2). 


(1)  Per  esempio,  la  nullila  delle  convenzioni  su  di 
Ima’ futura  credila  è d’  ordine  pubblico  , derivante  dal  ri- 
spetto dovuto  ai  buoni  costumi  ed  alla  morale  pubblica 
1.  3o  cod.  de  peteti's.  La  divisione  anticipata  d’  una  ere- 
dità fatta  prima  della  sua  apertura  è iufetta  di  nullità  as- 
soluta ( arresli  de’ 9 invpso  anno  IX  , e de’ 3 messidoro 
anno  XI  ).  lUa  tosto  che  la  successione  è aperta  si  tro- 
vali le  cose  in  punto  tale  in  cui  la  convenzione  poteva 
aver  luogo  , e può  esser  ratificala  sia  espressamente  sia 
tacitamente. 

(2)  Il  signor  Merlin  nel  suo  nuovo  llepcrtorio  V. 
Halìjication  sostiene  che  un  contralto  non  esistente  agli 
occhi  della  legge  non  era  suscettibile  di  esser  ratificato  ; 
ma  è una  ntiisliouc  di  parole.  Che  s’ intende  per  una  con- 
venzione che  non  esiste  agli  occhi  delia  legge?  Quella  si- 
curamente la  di  cui  nullila  è tale  che  nou  ha  bisoguo  di 
essere  proposta  nè  per  via  d'  azione  nè  per  via  di  cccc- 
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Ma  se  le  nullità  assolute  possono  esser  covrile 
dalla  ratìfica  , questa  non  lia  effetto  retroattivo  in 
pregiudizio  delle  terze  persone  , se  non  dal  giorno 
in  cui  si  è il  contralto  ratificato. 

Diversamente  se  le  nullità  sono  relative  , vale 
a dire  da  non  poter  essere  opposte  che  da  coloro  a 
di  cui  favore  sono  tali  : mentre  allora  trattasi  di  una 
facoltà  data  alle  parti  di  redarguire  un  contralto  col- 
la sua  sola  volontà  e senza  provare  alenila  lesione. 

A compier  questa  sezione  ci  rimane  a dir  qual- 
che cosa  sulla  ratificazione  delle  donazioni  di  cui  par- 
la l'articolo  i33g  -j-  iag3.  Essa  è proibita.  Il  do- 
nante non  può  riparare  con  alcun  allo  confermativo 
i vizii  di  una  donazloue  fra  vivi  nulla  per  le  forme: 
è necessario  che  sia  fatta  di  nuovo  nelle  forme  le- 
gali. Con  alcun  alto  confermativo  , dice  la  legge  •,  e 
ciò  basta  per  escludere  la  ratificazione  tacita  clic  può 
farsi  coll’  esecuzione  volontaria.  Ma  questa  esecuzio- 
ne lega  forse  gli  eredi  e li  rende  inamraessibili  ad 
opporre  la  nullità  di  una  donazione?  Bisogna  di- 
'slinguere  : se  la  nullità  o l’azione  per  rescinderla  è 
introdotta  pel  di  loro > interesse  o per  quello  del  do- 
nante. Nel  primo  caso  l’ esecuzione  volontaria  fatta 
dal  donante  nou  lega  affatto  i supi  eredi  ; come  se 
si  fosse  fatta  ad  un  incapace  , se  eccedesse  la  quota 
disponibile,  se  sopravvenissero  de’ figli  ; in  tutti  que- 
sti casi  la  tacila  ratificazione  nou  lega  gli  eredi  a’qua- 
li  si  apre  1’  azione  dopo  la  morte  del  disponente. 
Ai  contrario  se  la  nullità  o I’  azione  per  rescinderla 
è stabilita  a favor  del  donante  , la  sua  tacita  ratifi- 
cazione risultante  dall’  esecuzione  sua  volontaria  , le- 


zione , -in  una  parola  una  convenzione  clic  non  esiste  ; 
ina  queste  convenzioni  possono  essere  tacitamente  ancora 
ratificate  giusta  l’art.  1998  1870  del  cod.  civ.  quan- 

do non  vi  sia  altrui  pregiudizio  ; neppure  è necessario 
nel  caso  dell’ esecuzione  volontaria  provarsi  clic  quegli  clic 
l’ha  eseguito  nc  conosceva  il  vizio. 
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ga  i suoi  credi  , clic  non  possono  in  questo  casa 
aver  altri  dritti  all’ infuori  di  quelli  che  aveva  egli 
stesso.  Per  esempio  , s’  egli  perdona  ad  un  ingrato  r 
Sp  malgrado  la  mancanza  di  accettazione  egli  conse- 
gua la  cosa  donala  , se  non  ostaute  i difetti  di  for- 
ma , siasi  essa  da  lui  eseguita  , i suoi  eredi  non  so- 
no più  ammessihili  ad  impugnarla.  Maggiormente  se 
1’  avessero  essi  stessi  confermala  dopo  la  morte  del 
donante,  giusta  l’ art.  i34o  *f*  ìagi  che  contiene  una 
espressa  disposizione  su  questo  punto. 

TITOLO  III. 

Della  pruova  ieslimoniale. 

I fatti  passati  fuori  della  nostra  presenza  c now 
consegnati  in  una  scrittura  , possono  rimaner  impres- 
si nella,  memoria  di  quei  che  ne  sono  stati  testimoni, 
che  lo  raccontano  in  seguilo  colla  viva  voce  quando 
ne  sono  richiesti , e le  di  cui  deposizioni  in  materia 
civile  sono  ordinariamente  trascritte  nel  momento  in 
cui  son  fatte  : è ciò  quel  che  si  chiama  pruova  lesli- 
moniule,  e qualche  volta  pruova  vocale , o pruova  orale. 

Anche  dopo  l’ invenzione  della  scrittura  gli  uo- 
mini continuarono  ad  ammettere  questa  pruova  cosi 
de’ fatti  che  delle  convenzioni  o contralti  che  face- 
vanq , e fu  ricevuta  presso  gli  Ebrei  , i Greci  , i 
Romani  : e questi  ultimi  le  accordavano  la  stessa  Por- 
la della  pruova  per  iscritto  (1.  i5  , cod.  de  fide  in- 
slrum.  ) ; anzi  nel  Contrasto  tra  queste  due  specie 
di  pruova  , Giustiniano  accordò  la  preferenza  alla  te- 
stimoniale. ( Novella  cap.  3 ). 

La  sua  necessità  ne’  Insogni  della  vita  ha  fallo 
seguitare  ad  ammetterla.  È vero  clic  gli  uomini  pos- 
sono ingannare  ed  essere  inganniti  , ma  la  ragione 
ci  dà  i mezzi  come  conoscere  quando  possiamo  di 
essi  fidarci.  Non  fotma  una  pruova  rigorosa,  non  una 
dimostrazione  , ma  « fondata  su  di  una  duplice  pre- 
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«unzione  del  buon  senso  de’  tesi  imo  ni  per  non  es- 
sersi ingannali  , e della  loro  probità  che  non  voglio- 
no ingannare  ; e ciò  può  produrre  una  certezza  mo- 
rale. 

Non  pertanto  non  è men  vero  che  la  testimo- 
nianza degli  uomini  spesso  c’  inganna.  Ogni  uomo 
mentisce  , dice  il  savio  , ed  è una  verità  dimostrata 
dall’  esperienza.  Il  legislatore  perciò  non  ha  voluto 
abbandonare  i giudici  a loro  stessi  su  quest’oggetto, 
e non  potendo  sopprimere  la  pruova  testimoniale  sen- 
za cagionar  mali  peggiori  del  suo  abuso  , ha  voluto 
circondarla  di  proibizioni  e di  precauzioni.  Noi  par- 
leremo nel  primo  Capitolo  delle  proibizioni , nel  se- 
condo delle  eccezioni  , e ci  occuperemo  nel  terzo 
delle  precauzioni  necessarie  per  fidarsi  della  lesti mo- 
niauza  degli  uomini. 

CAPITALO  I. 

DELLA  PROIBIZIONE  DELLA  FRUOVÀ  TESTIMONIALE 
IN  CERTI  CASI. 

Giustiniano  islesso  conobbe  il  bisogno  di  restrin- 
gere l’illimitata  ammessione  della  pruova  testimoniale 
( I.  18  , cod.  de  testibus  ) ; e l’ordinanza  di  Mou- 
lins  nel  i566  la  restrinse  in  Francia,  le  di  cui  di- 
sposizioni furono  adottate  e sviluppale  dall’  editto 
perpetuo  degli  arciduchi  di  Fiandra  , seguite  dall'or- 
dinanza  del  1667  , ed  inserite  Qualmente  nel  codice 
civile,  negli  art.  a 34 < t l29^  e 1A42  ■f-  1296  cosi 
concepiti. 

i>  Por  qualunque  cosa  che  ecceda  la  somma  o 
» il  valore  di  1 5o  franchi  (1)  ancorché  si  tratti  di 
» deposito  volontario  , dee  stendersene  atto  innanzi 

(i)  Per  noi  di  ducati  cinquanta,  In  Francia  l’ordi- 
nanza del  1(167  diceva  cento  trancili.  L'abbondanza  del 
numerario  fece  aumentar  questa  somma. 
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» nol.ijo  , o con  privati  scrittura.  Non  si  ammette 
» veruna  pruova  testimoni-ile  nè  conlra  nè  oltre  il 
» contenuto  negli  alti , nè  sopra  ciò  che  si  allegasse 
» essere  stato  detto  avanti  , con  temporaneamente  o 
» posteriormente  agli  atti  medesimi,  ancorché  si  trat- 
» tasse  di  una  somma  o d’  uu  valore  minore  di  celi— 
» to  cinquanta  franchi.  Tutto  ciò  non  deroga  a quel 
» eh’  è prescritto  nelle  leggi  relative  al  commercio. 

» La  regola  precedente,  ( dice  l’ art.  i34a  ) si 
» applica  al  caso  in  cui,  oltre  la  domanda  del  cà- 
» pitale  , l’azione  contiene  quella  degl’  interessi  , ove 
» questi  riuniti  al  capitale  oltrepassino  la  somma  di 
» cento  cinquanta  franchi.  » 

Si  vede  da  ciò  che  la  pruova  testimoniale  non  è 
generalmente  proibita  ,•  ma  soltanto  nei  casi  eccet- 
tuati. L’  ammissione  di  e-sa  è la  regola  generale  , la 
proibizione  di  riceverla  è I’  eccezione. 

Ma  questa  proibizione  limitata  alle  convenzioni 
cd  alle  cose  eccedenti  il  valore  di  i5o  fr.  lasciane' 
termini  del  dritto  comune  la  pruova  di  quelle  il  di 
cui  oggetto  non  è maggiore  , o al  di  sotto  di  que- 
sta somma.  11  solo  afiilto  verbale  deroga  a questo 
principio.  L’ art.  iji5  i5(ii  ordina  clic  se  la  io>- 
caziotie  fatta  senza  scrittura  non  sia  cominciala  ad 
eseguire,  ed  una  delle  parti  la  impugni,  non  può 
farsene  l i pruova  per  mezzo  di  testimoni , comunque 
sia  tenue  il  prezzo  , e quantunque  si  alleghi  di  es- 
sersi date  le  caparre.  Non  rimane  altra  via  al  loca- 
tore che  deferir  il  giuramento  al  conduttore.  Ma  se 
1’ esecuzione  del  fitto  è cominciata,  e nasce  contro- 
versia sul  prezzo,  il  seguente  alt.  1716  f vuole 
clic  si  stii  alle  ricevute  , ed  in  mancanza  di  esse,  sia 
creduto  il  locatore  sul  suo  giuramento  (1).  Nè  si  può- 

(1)  La  corte  di  Nimcs  colla  decisione  del  11  maggio 
ibiq  permise  la  pruova  testimoniale  dell’  esistenza  delle 
condizioni  di  un  (ilio  verbale  la  di  cui  esecuzione  era  co- 
minciala con  un  argomento  a cónlrnrio  sensu  ( Sikey 
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provare  con  testimoni  il  congedo  dato  al  conduttore, 
come  decise  la  cassazione  nel  12  marzo  ìthti  ( Si- 
bey  toni.  XVI.  pag,  167  ). 

Ai  giudici  è diretta  la  proibizione  di  ricevere 
la  pruova  testimoniale  uè’  casi  eccettuati  , ed  essi 
debbono  farlo  d’  officio  ancorché  1’  altra  parte  non 
vi  si  oppone  , o manchi  , ancorché  tutte  e due  le 
parti  acconsentino  per  ammettersi  ; ed  è ciò  così  ri- 
goroso che  quegli  il  quale  ha  fatto  una  domanda 
eccedente  questa  somma , non  può  esser  più  ammes- 
so alla  pruova  testimouiale  , ancorché  restringesse  la 
sua  prima  domanda  ( art.  i3^3  *jf-  1 297  ). 

L’  articolo  i3-{4  *f*  1298  prevede  ancora  due 
altri  casi  ne’ quali  tal  pruova  è proibita:  i.  quello 

in*  cui  la  domanda  introduttiva  che  riduce  il  credito 
porla  che  questa  somma  fa  parte  di  un  credilo  mag- 
giore , 2 ; quando  tal  domanda  porta  che  quésta  som- 
ma sia  il  residuo  di  un  credilo  più  considerevole.  La 
ragione  n’é,  che  deesi  tener  presente  1’ istante  della 
convenzione  o dell’  obbligo  contralto  per  sapere  se 
può  essere  provalo  per  mezzo  di  testimoni  , o se  il 
creditore  ha  disobbedito  alla  legge  che  l’obbligava 
a far  con  l'scrittura  ogni  contralto  eccedente  il  va- 
lore di  i5o  franchi  (1).  » 


tom.  XX  , parte  2.  pag.  33.:  }.  Questa  decisione  non  sot- 
toposta alla  censura  della  cassazione  è errooca , avendo 
violato  Pari.  1715.  Va  dunque  denunciata  alla  pubblica 
opinione , acciò  1’  errore  non  si  propaghi. 

(l)  Con  questo  principio  bisogna  risolvere  la  qui- 
stionc  transitoria  se  un  credito  eccedente  cento  franchi 
ina  minore  di  i5o  possa  provarsi  per  testimoni  , quando 
é anteriore  alla  promulgatone  del  codice;  e deesi  risol- 
vere negativamente.  Principio 'generale  *.  Per  risolvere  se 
una  specie  di  pruova  o di  presunzioni  sia  o no  ammessi- 
bile  , debbouSi  riguardare  le  leggi  esistenti  all’  epoca  in 
cui  formossi  il  dritto  delle  parli.  Vcggasi  1’  arresto  della 
cassazione  del  22  marzo  ifiio,  Sihey  tom.  X.  , pag. 
Aggiungete  , secondo  le  leggi  del  paese  in  cui  1’  obbligo 
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Ma  se  il  creditore  dissimulando  ciò  , domanda 
solo  i5o  fra  ne  li  i , la  legge  permeile*  forse  a debito- 
re la  pruova  testimoniale  ? Maleville  nel  suo  coment, 
sull’ art.  i344  opina  che  si  , e si  fonda  su  Pothier 
art.  ^5(5.  Ma  nè  Pothier  è di  questo  sentimento  , 
nè  il  signor  Maleville  ha  riflettuto  agl’  iuconvenienti 
ed  alle  conseguenze  di  questa  sua  opinione. 

Avvertite  che  nell’ uno  e nell’ altro  caso  contem- 
plato dal  sudetto  articolo  si  dice  » a meno  che  il  cre- 
dito maggiore  non  sia  provalo  per  mezzo  di  scrit- 
tura » , il  che  fa  supporre  che  la  scrittura  che  forma- 
va questa  pruova  non  sia  più  in  mano  del  creditore, 
altrimenti  sarebbe  impossibile  trovare  un  senso  ra- 
gionevole alla  disposizione  finale  di  quest’  articolo. 

Ma  se  non  può  provarsi  co'  testimoni  un  credito 
di-i5o  franchi  o di  minor  somma  , quando  sia  un 
residuo  di  credito  maggiore  , pel  motivo  che  biso- 
gna riportarsi  all’  origine  del  credito  ; questa  pruova 
può  essere  ammessa  ueì  caso  di  una  domanda  che 
contiene  più  credili  formati  in  diversi  tempi  prov- 
venuente  da  cause  diverse  , e di  cui  ciascuua  nell’ori- 
giu«  c minore  di  i5o  Stanchi  ma  unite  insieme  eo 
cedono  questa  somma  ? Seguendo  la  ragione  e’1  ro- 
man  dritto  (1)  , bisognerebbe  rispondere  affermati- 
vamente , ma  la  precipitazione  con  cui  furou  costret- 
ti i redattori  del  còdice  a compier  questo  lavoro, ^ 
non  permise  loro  1’ esamfe  de’ vantaggi  e degl’ incon- 
venienti die  risultavano  dall’  ammettere  tutte  le  di- 
sposizioni'dell’ ordinanza  del  16(37  (2),  Quindi  sta- 


formos5Ì.  Sono  esse  quelle  clic  debbono  consultarsi  per  sa- 
pere se  tal  pruova  è amìncssibile.  Vcggasi  il  Repertorio 
alla  voce  Pruova. , scz.  2 , $.  3.  art.  i.  u.  3 , e seguenti. 

(1)  L.  u,  3.  de  jurisdict.  e cosi  si  pensava  sotto 
l'impero  dell’ ordiuauza  di  Moulins  , come  «ci  fa  sapere 
Boiceau  nel  suo  comento  , cap.  VIH,  n.  11  e 12. 

* (2)  Vi  si  oppose  il  primu  presidente  Lamoignon  , so- 

stenendo che  uua  tale  disposizione  era  contraria  al  dritta 


bilirono  nell’ art.  1.345  *j-  1209  die  se  nel  medesimo 
libello  una  palle  fa  più  domande  , delle  oliali  non 
abbia  titolo  , ma  che  congiunte  insieme  eccedono  la 
somma  di  i5o  fr.  , la  pruova  per  testimoni  non  può 
essere  ammessa  , ancorché  la  parte  alleghi  che  tali 
crediti  provengano  da  cause  diverse  , e che  si  sien 
formati  in  tempi  diversi.  Anzi  acciò  non  si  eludesse 
tal  disposizione  aggiunsero  nell’ art.  -}*  i3oo, 

clic  tulle  le  domande  , da  qualunque  causa  proce- 
dano , che  non  sieno  interamente  giustificate  per 
mezzo  di  scrittura  , debbano  proporsi  in  un  mede- 
simo libi  Ilo  , dopo  il  quale  non  possono  riceversi 
altre  domaude  delle  quali  non  esista  la  pruova  scrit- 
ta (»)-. 

L’  unica  eccezione  che  vi  si  fa  è quando  simili 
dritti  derivassero  da  diverse  persone  per  titolo  di 
successione,  donazioue  o altrimenti.  Ciò  non  ostan- 
te supponiamo  che  Paolo,  al  quale  Giovanni  dee  3oo 
franchi  senza  scrittura  ^ lasci  due  credi  tra'  quali  il 
credito  si  divide  di  pieno  dritto  , ciascuno  di  essi 
non  potrà  tornando'  separatamente  la  loro  domanda 
essere  ammesso  alla  pruova  testimoniale  , giacché  nel- 
1’  origine  il  credito  uon  ammetteva  questa  pruova. 

Diversamente  se  Paolo  avendo  contro  Giovanni 


ed  all'uso  ; ma  Pussort  la  virise,  e poi  si  è ciecamente 
adottata  nel  codice. 

(1)  Però  se  il  termine  del  pagamento  del  secondo 
credito  non  è scaduto  quand'io  formo  la  prima  domanda, 
è chiaro  che  quella  clic  farei  in  seguito  non  potrebbe  ri- 
gettarsi , mentre  io  non  poteva  unire  alla  prima  quella 
d’  un  credito  non  ancora  esigibile  ; nò  esser  costretto  ad 
nUcndere  la.  scadenza  del  secondo  per  domandar  il  pri- 
mo già  esigibile. 

Cosà  pure  non  potrei  esser  forzalo  a formare  coll’  i- 
stessa  istanza  due  domande  che  sono  di  natura  da  portar- 
si. innanti  a due  tribunali  diversi  , l'una  nel  tribunale  ci- 
vile , 1’  altra  in  quello  di  commercio.  . 
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due  crediti  di  i5o  fr.  l’uno  formati  in  tempi  di- 
versi, per  diverse  cause,  in  presenza  di  testimoni  di- 
versi , morendo,  scadano  questi  credili  il  Plul‘°  a. 
un  crede  , ed  il  secondo  all’altro  , o gli  li  a 1 a'*!0 
legati  a due  diverse  persone  , costoro  nelle  loro  se- 
parate domande  possono  essere  ammessi  alia  pruova 

testimoniale  (i).  . , , 

Del  resto  tali  disposizioni  delibon  essere  ne  lo- 
ro limili  rigorosamente  ristrette.  Quud  conira  ratio- 
nem  juris  receptum  est  , non  est  produccndiim  ad  con- 
sequentius  \ 1.  de  Rcg.  juris . 

CAPITOLO  li. 


DELLE  ECCEZIONI  ALLA  PROIBIZIONE  DELLA.  PRUOVA 

* TESTIMONIALE. 

/ 

Alla  regola  generale  proibitiva  della  pruova  te- 
stimoniale in  certi  casi  , tre  eccezioni  ha  il  legisla- 
tore stabilito  , che  noi  esamineremo  nel  presente  ca- 
pitolo. 

Sezione  I. 

Prima  eccezione . 

Casi  ne'  quali  vi  è principio  di  pruova  scritturale. 

Che  cosa  è pruova  ? Che  significa  principio  di 
pruova  ? Una  pruova  , dice  bene  Domai  , è lutto  quel- 
lo che  persuade  lo  spirito  di  una  verità.  genera 
niente  quel  che  determina  un  uomo  ragionevole  a 

(ì)  Nè  si  dica  che  ciascuno  degli  credi  c legalarii 
non  può  aver  maggior  drillo  del  loro  auiorg  ; inculi  e 1 
obbligazione  che  imponeva  la  legge  a Paolo  di  riunir  i due 
credili  in  mia  sola  domanda  era  personale  del  medesimo  c 
quindi  cessala  colla  sua  morte,  e nou  trasmeasibilc  a per- 
sone diverse  , ciascuna  delle  quali  uou  può -dimandare  eli® 
la  somma  di  cuipè  proprietario. 
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Credere  e giudicare  che  il  fatto  allegalo  abbia  o no 
esistito  , sia  vero  o falso. 

Ma  la  presunzione  die  producono  le  pfuove,  e 
clic  determina  il  giudizio  può  esser  completa  o in- 
completa. È completa  quando  sia  tale  da  determinar 
totalmente  a credere  una  cosa,  in  una  parola  ad  esclu- 
dere il  dubbio  j lo  spirito  soddisfatto  crede  allora  ve- 
dervi quella  morale  certezza,  la  sola  di  cui  nella  giuris- 
prudenza siano  suscettibili  tutte  le  quistioni.  Può  ac- 
cader però  e bene  spesso,  ebe  la  credibilità  non  sia 
clic  scossa  dall'  effetto  della  prqova.  Lo  spirito  non 
ò totalmente  persuaso  , vi  riman  qualche  dubbio  che 
lo  mantiene  ancora  indeciso,  senza  che  ardisca  de- 
terminarsi , poiché  vede  motivi  eguali  per  credere  e 
per  non  credere  : ha  bisogno  di  nitri  molivi  per  dis- 
sipare le  stie  incertezze  , per  fissare  la  sua  indecisio- 
ne , per  far  pendere  la  bilancia  da  un  lato  o dall’ 
altro.  La  pruova  dunque  allora  è incompleta  : essa 
non  è che  cominciata  , ed  La  bisogno  di  compiersi. 

La  pruova  che  produce  questa  semipersuasione 
è quella  che  i giureconsulti  francesi  molto  convenien- 
temente bau  chiamalo  un  principio  di  pruova  , e che 
gl’  interpetri  del  rornan  dritto  ed  i dottori  chiama- 
vano una  semi-pruova  , semiplenum  probationem.  Lo. 
stato  d’  indecisione  eh’  essa  lascia  chiamasi  dubbio  , 
che  viene  dall’  insufficienza  delle  pruove  , o dall’  e- 
guale  verisimiglianza  delle  pruove  favorevoli  e con- 
trarie. Questo  principio  di  pruova  consiste  dunque 
nelle  presunzioni  più  o meno  forti  clic  risultano  da 
falli  già  costanti  o riconosciuti  per  tali  , bastanti  a 
render  vcrisimile  il  fallo  allegato.  ( art.  3a 3 •}*  a45, 
imito  all’  art.  1 347  t 1 3oi  ).  Ora  le  presunzioni 
non  sono  altro  , come  ben  dice  1’ art.  i34()-j'  i3o3, 
che  le  conseguenze  che  si  deducono  da  un  fatto  no- 
to ad  un  fatto  ignoto.  I fatti  conosciuti  c costanti 
sono  le  premesse  , e la  verità  , la  falsità  o solo  la 
verisimigliauza  del  fatto  ignoto  ne  sono  le  conse- 
guenze. 

Delvincourl  Corso  Fai.  X.  ' 23 
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Quando  la  connessione  tra  questi  due  fatti  non 
è necessaria  , ma  più  o meno  verisimile,  o solo  pos- 
sibile e fondata  su  eli  semplici  congetture,  ne  risulta 
una  presunzione  verisimile  della  verità  del  fatto-  al- 
legato , la  quale  presunzione  è più  o meno  forte  , 
secondo  le  circostanze.  Chiamasi  pure  amminìcolo  , 
perchè  può  ajulare  alla  pruova  o alla  scoverta  della 
verità  -,  indizio  , perchè  indica  la  via  che  può  seguir- 
si per  giugnervi  j principio  di  pruova  , perchè  non 
basta  c»sa  sola  ad  operare  una  pruova  completa  pro- 
ducendo quella  totale  persuasione  clic  determina  lo 
spirito  del  giudice. 

Dalla  valutazione  di  tutto  ciò  e dal  giudizio  die 
ne  formiamo,  nasce  nello  spirito  la  verisimiglianza  , 
]a  quale  rapporto  al  giudice  altro  non  è die  la  per- 
cezione e la  combinazione  di  tutte  le  circostanze  che 
inducono  a concludere  per  analogia  che  il  fatto  al- 
legato abbia  almeno  1’  apparenza  della  verità  , o che 
sia  verisimile. 

La  legge  non  poteva  determinare  in  un  modo 
preciso  ciò  che  può  formare  un  principio  di  pruova, 
il  numero  e la  qualità  delle  presunzioni  clic  rendono 
il  fallo  verisimile,  o che  anche  possono  formar  una 
pruova  ; mentre  non  è in  suo  potere  lo  stabilir  le 
regole  alla  verisimiglianza  , o di  comandare  la  per- 
suasione o la  credibilità.  Ma  per.  non  lasciar  tutto 
all’  arbitrio  del  giudice  ha  scelto  un  certo  numero  di 
presunzioni  alle  quali  in  certi  casi  determinati  ha 
data  la  prerogativa  di  dispensar  da  ogni  altra  pruo- 
va colui  in  «li  cui  favore  esistono  , ed  alle  quali  il 
magistrato  è costretto  a conformare  il  suo  sentimen- 
to. Esse  chiamansi  presunzioni  legali.  Tutte  le  altre 
sono  abbandonate  alla  prudenza  del  giudice  avver- 
tito soltanto  a non  ammetter  che  le  gravi  , precise 
c concordanti , e solamente  ne’  casi  ne’  quali  la  leg- 
ge ammette  la  pruova  testimoniale  ; purché  però  1* 
atto  non  sia  impugnato  a causa  di  frode  o di  dolo. 
( art.  1 353  •{•  làoy  ). 
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Il  principio  di  pruova  scritta  è una  presunzione 
legale  fondala  su  d’una  scrittura,  ed  essa  rende  ani- 
messibile  la  pruova  testimoniale.  Le  scritture  private 
prima  di  essere  riconosciute  o verificate  formano  pe- 
rò un  principio  di  pruova  , quando  esse  derivino  o 
da  colui  contea  il  quale  si  propone  la  domanda  , o 
da  quello  eh’  egli  rappresenta  (1)  , e che  rendono 
verisimile  il  fatto  allegato  ( art.  r 347  'i'  '^oi  )•  E 
si  può  dire  per  analogia  che  le  scritturo  le  quali  tut- 
to che  non  derivino  da  colui  conira  il  quale  si  fa  la 
domanda  , ma  che  fanno  pruova  contra  di  lui  , pos- 
sono mollo  più  servir  di  principio  di  pruova. 

L’  atto  di  vendita  convenuta  a non  domino  può 
formare  un  principio  di  pruova  conira  l’ antico  pro- 
prietario (a)  , ancorché  fatto  con  privata  scrittura  , 
mentre  non  prova  meno  contra  quest’  ultimo  rem 
ipsam  , vale  a dire  la  realità  della  vendita. 

Tra  le  scritture  derivanti  tla  colui  contro  del 
quale  si  propone  la  domanda,  e che  formano  princi- 
pio di  pruova  , meritano  le  seguenti  di  esser  distinte. 

I.  Le  scritture  alle  quali  altro  non  manca  che 
riconoscerai  o verificarsi  per  formare  una  pruova. 

a.  Quelle  alle  quali  manca  qualche  cosa  nella 
forma , e vi  si  possono  allogare  gli  atti  nulli  o im- 


5»)  Come  sono  i suoi  autori,  il  suo  mandatario.  Vcg- 
a decisione  di  Rioni  del  io  giugno  1817,  Sirey  tom. 
XVIII.  parte  a.  pag.  1 55. 

(a)  Il  motivo  di  tal  risoluzione  si  trova  nel  giusto 
favore  che  merita  il  possesso  dopo  lo  stabilimento  dello 
stalo  civile  , c nella  prerogativa  che  vi  conserva  di  far 
presumere  il  possessore  proprietario  sino  alla  pruova  con- 
traria. Questa  é una  presunzione  fondata  sulla  natura  del- 
le cose,  e confermata  dalle  .leggi  civili , ed  è sì  forte  che 
milita  pure  contra  colui  al  quale  appartiene  il  dritto  del- 
la proprietà.  Ogni  possessore  annate  ha  dritto  di  dire:  Io 
posseggo  , dunque  io  sono  proprietario  , nè  posso  essere 
evitto  clic  in  forza  d’  una  pruova  contraria  chiara  e po- 
sitiva , attendendo  la  quale  io  continuerò  a possedere. 
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perfetti,  quelli  prescritti,  « le  enunciative  estranee 
itila  disposinone  degli  atti. 

3.  Quelle  da  cui  solo  può  dedursi  la  vcrisimi- 
glianza  del  fatto  allegato. 

4.  Quelle  in  fine  non  sottoscritte  , nta  scritte  di 
mano  diV  colui  al  quale  si  oppongono  , o da'  suoi 

autori.  . i,,.  » 

Niun  dubbio  per  le  scritture  della  prima  classe, 

delle  quali  non  è neppure  permesso  ai  giudici  di  ri- 
cusarne la  verifica  così  per  titoli  come  per  testimoni 
giusta  gli  articoli  i324  ■{*  1278  del  cod.  civ.  e ìgò 
4.  a8f)  di  quello  di  procedura. 

Le  scritture  della  seconda  classe  possono  dar 
luogo  a diverse  quistioni.  Il  biglietto  sottoscritto  ma 
non  scritto  dal  debitore  e di  cui  non  ha  approvata 
la  somma  5 e l’atto  siuallagmatico  non  fatto  in  dop- 
pio originale  , formano  essi  un  principio  di  pruo\a 
per  iscritto?  Senza  dubbio  ; ed  invano  si  oppone  1' 
art.  i35»  •]*  i3ob  (1).  L’atto  nel  quale  la  causa  del- 
1’  obbligazione  non  c espressa  , sostiene  il  signor  Dc- 
*àutom°,  ( Traitè  des  conlrats  , tom.  1 , n.°  3o7  ) 
formar  solo  un  principio  di  pruova  scritturale  ; opi- 
nione erronea  , mentre  dagli  art.  ii3i  ■{•  1080  e 
1 i32  1086  si  rileva  che  la  convenzione  non  è per- 

ciò meno  valida,  benché  la  causa  non  siavisi  espressa. 

Un  atto  nullo  per  mancanza  di  formalità  , per 
incompetenza  o incapacità  dell’  uffiziale  pubblico  , 
può  mai  servir  di  principio  di  pruova  ? Nò  , s’  esso 
non  è sottoscritto  dalle  parti  ; ma  forma  una  pruova 
o un  principio  di  pruova  ove  sia  firmato  dalle  par- 
ti, se  fosse  atto  unilaterale  sottoscritto  da  colui  che 
si  'obbliga  • se  contenesse  un  fatto  che  renda  la  ob- 
bligazione v erisimi Je  -,  se  non  vi  fosse  1’  approvato  in 

lettere  per  esteso.  . . 

Così  pure  la  clausola  scritta  su  d’uno  de’ doppu 
originali  e non  sull’altro  forma  un  principio  di  pruo- 


(1)  Noi  ne  abbiamo  a lungo  parlato  nel  Corso. 
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va  (i)  ; come  lo  forma  l’alto  autentico  nullo  per 
mancanza  di  formalità  o per  incompetenza  de’ notai, 
contro  colui  che  non  1’  ha  sottoscritto  perchè  non 
sapeva  scrivere. 

La  promessa  di  vendere  senza  la  promessa  di 
comprare  può  formar  un  principio  di  pruova  scrit- 
turale ? Sicuramente  , quando  dietro  la  promessa  sia 
il  fondo  passato  nel  pacifico  possesso  del  comprato- 
re ; circostanza  senza  della  quale  la  promessa  di  ven- 
dita non  può  avere  gli  stessi  effetti  della  vendita  (a). 
Ciò  ha  luogo  pure  benché,  il  prezzo  della  cosa  sia 
considerevole.  Le  promesse  di  vendere  non  sinallag- 
matichc  non  sono  altro  che  offerte  che  possono  ri- 
trattarsi sino  a che  siano  accettatele  quest’accetta-. 
zione  potendo  esser  tacita  o verbale  vien  benissimo 
indicala  dal  possesso  dal  fondo  che  si  promette  di 
vendersi. 


(1)  Cosi  giudicarono  la  corte  di  Rennes  nel-  18  feb- 
brai i8i3  , e quella  di  Caen  nel  i maggio  1812  ( SifitY 
tom.  XII.  2 parte  pag.  32.7  i. 

(2)  L'  art.  i58g  -f*  «4  M dice  che  la  promessa  di 
vendere  equivale  alla  vendita  quando  esiste  il  reciproco 
consenso  delle  parti  sulla  cosa  c sul  prezzo.  Ihirr  la  ven- 
dita posteriore  alla  promessa  di  vendere  benché  autentica 
è valida , perché  la  proprietà  avendo  continuato  a rise- 
dere in  testa  del  Venditore  , non  ostante  tale  pruniessa 
egli  continuava  ad  aver  il  dritto  di  trasferirla  ad  un  com- 
pratore di  buona  fede , salvo  a coliti  che  11’  ebbe  la  pro- 
messa di  agire  pc’  danni  ed  interessi  contro  il  venditore. 
Ma  se  dopo  la  promessa  di  vendere  avesse  cosini  conse- 
gnato il  tondo  , o 1’  avesse  lasciato  mettere  in  possesso 
senza  opposizione  , come  la  proprietà  sarebbe  stata  trasfe- 
rita coll’ esecuzione  della  promessa  che  suppone  una  ven- 
dita verbale  o almeno  tacita,  questo  promettente  non  po- 
trebbe più  validamente  vendere;  e ’l  suo  compratore  non 
potrebbe  in  forza  del  contratto  posteriore  evincere  il  pos- 
sessore diventato  anteriormente  proprietario  legittimo,  con 
titolo  c buona  fede. 
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In  questa  classe  noi  abhiam  posto  i titoli  pre- 
sa itti  , de’  quali  il  creditore  ha  trascurato  di  far  rin- 
novare 1’  atto.  Or  si  domanda  se  un  titolo  di  questa 
specie  costitutivo  d’  una  rendita  può  servir  di  prin- 
cipio di  pruova  scritturale  ; e pare  che  nò  ; poiché 
la  legge  presume  la  ricompra  fatta  , negando  e di- 
chiarando estinta  1’  azione  la  quale  non  avesse  altra 
base  che  uu  titolo  annullato  , e divenuto  senza  for- 
za per  la  sua  antichità  (1). 

Il  creditore  può  pure  trovare  un  principio  di 
pruova  scritturale  nelle  quietanze  date  al  debitore  , 
quand’  esse  sono  da  lui  prodotte  ; e può  far  mettere 
i sigilli  nelle  carte  di  quest’  ultimo  per  trovarvi  le 
sue  ricevute , e provare  l’ interruzione  della  prescri- 
zione se  sono  anteriori  al  tempo  in  cui  essa  acqui - 
stossi.  Ma  si  rifletta  che  le  ricevute  di  dieci  anni 
continui  non  fanno  ora  presumere  il  titolo  costitu- 
tivo della  rendita  : che  se  tra  queste  se  ne  ritrovi 
alcuna  che  rimonti  a più  di  trent’  anni  , e le  altre 
posteriori  , sebbene  non  ve  ne  fossero  in  molto  nu- 
mero per  far  presumere  la  continuazione  della  ren- 
dita senza  interruzione  per  treni’ anni  continui,  pu-  ,r 
re  formerebbero  un  principio  di  pruova. 

Non  è lo  stesso  riguardo  agli  alti  nulli  per  l’in- 
capacità de'  contraenti  : quindi  il  biglietto  di  un  mi- 
nore non  può  formar  dopo  la  sua  maggiore  età  prin- 
cipio di  pruova  per  essersi  la  somma  impiegata  in 
ili  lui  utile;  nè  1’ obbligo  della  moglie  non  autoriz- 
zata può  fare  un  principio  di  pruova  per  lo  stesso 
oggetto.  In  mancanza  della  pruova  scritta  dell’  im- 
piego utile  delle  somme  prestate  a costoro  non  resta 
altro  mezzo  al  creditore  che  il  giuramento  o rinter- 
ri) Ciò  non  ostante  si  è dalla  corte,  di  Rcmics  giu- 
dicalo nel  7.2  marzo  i B 1 4-  che  la  somministrazione  d una  . 
rendita  prediale  poteva  esser  provata  per  mezzo  di  testi- 
moni. L’  attuale  legislazione  non  fa  più  alcuna  differenza 
tra  le  rendite  costituite  c le  prediali. 
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vogatorio  sui  fatti  ed  articoli , clic  può  qualche  volta 
formar  un  principio  «li  pruóVa  scritta. 

Le  enunciazioni  estranee  alla  disposizione  degli 
attf  non  possono  fare  che  un  principio  di  pruova  , 
giùsta  l’articolo  t35o  *f*  i3o4<  Sono  di  tal  fatta  le 
lettere  missive,  quelle  di  raccomandazione.  ( Veggasi 
l’arresto  della  cassazione  de'  29  pratile  au.  XIII.  in 
Sibey  tom.  XIII,  pag.  33i.  Le  scritture  che  parla- 
no di  un  debito  senza  enunciarne  la  somma  ; le  in- 
duzioni che  possouo  farsi  da  fatti  e dichiarazioni 
contenute  negl’ interrogatorii  sui  fatti  ed  articoli  5 il 
silenzio;  il  rifiuto  di  rispondere  (1)  ; la  stessa  con- 
tumacia , possono  formare  una  pruova  o un  princi- 
pio di  pruova.  I fatti  riconosciuti*  nell’  udienza  , co- 
me dall’  arresto  della  cassazione  del  5 luglio  1808 
( Sihey  tom.  Vili.  pag.  433  ) ; le  assertive  o nega- 
tive che  fanno  le  parti  o i loro  procuratori  nelle 
scritture  eli’  essi  producono  inuanti  ai  tribunali  ; i 
fatti  e le  risposto  consegnate  in  un  processo  verbale 
di  non  conciliazione  , e ’l  silenzio  tenuto  su  d’ una 
interpellazione  fatta  in  un  tribunale  di  pace,  o il 
rifiuto  di  rispondervi  (2)  , hanno  Io  stesso  effetto  , 
come  decise  la  cassazione  coll’  arresto  del  9 febbrajo 


(1)  Dee  dirsi  lo  stesso  delle  risposte  affettatamente 
oscure,  evasive,  artificiose,  che  equivalgono  al  riliuto 
di  rispondere,  1 . 4 » c 1 1 §.  5 , c 7 , G.  de  interrogatio- 
nibus  in  jure  faciendis. 

(2)  Quando  le  confessioni  fatte  in  giudizio  sono  con- 
segnate ne’  processi  verbali  ledutli  dal  giudice  che  riceve 
1’  interrogatorio,  o in  quelli  di  'non  conciliazione,  è mai 
necessario  che  questi  processi  verbali  sieno  sottoscritti  dal- 
le parti  per  far  un  principio  di  pruova  scritturale/  No 
senza  dubbio  : essi  sono  atti  autentici  : fan  dunque  piena 
fede  in  giudizio  ( art.  l3iq  f 12^3  ) , tutto  che  dalle 
parti  non  sottoscritti.  Casta  clic  sia  fatta  menzione  che  le 
parli  o una  di  esse  non  sapeauo  firmare  , o non  potetti- 
io  farlo. 
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i8oS.  ( Sirey  tom.  Vili,  pag.  1 1 4 ),  e meglio  si 
raccoglie  dalla  decisione  della  corte  di  Renncs  del 
a3  maggio  1810  nel  giornale  di  questi  arresti  pag.  >4q. 

Gli  effetti  del  principio  di  pruova  scritturale 
sono:  1.  clic  unito  ad  altre  presunzioni  gravi , pre- 
cise e concordanti  , può  far  determinare  il  giudice 
a credere  il  fallo  allegato  ( art.  i353  i3oy  ),  ». 
clic  può  autorizzare  il  giudice  ad  ordinar  di  officio 
il  giuramento  suppletorio  ( art.  1367  -f-  i3ai  )}  e 
deferirlo  alla  parte  eli’  esso  crede  più  degna  , come 
decise  la  cassazione  nel  29  pratile  anno  XIII.  ( St- 
rey  toni.  i3  pag.  33 1 ). 

Del  resto  non  è necessario  die  le  scritture  pri- 
vate siano  sottoscritte  per  poter  fare  un  principio  di 
pruova  scritturale:  T art.  i3Ì7  non  richiede  questa 
circostanza,  ma  quella  sola  di  derivare  da  colui  con- 
tro il  quale  si  propone  la  domanda.  Quindi  un  con- 
tralto con  privata  scrittura  , benché  non  firmala  da 
una  delle  parti , può  secondo  le  circostanze  formar 
un  principio  di  pruova  contra  colui  che  1"  ha  scrit- 
to, sebbene  non  1’  abbia  firmato.  I giudici  hanno  in. 
ciò  una  latitudine  indeterminata  nelle  loro  facoltà  e 
la  loro  sentenza  qualunque  siasi  non  può  esser  sog- 
getta alla  censura  della  córte  di  cassazione  (1  ) inve- 
stita solo  delle  fgcoUà  convenevoli  , onde  reprimere 
le  viola  zioni  della  legge.  Ora  la  leg.;e  sarebbe  vio- 
lata nel  caso  che  i giudici  pronunciassero  che  la  scrit- 
tura indicala  dal  codice  non  è di  natura  alla  a for- 
mar un  principio  di  pruova  ; ma  se  essi  si  limitano 
a dire  che  le  circostanze  della  rausa  distruggono  la 
verismi iglianza  che  questa  scrittura  poteva  da  per  se 
stessa  far  nascere  , essi  non  fanno  che  adempiere  al- 
la missione  loro  data  dalla  leggo  , di  valutare  cioè 
nella  loro  prudenza  la  verisimiglianza  d’un  fatto,  la 


(1)  Vedete  l’arresto  «li  questa  corte  suprema  del  3o 
aprile  1807  in  Sirey  tom.  VII.  alle  addizioni  pag.  tny. 
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quale  necessariamente  dipende  da  circostanze  che  >1 
legislatore  non  potea  prevedere  , c che  variano  all’ 
infinito. 


.Sezione  II. 

Seconda  eccezione. 

Casi  ne'  quali  è impossibile  procurarsi  una 
pruova  scritta. 

Le  regole  sulla  pruova  testimoniale  soffrono  una 
seconda  eccezione,  dice  I'art.  i348  •f'  i3oa,  ogni  qual- 
volta non  sia  stato  possibile  al  creditore  di  procu- 
rarsi una  pruova  scritta  dell’  obbligazione  contrat- 
ta verso  di  lui.  Questa  eccezione  si  applica  dal  le- 
gislatore a quattro  casi  che  particolarmente  analiz- 
zeremo. 

1.  Alle  obbligazioni  che  nascono  da’  quasi-con- 
tralti  , e da'  delitti  o quasi-delilti. 

I quasi-contratti  si  formano  senza  il  fatto  , sen- 
za la  partecipazione  di  colui  verso  di  cui  si  contrag- 
gono le  obbligazioni.  Non  era  dunque  in  sua  facol- 
tà procurarsene  una  pruova  scritta  : non  gli  si  può 
dunque  ricusare  la  pruova  testimoniale  , come  nell’ 
amministrazione  degli  altrui  affari  , nel  mandato  ec. 

Ma  ggiore  sviluppo  meritano  i quasi-d < 1 itti  , col 
qual  nome  si  definisce  ogni  fatto  , ogni  ommessione 
con  cui  una  persoua  senza  malignità  , senza  inten- 
zione di  nuocere  , ma  per  imprudenza  o per  una 
inescusabile  negligenza  produce  danno  ad  altrui. 

E noto  che  i delitti  , sotto  al  quale  nome  s’in- 
tendono quelle  infrazioni  che  si  puniscono  colle  pe- 
ne criminali  , correzionali  e di  polizia  , danno  luo- 
go a due  azioni  , la  civile  e la  pubblica.  Questa  non 
ha  luogo  che  ne’  tribunali  criminali  , quella  ne’  tri- 
bunali civili  , e solo  per  motivo  di  connessione  nei 
criminali.  Ma  in  quelli  non  vi  è distinzion  di  som- 
ma per  ammettere  la  pruova  testimoniale , come  uc’ 
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civili.  Quindi  spesso  s’  introduceva  1’  azione  in  via  pe- 
nale ne’ casi  ne’ quali  non  poteva  essere  ammessa  in 
via  civile.  Ad  evitar  quest’  alluso  la  giurisprudenza 
stabili  la  massima  di  non  potersi  dar  luogo  all'azio- 
ne criminale  che  ue’ casi  in  cui  l’azione  civile  per- 
mette la  pruova  testimoniale  , o irr  altri  termini  , 
che  dovunque  la  pruova  testimoniale  è interdetta  , 
1’  azione  criminale  non  debb’  essere  ricevuta  per  ot- 
tener la  riparazione  del  danno  cagionato  dal  delit- 
to (1).  È allora  che  i giudici  criminali  debbono  rin- 
viare lo  parli  al  tribunale  civile  $ dopo  però  di  ave- 
re interrogato  il  prevenuto  , mentre  dal  di  lui  in- 
terrogatorio può  risultare  una  pfuova  o un  principio 
di  pruova  che  autorizzarebbe  a completarsi  coll’  esa- 
me de’  testimoni  (2), 


(1)  Questa  è la  costante  giurisprudenza  della  corte 
di  cassazione.  Veggansi  gli  arresti  del  12  messidoro  an.  XI 
riportalo  nelle  quislioni  di  dritto  di  Merlin  alla  voce 
Soppressione  di  titoli  $ quello  del  3t  Marzo  181 1 riportato 
da  Sirey  , tom.  XI  pag.  193  ; quello  del  5 maggio  i8t5, 
presso  lo  stesso  Sirey  tom.  XV  , pag.  228  c molti  altri. 

(2)  Eccole  considerazioni  dell’ arresto  della  cassazione 
del  20  fruttidoro  anno  XII.  » Considerando  che  per  verità 
quando  un  delitto  presuppone  una  convenzione  anteriore , 
la  di  cui  pruova  testimoniale  non  è ammessa  dalla  legge  , 
sarebbe  inutile  , c sarebbe  in  seguito  proibito  di  provare 
il  delitto  con  testimoni  , sino  a che  la  convenzione  non  è 
provata  con  altra  via  legale  , perchè  la  mancanza  della 
prova  legale  della  convenzione  induce  necessariamente  la 
conseguenza  di  non  essersi  commesso  il  delitto  ; ma  che 
da  ciò  non  risulta  che  la  querela  ed  i primi’  atti  della  proce- 
dura criminale  , relativamente  ad  un  tal  delitto  siaDo  nul- 
li ; ma  nc  risulta  soltanto  , che  se  il  prevenuto  nel  suo 
primo  interrogatorio  nega  la  convenzione  presupposta  per 
1’  imputazione  del  preteso  delitto , e se  questa  convenzione 
non  c provata  per  iscritto  o se  non  vi  esiste  un  principio 
di  pruova  scritta  , la  procedura  criminale  debb'  essere  so- 
spesa sino  a che  i giudici  civili  abbiano  pronunciato  suj 
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Questo  principio  si  applica  ai  delitti  di  viola- 
zione di  deposito,  di  abuso  di  confidenza,  di  sop- 
pressione di  stato  , di  bigamia  ee.  poiché  in  ciascun 
di  questi  delitti  dee  prima  costale  1’  esistenza  del 
deposito  , la  qualità  di  sequestratario , 1'  esistenza 
dello  stato  civile,  la  validità  del  primo  matrimonio, 
cose  tutte  che  la  legge  proibisce  provarsi  per  mezzo 
di  testimoni  , qualora  non  siavi  comincia  mento  di 
pruova  scritta. 

Si  applica  pure  a tutte  le  quistioni  pregiudiziali 
in  cui  il  prevenuto  confessando  il  fatto  die  gli  s’im- 
puta a delitto  , sostiene  di  aver  avuto  il  dritto  di 
farlo  : feci  sed  jure  feci  , come  in  lutti  i delitti  fo- 
restali , ed  in  tutti  gli  altri  attentali  contro  l’ altrui 
proprietà. 

Pure  vi  sono  de’ casi  ne’ quali  i tribunali  crimi- 
nali debbono  ritenere  la  conoscenza  e’1  procedimen- 
to per  un  delitto  che  suppone  un  fatto  antecedente 
contrastato,  e pel  quale  non  è ammessibile  la  pruo- 
va testimoniale  , come  la  soppressione  di  un  testa- 
mento fatto  dall’  erede  legittimo  o naturale  , la  sot- 
trazione d’ un  obbligo  fatta  al  creditore  dal  suo  de- 
bitore. La  querela  contro  questi  delitti  può  riceversi 
dai  giudici  criminali  senza  che  i giudici  civili  abbia- 
no deciso  prima  sull’  esistenza  del  testamento  , e dcl- 
1'  obbligo.  Pare  che  questi  casi  siano  eguali  a quelb 


fatto  deW  esistenza  precedente  di  questa  stessa  convenzione; 
che  tal’ è il  risaltato  della  combinazione  del  principio  elio 
ammette  la  pruova  testimoniale  di  ogni  delitto,  colla  disposi- 
zione dell’art.  t34t  del  codice  civile  ebe  la  proibisce  quan- 
do 1’  oggetto  eccede  la  somma  ( oggrdi  r5o  fr.  ),  colla  di- 
sposizione che  la  permette  quando  vi  sia  principio  di 
pruova  scritta  , c colla  regola  la  quale  assomiglia  la 
confessione  del  prevenuto  a questa  pruova  ; che  nella  par- 
ticolare specie  le  confessioni  consegnate  negl’  iuterrogatorii 
de’  prevenuti  han  potuto  essere  riputali  come  principi!  di 
pruova  scritta  ec. 


del  violalo  deposito  ; ma  non  è cosi  : vi  p una  di£. 
ferenza  decisiva  tra  loro.  Quegli  clic  ha  coitfidato  un 
deposito  poteva  e dovea  ritirarne  una  ricevuta  o un 
atto  scritto  , come  la  legge  gli  ordinava.  Se  egli  non 
la  esibisce  , non  può  esser  ammesso  alla  pruova  te- 
stimoniale ; e quando  non  vi  è deposito  , non  vi  è 
violazione  di  esso.  Al  contrario  quando  il  debitore 
Sottrae  1’  obbligo  else  avea  formato,  nulla  può  rim- 
proverarsi al  creditore  ebe  avea  fatto  epici  che  la  leg- 
ge gii  ordinava  : dee  dunque  csscé  ammesso  a pro- 
varlo col- mezzo  de’ testimoni  , cómé  Ordina  1’ art. 
i34^  *{*  i3o2  del  codice.  Lo  stesso  nel  caso  1 della 
soppressione  del  testamento. 

Avvertite  che  1’ art.  i348  non  parla  clic  dere- 
litti o quasi  delitti,  c non  de’ casi  di  frode  o di  do- 
lo su’ quali  il. codice  civile  serba  silenzio-,  pèrche  vi 
sono  de’  casi  ne’  quali  il  dolo  può  esser  provato  per 
mezzo  di  testimoni  binanti  ai  tribunali  civili  , altri 
ne’ quali  non  puossi  , e quindi  non  potea  stabilirsi 
una  regola  generale.  In  fatti  non  ogni  dolo  è cat- 
tivo (1).  Yc  11'  ba  alcuno  che  nulla  ha  di  Liasirue- 

c. 

— « 

(1)  Questi  due  vocaboli  dolo  c frode  , clic  si  trovano 
spesso  riuniti  nelle  leggi  Romane  e nelle  francesi  , hanno 
pertanto  un  significato  diverso,  come  lo  suppongono  i 
testi  stessi  clic  li  riuniscono  , e l’-arl.  i353  -J"  1307  del 
codice;  che  paria  del  caso  in  cui  1’  allo  è impugnato  per 
causa  di  frode  o «li  dolo.  11  dolo  nel  senso  generale  che  i 
Romani  davano  a questa  voce,  consisteva  in  quella  finez- 
za accompagnata  da  simulazione  o dissimulazione  , colla 
«|ualc  si  arriva  ad  occultare  quel  che  non  si  vuol  far  ve- 
dere , o a fare  intrudere  tutto  altro  di  quello  clic  si  lia 
tiri  pensiero.  Era  quella  finezza  di  spirito  , quella  so Icrlia 
che  Cicerone  consiglia  di  evitare.  ( Offe.  lib.  1 , cap. 
X.  ) , e siccomp  quest'astuzia  clic  produce  il  dolo,  «juo- 
ijo  ripiego  sottile  dello  spirito  può  esercitarsi  su  d’un  og- 
getto ind Ricreate  , o anche  onesto  c buono,  egualmente 
che  su  d’  uua  cosa  riprensibile  0 àocevolc  , i Roman 
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Vftlp  agli  occhi  della  legge  , il  che  accade  quando  la 
simulazione  non  ha  Ua  line  illecito  , e la  simulazio- 
ne non  è riprovata  dalla  legge  quando  non  pregiudica 
ad  alcuno. 

.Per  couoscere  quando  il  do  lutti  ma  lutti  può  es- 
ser provalo  con  testimoni  , insogna  distinguerne  di- 
verse specie. 

1.  (Quello  che  si  è concertato  Ira  i contraenti  , 
sia  per  pregiudicare  iu  un  modo  o in  un  altro  alle 
terze  persone  non  presenti  e che  non  sono  parti  nel 
contratto  o nell’ atto  col  quale  si  commette  il  dolo, 
sia  per  eludere  qualche  disposizione  della  legge.  Que- 
sta si  chiama  propriamente  frode , e questa  può  es- 
ser sempre  provata  con  testimoni  , perchè  nou  iu 
possibile  alla  persona  lesa  procurarsene  la  pruova 
per  iscritto,  ftoi  ne  abbiamo  gli  esempii  negli  arti- 
coli 911  ’ *J-  827  , e 1167  •{-  1120  del  cod.  civ. 

2.  Quello  die  si  commette  in  danno  di  uno  de' 
contraenti,  sia  prima  del  contratto,  sia  nel  momen- 
to stesso  del  contratto  , per  indurlo  0 mantenerlo  in 
un  errore  senza  del  quale  egli  non  avrebbe  contrat- 
tato , in  una  parola  il  dolo  ebe  dà  causa  al  con- 
tratto , quello  di  cui  parla  1’ art.  1116  •}•  1070.  Ora 


distinguevano  due  specie  di  dolo:  il  dolo  buouo  c il  do- 
lo maio. 

Ultiaso  c’  insegna  clic  il  pretore  il  quale  introdus- 
se 1’  azione  de  dolo  a favore  delle  persone  semplici  ingan- 
nate dalle  finezze  artificiose  di  quegli  uomini  astuti  ch'e- 
gli chiama  varios  et  doiosos  , non  si  era  contentato  nel 
suo  editto  della  parola  dolimi  , ma  vi  avea  aggiunto  1'  c- 
pilelo  di  malum  , perchè  ,•  continua  a dire.  Ulpiano  , gli 
antichi  prendean  questa  voce  nel  senso  di  destrezza  , di 
finezza  : quoniom  velerei  prò  solertia  hoc  nomen  accipie~ 
boni,  siculi  J aduni  qui  per  tjusmodi  dissimulationrm  de- 
serviunt  sua  eri  aliena.  ( 1.  1 . de  dolo  malo  ) ; ed  il  giu- 
reconsulto Paolo  ci  da  un  luminoso  esempio  di  questo 
dolo  nella  legge  »£.,  §■  3 , 11.  de  negot.  gest. 
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questo  può  commettersi  per  simulazione  o per  dis- 
simulazione  o reticenza.  11  dolo  per  simulazione  , 
rum  aliud  agitur  a liuti  simulatur , è quello  che  chia- 
masi positivo , e consiste  nel  dire  , fare,  e far  fare 
da  altri  cose  che  possono  persuader  quel  che.  non 
è (i).  11  dolo  per  drssimulazione  o per  reticenza 
chiamasi  dagli  autori  negativo  , e consiste  nel  tacere 
o dissimulare  qualche  cosa  per  ingannare  , far  na- 
scere o mantenere  l’errore  di  uno  de’ contraenti  ; in 
una  parola  per  occultargli  la  verità  o qualche  cir- 
costanza  che  potea  determinarlo  a non  impegnarsi  (a). 
Ma  tanto  nel  caso  di  dolo  quanto  in  quello  della 
frode  , è necessario  avvertire  che  l’ intenzione  d’  in- 
gannare, consilium  , non  basta  ; bisogna  che  vi  sia 
il  reale  danno  , evenlus  damai  ; poiché  se  i maneggi 
praticati  non  hanno  realmente  recalo  alcun  pregiu- 
dizio alla  persona  ingannata  , essa  non  ha  alcuna 
indennità  da  domandare  , quindi  niuna  azione  ( 1. 
79  , IT.  de  reg.  Jur.  ) Ora  non  v’  ha  dubbio  che  pos- 
sa ammettersi  la  pruova  testimoniale  de’ fatti  che  ca- 
ratterizzano il  dolo,  tutte  le  volte  che  non  sia  stato 
possibile  a quegli  che  n’  è restato  vittima  di  procu- 
rarsene una  scritta.  È ciò  una  conseguenza  dell’artico- 
lo 1346*^  t3oo;  e l’ingannato  attacca  il  contratto  per  la 
mamanza  del  suo  consenso  frutto  dell’inganno,  non 
libero,  quindi  .non  valido  ( art.  1109  4*  io63i  ) (3). 


(1)  Esso  può  commettersi  colle  parole  o colle  azioni. 
Nel  primo  caso  evvi  menzogna.  Nel  secondo  il  dolo  con- 
siste in  lutti  i maneggi,  macchinazioni,  artificii  ed  altri 
mezzi  infiniti  co’  quali  può  commettersi. 

(2)  L’  art.  348  f 34o  del  codice  di  commercio  ci  of- 
fre P esempio  di  un  dolo  negativo.  Un  altro  ce  nc  som- 
ministra P arresto  della  cassazione  del  5 febbrajo  1812 
riportato  in  Sirey  tom.  XII,  pag.  i53. 

(3)  bisogna  applicare  al  caso  della  violenza  o del  ti- 
more quel  che  abbiam  detto  sul  dolo.  La  pruova  testimo- 
niale è ammessa  in  questi  casi  abbenchè  il  contralto  fos- 
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3.  La  terza  spcr,e  di  dolo  maio  è quello  co] 
fTuale  , dopo  del  contratto  , uno  de’ contraenti  abusa 
dell  imprudenza  dell’  altro  per  profittare  a di  lui 
spese  ; in  una  parola  , il  dolo  che  lungi  di  aver  data 
causa  al  contratto  , è posteriore  alla  sua  perfezione  • 
come  quando  il  creditore  che  sia  stato  pagato  in  tut- 
to o in  parte  , ricusa  darne  ricevuta  , e conserva  il 
titolo  del  suo  credito  per  farsi  pagare  un’ altra  volta. 
Sembra  che  sotto  1 attuale  legislazione  le  sole  terze 
persone  i di  cui  dritti  sono  stati  frodati  da  questi 
atti  , e non  quelle  che  vi  sono  concorse  e vi  hanno 
liberamente  acconsentito  senza  sorpresa  , possano  es- 
ser ammesse  a provarlo  per  testimoni , perchè  loro 
è stato  impossibile  di  procurarsene  una  prova  lette- 
rale. L’imprudente  che  riconosce  aver  ricevuta  una 
dote  o una  somma  che  gli  si  dice  numerata  , o che 
si  presta  ad  una  simulazione  senza  prevedere  ch’essa 
potrà  essergli  pregiudizievole , dee  portar  la  pena 
della  sua  imprevidenza.  Quindi  l’atto  simulato  , quan- 
do non  sia  stato  ne  sorpreso  per  dolo  nè  estorto  per 
violenza  non  può  ammettere  la  pruova  testimoniale 
se  riguarda  una  somma  maggiore  di  i5o  franchi,  ( ar- 
resto della  cassazione  del  29  ottobre  1810  riportato 


1 i Cd  ,n  una  ciltà5  raa  al,ora  d’uopo 

rifle aere  che  quando  a quest’  azione  fondata  sulla  violenta 

o sul  timore  si  oppone  la  fede  dovuta  agli  atti  , essa  non 

pTo  s|CrC’tarSI  P?r  » Vìa  CÌV',e’  ma  Pcr  del  falso. 

? qua,K,<>  1 atto  impugnato  per  dolo  lo  fosse  non 

ITrifLi”  pCrchè  conte,,ga  fatli  contrarii  a quel- 

vendL  ne»a,“\  Pcr  esempio,  il  prezzo  alterato  d’una 

ta  , o del  quale  si  e enunciato  il  pagamento.  Ma  per 
esser  ammesso  a pruovar  con  testimoni  il  dolo  o la  violenza, 
bs„g„a  articolar  fatti  precisi,  oche  secondo  l’articolò 

sli  v °J°  dej.c°dl,ce  J supponendo  provati  i fatti  espo- 
sueome  md.zu  d.  dolo,  sia  evidente  cLe  senza  questi  arti- 

rrhhe!1  DOn  Sl  sareLbc  fatto , o le  condizioni  sa- 

c omenit  V fi,Ver*?*  ex  ind‘c“s  perspicui  probari 

« omemt , 1.  6.  cod.  de  dolo  molo. 


in  Sirey  toni.  XI  , p»g.  5t>  ) ; e la  legge  civile  non 
lascia  all’  imprudente  sottoscrittore  in  di  cui  danno 
si  è abusalo  , ed  ai  suoi  eredi  o aventi  causa  , che 
il  rifugio  dell’  interrogatorio  su'  fatti  ed  articoli  , o 
quello  di  deferire  il  giuramento.  È vero  che  se  i 
maneggi  praticali  per  ingannarlo  potendo  costituire 
un  delitto  di  scrocco,  un  furto,  una  marioleria,  si 
può  aver  ricorso  ai  tribunali  criminali  per  procurarsi 
una  pruova  testimoniale  contea  ed  oltre  il  contenuto 
negli  atti  , la  quale  sarebbe  rigettata  ne’  tribunali  ci- 
vili. Ma  tal  quercia  nou  può  essere  ricevuta  che 
quando  i fatti  caratterizzano  chiaramente  uno  di  que- 
sti delitti  ; ed  in  materia  di  scrocco  , che  è il  più 
frequente  pretesto  per  eludere  la  proibizione  della 

1 nuova  testimoniale  (i)  , si  richiede  particolarmente 
’ indicazione  de’fatti  sufficienti  per  caratterizzarlo  (a). 

4-  L'ultima  specie  è il  dolo  di  colui  il  quale  scuza 
contrattare  con  una  persona  , la  determina  con  ma- 
neggi , artifici!  , o reticenze  fraudolenti  , a fare  una 


(1)  In  fatti  1’ art.  4°5  del  cod.  pcn.  stabilisce  » chiun- 
que o facendo  usò  di  nomi  o di  qualità  false , ovvero  im- 
piegando artifizi i frodolenli  per  persuadere  1’  esistenza  di 
false  intraprese,  di  un  potere  o di  un  credilo  immaginario, 
.0  per  far  nascere  la  speranza  o il  timore  di  un  successo, 
«li  un  accidente  o di  qualsivoglia  altro  avvenimento  chi1 2 * 4 
merico  , si  avrà  fatto  rimettere  o consegnare  fondi , mo- 
bili  o obbligazioni  , disposizioni  -,  biglietti  , promesse  , 
quietanze  c discarichi  , o avrà  con  ano  di  questi  mezzi 
scroccato  o tentato  di  scroccare  la  totalità  o una  parte 
delle  altrui  facoltà  , sarà  punito  cc.  » 

Questa  redazione  lasciava  il  dubbio  se  i falsi  nomi 
dovessero  esser  verbalmente  presi  o anche  scritti  , ma  la 
costante  giurisprudenza  della  corte  di  cassazione  ha  de- 
ciso che  lo  scrocco  ha  luogo  solo  verbalmente,  ed  il  fal- 
so quando  siavisi  unita  la  scrittura.  Vagasi  tra  gli  altri 
l’arresto  del  16  luglio  i8i3  in  Sirey  tom.  XV.  pag.  45z. 

(2)  Vedete  nel  Repertorio  di  Merlin  alle  voci  Scroc- 

cu  , e Dolo  , l’arresto  dilla  cassazione  del  i3  mtvTAO  1806. 
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cosa  contraria  ai  suoi  interessi , affine  di  profittarne  , 

o.  farne  profittare  un  terzo,  un  parente  , un  amico: 
per  esempio  , quando  fraudolentemente  fa  risòlverò 
ad  alcuno  di  accettare  o rinunciare  una  eredità  ( art. 

^83  •{•  700  ) , di  far  un  contratto  oneroso  con  un 
terzo  , ec.  Questa  specie  di  «loto  rientrando  sino  ad 
Un  certo  , punto  nella  classe  de'  quasi  delitti  , pe'quali 
colui  che  ha  cagionato  il  danno  è obbligato  a ripa- 
rarlo ( art.  i38i  i33(i),  si  può  sempre  provare 
con  testimoni  , perchè  non  è stato  possibile  alla  per- 
sona ingannata  di  procurarsi  una  pruova  scritta  (1). 

II.  L’art.  i3{8  applica  in  secondo  luogo  la 
detta  eccezione  dell’  impossibilità  » ai  depositi  ne- 
» cessarli  falli  in  caso  d’incendio,  rovina,  tumul- 
» to  o naufragio  ; ed  a quelli  fatti  da  viaggiatori  nel- 
» le  osterie  dove  alloggiano  5 e ciò  secondo  la  qua- 
» lità  delle  persone  e le  circostanze  del  fatto.  » 

Se  il  fatto  del  deposito  necessario  può  esser  pro- 
vato cou  testimoni  , bisogna  provar  prima  1’  evento 
disgraziato  che  ha  posto  il  deponente  nella  necessità 
di  fare  il  deposito.  Che  se  il  fatto  del  deposito  non 
è impugnato' , ma  si  controverte  della  somma  depo- 
sitala , a chi  dovrà  deferirsi  il  giuramento  ? Se  il  de- 
positario francamente  accetta  il  deposito,  il  deponen- 
te debb’  esser  ammesso  a provare  che  la  somma  sia 
" maggiore  di  quella  che  si  accetta  ; ma  ove  manchi 

di  far  questa  pruova  , il  giuramento  dee  deferirsi  , 
senza  dubbio  al  depositario. 

III.  La  cennata  eccezione  si  applica  pure  » a 
» tutte  le  obbligazioni  contratte  in  caso  di  accidenti 
» non  preveduti  che  non  permettesse  di  fare  atti  pel* 

» iscritto.  » E questa  una  disposizione  amplialiva 
delle  precedenti  in  due  punti  essenziali , 1’  uno  sulla 


(1)  I fatti  che  costituiscono  1’  usura  possono  provarsi 
per  mezzo  di  testimoni  ed  anche  con  presunzioni  innanti 
ai  tribunali  civili.  ( Arresto  della  cassazione  del  12  de- 

cembro  18 13.  ( Sikey  loia.  XIV.  pag.  3o  )• 

Delvincour I Corso  V ol . X. 
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natura  delle  obbligazioni  , 1'  altro  sulla  natura  degli 
accidenti , qualunque  essi  siano. 

Ma  qual’  è l’ impossibilità  che  dispensa  dal  pro- 
curarsi una  pruova  per  iscritto  ? 11  codice  noi  dice  , 
nè  potea  dirlo:  gli  è bastato  indicarne  gli  esempii  , 
ed  i giudici  possono  argomentare  per  analogia  nell' 
applicarlo. 

IV.  Finalmente  si  applica  quest’  eccezione  al  ca- 
so in  cui  » il  creditore  abbia  perduto  il  titolo  che 
» gli  serviva  di  pruova  scritta  , in  conseguenza  di  un 
» caso  fortuito  , non  preveduto  e provegnente  da  una 
» forza  irresistibile.  » Ma  è risoluto  in  giurispruden- 
za die  non  si  può  esser  ammesso  a provare  la  per- 
dita del  titolo,  se  non  domandando  di  provar  con- 
temporaneamente il  caso  fortuito  o la  forza  irresisti- 
bile clic  ha  cagionata  tal  perdila  ( arresto  della  cas- 
sazione del  7 ventoso  anno  XI  ) ; ed  i testimoni 
. debbono  aver  letto  o inteso  leggere  il  titolo  , e dal- 
la di  loro  deposizione  dee  risultare  la  verisimiglian- 
za  di  questa  perdita.  La  pruova  della  perdita  o del- 
la soppressione  di  un  testamento  è ammissibile.  ( Ar- 
resto della  cassazione  del  io  febbrajo  1807  , e 1 set- 
tembre i8oa  ). 

Questa  eccezione  è generale  e si  applica  ad  altri 
casi  non  preveduti  dal  codice  $ per  esempio  la  falsi- 
tà ebe  ha  determinato  uu  legato  può  esser  provata 
per  testimoni  ; che  un  atto  siasi  notificato  la  mattina 
o la  sera  (1),  c la  data  d’un  atto  quando  la  legge 
non  richiede  eli’ esso  sia  datato  , possono  egualmente 


(ì)  La  corte  di  cassazione  rigettò  nel  i5  luglio  1818 
il  ricorso  contro  una  decisione  clic  avea  ammessa  la  pruo- 
va testimoniale  sulla  priorità  di  due  notificazioni  fatte  nel- 
lo stesso  giorno.  » Atteso  clic  1’  art.  i34 1 del  codice  ci- 
vile non  proibisce  1’ ammettersi  la  pruova  testimoniale  su 
di  fatti  estranei  al  tenore  di  un  allo  di  procedura  , c eli’ 
era  abbandonato  alla  verifica  de’  magistrati.  » ( Sirev  tota. 
XIX.  pag.  t5. 
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provarsi  per  testimoni.  In  fatti  il  minore  diventato 
maggiore  elio  domanda  la  rescissione  di  un  alto 
non  datato,  è. ammesso  a provare  clic  fu  fallo  quan- 
d’ era  in  età  minore  5 c la  vedova  clic  vuol  lare  an- 
nullare un  atto  non  datato  l’atto  sena’  autorizzazione, 
dee  provare  clie  fu  fatto  durante  il  matrimonio. 

Cosk  pure  tra  due  contratti  di  uno  stesso  fondo 
1’  uno  e T altro  senza  data  , la  data  potrà  provarsi 
con  testimoni  : se  fossero  tutti  e due  datati , uno  de- 
gli acquirenti  potrebbe  pretendere  ebe  l’altro  con- 
tratto è fatto  coll’  antidata  , e potrebbe  esser  ammes- 
so a provarlo  con  testimoni  ; mentre  trattasi  d’  una 
frode,  alla  quale  senz’qltra  pruova  l’ antidata  fareb- 
be presumere  la  partecipazione  dell’  acquirente  (1). 

S E Z I O 3 F.  III. 

Tersa  eccezione  in  favore  del  commercio. 

* . 1 

Dopo  di  essersi  stabilito  nell’  art.  i3/fi  la  re- 
gola generale  sulla  proibizione  della  pruova  testimo- 
niale , vi  si  fa  un’  eccezione  concepita  in  questi  ter- 
mini » tutto  ciò  non  deroga  a ciò  clic  è prescritto 
nelle  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio.  » 

Il  codice  di  commercio  veramente  non  mentova 
ebe  due  casi  in  cui  permette  la  pruova  testimoniale; 
i.°  per  verificare  le  associazioni  in  partecipazione 
( art.  49  4*  ^8  )>  2,0  e compre  e vendite  ( art. 
x 09  4’  lo^  )•  Potrebbe  dunque  dirsi  die  fuor  di  tali 
casi  non  vi  è luogo  a questa  pruova  senza  principio 


(1)  La  pruova  testimoniale  ammessa  generalmente  per 
la  pruova  de’  delitti , può  esser  egualmente  adoperata  per 
verificare  quello  di  falsità  , benché  non  siavi  comincia- 
mento  di  pruova  per  iscritto.  Cosà  frequentemente  ^i  è 
giudicato  dalla  corte  di  cassazione  di  Parigi  specialmente 
cogli  arresti  del  29  luglio  1807  ^e  con  quello  del  1 apri- 
le 1808.  Ed.  ‘ 
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di  pruova  scritta  ; mentre  l’ intenzione  del  legislato- 
re fu  «{nella  di  ammettersi  in  tutti  gli  affari  di  com- 
mercio. Questo  dubbio  fu  tolto  dall’  arresto  della 
cassazione  degli  li  novembre  i8i3  , che  dichiarò 
esservi  compresi  tutti  gli  oggetti  commerciali  che  par- 
ticolarmente non  richiedono  una  scrittura.  In  fatti 
l’art.  3u  3oi  la  richiede  nel  contratto  a cambio 
marittimo  ; 1’  art.  33a  + 3»3  ne’ contralti  di  assicu- 
razione ; 1’ art.  4*  "h  33  pe’ contratti  di  società. 

È superfluo  il  aire  che  la  pruova  testimoniale 
«le’ pagamenti , qualunque  ne  sia  la  somma,  può  es- 
ser ammessa  nel  dritto  commerciale  , ancorché  si 
trattasse  di  credilo  nascente  da  scrittura  , mentre  la 
pruova  delle  liberazioni  è biù  favorevole  di  quella 
delle  obbligazioni.  Ma  se  il  titolo  dell’  obbligazione 
consistesse  in  una  sentenza  emessa  anche  da  un  tri- 
bunale di  commercio  , il  pagamento  delle  condanne 
enunciatevi  , non  potrebb’  esser  provato  al  di  sopra 
di  « 5o  franchi  senza  principio  di  pruova  scritta  , 
mentre  l' obbligazione  che  nasce  da  una  sentenza 
non  può  esser  considerata  , qualunque  ne  sia  1’  og- 
getto , come  un  affare  di  commercio. 

Uno  de’  socìi  non  potrebbe  egualmente  senza 
principio  di  pruova  scritta  essere  ammesso  a prova- 
re con  testimoni  ch’  egli  ha  pagato  la  somma  che 
dovea  mettere  nella  società,  in  nome  collettivo  o in 
coinmandita  , quando  questa  somma  eccede  i i5o 
franchi;  poiché  il  cit,  articolo  4*  del  cod.  di  commer- 
cio proibisce  la  pruova  testimoniale  per  tutto  ciò  che 
si  allegasse  come  detto  prima  , nel  momento  o dopo 
dell’  atto  di  società.  11  pagamento  della  sua  quota 
n’è  il  compimento. 
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CAPITOLO  III. 

DELLE  PRECAUZIONI  NECESSARIE  TER  rinARSl  DELLA 
TESTIMONIANZA.  DEGLI  UOMINI. 

f 

Vedemmo  già  die  la  pruova  testimoniale  trae  l.t 
sua  forza  dalla  duplice  presunzione  del  buon  senso 
ed  intelligenza  de’  testimoni  , e della  loro  probità. 
Tutte  dunque  le  precauzioni  da  prendersi  perché  si 
possa  con  prudenza  fidare  sulla  testimonianza  degli 
uomini  , ed  assentirvi,  consistono  in  assicurarsi:  1. 
die  il  testimone  non  si  è ingaunato,  né  è stalo  in- 
gannato ; a.  Ch’egli  non  voglia  ingannare. 

Per  assicurar  ciò  per  quanto  c possibile  , con- 
vien  considerare  tre  cose  nella  pruova  testimoniale: 

i.  La  natura  e la  qualità  de’  fatti  da  provarsi  ; 

a.  La  qualità  c la  persona  de’ testimoni  ; 

3.  Finalmente  la  testimoniauza  in  se  stessa  é 
paragonata  alla  deposizione  di  altri  testimoni  , o ad 
altri  fatti  già  verificati. 

Noi  ce  ne  occuperemo  nelle  tre  seguenti  sezioni. 

Sezione  I. 

Della  natura  e della  qualità  de  fatti  da  provarsi. 

Le  prime  qualità  di  un  fatto  sono  che  sia  pos- 
sibile , che  sia  verisiinile.  Se  non  è possibile  , qua- 
lunque sia  l'autorità  de’ testimoni  , non  meriterà 
mai  credenza  (i).  Ma  tutto  che  possibile,  bisogna 
che  sia  pure  verisimile  : la  sua  inverosimiglianza  può 
esser  tale  che  non  vi  abbia  alcuna  ragioue  per  cre- 
derlo. 


(i)  Ancorché  sia  il  fatto  in  se  possibile,  può  diven- 
tar impossibile  per  le  circostanze  che  1’  accompagnano.  La  , ’ 
causa  del  conte  di  Morangics  con  tanto  vigor  di  eloquen- 
za difesa  da  LiSuuet  , c«  ne  somministra  un  luminoso 
esempio. 
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I 


L epoca  e 1 luogo  in  cui  il  fallo  è avvenuto,  in- 
fluiscono sulla  fede  dovuta  al  testimone.  Se  i fatti 
sono  antichi  , la  di  lui  memoria  è meno  sicura  e 
può  ingannarlo.  I falli  transitori!  sono  meno  credi- 
la i de- fatti  permanenti,  rd  i clandestini  , o avve- 
nuti in  luogo  deserto  o fuori  mano  , Io  sono  meno 
di  quelli  avvenuti  iu  pubblico  , o iu  presenza  di 
molti»  r 

, ^Ja  Pcr  assicurarsi  che  il  testimone  non  si  sia 
ingannato  nè  voglia  ingannare  , bisogna  eli’ egli  sia 
stato  presente,  che  abbia  veduto  il  fatto,  e non  che 
1 abbia  inteso  dire.  Niuno  ignora  che  il  senso  dell’ 
udito  più  facilmente  inganna  di  quello  delia  vista.  I 
testimoni  auricolari  (i)  meritano  meno  credenza  de- 
gli oculari.  I testimoni  che  sanno  un  latto  per  aver- 
Jo  essr  stessi  veduto  o inteso  , depougono  ex  scienliay 
giacché  non  peraltro  mezzo  che  per  quello  de’ sensi 
si  può  aver  la  scienza  o conoscenza  de’ falli  che  ca- 
dono sotto  i sensi.  Quello  che  depongono  sull’ altrui 
fede , per  averlo  inteso  dire  da  persone  degne  di 
lede,  non  possono  formar  mai  una  pi-uova  , qualun- 
que sia  il  loro  numero..  Il  testimone  dee  deporre 
quello  che  sa  , non  quello  che  crede.  Credere  c sa- 
liere sono  due  cose  differentissime  : la  credenza,  cre- 
duli tas  , ha  per  fondamento  congetture  probabili;  la 
scienza  o conoscenza  ha  per  base  la  certezza  morale 


(ì)  Sono  di  tre  specie  i testimoni  auricolari  : 1.  quei 
che  hanno  essi  slrssi  ascoltalo  un  fallo  , tcsies  ex  atidilu 
proprio  ; 2.  quei  clic  depongono  ex  audilu  parlis  ; 3.  quei 
che  depongono  ex  nudità  alieno.  I primi,  quando  non  vi 
riuniscono  la  testimonianza  de  visti , non  meritano  alcuna 
fiducia  se  la  di  loro  testimonianza  non  sia  da  allr.e  cir- 
costanze fortificata,  t secondi  ne  meritano  dippiù  , quan- 
do 1 autore  stesso  del  fatto  J’  ha  raccontalo  ai  testimone. 
I terzi  non  mentano  alcuna  confidenza,  c la  loro  depo- 
sizione non  può  servir  che  d’  indizio  o d' indicazione  per 
ricorrere  ai  testimoni  oculari. 
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clie  noi  acquistiamo  per  mezzo  de’ sensi  e del  razio- 
cinio. Sono  Leu  rari  i casi  ne’  quali  i testimoni  cLe 
depongono  sull’  altrui  fede  possono  lare  una  pruo- 
va  (1). 

Del  resto  tutto  riposa  sulla  presunzione  cLe  que- 
sto fatto  sia  conosciuto  dal  testimone  presente.  Lo 
sviluppo  clic  dà  alla  sua  deposizione  fa  giudicare  s'c«- 
gli  ne  ha  lina  sufficiente  conoscenza  : È più  eredi- 
tile se  ha  avuto  motivo  di  prestarvi  maggiore  atten- 
zione ; quindi  i testimoni  chiamati  ad  un  atto  meri- 
tano più  fede  di  quelli  che  casualmente  s’  incontra- 
no ad  assistervi.  È meno  credibile  se  si  esprime  in 
un  modo  dubbio  , elio  svela  o 1’  ignoranza  o il  de- 
siderio di  mascherare  la  verità.  Finalmente  bisogna 
distinguere  il  fatto  eh’  egli  racconta,  dalle  conseguen- 
ze che  ne  lira  : può  aver  ben  visto  , e mal  ragionato. 

S e z i o H E II. 

Della  qualità  e persona  de ’ test  Linoni. 

Non  basta  assicurarsi  por  quanto  è possibile  del- 
la scienza  del  fililo  in  persona  del  testimone  per 
dedu  rne  eli’  egli  non  si  sia  ingannato  ; ina  bisogna 
assicurarsi  della  sua  buona  fede  , della  sua  veracità, 
vale  a dire  ch’egli  non  voglia  ingannare,  non  tra- 
«lire  la  venta  ne  tacerla  nè  mascherarla.  In  ciò  su- 


fi) Il  possesso  immemorabile  è uno  di  questi  casi.  Ma 
per  ammettersi  tale  testimonianza  sui  fatti  antichi  eh’  ec- 
cedono 1’  età  e la  memoria  degli  uomini  , cinque  condizioni 
vi  si  richieggono  : t.  clic  il  testimone  il  quale  depone  d’ 
un  fatto  antico  I’  abbia  saputo  da  persone  presenti  c che 
1’  hanno  essi  stessi  veduto  , 2.  che  il  testimone  nomini 

queste  tali  persone  , 3.  clic  (fucsie  persone  siano  degne  di 
lede  , e siano  almeno  due  ; 4-  che  sia  impossibile  di  fioter- 
si avere  la  di  loro  personale  tcilùaoniauza  , 5,  che  vi  si» 
P attuale  possesso. 
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pi  atutto  consiste  1’  incertezza  della  piliova  teslituo- 
niale  ; e tutte  le  regole  die  la  ragione  e la  legge  ci 
danno  , producono  appena  nella  loro  insufficienza 
una  probabilità  di  cui  ò forza  contentarsi.  Invano 
siamo  assicurati  dal  giuramento  che  gli  si  fa  prestare  : 
debole  antemurale  in  un  secolo  di  corruzione  e d'in- 
credulità. 

La  prima  qualità  che  si  .richiede  in  un  testimo- 
ne è che  non  sia  sospetto  ; vale  a dire  che  non  ab- 
bia interesse  a mentire.  Ma  l’ interesse  lia  uu’  esten- 
sione maggiore  di  quello  che  si  pensa.  Esso  si  ri- 
congiunge alla  dottrina  delle  probabilità  , alla  gene- 
rai conoscenza  del  cuore  umano  , a quella  de'  costu- 
mi , del  carattere  , delle  passioni  , de’  pregiudizi!  di 
ciascun  particolare  testimone  ; quindi  è abbandonato 
alla  -saviezza  de’  magistrati  il  valutarlo.  La  legge  si  è 
limitato  a dichiarar  solo  quei  a’ quali  è proibito  di 
far  testimonianza  , e per  tutti  gli  altri  lia  stabilito 
la  facoltà  di  ricusarli. 

Nella  nostra  legislazione  , come  nella  romana  , 
il  dritto  di  far  da  testimone  in  giudizio  è un  dritto 
civile  di  cui  alcuno  non  può  esser  privalo  che  in  for- 
za di  una  legge.  Il  codice  penale  prescrive  nell’ art. 
4»  che  i tribunali  giudicando  correzionalmente  pos- 
sono in  certi  casi  interdire  di  essere  adoperalo  co- 
me testimonio  negli  alti  e di  fare  ogni  altra  testi- 
moniauza  in  giudizio  , fuori  delle  semplici  dichiara- 
zioni ; e l’articolo  aggiugne  clic  i tribunali  non 
possono  pronunziare  la  mentovala  interdizione , se 
non  quando  sia  stala  autorizzata  o ordinata  da  una 
particolare  disposizione  della  legge  (i). 


(i)  Le  nuove  nostre  leggi  penali  parlano  egualmen- 
te nell’ art.  27  dell’interdizione  oui  può  esser  condannato 
il  colpevole  di  delitto  correzionale,  ma  vi  han  soppressa 
quella  di  poter  fare  da  testimonio  ; onde  coordinarlo  col- 
le leggi  di  procedura  penale  , dove  si  dispone  nell’  art. 
aoa  che  non  possono  essere  ammessi  a deporre  nella  pub- 
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Il  codice  di  procedura  civile  stabilisco  ancora 
Una  esclusione  relativa  al  far  teslimouianza  , ordi- 
nando nell’ art.  atiS  363  n che  niuno  può  essere 
» citato  come  testimonio  , qualora  sia  consansuinco 
» o affine  in  linea  retta  di  una  delle  parti  , o del 
a di  lei  conjuge  ancorché  separato  di  corpo  (1)  ». 
Nulla  si  è detto  de' congiunti  in  linea  collaterale,  po’ 
quali  ha  soltanto  accordato  la  facoltà  della  ripulsa. 

La  ripulsa  non  è altro  che  l’addurre  de' fatti  da 
rimproverarsi  al  testimone  , donde  si  pretenda  trarre 
delle  induzioni  contro  la  sua  veracità  , cóntro  la  fe- 
de dovuta  alla  sua  testimonianza  , affine  di  rigettarla 
o al  lontanarla.  Tutti  questi  falli  possono  variare  all* 
infinito.  Il  legislatore  che  non  potea  numerarli  tutti 
ne  ha  però  indicati  alcuni. 

Iu  fatti  prescrive  nell’ art.  a83  378  che  » po- 

» tranno  essere  ricusati  come  testimoni  i consanguì- 
» nei  ed  affini  dell' una  e deli’ altra  parte  sino  ai  cu- 
» giui  di  quinto  grado  inclusivamente  ; i consangui- 
» nei  e gli  affini  de’  conjugi  nel  grado  espresso  di 
» sopra , se  pure  il  conjuge  è vivo  , o la  parte  , o 
» il  testimone  ne  ha  de’  tigli  vigenti.  Nel  caso  che 
» il  conjuge  sia  morto  senza  discendenti  possono  sof- 


hlica  discussione  1.  Gli  ascendenti,  discendenti  , fratelli  c 
sorelle  di  secondo  grado  , il  matite  o la  moglie  dell’  ac- 
cusato o di  uno  de'  coaccusati  presenti  ; 2.  Il  denunziarne 
la  cui  denunzia  è pecuniariamente  ricompensata  dalla  legge; 
3.  I difensori  delle  parti  su’ fatti  lidi  cui  scienza  dipende 
dalla  fiducia  delle  parti  nel  loro  patrocinio  ; ma  rapporto 
a qualunque  altra  eccezione  dice  i’  art.  204,  eli’ essa  non 
toglie  al  testimone  la  facoltà  d’  intervenire  uella  discus- 
sione , nè  lo  fa  cancellare  dalla  lista  , ma  entra  soltanto 
nel  calcolo  della  fede  della  sua  deposizione,  le. 

(1)  11  lesto  dice , ancorché  divorziato  , ma  come  il 
divorzio  è anche  adesso  proibito  in  Francia,  e vi  si  è 
sostituita  la  separazione  personale,  cosi  noi  1’  abbiatn  in- 
dicato colpe  nelle  nostre  leggi  civili  si  c fatto.  E. 
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» frire  eccezione  i consanguinei  ed  affini  in  linea 
» retta , i fratelli , i cognati , le  sorelle  e le  cogna- 
» te.  » (t). 

Oltre  questo  mezzo  di  ripulsa  generale  fondato 
sulla  parentela  o affinità  in  linea  collaterale  ne’gra- 
di  indicati,  lo  «stesso  articolo  383  ne  aggiunge  sei 
altri  in  questi  termini.  » Potranno  parimenti  essere 
u ricusali  : 1 , 1’  erede  presuntivo  , o il  donatario  ; 
» a.  quegli  clic  avrà  mangiato  o bevuto  colla  parte 
» a di  lei  spese  , dopo  la  sentenza  che  ordinai’  esa- 
» me  ; 3.  colui  che  «vrà  rilasciato  attestali  sopra  fat- 
» ti  relativi  alla  causa;  4*  * domestici  o addetti  al 
» servizio  ; 5.  i testimoni  in  istalo  di  accusa  ; 6.  i 
» condannati  a pene  afflittive  o infamanti  , o anche 
» ad  una  pena  correzionale  per  causa  di  furto.  » 

Ma  non  sono  questi  i soli  molivi  di  ripulsa.  L’ 
art.  a83  è enunciativo  non  limitativo. 

Il  signor  Locar  nel  suo  spirito  del  cod.  di  proc. 
sull’  art.  283  è dell'  opposto  sentimento  e sostiene 
che  una  disposizione  è limitativa  tutte  le  volle  che 
ia  legge  non  dica  formalmente  che  sia  dimostrativa. 


(ì)  Par  che  presti  un'senso  anfibologico  la  disposizione 
clic  riguarda  i consanguinei  c gli  aflini  de’  coujugi  ; ma 
il  suo  vero  senso  si  è che  i consanguinei  del  conjuge 
-morto  senza  prole,  i quali  sono  affini  del  conjuge  clic  fa 
parte  nel  giudizio  , non  possono  essere  ricusati  clic  in  linea 
retta  c nel  secondo  grado  nella  collaterale:  se* il  conjuge 
che  non  c parte  nel  ptoccsso  è vivo  o ha  lasciato  de’  ti- 
gli , i suoi  consanguinei  che  sono  aflini  dell’  altro  conjuge 
potranno  essere  ricusati  sino  al  sesto  grado  ossia  al  quinto 
inehisivamente.  Ma  nella  causa  di  uno  de’cbnjngi  non  si 
possono  ricusare  gli  affini  dell’ altro  conjuge  , anche  durante 
la  sua  vita  , perche  questi'  affini  nou  sono  gli  affini  del 
conjuge  che  fa  parie  nella  causa. 

In  fatti  nell’  arresto  del  5 pratile  an.  XIII.  là  corte 
di  cassazione  decise,  che  non  vi  era  affinità-  tra  uu  indivi- 
duo c la  moglie  del  suo  cognato,  c che  quindi  questa  po- 
teva esser  intesa  come  testimone  contro  l’ individuo  suddetto. 
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Questa  dottrina  si  oppone  non  solo  al  roman  dritto 
ed  agli  autori  francesi , ma  benanche  alla  giurispru- 
denza della  corte  di  cassazione  ; come  dagli  arresti 
del  i»  marzo  1807  , del  5 febbrajo  1809,  e del  22 
deceinbre  1819  riportale  in  Sirey  tom.  VII.  pag.  261, 
tom.  IX,  pag.  221  , toni.  XX  , pag.  281. 

Altre  ripulse  vi  sono  e vi  possono  essere  parti- 
colari alla  persona  del  testimone  , per  le  quali  il 
detto  codice  vuole  soltanto  che  siano  circostanziate  , 
pertinenti,  c non  concepite  in  termini  vaghi  e ge- 
nerali. (art.  270  •}*  365.  ) La  differenza  tra  le  ime 
e le  altre  si  c che  le  ripulse  generali  possono  am- 
mettersi dal  giudice  sulla  sola  esistenza  del  fallo  in- 
dicato dalla  legge,  ed  unicamente  perchè  essa  l’in- 
dica come  motivo  di  ripulsa  , mentre  i motivi  par- 
ticolari non  possono  ammettersi  se  non  siano  circo- 
stanziati  , pertinenti  cc.  I giudici  non  possono  sen- 
za eccedere  i loro  poteri  , senza  violare  la  legge  , 
ammettere  un  motivo  di  ripulsa  generale  non  creato 
dalla  medesima.  ( arresto  della  cassazione  del  22  no- 
vembre 1812  riportalo  in  Sirey  lom.  XIII.  pag. 

»74  (>)• 


(1)  TrnUavasi  nella  specie  di  questo  arresto  , se  11  110- 
tajo  che  ha  ricevuto  1’ atto  ed  i due  testimoni  dell’  istru- 
meuto  che  1’ hanno  sottoscritto  , potevano  per  effetto  di 
questa  redazione  e di  questa  sottoscrizione  , esser  assimilati 
a quei  che  avessero  rilasciati  attcstali  sopra  i fatti  relativi 
alla  causa  ; il  tribunale  di  Schrleslad  dichiarò  fondata  con- 
tro i tre  testimoni  presentali  dall’  attore  la  ripulsa  desun- 
ta dalla  loro  qualità,  c rigettò  le  loro -deposizioni  in  for- 
za dell’ art.  a83  : la  corte  di  cassazione,  atteso  clic  il  no- 
tajo  ed  i due  testimoni  suddetti  avendo  un  carattere  le- 
gale ed  avendone  adempito  il  ministero  ammesso  dalla  leg- 
ge , non  potevano  essere  assimilati  a colui  che  avesse  ri- 
lasciato attcstato  cc.  , dichiarò  che  il  tribunale  suddetto 
avea  fatta  una  falsa  applicazione  «del  dello  articolo  , ed 
avea  violala  la  legge , ammettendo  un  motivo  di  ripulsà 
di  testimoni  che  la  legge  non  ha  creato. 

I 
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Le  ripulse  e le  risposte  fattevi  sono  sottoposte 
alla  decisione  del  tribunale  ; se  la  ripulsa  c ammessa, 
la  deposizione  non  debb’ esser  letta  (art.  agi  -J*  385). 
Dunque  i giudici  dovendo  decidere  su  di  esse  han- 
no la  facoltà  di  non  ammetterle  , ed  è questa  la  dif- 
ferenza tra  1’ esclusione  eia  ripulsa.  In  quella  il  giu- 
dice non  dee  altro  esaminare  che  il  semplice  fatto 
che  l’ esclude  : ma  nelle  ripulse  generali  esaminar 
dee  se  1'  induzione  che  si  trae  da  tal  motivo  sulla 
■veracità  del  testimone  sia  o no  fondata  , nam  si  ca- 
rtai suspicione  testimonium  , vel  propler  personatn  a 
qua  ferlur  , quod  honesla  sii  , nel  propler  causam  , 
quoti  nec  lucri , neque  grufine,  ncque  inimiciliae  cau- 
sa sii  , admitlendus  est  , dice  la  legge  3 , fF.  de  te- 
sti bus  (i).  » 


(ì)  Ciò  non  ostante  Locate  nel  suo  Spirito  del  co- 
dice di  commercio  , k>m.  X.  pag.  3 07  , sostiene  clic  nelle 
ripulse  generali  il  ministero  del  giudice  si  riduce  a veri- 
fiear  i Fatti  su  quali  si  fouda  la  ripulsa  , e quando  essi 
sono  giustificati  , egli  non  ha  dritto  di  rigettare  una  cau- 
sa ammessa  dalla  legge  piu  che  quello  di  ammetterne  una 
non  riconosciuta  da  essa  ; e pretende  che  ciò  risulta 
dalla  natura  delle  cose , dall’  art.  289  -f-  383  che  suppone, 
nel  caso  in  cui  il  motivo  di  ripulsa  sia  giustiticato  con 
documenti , che  non  rimanga  al  tribunale  altro  da  vedete; 
e finalmente  dal  cangiamento  fatto  nella  redazione  dell’  art. 
a83  per  conformarsi  a questo  sistema.  Ma  la  satura  del- 
le cose  anzi  obbliga  il  giudice  ad  esaminare  se  il  fatto 
della  ripulsa  è vero  o falso  , c se  l’ induzióne  che  se  nc 
vuol  trarre  sia  o no  fondata  : la  legge  non  ha  distinto  il 
fatto  dal  dritto.  L’  art.  289  non  suppone  che  il  tribunale 
non  ha  altro  da  vedere  ; la  sola  couscguenza  che  se  nc  pos- 
sa trarre  si  è che  la  parte  non  può  dopo  aver  intesa  la 
deposizione  proporre  motivi  di  ripulsa  non  documentati  ; 
ma  questi  sono  come  gli  altri  sottomessi  alla  decisione 
del  magistrato  , c se  essi  sono  ammessi,  dice  1' art.  291, 
la  deposizione  non  sarà  letta  ; il  che  suppone  chiaramen- 
te c senza  equivoco  che  se  non  sono  ammessi , la  deposi- 
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Nà  i!  codice  di  procedura  uc  il  codice  civile  de- 
termina il  numero  de’ testimoni  necessario  a fare  una 
pruova.  Un  solo  non  bastava  nel  roman  dritto,  an- 
corché fosse  della  più  gran  dignità  fregiato.  Il  silen- 
zio tenuto  dalla  nostra  legislazione^indica  bastar  pu- 
re un  solo  testimone  quando  si  riuniscano  altre  cir- 
conlauze  a rendere  verace  la  di  lui  testimonianza. 

Sezione  III. 

Della  testimonianza  considerala  in  se  stessa , e para- 
gonata colla  deposizione  di  altri  testimoni , o con 
altri  testimoni , o con  altri  fatti  verificati. 

Le  pruove  dividonsi  in  due  specie  o classi  : la 
prima  di  quelle  che  la  legge  vuote  che  si  tengano 
per  sicure  , ed  alle  quali  il  magistrato  non  può  , 
senz’  esporsi  alla  censura  , dispensarsi  di  non  confor- 
mare la  sua  sentenza  , quand’  anche  non  ne  fosse 
personalmente  persuaso  e convinto , come  quella  che 
nasce  dalle  presunzioni  legali , la  fede  dovuta  all’at- 
to autentico  ec.  ; la  secouda  contiene  quelle  la  di 
cui  valutazione  è abbandonata  alla  prudenza  del  ma- 
gistrato , e sono  di  questa  classe  tutte  le  pruove  te- 
stimoniali. 

Ma  come  si  regolerà  il  magistrato  civile  nella 
collisione  de’  testimoni  (i)  , vale  a dire  quando  le 
di  loro  deposizioni  sono  contradittorie  ? Disgraziata- 
mente il  codice  di  procedura  ha  tolto  ai  giudici  il 


zione  sara  letta.  Non  nasce  neppure  dalla  redazione  dell’ 
art.  a83  la  conseguenza  che  Locrè  ne  trae  di  render  as- 
soluto l’ effetto  della  ripulsa  : noi  abbiam  provato  il  con- 
trario , e ci  sembrano  insufficienti  le  ragioni  addotte  in 
detta  opera  per  cambiar  sentimento. 

(1)  Boemero  ne  parla  profondamente  nelle  sue  Exei^ 
cikUiones  ad  Pandectas , tdm.  IV,  excrcit.  65  de  colli- 
sione probationum. 
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più  potente  ed  efficace  mezzo  , c forse  il  solo  , on- 
de alzare  o strappare  il  velo  di  cui  1’  arte  di  un  te- 
stimone di  mala  fede  cerca  di  covrir  la  verità  , onde 
diradar  le  tenebre  di  cui  si  studia  invilupparla  ; in- 
tendo dire  , il  pubblico  dibattimento.  Nelle  materie 
civili  ordinarie  , i testimoni  non  sono  intesi  neppure 
nell’udienza;  essi  sono  pe’ giudici  che  non  1' hanno 
interrogati  , testimoni  sordi  e muli.  In  tale  mancan- 
za egli  troverà  nella  ragione  e nel  roman  drillo  i 
motivi  per  determinarsi.  Possono  tali  motivi  com- 
prendersi in  queste  sei  circostanze  : 

1.  Nel  numero  de’ testimoni , mentre  è più  dif- 
ficile che  molli  s’  ingannino  o vogliano  ingannare. 

Ma  questo  principio  vero  in  se  stesso  è bilan- 
ciato da  un  altro  non  mcn  vero  principio;  cd  è che 
il  numero  degli  uomini  sensati  e riflessivi , capaci  di 
ben  osservare  i falli  c di  non  lasciarsi  imporre  dal- 
ie apparenze  , o ingannare  dalle  passioui , che  pos- 
sano in  una  parola  veder  le  cose  freddamente  e tali 
quali  sono  , non  che  di  riferire  ciò  clic  han  visto 
senza  nulla  aggiungervi  o togliervi , è molto  minore 
che  quello  degli  uomini  leggieri  , superficiali,  appas- 
sionati , che  non  ve^gon  le  cose  che  a metà  o a tra- 
verso del  prisma  de’ loro  pregiudizi^  e delle  loro  af- 
fezioni. Non  è dunque  il  più  gran  numera  un  mo- 
tivo sufficiente  di  preferenza  tra  le  contrarie  testi- 
monianze ( 1.  ai  §.  3.  IT.  de  Teslibus  ). 

2.  Nella  qualità  de’  testimoni  , poiché  bisogna 
pesare  non  coniare  le  testimonianze  (i),  qui  sint  ; e 
delle  qualità  interiori  e morali  parla  la  legge  (a),  non 
meno  che  la  ragione  , vale  a dire  della  sincerità  e 
buona  fede  del  testimone  , Jìdes  della  purità  de’suoi 


(i)  Non  enim  , dice  la  legge  ai.  i T.  de  teslibus  , ad 
mullitudinern  respici  oportet , sed  ad  sincerarli  testimonio- 
rum  J idem , et  testimonia  quibus  polius  lev  vcrilatis  ad- 
sistit. 

(a)  Vedete  la  legge  5 , cod.  de  Teslibus. 


Digitized  by  Google 


UJ 

costumi  e dell' onestà  della  sua  \ita  , an  sii  honestae 
et  inetti  [mine  vitae  ) della  dignità  del  suo  carattere  , 
cujus  dignilalit  ; colui  che  conosce  la  dignità  dell’ 
uomo  non  1’  avvilisce  sino  alla  menzogna  ; della  co- 
stanza dc^suoi  principii  che  1’  innalzano  al  di  sopra 
della  seduzione,  del  favore,  e dell’ influenza  del  po- 
dere ; qui  omni  gratiae  et  potentalui  /idem  religioni 
judicariae  debitam  praeponere  possint. 

3.  Alle  qualità  esteriori  politiche  , civili  , lette-  ‘ 
rarie  , quando  però  sieno  accompagnale  da  quelle 

Dualità  interne  e morali  che  solo  contribuiscono  alla 
ignita  dell’ uomo,  la  quale  è indipendente  dal  ran- 
go , dalle  cariche,  dalla  nascita.  Tutte  queste  non 
sono  che  la  maschera  dell’  uomo  interiore  , e può 
covrir  egualmente  il  viso  d’  un  furLo , o d’uno  scel- 
lerato che  quello  d’ un  onesto  uomo  (i). 

4 • Allo  stato  di  possidenza  del  testimone.  È ve- 
ro che  le  ricchezze  senza  virtù  non  danaio  un  mo- 
tivo di  preferenza  : ma  1’  estrema  povertà  è esposta 
a troppe  seduzioni  per  non  eccitare  il  sospetto.  Que- 
sta gi-andc  povertà  è dunque  una  delle  qualità  che 
la  legge  consiglia  di  esaminare  nel  testimone,  an  lo- 
cuples  vel  egens  sit.  Ma  la  testimonianza  del  povero 
non  dehh’  essere  rigettata  che  quando  i suoi  costumi 
lo  rendono  facile  a subornazione  : ut  lucri  causa  quid 
facile  udmittat.  1.  3.  ff.  de  Test.  : mentre  vi  sono 
de’  poveri  rispettabili  anche  tra  quei  che  sono  ridotti 
alla  mendicità.  Chi  ardirebbe  infatti  ricusare  la  tc- 
’stimonianza  di  quel  povero  mendico  che  persuaso  di 
essersi  ingannato  quegli  che  facendogli  l’ elemosina 
dato  gli  avea  una  moneta  d’  oro , corse  a perdita  di 


(ì)  Il  più  profondo  de’ moralisti  Nicole  nella  sua 
eccellente  dissertazione  sui  cattivi  raziocini!  che  si  com- 
mettono nella  vita  civile,  distrugge  il  sistema  dell'antico 
foro  che.  accordava  una  fiducia  privilegiata  alle  testimo- 
nianze de’  grandi , ed  indica  le  cause  per  le  quali  esse 
debbon  esser  che  anzi  più  sospette. 
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fiato  dietro  la  vettura  di  Molière  per  fargliela  ri- 
prendere ? 

5.  Le  qualità  delle  deposizioni  possono  ancora 
dar  de’  lumi  sulla  preferenza  che  meritano.  I testi- 
moni che  raccontano  i fatti  con  precisione  dando 
con  semplicità  ragione  di  quel  che  han  veduto  , qui 
simpliciter  visi  suoi  dicere , inspirano  maggior  confi- 
denza di  quelli  che  sopraccaricano  il  loro  racconto 
di  cose  inutili , e sembrano  sforzarsi  di  persuadere 
la  vei'ità  d’  una  concertata  deposizione.  I testimoni 
le  di  cui  deposizioni  sono  calcale  le  une  sulle  al- 
tre distruggono  la  confidenza  in  luogo  d’  ispirarla, 
qui  unum  eumdemque  meiiilalum  sermonem  allulerunl. 

6.  La  maniera  di  rispondere  senza  imbarazzo  , 
o esitazione,  e senza  cercar 'le  risposte  alle  doman- 
de che  sono  lor  fatte?  e soprattutto  la  verisimiglian- 
za  di  queste  risposte  sono  finalmente  pel  giudice  un 
gran  carattere  di  verità  : an  ad  ea  quae  interroga- 
veras  ex  tempore  verisimilia  responderint.  1.  3.  fi.  de 
test.  Ed  infatti  ne'  punti  oscuri  , dobbiamo  alla  ve- 
risimiglianza  attaccarci  1.  1 1 4 ft  de  Reg.  jur.  Que- 
sta è una  regola  la  di  cui  applicazione  è più  estesa 
di  quel  che  si  crede  , c che  si  estende  alle  circo- 
stanze egualmente  che  al  fatto  principale  della'  de- 
posizione. 

Alcuni  autori  aggiunsero  che  nella  collisione  del- 
ie testimonianze  si  debbano  preferire  quelle  che  af- 
fermano a quelle  che  negano.  Questo  è un  errore 
che  sembra  derivare  da  un  altro  errore  , qual’  è' 
quello  che  , seguendo  la  natura  delle  cose  , non  si 
possa  provare  la  negativa  ; proposizione  di  cui  ab- 
biamo altrove  dimostrata  la  falsità  (i).  È fuor  di 
dubbio  che  i testimoni  che  negano  senza  dar  ragio- 
ne delia  loro  negativa  , "non  meritano  alcun  riguar- 
do : ma  ciò  è comune  ni  testimoni  che  affermano  , 
senza  darne  neppure  ragione.  Ogni  testimone  dee 


(i)  Voi.  Vili.  n.  17  c iti. 
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render  ragione  della  maniera  con  cui  sa  i fatti  elio 
afferma  o die  nega.  Ma  il  testimone  clic  rende  con» 
to  della  sua  deposizione  negativa  non  è meno  cre- 
dibile di  un  testimone  affermativo  (i).  Se  è possibile 
clic  gli  uni  sappiano  quel  che  gli  altri  negano,  e se 
nè  gli  uni  nè  gli  altri  si  possono  convincere  d’  im- 
postura , bisogna  certamente  rivenire  alla  massima 


(1)  Eccone  gli  esempii.  Un  testamento  olografo  è 
perito  in  un  incendio.  La  perdita  ed  il'  tcnor  dell’  alto 
possono  provarsi  col  mezzo  de’ testimoni.  Tizio  pretende 
che  questo  testamento  conteneva  un  legato  di  3ooo  fran- 
chi in  suo  favore  : egli  produce  due  testimoni  clic  haiz 
visto  tenuto  c letto  il  testamento  , e che  affermano  ch’es- 
so  in  effetto  conteneva  il  detto  legato.  L’  erede  nc  pro- 
duce due  altri  clic  hanno  egualmente  visto  tenuto  c letto 
il  testamento  , e che  negano  formalmente  che  vi  si  con- 
tenesse alcun  legato  a favor  di  Tizio  , sebbene  no 
contenesse  altri  di  cui  riportano  le  disposizioni.  Non  si 
vede  perchè  crederassi  piuttosto  a quei  che  affermano  che 
a questi  che  negano.  I primi  cd  i secondi  rendono  una 
ragione  egualmente  soddisfacente  delle  rispettive  loro  pro- 
posizioni. . 

Tizio  i accusato  di  avere  con  tumulto  ingiuriato  Caja, 
cantando  sotto  le  di  lei  fencstre  una  disonesta  canzone , 
carmen  famnsum  , ch’egli  faceva  aCcompagn&re  da  molti 
istrumenti  rumorosi  in  tal  giorno,  alla  tale  ora.  Caja  pro- 
duce molli  testimoni  clic  affermano  il  fatto  , cd  attestano 
che  hanno  visto  il  tumulto  , inteso  il  fracasso  e la  can- 
zone, passando  per  la  strada.  Tizio  ne  produce  altri  di- 
moranti al  pian-tcrreno  della  casa  di  Caja  , cd  in  quello 
della  casa  dirimpetto.  Essi  negano  formalmente  il  fatto  , 
attestando  clic  nel  giorno  e nell’  ora  indicata  , erano  essi 
nelle  loro  botteghe  aperte  coi  loro  figli  e loro  domestici; 
eli’  essi  non  1’  hanno  lasciate  che  molto  tempo  dopo  l’ora 
indicata  , e che  non  hanno  visto  nò  inteso  alcun  tumulto, 
nè  visto  Tizio , nè  inteso  la  sjua  canzone  e ’l  rumore  de- 
gl’ istrumenti.  S’ egli  è evidentemente  impossibile  che  gli 
uni  c gli  altri  dicano  la  verità  ; . quali  tcstimonii  ne  ita* 
porranno  alla  giustizia  ? 
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ragionev.tJe,  che  nel  dubbio  ed  in  mancanza  di  pmo- 
ve  si  debba  pronunziare  a favore  dell’  accusato  ; dan- 
do il  bando  per  sempre  a ([(iella  falsa  dottrina  vlie 
pretende  dar  la  preferenza  ai  testimoni  affermativi 
sui  negativi. 

TITOLO  IV. 

. Delle  Presunzioni. 

CAPITOLO  I. 

• MOZIOltl  PRELlMIflABI. 

Tulle  le  pruove  giudiziarie  ban  ciò  di  comune, 
al  dir  del  profondo  Domat , clic  la  loro  forza  Con- 
siste nella  conseguenza  che  può  trovarsi  da  qual- 
che verità  conosciuta  , per  concluderne  la  verità  di 
quella  di  cui  si  cerca  la  pruova. 

Ora  vi  sono  due  cose  da  provarsi  in  una  con- 
troversia sottoposta  al  giudizio  de’  tribunali  , il  fatto 
e’1  dritto.  Se  il  fatto  eh’  è la  materia  del  processo 
è costante  e riconosciuto*,  resta  a sapere  se  vi  esiste 
Una  legge  ad  esso  applicabile , che  è quel  che  si 
chiama  quislione  di  dritto  ; e quando  si  parta  da 
un  principio  sicuro  e riconosciuto  dal  quale  si  de- 
ducano buone  e necessarie  conseguenze , si  può  ave- 
re in  essa  una  dimostrazione  completa  al  pari  della 
matematica,  perchè  nell’ una  c nell’altra  i principii 
non  dipendono  dalla  volontà  incostante  dell’uomo: 
tutto  consiste  , come  nelle  altre  scienze  , a non  par- 
tire che  da’  principii  certi , e non  dedurne  che  giu- 
ste conseguenze,  (i) 


(1)  Si  domanda  per  esempio,  se  il  vero  crede  può 
rivendicare  centra  i terzi  acquirenti  di  buona  fede  gl’im- 
mobili alienati  dall’  crede  putativo  o apparente  il  quale  di 
buona  fede  si  fosse  messo  in  possesso  dell'eredità  , nell* 
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Diversamente  nelle  quistioni  di  fatto  , nelle 
pruove  del  quale  il  principio  donde  si  parte  non  è 
quasi  mai  sicuro  , nè  le  conseguenze  necessarie  else 
rarissime  volle.  Tutte  le  pruove  che  aver  possiamo 
di  un  fatto  occorso  fuori  della  nostra  presenza  ridu- 
consi  alle  testimonianze  , alle  quali  crediamo  par- 
tendo dal  principio  non  sicuro  della  intelligenza  e 
probità  delle  persone  sulla  di  cui  fede  prestar  dob- 
biamo il  nostro  assenso  ; ma  vedemmo  che  i testi- 
moni o s’  ingannano, #o  sono  stali  ingannati  , o vo- 
gliono ingannare.  Potrebbe  partirsi  dal  principio  che 
essendo  presso  che  impossibile  ebe  più  persone  si 
uniformino  a raccontare  esattamente  e colla  stessa 
precisione  un  fatto,  quando  ciò  accada,  si  abbia  la 
certezza  : ma  chi  ci  assicura  clic  costoro  non  si  siau 
tra  loro  concertati , e clic  non  avessero  potuto  con- 
certarsi ? 

Cosi  1’  una  che  l'altra  questione  era  rimessa  nel- 
le origini  delle  società  all’  arbitrio  del  giudice  ; e sol 
dopo  formate  le  leggi  venne  quest’  arbitrio  ristretto 
perle  quistioni  del  dritto.  Non  potè  farsi  altrettanto 
su  quelle  del  fatto  , le  di  cui  pruove  restarono  per 


assenza  del  primo  di  cui  s’ ignorava  l'esistenza  cd  i diritti. 
Niuna  legge  positivamente  lo  decide  : ma  partendosi  dai 
principi!  stabiliti  negli  articoli  2125  c 2182  *J*  2011,  « 
20 yb  di  non  potersi  1’  altrui  proprietà  trasferire  senza  il 
fatto  del  proprietario,  c da  quei  che  non  hanno  sull’immo- 
bile  che  un  dritto  risolvibile  non  potersi  trasmettere 
die  un  dritto  egualmente  risolvibile  ; e secondo  1’  altro 
principio  stabilito  nell’  art.  724  *f*  6 {5  , essendo  il  vero 
erede  investito  di  pieno  dritto  della  proprietà  de’  beni  ed 
azioni  del  defunto  dal  momento  della  di  lui  morte,  con- 
cludcrassi  che  1’  erede  putativo  anche  di  buona  fede  non 
ha  clie  un  dritto  risolvibile  per  la  presenza  del  vero  cre- 
de , e che  quindi  non  polca  trasferire  che  un  dritto  egual- 
mente risolvibile.  La  conseguenza  ,ò  necessaria,  c la  di- 
mostrazione è perfetta  , a meno  clic  non  vi  esista  uu  Cfi» 
cczionc  a favore  di#  crede  apparente. 


* 


di  loro  natura  abbandonale  alla  prudenza  del  giu>- 
diee  , o per  dir  meglio  all’impressione  di’ esse  pro- 
ducono nel  suo  spirito  sulla  sua  credibilità.  Spaven- 
tevole arbitrio  (1)  , clic  si  è cercato  colla  nuova  le- 
gislazione frenar  per  (pianto  fosse  possibile. 

In  fatti  cominciossi  dal  farlo  cessare  interamen- 
te per  la  fede  dovuta  agli  alti,  notariali  ordinandosi 
ebe  facessero  piena  lede  della  convenzione  clic  con- 
tenessero , fra  le  parti  contraenti,  loro  eredi,  o die 
bau  causa  da  esse  ( art.  i3i(j  *{*  12^5  ) , ed  anche 
agli  alti  privati  per  quelle  cose  espresse  tra  le  parli 
auclie  in  termini  enunciativi  ( art.  i3ao  )» 

è quindi  si  providde  sulle  presunzioni , le  quali  egual- 
mente che  le  altre  pruove  altro  non  sono  die  le 
conseguenze  dedotte  da  un  fatto  nolo  ad  un  fatto 
ignoto  ( art.  i3.$9  *J*  i3o3  ). 

Era  impossibile  prescrivere  al  magistrato  regole 
imperative  sulla  valutazione  delle  presunzioni,  attese 
]e  infinite  circostanze  die  possono  dar  loro  o toglie- 
re la  forza.  Dovea  dunque  la  legge  , come  fece  , ri- 
metterle alla  dottrina  e prudenza  del  magistrato  : 
ma  due  limitazioni  vi  appose;  i . di  non  ammettere 
che  presunzioni  gravi  precise  e concordanti;  2.  di  non 
ammetter  nè  anche  queste  che  nei  casi  solamente  ne’ 

(1)  Come  può  soprattutto  osservarsi  in  quei  crudeli 
parosismi  d’  inquisizione  sia  religiosa  sia  politica  che  di 
tempo  in  tempo  ritornano  ad  affliggere  'nel  morale  le  na- 
zioni civilizzate,  come  nel  fisico  quej  pestilenziali  conta- 
gi! , die  minacciano  di  dislruggcrle.  E allora  clic  le  mi- 
mine apparenze  diventano  misfatti.  I più  deboli  indizii  , 
le  più  sospcltc  testimonianze  ; le  persone  più  vili  sommi- 
nistrano pruove  convincenti.  Si  giunge  sino  ad  animelle- 
re  le  spie,  i delatori  , quegli  stessi  che  hanno  provocato 
ad  un  delitto  immaginario  , liugendo  di  prendervi  parte. 
Noi  non  possiamo  abbastanza  premunire  gli  allievi  di  Te- 
mi contro  quesia  condannabile  credulità,  eli’ essa  disap- 
prova, e che  disonora  nell’  opinione  pubblica  coloro  che 
vi  si  abbandonano  per  ignoranza  o ^i  r corruzione. 
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qur.ìi  è ammessa  la  pruova  testimoniale.  Non  può 
dunque  egli  determinarsi  su  d’  una  sola  presunzione 
che  bene  spesso  inganna  , ma  riposar  su  molle  di 
esse  (i)  , ond’ evitare  que’  giudizi!  giustamente  chia- 
mati temerari i , ed  arrestare  gli  spiriti  inclinati  a de- 
cidersi su  di  semplici  sospetti. 

Ma  bisogna  guardarsi  dal  confondere  le  prudve 
propriamente  dette  dalle  semplici  presunzioni  ; men- 
tre vi  possono  esser  pruove  certe  senza  scritture  e 
senza  testimoni  per  forza  di  presunzioni  o di  con- 
seguenze, quando  esse  son  tali,  cbe  dai  fatti  cono- 
sciuti si  possano  trarne  conseguenze  necessarie  della 
verità  di  quelli  da  provarsi.  Se  questa  conseguenza 
è necessaria  , s’  egli  è impossibile  cbe  il  primo  fatto 
sia  certo  od  il  secondo  dubbio  , la  presunzione  allo- 
ra si  considera  cerne  la  più  sicura  di  tutte  le  pruove} 

Vf  sono  dunque  due  specie  di  presunzioni  : le 
une  cbe  si  tirano  per  una  necessaria  conseguenza  da 
un  fatto  cerio  , alle  quali  dassi  il  nomo  di  pruove  : 
le  altre  cbe  rattengouo  il  nome  di  presunzioni  e cbe 
pure  sono  tirate  da  un  fatto  coito,  ma  per  una  con- 
seguenza non  necessaria  , le  quali  perciò  non  sono 
cbe  congetture  senza  certezza  , ed  insudicienti  per 
stabilire  una  pruova  sicura  della  verità.  Il  legame 
più  o meno  necessario  tra  il  fatto  noto  e 1’  ignoto  è 
quello  cbe  le  distingue  , perche  da  esso  dipende  la 
forza  c la  natura  delle  presunzioni.  Le  uné  , e le 
altre  non  sono  quindi  fondate  che  sull’ analogia  (2) 

(1)  Cc  ne  somministra  1’  esempio  1’  articolo  iaS6  -j' 
ìz^i.  Del  resto  da  questo  istinto  di  credulità  non  sono 
esenti  le  più  oneste  persone.  Aulogellio  ci  racconta  ( Noci, 
attic.  lib.  i4  , cap.  3.  ) la  massima  di  Catone  clic  giudi- 
cava colla  sola  presunzione  sulla  vita  c costumi  de’  con- 
tendenti , cd  assolvea  se  lutti  c due  fossero  stali  egual- 
mente buoni  o malvagi  , c condannava  il  malvagio  se 
1’  attore  era  un  uomo  dabbene. 

(i)  Parola  derivata  dal  greco  c composta  di  Ava  inter, 
e di  Locas  ratio , rapporto.  Quel  che  i Greci  chiamavano 
aualogia,  Cicerone  lo  chiamava  comparai  io , proporlo* 


r.3 

■vale  a dire  sulla  shnìglianza  de'  rapporti  , e sul  le- 
game tra  l’uno  e l’ altro  fatto. 

Quando  un  fatto  può  esistere  senza  dell’ altro1, 
le  conseguenze  che  se  ne  tirano  non  possono  for*- 
mare  clic  probabilità  secondo  il  linguaggio  de’  filosofi, 
ossia  presunzioni  secondo  quello  de’ Giureconsulti.  La 
serie  di-esse  forma  diversi  gradi  che  si  estende  dal 
semplice  sospetto  sino  a quella  viva  persuasione  che 
chiamasi  certezza  (1).  • - ***» 

Ogni  fatto  considerato  in  se  stesso  ò necessaria* 
mente  vero  o falso , non  vi  6 mezzo.  Ma  relativa* 
mente  a noi  il  fatto  può  esser  certo  o incerto  ; può 
esser  vero  benché  non  siam  certi  della  sua  esistenza, 
e può  esser  falso , benché  noi  crediamo  esserne  cer- 
ti , e persuasi  clic  esiste.  Per  gradi  giungiamo  a que- 
sta certezza  la  quale  non  é che  un  ammasso  delle 

Irobabilità  che  ci  servono  di  gradini  per  giungervi. 

geometri  han  voluto  valutare  i gradi  di  probabilità 
per  sottometterli  al  calcolo  (a).  Quel  che  abbiati! 
” , , • ’ • 'i  JtL, jj 

* < . *u- 

È dunque  l'analogia  la  simiglianza  de’ rapporti  che  esi- 
stono tra  le  cose  paragonate  tra  loro  ; c ragionare  per 
analogia  è trarre  delle  conseguenze  fondate  ìu  questa  si- 
jniglianza,  sulla  rassomiglianza,  sul  legante  clic  si  osser- 
va tra  gli  oggetti  paragonati. 

(i)  Non  bisogna  confondere  la  certezza  colla  verità 
che  cade  direttamente  sulla  realtà  del  fatto  , c significa 
l’esistenza  reale  di  quel  clic  si  dice.  L’espressione  «li  cer- 
tezza ha  piuttosto  rapporto  col  nostro  spirito  ; e sebbene 
si  applichi  alla  verità  della  proposizione,  o del  fatto  che 
si  tratta  di  provare  , significa  propriamente  «^u«dla  forte 
adesione  che  spinge  il  nostro  spirilo  a creder  vera  una 
proposizione  o un  fatto. 

(a)  Vedete  1’  ars  conjectandi  di  Leunulli  ; 1’  enci- 
clopedia francese  alla  voce  Probabilità  : il  saggio  sufi' 
npplicazionc  dclC  analisi  alla  probabilità  ec.  di  Conimjr- 
Cet  , c'1  saggio  di  Voltaire  sulle  probabilità  ne’ giudirii. 
Fedele  pure  nel  nostro  saggio  di  givrisvrudkkza  pena- 
j i pubblicalo  in  Napoli  nel  1814  per  le  slampe  di  Agnel- 
lo Nobile  1'  articolo  sul  Criterio  Murale.  Udii. 


Digitized  by  Googli 


•letto  sui  fondamenti  della  pruova  testimoniale  dimo- 
stra la  Tanità  di  questi  calcoli.  Sarebbe  certamente 
desi (lerevole  il  poter  sottoporre  a regole  fisse  1'  arte 
di  valutare  le  probabilità  o le  presunzioni  in  giuris- 
prudenza ; ma  è molto  a temersi  ebe  quest’  arte  clic 
preverrebbe  tanti  falsi  giudizii  fondati  sull1  ignoranza 
o i pregiudizii  , non  resti  per  sempre  tra  le  cose  de- 
siderale della  scienza.  In  attenzione  di  ciò  attacchia- 
moci alla  saggia  antica  massima  della  morale  c del 
roman  dritto:  Se  voi  non  vedete  chiaramente  la  ve- 
rità ex  indiciis  perspicui s , luce  meridiana  clarioribus  , 
astenetevi  dal  condannare. 

Ora  dal  considerarsi  la  jiruova  come  causa  ef- 
ficiente della  certezza  alla  quale  non  si  giunge  che 
per  gradi  di  probabilità  in  probabilità  , nacque  la 
divisione  delle  pruove  fatta  dai  dottori  in  piene  , e 
meno-pienc , o semi-piene  : improprie  espressioni  se 
si  applicano  alla  verità  del  fallo  considerato  in  se 
stesso,  ma  di  molto  significalo  quando  si  considera 
la  pruova  rapporto  agli  effetti  sullo  spirilo  del  giu- 
dice, munir*  essa  può  da  presunzione  in  presunzione 
farlo  passare  dal  dubbio  alla  certezza. 

Quindi  vediamo  che  il  codice  civile  senza  im- 
piegar 1*  espressione  di  semi-prova  ce  ne  dà  1’  idea 
nell' art.  1 3t»j  -J*  i32i  , dicendo  che  il  giudicai  può 
deferir  d’uflicio  il  giuramento  decisorio,  quando  la 
domanda  nbn  è pienamente  provata  , ma  non  sia 
mancante  totalmente  di  pruova.  Ed  ò pure  ciò  che 
l’ art.  1 3.^7  •}-  i3oi  chiama  principio  di  pruova.  La 
pruova  cominciata  , la  pruova  clic  non  giustifica  pie- 
namente , è chiaramente  quella  che  i dottori  chia- 
mano semi- pruova  o pruova  semi-piena. 

Dopo  queste  nozioni  generali  necessarie  per  ben 
intendere  questa  materia  astratta  e difficile  , passia- 
mo al  particolare  esame  delle  disposizioni  del  codice. 

r • * 
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C AP.ITO.LO  7n. 

• i • . I 

DfcLLE  EREStiaztON!  STABILITE  DALLA  LEGGE. 

Chiamasi  presunzione  legale  quella  presunzione 
di  verità  che  il  legislatore  con  una  legge  speciale  hi 
nttrrbuito  a certi  atti  , o a taluni  fatti  , per  fissare' 
l' indecisione  de’  giudici*,'  egualmente  che  per  preve- 
nirne l’arbitrio  ( art.  t35o  -p  i3o4  )•  La  specialità 
d’  tuia  formale  disposizione  della  legge  può  quindi 
solo  caratterizzare  una  presunzione  legale.  Impor- 
tante osservazione  ; poiché  il  nuovo  codice  non  per- 
mette altre  presunzioni  di  questo  genere  (t). 

Ora  questa  presunzione  lien  luogo  di  pruova 
senza  che  sia  permesso  al  magistrato  di  non  ammet» 
tc ria  come  tale,  mentre  dispensa  di  ogni  altra  pruo- 
va quegli  a di  cui  favore  esiste,  ( art.  i35a  idotì  ). 
Puhbio  è solo  se  possono  ammettersi  pruovc  con- 
trarie a questa  presunzione  (2)  ; ed  il  codice  tacita- 


ci) La  conseguenza  che  può  trarsi  dall’argomento  de- 
sunto da  un  lesto  della  legge  per  estenderla  ad  un  caso 
analogo  non  sarebbe  presunzione  legale,  ma  una  presun- 
zione dell’  uomo. 

-{■*)  Su  questa  quistionc  gli.  antichi  giureconsulti  non 
furono  d'  accordo.  Alcuni  distinguevano  le  presunzioni 
juris  da  quelle  jttris  et  de  jure  , ammettendo  la  pruova 
contraria  nelle  prime  , cd  escludendola  nelle  seconde.  Ma 
non  potevauo  mai  ben  distinguerne  la  differenza.  La  de- 
finizione data  da  Alcialo  conveniva  alle  ime  come  alle 
sdire  ; c nulla  dippiu  ci  fé  comprender  Mcnoeliio  eolia 
sua.  Pothicr  noti  in  piu  felice  di  costoro.  Altri  con  Coc- 
cejo  c la  scuola  d’ Alentagna  combattettero  la  dottrina 
delle  presunzioni  juris  et  ile  jure  , cd  il  saggio  Domai  nou 
ammettendola  , non  vi  sostituì  una  pili  esatta  dottrina. 
3)’  Aguesscau  che  seguillo  insegnò  che  tutte  le  presunzioni 
debbono  cedere  ai  lumi  della  verità  ; ma  questa  dottrina 
Incontrastabile  in  teoria  ammette  de’ casi  nc’quali  non  si 
può,  senz’  andar  contro  il  fine  della  legge  , ammettere  la 
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monte  riconosce  il  principio  co>l  energicamente  sta- 
liiliti»  da  d’  Ac.iìesseau  , che  la  presunzione  debba  ce- 
dere alla  verità  , e che  quindi  può  esser  ammessa  la 
pialo  va  contraria  tutto  che  la  legge  non  la  riserbi. 
Ke  eccettua  però  due  casi  ne’  quali  la  pruova  con- 
traria alla  presunzione  legale  non  può  essere  am-  » 
messa  i.  quando  sul  fondamento  ditale  presunzione 
si  annultauo  taluni  fatti  ; 2.  quando  sullo  stesso  fon- 
damento si  nega  1’  azione  in  giudizio. 

Gli  esempli  del  primo  caso  possono  trarsi  dall’ 
applicazione  dell’ art.  1224  •{*  11 77  c^,e  pronunzia 
l’incapacità  a contrattare  de’ minori  di  ai  anni;  e 
dell’ art.  911  •}*  t>a7  che  proibendo  le  donazioni  a 
persone  interposte  spiega  quali  debbano  per  tali  ri- 
putarsi ; non  che  dagli  art.  365  e 366  •{"  3 Sy  e 358 
elei  codice  di  commercio  che  pronunziano  la  nullità 
delle  assicurazioni  fatto  dopo  1’  arrivo  o La  perdita 
degli  oggetti,  se  vi  è presunzione  che  prima  della 
firma  del  contratto  , 1’  assicurato  ha  potuto  essere 
informato  della  perdita  , o l’  assicuratore  dell’  arrivo 
di  essi. 

Gli  esempii  del  secondo  caso  possono  trarsi  dal- 
l’ art.  1965  "j*  163^  che  non  accorda"  alcuna  azione 
per  un  debito  di  giuoco  o pel  pagamento  d’  una 
scommessa  (1).  La  prescrizione  aitine  di  liberarsi  ci 
somministra  un  altro  esempio  d’  una  presunzione  le- 
gale contro  la  quale  la  pruova  non  è ammessa,  per- 
chè la  legge  nega  1'  azione  , dichiarandola  estinta  o 


pruova  contraria  alla  presunzione  sulla  quale  una  dispo- 
sizione è fondata,  come  quella  dell’incapacità  dc'minori  ec. 

(1)  Che  se  non  si  fosse  nel  biglietto  espressa  la  cau- 
sa del  debito  , il  debitore  sarebbe  ammesso  a provare 
clic  si  tratta  di  un  debito  di  giuoco,  senza  che  il  credi- 
tore potrebbe  essere  ammesso  a provare  che  nel  giuoco 
non  vi  fu  sorpresa  , ina  lealtà  da  sua  parte  c tutta  l’av- 
vertenza  per  parte  del  debitore  , giacche  questa  pruova 
uon  è accordala  copilo  tal  legale  presunzione. 
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prescritta  ( art.  aaGt  2168  ) (i).  Ma  ciuf  si  «1  i- 
rebbe  nel  caso  cl«  11’  art.'  1282  -f  iad6  che  prescrive 
far  pmova  della  liberazione  la  volontaria  restiluzio- 
ne  del  titolo  originale  del  credilo  sotto  firma  priva- 
ta ? Questa  presunzione  che  dispensa  il  debitore  di 
. ogni  altra  pruova  impedirà  il  creditore  di  provare  il 
contrario?  11  dotto  Joubert  nel  rapporto  che  fece  al 
Tribuualo  sostiene  clic  essendo  negata  in  «presto  caso 
1’  azione  all’  antico  proprietario  del  titolo  , non  pos- 
sa esser  ammesso  alla  pruova  contraria.  Ma  per  quan- 
to grande  sia  il  rispetto  che  abbiamo  per  si  grand’ 
uomo , non  possiamo  essere  del  suo  sentimento.  Se 
nella  volontaria  tradizione  della  prima  copia  auten- 
tica che  fa  pure  presumere  il  pagamento  , spiega  d 
seguente  art.  1283  •{•  123?  , che  ciò  sia  senza  pre- 
giudizio della  pruova  in  contrario  , questa  riserva 
s'  applica  necessariamente  ancora  all'articolo  antece- 
dente. ftion  vi  è dunque  altra  eccezione  al  princi- 
pio generale  di  essere  della  natura  delle  presunzioni 
di  cedere  alla  pruova  contraria  , che  ne’casi  nelqua- 
li  per  considerazioni  superiori  di  pubblico  interesse 
si  è ciò  espressamente  voluto  dalla  legge  , c questi 
casi  1’  abbiamo  già  indicati. 

Pure  questi  casi  stessi  non  sono  senza  eccezione, 
mentre  la  pruova  indiretta  è ammessa  contro  la  pre- 
sunzione sul  di  cui  fondamento  la  legge  annulla  ta- 
luni atti.  Nc  abbiamo  iufatti  l’esempio  nell’ art.  47» 
•f-  3g5  del  codice.  I contratti  fatti  tra  il  tutore  e ’1 
minore  diventato  maggiore  non  visis  tabuli)  , nec  di- 
spunctis  rationi  bus  sono  stati  in  tulli  i tempi,  presunti 
come  fatti  in  frode  de’  dritti  del  minore  , e sorpresi 


(1)  Ben  c diverso  per  le  prescrizioni  di  corta  dora- 
ta, le  quali  sono  fondale  sulla  presunzione  del  pagamen- 
to; quindi  provandosi  che  nulla  siasi  pagato,  la  presunzione 
cessa  : mentre  la  legge  non  nega  qui  V azione,  anzi  for- 
malmente 1’ autorizza  coll' art.  2VjrJ  f 2181,  deferendogli 
■ ti  giuramento. 
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dalli  sua  ignoranza,  o dalla  sua  condiscendenza.  Il 
citato  articolo  li  dichiara  nulli,  s’ essi  noti  siano  stali 
preceduti  da  un  circostanziato  rendimento  de'  conti  , 
e dulia  consegna  de'  documenti  giustificativi.  Se  que- 
sta condizione  è adempiuta,  la  presunzione  sulla  qua- 
le è /nudata  la  nullità  non  esiste.  L’aulico  tutore  ha  ... 
dunque  necessariamente  la  facoltà  di  pruovare  1’  a-  , 
deuipimeiilo  di  questa  condizione  , ma  noi  può  che 
per  mezzo  d' una  ricevuta  dell’  incaricalo  dell’  esame 
del  conto  , dieci  giorni  almeno  prima  della  conven- 
zione. t 

Altro  cseni|ào  si  trae  dalla  prescrizione,  mentre 
si  può  indirettamente  provare  clic  i fatti  che  servo- 
no di  fondamento  a questa  presunzione  , e le  con- 
dizioni richieste  dalla  legge  non  si  rincontrino  nei 
caso  particolare  in  cui  si  trova  colui  che  l’ invoca. 

Il  principio  dunque  stabilito  dall’  art.  i35a  -J- 
i3o6  non  si  applica  che  alla  pruova  diretta  ; ed  an- 
che riguardo  a questa  esso  ammette  una  eccezione  o 
limitazione  per  i casi  in  cui  la  Legge  avesse  riserva- 
ta la  pruova  contraria  (ì). 

La  prerogativa  di  far  pruova  in  giudizio  e di-  __ 
spensar  da  ogni  altra  colui  che.  1'  invoca  non  è la 
sola  differenza  eh’  esiste  tra  la  presunzione  legale  e 


(ì)  A quale  oggetto,  esprimer  questa  limitazione,  sa- 
pendosi che  tulle  le  disposizioni  speciali  derogano  neces- 
sariamente alle  disposizioni  generali  ? l'orso  per  indicare 
la  ditlcreuza  tra  le  presunzioni  di  nullità  di  alti  o dene- 
gazioii  di  azione  in  giudizio  , dalle  olire  presunzioni  sta- 
bilite dalla  legge  contro  le  quali  la  pruova  contraria  è 
sempre  ammessa?  Ma  dove  trovarne  un  esempio?  ÌNc  l ari. 
1280  1209,  nè  il  i3tg*f-  127.!  ci  suffragano,  bisogna 

dunque  dire  che  questa  limitazione  è siala  inserita  nel  ci- 
tato articolo’ selli’  alcuna  mira  a tale  o tal  altra  partico- 
lare presunzione  , ma  come  uu  principio  vero  ed  incon- 
trastabile in  se  stesso  , di  cui  potrebhe  un  giorno  farse- 
ne 1'  applicazione. 
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quella  tìell  uomo , tutto  clic  abbiano  ciò  «li  comune, 
che  Inori  i due  casi  eccettuali,  Je  une  come  le  altre 
possano  essere  dalla  contraria  pruova  distrutte  5 ina 
\i  è pure  quella  di  essere  in  facoltà  del  magistrato 
rigettar  le  presunzioni  dell’ uomo,  o preferirvi  al- 
tre  , e sceglier  tra  esse  ; ma  non  vi  è che  una  pruo- 
va contraria  che  possa  far  tacere  la  presunzione  sta- 
bilita dalla  legge  , a meno  che  la  legge  stessa  non 
abbia  stabilite  altre  presunzioni  che  possano  produr- 
re quest’  effetto.  Venne  ciò  consacrato  dall’arresto 
della  cassazione  dui  5 gennaro  1810  (1).  » Atteso 
» clic  ( Jeggcsi  in  uno  de’  motivi  ) se  una  presu n* 
» zione  di  dritto  può  esser  distrutta  dalla  pruova 
- * positiva  di  un  fatto  contrario  a quello  eh’ essa  sop- 
ii pone  , non  può  almeno  esserla  da  presunzióni  11011 
i)  autorizzale  dalla  legge  , e puramente  arbitrarie.  » 
(Quindi  nel  caso  stesso  in  cui  la  legge  permette  al 
magistrato  di  giudicare  su  di  semplici  presunzioni  , 
esse  non  bastano  per  distruggere  una  presunzione 
stabilita  dalla  legge. 

Quattro  sono  i casi  che  questa  ci  presenta  nell’ 
art.  i35o-f*  i3o4  come  esempi i di  presunzioni  legali. 

1.  Gli  atti  che  la  legge  dichiara  nulli  per  la 
sola  loro  qualità  , perchè  li  presume  fatti  in  frode 
delle  sue  disposizioni-  Tali  sono  gli  atti  dichiarali 
nulli  perchè  fatti  a persone  presunte  interposte  tra 
il  donante  e 1’  incapace  di  ricevere  ; e vi  si  aggiugne 
per  la  sola  loro  qualità  (2)  , per  distinguer  gli  atti 


(1)  V.  Merlin  questioni  de  droil  V.  Douanes  Tom 
li.  pag.  edit.  3. 

(2)  Veramente  non  è esatta  questa  espressione  j men- 
tre piuttosto  per  la  qualità  delle  persone  clic  da  quella 

« degli  atti  si  presumono  fraudolenti  dalla  legge  , coinè  le 
persone  interposte  nelle  donazioni , c le  persone  clic  fan- 
no annullare  come  fraudolenti  le  aggiudicazioni  latte  ai 
tutori,  mandalarii  , amministratori , giudici  cc.  negli  art. 
lògG  c i5g7  "J”  1441  c 1442. 
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din  la  logge  presume  fraudolenti,  da  quelli  ebe  cir- 
costanze esteriori  possono  far  annullare  come  pre- 
sunti fraudolenti;  poiché  la  frode,  il  dolo,  la  sor- 
presa , la  forza  ec.  possono  esser  provate  per  mezzo 
di  presunzioni  non  stabilite  dalla  legge. 

2.  I casi  ne’ quali  la  legge  dichiara  chela  prò-  . 
prietà  , o la  liberazione  risulti  da  alcune  circostanze 
determinate.  Per  esempio  , disse  il  tribuno  Joubert, 
certi  segni  esteriori  che  caratterizzano  la  comunione 
di  un  muro  di  separazione  tra  due  poderi  , la  con- 
segua volontaria  della  copia  di  prima  spedizione  , 
che  fa  presumere  la  rinuncia  del  debito  o il  paga- 
mento ec. 

3.  Annoverasi  tra  le  presunzioni  legali  l' auto- 
rità che  la  legge  attribuisce  alla  cosa  giudicata  , c 

4-  La  forza  che  la  legge  dà  alla  confessione  o 
al  giuramento  della  parte. 

Di  queste  due  presunzioni  come  più  importanti 
ce  ne  occuperemo  nc’  seguenti  due  Capitoli. 

C A P I T O L O II. 

DELLA  PRESUNZIONE  CHE  RISULTA  DALLA  COSA 
GIUDICATA. 

La  cosa  gindieata  al  pari  della  pruova  testimo- 
niale trae  la  sua  forza  da  due  presunzioni  egualmen- 
te incerte  , ma  perfettamente  analoghe  , probità  ed 
intelligenza  così  in  persona  del  testimone  clic  in 
quella  del  giudice  ; ciò  non  ostante  dalla  pruova  te- 
stimoniale può  allontanarsi  il  magistrato  ; e noi  può 
dalla  cosa  giudicata  , non  ostante  la  conosciuta  in- 
certezza ile’ giudizii.  Nasce  questa  diversità  dall’es- 
sere fondata  l'autorità  della  cosa  giudicata  sull’ inte- 
resse pubblico  che  vuole  il  rispetto  e 1’  obbedienza 
a decisioni  legalmente  rese  , senz’  esser  permesso  .al 
privato  di  sotlrarvisi  o distruggerle  (1). 

(1)  Questa  verità  fu  dimostrata  da  Socrate  col  suo 
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Quest’  autorità  accordata  benanche  a sentenze 
ingiuste  rese  per  errore  o per  abuso  di  potere  ( 1. 
6 , ff.  de  except.  rei  iudicat.  ) è tale  che  fa  presu- 
mer vero  anche  -quello  eh’ è falso  (i);  ma  questa 
presunzione  non  si  applica  che  agli  effetti  civili , e 
cede  alla  pruova  contraria  scome  formalmente  venne 
risoluto  col  parere  del  consiglio  di  stato  approvato 
nel  3i  gennajo  1816. 

Dippiù  , essa  non  produce  che  un’eccezione,  e 
questa  non  deriva  dal  dritto  naturale  , ma  è un  ri- 
trovato della  legge  civile  che  l’ha  stabilita  per  l’in- 
teresse pubblico  , e pel  riposo  della  società.  Nasco- 
no da  ciò  due  conseguenze. 

La  prima  , che  i giudici  non  possono  opporla 
d’  officio , come  non  possono  far  valere  la  prescrizio- 
ne quando  non  sia  opposta  , per  la  ragione  che  la 
parte  può  rinunciare  al  vantaggio  di  questa  eccezio- 
ne come  venne  deciso  dalla  cassazione  coll’  arresto 
del  i5  piovoso  an.  XIII-  (2).' 

L’  altra  è che  i giudicati  emessi  ne’  paesi  stra- 
nieri non  possono  avere  1’  autorità  della  cosa  giudi- 
oata  , nè  la  forza  esecutiva  , nè  conferire  ipoteche  ; 
quindi  ogni  straniero  o francese  cui  si  oppone  un 
giudicato  reso  nell’  estero  , può  contender  de’  suoi 
dritti  come  interi  innanti  ai  tribunali  francesi.  Que- 


esempio  , come  può  vederti  nel  dialogo  di  Platone  inti- 
tolato Crito  , e da  Cicerone  nell’  orni.  proSylla  cap.  22. 
status  reipubblicae  maxime  judicati 9 rebus  continetur.  u 

(1)  Non  può  però  cangiar  la  natura  delle  cose,  c quel 
eli’  è giusto  e vero  in  se  stesso  resta  sempre  tale  : il  no- 
me de’ giudici  deferito  alla  censura  delia  pubblica  opinione 
passa  alla  posterità  colla  nota  d’ infamia:  Qui  illuni  domita* 
runt  causimi  dicent  omnibus  scculis  , dice  Seneca  de  provi* 
dentia  cap.  3. 

(2)  Merlin  avea  prima  diversamente  pensalo  nelle  suo 
quistioui  di  dritto  V.  tippel  §.  9.  ma  le  riflessioni  che  fa 
nel  Repertorio  alla  voce  Chose  jugée  §.  20  3.  ediz. , ci 
convincono  di  aver  egli  abbandonala  la  prima. opinione. 


«ilo  priucipio  fondato  sull’  indipendenza  dei  stati  , ** 
sufi’  assoluta  mancanza  di  potere  degli  ufficiali  d’una 
sovranità  straniera  nel  proprio  territorio,  é'consecra- 
to  dagli  art.  2ia3  e. 2128  2009  e 20i4  del  Cod. 

civ.  , non  die  da  quello  di  procedura  art,  546  -f" 
636,  e dall’ arresto  della  cassazione  del  19  aprile  1819 
nella  causa  di  Holker  , che  ue  rigettò  la  falsa  inter- 
petrazione  datagli  dal  presidente  del  tribunal  della 
Senna  (1). 

Ma  sarà  lo  stesso  per  lo  decisioni  rese  dagli  ar- 
bitri scelti  in  estero  paese  ? No  ; mentre  gli  arbitri 
nominati  dalle  parti  non  sono  -veri  giudici  , e 1’  art. 
aiz3  4*  ao°9  distingue  bene  le  uno  dalle  altre.  Una 
decisione  arbitrale  non  ha  forza  che  dal  compro- 
messo del)e  parti,  ed  ha  il  vero  carattere  d’un  con- 
tratto sottoscritto  colla  mano  degli  arbitri  : or  que- 
sto contratto  dee  avere  la  stessa  validità  che  ogni 
altro  contratto  firmato  da  un  mandatario  in  forza  di 
procura  per  qualunque  altro  oggetto  , e questo  an- 
cora in  materia  di  società  in  cui  1’  arhitramento  è 
forzoso.  ( Veggansi  le  conclusioni  del  Signor  Mour- 
re  nella  decisione  emessa  dalla  corte  di  appello  di 
Parigi  nel  di  16  dicembre  1809  ). 

Ma  che  5’  intende  per  cosa  giudicata  ? Quali 
condizioni  si  richiedono  per  dar  luogo  a questa  ec- 
cezione ? Noi  lo  vedremo  nelle  due  seguenti  sezioni. 


(1)  » Atteso  che  , dicesi  nel  detto  arresto,  il  codice 
civile  e quello  di  procedura  non  fanno  alcuna  distinzione 
tra  le  diverse  sentenze  rese  in  straniero  paese  , e permet- 
tono ai  giudici  di  dichiararle  tulle  esecutorie  ; e siccome 
quelle  rese  contro  i Francesi  debbou  esser  soggette  ad 
esame , non  si  potrebbe  decidere  che  tutte  le  altre  potes- 
sero rendersi  esecutorie  senza  conoscenza  della  causa,  scn- 
7. ’ aggiunger  alla  legge,  ed  introdurre  una  distinzione  ar- 
bitraria cosi  poco  fondata  nella  ragione  , come  ne’  prin- 
cipi!. » 


Che  s'  intende  per  cosa  giudicala. 

Non  vi  lia  cosa  giudicata  prima  che  il  giudice 
abbia  diffiuitivamente  pronunciato  sulla  controversia 
a lui  sottoposta  , prima  che  abbia  ammessa  o riget- 
tata  la  domanda  , condannato  o assoluto  il  reo  con- 
venuto t.  1.  ff.  de  re  judic.  La  sentenza  provisionale 
elle  contiene  una  condanna  provisionalmente  esecu- 
toria non  dee  dunque  aver  il  nome  nè  l’ autorità 
della  cosa  giudicata.  Molto  meno  possono  averlo  le 
sentenze  preparatorie  o interlocutorie.  Non  s’ inten- 
dono per  cosa  giudicata  che  le  sentenze  rese  in  ul- 
tima istanza  , quelle  di  cui  non  vi  è stato  appello  , 
e quelle  di  cui  1'  istanza  di  appello  è perenta.  Può 
ad  esse  aggiuugexsi  per  la  legge  del  agosto  1790 
le  sentenze  rese  nelle  cause  nelle  quali  le  parti  han- 
no acconsentito  ad  esser  giudicale  senza  appello.  Le 
vie  straordinarie  prese  contro  queste  sentenze,  come 
la  ritrattazione  civile  , il  ricorso  in  cassazione  in 
materia  civile  non  sospendendone  1’  esecuzione  , non 
tolgono  loro  l’ autorità  della  cosa  giudicata.  L’ orn- 
missione  di  qualificar  una  sentenza  in  ultima  istanza 
non  impedisce  neppure  eh’  essa  non  abbia  questa 
autorità  , che  vicu  accordata  pur  anche  alle  sentenze 
rese  in  contumacia  dopo  lo  spirar  del  termine  dato 
per  opponisi.  • 

Qualunque  sentenza  ha  l’autorità  della’  cosa  giu- 
dicata scorsi  i termini  dell’appello  stabiliti  nel  co- 
dice di  procedura  ( art.  44^  ’f'  507  e seguenti  ) ub- 
Lenchè  nulla  , abbcnchè  ingiusta  (1). 


(1)  Nel  roman  dritto  i giudicati  nulli  1’ eran  di  pieno 
dritto  senza  bisogno  di  ricorrere  all’  appello  , ma  nella  at- 
tuale legislazione  la  nullità  d’  una  seut^uza  non  impedisce 
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Ma  clic  dirass»  di  quelle  sentenze  alle  quali  la 
parte  si  è acquietata  ? Uniformarsi  ad  una  sentenza 
non  è die  approvarne  le  disposizioni  , sottomettersi 
alla  loro  esecuzione  , o almeno  consentire  perchè 
siano  eseguite.  Non  è permesso  appellare  dopo  tale 
o espressa  o tacila  acquiescenza  ; dunque  conservano 
esse  la  forza  della  cosa  giudicata  ; però  Potiiier  os- 
serva, e giustamente,  che  uno  può  farsi  restituire  da 
questa  acquiesceuza  , se  ne  ha  giusti  motivi  , ed  es- 
sa sarà  distrutta  se  la  rcstituzioue  è ammessa. 

È pure  da  avvertirsi  che  se  in  forza  di  una  sen- 
tenzi passata  in  giudicato  siasi  pagata  la  somma  cui 
fu  condannata  la  parte  , ma  ritrovi  poscia  la  quie- 
tanza del  pagamento  , essa  può  far  cadere  la  con- 
danna coll'eccezione  alla  cosa  giudicala  , di  cui  vo- 


cile corrano  i termini  ad  appellare.  Veggasi  i’  arresto  della 
cassazione  del  3 fiorile  anno  XIII. 

Ma  su  queste  nullità  si  può  pronunziare  dagli  stessi 
giudici  quando  avvertono  d’esserv'  incorsi  ? Bisogna  distin- 
guere le  sentenze  interlocutorie  dalle. difiìuitivc.  Niun  dub- 
bio per  le  prime,  a meno  clic  una  sentenza  interlocutoria 
non  decida  talmente  sul  merito  che  nulla  rimanga  al  giu- 
dice di  esaminare  nel  diffinitivo  , come  la  sentenza  colla 
quale  si  è deferito  d' officio  il  giuramento  ad  una  parie. 
Per  le  seconde,  bisogna  ben  anche  distinguere  quelle  rese 
in  contraddizione,  daìlc  contumaciali.  Per  queste  ultime  si 
dà  luogo  egualmente  all’  appello  che  alle  opposizioni  ; ed 
in  grado  di  opposizione  possono  i primi  giudici  rivocar 
la  definitiva  sentenza;  ma  noi  possono  di  quelle  rese  in 
contraddizione,  perchè  juder  esse  desinit  disse  Ulpiauo  nel- 
la 1.  55,  ff.  de  re  judic.  Veggasi  1*  arresto  della  cassa- 
zione del  a4  ventoso  anno  XIII.  x 

La  regola  che  le  decisioni  non  possono  esser  ritrat- 
tate , riformate  o corrette  dai  giudici  che  1’  han  pronun- 
ziate si  applica  al  caso  in  cui  esse  non  siano  ancora  sot- 
toscritte e passale  in  cancelleria?  O a quelle  stabilite  so- 
lo nella  cantera  del  consiglio  senz’ essersi  pubblicamente 

E'onunziate  ? Veggasi  su  queste  due  quistioni  il  citato 
epcrtorio  di  Merlin  alla  voce  Jugcrnent , §■  3 , nujn.  4- 
Dclrincourt  Corso  fol.X.  26 
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lesso  I'  avversario  proseguire  1*  esecuzione  , e ripete- 
re il  pagato  cundidione  indebiti  ; mentre  nè  questa 
eccezione  nè  questa  ripetizione  attaccano  il  giudica- 
to , anzi  suppOugono  giustamente  pronunziata  la  con- 
danna : il  documento  presentato  prova  soltanto  che 

Siesta  condanna  fosse  stata  eseguita  precedentemente. 

r la  buona  fede  non  permette  al  creditore  di  es'- 
gere  due  volte  la  stessa  cosa  , c di  ricevere  o rite- 
nere quel  clic  gli  fosse  stato  pagalo  prima.  E ciò  si 
applica  alla  compensazione  benanche  , la  quale  può 
esser  proposta  cosi  prima  che  dopo  la  sentenza  di 
condanna  ; ed  a tutti  i mezzi  co’  quali  si  estinguono 
le  obbligazioni  c clic  sono  in  luogo  di  pagamento  , 
i /ui  vicem  solulionis  oblinenl  (i). 

Le  qiiislioni  che  può  far  nascere  1'  incertezza 
d’  una  condanna  saranno  beli  rare  nella  nuova  le- 
gislazione die  contiene  disposizioni  precise  sulla  ma- 
niera in  cui  redigersi  debbono  le  sentenze.  Veggasi  la 
legge  del  a4  agosto  ì 790,  la  quale  è stata  modificata 
moltissimo  dall’art.  1 4 1 2 4*  del  codice  di  procedura. 
Quindi  il  principio  generale  che  non  si  possono  op- 
porre nullità  di  forme  nella  redazione  delle  senten- 
ze , se  la  formalità  onimessa  non  sia  stata  prescritta 
a [iena  di  nullità  ; e le  sole  nullità  di  dritto  clic 
possono  ora  invocarsi  riduconsi  a quattro.  1.  Se  non 
siasi  resa  col  prescritto  numero  de’ giudici;  2.  se  i 
giudici  non  abbiano  assistito  a tutte  le  udienze  in  cui 
di  essa  si  è trattato;  3.  se  non  sia  stata  résa  pub- 
blicamente , vale  a dire  pronunziata  nell'  udienza  ; 
4.  se  non  ne  contiene  i motivi  ( art.  7.  della  legge 
del  20  aprile  1810  sull’ organizzazione  dell’  ordine 
giudiziario  ) (a). 


(1)  Però  se  queste  eccezioni  fossero  siate  proposte  c 
rigetiate  prima  della  sentenza  , non  si  potrebbero  pili  pro- 
durre , come  insegna  Merlin  nel  nuovo  Repertorio  v. 
Succcmon  sez.  1.  §.  2,  art.  3. 

(2)  Sarebbe  stato  espediente  che  vi  si  fosse  aggiunta 
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Delle  condizioni  richieste  dalla  legge  perchè  si  Mia 
luogo  all'  autorità  della  cosa  giudicata . 

Conveniva  che  il  legislatore  non  lasciasse  in  fa- 
coltà del  magistrato  il  potere  arbitrariamente  deter- 
minare  i casi  ne’ quali  debh’ esistere  questa  presun- 
zione di  verità  , cosi  spesso  fallace  , ed  alla  quale 
nulladimeno  tanta  forza  è attribuita  ; quindi  ha  vo- 
luto che  non  avesse  luogo  se  non  col  simultaneo 
concorso  di  diverse  condizioni.  La  maucanza  d’  una 
sola  fra  di  esse  fa  svanire  la  presunzione  , o piutto- 
sto P impedisce  di  nascere , ed  il  magistrato  non  po- 
trebbe ammetterla  senza  violare  la  legge. 

Quattro  sono  queste  condizioni  : 

1.  Identità  della  cosa  domandata; 

2.  Identità  della  causa  sulla  quale  la  domanda 
è*  fondata  ; 

3.  Identità  delle  persone  o delle  parli  tra  la 
quali  la  domanda  è formata  ; 


a quinta  dettata  dalla  legge  del  a4  agosto  1790  <Ji  do- 
versi stabilire  con  precisione  nella  sccouda  parte  della  sen- 
tenza le  quislioni  di  fatto  c di  dritto  , e nella  terza  .il 
risultamento  de' fatti  riconósciuti  o verificati  coll’istruzio- 
ne; onde  sfuggire  il  vizio  delle  quistioni  complesse.  Ben 
di  ciò  si  accorsero  i legislatori  del  cantone  di  Ginevra  che 
nella  riforma  del  codice  di  procedura  1’  adottarono  ; e che 
dippiù  perfezionarono,  ordinando  ai  giudici  non  solo  di 
enunciare  il  risultamento  de’  punti  accordati  , e di  quelli 
controversi  tra  le  parti,  e di  posare  le  quistioni  di  fatto 
e di  dritto  , ma  benanche  di  non  passare  alle  quislioni 
di  dritto  se  non  dopo  di  essersi  decise  quelle  del  fatto. 
Veggansi  le  altre  riforme  fatte  nel  detto  codice  da  quel 
cantone  nell’  esposizione  de'  motivi  che  ne  fece  il  signor 
Bellot  giureconsulto  e filosofo  profondo,  non  meno  clic 
versato  nella  pratica  degli  affari , membro  del  consiglio 
rappresentativo  di  Ginevra. 
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Per  ragione  de’  contrarli  Insogna  dire  clic  si  può 
senza  tema  di  questa  eccezione  domandare  con  una 
seconda  azione  il  tutto  di  cui  si  era  domandata 
qualche  parte  cou  una  prima  , perchè  il  lutto  non 
è contenuto  nella  parie  ; perchè  sono  due  cose  , due 
quislioni  diverse.  Si  arile  viam  , deimie  fundum  li- 
lianurn  pelai  , quia  el  diversa  corpora  sunl,  et  cattane 
reslilulionum  dispares  , non  nocebil  exceptio  , «lice  la 
legge  17  de  except.  et  praescript.  Quindi  dopo  aver 
domandato  l’usufrutto  e perdutane  l’azione,  posso 
con  una  seconda  azione  rivendicar  la  proprietà  1. 
ai  , §.  3.  eod.  ; e se  per  una  prima  azione  ho  doman- 
dato il  possesso  del  fondo  corueliano,  posso  con  una 
seconda  reclamarne  la  proprietà  1.  i4  , §•  3.  eod.  (1). 

Pure  qualcL' eccezione  può  incontrarsi  nell’  ap- 
plicar questa  regola.  Quando  si  traila  dell’ eccezione 
della  cosa  giudicata  , i più  istruiti  giureconsulti  c’in- 
segnano, che  se  vi  è duhhio  , se  qualche  plausibile 
ragione  esiste  per  dire  che  le  cose  o le  persone  non 
siano  le  stesse  , i giudici  debbono  rigettare  quest’ec- 
cezione la  di  cui  autorità  non  è fondata  che  su  d'uua 
verità  fittizia  , presunta  , e bene  spesso  fallace. 


un  altro  titolo  che  come  facendo  parte  d’  un  edifìcio , co- 
me decide  Ulpiano  nella  1.  7.  $.  1 , fl'.  de  except.  rei 
judic. 

(1)  Ciò  è confermato  dalla  giurisprudenza  costatile, 
che  perduta  la  causa  nel  possessorio  , può  rinnovarsi  net 
pctitorio  , perchè,  dice  l’arresto  della  cassazione  del  17 
febbrajo  1000  ( Sirev  tom.  IX.  pag.  327  ),  una  deci- 
sione resa  nel  petitorio  non  potrebbe  violare  t' autorità 
della  cosa  irrevocabilmente  giudicata  con  sentenze  che 
non  han  pronunziato  se  non  nel  possessorio. 
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Idealità  della  causa  sulla  quale  la  domanda 
i fondala. 

Ogni  dubbio  cessa  se  la  nuova  domanda  sia  fon* 
datasi!  d' una  Causa  diversa  dalla  prima;  poiché  può 
allora  dirsi  con  Pomponio  che  la  Stessa  tosa  è di- 
versa. Potest  dici  alia  ,res  esse  1.  21  §.  3.  ff.  de 
except.  rei  judic. 

Dicemmo  che  non  si  può  domandar  1’  usufrutto 
con  una  seconda  domanda  , se  si  è perduta  la  pri- 
ma sulla  proprietà  : ma  ben  si  potrà  se  la  causa  è 
diversa.  Due  conjugi  si  donano  reciprocamente  per 
contralto  di  matrimonio  l’ usufruito  della  metà  de’ 
loro  beni  : durante  il  matrimonio  essi  si  legano  que- 
sta stessa  metà  de’  beni  in  piena  proprietà  : il  con- 
jnge  sopravvivente  può  domandare  1’  usufrutto  della 
metà  de’  beni  del  premorto  in  forza  della  donazione 
contenuta  nel  contralto  di  matrimonio  , abhencbò 
abbia  perduto  nella  sua  domanda  di  proprietà  della 
suddetta  metà;  e viceversa.  Non  essendo  più  la  stessa 
causa  non  gli  si  può  opporre  l’ eccezione  della  cosa 
giudicata,  come  dall’arresto  della  cassazione  del  ai 
Vendemmie  an.  XI.  , ( Sirey  tom.  III.  2.  parte  , 
pag.  586). 

Ma  come  potrà  giudicarsi  se  la  causa  sia  la  stes- 
sa ? Non  bisogna  confondere  la  causa  della  domanda 
coi  mezzi  onde  provarla,  ed  importa  mollissimo  de- 
terminare il  senso  preciso  di  questa  parola.  Causa 
petendi , dice  Nerazio  è la  causa  prossima  dell’azio- 
ne , causa  proxima  adionis , e non  la  specie  o il  ge- 
nere d’  azione  clie  un  litigante  sceglie  per  domanda- 
re in  giudizio  la  cosa  eli’  egli  reclama  ; mentre  due 
azioni  differenti  possono  avere  la  stessa  causa  ; c 
questa  può  produrre  più  azioni  ; 1.  5 c 7.  ff.  eod. 
Ci  dà  1’  esempio  della  differenza  delle  cause  tra  due 
azioni  l' arresto  della  cassazione  del  7 agosto  1807  , 
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tra  i eonjngt  Gallenave,  e la  damigella  Hureaux  (1). 
Sarebbe  altrimenti  se  la  nuova  azione  nou  fosse  fon- 


(i)  Ecco  i intuivi  di  quello  arresto.  » Atteso  dii 
nel  processo  terminalo  colla  decisione  del  1809  , la  do- 
manda della  nullità  della  vendila  lana  a Chegaray  era 
fondala  sul  motivo  clic  le  case  vendute  erano  litigiose,  e 
sul  perchè  Chegaray  era  stato,  ponderile  il  litigio,  l’avvo- 
cato e ’l  consulente  della  damigella  flureaux  ; 

Che  nel  processo  attuale  la  domanda  di  nullità  c stata 
pel  contrario  fondala  sul  motivo  clic  il  preteso  contratto  di 
vendita  non  era  che  una  semplice  promessa  ; che  per  con- 
seguenza la  stessa  causa  nou  è stata  il  fondamento  delle 
due  ilornande  ; 

Atteso,  in  secondo  luogo,  che  nel  primo  processo  la 
dama  Gallenave  avea  proceduto  in  ijualitù  di  coerede  e 
di  coinpropricturiii  delle  due  case  di  cui  si  tratta  ; 

Che  nella  causa  attuale  essa  pel  contrario  ha  agito 
come  cessiouaria  di  sua  sorella  in  forza  della  transazio- 
ne del  20  fiorile  anno  XIII;  c che  per  conseguenza  siasi 
proceduto  ne’ due  processi  con  qualità  differenti; 

Atteso  che  la  corte  reale  di  Pan  ha  riconosciuto'  die- 
tro i fatti , c gli  atti  della  procedura  , e secondo  tutte 
le  circostanze  della  causa  , che  la  vendila  delle  suddette 
case  era  stata  simulata  , c che  il  contralto  non  era  iu 
realtà  che  una  semplice  promessa; 

Clic  la  corte  di  I’au  colla  decisione  del  1809  non 
ebbe  a decidere  , nè  realmente  decise  che  la  quisttonc  di 
sapere  se  Chegaray  avvocalo  c consulente  della  damigel- 
la Hureaux  avea  potuto  acquistare  le  case;  e clic  nell'at- 
to della  decisione  del  1809  la  simulazione  della  vendita 
non  avendo  fatto  l' oggetto  della  lite  non  potè  esser  da 
questa  decisione  risoluto  ; 

Che  ora  per  la  prima  volta  gli  si  c fatto  dritto  col- 
la decisione  del  i8i5  sulla  nullità  del  contratto  del  29 
ventoso  an,  VII,  come  non  contenente  nella  realtà  che 
,una  semplice  promessa  ; 

Che  nel  rigettare  1’  eccezione  tratta  dalla  pretesa  au- 
torità della  cosa  giudicata  , la  corte  reale  di  Pau  non  ha 
per  conseguenza  violala  alcuna  legge  ; 

lligetta  cc.  a 
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tttit  ; c<l  è quando  queste  azioni  separate  nella  loro 
origine  ed  appartenenti  a diverso  persone  , siansi  con- 
fuse ed  identificale  per  l'adizione  dell’eredità  nella 
persona  di  una  di  esse  diventata  erede  dell’altra. 

Per  terminar  lo  sviluppo  della  dottrina  sulla 
causa  delle  azioni  ci  conviene  esaminare  1’  adagio  fo- 
rense elicla  una  via  npn  datur  recursus  ad  alteram , 
clic  si  applica  come  massima  generale  così  alle  azio- 
ni già  giudicate  , quando  colui  che  non  è secondato 
nella  prima  domanda  voglia  intentare  una  seconda 
azione  per  la  stessa  cosa  , come  alle  azioni  institnite 
. tua  non  ancora  giudicate  , e che  l’ attore  volesse  ab- 
‘ bandonare  per  formarne  un’  altra. 

Questa  massima  , come  mollo  bene  l’osserva 
Merlisi  quest,  de  droit.  V.  Option , non  è scritta  in 
alcun  testo  come  una  regola  generale.  E vero  clic 
la  legge  43.  §.  i , ff.  de  reg.  jur.  dice  che  nel  con- 
corso di  più  azioni  per  la  stessa  cosa  debbo  sceglier- 
ne ima  , ma  non  aggiunge  che  dopo  questa  scelta 
non  si  possa  produrre  un’  altra  azione  ; anzi  il  giu- 
reconsulto Llpiano  nella  1.  i3o  eod.  sostiene  che  non 
mai  un'azione  consuma  1’  Hllra  , vale  a dire  ne  iin- 

Iredisce  1’  esercizio  , e ci  assicura  Paolo  stesso  ncl- 
a I.  4 1 ff.  de  obb.  et  acl.  esser  contrario  alla  ra- 
gione il  dire  che  la  scelta  tra  diverse  azioni  im- 
porli la  rinuncia  alle  altre.  Ma  siccome  la  facoltà  il- 
limitata di  rinnovar  le  domande  rigettate  da  una 
sentenza  definitiva  turberebbe  la  società  , così  per 
questo  gran  motivo  d’  interesse  pubblico  le  leggi  ac- 
cordano l’ eccezione  della  cosa  giudicata  conira  ogni 
domauda  formata  tra  le  stesse  persone,  per  la  stessa 
cosa  , e fondala  sulla  stessa  causa.  In  questo  caso  è 
esattamente  vero  il  dire,  electa  una  via  ec.  Ma  se  la 
seconda  azione  è fondata  su  di  un' altra  causa,  l’ec- 
cezione della  cosa  giudicata  cessa  : al  si  alia  ex  cau- 
sa ....  non  nocebit  exceplio.  ( 1.  1 1 ff.  de  except.  rei 
judic.  ) bisógna  dunque  aggitiguer  questa  modiGca  all’ 
adivio  e dire  electa  una  via  , non  dalur  regressus  ad 
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alleram  , niti  ex  alia  cauta.  È I*  identità  ridia  cau- 
sa che  impedisce  di  formare  1’  azione  redibitoria  do- 
pa quella  quanti  minor is  , e l'azione  /irò  socio  dopo 
l’azione  comuni  dividendo  nel  caso  della  1.  38  <j.  i, 
ff.  prò  socio.  Dee  dunque  dirsi  non  che  1’  eccezione 
della  cosa  giudicata  sia  fondata  sulla  massima  elicla 
una  viaec . , ma  che  piuttosto  questa  massima  sia  fon- 
data sulle  conseguenze  tratte  dall’  eccezione  della  co- 
sa giudicate. 

Le  leggi  che  proibiscono  dopo  una  prima  scelta-  ■ 
di  formare  lina  seconda  azione  su  di  un'  altra  causa 
sono  disposizioni  speciali  che  non  debbono  genera- 
lizzarsi , come  ne  abbiamo  1’  esempio  nella'  1.  23  §. 
i-  cod.  de  furt*  che  che  ne  dica  il  Drunemanno  ,’c 
labro.  Non  si  presume  mai  rimettere  i suoi  dritti  , 
o rinunciarvi  , se  la  presunzione  non  è stabilita  da 
nua  legge  , o se  la  scelta  non  è incompatibile  coll* 
altra  azione  , come  nella  1.  i»  , §.  i , ff.  de  inoff. 
test.  Ma  la  scelta  tra  due  azioni  che  noli  sono  in- 
compatibili non  può  annunciare  la  volontà  di  rinun- 
ciare all’altra,  Sopratutto  nella  nostra  legislazione* 
ebe  permette  il  regresso  coulro  la  rinuucia  non  ac-  ■ 
celiata  (i). 

■ i-M  : ' ^ - '*•'  “ -Mia 


(i)  Ci  sorprende  il  vedere  il  dotto  Mkrlin  1.  c.  in- 
segnare che  questa  regola  abbia  luoio  nella  nostra  giu- 
risprudenza e volerne  fare  1’  applicazione  agli  art.  iti38  -j- 
l4&4  » £ *644  i*  i490<  A-  noi  non  sembra  applicabile 
nè  in  questi  articoli  uè  all'  alliccio  itilo  *1*  ì^ati  , ma 
pensiamo  clic  in  questi  casi  come  in  ludi  gli  altri  ne* 
quali  la  legge  dìi  molle  azioni  all’  attore  , possa  egli  do- 
po averne  lui  mata  una  , desisterne  e rivenire  all’  altra  ; 
in  una  parola,  clic  la  regola  ciccia  una  via  cc.  non  ab- 
bia luogo  presso  noi  che  nel  caso  in  cui  l’ eccezione  del- 
la cosa  giudicata  sì  opponga  alia  seconda  azione  giusta 
le  disposizioni  dell'  aru*L3di  f i3o5. 


.Digitized  by  Google 


?.  III. 


1 '9 


Identità  delle  persone  o delle  parli  ira  le  quali 
la  domanda  è formata. 

Questa  terza  condizione  tratta  pure  dal  roman 
dritto  non  è meno  conforme  alla  ragione  che  le  due* 
precedenti  , perchè  conseguenza  di  quel  gran  prin- 
cipio ne  inauditus  condemnetur.  Se  dunque  la  qui- 
slioue  è la  stessa  , se  sia  fondata  sulla  stessa  causa,  a 
nulla  monta  se  io  non  sono  stalo  chiamato  in  giudi- 
zio , se  non  sono  stato  inteso. 

Da  ciò  deriva  la  massima  che  la  cosa  giudicata 
non  può  giovare  nè  nuocere  ai  terzi  1.  a.  cod.  quib. 
res  judic.  non  nocet.  È vero  che  può  risultarne  lo' 
scandalo  di  due  sentenze  contradillorie  rese  sullo 
stesso  oggetto  e sui  medesimi  motivi  ; ma  questo  non 
basta  per  violare  la  prima  delle  regole  della  giusti- 
zia. Un  esempio  importante  ce  ne  dà  Paolo  nella  1. 
iti  ff.  qui  poliores , che  può  herrc  applicarsi  alla  no- 
stra nuova  legislazione  sull’ ipoteche  (i). 


(i)  Kccone  il  caso.  Cajo  ipoteca  io  stesso  fondo 
a tre  creditori  , a Primo  per  . 4 mila  franchi  , a Secondo 
pure  per  4 mila  ed  a Terzo  per  8 mila.  Tutti  e tre  fan- 
no successivamente  iscriver^  i loro  crediti.  Cajo  cade  in 
decozione.  Il  fondo  ipotecato  è sequestralo’  -e  venduto. 
Nel  giudizio  d’  ordine  Primo  c Secondo  senza  inliciare  le 
scambievoli  iscrizioni  domandano  ad  esser  collocati,  l’uno 
al  primo  1’  altro  al  sccond’  ordine.  Terzo  contrasta  la  va- 
lidità delle  iscrizioni  de'  due  primi  crediti*,  e le  fa  giu- 
dicar nulle.  Primo  trascura  di  appellare  nel  termine  pre- 
scritto , e la  sentenza  passa  per  conseguenza  in  forza  di 
cosa  giudicata.  Ma  Secondo  fa  riformar  la  sentenza  in 
quel  che  Io  riguarda  e conserva  cosi  il  suo  grado  d’ ipo- 
teca. Come  debbesi  distribuire  il  danaro  della  vendita  ? 
La  sentenza  clic  annulla  l’iscrizione  di  Primo  impedisce 
a costui  di  primeggiar  Terzo  , mentre  a riguardo  di  co- 
stui egli  non  è piu  creditore  ipoleoatio.  Ma  Secondo  uon 
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Però  se  il  compratore  rappresenta  il  venditore  nella 
eccezione  della  cosa  giudicata  , il  venditore  non  può 
rappresentare  il  compratore  1.  9.  §.  2 , ff.  de  ex- 
cept.  rei  judic. 

La  divisione  de’  crediti  d' una  successione  può 
far  concorrere  il  principio  die  T autorità  della  cesa 
giudicata  non  l>a  affatto  luogo  contro  i terzi  , col 
principio  di  non  aver  essa  luogo  che  per  le  medesi- 
me cose.  Quindi  nel  caso  di  un  debito  solidale,  la 
sentenza  resa  contro  il  creditore  può  essergli  oppo- 
sta dagli  altri  condebitori  ; e quella  resa  contro  uno 
de’  debitori  solidali  ha  forza  di  cosa  giudicata  contro 
gli  altri , purché  pria  di  mettersi  itì  esecuzione  siasi 
loro  notiGcata  otto  giorni  prima,  per  argomento  trat- 
to dall’alt.  877  •}*  g55  del  codice  di  procedura  (1)  : v 
egualmente  la  sentenza  resa  contro  uno  de’  creditori 
solidali  , può  salvo  1*  appello  essere  opposta  agli  al- 
tri ( art.  1197  e 1198  -f-  n4q  e n5o  ). 

cosa  giudicata,  cd  io  sarei  ammesso  a provare  che  Pietro 
era  proprietario  all’epoca,  della  costituzione  della  mia  ipo- 
teca , tuttoché  avesse  cessato  di  esserlo  dopo.  Si  supera- 
tili sii  debitor , qui  rem  suam  vindicabat  , quod  suoni 
non  probaret  , aeque  seri’ onda  erit  aclio  scrviaua  , pro- 
banti res  in  boms  illius  eo  tempore  , quo  pignus  contra- 
hebatur , fuisse.  Legge  3.  ff.  de  pignor ■ et  hyp.  Se  io 
non  posso  far  questa  pruova  , la  mia  ipoteca  svanirà  col 
dritto  di  colui  che  1'  avea  costituita;  poiché  secondo  l’art. 
aia5  ■}•  2011  del  codice  quei  che  non  hanno  sull’  immo- 
bile clic  un  dritto  sospeso  da  una  condizione,  o risolvi- 
bile in  certi  casi  , o soggetto  a rescissione  , non  posiamo 
acconsentire  che  ad  un’  ipoteca  sottoposta  alle  stesse  con- 
dizioni , o alla  stessa  rescissione  o risoluzione. 

(1)  K per  conseguenza  dee  dirsi  che  il  termine  di  tre 
mesi  accordalo  per  I'  appello  eh'  essi  liau  senza  dubbio  il 
dritto  «T  interporre,  non  comincia  a correre  che  dal  gior- 
no di' questa  notifica  fatta  loro  di  persona  o al  domicilio, 
conforme  all’ art.  44^  4*  507  di  procedura,  quand'anche 
la  sentenza  avesse  acquistata  la  forza  della  cosa  giudica- 
ta riguardo  a colui  contro  il  quale  fu  resa. 
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Ciò  clie  noi  diciamo  si  applica  ai  casi  in  cui  la 
solidalilà  del  debito  e del  credito  sia  stata  stipulata 
espressamente  dalle  parti  , o pronunziata  dalla  legge. 
Ma  quid  per  i debiti  e crediti  indivisibili , o per  par- 
lare più  chiaramente  e con  maggiore  esattezza,  quel- 
li il  di  cui  pagamento  non  può  esser  diviso  , vale  a 
‘ dire  fatto  parzialmente  , come  nei  casi  del  uum. 
5 dell’  art.  1221  •f  1174?  I*1  questi  casi  la  leg- 

ge non  pronunzia  letteralmente  la  solidalilà  contro  i 
debitori  a favore  «le1  creditori  ; ma  la  disposizione  fi- 
nale del  cit.  art.  dice  espressamente  che  » nel  quin- 
» to  caso  ciascun  erede  può  esser  convenuto  per  l’in- 
» tero  , salvo  il  regresso  contro  gli  altri  coeredi.  » 

‘ Ora  perchè  un  debito  sia  solidale  non  è necessario 
/ clic*  la  voce  solidalilà  sia  letteralmente  scritta.  Essa 
non  è un1  espressione  sacramentale  che  non  possa  es- 
sere rimpiazzata  dagli  equivalenti  ; quindi  dicendosi 
che  ciascun  debitore  può  esser  convenuto  ciascuno 
per  l'  intero , l'articolo  citato  fa  dippiù  , mentre  dise- 
gna la  solidalilà  per  i suoi  effetti , e mette  il  defi- 
nito in  vece  della  definizione  ; giacché  la  sulidalità 
non  è altra  cosa  che  il  dritto  di  convenire  un  solo 
de’  debitori  per  1’  intero  (1). 

La  sentenza  resa  a favore  del  debitore  contro  il 
creditore  ha  1’ autorità  della  cosa  giudicala  in  favore 
del  fideiussore  , poiché  questi  si  considera  come  lo 
stesso  debitore  in  ciò  che  riguarda  la  soddisfazione 
dell’  obbligo  principale  , o che  rl'nde  la  sua  qua- 
lità meno  onerosa.  Viceversa  la  sentenza  resa  con- 
tro il  debitore  può  essere  opposta  al  fiilejussore  ed 
eseguirsi  contr’esso,  salvo  l’appello  ch’egli  potrebbe 
produrre  1.  5 , ff.  de  appell.  Ma  se  la  sentenza  è 
passata  in  giudicato  , o-  resa  in  ultima  istanza  , il  fi- 
x dejussore  potrebbe  impugnarla  per  lo  mezzo  dell'op- 
posizione di  terzo  ? L’  art.  4/4  ’t'  538  della  proce- 


(1)  Vcggasi  Potiiier  nel  suo  trattato  delle  obbliga - 
sioni  , sci.  dell'  autorità  della  cosa  giudicata,  uum.  69. 
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il  un»  uniforme  all’ art.  i , til.  28  ilell’  ordinanza  ilei 
ititij  dire  clic  » ipi  terzo  è autorizzato  a fare  op- 
» posizione  ad  un  giudicalo  clic  pregiudica  a’  suoi 
» dritti  , ed  al  qilale  nè  egli  nè  coloro  che  rappre- 
» senta  , sono  stali  citati.  » La  quislione  di  sapere 
se  il  fidejussore  può  formar  terza  opposizione  ai  giu- 
dicati resi  conira  il  principale  obbligato  , dipende 
dunque  dal  punto  di  sapere  s*  egli  è il  suo  avente 
causa , s' egli  lo  rappresenta.  Questa  quislione  ■ fu  sot- 
toposta nel  1811  alla  corte  di  cassazione  relativa- 
mente ad  una  decisione  resa  sotto  1’  impero  dell’or- 
dinanza  del  1667  , e sulle  conclusioni  del  dotto  Da- 
niels venne  risoluta  con  Una  saggia  distinzione.  O 
il  fidcjussorc  impiega  per  sostener  1’  opposizione  di 
terzo  eccezioni  reali  inerenti  alla  causa,  e che  il  debitor 
principale  istcsso  ha  di  già  impiegato  , o poteva  im- 
piegai-e  , ed  allora  egli  è l'avente  causa  del  debitor 
principale  , Io  reppresenta  , e non  l’a  clic  usare  de’ 
dritti  die  gli  appartengono  ; quindi  non  può  far 
uso  di  questa  opposizione  , ma  ha  bisogno  della  ri- 
trattazione  civile  per  far  rivocare  la  sentenza. 

0 il  fidcjussore  fa  uso  .di  eccezioni  che  gli  sono 
punwcenlc  personali  , ili  mezzi  che  non  avea  il  de- 
bitore dedotto,  ed  allora  egli  non  è 1’  avente  causa  del 
debitor  principale  , non  lo  rappresenta  e può  aver 
luogo  l’opposizione  di  terzo.  ( Sirey  tom.  XII.  par- 
te 1 , pag.  125  e seguenti  ). 

1 legatarii  non  sono  gli  aventi  causa  nè  i rap- 
presentanti dell’ erede,  istituito;  quindi  U giudicato 
reso  contro  quest'  ultimo  non  può  essere  opposto  ai 
legatarii , quand’  anche  il  mezzo  che  avesse  fatto  ri- 
gettare 1'  istituzione  fosse  di  tal  natura  da  far  riget- 
tare benanche  i legati  , nel  caso  clic  i legatarii  fos- 
sero stali  chiamati  : per  esempio  un  vizio  di  forma. 
Non  vi  è qui  nè  identità  di  persone  nè  identità  di 
cose. 
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limo  tra  tali  o tal  altre  persone;©  quelle  relative  al 
dritto  di  cittadinanza  , se  sia  cittadino  o straniero. 

Queste  quistioui  sono  di  tale  importanza  nella 
società  civile  , che  non  possono  rimanere  nell’  incer- 
tezza. Una  volta  giudicate,  diventano  legge  per  tutta 
la  società.  Pisce!  enim  ejut  rei  j udic  e in  jus  facejie, 
dice  Llpiauo  nella  1.  6.  ff.  de  agnoscend.  hber. 
Quand'anche  tal  sentenza  fosse  mal  resa,  ha  la  forza 
del  giudicalo  contro  tutti  , divpnla  una  leggo  , si  ha 
come  una  verità  ; per  cui  si  estende  sul  passalo  non 
meno  che  sull’ avvenire  , e decide  quUlioui  future  di 
cui  l’esistenza  è iucerla  e contingente  (i). 

Ma  perchè  questi  giudicati  in  materia  di  stato 
olteughino  forza  di  legge  contro  tutti  , bisogna  che 
sian  resi  con  un  legittimo  contrudiltore  , vale  a dire 
con  colui  che  ha  il  primo  e princip.il  interesse  nella 
causa.  Per  esempio,  in  materia  di  figliazione  il  padre 
e la  madre  sono  egualmente  interessati  , c bisogna 
chiamarli  tutti  e due  in  giudizio  : bisogna  chiamarvi 
pure  i figli  d’un  precedente  matrimonio  ; ma  se  il 
giudizio  in  cui  essi  non  sono  stali  chiamati  è favo- 
revole al  di  loro  padre  e madre  , vi  è per  essi  l'au- 
torità della  cosa  giudicala. 

Questi  principii  si  applicano  al  caso  del  matri- 
monio d’ una  donna,  impugnato  dal  suo  marito,  dai 


^i)  Ecco  perchè  nella  lingua  energica  de’  Romani  non 
si  chiama van  giuditii  ma  pregiudizii , e le  azioni  sulle 
quali  eran  resi  , pregiudiziali  ; non  gi'a  perchè  ri  di  lo- 
ro giudizio  dovea  precedere  quello  di  ogni  altra  azione, 
ma  dal  fine  proprio  di  queste  azioni  ; quia  elioni  prue - 
judicii  aliis  rebus  faciendi  causa  ex  professo  instiluuntur , 
ita  et  sine  exceptione  omnibus  praejudicium , elioni  intcr 
alias  personas  , inter  quas  postea  de  eodem  stala  quae- 
stio inciderli.  1.  antepen.  ff.  de  stalu  liominum  , 1.  3.  ff. 
de  agnnsc.  lib.  Vedete  pure  Vinnio  ne!  §•  t3.  List,  (fa 
actionibus  num.  t , td  Ubero  negl’  Instiiuti  de  actiuni- 
bus  n.  t5. 
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figli  «P  im  precedente  matrimonio  , o dai  collaterali. 
La  moglie  è sola  e principale  interessata  e prima  di 
tutti  nella  causa;  ina  so  vi  sono  figli  viventi  nati  dal 
matrimonio  impugnato  , essi  sono  ancora  direttamen- 
te e principalmente  interessali  nella  medesima,  perchè 
P azione  tende  a rapir  loro  il  dritto  più  prezioso 
dell'  nomo  in  società  , il  dritto  della  legittimità  di 
cui  sono  in  possesso,  come  nati  all' ombra  sacra  del 
matrimonio.  Se  crii  osi  i figli  fossero  maggiori  o eman- 
cipali , bisognerebbe  chiamarli  in  giudizio  col  loro 
proprio  e privato  nome  : e sé  fossero  minori , chia- 
mare il  di  loro  patire  o madre  in  qualità  di  tutori  , 
ó far  loro  nominare  un  curatore  ad  hoc  (»).  Ed  è 
per  conseguenza  di  questo  principio  che  P art.  100 
•J*  io5  del  codice  civile  ordina  che  le  sentenze  ili 
rettificazione  degli  atti  dello  stato  tivile  non  posso- 
no essere  opposte  alle  parti  interessate  , le  quali  non 
1’  avessero  domandata  , o clic  non  fossero  state  citate. 
Pertanto  queste  sentenze  sono  rese  sulle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  ; ina  lutto  che  incaricato  il 
medesimo  a vegliare  per  la  stretta  esecuzione  delle 
leggi  , ed  all’  interesse  degli  assenti  , egli  però  non 
li  rappresenta,  egli  non  è che  il  mandatario  del  go- 
verno , non  quello  de’  cittadini.  Curri  non  justo  con- 
Iradiclore  , perinde  ineffìcax  esl  decretimi  , uhjue  si 
nulla  judicata  res  intervenisse! , dice  Llpiano  alla  1. 
3.  IT.  de  collus.  detegenda  (2). 


(1)  Questi  priucipii  conformi  allo  spirito  ed  alle  di- 
sposizioni del  codice  sono  stali  ancora  consccrati  coll’  ar- 
resto della  corte  di  cassazione  del  6 gcnnajo  ittop.  SinEY 
ioni.  IX  parto  1.  pag.  /fq  e seguciit'i  . dove  le  rispettive 
ragioni  son  riportate  con  molta  precisione. 

(2)  Quid , se  questo  legittimo  conlradillorc  dopo  es- 
sersi presentato  manchi  , c si  renda  contumace  ? La  sen- 
tenza che  interviene  non  ha  P autorità  della  cosa  giudica- 
ta che  contici  il  contumace,  non  contro  gli  altri  clic  non 
sono  state  parti  nel  giudizio,  nè  vi  sono  state  chiamate. 
1.  27  , J.  1 , ff.  de  liberali  cauja. 
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Per  dare  alle  sentenze  in  materia  di  stato  la 
forza  della  cosa  giudicata  , bisogna  però  che  questa 
'quistione  sia  1’  oggetto  principale  del  giudizio  , nè 
basta  che  possa  tirarsene  una  conseguenza  tutto  elio 
necessaria  in  favore  della  quistioue  di  stato.  Iu  fatti 
la  sentenza  che  accorda  gli  alimenti  ai  figli  pregiu- 
dica senza  dubbio  la  paternità  , ma  non  la  giudica  ' 

Iiositivnnienle  , e lo  stato  degli  uomini  non  può  6ta- 
jilirsi  con  un  semplice  pregiudizio.  Il  giudice  ha  po- 
tuto trovar  pruove  sufficienti  per  ordinare  gli  alimen- 
ti, poiché  ita  fine  bisogna  che  il  figlio  sia  nudrito  , e 
non  trovarle  abbastanza  sufficienti  per  pronunciare 
sulla  paternità  o la  figliazione  , che  darebbe  ai  figlio 
dritti  più  estesi  , tutti  i dritti  vii  famiglia.  Il  tribu- 
nale della  Senna  si  uniformò  a questa  risoluzione 
nella  sentenza  dell’ 8 agosto  1806,  confermata  il  3 z 
gennajo  1807  dalla  corte  d’  appello  di  Parigi  , e da 
quella  di  cassazione  nel  io  maggio  1808  clic  ne  ri- 
gettò il  ricorso.  ( Sihey  tom.  Vili,  parte  1 , pag. 
23 1 e seguenti  ). 

Ma  è diversamente  per  le  sentenze  nelle  quali 
la  quistione  di  stato  siasi  giudicata  incidentemente  , 
vale  a dire  in  cui  essa  siasi  proposta  per  eccezione , 
come  difesa  alla  domanda  primitiva  ed  introduttiva 
della  causa  ; mentre  queste  quistioui  possono  essere 
proposte  principalmente  o incidentalmente  , per  via 
d’azione  , come  per  via  di  eccezione.  Vegga  si  a tal 
proposito  1’  arresto  della  cassazione  del  a5  piovoso 
anno  II  , nella  causa  di  Masson  Maisonrouge  la  di 
cui  discussione  spande  molto  lume  sulla  materia  che 
battiamo. 

Non  v’  ha  dubbio  che  quando  una  quistione  è 
giudicata  più  volle  sia  da  diversi  tribunali  , sia  dal- 
lo stesso  , si  è esposto  allo  scandalo  di  vedere  ren- 
dersi due  giudicali  diversi  ed  assolutamente  coutra- 
rii  ; ma  questa  è una  disgrazia  inerente  all’  imperfe- 
zione degli  uomini  e delle  loro  istituzioni.  Papiuia- 
no  nella  1.  t5  ff.  de  irioffìc.  tesi,  decide  che  ciò  non 
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ostante  bisogna  eseguirsi  l' una  e. l'altra  contradkto- 
ria  sentenza.  Quindi  lo  slesso  individuo  può  esser 
considerato  come  erede  riguardo  a tale  creditore  , e 
non  riguardo  agli  allri  : 1’  art.  800  717  del  co- 

dice non  contiene  su  questo  punto  alcuna  eccezione 
al  disposto  nell’ art.  1 35 1 •j’  i3o5  (1).  Ed  è su  que- 
sta contrarietà  di  decisioni , qualora  non  si  possano 
eseguire  perché  rese  tra  le  stesse  parti,  che  l’art.  .f8o 
*|*  fior  della  procedura  fonda  il  rimedio  della  ritrat- 
tazione civile. 

Noi  non  conosciamo  altra  eccezione  rapporto 
alla  identità  delle  qualità  delle  parti  che  quella  del- 
le quistioni  suddette  pregiudiziali  : ma  il  profondo 
Mf.hlin  ne  propone  un’  altra  relativamente  ai  giudi- 
zi! criminali  che  condannano  o assolvono  un  accu- 
salo , proponendo  come  regola  di  drillo  la  proposi- 
zione elle  il  criminale  l'  imporla  sul  civile  ; in  mo- 
do che  il  giudicato  reso  sull’  afcionc  pubblica  produ- 
ca un  applicazioue  necessaria  e forzata  sull’  azione 


(1)  Spesso  in  questo  caso  si  oppone  la  pretesa  indi- 
visibilità della  qualità  di  erede.  Sema  dubbio  considera- 
ta astrattamente  ogni  qualità  sia  universale  sia  particolare 
è indivisibile  ; ma  se  si  considerano  le  obbligazioni  ed  i 
drilli  inerenti  alla  qualità  ereditaria,  o altrimenti  i dritti 
attivi  c passivi  che  la  compongono  , nulla  di  essa  più  di- 
visibile. Le  qualità  puramente  naturali  , quelle  che  soa 
torniate  dalla  natura  non  possono  veramente  dividersi  , c 
niuno  può  fare  che  io  non  sia  realmente  il  tiglio  di  mio 
padre  o di  mia  madre.  Jura  sanguiuis,  dice  la  legge  8.  ff. 
de  R.  J.  , nullo  jure  civili  diriini  possimi.  Ma  i dritti  eltc 
la  legge  attacca  alla  qualità  di  tìglio  possono  dividersi  , 
perchè  sotto  1’  opera  del  dritto  civile  , come  quelli'  dija- 
ntiglia  , di  successione  ec. , ed  abbiamo  l’esempio  che  Io 
stesso  individuo  sia  stato  dichiarato  legittimo  nella  fami- 
glia di  sua  madre  , ed  illegittimo  in  quella  del  marito 
della  medesima.  ( V.  le  due  decisioni  rese  dalla  corte  di 
Anger*  del  di  11  aprile  1821  nella  causa  di  Reuato  Van^ 
dolori,  ) 
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civile  , nei  casi  in  cui  vi  sia  connessione  tra  il  fallo 
sul  quale  ha  stabilita  1’ azione  pubblica  , e quello  su 
cui  dee  pronunciare  l'azione  civile:  in  modo  die 
la  verità  o la  falsità  dell’  uno  importi  la  verità  o la 
falsità  dell’altro.  Noi  pensiamo  elle  anche  in  frue- 
sti  casi^  il  giudicato  reso  sull'  azione  pubblica  non 
può  produrre  I eccezione  della  cosa  giudicata  nè  prò 
nè  centra  1’  azione  civile. 

Noi  vedemmo  che  l'identità  de’ falli  non  basta 
per  dar  luogo  all'autorità  della  cosa  giudicata  , ma 
•vi  bisogna  pure  I’  identità  nell’  oggetto  della  doman- 
da , e l’identità  delle  persone.  Or  queste  due  iden- 
tità non  possono  esistere  nell’  azione  pubblica  e nell’ 
azione  civile  che  nel  solo  caso  in  cui  la  persona 
danneggiata-  dal  delitto  si  sia  resa  parte  civile  ned 
processo  criminale;  perchè  allora  la  sentenza  di  as- 
soluzione o di  condanna  essendo  pronunciata  in  con- 
tradizione del  danneggiato  , dèe  produrre  in  suo  fa- 
vore o contro  di  lui  1’ eccezione  della  cosa  giudicala. 
Wa  se  costui  al  contrario  in  vece  il’  intervenire  nel 
giudizio  criminale  riserba  le  sue  azioni  pe’ danni  ed 
interessi  innanti  al  tribunale  ' civile  , non  vi  è piu 
tra  quest’azione  e l’azione  pubblica  di  già  giudica- 
ta nè  identità  di  persona  ebe  agisce  e domanda  , nè 
identità  nell’  oggetto  dell’  azione  o nella  cosa  do- 
mandata. 

Vi  sarà  senza  dubbio  l’identità  del  fatto,  c l’iden- 
tità della  causa  sulla  quale  souo  forniate  cosà  la  pri- 
ma azione  già  giudicata  come  la  seconda  che  vuoisi  far 
giudicare,  ma  questo  non  basta  per  opporre  a quest’ 
■ultima  1* eccezione  della  cosa  giudicata,  mentre  giusta 
1 art.  1 35 1 -J-  iJo5  del  codice  civile  bisogna  ancora 
-che  la  cosa  domandata  sia  la  stessa  ; che  la  domanda 
sia  tra  le  stesse  parli.  Questa  disposizione  è applicabile 
a caso  in  cui  le  azioni  souo  porla U successivamente 
dal  tribunale  civile  al  tribunal  criminale  (i).  Niuna 


(i)  Lo  contessa  lo  stesso  .Meru.v  uel  ftcpcrlorio,  tati- 
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influenza  avrà  la  sentenza  civile  nel  giudizio  crimi- 
nale, e 1’  accusato  riconosciuto  colpevole  sarà  con- 
dannato , tutto  che  il  tribunale  civile  1'  abbia  pre- 
cedentemente giudicato  innocente.  Perché  dunque 
quando  il  giudizio  criminale  ha  preceduto  il  civile, 
avrà  esso  un’  influenza  necessaria  o forzosa  su  quest1 
ultimo  ? 

L’  art.  36o  del  codice  d' istruzione  criminale  di- 
ce veramente  che  Ogni  persona  liberala  legalmente 
non  può  esser  più  sottoposta  a giudizio  nè  accusala 
per  motivo  dello  stesso  fatto.  Ma  come  1'  indicano 
Abbastanza  le  stesse  espressioni  di  quest’  articolo  , e 
come  lo  decise  la  corte  di  cassazione  coll’  arresto 
dell’  il  ottobre  1817  (1)  , questa  disposizione  noti 
è relativa  che  all’  azione  pubblica  per  1’  applicazione 
delle  pene , e non  all’  azione  privala  po'  danni  ed 
interessi. 

Per  sostenere  la  sua  proposizione  Mebu.n  ricor- 
re «Ha  dialettica.  Egli  sostiene  1.  che  vi  sia  l’iden- 
tità d’  oggetto  nelle  due  domande  : 1’  assunto  è fal- 
so. L’  oggetto  dell’  azione  pubblica  è la  pena  , quel- 
lo dell’  azione  privata  una  somma  di  danaro.  Anzi 
questa  identità  non  può  esistere  nella  nostra  legisla- 
zione , perchè  il  ministero  pubblico  non  può  richie- 
dere quel  che  domanda  la  parte  civile  , nè  questa 
domandare  quel  che  richiede  il  ministero  pubblico. 

3.  Sostiene  che  vi  sia  identità  delle  parti  , 
perchè  1’  offeso  era  nel  giudizio  criminale  rap- 
presentalo dal  ministero  pubblico.  Ma  questo  para- 
dosso è insostenibile  ; mentre  perchè  una  persona 
rappresenti  1’  altra  in  giudizio  è necessario  1.  clic  il 


to  alla  voce  chose  j ugec  §.  i5  pag.  33G  ed.  3.a,  quanta 
alla  voce  cause  prejudicicllc  pag.  338  ; c giusta  mi  ntc  | ver- 
di è nell'  azione  pubblica  la  domanda  non  è tra  Le  stesse 
pirli , la  cosa  domandala  non  è la  stessa. 

(1)  Riportato  nelle  Quistioni  di  dritto  v-  Reparalion 
civile  fy.  2 , pag.  437  cd,  3. a 
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rappresentante  vi  eserciti  i drilli  del  rappresentato  ; 
a.  eli’  egli  1’  eserciti  sia  nel  solo  suo  nome  , sia  a no- 
me suo  c del  rappresentato.  Ora  il  minuterò  pub- 
blico non  può  far  né  1’  uno  nè  1’  altro  , per  essergli 
espressamente  vietato  ; dunque  non  può  rappresen- 
tarlo (i). 

3.  Oppone  in  terzo  luogo  il  Merli»  come  ra- 
gione decisiva  e perentoria  del  suo  assunto  , che  ra- 
zione pubblica  è pre giudiziale  , e lo  pruova  coll'art. 
3 del  codice  d’  istruzione  criminale  che  prescrive  so- 
spendersi 1’  esercizio  dell’  azione  civile  sino  a clie  siasi 
pronunzialo  diliinitivamcnle  sull’azione  pubblica  in- 
tentata prima  o dopo  dell’azione  civile.  Certamente 
in  questo  senso  solo  può  1' azione  pubblica  cbiamersi 
pregiudiziale , ma  non  nel  senso  del  jj.  i3  Itisi,  de 
od.  Ma  nasce  da  ciò  clic  la  sentenza  criminale  ab- 
bia un  influenza  necessaria  sull’  azione  civile  i*  N'ò 
certamente.  Prendiamo  l’esempio  d’ un’ azione  pre- 
giudiziale scelta  dallo  stesso  autore  , quello  di  un 
delitto  forestale  allora  quando  il  prevenuto  allega 
per  sua  difesa  clic  il  Losco  in  cui  il  delitto  è stato 
commesso  gli  appartiene.  La  quislione  di  proprietà 


(i)  Per  provar  questa  sua  tesi  Merli»  cita  il  roman 
drillo,  che  non  conosceva  questa  istituzione:  del  resto 
non  bisogna  confondere  le  a/ ioni  popolari  colie  pubbliche 
azioni.  Ogni  cittadino  poteva  accasare  ed  esercitar  1’  a- 
zione  pubblica  per  la  reprcssion  de’  delitti  , ma  in  forza 
della  regola  non  bis  in  idem , una  seconda  accusa  era  re- 
spinta ; quei  però  che  aveang  un  interesse  personale  nel 
fatto  potevano  rinnovare  1’  accusa  , perchè  dice  bipiano 
res  inter  alias  judicala  aiiis  non  praejudicat  1.  7.  §.  1. 
fi’,  de  accus.  Lo  stesso  principio  trovasi  nella  1.  iti.  cod. 
de  Itis  qui  acculare  non  possimi.  E la  ragion  della  dif- 
ferenza tra  i cittadini  non  interessali  nell’  accusa  , e quelli 
interessati  era  , che  la  facoltà  di  accusale  in  quelli  ripu- 
tavamo come  un  permesso  loro  accordato  , mentre  in  questi 
eia  un  dritto  acquistalo  di  cui  non  potevan  essere  priva- 
ti, e di  cui  spesso  u’  era  puuita  la  negligenza. 
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diventa  allora  pregiu<Uxiate , perchè  drilli*  essere  pre- 
cedentemente giudicata:  ma  s’ essa  è rigettala  in  nul- 
la Si  pregiudica  l’azione  correzionale,  ed  è • resa 
soltanto  al  suo  corso  ordinario.  Resta  a giudicarsi  se 
il  fatto  qualificato  come  delitto  costi  , se  il  preve- 
nuto n’  è l’autore,  s’ egli  sia  scusabile  ec.  Ninna  di 
queste  qiristioni  è pregiudicata,  e ’l  giudizio  sull' a- 
ziouo  pregiudiziale  in  nulla  influisce  su  di  esse  , ab- 
henché  possa  in  certi  casi  influire. 

4-  Finalmente  Merlin  si  fa  forte  colla  giuris- 
prudenza delle  corti  , ed  anche  di  quella  di  cassa- 
zione. Egli  cita  per  istahilire  questa  giurisprudenza 
«lue  derisioni  della  gorte  di  Bruxelles  , l' una  dell* 
il  febbraio  1818,  l’altro  del  atj  ottobre  1806,  fon- 
date ^til'  principio  che  il  ministero  pubblico  rappre- 
senti il  danneggiato  , quando  non  si  costituisce  parte 
civile.  Ciò  venne  adottato  dalla  cassazione,  non  me- 
no elio  l’ altro  motivo  fondato  sull’  essere  l’ azione 
pubblica  pregiudiziale,  nell’arresto  del  17  marzo  i8i5. 
Àia  non  bisogna  maravigliarsene.  Questo  arresto  fu 
reso  sulle  conclusioni  dello  stesso  Merlin  che  pre- 
sentò col  suo  ordinario  ascendente  questi  due  mezzi 
che  non  furono  affatto  combattuti.  Ora  un  solo  ar- 
resto non  può  fissare  la  giurisprudenza  , e quando  la 
quislione  si  ripresenterà  alla  corte  di  cassazione  , i 
magistrali  non  si  decideranno  unicamente  su  d’  ua 
precedente  arresto  , ma  su  di  un  nuovo  esame  de* 
motivi  del  medesimo.  Figuriamo  infatti  che  una  cor- 
te reale  rigetti  in  questo  caso  1’  eccezione  della  cosa 
giudicala,  1.  perché  la  parte  danneggiata  non  é sta- 
ta nè  ha  potuto  essere  rappresentata  dal  ministero 
pubblico  , e che  perciò  non  vi  sia  identità  di  per- 
sone ; 2.  perchè  non  vi  è identità  nell’  oggetto  del- 
ia domanda  , essendo  quello  dell’  istanza  criminale 
la  pena  , e quello  dell’  azione  civile  una  somma  di 
danaro  pe’ danni  ed  interessi  ; 3.  perchè  alcuna  leg- 
ge non  ha  fatta  eccezione  all’ art.  1 35 1 -f-  i3o5  ebe 
richiede  queste  due  identità  onde  si  dia  luogo  all* 
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«tcez’tone  «Iella  cosa  giudicala;  Perchè  se  razio- 
ne pubblica  è pregiudiziale  nel  senso  che  sospende 
1’  azione  civile  , non  ne  segue  affililo  che  il  giudi- 
zio dell’  azione  pregiudiziale  debba  servir  di  base 
all'azione  sospesa,  eh' esso  rende  al  suo  corso  ordi- 
nario. Se  questa  decisione  fosse  denunciata  alla  cas- 
sazione ebe  non  dee  annullarla  se  non  nel  caso  di 
"violazione  di  legge  , ci  sembra  impossibile  che  po- 
tesse cassarla  , mentre  non  solo  non  vi  è legge  al- 
cuna violata  , ma  tutti  i motivi  sono  conformi  al  te- 
$to  ed  allo  spirito  della  legge. 

Si  dice  , è vero  , che  sia  spaventevole  teoria 
quella  di  far  rigiudicare  nel  civile  una  quistione  di 
già  giudicata  nel  criminale:  ma  la  teoria  contrariaci 
sembra  cento  volle  più  spaventevole.  Veggasi  del  re- 
sto quel  che  abbiam  detto  nel  tomo  Vili.  u.°  ’i'j. 

CAPITOLO  IV. 

DELLA  PRESDNZIOHE  CHE  DERIVA  DALLA  COHFESSIONE 
DELLA  PARTE. 

L’approvazione  della  parte,  che  chiamasi  iti  drit- 
to confessioni , altro  non  è che  la  testimonianza  che 
il  debitore  rende  alla  verità  su  d’ un  obbligazione  o 
d’  un  fatto  che  vi  si  rapporta  ; ed  è la  stessa  cosa 
che  il  consenso,  a meno  che  non  si  voglia  dire  per 
maggiore  esattezza  che  questo  ordinariamente  si  rap- 
porta ad  una  convenzione  o fatto  presente  , e la  con- 
fessione ad  un  fatto  anteriore  di  già  passato  (i). 
L'uno  e l’altro  sono  atti  della  volontà  clic  ijjui infe- 
stano ; quindi  1’  uno  e 1’  altro  non  è valido  se  siasi 


(i)  Vi  esiste  ancora  un’  altra  osservabile  differenza 
tra  il  consenso  c la  confes-sionc  , mentre  quello  è sempre 
libero  nella  sua  origine  , c questa  è sempre  moralmente 
forzosa , c si  è costretto  di  farla  sotlo  la  terribile  pena 
del  disonore  c dell'  infamia. 
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dato  per  errore , estollo  da  violenta  , o sorpreso  da 
dolo  ( art.  1Ì09  *f*  *°63  ). 

I redattori  del  Digesto  c del  Codipe  giustinianeo 
noti  si  occuparono  clic  della  confessione  giudiziale,  del- 
la quale  distinguevano  due  specie;  quella  fatta  in  jure 
intoniti  al  pretore,  e quella  fatta  in  jwlicio  intintiti  »♦ 
giudice  pedane*.  La  prima  era  lo  stesso  cito  cedere 
alla  domanda,  ed  avea  forza  di  cosa  giudicata.  L'altra 
potea  esser  un  mezzo  di  convezione  pel  giudice,  ma 
non  avea  in  se  questa  forza,  perchè  poteva  ritrattarsi, 
provando  di  essersi  emessa  per  un  errore  di  fatto  i. 
u.  lf.  de  confessi*.  Rapporto  alla  confessione  eslra- 
giudiziale  si  limitarono  a stabilir  la  massima  fonda- 
mentale di  far  pruova  completa  conira  il  confesso  a 
meno  che  iiqu  dimostri  il  suo  errore.  1.  a5  §■  ult. 
fi’,  de  probat.  c 1.  1 3 cod.  de  non  num.  pec.  Ma  gl’ 
interpetri  sorpresi  dal  prodigioso  effetto  che  le  leg- 
gi romane  davano  alla  confessione  giudiziale  , ne  as- 
segnarono mollo  meno  all’  estragiudiziale  , sino  a 
pretendere  che  non  formasse  uiia  pruova  compiuta , 
ina  solo  una  semipruova  , una  presunzione  più  o 
meno  forte  (1). 

II  nostro  codice  civile  distingue  egualmente  la 
confessione  che  si  può  opporre  contro  una  parte  in 
giudiziale  ed  estragiudiziale  ( art.  i354  *}*  i3o8  ); 
di  cui  ci  occuperemo  nelle  seguenti  sezioni. 

Seziobe  1. 

* Della  confessione  giudiziale. 

La  confessione  giudiziale  è la  dichiarazione  clic 
fa  in  giudizio  la  parte  , o il  suo  special  procurato- 
re ( art.  1 35(5  -f-  i3io  ).  Noi  non  conosciamo  altre 
confessioni  giudiziali  propriamente  parlando  che 


(i)  Ved.  l’i.KEzto  al  cod,  lit.  de  confessisi. 
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quelle  falle  iu  giudizio  durante  il  corso  della  lite  (i), 
ed  esse  sono  o furiose  , o spontanee. 

Sono  furiose  1.  nel  caso  degl1  inlerrogalorii  sili 
falli  e Circostanze  ; a.  nel  caso  che  il  tribunale  or- 
dini alle  parti  di  comparire  personalmente  all’udieu- 
r.a  per  esservi  interrogate  sui  falli  del  processo. 

1 . Per  quel  che  riguarda  il  primo  caso , non 
v1  ha  dubbio  ebe  la  testimonianza  che  si  rende  su 
d"  un  fatto  nostro  personale  sia  con  ragione  consi- 
derato come  uno  de'  criterii  di  verità  il  meno  falla- 
ce , ed  alla  quale  ognuno  è rigorosamente  obbligalo. 
Questi  principii  sono  il  fondamento  delle  leggi  clic 
permettono  P interrogatorio  sui  fatti  ed  articoli  che 
ciascuna  delle  parti  può  sempre  provocare,  l’una 
per  rischiarare  i falli  che  stabiliscono  la  sua  doman- 
da , l' altra  per  conoscere  i fatti  che  possono  servi- 
re alla  sua  difesa.  » In  tutte  le  materie , ( dice 
» 1'  art.  3a4  ■}*  4*®  del  codice  di  procedura  ) , cd 
a in  qualunque  stato  della  causa  , le  parli  potranno 
» senza  ritardare  il  corso  dei  giudizio  e della  sen- 
» lenza  , chiedere  di  farsi  interrogare  vicendevol- 
» niente  sopra  i fatti  e le  circostanze  relative'  sol- 
>»  tanto  alla  materia  sulla  quale  cade  controversia.  » 

La  parte  dee  rispondere  personalmente  senza 
poter  leggere  alcuna  risposta  in  iscritto,  nè  farsi  as- 
sistere c consigliare  da  alcuno  , ai  fatti  contenuti 
nell’  istanza  , non  meno  che  a quelli  sui  quali  il  giu- 
dice l’interrogherà  d’ ulfizio  ( Ivi  art.  353  4*  4a7  )• 

Se  la  parte  non  comparisce  o se  ricusa  di  risponde- 
re dopo  essere  comparsa , i fatti  potranno  aversi  per 

Verificati  ( art.  33o  -f*  424  )• 

Quanti  vantaggi  nou  potrebbero  trarsi  da  que- 


(i)  Possono  dirsi  anche  tali  quelle  fatte  nella  can- 
celleria di  pace  o di  conciliazione  di  cui  abbiamo  altrove 
parlato  , a clic  fanno  piena  ledo  in  giudizio  , e che  pos- 
sono procurare  al  creditore  un  titolo  esecutivo  cd  ipo* 

tccaiio  , facendovi  unire  la  condanna  del  giudice. 
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sti  interrogatori!  ! ma  i vizi!  della  nostra  procedura 
li  lian  fatti  svanire  , col  darsi  preventivamente  co- 
pia di  essi  onde  meditar  le  risposte,  col  farsi  in  se- 
creto e non  in  pubblica  udienza , col  non  permet- 
tersi alla  parte  che  ha  domandalo  gl'  inlerrngalorii, 
d’  assistervi  (i). 

a.  Gl'  interrogatori!  fatti  all’  udienza  in  forza  di 
sentenza  che  ordina  alle  parti  di  comparire  , oltre 
alle  risorse  che  possono  dare  per  iscovrir  più  facil- 
mente la  verità  , hanno  dippiù  per  abbreviar  la  lite 
un  vantaggio  che  non  hanno  i primi  interrogatorii. 
Ma  gli  uni  e gli  altri  seguili  dalle  rispettive  confes- 
sioni non  possono  invocarsi,  quando  non  si  pruovi 
clic  furono  la  conseguenza  d’  un  errore  di  fatto  , e 
non  mai  sotto  pretesto  di  errore  di  dritto  ( art. 
i35o  *j-  i3io  Cod,  civ.  ). 

Le  confessioni  giudiziali  spontanee  sono  quelle 
fatte  dall' una  delle  parti  senz'essere  interpellata  nè 
richiesta  , o dal  suo  patrocinatore  o avvocato  allora 
quando  sia  nelle  sue  scritture  ,.  sia  nella  sua  parlata 
essa  riconosce  un  fatto  da  cui  l'altra  può  trarre  del- 
le induzioni  a suo  favole.  Non  v’  ha  dubbio  che 
queste  pure  fan  fede  in  giudizio  , ma  bisogna  avver- 
tire che  possono  rivocarsi  prima  che  1’  altra  parte  ab- 
bia dichiarato  di  accettarle  (a).  Ne  abbiamo  un  ar- 
gomento dall’ art.  isii  f 1164  del  codice  civile,  e 
dagli  art.  4oa  e 4°^  1*  49^  e 49®  del  codice  di  pro- 
cedura. E per  rapporto  ai  patrocinatori  cd  avvocati, 
le  loro  offerte,  confessioni,  o consensi  non  posso- 
no farsi  o accettarsi  senza  mandato  di  procura  spe- 


(1)  I legislatori  di  Ginevra  nella  riforma  del  codice 
di  procedura  li  hnn  corretti  : speliamo  clic  avvenga  lo 
stesso  in  Francia  quando  la  caltna  delle  passioni  c l’im- 
pero della  ragione  vi  sara  ristabilito. 

(a)  Vedete  Pekezio  nelle  sue  prelezioni  al  codice 
lib.  7 tit.  5g,  n.  i5  c ih,  e Vox t nelle  Pandette  al  ti- 
tolo de  Confessis. 
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oifilr,  sotto  pena  «Iella  disapprovazione  ( art.  35a  -j- 
444  pfoced.  ),  e la  legge  traccia  la  strada  a tenersi 
nel  caso  di  disapprovazione  del  mandante  ( art.  353 
e seguenti  44*>  •'*'*  )•  Ma  badi  costui  a disappro- 
vare quel  che  si  è fatto  contro  sua  volontà  , altri- 
menti il  suo  silenzio  potrebb’  esser  preso  per  ratifi- 
cazione di  quel  che  si  è fatto  senza  il  suo  consenso. 

La  legge  non  permette  al  procuratore  disappro- 
vato di  scusarsi  domandando  di  provare  il  tatto  ; 
egli  non  ha  altro  mezzo  che  o presentar  il  mandato 
speciale  in  forza  di  cui  ha  agito  ; o facendo  vedere 
che  la  sua  condotta  sia  stata  espressa  mente  o tacita- 
mente approvata  i o finalmente  mostrando  che  il  fat- 
to confessato  si  trovi  provalo  coi  documenti  rimes- 
sigli dal  cliente.  Del  resto  è necessario  che  la  disap- 
provazione sia  notificata  a tutti  i patrocinatori  nella 
causa  , e comunicata  al  ministero  pubblico  ( art.  354, 
e 36o  -J-  446  e »Vi  ). 

A differenza  de'  patrocinatori , gli  avvocati  non 
rappresentano  i loro  dienti  , essi  non  sono  loro  mau- 
datarii  , ma  consulenti  e patroni  ; non  posson  dunque 
esser  disapprovati  , ma  basta  che  le  confessioni  da 
costoro  fatte  siano  ritrattale  dalla  parte  o dal  suo 
patrocinatore  (ì). 


(ì)  Avvertasi  di  non  prendere  per  approvaziouc  l'oiu- 
missione  di  rispondere  , o d silenzio  tenuto  dalla  parte 
sul  fatto  dedotto  dall'altra.  £ principio  generale  di  non 
esser  alcuno  tenuto  a rispondere  che  alle  iuterpellazioni 
fatte  dal  giudice.  Il  silenzio  non  può  in  buona  logica  non 
meno  clic  in  Luona  giurisprudenza  considerarsi  nè  come 
approvazione  nò  come  disapprovazione.  Il  fatto  su  cui  si 
è taciuto  resta  dunque  incerto  , ed  il  silenzio  mal  si  ad- 
durrebbe per  pruovarlo  1.  «4»  ff.  de  Reg.  Jur.  c Merlin 
nelle  Quistioni  di  dritto  V.  Mannaie  decimale  pag.  4<>5, 
lom.  IV.  etili,  3, a 
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Sezione  II.  * 

Dilla  confessione  est  r a giudiziale. 

La  confessione  estragimliziale  In»  luogo  in'  due 
modi  o per  iscritto  o verbalmente.  Il  codice  non  si 
occupa  del  primo,  perché  rientra  nella  classe  delle 
pruove  per  iscrittura  $ e per  rapporto  alla  confessio- 
ne verbale  non  altro  ci  dice  nell’  art.  i355  *f-  i3oq 
«e  non  che  sia  inutile  1’  allegarla  ogni  qual  volta  si 
traiti  d’ una  domanda  di  cui  la  pruova  testimoniale 
non 'sarebbe  ammessa.  Nè  altro  da  ciò  si  raccoglie 
se  non  die  la  confessione  estragiudiziale  può  essere 
provata  con  tcstimonii  in  tutti  i casi  in  cui  la  pruo- 
va testimoniale  è ammessa.  % 

Intanto  il  codice  che  accorda  piena  fede  alla 
confessione  giudiziale  tace  sulla  estragindiziale  , la- 
sciando ai  giureconsulti  ed  ai  magistrati  a stabilire  i 

Iirincipiì  fondamentali  colle  necessarie  eccezioni  sul- 
a fede  dovuta  alle  estragiudiziali  confessioni. 

Noi  lo  dicemmo  che  la  confessione  sia  un  atto 
della  volontà  di  colui  che  riconosce  la  verità  d’  un 
fatto  ; è dunque  conforme  alla  ragione  che  si  possa 
opporre  questa  riconoscenza  a colui  che  liberamen- 
te l’ba  fatta  e con  cognizione  di  causa  (1.  a5  §.  ult. 
ff.  de  probai . ; 1.  1 3 cod.  de  non  rtum.  pec.  ).  Nè  ciò 
è meno  applicabile  alla  confessione  giudiziale  che  all’ 
estragiudiziale.  Qualche  difficoltà  può  nascere  dal 
supporsi  fatta  la  prima  con  maturità  , la  seconda  con 
leggerezza.  Pure  fatta  quest’  ultima  in  presenza  di 
colui  che  può  trarne  vantaggio  , o ad  esso  stesso  , 
non  v’ha  dubbio  che  faccia  lina  piena  pruova  (i). 


(ì)  I dottori  in  questo  caso  richiedevano  che  per  far 
pruova  quesia  confessione  dovesse  contenere  la  causa  de!  de- 
bito giusta  la  cil.  1.  2Ó  ; ma  abrogala  questa  dall’ art.  n3a 
•j-  1086  del  codice,  uiuua  eccezione  può  prodursi  contro 
una  tale  confessione,  a meno  che  uon  si  pruovi  essere  la 
conseguenza  d’un  errore  di  fallo. 
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Ma  non  li»  Ja  stessa  autorità  quella  fatta  a terze  per- 
sone in  assenza  di  colui  che  poteva  trarne  vantaggio; 
essa  può  1 ormar  solo  una  presunzione  e far  deferire 
il  giuramento  suppletorio. 

L'altro  principio  dettalo  dalla  ragione  è,  che -se 
colui  che  ha  confessato  scovre  d' essersi  ingannato, 
e -se  lo  pmova,  la  sua  ricognizione  svanisce.  Tutta 
1’  evidenza  è però  necessaria  per  provare  il  suo  er- 
rore : nel  dubbio  1’  errore  pregiudica  a colui  che  l’ha 
commesso  , e 1’  errore  dehb'  esser  del  fatto  non  del 
dritto  giusta  1’  art.  i35(i  i3io,  a meno  che  1’ er- 
rore del  dritto  non  sia  derivato  dal  dolo  dell’ avver- 
sario. 

Poiché  dee  colui  che  si  è ingannato  provare  il 
suo  errore  , il  creditore  che  ha  per  se  una  confes- 
sione .scritta  o una  ricognizione  del  debitore  è di- 
spensato da  ogni  altra  pmova.  Quest’  antichissima 
massima  venne  seguita  dal  codice  civile  nell’alt.  (io5 
4*  (ili)  che  prescrive  non  potersi  il  titolo  costitutive 
della  servitù  rimpiazzare  che  per  un  titolo  ricouo- 
Scitivo  della  stessa  emanato  dal  proprietario  del 
fondo  serviente  , ed  è ciò  una  conseguenza  del  prin- 
cipio generale  stabilito  nell’ art.  i3aò  f 1374  » L’at- 
* to  , sia  autentico  , sia  privato  , fa  pruova  tra  le 
» parti  anche  di  quelle  cose  le  quali  non  vi  sono 
» espresse  se  non  in  termini  enunciativi.  » La  re- 
lazione, ed  anche  la  semplice  enunciazione  del  tito- 
lo costitutivo  nell’ atto  ricognitivo  fa  fede  tra  le  parti 
non  solo  che  il  titolo  riferitovi  esista  o sia  esistilo, 
ma  che  contenga  benanche  la  costituzione  della  ser- 
vitù , poiché  questo  titolo  vi  si  rapporta  come  la  cau- 
sa ed  il  motivo  della  ricognizione. 

Si  è letto  quindi  con  sorpresa  nell’alt.  i337’f* 
I59l  che  » gli  alti  di  ricognizione  non  dispensano 
» dall’ esibire  il  titolo  primordiale  , se  non  quando 
» il  tenore  di  esso  vi  si  trovi  specificamente  ripor- 
» tato  : » innovazione  contraria  non  solo  ai  veri 
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lìtà  fi  dii  confessione  giudiziale.  Ora  questa  avrà  luo- 
go pure  nell’ estragiudiziale  ? Noi  non  sapremo  pen- 
sarlo. Se  esso  ha  guardalo  il  silenzio  su  questa  spe- 
cie di  confessione , se  non  si  può  a rigore  soste- 
nere che  ne  autorizzi  la  divisione  , bisogna  almeno 
concludere  che  non  la  proibisce.  Dividendosi  dun- 
que la  confessione  cstragiudiziale  non  si  violerebbe 
alcuna  legge.  La  corte  di  Orleans  dichiarò  clic  que- 
sta era  divisibile  colla  decisione  del  7 marzo  1818  a 
favore  degli  eredi  della  signora  Barbot  contro  il  di 
lei  marito  (1).  Il  Merli»  che  rapporta  questo  arresto 
nel  luogo  testé  citato  osserva  che  la  sezione  (Iella 
confessione  della  parte  non  parla  che  della  confes- 
sione verbale,  perchè  quella  scritta  rientra  nella 
classe  delle  pruove  per  iscritto.  Ora  , egli  dice  , gli 
articoli  1 3 1 c)  e t3aa  *f-  1273  e 1276  prescrivendo 
che  gli  atti  autentici  o sotto  firma  privata  fanno  pie- 
na fede  contra  coloro  che  l'hanno  firmati,  anche 
delle  enunciazioni  contenutevi  , bisogna  prender  que- 
sti atti  nella  di  loro  integrità,  senza  di  che  non  la 
farebbero  che  a metà  se  si  potesse  dividerli,  per  non 
adottare  che  una  parte  e rigettar  I’  altra. 

Onesto  ragionamento  è esatto  riguardo  alle  scrit- 
ture firmate  da  ambe  le  parli  , ma  non  ha  forz’ al- 
cuna riguardo  a quelle  che  non  sono  sottoscritte  che  * 
da  una  di  esse  , come  nelle  lettere  missive  , di  cui 
egli  stesso  parla  nel  £.  Ora  quando  Tizio  , nell’ 


(1)  Si  rifletta  che  la  cassazione  coll’  arreslo  del  3o 
aprile  1821  decise  che  una  confessione  estragiudiziale  ina 
ripetuta  in  giudizio  prende  il  carattere  di  confessione  giu- 
diziale, nè  può  esser  divisa  senza  violarsi  1’  art.  1 3 1 0 -j- 
l3io.  ( Sirf.y  tom.  XXIf  parte  1 , pag.  54-  ).  Si  può 
bene  da  questo  arresta  dedurre  che  se  la  riconoscenza  e- 
strngiudizialr  non  avesse  preso  il  carattere  di  confessione 
giudiziale  , la  divisione  di  quella  non  avrebbe  violato  l’ar- 
ticolo suddetto  , e per  conseguenza  non  avrebbe  dato  luo- 
go a cassazione. 

Delvincourt  Corso  Vol.X.  28  ' 
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esempio  trailo  dalla  1.  26  §.  a.  ff.  depositi,  scriven^ 
do  ai  fratelli  Sembronio  di  riconoscere  il  deposito 
confidatogli  , aggiunge,  per  formarsi  un  titolo  contro 
Hi  essi  , che  gli  debbono  dieci  libbre  d’  oro  ex  ra- 
lionc.  patris  , quest’  aggiunzione  non  è segnala  dai 
Sembronio  ; essa  dunque  uon  può  far  piena  fede 
contro  di  loro  in  forza  degli  articoli  citati  i3i9e  i3aa. 

Persistiamo  dunque  nell’  opinare  che  anche  sotto 
l’impero  del  codice  la  decisione  della  romana  le- 
gislazione debba  seguirsi  : Judiccm  acstimaturum. 

CAPITOLO  V. 

, V.-  J*rf  jh  , * > ' ' y ir/j 

DEL  GIURAMENTO. 

Il  giuramento  è un  atto  religioso  col  quale  co- 
lui die  giura  invoca  Dio  non  solo  come  testimonio 
della  verità  d’  un  latto  o della  sincerità  d’  una  pro- 
messa, ma  benanche  come  vendicatore  dello  spergiuro 
nel  caso  si  dica  il  falso,  o si  violi  la  data  fede  (j). 
Non  è altro  dunque  che  un  accessorio  stabilito  co- 
me una  precauzione  contro  1’  incostanza  c 1’  infedel- 
tà degli  uomini , e per  supplire  col  timore  della  di- 
vina vendetta  alle  altre  assicurazioni  che  colui  dal 


(1)  L’invocazione  c l’ imprecazione  , cose  • fra  loro 
ben  distinte,  sono  essenziali  a costituire  il  giuramento  pro- 
priamente detto  ; colla  sola  invocazione  non  fassi , giusta 
i piu  celebri  canonisti , die  il  giuramento  semplice.  Que- 
sto legame  è nullo  per  quei  che  sono  senza  religione;  ina 
può  rassicurare  latti  gli  altri  che  sentono  il  bisogno  d'  un 
freno  religioso.  Si  è tqlla  dalla  formola  del  giuramento  l'im- 
precazione, perchè  si  c creduto  sottintesa  nella  parola  io 
giuro  : ma  i giudici  dovrebbero  richiamarla  all’immagina- 
zione del  testimone.  11  codice  di  procedura  riformato  pel 
cantone  di  Ginevra  ve  l’ha  rimpiazzata  prescrivendo  che 
il  presidente  la  rammenti  al  testimone  dicendogli  : rhc 
Dio  testimonio  del  vostro  giuramento  vi  punisca  se  siete 
spergiuro,  "■  »■  • i ‘V  .y  ’•  1 , -MnHti 
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qnalc  si  rrdiiesfa  il  giuramento  non  può  dare,  oche 
non  sarebbe  giusto  di  esigere  da  lui. 

L'uso  che  si  fa  del  giuramento  ne  forma  due 
specie^  la  prima  quando  s'impiega  per  convalidare 
un’  obbligazione  mia  promessa  , come  sicurezza  e ga- 
rcntin  del  sue  adempimento  , e chiamasi  da  dottori 
promissorio , e si  riporta  ad  un  tempo  futuro  : 1’  al- 
tro che  S’  impiega  o si  ricerca  per  gareutire  la  sin- 
cerità del  fatto  presente  o passato  che  si  è asserito 
« negato  , e che  i dottori  chiamano  assertorio. 

Sezione  I.  ^ 

Del  giuramento  promissorio. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  era  universale  1’  uso  del 
giuramento  promissorio  in  tutti  i contratti  , e da 
•ciò  nacquero  le  controversie  giurisdizionali  , preten- 
dendosi dai  giudici  ecclesiastici  che  interessala  la  re- 
ligione nella  mancanza  de’  patti  giurati , fosse  tal  cau- 
sa di  loro  competenza. 

Quest’  uso  è abolito  , cd  il  giuramento  promis- 
sorio qnand’  anclie  si  facesse  in  un  contratto  non  ha 
alcun  effetto  nel  foro  esterno.  Se  1’  obbligazione  è 
Valida  per  se  stessa,  il  giuramento  è superfluo  , per- 
chè senza  di  esso  il  creditore  può  costringere  il  de- 
bitore ad  adempirla.  Se  T obbligazione  non  è per  se 
stessa  valida  , s’  essa  è del  nunacro  di  quelle  alle  qua- 
li la  legge  nega  I’  azione  , questa  denegazione  ha  luo- 
go benanche  malgrado  il  giuramento  del  debito- 
re (i)j  non  dovendo  dipendere  dai  privati  il  render 


(i)  La  ragione  che  nc  adduceva  Potiiier  era  clic  il 
giuramento  essendo  un  accessorio  delfobbligazionc,  la  leg- 
ge che  reputa  questa  india,  dee  riputar  nullo  ancora  il 
giurammio  secondo  la  regola  del  dritto  : Cum  principalis 
càusa  non  consistit , ne  ea  t/uidem  quae  sequuntur  locuru 
habeni  1.  119,  e ff.  de  Feg.  Jur . 


ì 


I 


■s 


>tìi 

'validi  col  giuramento  gl’impegni  che  la  legge  ri- 
pruova. 

È al  giuramento  promissorio  che  si  riferisce 
quello  che  debbofto  prestare  gli  officiali  pubblici  pri- 
ma di  cutrarc  nell’  esercizio  de’ loro  impieghi;  ed  è 
questo  giuramento  che  attribuendo  all’officiale,  e 
deferendogli  la  pubblica  autorità  , fissa  in  lui  1'  or- 
dine il  grado  e per  cosi  dire  il  carattere  del  suo 
officio  (1.  1 4 i cod.  de  judiciis  ). 

Questo  principio  sull’effetto  del  giuramento  ri- 
chiesto dai  pubblici  funzionarli  non  perde  la  sua  for- 
za nella  rivoluzione  operatasi  de’  pubblici  poteri  ; 
anzi  la  legge  del  ai  nivoso  anno  Vili  , aggiunse 
clic  non  potessero  cominciare  o continuare  1’  eserci- 
zio delle  loro  funzioni  o impieghi  se  precedentemen- 
te non  1’  avessero  prestato. 

Da  ciò  risulta,  che  ogni  atto  della  pubblica  au- 
torità fatto  da  un  funzionario  non  ancora  giurato  è 
nullo.  La  corte  di  cassazioue  ha  consacrato  questo 
principio  coll’ arresto  del  il  gcnnajo  1809  riportato 
nel  Repertorio  di  Merlim  V.  Senneut  §.  t , art.  i , 
num.  a.  ■ ■'  - •;  ’ ì 

Le  leggi  regolano  binanti-  a chi  debb’  essere  pre- 
stalo questo  preliminar  giuramento  così  essenziale  per 
1’  esercizio  di  ogni  pubblica  funzione.  Veggasi  il  de- 
creto del  2.4  messidoro  anno  XII  ; e 1'  art.  629  elei 
codice  di  commercio  che  ha  modificato  il  giuramento 
de’ membri  delle  giurisdizioni  commerciali  (1), 

(1)  Anche  tra  noi  col  Real  decreto  del  17  luglio 
i8i5  venne  ordinato  che  lutti  gl’  impiegati  politici  militari 
e civili  di  qualsivoglia  indole  o natura  non  potessero  eser- 
citare le  funzioni  delle  rispettive  loro  cariche  ed  impie- 
ghi se  prima  non  avessero  prestato  giurantculo  di  eserci- 
tar le  funzioni  affidale  , col  maggior  zelo  e colla  maggio- 
re probità  ed  onoratezza  ; di  osservare  c far  osservare  le 
leggi  , i decreti  ed  i regolamenti  clip  si  trovano  in  osser- 
vanza e piacesse  al  re  di  pubblicare  in  avveuire  ; c di  non 


:mr. 
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Se  il  funzionario  Jopo  avere  regolarmente  pre- 
stato il  giuramento  fosse  promosso  ad  altro  impiego 
della  stessa  natura  di  quello  elle  Ita  lasciato,  non  sa- 
rebbe meno  tenuto  di  prestar  nuovo  giuramento  in- 
nanzi a dii  di  dritto.  E ciò  si  osserva  benanche  ri- 
guardo alle  funzioni  delle  guardie  rurali  e forestali, 
le  quali  per  1’  art . 16  del  codice  d’istruzione  crimi- 
nale essendo  incaricati  ciascuna  mi  territorio  del 
tribunale  nella  di  cui  giurisdizione  hanno  giurato  , 
di  ricercare  i ddilli  e le  contravvenzioni  di  polizia 
contro  le  proprietà  rurali  c forestali  , non  hanno  ca- 
rattere ad  esercitar  queste  funzioni  in  altro  territo- 
rio , come  decise  la  cassazione  coll’  arresto  del  (i  ago- 
sto ttìia  contro  1'  amministrazione  delle  foreste  (i). 

Lo  stesso  si  applica  ai  giudici  che  passando  da 
un  tribunale  ad  un  altro  debbon  prestare  un  uuovo 
giurali. ento  clic  loro  conferisca  il  suggello  della  pub- 
blica autorità  , giusta  1’  espressione  di  d’  Agcesseau  , 
in  questo  nuovo  territorio  , dove  prima  non  avean 
drillo  tli  esercitarla. 

I testimonii  , gl’  interpclrì , i giurali  , i periti  r 
sono  obbligali  di  prestare  il  giuramento  promissorio. 
Il  perito  che  ricusa  di  prestarlo  non  incorre  in  al- 


apparlcnerc  a nessuna  società  sogrela  di  qualsivoglia  tito- 
lo oggetto  e denominazione  , e ucl  caso  vi  appartenesse 
rinunziarvi  e non  farne  più  parte  ( art.  1 ).  Si  providde 
ancora  die  tulli  gl’  impiegati  politici  c civili  di  prim’or- 
dinc  dovessero  darlo  in  mano  dei  Segretari!  e Ministri  di 
Stalo  alla  di  cui  dipendenza  rispettivamente  appartenesse- 
ro ( art.  4 );  e quelli  delle  classi  inferiori  dovessero  darlo 
nelle  mani  di  quegl’  impiegati  di  prim’  ordine  che  fossero 
a ciò  delegati  dai  rispettivi  ministri  ( art.  5 ) ; e final- 
mente clic  questi  giuramenti  si  dovessero  conservare  ori* 
finalmente,  c formarsene  registro  nello  rispettive  dipen- 
denze. Edit. 

(i)  Quest’arresto  è trascinio  nel  Repertorio  alla  vo- 
ce Serment , pag.  4g3  della  quarta  ediz.  $.  1 , ari.  i , 
num.  4* 
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cuna  pena  per  essere  in  sua  libertà  di  rinunciare  affa 
perizia,  e se  ne  nomina  un  a'tro  in  sua  vece  ( ari.. 
3i6  •J*  4io  della  procedura  ).  Ma  non  è cosi  |*e’ te- 
stimoni. Ognuno  è rigorosamente  tenuto  a dire  la 
verità  al  giudice  , ed  ogni  mezzo  che  ne  sospende 
1’  effetto  è un  delitto  , perchè  paralizza  la  giustizia^ 
La  legge  dunque  ha  pronunciate  le  pene  contro  i 
testimoni  che  non  si  presentassero.  \ed.  gl’  articoli 
263  e 264  •}*  358  c 359  della  proceda  civ.  e 1’ art.. 
80  del  codice  d’  istruzione  criminale  (1). 

Il  testimone  che  comparisce  , ma  che  ricusa  di 
deporre  o di  prestare  il  giuramento  senza  del  quale 
la  sua  deposizione  non  può  essere  ricevuta,  non  di- 
subbidisce meno  alla  legge  , anzi  vi  disubbidisce  in 
faccia  alla  giustizia  ; debb’  esser  dunque  sottoposto 
alla  stessa  pena  del  testimone  mancante  , come  giu*» 
inamente  opina  il  RIeru-n  ioc..  cit.  §.  2 art.  4 > l,ao* 
ediz.  4» 

. — — — • — — ■ 

(l)  Nelle  nostre  leggi  di  procedura  tie’  giudizii  pò 
nati  si  prescrive  all'  art.  82  che  chiunque  è citato  per 
I far  testimonianza  è tenuto  a comparire  ; altrimenti  può. 
esservi  astretto  in  forza  di  un  mandato  di  accompagna- 
mento dell'  uffizinle  di  polizia  giudiziaria  che  ha  s|M.-dito 
V ordinanza  di  citazione.  Oltre  a questo,  prosieguo  il  art.. 
83  , il  testimone  renitente , sul  processo  verbale  della  sua 
; notificazione  , c sul  certificato  della  uou  comparsa  non 
giustificata  da  legittimo  impedimento  sarà  nelle  cause  di 
misfatti  condannato  dal  .Presidente  della  gran  corte  cri- 
minale, sulle  conclusioni  del  ministero  pubblico  ad  un’ 
ammenda  di  tre  a venti  ducati  ; e nelle  cause  de’  delitti 
dal  giudico  competente,  ad  un’ ammenda  da  un®  a dicci 
- ducati  : salve  le  pene  maggiori  stabilite  nelle  leggi  pe- 
na li.  Ed. 

* 
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Sezione  IL. 


Del  giuramento  affermativo . 


Questo  giuramento  chiamato  dai  dottori  asserto  - 
riunì  e di  cui  parla  solo  il  codice  civile  nella  sezio- 
ne che  ci  occupa  , dividesi  in  estragiudiziale  c giu- 
dizio le. 

Il  primo  è i]uello  che  una  parte  deferisce  al- 
1’  altra  fuori  giudizio  , e dalla  prestazione  del  quale 
fa  dipendere  la  sorte  d’una  controversia  non  ancora 
portala  innanti  al  giudice.  Esso  può  esser  deferito 
in  forza  d’  una  convenzione  o anche  senza  conven- 
zione. Ma  in  quest’  ultimo  caso  nò  quegli  cui  è de- 
ferito è forzalo  a prestarlo  , nè  quegli  cui  fosse  ri- 
ferito lo  sarebbe.  La  giustizia  solo  può  imporre  que- 
st’ obbligazione. 

Al  contrario  se  il  giuramento  estragiudiziale  sia 
sialo  deferito  con  una  convenzione  fatta  tra  le  par- 
ti, quegli  clic  dee  prestarlo  dopo  la  convenzione,  può 
esservi  costretto  , e non  può  dispensarsene  neppure 
riferendolo  all’  altra  parte  ; ciò  sarebbe  cangiar  la 
condizione  del  convenuto  1.  17,  IT.  de  jurejur.  Una 
simile  convenzione  è certamente  una  vera  transazio- 
ne condizionale.  Essa  è rara,  ma  non  senza  esempio. 

Infatti  è osservabile  quello  nel  giuramento  de- 
ferito in  eonciliazione  da  una  delle  parti  all’  altra. 
Esse  non  sono  obbligate  a comparirvi  che  per  evi- 
tare per  mezzo  della  conciliazione  la  disgrazia  di 
fare  una  lite.  11  giuramento  ivi  deferito  è dunque 
un  giuramento  estragiudiziale,  e 1’ art.  55  -f*  T.  del 
cod.  di  proced.  ordina  riguardo  a ciò  , che  se  una 
delle  parti  deferisce  il  giuramento  all’  altra  , il  giu- 
dice di  pace  lo  riceverà,  o farà  menzione  del  rifiu- 
to di  prestarlo  (1).  Nè  bisogna  applicare  a questo 

(1)  Per  quel  che  riguarda  la  nostra  procedura  in  con- 
ciliali ouc  , yeggasi  quel  che  abbiala  dato  nelle  leggi  del - 
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rifiuto  la  disposizione  dell’ art.  i36i  •{*  i3i5  elio  fa 
stictumhere  nella  sua  domanda  colui  che  ricusa  ili 
prestare  il  giuramento  deferitogli  , mentre  quest'  ar- 
ticolo riguarda  il  giuramento  decisorio  deferito  avan- 
ti al  giudice  che  dee  conoscer  la  controversia.  Il  ri- 
fiuto di  prestarlo  in  conciliazione  altro  non  è che 
un  rifiuto  di  conciliarsi,  come  saggiamente  lo  decise 
la  cassazione  nel  suo  arresto  del  17  luglio  itfio. 
( SinEv  toni.  X pag.  3»7  ). 

Ala  se  il  .giuramento  deferito  in  conciliazione  è 
accettalo  , si  forma  per  questa  accettazione  una  per- 
fetta convenzione  di  cui  il  giudice  di  pace  è auto- 
rizzato a verificarne  1’  esecuzione  , ricevendo  il  giu- 
ramento , la  di  cui  prestazione  produce  gli  stessi  cf- 
fcl'i  del  giuramento  decisorio,  e non  per  l’appli- 
cazione dell’ art.  i36i  , ina  in  forza  della  transazio- 
ne colla  quale  le  parti  sono  convenute  scambievol- 
mente di  riportarsene  alla  condizione  del  giuramen- 
to : condizione  c convenzione  di  cui  il  giudice  di 
pace  è legalmente  incaricalo  di  attcstare  1’  esecuzio- 
ne e l’ adempimento  giusta  gli  art.  54  e 55  della 
procedura  -J*  TT.  ; de’  quali  il  primo  porta  che  le  con- 
venzioni delle  parti  inserite  nel  processo  verbale 
hanno  forza  di  obblighi  in  privata  scrittura  ; cd  il 
secondo  , clic  il  giudice  di  pace  riceverà  il  giura- 
mento s’ esso  è deferito  ed  accettato. 

11  giuramento  giudiziale  è di  due  specie. 

« 1.  Quello  che  una  parte  deferisce  all’  altra  , 
« per  farne  dipendere  la  decisione  della  causa  , e 
chiamasi  decisorio  : 

« a.  Quello  che  vieti  deferito  dal  giudice  ex 
« officio  all’  una  o all’ altra  parte  » ( art.  1 13 5 7 
i3ii  ).  Gli  autori  lo  chiamano  giuramento  sup- 
pletorio 


la  procedura  civile  di  G.  L.  I.  Carré  da  uoi  volgari*-  1 
zata  cd  accresciuta  della  nuova  procedura  civile  del  no- 
stro regno  , toni.  II  , parte  I pag.  Ctì  , e 171. 
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Del  giuramento  decisorio. 
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Dalla  stessa  definizione  che  il  codice  dà  nel- 
1’ art.  iSbj  -f-  i3i  1 del  giuramento  decisorio  rile- 
vasi clic  questo  ha,  del  pari  dell’  estragiudiziale  , il 
vero  carattere  d’  lina  transazione.  Il  deferirlo  è un 
atto  interamente  libero  della  volontà  di  colui  che  lo 
deferisce  -,  è un'  offerta  che  fa  ai  suo  avversario  di 
nulla  volere  s’  egli  giura  , o di  pagar  quel  che  si 
domanda  se  giura  1’  attore.  Accettate  queste  offerte, 
vi  è pel  concorso  delle  volontà  ima  perfetta  conven- 
zione 5 nè  altro  resta  che  1’  adempimento  della  con- 
dizione potestativa  sotto  la  quale  le  offerte  son  fat- 
te ; e siccome  questa  convenzione  ha  per  oggetto 
di  terminare  una  lite , essa  è una  vera  transazione 
condizionale , che  ha  benanche  maggior  forza  d’  una 
dilììniliva  sentenza  (i). 

La  convenzione  non  essendo  perfetta  che  col- 
1’ accettazione  delle  offerte , queste  possono  ritrattarsi 
sino  al  momento  dell’  accettazione.  « La  parte  che 
« ha  deferito  o riferito  il  giuramento,  non  può  più 
« ritrattarsi  , se  la  parte  contraria  ha  dichiarato  di 
a esser  pronto  a giurare  » art.  1 364  *1*  i'3 18. 

Il  remali  dritto  proibiva  a colui  che  si  era  ri- 
trattalo di  deferirlo  una  seconda  volta  ; ma  ciò  non 
si  è ordinato  nel  codice,  lo  spirito  «lei  quale  fu  di 
dare  la  più  gran  latitudine  all’offerta  del  decisorio, 
come  maximum  remedium  expediendurum  lilium  1.  i. 
Il-  de  jurejur. 

(l)  Il  giureconsulto  Paolo  chiaramente  lo  disse  nella 

I.  2 , 11.  De  jurejur.  Jusjuraridum  speciali  transactionis 
contim  t , majoreriKjiic  ha  ha  auctorìlalern  (piani  rcs  judi- 
cata  $ e Cujacio  nel  comentar  questa  legge  ue  dà  la  ra- 
gione , majoretti  ; egli  dice,  quia  a re  judicala  appella- 
re palesi. 
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Non  vi  è transazione  se  colui  af  (piale  il  giura- 
mento è deferito  non  accetta  la  condizione  ; ma  la 
legge  gl’  ingiunge  o di  pagare  o di  giurare.  Gli  ac- 
corda pure  un’  altra  facoltà  ; quella  di  riferirlo. 
( art.  i3t>t  ■]-  i3i5  ).  È vero  che  secondo  il  codi- 
ce , il  giuramento  non  può  riferirsi  , quando  il  fat- 
to die  ne  forma  l’oggetto  non  sia  comune  ad  am- 
be le  parli  , ma  sia  semplicemente  personale  a co- 
lui al  ([itale  si  era  deferito  il  giuramento  ( arlic. 
i3t>2  -J-  i3i6.  );  ma  ciò  è,  pcrcliò  in  questo  caso  è 
inescusabile  colui  che  lo  rifiuta  : Manifestile  turpi- 
tudinis  , est  , et  confessionis  , nulle  nec  jurare  nec 
jusjuramluni  referre.  1.  38  l'f.  de  jurejur. 

Posto  ciò  , passiamo  a vedere  su  che  , da  citi, 
in  qual  caso  , quando  , può  esser  deferito  il  giura- 
mento , e gli  effetti  che  produce. 

Primo  principio  in  questa  materia  è clic  il  giu- 
ramento decisorio  non  può  deferirsi  , fuorché  su  di 
un  fatto  personale  alla  parte  cui  vien  deferito  ( art. 
j35c)  •{-  1 3 1 5 ) (*)  ; e che  contenendo  una  transa- 
zione , bisogna  per  deferirlo  e per  accettarlo  che 
sia  pndroue  de’ suoi  dritti,  e possa  di  essi  disporre, 
(luindi  il  minore  , e 1’  interdetto  non  possono  de- 
ferirlo ; nè  la  moglie  può  deferirlo  o accettarlo  sen- 
za 1’  autorizzazione  del  marito  ; nò  quegli  sottoposto 
alla  direzione  d’un  consulente  giudiziario  può  defe- 
ririo  senza  il  parere  di  costui.  Ma  il  maggiore  che 
avesse  deferito  il  giuramento  ad  un  minore  , ad  un 
interdetto  , o ad  una  donna  maritala  , non  potrebbe 
loro  opporre  questa  incapacità  per  farlo  annullare 
( art.  1123  •}*  1079  ) j e per  la  contraria  ragioue 
il  minore  emancipato  , la  moglie  separala  di  beni , 
P individuo  provveduto  d’  un  consulente  giudiziale 


(i)  Può  però  deferirsi  all’ crede  su  di  un  latto  pcr- 
snnalr  del  sua  autóre  , ad  oggetto  di  sapere  s’  egli  ha 
conoscenza  di  questo  fatto.  I’oTiueb  u.  819. 
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possono  deferir  il  giuramento  sni  dritti  éft'  quali  han- 
no In  libera  amministrazione.'  tinsi  pure  il  manduln- 
rio  o procuratore  anche  con  generale  mandnto  non 
]>»iò  deferire  nè  accentare  il  giuramento  ( art.  1987, 
198S  e 1989  -f-  1859  , 1860  , e iHtii  ),  nè  lo  può 
il  patrocinatore  o procuratore  ad  lites  ( art.  3G*  *(* 
454  proced.  ) , perchè  il  giuramento  contiene  una 
transazione  , e la  transazione  una  alienazione.  Lo 
slesso  tutore  non  può  deferir  il  giuramento  pel  mi- 
nore o interdetto  die  secondo  le  forme  prescritte 
nell’  art.  4^7  "J"  3qo  per  le  transazioni. 

Riguardo  ai  maggiori  che  hanno  la  piena  di- 
sposizione de’ loro  drilli  , 1' art.  t358  -f*  1J12  pre- 
scrive che  il  giuramento  decisorio  può  esser  deferi- 
to per  aualsivo’glia  specie  di  controversia  ; ma  non 
■vi  è dubbio  che  questa  cosi  generale  disposizione 
dehha  esser  modificata  da  quella  ordinata  nell’  art. 
aojò  -f*  1907  ; che  per  transigere  sia  necessario  a- 
versi  la  capacità  di  disporre  degli  oggetti  compresi 
nella  transazione.  Per  rendere  esatta  la  disposizione 
dell’ art.  i358  bisognava  dire  per  qualsivoglia  specie 
di  controversia  sulla  quale  si  possa  transigere  (1). 

(1)  Transigere  diciamo  non  compromettere , mentre 
la  facoltà  di  transigere  non  contiene  quella  di  compro- 
mettere ( art.  1989  T 1861  ).  Quindi  quando  c proibi- 
to di  compromettere  un  tale  affare  , non  bisogna  da  ciò 
Concludere  che  sia  proibito  di  tcrmiuurlo  colla  transazio- 
ne o col  deferirsi  il  giuramento  decisorio.  La  proibizione 
di  transigere  non  c nè  può  esser  fondata  che  sull’  impo- 
tenza di  disporre  dell’  oggetto  controvertilo  : ina  quella 
di  compromettere  deriva  da  considerazioni  <T  ordine  pub- 
blico ; poiché  se  le  parti  non  hanno  potuto  accordarsi 
per  transigere  , con»'  è sempre  il  voto  della  legge,  se  lo- 
ro bisogna  assolutamente  de’  giudici  f il  favore  o 1’  im- 
portanza di  talune  cause  richiede  , eh’  esse  siano  de- 
cise e giudicate  con  maggiore  sollcunila  , per  majores  ju- 
dices  1.  01  7 ff.  de  recepì is  ; c gli  arbitri  , od  i giu- 

dici privati  ’suuo  dalla  legge  dichiarali  ìueompcteuii  a pro- 
nunziarvi. 


17  a 

Si  comprende  che  In  sola  incapacità  personale 
•li  formare  una  domanda  può  impedir  di  transiger 
su  di  essa  (i)  : ciò  non  ostante  per  considerazioni 
di  ordine  pubblico  , la  legge  può  impedire  di  tran- 
sigere in  certi  casi.  La  separazione  , sia  personale 
sia  di  beni,  ne  presenta  1’  esempio  ( *rt.  ito 7 e 1 4 4 *f* 
211  e i4»7  );  e per  ulteriore  conseguenza  bisogna 
dire  che  se  la  moglie  non  avesse  la  pruova  de’  latti 
che  dati  luogo  alla  sua  domanda  di  separazione,  es- 
sa non  potrebbe  deferire  il  giuramento  decisorio  su 
cpiesti  stessi  fatti  , mentre  la  confessione  che  ne  fa- 
cesse il  marito  non  avrebbe  alcun  valore  ( art.  870  •}* 
<)4^  proced.  ). 

Fuori  del  caso  in  cui  la  legge  lo  proibisce,  que- 
sto giuramento  può  esser  deferito  in  'qualunque  spe- 
cie d'istanza  civile,  sia  nel  possessorio  sia  nel  pelito- 
rio  , sulle  cause  personali  e sulle  reali  ; ed  in  tutte 
le  volle  che  1’  attore  crede  noti  aver  pruova  sufficien- 
te del  fatto  die  serve  di  fondamento  alla  sua  doman- 
da; ed  anche  quando  non  vi  sia  principio  di  rimo» 
vu  per  iscritto  ( ari.  i3tìo  •j~  idi 4 )•  Questa  dispo- 


(1)  Le  nostre  leggi  come  le  roniauc  non  proibiscono 
di  transigere  sulle  quistioni  di  stato.  Quindi  nulla  impe- 
disce il  deferire  il  giuramento  sui  fatti  dai  (piali  dipu.de 
la  loro  decisione.  I’cr  esempio  il  figlio  legittimo  il  di  cui 
slato  fu  soppresso  , c che  reclama  per  madre'  una  douna 
marnata  dee  provare  due  cose:  1.  Ch’ essa  abbia  parto- 
rita in  tal  tempo;  2.  Ch’egli  è Io  stesso  figlio  di  cui  si 
ò disgravidata.  Può  deferir  il  giuramento  a quella  eli’  egli 
reclama  per  madre  sul  punto  di  sapere  se  sia  vero  ch’el- 
la diede  alla  luce  un  figlio  di  (al  sesso  nell'  epoca  buli- 
cala. Ma  il  figlio  naturale  non  potrebbe  deferire  un  si- 
mile giuramento  a quella  eh’  egli  reclamasse  per  madre  : 
sarebbe  deferirglielo  sul  suo  proprio  disonore  , che  i buo- 
ni costumi  non  permettono.  V.  Voex  al  titolo  de  jurc- 
jur.  n.  io  , Fabro  nel  Cod.  lib.  4 tit.  1 déf.  4'*  » c 
([nel  che  si  è dello  uel  toni.  Il  n.  9^4  c seguenti  del 
_ «ostro  drillo  cit  ile  francese. 
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siriono  è generale;  abbraccia  dunque  i fatti  contenuti 
ia  un  alto  autentico  , come  il  danaro  che  vi  si  di- 
ce numerato  , c su  tutto  ciò  che  è avvenuto  prima, 
allora  , o dopo  1’  atto  , sul  senso  o intenzione  delle 

f>arli  in  una  clausola  equivoca  o oscura  , sulla  simu- 
azione  di  nu  atto  ec.  Lo  stesso  arjicolo  i3tio  dice 
che  questo  giuramento  può  esser  deferito  in  qualun- 
que stato  si  iritrovi  la  causa  cosi  in  appello  come  in 
prima  istanza  , mentre  non  si  tratta  che  di  un  mez- 
zo di  provar  1’  originaria  domanda  , non  di  farne 
delle  nuove  che  solo  vietasi  nell’  art.  4^4  4*  5^8 
proce  d. 

Ci  resta  a parlare  degli  effetti  di  questo  giura- 
mento. 

Esso  forma  una  pruova  irrefragabile  di  libera- 
zione die  tien  luogo  di  pagamento  : ha  la  forza  del- 
la cosa  giudicata  , anzi  maggior  autorità  di  essa  , 
mentre  per  alcun  pretesto  non  puossi  dalla  parte  ri- 
produrre la  sua  azione  in  giudizio  ( 1.  a,  27  , 3t  e 
35  e 4o  ff,  de  jurejur.  e 1.  3i  ff.  de  dolo  ). 

Ma  quid  se  colui  al  quale  fu  deferito  il  giura- 
mento muoja  prima  di  averlo  prestalo  ? Non  v’  ha  dub- 
bio clic  l’ inadempimento  della  condizione  senza  colpa 
del  medesimo  fa  che  la  cosa  ritorni  al  primo  stato  , 
e si  riguardi  cofne  non  avvenuta  la  delazione  del  giu- 
ramento : principio  generale  che  si  applica  al  giura- 
mento suppletorio  come  al  decisorio  : pure  per  la  di 
Ini  applicazione  insogna  distinguere.  • 

Se  il  defunto  avea  senza  legittimo  motivo  ritar- 
dalo di  prestarlo  , o dichiarare  eli’  era  pronto  a far- 
lo , e maggiormente  se  fosse  stato  messo  in  mora  , 
il  giuramento  dee  tenersi  come  prestato  , ed  in  con- 
seguenza se  trattasi  del  decisorio  la  delazione  è co- 
me non  avvenuta  , e le  cose  ritornano  nello  stato 
in  cui  erano;  se  del  suppletorio  deferito  all’ attore, 
le  somme  aggiudicategli  su  questa  condizione  debbon 
dichiararsi  non  dovute  , senza  che  gli  eredi  possano 
ammettersi  a prestarlo.  Il  giudice  può  solo  deferire 
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al  convenuto  quello  che  nven  piìmn  deferito  all'attore. 

Se  è il  convenuto  die  muore  seoi'  aver  presta- 
to il  giuramento  suppletorio  deferitogli  , la  sua  suc- 
cessione debb’  esser  condannata  a pagare  le  somme 
domandate,  deferendosi  però  questo  giuramento  al- 
l’attore; mentre  per  colpa  del  convenuto  è manca- 
ta la  condizione  che  poteva  liberarlo. 

Se  al  contrario  il  giuramento  non  è stato  pre- 
stato per  colpa  dell’ avversario  di  colui  al  quale  crasi 
deferito  ; se  non  é dipeso  da  quest’  ultimo  di  pre- 
starlo , per  esempio  , se  ne  fosse  stato  impedito  da- 
gli appelli,  dalla. ritrattazione  civile,  o altri  sutler- 
fugii  «lei  suo  avversario  , il  giuramento  dovrà  aversi 
come  prestato. 

Si  terr^  egualmente  come  prestato  se  colui  al 
tpiale  era  deferito  avesse  dichiarato  d’  esser  pronto 
a farlo  , c morisse  senza  poterglisi  rimproverare  al- 
cun ritardo. 

La  morte  di  colui  che  avea  deferito  il  giura- 
mento avvenuta  prima  che  il  suo  avversario  avesse 
accettata  la  condizione  , autorizza  i suoi  eredi  a ri- 
trattar quest’  offerta  » come  poteva  egli  stesso  farlo 
prima  dell’  accettazione  ( art.  i3t>4  ■}*  1Ì18  ) men- 
tre essi  succedono  a tutti  i ili  lui  diritti. 

Dopo  la  prestazione  del  giuramento  deferito  o 
riferito  tutto  è irrevocabilmente  consumato.’  Dato 
jurrjurnndo  , non  alittd  quaerittir  quatti  an  juratum 
' sii  ; remissa  quucsfionc  an  dette  it  tur  , I.  5 (J.  a.  ff. 

de  jurejur.  ; nè  si  può  essere  ammesso  a provarne  la 
, falsità  , nè  anche  sotto  pretesto  dello  spergiuro. 

Ciò  non  ostante  1 art.  35(i  del  codice  penale 
punisce  colui  al  qunle  si  fosse  deferito  o riferito  il 
giuramento  in  materia  civile  e clic  avesse  fatto  un 
falso  giuramento  ; non  perchè  la  nostra  legislazione 
avesse  voluto  dare  agli  uomini  la  cura  di  vendicare 
la  divinità  , ma  perchè  lo  spergiuro  contiene  Un  de- 
litto verso  la  società  , neli'  offender  che  fa  il  suo 
iutereasa  per  1'  esempio  d'  immoralità  e di  perversi- 
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fa  clic  presenta  (i).  Però  non  è ammossibile  ad  agi- 
re per  lo  spergiuro  la  parte  privata  respinta  dalla 
disposizione  dell' art.  I3G3  4*  1817  che  prescrive  no» 
ammettersi  t avversario  a provarne  la  falsità.  Solo  il 
può  e lo  dee  il  ministero  pubblico. 

La  sola  quislione  che  a tal  riguardo  può  ele- 
varsi si  è,  se  quando  si  tratta  d'  un  valore  dippiù  di 
i5o  franchi,  e perciò  non  suscettibile  della  pruova 
testimoniale , possa  quest'  ageute  del  governo  prova- 
re con  testimoni  la  falsità  del  giuramento  senza  un 
principio  di  pruova  per  iscritto,  e crediamo  che  no; 
e questa  opinione  è sostenuta  da  due  arresti  della 
cassazione  i uno  del  5 settembre  1812  , 1'  altro  del 
\n  giugno  181 6 , riportali  nel  Repertorio  di  Meklih 
ai  Ha  voce  Sermcnt  lem.  XII.  pag.  5o4  e 5o5  della 
4.  edizione  (2). 

Ma  nel  caso  in  cui  riuscisse  al  ministero  pub- 
blico di  procurarsi  le  pruovc  della  falsità  del  giura- 
mento ed  a far  condannare  lo  spergiuro  , colui  che 
avesse  deferito  o riferito  il  giuramento  non  restereb- 
be meno  decaduto  dalla  sua  domanda  o dalla  sua 
eccezione  in  forza  della  transazione  irrevocabile  av- 
venuta. Nè  si  dica  che  - lt>  spergiuro  commettendo 
«in  dolo  lo  autorizza  a rescinderla  , come  ogni  altra 
transazione  ; mentre  non  è il  dolo  che  diè  causa  a 
cleferi  re  o riferire  il  giuramento:  adversus  cxecplio- 
nem  jurisjurandi , rcplicalio  doli  mali  non  debet  ilari 
1-  iò  , li.  de  cxcept. 

Però  se  posso  provare  ohe  por  un  vostro  dolo 
personale  voi  mi  abbiate  costretto  a deferirvi  il  giu- 


(1)  Anche  le  nostre  leggi  penali  puniscono  la  falsa 
testimonianza  in  materia  civile  colla  pena  dal.  primo  al 
secondo  grado  di  prigionia.  Edit. 

(2)  Non  ei  distendiamo  su  tutti  gli  argomenti  clic  ri- 
porta il  ToULLirn  sn  questa  qnistionc  , per  averla  lunga- 
mente trattata  nel  nostro  Corso  di  giurisprudenza  penale 
clic  fra  non  molto  sarà  pare  da  noi  pubblicato.  Ed. 
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ratncnlo  , il  elio  non  avrei  fallo  senza  le  vostre  ma- 
novre , io  potrei  farmi  restituire  contro  1’  alto  col 
quale  ve  1'  lio  deferito  , come  nel  caso  die  dolosa- 
mente voi  mi  abbiale  privalo  del  titolo  del  mio  cre- 
dilo , e perciò  se  a me  riesce  acquistar  la  pruov.v 
di  questa  sottrazione  io  posso  farmi  restituire  con- 
tro la  delazione  del  giuramento  , appellando  dalla 
sentenza  resa  a vostro  favore  in  conseguenza  del  giu- 
ramento da  voi  prestalo  , e concludere  perché  si-11- 
z' aversi  a ciò  riguardo  , io  sia  rimesso  nello  stes- 
so è simile  stato  in  cui  era  prima  dell'  offerta  fat- 
tavi : e die  in  conseguenza  , visto  ciò  che  risulta 
dalla  sottrazione  del  inio  titolo  , siale  condannalo  a 
pagarmi.  CJre  se  la  sentenza  , fosse  in  ultima  istan- 
za , io  potrei  provvedermi  colla  ritrattazione  civile 
per  causa  di  dolo  personale  conformemente  all’  art. 
4*50  *{*  544  , proceìi.  .<%••  j 

Dal  principio  stabilito  clic  gli  effetti  del  giura- 
mento decisorio  derivano  dalla  transazione  o con- 
venzione formala  per  deferirlo  seguita  dall’  accetta- 
zione, risulta  .che  non  può  aver  effetto  che  tra  le 
parti  contraenti.  Jusjurundum  alteri  ncc  noeti  ncc 
prodctl  dice  la  legge.  3 . §‘.  3.  ff.  de  jurejur.  Questo 
è pure  consacralo  dall’ art.  i3l>5  -j-  i3icp  » Il  giu- 
» ra  mento  prestalo  non  fa  prtiova  fuorché  a van- 
ii laggio  o conira  di  colui  clic  1’  ha  deferito  , ed  a 
li  vantaggio  o contro  de’  suoi  erodi  , o di  coloro  che 
>i  hanno  causa  da  lui.  » Se  dunque  uno  degli  eretti 
di  Cajo  mi  domanda  la  sua  parte  della  somma  di 

3uattro  mila  franchi  , di  cui  sostiene  esser  mio  pa- 
re debitore  di  Cajo  , e mi  deferisce  il  giuramento 
sulla  realtà  del  debito  di  cui  protende  aver  io  co- 
noscenza, il  giuramento  negativo  che  avrò  prestato 
formerà  ima  prova  centra  di  lui  a mio  vantaggio., 
ma  non  contivi  i suoi  coeredi,  nè  a vantaggio  de’mi  i 
fratelli  e sorelle  mie  coeredi.  Quindi  potrà  egli  agire 
contro  di  ossi  senza  che  possano  opporgli  il  giura- 
mento da  me  prestato , e senza  che  io  stesso  lo  pos- 
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sn  opporre  agli  alili  erèdi  di  Cajo  che  volessero  con- 
tro di  me  agire.  tH  ■ t,-,. 

Ciò  non  ostante  a il  giuramento  deferito  al  de» 
» bitore  principale  libera  egualmente  i fideiussori  .... 
» quello  deferito  al  fideiussore  giova  al  debitore  prin- 
» cipale,'e  quello  deferito  ad  Uno  de’ debitori  soli- 
li daJi  giova  a'  condebitori  » ( art.  sud.  ).  Ciò  av- 
viene perché  il  giuramento  tieu  luogo  di  pagamento 
1.  27  e 28  §.  1.  ff.  de  jurejur . Ma  in  questi  due 
ultimi  casi,  conclude  lo  stesso  articolo,  il  giuramento 
del  condebitore  solidale  o del  fideiussore  non  giova 
agli  altri  condebitori  o al  debitore  principale,  se  non 
quando  sia  stato  deferito  sul  debito  , e non  siti  fat- 
to della  obbligazione  solidale  o della  fide] ussione.,(t). 

Il  codice  non  ha  detto  espressamente  che  il  giu- 
ramento decisorio  non  possa  tra  le  stesse  parti  aver 
effetto  che  riguardo  alla  stessa  cosa  ; ma  questo  prin- 
cipio stabilito  nel  roman  dritto  non  è meno  da  os- 
servarsi, perchè  è conforme  alla  ragione.  Da  ciò  ri- 
sulta che  dopo  aver  deferito  al  mio  avversario  il  giu- 
ramento sul  fallo  s’  egli  avea  conoscenza  del  debito 
ebe  il  suo  autore  avea  meco  contratto  , io  posso  do- 


(l)  Secondo  questi  principi!  sembrerebbe  che  il  giu- 
ramento deferito  da  uno  de’ creditori  solidali  al  debitore 
dovesse  liberar  egualmente  quest’ultimo  verso  gli  altri  , e 
che  tenendo  luogo  di  pagamento  , quello  fatto  ad  uno  de* 
creditori  solidali  dovesse  liberar  il  debitore  verso  tutti  , 
ancorché  il  beneficio  dell'  obbligazione  sia  divisibile  tra  i 
diversi  creditori , giusta  T art.  1197  •{'  n5o. 

Ma  siccome  a differenza  del  roman  dritto  1*  art.  1198 
•J-  1 tòt  del  codice  vuole  clic  la  remissione  del  debito  fat- 
ta da  un  solo  de’  creditori  solidali  non  liberi  il  debitore 
se  non  per  la  porzione  di  tal  creditore  ; cosi  Kart.  i365 
+ 1 3 1 9 ha  pure  voluto,  che  il  giuramento  deferito  da  uno 
de’  creditori  solidali  non  liberasse  il  debitore  che  per  la 
porzione. dovuta  a questo  creditore  5 mentre  la  delazione 
del  giuramento  decisorio  è una  vera  remissione  condizio- 
nale in  questi  termini,  io  pi  Ubero  se  poi  giurate. 
Delfincourt  Corso  Vol.X..  29 
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mandare  rii  provar  fa  realtà  di  questo  debito  con  un 
altro  genere  di  pruova  , senza  che  possa  oppormi  il 
giuramento  dn  Ini  prestato,  perchè  non  si  tratta  più 
della  stessa  cosa.  ' * < i-r 

Onde  conoscere  quando  la  cosa  sia  la  stessa  sul- 
la quale  si  è il  giuramento  deferito,  dice  Pothier  mi 
mim.  8-»3  , che  dehbomi  applicare  le  stesse  regole 
stabilite  per  sapere  quando  ciò  che  si  è domandato 
dee  ri  putirsi  essere  lo  stesso  che  quello  deciso  da  un 
giudicato  intervenuto  tra  le  parti. 

Finalmente  la  prestazione  del  giuramento  tiene 
ad  evidenza  la  natura  delle  confessioni  giudiziali. 
Deesi  dunque  applicare  al  giuramento  la  disposizio- 
ne dell’ articolo  » 350  *f-  i3  io  sull’  indivisibilità  della 
confessione  , come  lo  decise  la  corte  di  cassazione 
coll’ arresto  del  ihgehnajo  i8i3  nella  causa  tra  i con- 
iugi Formica  , e la  vedova  Buscaillohe  riporta tb  nel 
Repertorio  , V.  Testamenti  sez.  /{•  §•  3. 

* , r-  . * t 1 - ' 

§•  II.  • 

*■'"  1 1 Del  giurrtntéHt’ó  ixipplctório.  > • 

Ben  diverso  è il  giuramento  deferito  di  offlcio 
chiamato  suppletorio,  da  quello  decisorio  di  cui  sinora 
abbiam  parlato.  Esso  nou  forma  una  transazione  , 
mentre  non  sì  deferisce  dalla  parte  , ma  dal  giudice, 
senza  la  di  lei  volontà  , ed  auclie  malgrado  la  sua 
volontà  contraria.  Non  hanno  di  comune  questi  giu- 
ramenti che  il  pericolo  di  afìidare  la  decision  della 
causa  al  giudìzio  della  persona  interessata,  in  un  tem- 
po in  cui  la  depravazione  è al  colmo  , la  fede  reli- 
giosa quasi  nulla  , 1’  interesse  1’  idolo  nascosto  della 
maggior  parte  degli  uomini. 

Si  comprende  il  motivo  e ’l  dritto  che  ha  una 
delle  parti  di  deferire  all’  altra  il  giuramento  ; ma 
non  si  comprende  come  il  magistrato  che  non  ha 
facoltà  di  disporre  de’ dritti  litigiosi*  ma  uaicameu- 
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te  dì  giudicarli,  possa  ciò  non  ostante,  senz’ esservi 
forzalo  , sottometterne  la  decisione  al  giudizio  della 
parte  interessala.  Ciò  è contrario  alla  ragione,  e la  leg- 
ge romana  lo  chiama  iniquo  : Jniquum  est  uliquem  suae 
rei  judiccm fieri  (1.  17,  ff.  de  judicis).  Qual  motivo  dun- 
que ha  potuto  far  mantenere  dai  nostri  legislatori  1’  uso 
di  questo  giuramento  (1)?  Certamente  non  altro  che  1’ 
impero  dell’abitudine  e del  pregiudizio.  La  glossa  alla 
legge  3.  cod.  de  reb . cred.  jurejur.  ammise  il  giu- 
ramento suppletorio  nei  casi  d’ insufficienza  delle 
pruove  , e seguita  dalla  scuola  d’ Accursio  e dal  drit- 
to canonico  prevalse  in  lutti  i tribunali  di  Europa  , 
senza  che  si  pensasse  ad  esaminare  se  quest’  uso  fos- 


(1)  Sicuramente  non  si  mossero  da  qualche  idea  d’ 
utilità  per  i salutari  effetti  che  si  potesse  ottenere  da  que- 
sto giuramento  per  iscovrire  la  verità  ; mentre  l’esperien- 
za non  ha  provalo  che  i pericoli  ed  i più  cattivi  risulta- 
menti.  È già  un  secolo  e mezzo  che  il  presidente  di  La- 
maignon  diceva  che  quei  che  sono  interrogati  consultano 
meno  la  loro  coscienza  che  la  loro  lingua  su  quel  che 
hanno  a dire  ....  e che  non  siasi  visto  ancora  che  un 
uomo  preparalo  a ciò  che  dee  rispondere , abbia  giam- 
mai perduta  la  lite  per  la  sua  propria  bocca.  Potuikr 
consigliava  a non  far  uso  se  non  con  estrema  precauzio- 
ne d’  un  mezzo  clic  dava  occasione  ad  un  infinità  di 
spergiuri  ; finalmente  l’espcrieuza  cijsuggerisce  i più  forti 
molivi  per  sopprimerlo. 

Mollo  meno  la  necessità  li  ha  potuto  consigliare  a 
mantener  questo  giuramento,  riserbalo  appunto  ne’  casi  in 
cui  non  ve  n’  è bisogno.  Infatti  se  la  domanda  non  è pie- 
namente giustificata,  la  legge  di  accordo  colla  ragione  ci 
dice  di  rigettarla.  Negantes  debitores  . . . petitorern  in - 
tentionem  suam  non  impiente  ....  absolvi  oporlct.  ( 1.  9. 
cod.  de  obi.  et  ad.  Lcg.  ult.  Cod.  de  rei  vendic.  ).  Nel 
dubbio  il  giudice  dee  astenersi  , da  giudicare  e non  sba- 
razzarsene con  un  mezzo  così  pericoloso  : egli  allora  li» 
due  rimproveri  a farsi  ; 1*  uno  di  dar  P occasione  ad  uno 
spergiuro , 1’  altro  di  condannar  quegli  che  non  doveva 
esserlo,  e lutto  ciò  per  isbarazzarsi  senza  bisogno  del  pe- 
so d'  uu  dubbio. 
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se  ragionevole.  I redattori  del  codice  trovarono  que- 
st'uso  talmente  radicalo  , eli’ essi  lo  scguiron  pure 
senza  esame,  e la  rapidità  colla  quale  faticavano  non  ( 

fiorili ise  loro  di  sottoporre  tutte  le  dottrine  alla  bi- 
anda della  ragione.  Vediamo  dunque  quel  elie  In.  fi- 
no essi  fatto  per  diminuire  gl’  inconvenienti  e gli 
abusi  di  un  giuramento  al  quale  Pothier  consiglia  i 
giudici  di  non  spesso  ricorrere. 

L’articolo  1367  -f-  i3ai  prescrive  clic  il  giudice 
non  può  deferire  il  giuramento  , sia  sulla  domanda 
dell' attore,  sia  sulla  eccezione  opposta,  se  non  col- 
le seguenti  condizioni  ; 

1.  Che  la  domanda  o la  eccezione  non  sia  pie- 
namente provata  : 

a.  Che  le  medesime  non  sicuo  mancanti  di 
pruova. 

Senza  di  queste  due  eccezioni  il  giudice  dee 
ammettere  o rigettare  puramente  e semplicemente  la 
domanda. 

La  prima  di  queste  condizioni  è fondata  sull* 
inutilità  del  giuramento  quando  è piena  la  pruova 
della  domanda.  È vero  che  un  giudice  può  trovar 
insufficiente  una  pruova  dalia  quale  restasse  un  altro 
giudice  convinto:  ma  l’ effetto  di  alcune  prnove  es- 
sendo ora  determinato  dal  codice , il  giudice  non  po- 
trebbe allontanarsene  senza  controvvenire  alla  leg- 
ge (1).  Se  la  domanda  fosse  provata  coll’  esame  de’ 


(l)  Per  esempio  , la  domanda  sostenuta  da  un  atto 
sia  autentico  sia  in  privata  scrittura  è pienamente  pro- 
Tata  , perchè  gli  art.  i3 ic>  e i3ao  *f-  1273  e 1274  dico- 
no che  questi  atti  fanno  piena  fede  tra  le  parti. 

Che  se  una  delle  parti  avesse  sussidiariamente  con- 
cluso che  il  suo  avversario  la  di  cui  domanda  è sostenu- 
ta da  una  pruova  scritta  fosse  astretto  al  giuramento  sul- 
la sincerità  di  queste  scritture  , il  giudice  potrebbe  con- 
dannarla senza  deferir  questo  giuramento  , se  non  vi  esi- 
stessero gravi  presunzioni  di  simulazione , come  decise  la 
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testimoni  fededogni , il  giudice  potrebbe  deferire  il 
giuramento  suppletorio  all’attore,  tutto  clie  la  pruo- 
vn  testimoniale  sia  nella  classe  delle 'pruove  giudizia- 
rie , mentre  a lui  appartiene  di  valutare  la  forza  del- 
le testimonianze,  come  a suo  luogo  vedemmo.  Vi  può 
«sere  allora  il  mal  giudicato  , ma  non  sarebbe  sog- 
getto a cassazione  , perché  non  vi  sarebbe  alcuna 
violazione  della  legge. 

E molto  più  difficile  spiegar  nettamente  la  se- 
conda condizione  che  non  permette  deferirsi  il  giu- 
ramento se  non  nel  caso  in  cui  la  domanda  non  sia 
mancante  totalmente  dj  pruova  , che  ci  sembra,  co- 
me dice  altrove  il  codice  negli  art.  3a3  f-  a45 , 34 1 
•j-  a(>4  , «347  i3oi,  quando  siavi  un  principio  di 
pruova  scritta. 

Ora  si  domanda  se  per  deferirlo  bastano  le  so- 
le presunzioni  o indizii  risultanti  da  falli  comprovati 
ed  abbastanza  gravi  per  scuotere  la  convizione  del 
giudice?  IVoi  crediamo  che  nò,  quando  non  vi  sia 
cumulato  un  principio  di  pruova  in  iscritto  ; mentre 
se  il  giudice  non  può  in  questo  caso  rimettere  la 
decisione  a’  testimoni  disinteressati  , e nè  anche  sen- 
tirli ; maggiormente  non  può  deferire  il  giuramento 
alla  parte  interessata  , costituendola  non  solo  testi- 
mone, ma  giudice  nella  propria  causa.  Poniamo  dun- 
que il  principio,  che  vi  sarebbe  violazione  di  legge  I 
deferendosi  il  giuramento  scuza  principio  di  pruova 
per  iscritto. 

Ala  le  dichiarazioni  fatte  da  una  delle  parti  nel- 
la pubblica  udienza  hanno  a questo  riguardo  una 
forza  eguale  ad  un  atto  da  essa  sottoscritto  ; e se  i 
giudici  trovano  che  risulta  da  queste  dichiarazioni  un 
principio  di  pruova  bastante  a render  verisimile  il 
fatto  di  cui  si  tratta  , essi  possono  ordinare  il  giu- 


cassazionc  coll’  arresto  del  3o  ottobre  1810  nella  causa 
Mónlbrun  riportato  uel  Repertorio  V.  SermciU  $.  2,  art. 
a,  n.  7. 
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rasnenlo  suppletorio  , cc-mc  mollo  Lene  decise  la  cor- 
te di  cassazione  sulle  conclusioni  del  dotto  Daniels 
coll’arresto  del  5 luglio  1808  ( Sihf.y  tom.  Vili, 
part.  1 , pag.  433  ).  Lo  che  è applicatile  alle  con- 
seguenze che  possono  trarsi  da  un  interrogatorio  sui 
fatti  «j  le  sue  circostanze  , egualmente  che  alle  di- 
chiarazioni fatte  in  conciliazione  , quaud’ esse  rendo- 
no velisi mile  il  fatto  , come  decise  la  corte  di  Hen- 
ne* , colla  decisione  del  ad  giugno  1810,  di  cui 
parlammo  nell’  esame  della  pruova  testimoniale. 

Si  avverta  però  che  queste  presunzioni  cumula- 
te al  principio  di  pruova  per  iscritto  dehbon  esser 
più  forti  di  quelle  necessarie  per  ammettere  la  pruo- 
va testimoniale.  Ma  come  determinare  questi  gradi 
«li  verisimiglianza  onde  determinarsi  ai  più  forti  , se 
sono  cosi  difficili  a comprendersi  , che  spesso  non 
sembrano  gli  stessi  a due  persone  , nè  qualche  volta 
alla  stessa  persona  in  situazione  e tc inpi  diversi?  Ciò 
è al  di  sopra  della  legge.  Si  ricade  dunque  necessa- 
riameute  uel  più  spaveutcvole  arbitrio  che  rende  i 

Siudici  cattivi  o ignoranti  , padroni  assoluti  di  deci- 
ere  prò  libidine  in 'favor  di  questo  o di  quello;  il 
che  ricorda  al  magistrato  integro  di  esser  severo  as- 
sai nella  scelta  delle  presunzioni  che  possono  per- 
mettere alla  sua  coscienza  di  dare  alla  parte  interes- 
sata un  supplemento  di  pruova  tanto  pericolosa.  La 
legge  abbandona  questa  scelta  interamente  alla  di  lui 
prudenza. 

•-  Il  codice  permettendo  al  giudice  sotto  queste 
condizioni  di  deferire  il  giuramento  , non  dice  se 
all’  attore  o al  reo  convenuto  debba  egli  deferirlo  ; 

Sunto  importante  , che  disgraziatamente  è anche  ab- 
andonato  alla  di  lui  prudenza  , stante  il  silenzio 
della  legge.  Gli  autori  per  supplirvi  stabiliscono  mol- 
ti ragionevoli  princinii  sviluppati  dalla  decretale  di 
Gregorio  IX.  capt  ult.  §.  1.  nel  Sesto  de  jureju- 
rundn.  1 

Cenando  è dubbia  la  pruova  d’  uua  domanda  , 
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generalmente  tlee  deferirsi  al  reo.;  nè  l’attore  può 
lagnarsene.  Spellava  a lui  di  completar  la  sua  pruo- 
va  implerc  intentionem  mam  ; se  questa  resta  incom- 
pleta, la  sua  domanda  debb’ essere  rigettata.  L’ obbli- 
go del  giuramento  imposto  al  suo  avversario  , non  è 
dunque  die  una  precauzione  presa  in  suo  favore,  è 
una  vicenda  die  gli  si  dò  , indipendentemente  dalla 
quale  egli  poteva  esser  coudannato  senz’  alcun  inter- 
locutorio. __ 

Ciò  non  ostante  questo  principio  ha  delle  ecce- 
zioni fondale  sulla  moralità  delle  persone  o sulle  cir- 
costanze della  causa.  Noi  diciamo  moralità  non  ine- 
guaglianza di  condizione  o di  carattere  tra  1’  attore 
e ’l  reo  , e possono  applicatisi  le  stesse  regole  an- 
nunciate sulla  preferenza  dovuta  alle  testimonianze. 

Per  le  circostanze  della  causa  lutti  convengono 
che  quando  la  pruova  del  fatto  che  serve  di  fonda- 
mento alla  domanda  e già  considerevole , (i)  benché 
non  piena  , possa  deferirsi  in  questo  caso  il  giura- 
mento all'  attore  per  supplire  con  esso  a quel  di  cui 
manca  la  pruova  ; come  la  confessione  estragiudizia- 
lc  , ed  i libri  de’  negozianti  regolarmente  tenuti  , i 
quali  fanno  un  principio  di  pruova  a loro  vantag- 
gi (*)• 


Quiudi  non  basterebbe  quella  clic  i dottori  chia- 
mano una  semipruova  o una  pruova  semipiena. 

(z)  Ma  avvertile  che  in  una  materia  che  ndh  fosse 
suscettibile  della  pruova  testimoniale  il  giudice  non  può, 
prendendo  per  principio  di  pruova  per  iscritto  II  libro 
de’  conti  d’  un  particolare  attore  per  la  restituzione  di  una 
pretesa  somma  improntata  , deferire  a questo  particolare 
il  giuramento  suppletorio , come  decise  la  cassazione  col- 
P arresto  del  2 marzo  1810  riportato  nel  Repertorio  alla 
voce  Serment  §.  z , art.  2 , n.  5. 

Cosi  pure  se  un  negoziante  domandasse  ad  un  parti- 
colare una  somma  in  forza  d’  un  biglietto  o anche  di  un 
alto  pubblico  che  dichiari  doversi  per  mercatanzie  ven- 
dute , il  couveuuto  che  picloudesse  aver  pagalo  , potreb- 
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pii  art.  io. *i  -p  e segucnJunque  questa  esser 

1’ art.  189  -j-  iqó  del  codice  di  co*  j documenti  clie 
sta  è una  facoltà  che  non  è data  se  stati  ritenuti 
sarto,  che  del>h’ egli  stesso  deferirlo  o immesso  un 
non  al  giudice  per  deferirlo  d’officio,  cO*tniione 
non  dee  .pronunziare  che  sulla  richiesta  della'- 

Altra  differenza  tra  questi  due  giuramenti  è,  u- 
il  suppletorio  non  può  esser  riferito  da  colui  al  qua- 
le il  giudice  P ha  deferito.  Egli  dee  prestarlo  o por- 
tiere la  sua  causa  , aul  jura  , aut  solve.  11  giudice 
stesso  non  può  dispensamelo,  nè  cangiare  la  sua  pri- 
ma destinazione  per  deferire  il  giuramento  all’altra 
parte. 

La  massima  differenza  è però  , che  dal  giura- 
mento suppletorio  si  può  appellare  se  il  giudicato 
che  lo  delerisce  non  sia  in  ultima  istanza  (1),  e far 
valere  in  appello  tutti  i mezzi  di  fallo  e di  dritto 
che  può  aversi  sia  per  stabilire  clic  non  vi  era  luo- 
go a deferirsi , sia  per  pruovare  che  non  dovea  es- 
ser deferito  al  suo  avversario  , e la  corte  di  appello 
può  , non  solamente  annullare  la  sentenza  che  ha  de- 
ferito il  giuramento,  ma  deferirlo  piuttosto  all’ap- 
pellante che  al  suo  avversario. 

Ma  puossi  appellare  dalla  sentenza  dopo  la  pre- 
stazione del  giuramento  ? Disogna  distinguere.'  Se  il 
giuramento  siasi  prestalo  e ricevuto  nell'  istante  stes- 
so in  cui  si  è ordinato  per  esempi  o,  quando  essen- 
do le  parti  nell’  udienza  , una  di  esse  è ammessa  a 
prestare  il  giuramento  e nel  momento  stesso  lo  pre- 
sta , siccome  l’altra  parte  non  avendo  coraggio  di 
appellare  in  faccia  al  giudice  , nè  protestarsi  contro 
1’  emessa  sentenza  , nè  avendo  avuto  d1  altronde  il 
tempo  a riflettere  su  di  questa,  non  le  si  può  opporre 
1’ esecuzione  che  se  n’ è fatta  in  sua  presenza  , co- 
me una  volontaria  acquiescenza  : questa  può  dunque 


(1)  .Se  fosse  iri  ultima  istanza  non  vi  sarebbe  luogo 
clic  alla  ritrattazione  civile.  V.  Pigeau  sulla  procedura. 
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appellare  ne’  termini  preseli  Ili , e far  valere  tutti  i 
mezzi  elie  avea  , «1  anche  le  pruove  che  avesse  sce- 
verili dopo  della  falsiti  del  giuramento  (i).  Ma  quan- 
do vi  è stalo  intervallo  tra  la  sentenza  e ’l  giuramento, 
quand^n*"tra  parte  è stata  citata  come  l'ordina  1' 
art.  <***  T 21  ^ proecd. , per  esser  presente  alla  presta- 
zioni.; del  giuramento  nel  giorno  e nell’  ora  indicata, 
essa  dee  prima  che  si  presti  appellare,  o lutto  al  più 
protestarsi  di  farlo  ; poiché  allora  la  sentenza  essen- 
dosi eseguita  suo  piafgrado  non  gli  si  può  opporre 
quest’esecuzione  come  una  tacila  acquiescenza.  Che 
se  avesse  guardato  il  silenzio,  o non  fosse  comparso, 
seuz’  aver  appellato  nè  fatto  notificare  alcuna  pro- 
testa, egli  non  può  più  appellarne,  per  la  regola  ge- 
nerale che  in  questo  caso  si  reputa  di  aver  tacita- 
mente acconsentito  all’esecuzione  , e per  conseguen- 
za rinunziato  all'  appello. 

Ciò  non  ostante  se  dopo  tale  prestazione  aves- 
s’  egli  rinvenuto  un  documento  decisivo  che  provas- 
se la  falsità  del  giuramento  , potrebbe  ancora  ricor- 
rere contro  la  sentenza  ( 1.  3i  ff.  de  jurejur.  ) Impor- 
tante differenza  tra  il  giuramento  decisorio  e supple- 
torio. Dopo  la  prestazione  del  primo  non  concedilur 
eamdcrn  causarti  retractare  : ma  Leu  si  può  dopo  il 
secondo  , mentre  in  questo  non  vi  è intervenuta  al- 
cuna transazione  traile  parti.  Il  magistrato  l’ha  de- 
ferito come  un  supplemento  necessario  per  comple- 
tare la  pruova  della  domanda  ; e si  sarebbe  astenuto 
di  farlo  se  avesse  creduto  quegli  cui  lo  ha  deferito 
capace  di  spergiurare.  Costui  ha  ingannata  la  giu- 
stizia con  una  colpevole  impostura  , cd  ha  sciente- 
mente , e malvagiamente  commesso  un  dolo  che  ha 


(i)  Di  già  osservammo  clic  se  1’ art.  4*^4  *i*  5z8  del 
«•od.  di  proccd.  proibisce  di  formar  in  appello  alcuna  nuo- 
va domanda  , non  vieta  di  proporre  nuove  pruove  ne  nuo- 
vi mezzi  in  appoggio  della  pretensione  decisa  dai  primi 
g uilici. 
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dato  causa  alla  sentenza.  Dee  dunque  questa  esser 
immillata  e ritornala  , quanti'  anche  i documenti  che 
provano  il  suo  spergiuro  non  fossero  stali  ritenuti 
pel  suo  fatto  ; mentre  non  ha  meno  commesso  un 
dolo  giurando  scientemente  il  falso  , e la  ritenzione 
de'  documenti  non  sarebbe  che  un  dolo  dippiù  (i). 

11  termine  dell’  appello  o dell*  ritrattazione  ci- 
vile? è di  tre  mesi  dal  giorno  della  notifica  della  sen- 
tenza giusta  gli  articoli  44^  c 4^3  *h  §07  e 547  Pro~ 
ced.  Ma  se  la  sentenza  siasi  resa  pei1  dolo,  questo 
ttrmine  non  correrebbe  che  dal  giorno  in  cui  il  do- 
lo fosse  stato  scoverto,  ed  il  documento  ritrovato  , e 
purché  si  produca  pruova  scritta  indicante  il  gior- 
no in  cui  'siasi  scoperto  o ricuperato  il  documento. 
( art.  4 48  e 4bB  ■}■  5u  e 55a  proccd.  ). 

(Questa  pruova  scritta  è facile  a procurarsi  se  il 
documento  esiste  nelle  minute  d’  un  notajo  , citan- 
dosi a dichiararlo  , ed  a darne  una  copia  ; e ricu- 
sandosi pel  morivo  che  il  richiedente  non  fosse  parte 
nell’  atto  , farglielo  ordinare  dal  presidente.  L’  asser- 
tiva del  notajo  di  avere  il  documento  farà  pruova 
dell’  epoca  della  scoverta. 

Se  si  tratta  di  carte  private  che  si  trovano  in 
mano  di  terzi  , e che  provano  la  falsità  del  giura- 


(1)  P igeai:  nel  suo  Trattato  della  procedura  tom. 
1.  pag.  2<ii  tdiz.  3.  par  che  richiegga  la  ritenzione  do- 
losa de’  documenti  come  circostanza  necessaria  per  appel- 
lare dopo  la  prestazione  del  giuramento  suppletorio  : Ma 
quest’  assertiva  sluggita  per  inavvertenza  all’  autore,  come 
può  rilevarsi  da  quel  eli’  egli  dice  nella  pag.  626  in  fine , 
non  sarebbe  sostenuta  da  alcuna  ragione  , c sarebbe  con- 
traria ai  principi!  del  roroan  dritto.  Giusta  è però  1’  ec- 
cezione che  fa  1 amore  suddetto  nel  caso  che  il  docu- 
mento fosse  stato  nelle  mani  dello  stesso  condannato;  men- 
ti'’ egli  sai  ebbe  iu  colpa  di  non  averlo  subito  prodotto  , 
e di  avere  con  ciò  data  occasione  al  giuramento  supple- 
torio , cd  allo  spergiuro  che  n’ è seguito. 
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mento  , il  condannato  che  ne  scovre  1’  esistenza  dee 
far  fare  da  un  ufficiale  pubblico  1'  ordine  al  posses- 
sore di  dichiarare  s’  egli  conserva  tal  caria  , c di  ri- 
lasciargliene copia  conforme  all’originale.  Quest’or- 
dinanza verificilerà  l’epoca  della  scoverta  e farà  cor- 
rere il  termine  de’  tre  mesi.  Se  l’altra  parte  preten- 
desse clie  l’ epoca  della  scovcrta  fosse  stata  più  di 
tre  mesi  antecedente  a questa  ordinanza  , dovrei)!/ 
egli  provarlo  ; e siccome  tutto  debb’  esser  eguale  tra 
le  parti,  bisogna  dire,  per  quel  che  ci  sembra,  clic 
non  potrebbe  provarlo  se  non  per  iscrittura.  Un  in- 
ventario fatto  nella  morte  del  possessore  di  questi 
documenti , o dove  son  essi  riferiti  , può  esser  pure 
un  mezzo  di  provare  per  iscritto  1’  epoca  della  loro 
scoverta. 

Una  seconda  specie  del  giuramento  deferito  d’ 
officio  è quello  che  la  legge  autorizza  a deferire  in 
certi  casi  all’  attore  sul  valore  delle  cose  che  sono 
1’  oggetto  della  lite  ; e di  questo  parleremo  nel  se- 
guente paragrafo, 

40t 

$.  in. 

Del  giuramento  deferito  di  officio  sul  valore  della 
cosa  domandata. 

Questo  giuramento  chiamato  dai  Romani  in  li-  • 
lem  , e che  dicevasi  pure  di  affeùone  (ì),  avea  per 
oggetto  d’  impedire  gli  spogli  e la  ritenzione  di  essi, 
ed  avea  le  sue  regole  stabilite  da  Ulpiano  nella  1. 


Q)  La  regola  ordinaria  era  clic  il  valor  delle  cose 
non  dall’ affezione  , odali’ utile  particolare  si  valutasse, 
ma  secondo  il  valor  ordinario  e corrente  1.  33  tf.  ad  teg. 
aquil.  bure  la  necessità  di  punir  la  mala  fede  e la  resi- 
stenza dello  spogliatore  fù  permettere  che  in  questo  caso 
si  desse  alla  cosa  un  valore  ideale  secondo  1’  adozione  dol- 
io spogliato. 
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68  ff.  de  rei  ve  nàie.  La  forza  pubblica  debb’  essere 
impiegala  a costringere  il  qouvcuuto  condannalo  a 
restituire  una  cosa  , e rimetterla  nelle  maui  dell’  at- 
tore : Ma  se  non  può  più  esser  rimessa  si  distingue- 
va ; se  ciò  tosse  pel  doto  del  convenuto,  1 attore  era 
ammesso  a stimare  la  cosa  , ed  a dargli  uu  prezzo 
di  affezione  maggiore  del  suo  vero  valore  , e sul 
eguale  era  creduto  sul  suo  giuramento  ; se  ciò  non 
fosse  per  dolo  avvenuto,  quegli  non  dovea  pagare  clic 
il  suo  vero  valore  col  rinfranco  de'  danni  ed  inte- 
ressi , tua  senza  prezzo  di  atfezione.  11  giudice  dopo 
d'  avere  stabilita  una  somma,  al  di  sopra  della  quale 
non  si  potesse  andare  col  giuramento,  dovea  uuifor- 
marvisi  colla  sua  sentenza  ; ma  potea  noli  avervi  al- 
cun riguardo  , se  posteriormente  al  prestato  giura- 
mento si  fossero  acquistale  pruovc  contrarie  (i). 

Il  giuramento  in  litem  fu  anticamente  ricevuto 
in  Francia;  pur  non  vi  si  ammise  mai  quello  di  af- 
fezione , ma  solo  della  perdila  reale  dell’  attore  : an- 
zi bisognava  ebe  vi  precedesse  uu’  informazione  sulla 
pubblica  fama  ; e si  accordava  sempre,  clic,  provato  Io 
spoglio  clie  serviva  di  base  alla  domanda  , 1'  alloro 
non  potesse  pruovare  a qual  valore  ascendessero  le 
cose  di  cui  fosse  stato  spoglialo. 

Il  codice  civile  ha  confermato  ciò  che  1' antece- 
dente legislazione  avea  stabilito,  coll' art. -, 1 -J-  t3z3 
ordinando  clic  » il  giudice  non  può  deferire  all'  at- 
» loro  il  giuramento  sul  valore  della  cosa  domanda- 
li ta  , se  non  quando  sia  impossibile  di  comprovarlo 
» altrimenti  ; e che  dee  pure  iu  tal  caso  dclermina- 


(l)  Quindi  vi  è molta  analogia  tra  questo  giuramen- 
to c quello  suppletorio  , il  fondamento  dell’  uno  e dell’ 
altro  è la  mancanza  delle  pruovc  sufficienti , inopia  pro- 
balionum  : ma  è più  solido  in  questo  che  in  quello;  men- 
tre se  può  rimproverarsi  all'  attore  di  non  aver  sommini- 
strata la  piena  pruova  del  fatto  , nulla  si  può  rimprove- 
rare al  piopriclario  spogliato  per  dolo  del  suo  avversario. 


«90 

» re  la  Somma  , sino  alla  concorrente  quantità  tirila 
» quale  si  possa  prestar  fede  all’ attore  sopra  il  suo 
» giuramento.  » 

Questo  testo  non  parla  della  precedente  infor- 
mazione , o pruova  per  la  pubblica  fama  ; ma  non 
l’ esclude.  Il  suo  silenzio  ba  avuto  per  oggetto  di 
non  farne  una  condizione1  necessaria  per  deferirsi  il 
giuramento  , ma  si  conosce  quanto  questa  possa  g;o- 
vare  per  rischiarare  la  religione'  del  giudice  e fissare 
le  sue  idee  , mentre  non  potendo  giudicare  secondo 
le  sue  personali  conoscenze , non  potrebbe  rettamen- 
te determinare  la  somma  sino  alla  concorrenza  della 
quale  io  fossi  creduto  sul  mio  giuramento,  se  non 
facendovi  precedere  le  dichiarazioni  de’ testimoni  sul- 
la mia  fortuna,  e sulla  mia  moralità. 

Del  resto  bisogna  per  deferirsi  il  giuramento  in 
litem  , che  sia  impossibile1  provarsi  in  altro  modo  il 
valore  della  cosa  ; se  fosse  diversamente  , la  senten- 
za sarebbe  soggetta  alla  censura.  Ma  è difficile  no- 
verar tutti  i casi  ne’  quali  questa  circostanza  si  ri- 
trovi (i).  Alcuni  interpelri  del  roman  dritto  insegnano 
non  doversi  deferire  il  giuramento  in  litem  contro 
erede  dello  spogliatore  , perchè  il  giuramento  di 
affezione  non  era  stabilito  che  per  punire  il  dolo  , 
al  quale  1’  erede  non  ba  partecipato.  Ma  questa  opi- 
nione non  può  seguirsi  nell’  attuale  legislazione  , che 
nou  lo  stabilisce  come  pena  , ina  come  mezzo  per 
far  rendere  all’  attore  il  vero  prezzo  delle  cose  di 
cui  è stato  spogliato , e che  ingiustamente  sono  dall’ 
avversario  ritenute:  anzi  si  rifletta,  che  l’articolo  ci- 
tato non  richiede  per  autorizzar  questo  giuramento 
che  il  convenuto  abbia  personalmente  commesso  un 
dolo  o una  colpa  ; ma  1’  autorizza  iu  lutti  i casi  ne’ 


(i)  Può  servir  d’esempio  il  caso  del  tutore  che  ha 
trascurato  di  far  l’ inventario  de’beni  del  minore  tra  qnnli 
ritrovasi  la  cosa  involata  ; di  quegli  che  ricusa  ingiusta- 
mente di  esibire  un  atto  decisivo  di  cui  si  è impadronito  ec. 
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quali  è impossibile  di  comprovare  altrimenti  i]  valor 
della  cosa.  Ora  la  morte  di  colui  che  I’  ha  commes- 
so uon  rende  i mezzi  di  comprovarlo  più  possibili 
di  prima. 

Questo  giuramento  può  anche  secondo  le  circo- 
stanze esser  deferito  all’  erede  del  proprietario  spo- 
gliato , come  lo  decise  la  corte  di  cassazione  coll'ar- 
resto del  9 vendemiale  anno  XIV.  riportato  nel  Re- 
pertorio alla  voce  Serment  en  plaid*  (i). 

La  responsabilità  incorsa  dai  vetturali  , intra- 
prenditori , e direttori  delle  vetture  e de’  pubblici 
trasporti , può  pure  dar  luogo  contro  di  essi  a de- 


(i)  Ecco  la  specie  di  questo  arresto.  Il  signor  B. 
avea  depositato  una  somma  di  danaro  in  mano  di  Fran- 
cesco B.  suo  fratello,  ed  era  morto  senza  ritirarlo,  e 
senz’  averne  presa  una  riconoscenza.  Il  figlio  minore  del 
signor  B.  agisce  per  la  restituzione  di  questo  deposito  , e 
Francesco  B.  risponde  che  non  sa  quel  eli’  egli  vuol  di- 
re. Intanto  gli  sfuggono  delle  confessioni  e delie  contra- 
dizioni  dalle  quali  risulta  la  pruova  evidente  delia  sua 
mala  fede  ; iu  conseguenza  la  corte  d’  appello  di  Dijon 
con  decisione  del  a5  frimale  anno  XI.  dichiara  costar^  il 
fatto  del  deposito,  od  ammette  il  minore  B.  al  giuramen- 
to in  litem  sulla  somma  del  danaro  sino  alla  concorren- 
za di  48  mila  franchi. 

Francesco  B.  ricorre  per  cassazione  e sostiene  |.° 
che  deferendosi  il  giuramento  ad  un  crede  sull’  ammon- 
tare d’  un  deposito  preteso  fatto  dal  defunto  siasi  violata 
la  1.  4 ff-  de  Reg-  Jur.\  che  deferendosi  ad  nn  mi- 
nore siasi  violata  la  I.  34  j ff»  de  jurtjur. 

Ma  il  ricorso  fu  rigettato  pel  motivo  » clic  le  leggi 
» romane  dispensano  ccrtaineutc  1’  erede  di  giurare  , ma 
» non  gli  proibiscono  di  prestarvisi  se  gli  vien  deferito  ; 
» c che  lungi  di  opporsi  perchè  un  minore  emancipato 
» sia  ammesso  a giurare  in  litem,  la  legge  4-  ff.  de  in  li- 
» lem  jurando  , autorizza  formalmente  a deferirsi  questo 
» giuramento  ad  un  giovinetto  , e vuole  che  il  giudice 
» possa  regolare  la  somma  sino  alla  concorrenza  della 
» quale  sarà  fatto.  » 
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ferirsi  il  giuramento  in  lilem  , qunmlo  gli  effetti  «li 
cui  si  trovano  incaricati  si  perdessero.  Gli  artìcoli 

•}•  ttìa8  e seguenti  «lei  coilice  civile  li  sotto- 
pone generalmente  alle  stesse  obbligazioni  degli  al- 
bergatori di  cui  parla  l’articolo  i()52  -f*  18^4  5 eil 
è «juel  che  «lecise  pure  la  corte  «li  cassazione  con 
due  arresti  l'uno  «li  rigetto  del  i3  vendemmie  anno 
X.  , l’altro  «li  cassazione  del  6 fehhrajo  1805)5  amiti 
* riportati  nel  Repertorio  alle  voce  Foilurier.  n.°  5. 

Nei  riferiti  esempii  abbism  parlato  del  giura- 
mento deferito  all’attore.  Ma  l’articolo  1781  -f-  1627 
ci  dà  1’  esempio  del  giuramento  «leferito  al  debitore 
sulla  quota  del  debito  e sulla  sua  liberazione  in  tut- 
elo o in  parte , ordinando  prestarsi  lede  al  padrone 
sopra  la  sua  giurata  asserzione  per  la  quantità  delle 
mercedi,  per  lo  pagamento  del  salario  dell’ annata 
decorsa  , e per  le  soniministrazi<ini  falle  in  conto 
dell’  annata  corrente.  Queste  disposizioni  lutto  che 
conformi  ai  nostri  antichi  costumi  , non  sono  meno 
perciò  contrarii  al  dritto  comune  , e per  conseguen- 
za non  può  «larvisi  alcuna  interpelrazione  estensiva. 
Se  qualche  malvagio  padrone  può  abusarne  per  ves- 
s*e  gli  onesti  e disgraziati  domestici,  spetta  all'opi- 
nione pubblica  di  giudicarlo  5 ma  la  dichiarazione 
«lei  giuramento  deferito  ai  servitori  menerebbe  a«l 
abusi  maggiori. 

Quid , se  le  mercedi  sono  reclamate  dopo  la 
morte  del  padrone  , e prima  del  termine  della  pre- 
scrizione , il  giuramento  di  cui  parla  1’ art.  1781  , 
dovrcl>b’  egualmente  esser  deferito  ai  suoi  eredi  clic 
ricusassero  di  pagare  ? Non  ci  sembra  dubbia  la  ne- 
gativa.  È personalmente  al  padrone  che  l'articolo 
deferisce  il  giuramento  contro  le  disposizioni  del 
dritto  comune;  et  quod  conira  rationem  juris  rece- 
ptum  est > non  est  producendum  ad  cunsc-jucntius , «li- 
ce la  legge  14.  IT.  de  /elibus.  Inutilmente  «lirebhesi 
che  1'  ere«lc  succede  n tulli  i dritti  «lei  defunto;  que- 
sta massima  non  è vera  iu  quello  die  gli  è perso- 
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viali;  * come  il  giuramento.  D’  allronde  questo  porla 
su  di  un  fallo  positivo  e personale  eh’  egli  non  può 
ignorare  ; al  contrario  gli  eredi  non  hanno  ordina-  > 
riamente  una  conoscenza  personale  di  questi  fatti. 

Ma  se  essi  1’  avessero  , se  offrissero  di  giurare  che 
in  loro  presenza  il  domestico  avesse  pattuita  la  mer- 
cede , che  il  pagamento  di  essa  gli  è stato  fatto  in 
loro  presenza  , quest’ offerta  dovrebbe  riceversi  ? Pos-  , , 

siam  dubitarne  : poiché  questo  privilegio  5 affetto 
alla  qualità  ed  alla  persona  del  padrone  che  solo  Ira 
dritto  di  esser  creduto  sulla  sua  parola  , e non  ai 
suoi  eredi  che  domandassero  di  esser  giudici  e testi- 
moni nella  propria  causa.  Il  dritto  comune  e la  giu- 
stizia richiedono  che  il  servitore  possa  difendersi  con- 
tro gli  eredi  e successori  che  non  hanno  affatto  su 
di  lui  , come  il  loro  autore , quella  superiorità  mo- 
rale alla  quale  era  attaccato  il  privilegio  che  la  leg- 
ge venne  ad  accordargli. 

Sezione  III. 

Della  formolo  del  giuramento. 

Questa  forinola  è la  stessa  per  tutte  le  specie  di 
giuramenti , e non  consiste  per  pratica  costante  che 
dire,  alzando  la  mano  destra  , io  giuro  di  far  tal  co- 
sa , o che  la  tale  cosa  esista.  Pertanto  uiuno  de’ no- 
stri codici  nè  antichi  nè  nuovi  ha  prescritto  nè  la 
forma  nè  la  forinola  del  giuramento  ; e ragionevol- 
mente ; poiché  essendo  esso  un  atto  religioso  , dee 
prestarsi  secondo  il  rito  particolare  del  culto  o della 
religione  di  colui  che  lo  presta  : dato  in  una  forma 
riprovata  dalla  religione  di  colui  che  giura,  è nullo, 
non  potendo  la  legge  accordare  alcuna  fiducia  ad  un 
tal  giuramento.  Jurejurando  quod  propria  supersh(ìo~ 
ne  juratum  est , standum  , rescrisse  1 Imperator  An- 
tonino 1.  5 , §.  1 , ff.  de  jurejur.  e l’ha  conferma- 
Dclvincourt  Corso  V vi  X.  3o  , 
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to  la  costante  giurisprudenza  delle  corti  reali,  e del- 
la corte  regolatrice  (1). 

Ma  qualunque  siasi  la  foimola  del  giuramento 
ricevuto  in  ciascuna  setta  , ancorché  consistesse  co- 
me tra  Quaqqucri  nella  sola  affermazione , colui  che 
dopo  averlo  pronunzialo  in  giudizio  , venisse  a tro- 
varsi di  aver  detto  il  falso  , dovrebbe  subire  la  pe- 
na dello  snerginro. 

Noi  dicemmo  che  due  cose  costituiscono  1*  es- 
senza del  giuramento  ; l’ invocazione  , e 1’  impreca- 
zione; e queste  due  cose  sono  sempre  implicitamen- 
te racchiuse  in  questa  semplice  e breve  forinola,  io 
lo  giuro. 

Esse  si  contengono  ancora  nell  o ffer maxione  giu- 
diziale , che  nella  lingua  del  foro  francese  è si  nom- 
ina di  giuramento  (a)  , come  spiegò  la  cassazione 
nell'  arresto  del  3 luglio  i8ia  riportato  da  Merlisi 
con  altri  simili  nel  suo  Repertorio  alla  voce  Ser- 
meni  $•  3.;  e ’1  codice  civile  istes&o  nell*  art.  1781 
porta  che  si  presta  fede  al  padrone  sulla  sua  asser- 
zione, e non  vi  è dubbio  che  qui  trattasi  d'una  as- 
serzione giurata  (3). 


(1)  Possono  vedersi  gli  arresti  riportali  da  MerliN 
nelle  sue  Quistioni  di  dritto  alla  voce  Serment. 

(a)  Pertanto  gli  autori  Francesi  attaccati  alla  pro- 
prietà de’vocaboli  trovano  che  queste  due  voci  non  sodo 
interamente  sinonime  , e dicono  con  ragione  che  il  giu~ 
ramento  ha  più  rapporto  coll’  avvenire  , Yaffermationc  al 
passalo.  Si  giura  che  si  farà  una  cosa  , si  afferma  che 
tal  cosa  è o sia  stata.  Quesia  è la  distinzione  de’ canoni- 
sti tra  il  giuramento  promissivo  c 1’  affermativo  , jusju- 
randum  promissorium  , jusjurandum  assertorium. 

Ma  presi  pure  per  sinonimi  , bisogna  che  quegli  che 
afferma  sappia  che  con  questa  giudiziale  asserzione  presta 
il  giuramento,  come  lo  decise  la  corte  di  Torino,  e con- 
fermò la  cassazione  coll'  arresto  del  19  gennajo  1810  ri- 
portato da  Merlin  nelle  sue  Quistioni  di  dritto  V.  Serment. 

(3)  Così  infatti  si  è spiegato  nel  corrispondente  art. 
1627  delle  nostre  leggi  civili.  Ed. 
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Ma  fuori  di  questa  asserzione  , ogni  altra  espres- 
sione anche  equivalente  non  supplisce  quella  di  giu- 
rare. L’art.  Ì17  del  codice  d’  istruzione  criminale 
porla  che  prima  di  deporre,  i testimonii  presteran- 
no a pena  di  nullità  il  giuramento  di  parlare  senza 
odio  o timore , di  dir  tutta  la  verità  e nulla  più 
che  la  verità  (1).  Questa  formalità  dee  costare  dal 
processo  verbale  delle  udienze  della  corte  delle  as- 
sisse , 0 se  portasse  la  mancanza  della  parola  kan 
giurato  , vi  sarebbe  luogo  a cassazione  , a meno  che 
i principii  del  culto  religioso  de’  testimoni  non  vi  si 
oppongano-  ( V.  Merlin  loc.  cit.  )-  Ciò  non  ostan- 
te se  il  processo  verbale  del  dibattimento  portasse 
che  i testimoni  han  fatta  la  promessa  richiesta  dall 
art.  317  del  cod.  d' Istr.  Crìm.  , ne  risulterebbe  una 
presunzione  legale  della  promessa  fatta  con  giura- 
mento^ come  decise  la  cassazione  coll’  arresto  del  a 
luglio  1812  ( V.  Merli»  1.  c.  ). 


tffii  E.  \ 

ShVj-ol 
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(1)  Le  nostre  leggi  di  procedura  penale  nell’ art.  247 
dicono.  » I testimonii  prima  di  deporre  presteranno  , a 
pena  di  nullità  , il  giuramento  di  dire  tutta  la  verità  f-, 
nuli'  altro  che  la  verità.  Da'  testimoni  minori  d’  anni  quat- 
tordici non  sarà  dato  giuramento.  Edil. 
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AL  CORTESE  LEGGITORE. 


È giusto  che  mi  scusi  col  pubblico  pel  ritardo 
191  che  si  è posto  nella  pubblicaxione  di  questo  volume  , 
c ugion  alo  dalla  lunga  malattia  e morte  seguita  del  . 
mio  carissimo  figlio  militare  Piehgucirto  Liberato- 
re , nato  nel  4 n,aggi°  *79°  » volontario  ai  Velili  a 
cavallo  nell'  il  f ebbra jo  »8og  , promosso  a secondo 
^ tenente  al  4 ° llgg‘eru  H > 1 mano  1 8 1 a , ed  a pri- 
mo tenente  al  di  linea  nel  22  maggio  18 13  ; 
"passato  collo  stesso  grado  a Volteggiatori  della  Guar- 
dia reale  nell'  8 maggio  181 5 , indi  al  reggimento 
[ Reai  Borbone  nel  vj^luglio  seguente  , ed  alla  Gen- 
darmeria Reale  nel  19  ottobre  detto  anno  } che  avea 
• fatta  la  campagna  di  Calabria  nel  1811,  quella  del 
Nord  nel  i8i3  , quella  di  Bautxen  col  XII.°  corpo 
della  Grande  Armata  , quella  d'  Italia  nel  «8i4;  e 
che  si  era  sempre  distinto  nella  sua  maniera  di  ser- 
vire, mostrando  molta  bravura  in  tutti  gli  affari-,  e 
meritato  con  ciò  la  stima  de' suoi  Capi  c de’ suoi 
camerata  , acquistando  de' titoli  alla  benevolenza  ed 
alla  considerazione  del  governo  : ( sono  parole  del 
suo  stato  di  servino  ).  Egli  riuniva  tutte  le  virtù  pri- 
vate : sobrio  anche  nelle  parole  , esatto  in  tutte  le  co- 
se , costante  nell'  qmicixia  , modello  di  amor  filiale  , 
fraterno  , e con j ugole.  Questo  valoroso  e virtuoso  gio- 
vane nel  12  dicembre  i8a5  si  è perduto  pel  Re  , per 
la  Patria , e per  i suoi.  Compatisca  il  lettore  questo 
sfogo  di  un  padre  che  da  cinque  anni  lotta  colle  più 
terribili  disgrazie  , e sparga  qualche  fiore  sullu  tom- 
ba dell'  infelice. 
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